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                Senato della Repubblica
              
              	
                XVIII LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 1476
        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              presentato dal 
Presidente del Consiglio dei ministri (CONTE)


              e dal 
Ministro dello sviluppo economico e Ministro del lavoro e delle politiche sociali (DI MAIO)


              di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze (TRIA)


              e con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (TONINELLI)


            

            
              COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 4 SETTEMBRE 2019
            

          

          
            Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali
          

        

      

      
        
          Onorevoli Senatori. - Il presente decreto-legge contiene disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e in particolare per garantire la tutela economica e normativa di alcune categorie dl lavoratori particolarmente deboli, quali i cosiddetti riders, lavoratori con disabilità, LSU (lavoratori socialmente utili)/LPU (lavoratori di pubblica utilità), lavoratori precari.

          Il decreto contiene, inoltre, disposizioni per supportare l'attuazione del reddito di cittadinanza rimessa in gran parte all'INPS che quindi necessita, con urgenza, di rafforzare le proprie strutture amministrative.

          Il provvedimento reca, altresì, disposizioni per fare fronte a importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti.

          Il presente decreto-legge si articola in 2 capi, il primo dedicato alle disposizioni in materia di tutela del lavoro e il secondo contenente disposizioni relative alle crisi aziendali e agli ammortizzatori sociali.

          Di seguito si illustra nello specifico il contenuto dei singoli articoli.
        

        
          CAPO I - TUTELA DEL LAVORO
        

        
          ARTICOLI 1, 2 e 3 - RIDERS
        

        
          L'articolo 1 apporta modifiche al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, includendo le prestazioni che si svolgono attraverso il ricorso a piattaforme e sistemi di organizzazione delle prestazioni di lavoro sia digitali che non digitati (per esempio un sistema di smistamento di chiamate telefoniche) tra le prestazioni di lavoro prevalentemente personali, continuative e organizzate dal committente, ai fini dell'applicazione della disciplina del rapporto di lavoro subordinato.

          Sono altresì ampliate talune tutele in favore degli iscritti alla gestione separata tra le quali va evidenziata la revisione del requisito minimo di contribuzione - dai 3 mesi attuali a un solo mese - richiesto all'iscritto nei dodici mesi antecedenti l'evento tutelato, affinché lo stesso possa beneficiare delle prestazioni relative a congedo di maternità obbligatorio, congedo parentale, malattia e degenza ospedaliera.

          Al contempo, la proposta introduce una modifica della prestazione collegata alla degenza ospedaliera, prevedendo un aumento pari al 100 per cento di tale indennità; l'incremento interessa anche l'indennità di malattia dal momento che la normativa vigente prevede che quest'ultima prestazione venga erogata con un importo pari al 50 per cento di quello relativo alla degenza ospedaliera.

          L'articolo aggiunge inoltre al capo V del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, un capo V-bis dedicato alla « Tutela del lavoro tramite piattaforme digitali », nel quale sono stabiliti livelli minimi di tutela dei lavoratori impiegati con contratto di lavoro non subordinato - nelle attività di consegna di beni per conto altrui - ovverosia su richiesta di un soggetto terzo in favore di un determinato destinatario (cliente) - in ambito urbano e con l'ausilio di velocipedi o veicoli a motore di cui all'articolo 47, comma 2, lettera a), del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, attraverso piattaforme sia digitali che non digitali. Per quanto riguarda i « veicoli » si tratta sia di biciclette che di moto o motorini o simili con due o più ruote.

          Tali lavoratori possono essere pagati - in misura non prevalente - in base alle consegne effettuate; viene inoltre lasciata all'autonomia negoziale la possibilità di definire schemi retributivi modulari e incentivanti, che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dei diversi modelli organizzativi.

          Tra le disposizioni poste a tutela di detti lavoratori va menzionata la copertura assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, considerato che l'impresa che si avvale della piattaforma è tenuta a tutti gli adempimenti del datore di lavoro previsti dal testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, nonché al rispetto del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.

          Per la determinazione del premio INAIL, in ragione della peculiarità del rapporto, la disposizione in esame assume come base imponibile la retribuzione convenzionale giornaliera prevista per la generalità dei lavoratori dipendenti, a prescindere dalla qualificazione giuridica del rapporto intercorrente con l'impresa titolare della piattaforma digitale.

          Le disposizioni di cui ai nuovi articoli 47-bis e 47-ter del citato decreto legislativo n. 81 del 2015 si applicano dopo centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge.

          L'articolo 47-quater istituisce presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un osservatorio permanente per assicurare il monitoraggio e la valutazione indipendente derivante dall'applicazione delle nuove disposizioni.

          L'articolo 2 modifica il decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, prevedendo che le prestazioni collegate alla disoccupazione dei collaboratori iscritti in via esclusiva alla gestione separata - la cosiddetta « dis-coll » - possano essere concesse in presenza di almeno un mese di contribuzione (e non più tre come richiesto dalla normativa vigente) nel periodo che va dal 1° gennaio dell'anno solare precedente l'evento di cessazione dal lavoro fino all'evento di disoccupazione.

          L'articolo 3 individua, infine, la copertura finanziaria.
        

        
          ARTICOLO 4 - ANPAL SERVIZI
        

        
          L'articolo 4 è volto a consentire alla società in house ANPAL Servizi Spa, di procedere a una modifica della composizione contrattuale del proprio organico (da lavoratori a tempo determinato e collaboratori a lavoratori a tempo indeterminato) nell'ambito della riorganizzazione in atto dei servizi per l'impiego, funzionale ai nuovi compiti assegnati in seguito all'introduzione del reddito di cittadinanza e della nuova programmazione comunitaria. A tal fine la società in house procederà con un percorso di assunzioni a tempo indeterminato, al quale farà fronte con le risorse ordinariamente utilizzate per le spese di personale e con le ulteriori risorse assegnate dall'articolo in esame, pari a un milione di euro annui a decorrere dal 2019. Conseguentemente si dispone l'abrogazione dell'articolo 12, comma 4, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, che aveva destinato un milione di euro alla stabilizzazione del personale a tempo determinato della società mediante l'espletamento di procedure concorsuali riservate per titoli ed esami. Le relative risorse, pari a un milione di euro a decorrere dall'anno 2019, vengono aggiunte alle risorse già destinate all'ANPAL Servizi Spa, dall'articolo 1, comma 258, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, con la precisazione che 10 milioni di euro sono destinati alle spese di funzionamento e un milione di euro alle ulteriori spese per il personale. Con quest'ultima precisazione si intende sottolineare, da un lato, che le spese di personale di ANPAL Servizi Spa non sono limitate dallo stanziamento in atto, dall'altro, che non vengono meno le risorse già utilizzate da ANPAL Servizi Spa per finanziare le spese di personale.
        

        
          ARTICOLO 5 - MISURE URGENTI IN MATERIA DI PERSONALE INPS
        

        
          L'articolo 12, comma 6, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, recante disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni prevede che: « In deroga a quanto disposto dall'articolo 1, comma 399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e nei limiti della dotazione organica dell'INPS, a decorrere dall'anno 2019 è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro annui per l'assunzione di personale da assegnare alle strutture dell'INPS al fine di dare piena attuazione alle disposizioni contenute nel presente decreto ».

          La citata disposizione destina, pertanto, risorse finanziarie aggiuntive e straordinarie all'assunzione di personale dipendente chiamato ad attuare le nuove previsioni in tema di reddito di cittadinanza.

          Il fabbisogno sostenibile dell'Istituto è pari a 28.770 unità di personale, di cui 21.304 unità di area C, nel rispetto dei limiti finanziari (« spesa massima sostenibile ») dell'ultima dotazione organica di cui alla determinazione presidenziale n. 59 del 2017.

          Il presente articolo ridetermina i limiti della dotazione organica dell'INPS. Le risorse finanziarie aggiuntive saranno utilizzate per l'assunzione di n. 1003 candidati idonei del concorso pubblico, per titoli ed esami, a 967 posti di consulente protezione sociale, area C, posizione economica C1, indetto con determinazione presidenziale 24 aprile 2018 n. 42, il cui bando di concorso è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª Serie speciale « Concorsi ed esami », il 27 aprile 2018, n. 34.
        

        
          Le citate facoltà assunzionali straordinarie vanno a sommarsi alle seguenti assunzioni di personale di Area C:
        

        
          - 962 unità, già autorizzate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 ottobre 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 22 novembre 2017, e rimodulate a seguito di autorizzazione del Dipartimento della funzione pubblica del 10 aprile 2018;
        

        
          - 256 unità, già autorizzate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 novembre 2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 298 del 24 dicembre 2018;
        

        
          - 165 unità, di cui 27 progressioni verticali, in corso di autorizzazione e calcolate sul risparmio di spesa derivante dalle cessazioni di tutto il personale relative all'anno 2017;
        

        
          - 1500 unità, di cui 250 progressioni verticali, in corso di autorizzazione e calcolate sul risparmio di spesa derivante dalle cessazioni di tutto il personale relative all'anno 2018, assumibili con decorrenza giuridica ed economica dal 15 novembre 2019;
        

        
          - 437 unità di cui all'articolo 1, comma 365, lettera b), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come rifinanziata dalla legge 27 dicembre 2017, n. 205, assegnate con decreto ministeriale 24 aprile 2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 134 del 12 giugno 2018, (cfr. nota del Dipartimento della funzione pubblica prot. n. 16900 del 12 marzo 2019);
        

        
          - 266 unità calcolate sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 301, lettera h), della legge 30 dicembre 2018, n. 145, per l'anno 2019.
        

        
          L'Istituto procederà, pertanto, ad assumere n. 4.589 unità di area C; l'attuale consistenza del personale di area C è pari a 18.345 unità; in seguito alle assunzioni e alle cessazioni che interverranno nel corso dell'anno la dotazione organica di area C verrebbe a determinarsi in 21.304 unità.
        

        
          ARTICOLO 6 - LSU/LPU
        

        
          L'articolo si riferisce alla proroga sia delle convenzioni sottoscritte annualmente - ai sensi dell'articolo 78, comma 2, lettera a), e lettera b) e comma 3 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 - da questo Ministero con le regioni nel cui territorio sono utilizzati lavoratori socialmente utili, di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, sia dei contratti a tempo determinato di cui beneficiano presso gli enti pubblici calabresi i lavoratori socialmente utili suindicati e i lavoratori di pubblica utilità, nell'ambito degli speciali programmi di stabilizzazione occupazionale per essi avviati.

          La disposizione proposta, in primo luogo, ha l'obiettivo di evitare che nel corso dell'anno si determinino soluzioni di continuità nell'erogazione degli assegni ai lavoratori socialmente utili e delle retribuzioni ai lavoratori che hanno in corso un rapporto di lavoro a tempo determinato presso gli enti pubblici calabresi. L'interruzione dell'erogazione di assegni e retribuzioni altrimenti si verificherebbe alla data del 31 ottobre 2019, con inevitabili conseguenze sul piano sociale e di ordine pubblico, data la vastità della platea interessata di circa 8.500 lavoratori (di cui 4.500 LSU del bacino a carico del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione circa 4.000 tra LSU/LPU della Calabria).

          Detti lavoratori sono impiegati presso gli enti utilizzatori/datori di lavoro in massima parte presso servizi essenziali dei comuni. Il fenomeno sul territorio riguarda complessivamente oltre 500 enti in Basilicata, Calabria, Campania, Puglia e Sardegna (di cui, circa 270 per i lavori socialmente utili e circa 235 per i contratti di lavoro a tempo determinato di LSU/LPU nel 2019).

          In particolare, l'articolo, in relazione alle convenzioni LSU di cui al citato articolo 78, semplificherebbe notevolmente l'attività connessa alla gestione della platea poiché permetterebbe con un solo provvedimento amministrativo (decreto direttoriale) di disporre il pagamento degli assegni ai LLSUU per l'intero anno. Diversamente alla scadenza della proroga prevista (31 ottobre 2019) si dovrebbe precedere alla stipula di nuove convenzioni con le regioni per la copertura degli ultimi due mesi dell'anno e ciò - dati i tempi tecnici ineliminabili occorrenti e la coincidenza con gli adempimenti e i termini di chiusura dell'esercizio finanziario - potrebbe comportare il rischio che esse non si perfezionino in tempo utile. Rispetto all'attuazione dei processi di stabilizzazione presso gli enti pubblici calabresi, sul piano amministrativo, la proroga dei contratti a tempo determinato al 31 dicembre 2019 consentirebbe di semplificare detti processi permettendo il passaggio dei lavoratori interessati dal lavoro precario a tempo determinato - a quello stabile - a tempo indeterminato - scongiurando il ritorno dei medesimi allo stato di percettori di un semplice sussidio, alla scadenza del termine del 31 ottobre 2019. Ciò, peraltro, vanificando l'impegno anche di natura economica a valere sulle risorse statali, sinora profuso verso l'obiettivo della stabilizzazione.
        

        
          ARTICOLO 7 - ISEE
        

        
          Con la conversione del decreto-legge « crescita » è stato previsto che, a decorrere dal 1° gennaio 2020, i redditi e i patrimoni rilevanti nell'ISEE vengano aggiornati prendendo a riferimento il secondo anno solare precedente (quindi nel 2020 il riferimento è al 2018). Inoltre, è stato genericamente disposta la possibilità di aggiornare i dati prendendo a riferimento i redditi e i patrimoni dell'anno precedente, qualora vi sia convenienza per il nucleo familiare.

          Appare necessario correggere tale disposizione anticipandone l'entrata in vigore: le norme vigenti, infatti, già avevano previsto una modifica dei riferimenti temporali dell'ISEE a decorrere dal 1° settembre e, in assenza del presente intervento normativo urgente, i riferimenti cambierebbero due volte nel giro di pochi mesi (settembre e gennaio); inoltre, poiché il decreto crescita ha modificato anche le scadenze della presentazione della dichiarazione dei redditi, posticipandole nell'anno già in corso al 30 novembre, la conseguenza sarebbe che per questi cittadini il reddito 2018 verrebbe dichiarato in sede ISEE prima di essere dichiarato ai fini fiscali.

          Inoltre, appare opportuno delimitare, per mezzo di un apposito decreto, le modalità con cui i cittadini potranno aggiornare la propria situazione reddituale e fiscale a quella dell'anno precedente. Altrimenti si aprirebbe lo spazio a dichiarazioni non verificabili negli archivi dell'anagrafe tributaria (ad esempio, se un dato nucleo familiare decidesse di aggiornare nel gennaio 2020 i redditi e patrimoni nell'ISEE al 2019, non sarebbe in alcun modo possibile controllare preventivamente quanto dichiarato).

          Si ricorda che l'ISEE coinvolge circa cinque milioni di nuclei familiari, per oltre un quarto della popolazione italiana, e decine di migliaia di enti erogatori.
        

        
          ARTICOLO 8 - FONDO DISABILI
        

        
          L'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68, istituisce presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali il Fondo per il diritto al lavoro dei disabili, destinato a concedere ai datori di lavoro, al ricorrere delle condizioni di cui, ai commi 1 e 1-bis del medesimo articolo, un incentivo per le assunzioni delle persone con disabilità.

          Il presente articolo aggiunge un comma all'articolo 13 al fine di consentire che il predetto Fondo possa essere alimentato anche da versamenti volontari da parte di soggetti privati, in un ottica di solidarietà sociale.

          Ciò nasce dall'esigenza avvertita dalla società civile di contribuire in modo concreto e tangibile all'inserimento nel mondo del lavoro delle persone con disabilità, effettuando libere donazioni al predetto Fondo, destinato a erogare incentivi a quei datori di lavoro che assumono persone con disabilità anche gravi, che con maggiori difficoltà possono trovare una propria dimensione lavorativa.

          Pertanto la disposizione costituisce, per un verso un potenziale strumento nuovo di sostegno incentivante all'occupazione di persone con disabilità e, per altro verso, una strumento di crescita sociale, in termini di cultura della solidarietà, coerentemente con il principio di sussidiarietà.

          Si prevede, inoltre, che con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delegato per la famiglia e la disabilità ove nominato, vengano stabilite le modalità per il versamento delle donazioni all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate al Fondo per il diritto al lavoro dei disabili.
        

        
          CAPO II - CRISI AZIENDALI
        

        
          ARTICOLO 9 - SARDEGNA E SICILIA
        

        
          Con il presente articolo si assegnano ulteriori risorse alla regione Sardegna ai fini della prosecuzione, entro l'anno 2019, dei trattamenti in deroga di cui all'articolo 44, comma 11-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, nonché di cui all'articolo 53-ter del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96. In questo modo, la platea dei lavoratori, già occupati nelle aree di crisi industriali complessa riconosciute ai sensi dell'articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, potrà proseguire nell'utilizzo di trattamenti in deroga (CIGS e mobilità) nel 2019, sempre a condizione che siano contestualmente applicate le misure di politica attiva, come già previsto dalla norma in vigore.

          Inoltre si aumentano, per l'anno 2019, le disponibilità finanziarie assegnate alla Regione siciliana, ai sensi dell'articolo 1, comma 282, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, in quanto, nelle aree di crisi industriale complessa presenti nel territorio siciliano sono emerse ulteriori esigenze di tutela di particolari situazioni di crisi occupazionale, richiedenti il ricorso agli ammortizzatori sociali.
        

        
          ARTICOLO 10 - ISERNIA
        

        
          L'articolo in argomento mira ad estendere le disposizioni contenute nell'articolo 53-ter del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, in materia di mobilità in deroga, per le aree di crisi industriale complessa della provincia di Isernia ai lavoratori che « alla data del 31 dicembre 2016 risultano beneficiari di un trattamento di mobilità ordinaria o in deroga », quindi ai 40 lavoratori dell'ex stabilimento di Isernia, che hanno terminato il trattamento di mobilità in deroga nel periodo antecedente il 22 novembre 2017, salvo che alcuni di questi lavoratori abbiano ottenuto l'accoglimento della propria istanza di reddito di cittadinanza, non cumulabile con detta mobilità.
        

        
          ARTICOLO 11 - ESONERO CONTRIBUTO ADDIZIONALE
        

        
          L'articolo propone un'agevolazione finalizzata a salvaguardare l'occupazione nelle grandi imprese con più unità produttive sul territorio nazionale, di cui almeno una sita in un'area di crisi industriale complessa. L'agevolazione consiste nell'esonero dal versamento della contribuzione addizionale prevista dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 148 del 2015, in caso di ricorso all'intervento dell'Integrazione salariale straordinaria, in presenza delle seguenti condizioni:
        

        
          a) le imprese appartengono al settore della fabbricazione di elettrodomestici;
        

        
          b) hanno unità produttive nel territorio nazionale - di cui almeno una in un'area di crisi industriale complessa - e occupano più di 4000 lavoratori;
        

        
          c) abbiano stipulato un contratto di solidarietà di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, finalizzato al mantenimento dell'occupazione tramite la riduzione concordata dell'orario di lavoro avviata nel corrente anno 2019 per almeno quindici mesi.
        

        
          L'esonero è autorizzato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previo verbale di accordo governativo tra l'impresa e le organizzazioni sindacali dei lavoratori, da stipulare entro e non oltre sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente articolo.

          La presente misura non può essere considerata come una forma di aiuto di Stato in quanto si inserisce in un programma di sostegno al reddito in favore dei lavoratori inseriti in un contratto di solidarietà che sono ritenuti in esubero e che rischierebbero - in assenza di detto sostegno - di essere espulsi dal posto di lavoro.

          Il beneficio previsto non deve dunque essere letto come un finanziamento all'impresa, bensì come un sistema di tutela ai fini del mantenimento dei livelli occupazionali.

          L'articolo ha una finalità sociale e non dà un vantaggio economico a imprese singole o gruppi di imprese; esso ha come principale obiettivo quello di evitare dispersioni occupazionali con gravi ripercussioni anche sulle aree geografiche interessate, parte delle quali si trova del Sud d'Italia, dove, come è noto, vi è un tenore di vita generalmente inferiore agli standard nazionali, come peraltro dimostrato dall'assegnazione di risorse dei fondi strutturali europei, da cui si evince che la media pro capite del Pil è inferiore al 75 per cento della media europea. Il comma 3 prevede che l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo è subordinata all'autorizzazione della Commissione europea, previa notificazione ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
        

        
          ARTICOLO 12 - POTENZIAMENTO STRUTTURA CRISI DI IMPRESA
        

        
          La presente norma ha la finalità di potenziare temporaneamente il funzionamento della struttura di crisi preposta alla gestione dei « tavoli di crisi » istituiti ovvero istituendi presso il Ministero dello sviluppo economico, attraverso l'acquisizione di risorse specializzate, da destinare, fino al 31 dicembre 2021, allo studio di idonee soluzioni per risolvere le problematiche sottese ai tavoli stessi.

          In particolare, si prevede che, all'unità di crisi, istituita ai sensi dell'articolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, venga assegnato un contingente di personale, fino ad un massimo di 12 unità, munito di specifiche e necessarie competenze ed esperienze in materia di politica industriale, analisi e studio in materia di crisi di impresa.

          Il citato personale di Area III del comparto funzioni centrali, potrà essere costituito da dipendenti dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in posizione di fuori ruolo o di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127.
        

        
          Infine, è previsto che il trattamento economico complessivo sia a carico dell'amministrazione di destinazione.
        

        
          ARTICOLO 13 - FONDO PER RIDURRE I PREZZI DELL'ENERGIA PER LE IMPRESE E PER EVITARE CRISI OCCUPAZIONALI NELLE AREE DOVE È PREVISTA LA CHIUSURA DELLE CENTRALI A CARBONE
        

        
          Ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, recante « Attuazione della direttiva 2009/29/CE che modifica la direttiva 2003/87/CE al fine di perfezionare ed estendere il sistema comunitario per lo scambio di quote di emissione di gas a effetto serra », i proventi delle aste delle quote CO2 sono raccolti dal Gestore Servizi Energetici - GSE, in quanto soggetto responsabile del collocamento, e da quest'ultimo trasferiti in apposito conto acceso presso la Tesoreria dello Stato.

          Detti proventi sono successivamente versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati secondo quanto stabilito dai commi 5 e 6 dell'articolo 19 del medesimo decreto legislativo e da altre disposizioni in materia finanziaria e fiscale, introdotte con successivi decreti-legge (decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, e legge di bilancio 27 dicembre 2017, n. 205).

          Al sensi dell'articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, il 50 per cento delle risorse è destinato al « Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato », mentre il rimanente 50 per cento è a sua volta suddiviso e assegnato nella misura del 70 per cento al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per interventi per la decarbonizzazione, e per il 30 per cento al Ministero dello sviluppo economico per interventi di promozione dell'efficienza energetica e dello sviluppo sostenibile.
        

        
          

          I proventi delle aste delle quote CO2 relative all'annualità 2018 già effettuate ammontano a circa 1.450 milioni di euro, in forte aumento rispetto ai circa 550 milioni di euro relativi all'annualità 2017 e, pertanto, risulta un aumento del gettito per circa 900 milioni di euro.

          Questa situazione di maggiori entrate continuerà anche per i prossimi anni, anche perché la politica della Commissione europea è quella di utilizzare i propri strumenti di gestione per far innalzare il costo delle quote per favorire gli interventi di decarbonizzazione.

          Tuttavia, come anche riconosciuto dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato, le imprese italiane a forte consumo di energia risentono ormai da anni di una pesante distorsione del mercato interno dovuta alla mancata compensazione a livello nazionale dei costi indiretti delle stesse quote che vengono poi trasferiti sui prezzi dell'energia elettrica (Carbon Leakage indiretto).

          Come è noto l'Italia attualmente non prevede alcuna forma di compensazione per i costi indiretti ingenerati dal trasferimento in bolletta del costo della CO2, mentre un numero considerevole di Stati membri dell'Unione europea, tra cui Germania, Regno Unito, Francia, Spagna, Olanda, Belgio e Grecia si avvale, in taluni casi già dal 2013, di quanto previsto dalle linee guida sugli aiuti di Stato, adottate nel 2012 dalla Commissione europea, per compensare tali effetti negativi sulle proprie industrie nazionali.

          La stessa Autorità garante rileva come: « la mancata successiva effettiva definizione in Italia di tali misure finanziarie compensative, a fronte del fatto che altri Stati membri - tra cui Germania, Inghilterra, Spagna e Olanda, hanno già adottato misure finanziarie ai sensi dell'articolo 10-bis, comma 6, della direttiva ETS - Emission Trading System (quindi consentendo alle imprese ubicate nei rispettivi territori, di beneficiare di aiuti finanziari ad hoc determinati sulla base dei criteri dettati dalla Commissione), determina una chiara distorsione della concorrenza nella forma di una differente implementazione della normativa ETS nei diversi Stati membri dell'Unione europea ed in particolare, per quanto di interesse dell'Autorità, un evidente svantaggio competitivo per le imprese italiane nel confronti dei concorrenti comunitari che beneficino di un programma di misure compensative predisposte dallo Stato membro nel cui territorio sono situati ».

          Infatti, contrariamente ai costi diretti, non esiste un approccio armonizzato comune per il rimborso parziale dei costi indiretti: la compensazione rientra nella discrezionalità degli Stati membri anche se soggetta alle verifiche di conformità alla disciplina degli aiuti di Stato nell'ETS. Attualmente, gli Stati membri potrebbero compensare nel 2018 fino all'80 per cento e nel 2019 fino al 75 per cento dei costi indiretti delle loro imprese eleggibili. Tale possibilità è esplicitamente prevista nelle direttive europee del settore.

          Nel 2018, undici Stati membri e la Norvegia compensavano i costi indiretti, per il Lussemburgo e la Regione della Vallonia sono stati approvati gli schemi più recenti dalla Commissione UE, mentre recentemente Repubblica Ceca e Polonia hanno deciso che la compensazione inizi dal 2021.

          La tabella seguente mostra la compensazione dei costi indiretti negli Stati membri per gli anni 2016 e 2017. A proposito della percentuale di incidenza sul totale delle entrate dalle aste, si ricorda che secondo la nuova direttiva ETS, gli Stati membri dovrebbero destinare a compensazione indiretta non più del 25 per cento del totale delle proprie entrate dalle aste.
        

        
          
          
          
          
          
          
          
          
          
          
          
          
          
          
          
            
              	
                
                  Table 2: lndirect costs compensation and total auction revenues - 2016 and 2017
                

              
            

            
              	
                
                  Member State
                

              
              	
                
                  Compensation paid for 2016

                  (€ million)
                

              
              	
                
                  Auction revenues 2016

                  (€ million)
                

              
              	
                
                  Percentage
                

              
              	
                
                  Compensation paid for 2017

                  (€ million)
                

              
              	
                
                  Auction revenues 2017

                  (€ million)
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                  Flanders
                

              
              	
                
                  46.75
                

              
              	
                
                  56.92
                

              
              	
                
                  82.14%
                

              
              	
                
                  31.72
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                  41.67%
                

              
            

            
              	
                
                  Netherlands
                

              
              	
                
                  53.59
                

              
              	
                
                  142.61
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                  288.72
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                  33.95%
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                  UK
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                  Spain
                

              
              	
                
                  71.44
                

              
              	
                
                  369.46
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                  France
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                  Slovakia
                

              
              	
                
                  10
                

              
              	
                
                  65.05
                

              
              	
                
                  15.37%
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                  Latvia
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                  198.03
                

              
              	
                
                  6.28%
                

              
            

            
              	
                
                  Note: For Spain only the preliminary data is available, the final amount is expected to be slightly higher Source: ERCST elaborations on Member States reports on indirect costs compensation, 2019
                

              
            

          
        

        
          Il fine della proposta normativa è pertanto di utilizzare parte delle risorse aggiuntive rispetto a un tetto prestabilito di entrata, pari a 1.000 milioni di euro l'anno, fino a un massimo di 100 milioni di euro per il 2020 e di 150 milioni di euro all'anno per gli anni successivi, per accompagnare la trasformazione verso la decarbonizzazione delle imprese ad alta intensità elettrica. In particolare, la misura è destinata alle imprese, individuate ai sensi dell'articolo 10-bis della direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 2003, quali appartenenti ai settori o ai sottosettori considerati esposti ad un rischio elevato di risocializzazione delle emissioni di carbonio a causa dei costi connessi alle emissioni di gas a effetto serra trasferiti sui prezzi dell'energia elettrica.

          La norma istituisce un apposito fondo presso il Ministero dello sviluppo economico, denominato « Fondo per la transizione energetica nel settore industriale », nel quale far confluire le predette risorse, per essere poi riassegnate alle imprese in accordo alle disposizioni della direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 2003, come da ultimo modificata con direttiva (UE) 2018/410 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 2018, secondo i meccanismi previsti dalle citate linee guida della Commissione sugli aiuti di Stato in ETS.

          Le modalità di alimentazione del Fondo sono demandate a uno o più decreti dei tre Ministeri interessati da emanare entro novanta giorni dalla entrata in vigore della disposizione. L'applicazione della norma sarà soggetta a notifica alla Commissione europea.

          Un altro campo di intervento della norma è quello di evitare crisi occupazionali nelle aree dove in base al Piano Nazionale Integrato Energia e Clima, la cui versione definitiva dovrà essere inviata alla Commissione europea entro il 2019, è prevista la chiusura delle centrali a carbone attualmente operanti. Si tratta delle centrali di Monfalcone, Brescia, Fusina, La Spezia, Bastardo, Torrevaldaliga Nord, Brindisi Sud, Fiumesanto e Sulcis. Nel corso delle riunioni tecniche tenutesi presso il Ministero dello sviluppo economico è emersa la viva preoccupazione da parte sindacale per il forte calo dell'occupazione determinato da tali chiusure, pur in presenza in alcun casi di interventi di riconversione delle centrali con centrali a gas.

          Occorre quindi promuovere progetti di riqualificazione e riconversione dell' occupazione locale, per evitare l'aggravarsi di crisi locali.

          La possibilità di utilizzo dei proventi delle aste CO2 per tali iniziative è espressamente prevista dalla citata direttiva 2003/87/CE (articolo 10, comma 3, lettera k)) per promuovere la creazione di competenze e il ricollocamento del lavoratori al fine di contribuire a una transizione equa verso un'economia a basse emissioni di carbonio, in particolare nelle regioni maggiormente interessate dalla transizione occupazionale, in coordinamento con le parti sociali.

          Una quota di 20 milioni di euro annui, per un periodo dal 2020 fino al 2024, dei proventi verrebbe perciò destinata a un Fondo istituito presso il Ministero dello sviluppo economico denominato « Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone », per finanziare tali interventi che possano garantire per il futuro il mantenimento del livelli di occupazione locale.
        

        
          ARTICOLO 14 - ILVA SPA
        

        
          A seguito dell'intervento normativo recato dall'articolo 46 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, la disposizione allo stato vigente di cui al primo periodo dell'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, equipara, ai fini della valutazione delle condotte strettamente connesse all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale (A.I.A.), l'osservanza delle disposizioni contenute nel cosiddetto Piano Ambientale di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 marzo 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 105 dell'8 maggio 2014, come successivamente modificato e integrato con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 settembre 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 229 del 30 settembre 2017, alla adozione ed efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione previsti dall'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.

          In altre parole, osservare correttamente le prescrizioni del Piano Ambientale equivale ad adottare, ed attuare efficacemente, i modelli di organizzazione e gestione previsti dal citato decreto legislativo n. 231 del 2001 relativamente alla valutazione delle condotte strettamente connesse all'attuazione dell'A.I.A.

          L'articolo in esame è volto a sostituire il riferimento all'A.I.A. con un più coerente riferimento al Piano Ambientale: dal momento che la disposizione, inizialmente, si riferisce alla « osservanza delle disposizioni contenute nel Piano Ambientale », è bene che sia ai fini della valutazione delle condotte puntualmente connesse all'attuazione del Piano Ambientale medesimo (e non dell' A.I.A.) che operi il meccanismo di equivalenza tra, da un lato, l'osservanza dei precetti dettati dal citato Piano Ambientale e, dall'altro, l'adozione ed efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.

          La modifica al secondo periodo dell'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, contribuisce a esplicitare come le condotte poste in essere in attuazione del predetto Piano Ambientale, nel rispetto dei termini e delle modalità ivi stabiliti, non possano dare luogo a responsabilità penale o amministrativa del commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente e dei soggetti da questi funzionalmente delegati, non solo in quanto integrano esecuzione delle migliori regole preventive in materia ambientale ma, altresì, poiché costituiscono adempimento dei doveri imposti dal suddetto Piano Ambientale.

          Viene dunque operato un chiaro richiamo al cosiddetto principio di non contraddizione, principio comunque immanente all'ordinamento penalistico, riconducibile (tra gli altri) al disposto dell'articolo 51 del codice penale, ai sensi del quale: « l'esercizio di un diritto o l'adempimento di un dovere imposto da una norma giuridica o da un ordine legittimo della pubblica autorità esclude la punibilità [...] ». Come evidente, detta disposizione esclude che l'esecuzione di una medesima condotta da parte di un soggetto possa essere, allo stesso tempo imposta dall'ordinamento giuridico per un verso e assoggettata a sanzione penale per altro verso.

          Il richiamo a siffatta causa di giustificazione dell'illecito (o scriminante) è motivato dunque dalla esigenza di chiarire come tutto ciò che venga (correttamente) posto in essere in esecuzione di un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri (tale essendo, nei fatti, la « veste giuridica » del Piano Ambientale di cui la norma tratta) non possa, proprio perché si tratta di doveri imposti da norma giuridica, dare luogo a responsabilità penale o amministrativa del soggetto agente e, conseguentemente, non possa tradursi nell'assoggettamento del medesimo soggetto a regimi sanzionatori.

          Infine, al terzo periodo dell'articolo 2, comma 6, del citato decreto-legge n. 1 del 2015, ferma restando la previsione - introdotta con il decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 - secondo cui la disciplina di cui al periodo precedente si applica con riferimento alle condotte poste in essere sino al 6 settembre 2019 (e non più come previsto antecedentemente a detta novella legislativa, sino alla data di scadenza della autorizzazione integrata ambientale in corso di validità, vale a dire - attualmente - sino al 23 agosto 2023, in virtù del combinato disposto dell'articolo 6, comma 10-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, dell'articolo 1, comma 8, del decreto-legge 4 dicembre 2015, n. 191, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° febbraio 2016, n. 13, e dell'articolo 2, comma 5, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20), si prevede che, per il solo affittuario o acquirente (e i soggetti da questi funzionalmente delegati), detta disciplina si applichi con riferimento alle condotte poste in essere in esecuzione del più volte citato Piano Ambientale sino alla scadenza dei termini di attuazione stabiliti dal Piano stesso per ciascuna prescrizione ivi prevista che venga in rilievo con riferimento alle condotte poste in essere da detti soggetti, ovvero dei più brevi termini che l'affittuario o acquirente si sia impegnato a rispettare nei confronti della gestione commissariale di ILVA S.p.A, in amministrazione straordinaria, restando in ogni caso ferma la responsabilità in sede penale, civile e amministrativa eventualmente derivante dalla violazione di norme poste a tutela della salute e della sicurezza del lavoratori.

          In altre parole, per quanto riguarda l'attuale gestore dello stabilimento, le condotte poste in essere in attuazione delle prescrizioni del Piano Ambientale non possono dar luogo a responsabilità penale o amministrativa del medesimo gestore (soggetto in capo al quale pende l'obbligo di adempiere a dette prescrizioni) sino alla scadenza del termine posto, dal Piano stesso, per il corretto e puntuale completamento di ciascuna di tali prescrizioni che venga in rilievo con riferimento alle condotte materialmente poste in essere da parte del gestore o, nel caso in cui si tratti di una data precedente, sino alla scadenza del termine entro il quale il gestore medesimo si sia contrattualmente impegnato, nei confronti di ILVA S.p.A, in amministrazione straordinaria, a portare a termine il completamento della singola prescrizione.

          Conseguentemente, le condotte che dovessero essere poste in essere da parte dell'attuale gestore, pur in esecuzione del predetto Piano Ambientale, successivamente alla scadenza dei termini di attuazione stabiliti dal Piano stesso (o successivamente al decorso dei termini contrattualmente previsti, se più ravvicinati) per ogni singola prescrizione ivi prevista che venga in rilievo relativamente alle suddette condotte daranno luogo - se del caso - a responsabilità penale o amministrativa del gestore medesimo secondo quanto ordinariamente previsto dalle norme di riferimento e restando, comunque, ferma la responsabilità in sede penale, civile e amministrativa che dovesse scaturire dalla violazione di norme poste a presidio e a salvaguardia della salute e della sicurezza dei lavoratori.
        

        
          ARTICOLO 15 - MODIFICHE ALL'ARTICOLO 47 DEL DECRETO-LEGGE 30 APRILE 2019, N. 34
        

        
          La disposizione interviene sull'articolo 47 del decreto-legge 30 aprile 2019, n, 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, con le misure che saranno di seguito illustrate, la cui necessità ed urgenza è correlata all'esigenza di rendere immediatamente operativo il Fondo salva-opere previsto da tale disposizione normativa, allo scopo di evitare che i tempi di approvazione di una legge in via ordinaria impediscano, per molti degli imprenditori beneficiari delle risorse del Fondo, di fruirne tempestivamente.

          Ciò potrebbe invero avere, con ogni evidenza, l'effetto di rendere praticamente inutile la tutela prevista, con conseguente sottoposizione dei beneficiari di tale risorse, a propria volta, a procedure di crisi (concordato, fallimento eccetera), con gravissime ricadute negative sull'occupazione e sulla prosecuzione del lavori.

          In questa prospettiva, l'articolo in esame prevede:
        

        
          - alla lettera a), un intervento sul comma 1-bis, quarto periodo, dell'indicata previsione normativa, che si sostanzia nella sostituzione delle parole « di lavori » con quelle di « sub-fornitori, sub-appaltatori, sub-affidatari », in questa parte non si va, sostanzialmente, a modificare l'ambito applicativo della disposizione sul piano soggettivo ma soltanto a chiarire lo stesso, onde evitare - di qui la necessità ed urgenza - che vengano esclusi dall'accesso alle risorse del Fondo soggetti come i fornitori nelle ipotesi di affidamenti da parte di contraente generale che sono coloro i quali hanno, secondo i dati raccolti, i crediti più risalenti e consistenti nelle recenti procedure di crisi che hanno riguardato alcuni tra i maggiori contraenti generali operanti in ambito nazionale;
        

        
          - alla lettera b), un intervento sul comma 1-ter, quinto periodo, dell'indicata disposizione normativa, che prevede la sostituzione, nell'ottica di chiarire la portata della medesima disposizione, allo scopo di evitare incertezze nella fase applicativa e quindi ritardi nell'erogazione di risorse necessarie per scongiurare l'imminente crisi di alcune delle imprese beneficiarie, delle parole « del sub-appaltatore, del sub-affidatario o del sub-fornitore verso l'appaltatore o l'affidatario del contraente generale » con quelle « dei beneficiari del fondo verso l'appaltatore, il contraente generale o l'affidatario del contraente generale »;
        

        
          - alla lettera c), un intervento - caratterizzato da peculiare necessità ed urgenza - che sancisce, in favore delle imprese beneficiarie delle risorse del « Fondo salva-opere », anche in pendenza di controversie giurisdizionali, una deroga alla normativa in tema di regolarità del documento unico di regolarità contributiva (DURC), consentendo alle medesime - che si trovano in una situazione di eccezionale crisi di liquidità dipendente da un prolungato inadempimento del committente o del contraente generale nei loro confronti - di accedere alle risorse anche a prescindere dalla regolarità di tale documentazione, purché ricorrano le condizioni di cui all'articolo 80, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
        

      

      
        
          Relazione tecnica
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          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. È convertito in legge il decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

      

      
        
          Decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 4 settembre 2019.
        

        
          Disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali
        

        
          Presidente della Repubblica
        

        
          Visti gli articoli 77 e 87, quinto comma, della Costituzione;
        

        
          Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di emanare disposizioni per la tutela del lavoro al fine di assicurare protezione economica e normativa ad alcune categorie di lavoratori particolarmente deboli, quali i lavoratori impiegati nelle attività di consegna di beni per conto altrui, i lavoratori precari, i lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità e i lavoratori con disabilità, nonché disposizioni volte a consentire la piena attuazione delle procedure connesse al riconoscimento del reddito di cittadinanza;
        

        
          Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di emanare disposizioni per fare fronte a rilevanti crisi industriali in corso in diverse aree del Paese al fine di garantire i livelli occupazionali e il sostegno al reddito dei lavoratori;
        

        
          Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 6 agosto 2019;
        

        
          Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti;
        

        
          emana
        

        
          il seguente decreto-legge:
        

        
          
            
              Capo I
            

            
              TUTELA DEL LAVORO
            

            
              
                Art. 1.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo n. 81 del 2015)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 2, comma 1, è aggiunto in fine il seguente periodo: « Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche qualora le modalità di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante piattaforme anche digitali. »;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
                  

                  
                    « Art. 2-bis. (Ampliamento delle tutele in favore degli iscritti alla gestione separata). - 1. Per i soggetti iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, l'indennità giornaliera di malattia, l'indennità di degenza ospedaliera, il congedo di maternità e il congedo parentale sono corrisposti, fermi restando i requisiti reddituali vigenti, a condizione che nei confronti dei lavoratori interessati risulti attribuita una mensilità della contribuzione dovuta alla predetta gestione separata nei dodici mesi precedenti la data di inizio dell'evento o dell'inizio del periodo indennizzabile.
                  

                  
                    2. La misura vigente dell'indennità di degenza ospedaliera è aumentata del 100 per cento. Conseguentemente è aggiornata la misura dell'indennità giornaliera di malattia. »;
                  

                

                
                  
                    
c)
 dopo il Capo V è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    « CAPO V-bis
                  

                  
                    TUTELA DEL LAVORO TRAMITE PIATTAFORME DIGITALI
                  

                  
                    Art. 47-bis. (Scopo, oggetto e ambito di applicazione). - 1. Al fine di promuovere un'occupazione sicura e dignitosa e nella prospettiva di accrescere e riordinare i livelli di tutela per i prestatori occupati con rapporti di lavoro non subordinato, le disposizioni del presente Capo stabiliscono livelli minimi di tutela per i lavoratori impiegati nelle attività di consegna di beni per conto altrui, in ambito urbano e con l'ausilio di velocipedi o veicoli a motore di cui all'articolo 47, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 attraverso piattaforme anche digitali.
                  

                  
                    2. Ai fini del presente decreto si considerano piattaforme digitali i programmi e le procedure informatiche delle imprese che, indipendentemente dal luogo di stabilimento, organizzano le attività di consegna di beni, fissandone il prezzo e determinando le modalità di esecuzione della prestazione.
                  

                  
                    3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato in base alle consegne effettuate purché in misura non prevalente. I contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti che tengano conto delle modalità di esecuzione della prestazione e dei diversi modelli organizzativi. Il corrispettivo orario è riconosciuto a condizione che, per ciascuna ora lavorativa, il lavoratore accetti almeno una chiamata.
                  

                  
                    Art. 47-ter. (Copertura assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali). - 1. I prestatori di lavoro di cui al presente Capo sono comunque soggetti alla copertura assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali di cui decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. Il premio di assicurazione INAIL è determinato ai sensi dell'articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965, in base al tasso di rischio corrispondente all'attività svolta. Ai fini del calcolo del premio assicurativo, si assume come retribuzione imponibile ai sensi dell'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965, la retribuzione convenzionale giornaliera di importo corrispondente alla misura del limite minimo di retribuzione giornaliera in vigore per tutte le contribuzioni dovute in materia di previdenza e assistenza sociale, rapportata ai giorni di effettiva attività, indipendentemente dal numero delle ore giornaliere lavorative.
                  

                  
                    2. Ai fini dell'assicurazione INAIL, l'impresa che si avvale della piattaforma anche digitale è tenuta a tutti gli adempimenti del datore di lavoro previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965.
                  

                  
                    3. L'impresa che si avvale della piattaforma anche digitale è tenuta nei confronti dei lavoratori di cui al comma 1 a propria cura e spese al rispetto del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.
                  

                  
                    Art. 47-quater. (Osservatorio). - 1. Al fine di assicurare il monitoraggio e la valutazione indipendente delle disposizioni del presente Capo, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un osservatorio permanente, presieduto dal Ministro o da un suo delegato e composto da rappresentati dei datori di lavoro e dei lavoratori di cui al comma 1 dell'articolo 47-bis. L'osservatorio verifica, sulla base dei dati forniti da INPS, INAIL e ISTAT, gli effetti delle disposizioni del presente Capo e può proporre eventuali revisioni in base all'evoluzione del mercato del lavoro e della dinamica sociale. Ai componenti dell'osservatorio non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o emolumento comunque denominato. L'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non deve comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ed è assicurata con le risorse finanziarie, umane e strumentali previste a legislazione vigente ».
                  

                  
                    2. Gli articoli 47-bis e 47-ter del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotti dal comma 1, lettera c), si applicano decorsi centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                  

                

              

            

            
              
                Art. 2.
              

              
                (Modifica al decreto legislativo n. 22 del 2015)
              

              
                
                  1. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto all'articolo 15, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, le parole « tre mesi » sono sostituite dalle seguenti: « un mese ».
                

              

            

            
              
                Art. 3.
              

              
                (Copertura finanziaria)
              

              
                
                  1. Ai maggiori oneri derivanti dalle previsioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b) e di cui all'articolo 2, valutati in 5,3 milioni di euro nel 2019, 10,7 milioni di euro nel 2020, 10,9 milioni di euro nel 2021, 11,1 milioni di euro nel 2022, 11,3 milioni di euro nel 2023, 11,4 milioni di euro nel 2024, 11,6 milioni di euro nel 2025, 11,7 milioni di euro nel 2026, 11,9 milioni di euro nel 2027, 12,1 milioni di euro nel 2028 e 12,3 milioni di euro annui a decorrere dal 2029, si provvede:
                

                
                  
                    
a)
 quanto a 5,3 milioni di euro nel 2019, 10,9 milioni di euro nel 2021, 11,1 milioni di euro nel 2022, 11,3 milioni di euro nel 2023, 11,4 milioni di euro nel 2024, 11,6 milioni di euro nel 2025, 11,7 milioni di euro nel 2026, 11,9 milioni di euro nel 2027, 12,1 milioni di euro nel 2028 e 12,3 milioni di euro annui a decorrere dal 2029 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
                  

                

                
                  
                    
b)
 quanto a 10,7 milioni di euro nel 2020 mediante corrispondente riduzione del Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui all'articolo 20 della legge 8 novembre 2000, n. 328.
                  

                

              

            

            
              
                Art. 4.
              

              
                (Emergenza occupazionale ANPAL Servizi Spa)
              

              
                
                  1. All'articolo 1, comma 258, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 il secondo periodo è sostituito dal seguente: « All'ANPAL Servizi Spa è destinato un contributo pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019 per il funzionamento e di 1 milione di euro annui a decorrere dall'anno 2019 per le ulteriori spese di personale. ».
                

              

              
                
                  2. Il comma 4 dell'articolo 12 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, è abrogato.
                

              

              
                
                  3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 1 milione di euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse derivanti dall'abrogazione prevista al comma 2.
                

              

            

            
              
                Art. 5.
              

              
                (Misure urgenti in materia di personale INPS)
              

              
                
                  1. All'articolo 12, comma 6, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 dopo le parole « e nei limiti della dotazione organica dell'INPS » sono aggiunte le seguenti: « , come rideterminata ai sensi del presente comma »;
                  

                

                
                  
                    
b)
 è aggiunto in fine il seguente periodo: « La dotazione organica del personale di Area C dell'INPS è incrementata di n. 1003 unità. ».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 6.
              

              
                (Misure urgenti in favore dei LSU e dei LPU)
              

              
                
                  1. All'articolo 1, comma 446, lettera h), della legge 30 dicembre 2018, n. 145 le parole « 31 ottobre 2019 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2019 ».
                

              

            

            
              
                Art. 7.
              

              
                (Disposizioni urgenti in materia di ISEE)
              

              
                
                  1. L'articolo 4-sexies del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, è sostituito dal seguente:
                

                
                  « Art. 4-sexies (Termini di validità della dichiarazione sostitutiva unica). - 1. All'articolo 10 del decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147, il comma 4 è sostituito dal seguente:
                

                
                  "4. A decorrere dal 1° gennaio 2020, la DSU ha validità dal momento della presentazione fino al successivo 31 dicembre. In ciascun anno, a decorrere dal 2020, all'inizio del periodo di validità, fissato al 1° gennaio, i dati sui redditi e sui patrimoni presenti nella DSU sono aggiornati prendendo a riferimento il secondo anno precedente. Resta ferma la possibilità di aggiornare i dati prendendo a riferimento i redditi e i patrimoni dell'anno precedente, qualora vi sia convenienza per il nucleo familiare, mediante modalità estensive dell'ISEE corrente da individuarsi con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze." ».
                

              

            

            
              
                Art. 8.
              

              
                (Donazioni al Fondo per il diritto al lavoro dei disabili)
              

              
                
                  1. All'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
                

                
                  « 4-bis. Per le finalità di cui ai commi 1 e 1-bis, il Fondo di cui al presente articolo è altresì alimentato da versamenti da parte di soggetti privati a titolo spontaneo e solidale. Le somme sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate al medesimo Fondo, nell'ambito dello stato di previsione della spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, secondo modalità definite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delegato per la famiglia e la disabilità ove nominato, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. ».
                

              

            

          

          
            
              Capo II
            

            
              CRISI AZIENDALI
            

            
              
                Art. 9.
              

              
                (Aree di crisi industriale complessa

                Regioni Sardegna e Sicilia)
              

              
                
                  1. All'articolo 1, comma 282, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti:
                

                
                  « Ai medesimi fini di cui al primo periodo, la Regione Sardegna può altresì destinare ulteriori risorse, fino al limite di 3,5 milioni di euro entro l'anno 2019 per le specifiche situazioni occupazionali esistenti nel suo territorio. All'onere derivante dall'applicazione del secondo periodo, pari a 3,5 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. ».
                

              

              
                
                  2. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 282 è inserito il seguente:
                

                
                  « 282-bis. Ai medesimi fini di cui al comma 282, la Regione Siciliana può altresì destinare ulteriori risorse, fino al limite di 30 milioni di euro nell'anno 2019, per specifiche situazioni occupazionali già presenti nel suo territorio. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma, pari a 30 milioni di euro, si provvede, nell'anno 2019, a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. ».
                

              

            

            
              
                Art. 10.
              

              
                (Area di crisi industriale complessa Isernia)
              

              
                
                  1. Le disposizioni di cui all'articolo 53-ter del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, nel limite di spesa di 1 milione di euro per l'anno 2019, si applicano, altresì, ai lavoratori dell'area di crisi industriale complessa di Isernia che, alla data del 31 dicembre 2016, risultino beneficiari di un trattamento di mobilità ordinaria o di un trattamento di mobilità in deroga, salvo che gli stessi, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non siano percettori di reddito di cittadinanza, a seguito di accoglimento della richiesta di cui all'articolo 5 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26.
                

              

              
                
                  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 1 milione di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              

            

            
              
                Art. 11.
              

              
                (Esonero dal contributo addizionale)
              

              
                
                  1. All'articolo 5 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
                

                
                  « 1-bis. Le imprese del settore della fabbricazione di elettrodomestici, con un organico superiore alle 4.000 unità e con unità produttive site nel territorio nazionale, di cui almeno una in un'area di crisi industriale complessa riconosciuta ai sensi dell'articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le quali, al fine di mantenere la produzione esistente con la stabilità dei livelli occupazionali, abbiano stipulato contratti di solidarietà, ai sensi dell'articolo 21, comma 1, lettera c), che prevedono nell'anno 2019 la riduzione concordata dell'orario di lavoro di durata non inferiore a quindici mesi, sono esonerate dalla contribuzione di cui al comma 1. L'esonero è autorizzato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previo accordo governativo tra l'impresa e le organizzazioni sindacali dei lavoratori in cui vengono definiti gli impegni aziendali relativi alla continuità produttiva e al mantenimento stabile dei livelli occupazionali. L'accordo è stipulato entro e non oltre sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, decorsi i quali si intendono non più presenti i predetti impegni aziendali. Il beneficio contributivo di cui al presente comma è riconosciuto nel limite di spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2019 e di 6,9 milioni di euro per l'anno 2020. Qualora nel corso della procedura di stipula dell'accordo emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali non può procedere alla sottoscrizione dell'accordo governativo e conseguentemente non può prendere in considerazione ulteriori domande di accesso ai benefici di cui al presente comma. L'INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, fornendo i risultati dell'attività di monitoraggio al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. ».
                

              

              
                
                  2. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 1 pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019 e 6,9 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede:
                

                
                  
                    
a)
 quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2019 mediante utilizzo delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell'articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non sono state riassegnate ai pertinenti programmi e che sono acquisite, nel predetto limite di 10 milioni di euro, definitivamente al bilancio dello Stato;
                  

                

                
                  
                    
b)
 quanto a 6,9 milioni di euro per l'anno 2020 mediante utilizzo delle risorse derivanti dalla gestione a stralcio separata istituita dall'articolo 5, comma 4-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150 nell'ambito del Fondo di rotazione di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, per essere destinate al finanziamento di iniziative del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate allo stato di previsione della spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
                  

                

                
                  
                    
c)
 ai fini della compensazione in termini di fabbisogno e indebitamento netto, pari a 6,9 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.
                  

                

              

              
                
                  3. L'efficacia del presente articolo è subordinata all'autorizzazione della Commissione europea, previa notificazione ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
                

              

            

            
              
                Art. 12.
              

              
                (Potenziamento della struttura per le crisi di impresa)
              

              
                
                  1. Al fine di potenziare le attività di prevenzione e soluzione delle crisi aziendali, in deroga alla dotazione organica del Ministero dello sviluppo economico e fino al 31 dicembre 2021, alla struttura di cui all'articolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono assegnati fino ad un massimo di dodici funzionari di Area III del comparto funzioni centrali, dipendenti dalle pubbliche amministrazioni di cui all'artico 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dotati delle necessarie competenze ed esperienze in materia di politica industriale, analisi e studio in materia di crisi di imprese, in posizione di fuori ruolo o di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, con trattamento economico complessivo a carico dell'amministrazione di destinazione.
                

              

              
                
                  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 180.000 euro per l'anno 2019 e a 540.000 euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede quanto a 180.000 euro per l'anno 2019 mediante utilizzo delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell'articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che alla data dell'entrata in vigore del presente decreto non sono state riassegnate ai pertinenti programmi e che sono acquisite definitivamente al bilancio dello Stato, e quanto a 540.000 euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1089, della legge 27 dicembre 2017, n. 205.
                

              

            

            
              
                Art. 13.
              

              
                (Fondo per ridurre i prezzi dell'energia per le imprese e per evitare crisi occupazionali nelle aree dove è prevista la chiusura delle centrali a carbone)
              

              
                
                  1. All'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, dopo il comma 6 è inserito il seguente:
                

                
                  « 6-bis. La quota annua dei proventi derivanti dalle aste, eccedente il valore di 1000 milioni di euro, è destinata, nella misura massima di 100 milioni di euro per il 2020 e di 150 milioni di euro annui a decorrere dal 2021, al Fondo di cui all'articolo 27, comma 2, per finanziare interventi di decarbonizzazione e di efficientamento energetico del settore industriale e, per una quota fino ad un massimo di 20 milioni di euro annui per gli anni dal 2020 al 2024, al "Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone" da istituire presso il Ministero dello sviluppo economico, con decreto adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione dal Ministro dello sviluppo economico. I criteri, le condizioni e le procedure per l'utilizzo delle risorse del "Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone" sono stabiliti con decreto adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'economia e delle finanze, anche ai fini del rispetto del limite di spesa degli stanziamenti assegnati. Per la copertura degli oneri relativi ai predetti fondi si utilizzano le quote dei proventi delle aste assegnate al Ministero dello sviluppo economico e, ove necessario, per la residua copertura si utilizzano le quote dei proventi assegnate al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. ».
                

              

              
                
                  2. All'articolo 27 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                

                
                  « 2. È istituito presso il Ministero dello sviluppo economico il "Fondo per la transizione energetica nel settore industriale", per sostenere la transizione energetica di settori o di sottosettori considerati esposti a un rischio elevato di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio a causa dei costi connessi alle emissioni di gas a effetto serra trasferiti sui prezzi dell'energia elettrica. Il Fondo è alimentato secondo le previsioni dell'articolo 19, commi 3 e 6-bis, nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato e della normativa relativa al sistema per lo scambio di quote di emissione dei gas a effetto serra di cui alla direttiva UE 2003/87/CE come da ultimo modificata con direttiva UE/2018/410. Con uno o più decreti adottati entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti i criteri, le condizioni e le procedure per l'utilizzo delle risorse del Fondo, anche ai fini del rispetto del limite di spesa degli stanziamenti assegnati e previa notificazione ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. ».
                

              

            

            
              
                Art. 14.
              

              
                (Disposizioni urgenti in materia di ILVA S.p.A.)
              

              
                
                  1. All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al primo periodo, le parole « dell'A.I.A. » sono sostituite dalle seguenti: « del Piano Ambientale medesimo »;
                  

                

                
                  
                    
b)
 al secondo periodo, dopo le parole « in quanto costituiscono adempimento » sono inserite le seguenti: « dei doveri imposti dal suddetto Piano Ambientale, nonché esecuzione »;
                  

                

                
                  
                    
c)
 al terzo periodo, dopo le parole « condotte poste in essere fino al 6 settembre 2019 » sono inserite le seguenti: « , fatta eccezione per l'affittuario o acquirente e i soggetti da questi funzionalmente delegati, per i quali la disciplina di cui al secondo periodo si applica con riferimento alle condotte poste in essere in esecuzione del suddetto Piano Ambientale sino alla scadenza dei termini di attuazione stabiliti dal Piano stesso per ciascuna prescrizione ivi prevista che venga in rilievo con riferimento alle condotte poste in essere da detti soggetti, ovvero dei più brevi termini che l'affittuario o acquirente si sia impegnato a rispettare nei confronti della gestione commissariale di ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria. »;
                  

                

                
                  
                    
d)
 è aggiunto infine il seguente periodo: « In ogni caso, resta ferma la responsabilità in sede penale, civile e amministrativa derivante dalla violazione di norme poste a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori ».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 15.
              

              
                (Modifiche all'articolo 47 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34)
              

              
                
                  1. All'articolo 47 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n, 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al comma 1-bis, quarto periodo, le parole « di lavori » sono sostituite dalle seguenti: « , sub-fornitori, sub-appaltatori, sub-affidatari »:
                  

                

                
                  
                    
b)
 al comma 1-ter, quinto periodo, le parole « del sub-appaltatore, del sub-affidatario o del sub-fornitore verso l'appaltatore o l'affidatario del contraente generale » sono sostituite dalle seguenti: « dei beneficiari del fondo verso l'appaltatore, il contraente generale o l'affidatario del contraente generale »;
                  

                

                
                  
                    
c)
 al comma 1-ter sono inseriti, in fine, i seguenti periodi: « L'eventuale pendenza di controversie giurisdizionali in merito ai crediti dei beneficiari del Fondo verso l'appaltatore, il contraente generale o l'affidatario del contraente generale non è ostativa all'erogazione delle risorse del Fondo da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Prima dell'erogazione delle risorse il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti verifica la sussistenza delle condizioni di regolarità contributiva del richiedente attraverso il documento unico di regolarità contributiva, in mancanza delle stesse, dispone direttamente il pagamento delle somme dovute, entro i limiti della capienza del Fondo salva-opere e del credito certificato del richiedente stesso, in favore degli enti previdenziali, assicurativi, compresa la cassa edile, ai sensi del combinato disposto dell'articolo 31, commi 3 e 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. Prima dell'erogazione delle risorse il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti effettua la verifica di cui all'articolo 48-bis, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 e, nell'ipotesi di inadempienze, provvede direttamente al pagamento in conformità alle disposizioni del periodo precedente. Resta impregiudicata la possibilità per il beneficiario di accedere alle risorse del Fondo ove abbia ottenuto, rispetto ai debiti contributivi e fiscali, una dilazione o rateizzazione del pagamento ovvero abbia aderito a procedure di definizione agevolata previste dalla legislazione vigente. Resta altresì impregiudicata la prosecuzione di eventuali azioni giudiziarie nei confronti dell'erario, di enti previdenziali e assicurativi. ».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 16.
              

              
                (Entrata in vigore)
              

              
                
                  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                

                
                  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                

              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 3 settembre 2019.
            

            
              MATTARELLA
            

            
              Conte, Presidente del Consiglio dei ministri


              Di Maio, Ministro dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali


              Tria, Ministro dell'economia e delle finanze

              
Toninelli
, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Bonafede
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                Senato della Repubblica
              
              	
                XVIII LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 1476
        

        
          
            
              Senato della Repubblica
            

          

          
            
              Attesto che il Senato della Repubblica, il 23 ottobre 2019, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
            

            
              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali
            

          

        

      

      
        
          Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. Il decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

      

      
        
          Allegato
        

        
          MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

          AL DECRETO-LEGGE 3 SETTEMBRE 2019, N. 101
        

        
          L'articolo 1 è sostituito dal seguente:
        

        
          « Art. 1. - (Modifiche al decreto legislativo n. 81 del 2015) - 1. Al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) all'articolo 2, comma 1:
        

        
          1) al primo periodo, la parola: "esclusivamente" è sostituita dalla seguente: "prevalentemente" e le parole: "anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro" sono soppresse;
        

        
          2) dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche qualora le modalità di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante piattaforme anche digitali.";
        

        
          b) dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
        

        
          "Art. 2-bis. - (Ampliamento delle tutele in favore degli iscritti alla gestione separata) - 1. Per i soggetti iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, l'indennità giornaliera di malattia, l'indennità di degenza ospedaliera, il congedo di maternità e il congedo parentale sono corrisposti, fermi restando i requisiti reddituali vigenti, a condizione che nei confronti dei lavoratori interessati risulti attribuita una mensilità della contribuzione dovuta alla predetta gestione separata nei dodici mesi precedenti la data di inizio dell'evento o di inizio del periodo indennizzabile.
        

        
          2. Per i soggetti di cui al comma 1 la misura vigente dell'indennità di degenza ospedaliera è aumentata del 100 per cento. Conseguentemente è aggiornata la misura dell'indennità giornaliera di malattia";
        

        
          c) dopo il capo V è inserito il seguente:
        

        
          "Capo V-bis.

        

        
          TUTELA DEL LAVORO TRAMITE PIATTAFORME DIGITALI
        

        
          Art. 47-bis. - (Scopo, oggetto e ambito di applicazione) - 1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2, comma 1, le disposizioni del presente capo stabiliscono livelli minimi di tutela per i lavoratori autonomi che svolgono attività di consegna di beni per conto altrui, in ambito urbano e con l'ausilio di velocipedi o veicoli a motore di cui all'articolo 47, comma 2, lettera a), del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, attraverso piattaforme anche digitali.
        

        
          2. Ai fini di cui al comma 1 si considerano piattaforme digitali i programmi e le procedure informatiche utilizzati dal committente che, indipendentemente dal luogo di stabilimento, sono strumentali alle attività di consegna di beni, fissandone il compenso e determinando le modalità di esecuzione della prestazione.
        

        
          Art. 47-ter. - (Forma contrattuale e informazioni) - 1. I contratti individuali di lavoro di cui all'articolo 47-bis sono provati per iscritto e i lavoratori devono ricevere ogni informazione utile per la tutela dei loro interessi, dei loro diritti e della loro sicurezza.
        

        
          2. In caso di violazione di quanto previsto dal comma 1, si applica l'articolo 4 del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, e il lavoratore ha diritto a un'indennità risarcitoria di entità non superiore ai compensi percepiti nell'ultimo anno, determinata equitativamente con riguardo alla gravità e alla durata delle violazioni e al comportamento delle parti.
        

        
          3. La violazione di quanto previsto dal comma 1 è valutata come elemento di prova delle condizioni effettivamente applicate al rapporto di lavoro e delle connesse lesioni dei diritti previsti dal presente decreto.
        

        
          Art. 47-quater. - (Compenso) - 1. I contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale possono definire criteri di determinazione del compenso complessivo che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dell'organizzazione del committente.
        

        
          2. In difetto della stipula dei contratti di cui al comma 1, i lavoratori di cui all'articolo 47-bis non possono essere retribuiti in base alle consegne effettuate e ai medesimi lavoratori deve essere garantito un compenso minimo orario parametrato ai minimi tabellari stabiliti da contratti collettivi nazionali di settori affini o equivalenti sottoscritti dalle organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale.
        

        
          3. Ai lavoratori di cui all'articolo 47-bis deve essere garantita un'indennità integrativa non inferiore al 10 per cento per il lavoro svolto di notte, durante le festività o in condizioni meteorologiche sfavorevoli, determinata dai contratti di cui al comma 1 o, in difetto, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
        

        
          Art. 47-quinquies. - (Divieto di discriminazione) - 1. Ai lavoratori di cui all'articolo 47-bis si applicano la disciplina antidiscriminatoria e quella a tutela della libertà e dignità del lavoratore previste per i lavoratori subordinati, ivi compreso l'accesso alla piattaforma.
        

        
          2. L'esclusione dalla piattaforma e le riduzioni delle occasioni di lavoro ascrivibili alla mancata accettazione della prestazione sono vietate.
        

        
          Art. 47-sexies. - (Protezione dei dati personali) - 1. I dati personali dei lavoratori che svolgono la loro attività attraverso le piattaforme digitali sono trattati in conformità alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, e al codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
        

        
          Art. 47-septies. - (Copertura assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali) - 1. I prestatori di lavoro di cui al presente capo sono comunque soggetti alla copertura assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali prevista dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. Il premio di assicurazione INAIL è determinato ai sensi dell'articolo 41 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965, in base al tasso di rischio corrispondente all'attività svolta. Ai fini del calcolo del premio assicurativo, si assume come retribuzione imponibile, ai sensi dell'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965, la retribuzione convenzionale giornaliera di importo corrispondente alla misura del limite minimo di retribuzione giornaliera in vigore per tutte le contribuzioni dovute in materia di previdenza e assistenza sociale, rapportata ai giorni di effettiva attività.
        

        
          2. Ai fini dell'assicurazione INAIL, il committente che utilizza la piattaforma anche digitale è tenuto a tutti gli adempimenti del datore di lavoro previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965.
        

        
          3. Il committente che utilizza la piattaforma anche digitale è tenuto nei confronti dei lavoratori di cui al comma 1, a propria cura e spese, al rispetto del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.
        

        
          Art. 47-octies. - (Osservatorio) - 1. Al fine di assicurare il monitoraggio e la valutazione indipendente delle disposizioni del presente capo, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un osservatorio permanente, presieduto dal Ministro o da un suo delegato e composto da rappresentanti dei datori di lavoro e dei lavoratori di cui al comma 1 dell'articolo 47-bis, designati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale. L'osservatorio verifica, sulla base dei dati forniti dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dall'INPS e dall'INAIL, gli effetti delle disposizioni del presente capo e può proporre eventuali revisioni in base all'evoluzione del mercato del lavoro e della dinamica sociale. Ai componenti dell'osservatorio non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o emolumento comunque denominato. L'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non deve comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ed è assicurata con le risorse finanziarie, umane e strumentali previste a legislazione vigente".
        

        
          2. L'articolo 47-quater del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotto dal comma 1, lettera c), si applica decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. L'articolo 47-septies del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotto dal comma 1, lettera c), si applica decorsi novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ».
        

        
          Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 3-bis. - (Comunicazioni obbligatorie) - 1. All'articolo 13 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, il comma 4 è sostituito dal seguente:
        

        
          "4. Allo scopo di semplificare gli adempimenti per i datori di lavoro, le comunicazioni di assunzione, trasformazione e cessazione dei rapporti di lavoro di cui all'articolo 4-bis del decreto legislativo n. 181 del 2000, all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, all'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 2006, n. 231, nonché all'articolo 21 della legge 29 aprile 1949, n. 264, sono comunicate per via telematica al Ministero del lavoro e delle politiche sociali che le mette a disposizione dell'ANPAL, delle regioni, dell'INPS, dell'INAIL e dell'Ispettorato nazionale del lavoro per le attività di rispettiva competenza" ».
        

        
          All'articolo 4:
        

        
          dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « 2-bis. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 19, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, e nel rispetto delle procedure stabilite dai regolamenti dell'ANPAL Servizi Spa adottati ai sensi del medesimo articolo 19, comma 2, per far fronte ai nuovi compiti assegnati in seguito all'introduzione del reddito di cittadinanza e della nuova programmazione comunitaria, l'ANPAL Servizi Spa può procedere ad assunzioni a tempo indeterminato di tutto il personale che ha prestato servizio con contratto a tempo determinato e può, altresì, nel triennio 2019-2021, bandire specifiche procedure concorsuali per l'assunzione a tempo indeterminato per il personale che abbia maturato entro il 1° gennaio 2019 specifiche esperienze professionali presso la stessa ANPAL Servizi Spa e presso Italia Lavoro Spa con contratto di collaborazione.
        

        
          2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis si provvede mediante le risorse disponibili nel bilancio dell'ANPAL Servizi Spa per le spese di personale. Ai fini della compensazione degli effetti in termini di indebitamento e di fabbisogno della disposizione di cui al comma 2-bis, il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto di 4.635.000 euro annui a decorrere dall'anno 2022 ».
        

        
          Dopo l'articolo 5 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 5-bis. - (Internalizzazione del contact center multicanale
dell'INPS) - 1. In considerazione della necessità di internalizzare i servizi informativi e dispositivi da erogare in favore dell'utenza dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), per promuovere la continuità nell'erogazione dei servizi e per tutelare la stabilità occupazionale del personale ad essi adibito, tenuto conto dell'esigenza di valorizzare le competenze dallo stesso maturate, anche in ragione dell'assenza dei relativi profili professionali nelle piante organiche dell'INPS, alla società Italia Previdenza - Società italiana di servizi per la previdenza integrativa (SISPI) Spa, interamente partecipata dall'INPS, sono altresì affidate le attività di contact center multicanale verso l'utenza (CCM) nel rispetto delle disposizioni nazionali ed europee in materia di in
house providing, alla scadenza naturale dei contratti in essere nell'ambito delle stesse attività.
        

        
          2. La società di cui al comma 1 assume la denominazione di INPS Servizi Spa.
        

        
          3. In sede di prima attuazione, il presidente dell'INPS con propria determinazione provvede alla modifica dell'oggetto sociale, dell'atto costitutivo e dello statuto nel rispetto dell'articolo 5 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nonché al rinnovo degli organi sociali. Conformemente alle previsioni di cui all'articolo 11 del testo unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, alla società di cui al comma 1 è preposto un consiglio di amministrazione composto da tre membri, di cui uno con funzioni di presidente.
        

        
          4. Ai fini dell'espletamento delle attività di cui al comma 1, è data facoltà alla società di provvedere alla selezione del proprio personale anche valorizzando le esperienze simili maturate nell'ambito dell'erogazione di servizi di CCM di analoga complessità, nel rispetto dei principi di selettività di cui all'articolo 19 del testo unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.
        

        
          5. Nelle more dell'adozione della determinazione di cui al comma 3, gli organi sociali in carica limitano l'adozione degli atti di ordinaria amministrazione a quelli aventi motivato carattere urgente e indifferibile e richiedono l'autorizzazione dell'INPS per quelli di straordinaria amministrazione.
        

        
          6. La società può avvalersi del patrocinio legale dell'Avvocatura dell'INPS.
        

        
          7. La società continua a svolgere le attività che già ne costituiscono l'oggetto sociale alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
        

        
          Art. 5-ter. - (Disposizioni in materia di personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro) - 1. Al fine di rafforzare la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro e l'attività di contrasto al fenomeno degli infortuni sul lavoro, l'Ispettorato nazionale del lavoro è autorizzato a bandire una procedura di concorso e conseguentemente ad assumere a tempo indeterminato, con incremento della dotazione organica nel limite delle unità eccedenti, un contingente di personale ispettivo, da inquadrare nell'Area terza, posizione economica F1, fino a 150 unità a decorrere dall'anno 2021. L'Ispettorato nazionale del lavoro comunica al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze il numero delle unità assunte e la relativa spesa annua. Ai relativi oneri, pari a euro 6.387.000 a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 365, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 ».
        

        
          All'articolo 6:
        

        
          dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
        

        
          « 1-bis. All'articolo 1, comma 448, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "amministrazioni pubbliche che già utilizzavano i" sono sostituite dalle seguenti: "amministrazioni pubbliche sia utilizzatrici che non utilizzatrici dei" e le parole: "ubicate nella medesima provincia o in una provincia limitrofa ed utilizzatrici" sono sostituite dalle seguenti: "ubicate nella medesima provincia o in una provincia limitrofa, sia utilizzatrici che non utilizzatrici" ».
        

        
          Dopo l'articolo 6 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 6-bis. - (Armonizzazione dei termini di validità di graduatorie di pubblici concorsi) - 1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) il comma 362 è sostituito dal seguente:
        

        
          "362. Al fine di ripristinare gradualmente la durata triennale della validità delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, la validità delle graduatorie approvate dal 1° gennaio 2016 è estesa nei limiti temporali di seguito indicati:
        

        
          a) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2016 è estesa fino al 30 settembre 2020;
        

        
          b) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2017 è estesa fino al 31 marzo 2021;
        

        
          c) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2018 è estesa fino al 31 dicembre 2021;
        

        
          d) la validità delle graduatorie approvate dal 1° gennaio 2019 ha durata triennale, ai sensi dell'articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, decorrente dalla data di approvazione di ciascuna graduatoria";
        

        
          b) dopo il comma 362 sono inseriti i seguenti:
        

        
          "362-bis. Al fine di armonizzare i termini di validità delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego approvate prima del 1° gennaio 2016 con i limiti temporali di cui al comma 362, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, è possibile procedere allo scorrimento delle graduatorie approvate dal 1° gennaio 2012 al 31 dicembre 2015, entro e non oltre il 30 settembre 2020.
        

        
          362-ter. È altresì possibile procedere allo scorrimento delle graduatorie approvate nell'anno 2011 entro e non oltre il 31 marzo 2020, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, previa frequenza obbligatoria da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie di corsi di formazione e aggiornamento organizzati da ciascuna amministrazione, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, pubblicità ed economicità e utilizzando le risorse disponibili a legislazione vigente, e previo superamento da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie di un apposito esame-colloquio diretto a verificarne la perdurante idoneità" ».
        

        
          All'articolo 7:
        

        
          al comma 1, capoverso Art. 4-sexies, comma 1, capoverso 4, ultimo periodo, dopo le parole: « da individuarsi » sono inserite le seguenti: « , entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, » ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Nei casi in cui la DSU sia stata presentata a decorrere dal 1° settembre 2019 e prima della data di entrata in vigore della presente disposizione, si applica la disciplina precedente ».
        

        
          All'articolo 8:
        

        
          al comma 1, capoverso 4-bis, al secondo periodo, le parole: « e con il Ministro delegato per la famiglia e la disabilità ove nominato » sono soppresse.
        

        
          Al capo I, dopo l'articolo 8 è aggiunto il seguente:
        

        
          « Art. 8-bis. - (Modifica al decreto legislativo n. 150 del 2015) - 1. All'articolo 21 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, il comma 12 è sostituito dal seguente:
        

        
          "12. Avverso il provvedimento del centro per l'impiego di cui al comma 10 è ammesso ricorso all'ANPAL, che provvede ad istituire un apposito comitato, con la partecipazione delle parti sociali. Avverso il provvedimento emesso, ai sensi del comma 10, dalla struttura organizzativa competente della provincia autonoma di Bolzano è ammesso ricorso alla commissione provinciale di controllo sul collocamento di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 280, nel rispetto di quanto previsto al comma 5 dell'articolo 1 del presente decreto".
        

        
          2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ».
        

        
          Dopo l'articolo 9 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 9-bis. - (Finanziamento della proroga della CIGS) - 1. All'articolo 22-bis del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) al comma 1, le parole: "180 milioni di euro per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "270 milioni di euro per l'anno 2019";
        

        
          b) al comma 3, le parole: "a 180 milioni di euro per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "a 270 milioni di euro per l'anno 2019" ».
        

        
          All'articolo 10:
        

        
          al comma 1, le parole: « nel limite di spesa di 1 milione di euro » sono sostituite dalle seguenti: « nel limite di spesa di 1,5 milioni di euro » e le parole: « area di crisi industriale complessa di Isernia » sono sostituite dalle seguenti: « area di crisi industriale complessa di Venafro-Campochiaro-Bojano e aree dell'indotto »;
        

        
          al comma 2, le parole: « 1 milione » sono sostituite dalle seguenti: « 1,5 milioni »;
        

        
          la rubrica è sostituita dalla seguente: « Area di crisi industriale complessa di Venafro-Campochiaro-Bojano e aree dell'indotto ».
        

        
          Dopo l'articolo 10 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 10-bis. - (Finanziamento del progetto stradale denominato "Mare-Monti") - 1. Al fine di implementare il sistema di collegamento stradale tra le aree del cratere del sisma del 2016, l'area di crisi industriale complessa del distretto Fermano Maceratese, riconosciuta con decreto del Ministro dello sviluppo economico del 12 dicembre 2018 e oggetto degli accordi di programma in adozione del Progetto di riconversione e riqualificazione industriale (PRRI), di cui all'articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e la rete autostradale presente nel territorio della regione Marche, sono stanziate risorse pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 da destinare alla realizzazione dell'intervento in variante e in ammodernamento del primo tratto del progetto stradale denominato "Mare-Monti".
        

        
          2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2020 e l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'anno 2021. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio ».
        

        
          All'articolo 11:
        

        
          dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « 2-bis. Al fine di contenere lo spopolamento delle aree di montagna, sostenendone l'economia e incrementando l'offerta di lavoro, all'elenco delle attività stagionali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, per le quali è prevista l'esenzione dall'obbligo del versamento del contributo addizionale di cui all'articolo 2, comma 29, lettera b), della legge 28 giugno 2012, n. 92, è aggiunta la seguente: "attività del personale addetto agli impianti di trasporto a fune destinati ad attività sportive in località sciistiche e montane e alla gestione delle piste da sci".
        

        
          2-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2-bis, valutato in 86.000 euro per l'anno 2020 e in 103.000 euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio ».
        

        
          Dopo l'articolo 11 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 11-bis. - (Disposizioni in materia di ammortizzatori sociali in deroga) - 1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 253 è sostituito dal seguente:
        

        
          "253. All'onere derivante dall'attuazione del comma 251 si fa fronte nel limite massimo delle risorse già assegnate alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 44, comma 6-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, ove non previamente utilizzate ai sensi del comma 3 dell'articolo 26-ter del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26. Le regioni e le province autonome concedono il trattamento di mobilità in deroga di cui al comma 251, previa autorizzazione da parte dell'INPS a seguito della verifica della disponibilità finanziaria di cui al primo periodo".
        

        
          Art. 11-ter. - (Estensione dell'indennizzo per le aziende che hanno cessato l'attività commerciale) - 1. Al fine di sostenere le aziende che hanno cessato l'attività commerciale, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, commi 283 e 284, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l'indennizzo di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 28 marzo 1996, n. 207, è riconosciuto, nella misura e secondo le modalità ivi previste, anche ai soggetti in possesso dei requisiti di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2017 e il 31 dicembre 2018 ».
        

        
          All'articolo 12:
        

        
          dopo il comma 1 è inserito il seguente:
        

        
          « 1-bis. All'articolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: "Tale struttura opera in collaborazione con le competenti Commissioni parlamentari, nonché con le regioni nel cui ambito si verificano le situazioni di crisi d'impresa oggetto d'intervento. I parlamentari eletti nei territori nel cui ambito si verificano le situazioni di crisi d'impresa oggetto d'intervento possono essere invitati a partecipare ai lavori della struttura. La struttura di cui ai periodi precedenti garantisce la pubblicità e la trasparenza dei propri lavori, anche attraverso idonee strumentazioni informatiche." ».
        

        
          All'articolo 13:
        

        
          al comma 2, capoverso 2, al primo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , dando priorità a interventi di riconversione sostenibili, caratterizzati da processi di decarbonizzazione che escludono l'utilizzo di ulteriori combustibili fossili diversi dal carbone » e, al secondo periodo, le parole da: « di cui alla direttiva UE » fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: « di cui alla direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 2003, come da ultimo modificata dalla direttiva (UE) 2018/410 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 2018 ».
        

        
          Dopo l'articolo 13 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 13-bis. - (Disposizioni in materia di incentivi per energia da fonti rinnovabili) - 1. All'articolo 42 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) al comma 3, le parole: "fra il 20 e l'80 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "fra il 10 e il 50 per cento" e le parole: "ridotte di un terzo" sono sostituite dalle seguenti: "ridotte della metà";
        

        
          b) al comma 3-quater, le parole: "del 30 per cento della tariffa incentivante" sono sostituite dalle seguenti: "del 10 per cento della tariffa incentivante" ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 30 per cento, prevista dalle disposizioni previgenti.";
        

        
          c) al comma 4-bis, le parole: "del 20 per cento della tariffa incentivante" sono sostituite dalle seguenti: "del 10 per cento della tariffa incentivante" ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 20 per cento, prevista dalle disposizioni previgenti".
        

        
          2. Le disposizioni di cui alla lettera a) del comma 1 si applicano agli impianti realizzati e in esercizio oggetto di procedimenti amministrativi in corso e, su richiesta dell'interessato, a quelli definiti con provvedimenti del Gestore dei servizi energetici (GSE) di decadenza dagli incentivi, oggetto di procedimenti giurisdizionali pendenti nonché di quelli non definiti con sentenza passata in giudicato alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, compresi i ricorsi straordinari al Presidente della Repubblica per i quali non è intervenuto il parere di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199. La richiesta dell'interessato equivale ad acquiescenza alla violazione contestata dal GSE nonché a rinuncia all'azione. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano qualora la condotta dell'operatore che ha determinato il provvedimento del GSE di decadenza sia oggetto di procedimento e processo penale in corso, ovvero concluso con sentenza di condanna anche non definitiva.
        

        
          Art. 13-ter. - (Incremento delle risorse per il rifinanziamento delle agevolazioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 dicembre 2014, al fine di sostenere la nascita di società cooperative costituite, in misura prevalente, da lavoratori provenienti da aziende in crisi) - 1. Al fine di sostenere sull'intero territorio nazionale la nascita e lo sviluppo di società cooperative di piccole e medie dimensioni costituite, in misura prevalente, da lavoratori provenienti da aziende in crisi, la dotazione del Fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è incrementata di 500.000 euro per l'anno 2019, di 1 milione di euro per l'anno 2020 e di 5 milioni di euro per l'anno 2021, da destinare all'erogazione dei finanziamenti per le agevolazioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 dicembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 2 del 3 gennaio 2015.
        

        
          2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 500.000 euro per l'anno 2019, a 1 milione di euro per l'anno 2020 e a 5 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio ».
        

        
          L'articolo 14 è soppresso.
        

        
          Dopo l'articolo 14 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 14-bis. - (Cessazione della qualifica di rifiuto) - 1. La lettera a) del comma 1 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è sostituita dalla seguente:
        

        
          "a) la sostanza o l'oggetto sono destinati a essere utilizzati per scopi specifici".
        

        
          2. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il comma 3 è sostituito dal seguente:
        

        
          "3. In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del presente decreto, per lo svolgimento di operazioni di recupero ai sensi del presente articolo, sono rilasciate o rinnovate nel rispetto delle condizioni di cui all'articolo 6, paragrafo 1, della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, e sulla base di criteri dettagliati, definiti nell'ambito dei medesimi procedimenti autorizzatori, che includono:
        

        
          a) materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
        

        
          b) processi e tecniche di trattamento consentiti;
        

        
          c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, se necessario;
        

        
          d) requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo della qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
        

        
          e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
        

        
          In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, continuano ad applicarsi, quanto alle procedure semplificate per il recupero dei rifiuti, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998, e ai regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269".
        

        
          3. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
        

        
          "3-bis. Le autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 3 comunicano all'ISPRA i nuovi provvedimenti autorizzatori adottati, riesaminati o rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica degli stessi al soggetto istante.
        

        
          3-ter. L'ISPRA, o l'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente territorialmente competente delegata dal predetto Istituto, controlla a campione, sentita l'autorità competente di cui al comma 3-bis, in contraddittorio con il soggetto interessato, la conformità delle modalità operative e gestionali degli impianti, ivi compresi i rifiuti in ingresso, i processi di recupero e le sostanze o oggetti in uscita, agli atti autorizzatori rilasciati nonché alle condizioni di cui al comma 1, redigendo, in caso di non conformità, apposita relazione. Il procedimento di controllo si conclude entro sessanta giorni dall'inizio della verifica. L'ISPRA o l'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente delegata comunica entro quindici giorni gli esiti della verifica al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Al fine di assicurare l'armonizzazione, l'efficacia e l'omogeneità dei controlli di cui al presente comma sul territorio nazionale, si applicano gli articoli 4, comma 4, e 6 della legge 28 giugno 2016, n. 132.
        

        
          3-quater. Ricevuta la comunicazione di cui al comma 3-ter, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nei sessanta giorni successivi, adotta proprie conclusioni, motivando l'eventuale mancato recepimento degli esiti dell'istruttoria contenuti nella relazione di cui al comma 3-ter, e le trasmette all'autorità competente. L'autorità competente avvia un procedimento finalizzato all'adeguamento degli impianti, da parte del soggetto interessato, alle conclusioni di cui al presente comma, disponendo, in caso di mancato adeguamento, la revoca dell'autorizzazione e dando tempestiva comunicazione della conclusione del procedimento al Ministero medesimo. Resta salva la possibilità per l'autorità competente di adottare provvedimenti di natura cautelare.
        

        
          3-quinquies. Decorsi centottanta giorni dalla comunicazione all'autorità competente, ove il procedimento di cui al comma 3-quater non risulti avviato o concluso, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può provvedere, in via sostitutiva e previa diffida, anche mediante un commissario ad acta, all'adozione dei provvedimenti di cui al comma 3-quater. Al commissario non è dovuto alcun compenso per lo svolgimento delle funzioni attribuite ai sensi del presente comma e il medesimo commissario non ha diritto a gettoni, rimborsi di spese o altri emolumenti, comunque denominati.
        

        
          3-sexies. Con cadenza annuale, l'ISPRA redige una relazione sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso dell'anno ai sensi del comma 3-ter e la comunica al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare entro il 31 dicembre.
        

        
          3-septies. Al fine del rispetto dei princìpi di trasparenza e di pubblicità, è istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il registro nazionale per la raccolta delle autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate concluse ai sensi del presente articolo. Le autorità competenti, al momento del rilascio, comunicano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati nonché gli esiti delle procedure semplificate avviate per l'inizio di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del presente articolo. Con decreto non avente natura regolamentare del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono definite le modalità di funzionamento e di organizzazione del registro di cui al presente comma. A far data dall'effettiva operatività del registro di cui al presente comma, la comunicazione di cui al comma 3-bis si intende assolta con la sola comunicazione al registro. Alle attività di cui al presente comma le amministrazioni provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente".
        

        
          4. Le autorità competenti provvedono agli adempimenti di cui all'articolo 184-ter, comma 3-septies, secondo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto relativamente alle autorizzazioni rilasciate, per l'avvio di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del citato articolo 184-ter, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
        

        
          5. Al fine di assicurare lo svolgimento delle attività istruttorie concernenti l'adozione dei decreti di cui al comma 2 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è istituito un gruppo di lavoro presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. A tale scopo il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è autorizzato a individuare cinque unità di personale dipendente dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad esclusione del personale docente, educativo e amministrativo tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche, di cui almeno due con competenze giuridiche e le restanti con competenze di natura tecnico-scientifica, da collocare presso l'ufficio legislativo del medesimo Ministero. Le predette unità possono essere scelte dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare tra i dipendenti pubblici in posizione di comando, distacco, fuori ruolo o analoga posizione prevista dall'ordinamento di appartenenza, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All'atto del collocamento in comando, distacco, fuori ruolo o analoga posizione è reso indisponibile, per tutta la durata del comando, distacco, fuori ruolo o analoga posizione, un numero di posti nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, equivalente dal punto di vista finanziario. In alternativa, possono essere stipulati fino a cinque contratti libero-professionali, mediante procedura selettiva per titoli e colloquio, per il reperimento di personale, anche estraneo alla pubblica amministrazione, in possesso delle competenze di cui al secondo periodo. Per le finalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 200.000 euro annui per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024.
        

        
          6. Agli oneri di cui al comma 5, pari a 200.000 euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
        

        
          7. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti di cui all'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo n. 152 del 2006, i titolari delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del predetto decreto legislativo, rilasciate o rinnovate successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché coloro che svolgono attività di recupero in base ad una procedura semplificata avviata successivamente alla predetta data di entrata in vigore, presentano alle autorità competenti istanza di aggiornamento alle disposizioni definite dai decreti predetti. La mancata presentazione dell'istanza di aggiornamento, nel termine indicato dal periodo precedente, determina la sospensione dell'attività oggetto di autorizzazione o di procedura semplificata.
        

        
          8. Le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006, in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto o per le quali è in corso un procedimento di rinnovo o che risultano scadute ma per le quali è presentata un'istanza di rinnovo entro centoventi giorni dalla predetta data di entrata in vigore, sono fatte salve e sono rinnovate nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 184-ter, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. In ogni caso si applicano gli obblighi di aggiornamento di cui al comma 7, nei termini e con le modalità ivi previste.
        

        
          9. Gli obblighi di comunicazione di cui al comma 3-bis dell'articolo 184-ter del decreto legislativo n. 152 del 2006 si applicano anche alle autorizzazioni già rilasciate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le autorità competenti effettuano i prescritti adempimenti, nei confronti dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), nel termine di centoventi giorni dalla predetta data di entrata in vigore.
        

        
          10. Dall'attuazione del presente articolo, ad eccezione di quanto previsto ai commi 5 e 6, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente ».
        

        
          All'articolo 15:
        

        
          al comma 1 è premesso il seguente:
        

        
          « 01. Al comma 5 dell'articolo 30 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, le parole: "31 ottobre 2019" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2019" »;
        

        
          al comma 1:
        

        
          alla lettera c), secondo periodo, le parole: « e del credito certificato del » sono sostituite dalle seguenti: « ed in proporzione della misura del credito certificato liquidata al »;
        

        
          dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
        

        
          « c-bis) al comma 1-quinquies, primo periodo, dopo le parole: "entrata in vigore," sono inserite le seguenti: "ferma restando l'applicabilità del meccanismo generale di cui al comma 1-bis," »;
        

        
          alla rubrica, le parole: « all'articolo 47 » sono sostituite dalle seguenti: « agli articoli 30 e 47 ».
        

        
          Dopo l'articolo 15 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 15-bis. - (Clausola di salvaguardia relativa alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano) - 1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 ».
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"10^  (Industria, commercio, turismo) e  11^  (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)"


      
    
      COMMISSIONI  10ª e  11ª RIUNITE
    

    
      10ª (Industria, commercio, turismo) 
    

    
      11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)
    

    
      GIOVEDÌ 26 SETTEMBRE 2019
    

    
      2ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 10ª Commissione
    

    
      GIROTTO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Di Piazza e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Castaldi.     
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,55.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il presidente delle Commissioni riunite GIROTTO (M5S), in qualità di relatore, introduce il provvedimento, recante un complesso di interventi in materia di tutela dei lavoratori, di assunzioni, di indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) e di risoluzione di crisi aziendali. L'articolo 1, comma 1, lettera a), concerne l'ambito di applicazione della norma, che assoggetta alla disciplina dei rapporti di lavoro subordinato anche determinati rapporti di collaborazione. Questi ultimi, in base alla norma vigente, sono costituiti dai rapporti di collaborazione che si concretano in prestazioni di lavoro esclusivamente personali, continuative e le cui modalità di esecuzione sono organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro. La novella specifica che la norma in esame si applica anche qualora le modalità di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante piattaforme digitali. La successiva lettera b) riduce per i soggetti iscritti alla cosiddetta "Gestione separata INPS" il requisito di contribuzione per l'indennità giornaliera di malattia, l'indennità di degenza ospedaliera, il congedo di maternità ed il congedo parentale. La lettera c) introduce una disciplina specifica, intesa a porre livelli minimi di tutela per i rapporti di lavoro di soggetti impiegati nelle consegne di beni per conto altrui, in ambito urbano e con l'ausilio di determinati veicoli, con riferimento ai casi in cui l'organizzazione delle attività sia operata attraverso piattaforme digitali. Per i lavoratori in esame, si introducono i principi che il loro corrispettivo non debba essere determinato in misura prevalente in base alle consegne e che il corrispettivo orario sia riconosciuto solo qualora, per ciascuna ora lavorativa, il lavoratore accetti almeno una chiamata. Si prevede inoltre l'applicazione dell'assicurazione obbligatoria INAIL contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali. L'articolo 2 riduce il requisito contributivo per l'indennità di disoccupazione cosiddetta DIS-COLL. Tale trattamento è relativo ai lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa, agli assegnisti e ai dottorandi di ricerca con borsa di studio, iscritti in via esclusiva alla Gestione separata INPS, non titolari di pensione e privi di partita IVA. L'articolo 3 reca la quantificazione e le misure di copertura finanziaria degli oneri derivanti dall'articolo 1, comma 1, lettera b), e dall'articolo 2, mentre l'articolo 4 modifica la disciplina sull'impiego di uno stanziamento già vigente, pari ad un milione di euro annui a decorrere dal 2019, relativo ad ulteriori spese di personale di ANPAL Servizi SpA. Con l'articolo 5 si incrementa, nella misura di 1.003 unità, concernenti il personale di area C, la dotazione organica dell'INPS, mentre l'articolo 6 posticipa dal 31 ottobre 2019 al 31 dicembre 2019 il limite temporale per le possibili proroghe delle convenzioni e dei contratti a tempo determinato, relativi ai lavoratori socialmente utili o impegnati in attività di pubblica utilità. L'articolo 7 modifica la disciplina sull'aggiornamento dei dati presenti nella dichiarazione sostitutiva unica (DSU), relativa alla determinazione dell'ISEE. L'articolo 8 consente che il Fondo al diritto al lavoro dei disabili sia alimentato anche attraverso versamenti da parte di soggetti privati, a titolo spontaneo e solidale. L'articolo 9 assegna ulteriori risorse alla regione Sardegna e alla Regione Siciliana per la prosecuzione, nel 2019, di trattamenti di integrazione salariale straordinaria in deroga o di mobilità in deroga, riconosciuti ai lavoratori occupati o già occupati in aree di crisi industriale complessa. Quest'ultimo è stabilito entro un limite pari a 3,5 milioni di euro per la regione Sardegna ed a 30 milioni per la Regione Siciliana. L'articolo 10 consente, nel limite di spesa di un milione di euro per il 2019, l'applicazione delle menzionate norme sui trattamenti di mobilità in deroga in favore dei lavoratori dell'area di crisi industriale complessa di Isernia che, alla data del 31 dicembre 2016, risultino beneficiari di un trattamento di mobilità ordinaria o di un trattamento di mobilità in deroga. L'articolo 11 prevede l'esonero in favore delle imprese operanti nel settore della fabbricazione di elettrodomestici dal versamento del contributo addizionale dovuto in caso di ricorso al trattamento di integrazione salariale. Il beneficio è riconosciuto qualora le imprese suddette abbiano un organico superiore alle 4.000 unità nonché unità produttive site nel territorio nazionale, di cui almeno una in un'area di crisi industriale complessa, e a condizione che le stesse imprese abbiano stipulato contratti di solidarietà che prevedano, nell'anno 2019, la riduzione concordata dell'orario di lavoro di durata non inferiore a quindici mesi. L'articolo 12 introduce norme per il potenziamento della struttura di cooperazione tra il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero del lavoro, per il monitoraggio delle politiche per contrastare il declino dell'apparato produttivo. Con il comma 1 dell'articolo 13 si destina una quota annua dei proventi derivanti dalle aste CO2, eccedente il valore di 1.000 milioni di euro. Il comma 2 dispone l'istituzione presso il Ministero dello sviluppo economico del Fondo per la transizione energetica nel settore industriale, per sostenere la transizione energetica di settori esposti a un rischio elevato di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio, a causa dei costi connessi alle emissioni di gas a effetto serra trasferiti sui prezzi dell'energia elettrica. L'articolo 14 interviene sulla disposizione che esclude la responsabilità penale e amministrativa del commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente dell'ILVA di Taranto in relazione alle condotte poste in essere in attuazione del Piano ambientale. Con l'articolo in esame si specifica che l'esonero da responsabilità amministrativa dell'ente derivante da reato riguarda le condotte connesse all'attuazione del Piano ambientale - e non più dell'autorizzazione integrata ambientale - e che tali condotte non possano dare luogo a responsabilità penale o amministrativa del commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente e dei soggetti da questi funzionalmente delegati, non solo in quanto integrano esecuzione delle migliori regole preventive in materia ambientale ma anche perché costituiscono adempimento dei doveri imposti dal Piano ambientale. Si mantiene inoltre il termine del 6 settembre 2019 per l'operatività dell'esimente relativa alle condotte poste in essere dai soli commissari straordinari e si contempla la possibilità che, nel caso in cui l'affittuario e i commissari straordinari pattuiranno termini più brevi per l'adempimento alle singole prescrizioni imposte dal Piano, anche l'esimente verrà meno anticipatamente. Inoltre, l'esonero da responsabilità penale e amministrativa, nonché da responsabilità civile, non copre le violazioni di norme poste a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori. Da ultimo, l'articolo 15 introduce diverse modifiche all'articolo 47 del decreto-legge n. 34 del 2019, che ha istituito un Fondo salva opere per garantire il rapido completamento delle opere pubbliche e tutelare i lavoratori.
    

    
      Per la migliore istruttoria dei lavori delle Commissioni riunite, propone quindi che venga svolto un ciclo di audizioni, invitando i rappresentanti dei Gruppi a comunicare i soggetti da audire, entro le ore 11 di oggi, all'Ufficio di segreteria della 10ª Commissione. Le audizioni potranno svolgersi nelle giornate di martedì 1° ottobre e, se fosse necessario, nella mattinata di mercoledì 2 ottobre. Concluso il ciclo delle audizioni, nella medesima giornata di mercoledì 2 ottobre, potrà iniziare la discussione generale, convenendo sin d'ora di fissare, per giovedì 3 ottobre alle ore 18, il termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno e prevedendo le repliche del relatore e del rappresentante del Governo, al più tardi, nella stessa giornata del 3 ottobre. Nella settimana successiva si procederebbe quindi all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,15.
    

    
       
    

  
      
    
      COMMISSIONI  10ª e  11ª RIUNITE
    

    
      10ª (Industria, commercio, turismo) 
    

    
      11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)
    

    
      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 1
    

    
      MARTEDÌ 1° OTTOBRE 2019
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 10ª Commissione
    

    
      GIROTTO 
    

    
      indi della Vice Presidente della 11ª Commissione
    

    
      PARENTE 
    

    
      indi del Vice Presidente della 10ª Commissione
    

    
      RIPAMONTI 
    

    
           
    

    
       
    

    
      Orario: dalle ore 10,35 alle ore 18,40
    

    
       
    

    
       
    

    
      AUDIZIONI INFORMALI NELL'AMBITO DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1476 (D-L N. 101/2019, TUTELA DEL LAVORO E RISOLUZIONE DI CRISI AZIENDALI)    
    

    
       
    

    
      VIDEO
    

  
      
    
      COMMISSIONI  10ª e 11ª RIUNITE
    

    
      10ª (Industria, commercio, turismo) 
    

    
      11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)
    

    
      MERCOLEDÌ 2 OTTOBRE 2019
    

    
      3ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 10ª Commissione
    

    
      GIROTTO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per lo sviluppo economico Alessia Morani e per il lavoro e le politiche sociali Francesca Puglisi e Stanislao Di Piazza.           
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,30.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DI AUDIZIONI  
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO  comunica che, in sede di Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, le Commissioni riunite 10ª e 11ª hanno svolto nella giornata di ieri, martedì 1° ottobre, le audizioni sul disegno di legge n. 1476. Nel corso di tali audizioni è stata depositata documentazione che sarà pubblicata sulle pagine web delle due Commissioni.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 26 settembre.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO dichiara aperta la discussione generale.
    

    
       
    

    
      Il senatore RIPAMONTI (L-SP-PSd'Az) rileva preliminarmente che, nel ciclo di audizioni svolto nella giornata di ieri, non si è dato corso alla richiesta del suo Gruppo di convocare le associazioni rappresentative degli albergatori sulle problematiche derivanti dalla crisi della global company "Thomas Cook". Ritiene pertanto necessario integrare l'istruttoria svolta per l'esame del decreto-legge, acquisendo elementi conoscitivi a tale riguardo, e auspica che, nell'ambito nel percorso emendativo, vi siano gli spazi per considerare le soluzioni opportune a questa nuova crisi che si riverbera sul settore turistico nazionale. Interviene quindi nel merito del decreto-legge soffermandosi, in particolare, sui contenuti recati dal Titolo II e ricordando l'istruttoria già condotta dalla Commissione industria sul tema delle aree di crisi complessa, grazie alla quale si è giunti all'approvazione unanime di due Risoluzioni, nell'ambito di un apposito affare assegnato (Doc. XXIV nn. 7 e 11). Ribadisce infine l'atteggiamento di apertura e di confronto del suo Gruppo allo scopo di migliorare i contenuti del decreto in esame, con riferimento alle aree di crisi complessa e alla nuova crisi del settore alberghiero e turistico che si va profilando.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO interviene incidentalmente per assicurare che verrà dato corso alla richiesta del Gruppo della Lega di audire le associazioni nazionali rappresentative degli albergatori, compatibilmente con la programmazione dei lavori delle Commissioni riunite 10a e 11a e della stessa Commissione industria, anche valutando la pertinenza delle relative proposte emendative ai contenuti del decreto-legge n. 101 del 2019.
    

    
       
    

    
      La senatrice TOFFANIN (FI-BP) esprime contrarietà sui contenuti eterogenei del provvedimento e lamenta l'esiguità del tempo a disposizione per approfondirne la complessità. Si sofferma quindi sulle disposizioni relative alle crisi aziendali, ricordando i numerosi tavoli ancora aperti presso il Ministero dello sviluppo economico, a causa dell'inerzia del precedente Ministro. Concorda sulla scelta di tutelare i lavoratori interessati dalle aree di crisi complessa, anche mediante la proroga della Cassa integrazione guadagni straordinaria (CIGS), e di potenziare la struttura di cooperazione tra il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero del lavoro per il monitoraggio delle politiche di contrasto al declino del sistema produttivo. Stigmatizza l'assenza di una visione di politica industriale che permetta di proteggere i marchi storici nazionali. Sollecita particolare attenzione nei confronti delle piccole e medie imprese, che necessitano della riduzione del carico burocratico e fiscale. In particolare, segnala l'esigenza di modificare il comma 1 dell'articolo 10 del decreto legge n. 34 del 2019 (cosiddetto "decreto crescita") in materia di interventi di efficienza energetica e di rischio sismico, che prevede la possibilità per il soggetto beneficiario della detrazione fiscale di optare, in luogo del recupero fiscale, di uno sconto di pari importo direttamente nella fattura emessa dal fornitore che ha effettuato l'intervento, poiché tale disposizione ha creato molta confusione tra gli operatori del settore. Con riferimento poi al tema delle attività lavorative gestite attraverso una piattaforma digitale, manifesta perplessità sull'inquadramento dei ciclofattorini che consegnano cibo a domicilio (cosiddetti rider) nell'ambito del lavoro subordinato. Questo inquadramento potrebbe infatti risultare in contrasto con le esigenze di flessibilità richiesta dal settore e da parte degli stessi lavoratori. Giudica parimenti indispensabile ampliare le tutele riservate a questa categoria di lavoratori, anche prevedendo un salario minimo orario. In merito all'articolo 4, relativo al personale di ANPAL Servizi, reputa contraddittorio chiedere ai privati di assumere a tempo indeterminato, quando è lo stesso Stato - in altri contesti - a promuovere nuove forme di precariato. In merito all'articolo 5, che aumenta la dotazione organica dell'INPS di 1003 unità, rileva il fallimento della misura del Reddito di cittadinanza, a cui quelle assunzioni sono collegate. Infine, con riferimento all'articolo 8, che dispone che il Fondo per il diritto al lavoro dei disabili possa essere alimentato anche attraverso versamenti volontari da parte di soggetti privati, a titolo spontaneo e solidale, andrebbe prevista la deducibilità fiscale degli importi versati.
    

    
       
    

    
      La senatrice TIRABOSCHI (FI-BP) giudica impropria la scelta dell'Esecutivo di trattare il tema delle crisi aziendali insieme a quello delle particolari tutele da garantire alle tipologie di lavoro di cui tratta il decreto-legge n. 101 del 2019. In Italia, non si è saputo gestire la globalizzazione e la digitalizzazione delle nuove economie, di cui il food delivery è solo un comparto. In tale contesto, innovativo e fortemente dinamico, è necessario un nuovo sistema di relazioni industriali. L'economia digitale rappresenta un volano per la crescita, nell'ambito del quale occorre coniugare la natura flessibile di nuove forme di lavoro con le tutele dei lavoratori, riportando nell'alveo della contrattazione collettiva nazionale i contratti di delivery, senza associarli al contratto del comparto della logistica. Nel condannare le forme di caporalato digitale, di cui si è avuta ulteriore testimonianza nel corso delle audizioni di ieri, sostiene infine la necessità di una più capillare attività di controllo da parte degli ispettori del lavoro, al fine di prevenire e sanzionare comportamenti scorretti.
    

    
       
    

    
      Il senatore PARAGONE (M5S) evidenzia che le problematiche di tutela dei rider si intersecano con il tema più ampio del business delle piattaforme digitali gestite da multinazionali che, oltre a dar luogo a fenomeni di evasione fiscale, gestiscono banche dati e cloud di interesse sensibile. La cosiddetta gig economy non offre una visione della organizzazione del lavoro di prospettiva. Vengono invece enfatizzate le asimmetrie della globalizzazione in danno dei soggetti socialmente più deboli. Si realizza così una sorta di pirateria legalizzata in cui, dietro il business apparente della consegna a domicilio, si cela quello più redditizio della gestione dei big data, elaborati grazie ad algoritmi sempre più potenti. L'esame del decreto-legge offre pertanto un'importante occasione per contrastare i fenomeni di dumping lavorativo posti in essere dalle piattaforme digitali, grazie alle quali le multinazionali gestiscono arbitrariamente i lavoratori, secondo criteri di produttività lesivi della dignità del lavoro e della persona, come nel caso degli effetti distorsivi conseguenti ai meccanismi di ranking reputazionale. La sfida politica da fronteggiare consiste dunque nel perseguire un punto di equilibrio tra le esigenze del lavoro e le prospettive della globalizzazione, rendendo compatibili la flessibilità delle nuove forme di lavoro con il riconoscimento dei diritti incomprimibili dei lavoratori.
    

    
       
    

    
      Il senatore ANASTASI (M5S) condivide l'esigenza di una visione più ampia della gestione delle crisi industriali, facendo presente che il decreto-legge è incentrato, per una mirata scelta politica, sulla risoluzione delle problematiche di aree specifiche. Si associa quindi alle considerazioni già espresse dal Ministro dello sviluppo economico, Patuanelli, a mezzo degli Organi di stampa, secondo cui la ripresa dell'economia nazionale trova un passaggio obbligato nella digitalizzazione del sistema produttivo, già avviata con il programma Industria 4.0, che deve essere adesso focalizzato sulle esigenze delle piccole e medie imprese. Tale processo consentirà al Paese di essere, di nuovo, un polo di eccellenza mondiale nella realizzazione di beni e servizi e proprio in tale quadro si collocano le nuove prospettive commerciali intraprese con Cina e Stati Uniti. Si sofferma infine sui contenuti dell'articolo 15, che reca interventi volti ad accelerare la conclusione di importanti opere pubbliche.
    

    
       
    

    
      Il senatore FLORIS (FI-BP) interviene associandosi alle posizioni espresse dalle senatrici Tiraboschi e Toffanin e riservandosi di esprimere un proprio orientamento su taluni aspetti specifici del provvedimento in sede di illustrazione degli emendamenti e di dichiarazione di voto.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale.
    

    
       
    

    
      In sede di replica, il presidente GIROTTO (M5S), relatore, fa presente che - per quanto riguarda l'espressione della preferenza da parte dei lavoratori della gig economy sulle modalità di retribuzione - l'unico dato ufficiale acquisito dalle Commissioni riunite, nel corso delle audizioni, è quello contenuto nel XVII rapporto INPS, secondo cui il 25 per cento di questi lavoratori si è dichiaratofavorevole alla retribuzione a cottimo, mentre il 52 per cento si è espresso contrariamente. Inoltre, nel corso delle audizioni, non è emersa una particolare preferenza per la retribuzione a cottimo da parte di quei lavoratori che esercitano l'attività di rider in modo prevalente.
    

    
       
    

    
      Interviene in replica il sottosegretario Francesca PUGLISI, che precisa che i tempi ristretti a disposizione per la conversione del decreto-legge sono conseguenza della crisi politica dello scorso agosto. In materia di gig economy, il Governo si trova di fronte all'opzione di affrontare il tema dei rider in maniera esclusiva oppure a quella di allargare le tutele a tutti i lavoratori la cui prestazione venga organizzata mediante piattaforme digitali. In considerazione della complessità della materia, sarebbe opportuno estendere le tutele di base a tutti i settori, anche rifacendosi alle legislazioni di settore più avanzate, come quelle elaborate dalle regioni Piemonte e Lazio, o alla Carta dei diritti fondamentali dei lavoratori digitali nel contesto urbano sottoscritta a Bologna nel 2018. Vi è una evidente diversità di posizioni in campo, anche tra gli stessi lavoratori, che hanno aspettative ed esigenze spesso differenti. Ricorda, a questo riguardo, il tentativo del ministro Di Maio di cercare una composizione dei vari interessi con la creazione di un tavolo di confronto, che è stato però rifiutato dalle associazioni datoriali di settore. La disposizione contenuta nel provvedimento in esame discende da quel mancato accordo e rappresenta un punto di partenza per la discussione parlamentare. Ampia è la disponibilità dell'Esecutivo a considerare le proposte emendative che verranno presentate, sempre con il fine di tutelare i più deboli e di dare loro certezza dei diritti, tenendo in considerazione, al tempo stesso, le profonde trasformazioni che stanno investendo il mondo del lavoro.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta, già convocata alle ore 9,30 di domani, giovedì 3 ottobre, non avrà luogo.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 10,45.
    

    
       
    

  
      
    
      COMMISSIONI  10ª e 11ª RIUNITE
    

    
      10ª (Industria, commercio, turismo) 
    

    
      11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)
    

    
      MARTEDÌ 8 OTTOBRE 2019
    

    
      4ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 10ª Commissione
    

    
      GIROTTO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Francesca Puglisi e Stanislao Di Piazza.            
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,25.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Seguito dell'esame
    

    
       e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 2 ottobre.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO invita ad illustrare gli emendamenti e gli ordini del giorno.
    

    
       
    

    
      La senatrice NISINI (L-SP-PSd'Az) illustra l'emendamento 1.1, che mira ad escludere dall'applicazione della disciplina prevista dal comma 1, lettera a), i titolari di partita IVA, mentre l'emendamento 1.3 raddoppia il numero di anni non coperti da contribuzione che possono essere riscattati. L'emendamento 3.0.3 intende escludere dal beneficio del reddito di cittadinanza i soggetti responsabili di determinati reati inasprendo le sanzioni amministrative nei confronti di coloro che si rendano colpevoli di dichiarazioni mendaci.
    

    
       
    

    
      La senatrice TIRABOSCHI (FI-BP) illustra l'emendamento 1.2, che riconduce alla contrattazione collettiva nazionale le forme di lavoro autonomo proprie della gig economy.
    

    
       
    

    
      Il senatore BERTACCO (FdI) illustra gli emendamenti 1.8, 1.10, 1.11 e 1.12, volti ad impedire che le forme di collaborazione dei ciclofattorini che lavorano per le piattaforme del food delivery vengano inquadrate nell'istituto del lavoro subordinato o sottoposte alla contrattazione collettiva. Interviene inoltre sugli emendamenti 3.0.1, 3.0.2, 3.0.4 e 3.0.5, che ampliano il novero dei reati per i quali viene negata la concessione del reddito di cittadinanza. Si sofferma infine sull'emendamento 4.1, in materia di stabilizzazione dei precari della ANPAL servizi S.p.A.
    

    
       
    

    
      La senatrice PARENTE (IV-PSI) illustra l'emendamento 4.2, relativo alla stabilizzazione del personale precario della ANPAL servizi S.p.A.
    

    
       
    

    
      Prende la parola incidentalmente il senatore LAUS (PD) per ricordare la grande attenzione che il Partito Democratico ha sempre rivolto nei confronti di questi lavoratori.
    

    
       
    

    
      Il senatore LAFORGIA (Misto-LeU) chiarisce la portata dell'emendamento 4.3, con il quale si intende autorizzare ANPAL servizi S.p.A. ad avviare le procedure di stabilizzazione del personale precario già impiegato presso tale società.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUDDINO (M5S) evidenzia che l'emendamento 6.1 riguarda la possibilità di assunzione dei lavoratori socialmente utili anche da parte di amministrazioni pubbliche.
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) illustra l'emendamento 8.1, che espunge il riferimento al Ministro delegato per la famiglia e la disabilità, non essendo più riferibile tale figura all'attuale compagine di Governo.
    

    
       
    

    
      La senatrice TOFFANIN (FI-BP) illustra l'emendamento 8.2, che intende consentire la deducibilità fiscale delle erogazioni liberali versate a favore del Fondo per il diritto al lavoro dei disabili. Richiama poi i contenuti dell'emendamento 14.3, in materia di esclusione della responsabilità penale e amministrativa del commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente dell'ILVA di Taranto. Illustra quindi l'emendamento 15.4, volto a modificare il comma 1 dell'articolo 10 del decreto-legge n. 34 del 2019 (cosiddetto "Decreto Crescita") in materia di interventi di efficienza energetica e di rischio sismico, nonché l'emendamento 15.13, relativo all'accesso al Fondo salva opere. Quanto invece all'emendamento 15.0.5, invita a considerare le conseguenze dei danni nel settore agricolo provocati dalla cimice asiatica. Infine, l'emendamento 15.0.23 intende istituire una Zona economica speciale (ZES) per alcuni Comuni delle province di Venezia e di Rovigo.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) interviene sull'emendamento 8.0.3, riaffermando la legittimità dell'azione della commissione provinciale di controllo sul collocamento a seguito delle norme introdotte dal decreto legislativo n. 150 del 2015.
    

    
       
    

    
      Il senatore RIPAMONTI (L-SP-PSd'Az) si sofferma sull'emendamento 9.1, che destina ulteriori risorse alle regioni Liguria, Marche, Abruzzo e Sicilia al fine di risolvere specifiche situazioni occupazionali, in linea con la ratio delle risoluzioni approvate recentemente dalla Commissione industria nel corso dell'istruttoria dell'esame dell'affare assegnato n. 161 sulle aree di crisi industriale complessa (Documenti XXIV, nn. 7 e 11). Dà conto altresì degli emendamenti 11.0.1, 11.0.3 e 11.0.17, inerenti la problematica occupazionale a seguito del fallimento della società "Thomas Cook UK Plc", ribadendo la forte contrazione che ha subito il settore alberghiero e le possibili ripercussioni sui livelli occupazionali. Da ultimo, gli emendamenti 15.1 e 15.5 modificano in più parti il decreto-legge n. 34 del 2019, intervenendo, in particolare, sulle disposizioni riguardanti gli incentivi per gli interventi di efficienza energetica e di prevenzione del rischio sismico.
    

    
       
    

    
      Il senatore CROATTI (M5S) illustra l'emendamento 10.0.2, volto a sostenere le piccole produzioni agricole nelle regioni del Centro Italia colpite dal sisma. Illustra altresì l'emendamento 15.0.12, che permette di impiegare le risorse del Fondo per l'efficienza energetica non ancora utilizzate.
    

    
       
    

    
      Il senatore FLORIS (FI-BP) fa presente che l'emendamento 10.0.5 intende istituire un fondo rotativo per le aree di crisi industriale, cui potranno accedere le imprese in crisi per tutelare specifiche esigenze occupazionali. Sottolinea poi le finalità dell'emendamento 11.0.16, ossia la tutela dei lavoratori dipendenti delle imprese turistiche interessate dal fallimento dell'operatore Thomas Cook. Gli emendamenti 15.0.3 e 15.0.4 recano norme di favore in materia di IVA per le autoscuole e l'emendamento 15.0.6 mira a risolvere le problematiche connesse alla diffusione della Xylella fastidiosa.
    

    
       
    

    
      La senatrice MATRISCIANO (M5S) si sofferma sull'emendamento 11.0.18, che estende l'indennizzo a favore delle aziende commerciali in crisi.
    

    
       
    

    
      Il senatore ANASTASI (M5S) illustra l'emendamento 13.0.1, che mira a rivedere le sanzioni del GSE sugli impianti fotovoltaici, nel senso di stabilire una proporzionalità delle multe comminate dal Gestore elettrico. Si sofferma poi sull'emendamento 13.0.2, che destina risorse in favore della nascita di società cooperative costituite da lavoratori provenienti da aziende in crisi.
    

    
       
    

    
      La senatrice MORONESE (M5S) illustra diffusamente l'emendamento 14.0.3, che affronta il tema complesso della cessazione della qualificazione di rifiuto. In particolare, l'emendamento intende venire incontro alle necessità delle imprese che investono nel settore dell'economia circolare e tiene, al contempo, nel dovuto riguardo le esigenze di tutela ambientale e della salute umana. In considerazione delle finalità dell'emendamento e del metodo inclusivo adottato nel delineare le soluzioni in esso indicate, auspica che tale proposta emendativa possa trovare il più largo consenso per la finale approvazione.
    

    
       
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP) illustra l'emendamento 14.0.7, riassumendo le problematiche generate dalle disposizioni introdotte dal decreto-legge n. 32 del 2019 (cosiddetto "Sblocca Cantieri"), in tema di cessazione della qualifica di rifiuto, che tanta apprensione hanno suscitato presso gli operatori del settore. Dichiara la disponibilità a sottoscrivere l'emendamento della senatrice Moronese, qualora rispondesse alle medesime finalità della sua proposta emendativa.
    

    
       
    

    
      Il senatore GASPARRI (FI-BP) illustra gli emendamenti 15.0.1 e 15.0.2, che mirano a dare una risposta al tema, in questi giorni di grande attualità, della concessione del reddito di cittadinanza a coloro che sono gravati da una sentenza penale definitiva. In particolare, l'emendamento 15.0.2 preclude l'accesso al beneficio nel caso, tra gli altri, di delitti commessi per finalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell'ordine democratico mediante il compimento di atti di violenza.
    

    
       
    

    
      Il senatore LANZI (M5S) illustra diffusamente l'emendamento 15.0.14, concernente la costituzione in Ente pubblico non economico dell'Associazione italiana alberghi per la gioventù (AIG).
    

    
       
    

    
      Non essendovi altri interventi in sede di illustrazione degli emendamenti, il presidente GIROTTO dà per illustrate le rimanenti proposte emendative e dichiara conclusa tale fase procedurale, rinviando ad una successiva seduta le dichiarazioni di improponibilità e inammissibilità.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI   
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta, già convocata alle ore 14 di domani, mercoledì 9 ottobre, non avrà luogo.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,25.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1476
    

    
       
    

    
      
        G/1476/1/10e11
      

      
        Nannicini
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Capo I del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, prevede rilevanti misure in materia di razionalizzazione e semplificazione in materia di inserimento mirato delle persone con disabilità, intervenendo sulla legge 12 marzo 1999, n. 68, norma fondamentale per l'inclusione lavorativa delle persone con disabilità;
      

      
                    l'articolo 1 del predetto decreto fissa quale presupposto per la concreta applicazione di tali norme la definizione di «linee guida» in materia di collocamento mirato delle persone con disabilità;
      

      
                    tali indicazioni rappresentano un riferimento concettuale e operativo essenziale per i servizi per l'impiego, per le regioni e per le stesse persone con disabilità;
      

      
                    al momento tali «linee guida» non sono state ancora emanate,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a emanare tempestivamente le citate «linee guida».
      

    

    
      
        G/1476/2/10e11
      

      
        Nannicini
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Capo I del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, prevede rilevanti misure di razionalizzazione e semplificazione in materia di inserimento mirato delle persone con disabilità, intervenendo anche sulla legge 12 marzo 1999, n. 68, norma fondamentale per l'inclusione lavorativa delle persone con disabilità;
      

      
                    l'articolo 8 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, modificando l'articolo 9 della legge 12 marzo 1999, n. 68, interviene sullo strategico aspetto della conoscenza e della raccolta dei dati in materia di inclusione lavorativa indispensabili alla predisposizione di adeguate politiche attive;
      

      
                    l'articolo 8 del suddetto decreto legislativo prevede in tal senso: «Al fine di razionalizzare la raccolta sistematica dei dati disponibili sul collocamento mirato, di semplificare gli adempimenti, di rafforzare i controlli, nonché di migliorare il monitoraggio e la valutazione degli interventi di cui alla presente legge, nella Banca dati politiche attive e passive di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una specifica sezione denominata ''Banca dati del collocamento mirato'' che raccoglie le informazioni concernenti i datori di lavoro pubblici e privati obbligati e i lavoratori interessati»;
      

      
                    al momento non risulta attivato alcun processo relativo alla costituzione di tale «Banca dati del collocamento mirato»,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    ad attivare tempestivamente tutte le procedure necessarie per la costituzione e il funzionamento della predetta «Banca dati del collocamento mirato».
      

    

    
      
        G/1476/3/10e11
      

      
        Mallegni, Gasparri, Barboni, Berardi, Damiani, Toffanin, Floris, Lonardo, Caligiuri, Cangini, Causin, Dal Mas, Fantetti, Giro, Masini, Papatheu, Rossi, Stabile, Tiraboschi, De Poli, Binetti, Saccone
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge AS 1476 - conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 27 del decreto legislativo del 31 marzo 1998, n. 114, al comma 1, lettera a) definisce il commercio al dettaglio su aree pubbliche l'attività di vendita di merci al dettaglio e la somministrazione di alimenti e bevande effettuate sulle aree pubbliche, comprese quelle del demanio marittimo o sulle aree private delle quali il comune abbia la disponibilità, attrezzate o meno, coperte o scoperte;
      

      
                    il medesimo articolo, al comma 1, lettera b) definisce «aree pubbliche», le strade, i canali, le piazze, comprese quelle di proprietà privata gravate da servitù di pubblico passaggio ed ogni altra area di qualunque natura destinata ad uso pubblico;
      

      
                    sempre l'articolo 27, al comma 1, lettera d) definisce mercato, l'area pubblica o privata della quale il comune abbia la disponibilità, composta da più posteggi, attrezzata o meno e destinata all'esercizio dell'attività per uno o più o tutti i giorni della settimana o del mese per l'offerta integrata di merci al dettaglio, la somministrazione di alimenti e bevande, l'erogazione di pubblici servizi;
      

      
                    l'articolo 28 del citato decreto, al comma 1 dispone che il commercio sulle aree pubbliche può essere svolto su posteggi dati in concessione o su qualsiasi area purché in forma itinerante;
      

      
                    l'articolo 17 del decreto-legge del 23 ottobre 2018, n. 119, convertito dalla legge del 17 dicembre 2018, n. 136, al comma 1, lettera a), reca l'obbligo di memorizzazione e trasmissione telematica dei corrispettivi disponendo che a decorrere dal 1º gennaio 2020 i soggetti che effettuano le operazioni di commercio al minuto e attività assimilate, memorizzano elettronicamente e trasmettono telematicamente all'Agenzia delle entrate i dati relativi ai corrispettivi giornalieri. Tale obbligo si applica a decorrere dal 1º luglio 2019 ai soggetti con un volume di affari superiore ad euro 400.000;
      

      
                    la tenuta dei registri (registrazione delle fatture e registrazione degli acquisti) con sistemi elettronici è considerata regolare in difetto di trascrizione su supporti cartacei,
      

      
                    se in sede di accesso, ispezione o verifica gli stessi risultano aggiornati sui predetti sistemi elettronici e vengono stampati a seguito della richiesta avanzata dagli organi procedenti ed in loro presenza;
      

      
                    i commercianti al minuto possono annotare in apposito registro, relativamente alle operazioni effettuate in ciascun giorno, l'ammontare globale dei corrispettivi delle operazioni imponibili e delle relative imposte, distinto secondo l'aliquota applicabile, nonché l'ammontare globale dei corrispettivi delle operazioni distintamente per ciascuna tipologia di operazioni ivi indicata,
      

      
                considerato che:
      

      
                    l'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica del 21 dicembre 1996, n. 696 indica le operazioni non soggette all'obbligo di certificazione per le quali, quindi, non è obbligatoria l'emissione della fattura, come ad esempio:
      

      
                        a) le cessioni di tabacchi e di altri beni commercializzati esclusivamente dall'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato;
      

      
                        b) le cessioni di prodotti agricoli effettuate dai produttori agricoli;
      

      
                        c) le cessioni di giornali quotidiani, di periodici, di supporti integrativi, di libri, con esclusione di quelli d'antiquariato;
      

      
                        d) le somministrazioni di alimenti e bevande rese in mense aziendali, interaziendali, scolastiche ed universitarie nonché in mense popolari gestite direttamente da enti pubblici e da enti di assistenza e di beneficenza;
      

      
                        e) le cessioni da parte di venditori ambulanti di palloncini, piccola oggettistica per bambini, gelati, dolciumi, caldarroste, olive, sementi e affini non muniti di attrezzature motorizzate, e comunque da parte di soggetti che esercitano, senza attrezzature, il commercio di beni di modico valore, con esclusione di quelli operanti nei mercati rionali;
      

      
                        f) le somministrazioni di alimenti e bevande effettuate in forma itinerante negli stadi, stazioni ferroviarie e simili, nei cinema, teatri ed altri luoghi pubblici e in occasione di manifestazioni in genere;
      

      
                        g) le cessioni di cartoline e souvenirs da parte di venditori ambulanti, privi di strutture motorizzate;
      

      
                    l'introduzione del registratore telematico penalizzerà ulteriormente molte piccole aziende già duramente colpite dalla persistente crisi economica e dai nuovi adempimenti burocratici come la fatturazione elettronica,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di inserire tra le categorie di soggetti indicati dall'articolo 2, del decreto del Presidente della Repubblica del 21 dicembre 1996, n. 696, anche le piccole e micro imprese. Settore che necessita di una semplificazione fiscale al fine di incentivare il ricambio generazionale garantendo allo stesso tempo innovazione, riqualificazione e un miglior futuro ai mercati.
      

    

    
      
        G/1476/4/10e11
      

      
        Bernini, Pichetto Fratin, Toffanin, Gallone, Lonardo, Ferro, Battistoni, Serafini, Caligiuri, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Vitali
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge AS 1476 - conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali -,
      

      
                premesso che:
      

      
                    da molto tempo, le Regioni Emilia Romagna, Veneto, Friuli, Lombardia, Toscana, Lazio, Campania e Piemonte sono colpite dall'invasione della Cimice Asiatica (Halyomorpha Halys);
      

      
                    la sua proliferazione sta mettendo in grave difficoltà le aziende agricole, compromettendo una rilevante percentuale di raccolti della frutta, in particolare di pere, mele e kiwi, oltre a pesche, albicocche e alberi di ciliegio, che la cimice deforma con le sue punture rendendole invendibili;
      

      
                    la frutta che si salva viene immessa sul mercato ad un prezzo più alto;
      

      
                    questi insetti provenienti dalla Cina, attirati dal caldo torrido delle ultime settimane, avrebbero già prodotto 250 milioni di euro di danni, tra raccolti compromessi e posti di lavoro persi;
      

      
                    in Emilia Romagna, ed in particolare nella zona della provincia di Bologna e nel Ferrarese, l'invasione della cimice sta creando enormi disagi a tutto il comparto ortofrutticolo con centinaia di aziende in crisi. I maggiori danni sono stati riscontrati sulle pere e sugli alberi da frutto, ma anche sulla soia e hanno interessato sia aziende che orti privati;
      

      
                    si apprende da fonti giornalistiche che il prossimo 10 ottobre dovrebbe essere approvato «il piano nazionale contro la cimice asiatica» e che nella prossima legge di bilancio sarà istituito un fondo non solamente per l'indennizzo degli agricoltori colpiti ma anche per l'acquisto di difese meccaniche contro la cimice e la ricerca,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    in attesa dell'approvazione definitiva del «Piano nazionale contro la cimice asiatica», a valutare la possibilità, nel più breve tempo possibile, di fornire un concreto sostegno finanziario alle aziende del comparto messo in serio rischio dall'avanzare del parassita;
      

      
                    ad intervenire attraverso aiuti economico-normativo a sostegno della ricerca e della sperimentazione.
      

    

    
      
        G/1476/5/10e11
      

      
        Bernini, Gallone, Damiani, Minuto, Vitali, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    la Xylella fastidiosa è un patogeno da quarantena inserito nella lista A1 dell'EPPO (European and Mediterranean Plant Protection Organization), la cui presenza era fino a qualche anno fa limitata al continente americano ed a ristrette aree in Asia (Taiwan);
      

      
                    il patogeno è stato segnalato per la prima volta in Europa nel 2013, in una zona circoscritta del Salento su piante secolari di olivo che presentavano marcati disseccamenti della chioma, e su piante di mandorlo ed oleandro;
      

      
                    successivamente, infezioni di Xylella fastidiosa e conclamati casi di disseccamenti su olivo, sono stati segnalati nell'intera provincia di Lecce e parte di quelle di Brindisi e Taranto, a conferma dell'espansione dell'epidemia;
      

      
                    la malattia denominata «Complesso del disseccamento rapido dell'olivo» si caratterizza per la comparsa di severi disseccamenti della chioma, dapprima a «macchia di leopardo», ma che rapidamente si estendono all'intera chioma;
      

      
                    non essendo tutt'ora disponibile un protocollo efficace di cura delle piante infette, le strategie di lotta al batterio si basano essenzialmente sulla prevenzione e la lotta al vettore al fine di ridurre la diffusione/espansione delle infezioni;
      

      
                    sono state nel tempo elaborate diverse strategie per il contenimento dell'epidemia, spesso contraddittorie tra loro e prive di qualsiasi obiettivo di risoluzione definitiva del problema;
      

      
                    nel decreto-legge del 20 giugno 2017, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno» il comma 2, dell'articolo 4 concerne «istituzioni di zone economiche speciali» e «intende per ZES una zona geograficamente delimitata e chiaramente identificata, situata entro i confini dello Stato, costituita anche da aree non territorialmente adiacenti purché presentino un nesso economico funzionale, e che comprenda almeno un'area portuale con le caratteristiche stabilite dal regolamento (UE) n. 1315 dell'11 dicembre 2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, sugli orientamenti dell'Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti (TENT). Per l'esercizio di attività economiche e imprenditoriali le aziende già operative e quelle che si insedieranno nella ZES possono beneficiare di speciali condizioni, in relazione alla natura incrementale degli investimenti e delle attività di sviluppo di impresa»;
      

      
                    l'articolo 4, comma 4 del medesimo decreto-legge dispone che: «Le proposte di istituzione di ZES possono essere presentate dalle regioni meno sviluppate e in transizione, così come individuate dalla normativa europea, ammissibili alle deroghe previste dall'articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea»;
      

      
                    nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 25 gennaio 2018, n. 12 «Regolamento recante istituzione di Zone economiche speciali (ZES)», l'articolo 3 dispone che la ZES può ricomprendere anche aree della medesima regione non territorialmente adiacenti, purché presentino un nesso economico funzionale e che comprendano almeno un'area portuale. Tali aree, tenuto conto anche del volume complessivo di merci in transito, sono anche i porti purché essi presentino una rilevanza strategica per le attività di specializzazione territoriale che si intende rafforzare e dimostrino un nesso economico funzionale con l'Area portuale. Il nesso economico funzionale tra aree non territorialmente adiacenti sussiste qualora vi sia la presenza, o il potenziale sviluppo, di attività economico-produttive, indicate nel Piano di sviluppo strategico, o di adeguate infrastrutture di collegamento tra le aree interessate;
      

      
                    all'articolo 5 del medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dispone che «Le proposte di istituzione di una ZES sono presentate, nel rispetto della disciplina europea in materia di aiuti di Stato, secondo le forme stabilite dai rispettivi ordinamenti regionali, al Presidente del Consiglio dei ministri, dal presidente della regione, sentiti i sindaci delle aree interessate, nel rispetto dei requisiti di cui all'articolo 3. Le proposte di istituzione di ZES interregionali sono presentate, secondo le forme stabilite dai rispettivi ordinamenti regionali, al Presidente del Consiglio dei ministri, con una proposta congiunta dei Presidenti delle regioni interessate, sentiti i sindaci delle aree interessate. Il Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno può richiedere, ai fini dell'adozione del decreto di cui all'articolo 7, integrazioni o modifiche al Piano di sviluppo strategico»;
      

      
                    secondo l'Autorità europea per la sicurezza alimentare (Efsa) l'unico modo efficace per combattere il flagello è eradicare gli ulivi infetti e ogni altro albero posto nel raggio di 100 metri da quello contagiato;
      

      
                    attraverso l'istituzione di una ZES nelle zone colpite dalla Xylella si applicherebbe una legislazione economica diversa e più vantaggiosa rispetto a quella prevista nel resto del Paese e nello specifico incentivi a beneficio delle aziende, che si traducono in agevolazioni fiscali/finanziarie e semplificazioni amministrative,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di istituire una zona economica speciale (ZES) nelle zone colpite dalla Xylella che consenta di attivare strumenti di sostegno specifico per le aziende ricadenti nell'area delimitata, che stanno subendo in modo preponderante gli effetti e le conseguenze dell'emergenza.
      

    

    
      
        G/1476/6/10e11
      

      
        Cangini, Mallegni, Barboni, Berardi, Causin, Dal Mas, Fantetti, Masini, Rossi, Stabile, Tiraboschi, De Poli, Binetti, Saccone, Papatheu, Giro
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge AS 1476 - conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali -,
      

      
                premesso che:
      

      
                    gli articoli 9 e 10 del decreto-legge in esame recano, rispettivamente, disposizioni in materia di stanziamento di ulteriori risorse alle regioni Sardegna e Sicilia per le aree di crisi complessa e disposizioni in materia di trattamenti di mobilità in deroga per l'area di crisi complessa di Isernia;
      

      
                    numerose sono le aree soggette a recessione economica e crisi occupazionale, dichiarate dal MISE di crisi industriale complessa o non complessa, esistenti sull'intero territorio nazionale, che vedono coinvolti migliaia di lavoratori;
      

      
                    sarebbe auspicabile e opportuno che alle interlocuzioni di progetti di riconversione e riqualificazione industriale intraprese dal Ministero, per assicurare tutele alle aziende in crisi, riguardanti vari settori, seguissero misure volte a dare soluzione definitiva alle aree di crisi attualmente in essere,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di prevedere un fondo rotativo per le aree di crisi industriale attualmente in essere e individuate dal medesimo Ministero, al fine di garantirne l'accesso per la tutela e la soluzione delle specifiche esigenze occupazionali, con il diretto coinvolgimento degli enti locali e delle Regioni sui cui territori insistono le aziende medesime.
      

    

    
      
        G/1476/7/10e11
      

      
        Santillo, Puglia, Angrisani, Castellone, Ricciardi, Vaccaro, De Lucia, Gaudiano, Giannuzzi, Moronese, L'Abbate
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali (AS 1476),
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 6 del decreto in esame reca misure urgenti in favore dei LSU e dei LPU;
      

      
        considerato che:
      

      
                        in Campania sono 2600 i lavoratori impegnati nei progetti di pubblica utilità (APU) tra lavoratori ex percettori di ammortizzatori sociali privi di sostegno al reddito e lavoratori sottoposti a procedure di mobilità chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità a beneficio della comunità territoriale di appartenenza;
      

      
                        la retribuzione di questi lavoratori precari è di 580 euro al mese per dodici mesi all'anno,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a porre in essere apposite misure in favore dei lavoratori APU in particolare valutando l'opportunità di prevedere:
      

      
                        a) il finanziamento fino al 31 dicembre 2020 delle attività in corso di svolgimento nella regione Campania e previste dalle convenzioni di cui all'articolo 26 comma 2 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, allo scopo di garantire la continuazione dei citati progetti di pubblica utilità;
      

      
                        b) la possibilità per le amministrazioni pubbliche, gli enti territoriali, le imprese private, residenti nella regione Campania che stabilizzano con contratto a tempo determinato o indeterminato i lavoratori impegnati nei progetti di pubblica utilità in essere al 31 dicembre 2019, di usufruire dì un finanziamento, cumulabile con gli incentivi già esistenti, di pari entità all'annualità prevista per i lavoratori APU.
      

    

    
      
        G/1476/8/10e11
      

      
        Anastasi, Puglia, Angrisani, Campagna, L'Abbate, Trentacoste
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge recante: «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali» (A.S. 1476),
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Capo II del provvedimento in esame reca disposizioni per far fronte a importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti;
      

      
                    in particolare, gli articoli 9 e 10 recano rispettivamente misure in favore delle aree di crisi complessa delle Regioni Sardegna e Sicilia e dell'area di crisi complessa di Isernia,
      

      
                considerato che:
      

      
                    presso la 10ª Commissione permanente del Senato è in corso di svolgimento l'Affare assegnato n. 161 sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia, nel corso del quale sono già emersi diversi elementi di criticità e alcuni importanti indirizzi di modifica della disciplina vigente in materia,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    nelle more di un riordino dell'iter processuale legato alle aree di crisi industriali complesse, a prevedere modifiche procedurali che consentano di:
      

      
                        a) semplificare l'istruttoria e la valutazione delle domande, al fine di velocizzare i processi di riqualificazione e di rilancio produttivo del territorio;
      

      
                        b) ridurre sensibilmente i tempi di elaborazione e approvazione del Programma di adozione dei PRRI e concludere l'istruttoria in tempi congrui e certi;
      

      
                        c) includere, tra le tipologie di spese ammissibili nei progetti, quelle finalizzate alla commercializzazione dei prodotti e dei servizi nei mercati internazionali e alla realizzazione di percorsi di formazione dei lavoratori coerenti con l'internazionalizzazione delle imprese marchigiane, nonché le spese connesse all'innovazione di prodotto;
      

      
                        d) diminuire il limite minimo del valore dei progetti da finanziare - attualmente previsto dalla legislazione vigente, pari a 1,5 milioni di euro - e prevedere un ulteriore abbassamento della soglia minima negli accordi di programma;
      

      
                        e) consentire la partecipazione di imprese in forma di associazione temporanea d'impresa (ATI) e di associazione temporanea di scopo (ATS), nonché la partecipazione di società di persone;
      

      
                    ad individuare meccanismi automatici che assicurino l'utilizzo delle risorse destinate alla cassa integrazione in deroga per i lavoratori coinvolti nei processi di ristrutturazione o riconversione industriale e produttiva, verificando periodicamente la quantificazione dei bisogni e lo stanziamento delle risorse, al fine di impedire l'insorgere di situazioni emergenziali;
      

      
                    ad estendere le misure finalizzate a prevenire le situazioni di crisi aziendali e a contribuire all'individuazione e alla condivisione di indicatori e di strumenti di tipo organizzativo e finanziario, che permettano un'analisi anticipatoria dei processi di trasformazione industriale delle imprese, in sinergia con le organizzazioni sindacali;
      

      
                    a porre in essere interventi che facilitino la disponibilità di liquidità in capo alle imprese, attraverso il miglioramento dei meccanismi di accesso al credito e l'effettivo esercizio dei diritti connessi ai crediti di imposta per l'acquisto dei beni strumentali.
      

    

    
      
        G/1476/9/10e11
      

      
        Anastasi, Puglia, Angrisani, Campagna, Trentacoste
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge n. 1476 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Capo II del provvedimento in esame reca disposizioni per far fronte a importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti;
      

      
                    in particolare, gli articoli 9 e 10 recano rispettivamente misure in favore delle aree di crisi complessa delle Regioni Sardegna e Sicilia e dell'area di crisi complessa di Isernia,
      

      
                considerato che:
      

      
                    la 10ª Commissione permanente, nel corso dell'istruttoria condotta sull'affare assegnato n. 161 sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia, ha affrontato le problematiche connesse all'area di crisi industriale complessa della Val Vibrata - Valle del Tronto - Piceno e del Distretto fermano-maceratese, nonché alle aree coinvolte dalla crisi della Antonio Merloni SpA;
      

      
                    il Progetto di riconversione e riqualificazione industriale prevede l'impegno di 32 milioni di euro a valere sulle risorse della legge n. 181 del 1989, di cui 15 milioni assegnati all'ambito territoriale della Regione Abruzzo e 17 milioni all'ambito territoriale della Regione Marche,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di implementare il sistema infrastrutturale regionale, in particolare nel sud delle Marche laddove vanno potenziati i collegamenti tra costiera e fascia appenninica, tenendo in considerazione le conseguenze sul territorio e sulle imprese dei recenti eventi sismici;
      

      
                    a valutare l'opportunità di istituire zone economiche speciali (ZES) e zone franche urbane (ZFU) nei contesti ricadenti nella succitata area di crisi industriale complessa;
      

      
                    a valutare, altresì, l'opportunità di porre in essere interventi che facilitino la disponibilità di liquidità in capo alle imprese, attraverso il miglioramento dei meccanismi di accesso al credito e l'effettivo esercizio dei diritti connessi ai crediti di imposta per l'acquisto dei beni strumentali.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «piattaforme anche digitali» aggiungere le seguenti: «, purché non si tratti di lavoratori titolari di partita IVA».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Tiraboschi, Floris, Toffanin, Paroli, Carbone
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
      

      
                    «a-bis) all'articolo 2, comma 2, dopo la lettera d), aggiungere:
      

      
                    ''d-quater) agli accordi stipulati tra i lavoratori e le imprese di cui al Capo V-bis del presente decreto legislativo, in attesa che si costituiscano associazioni sindacali rappresentative degli stessi lavoratori.''».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «Art. 2-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «e in materia di riscatti»;
      

      
                    b) dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-
bis. All'articolo 2, comma 5-quater, del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184, sono premesse le seguenti parole: ''In deroga a quanto previsto dall'articolo 1, comma 7, della legge 8 agosto 1995, n. 335,''.
      

      
                2-
ter. All'articolo 20 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, la parola: ''cinque'' è sostituita dalla seguente: ''dieci'';
      

      
                    b) al comma 5, sono aggiunte in fine le seguenti parole: ''ai fini del diritto e del calcolo.''».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Richetti
      

      
        Al comma 1, lettera c) apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al capoverso «Art. 47-bis.»:
      

      
                        1) al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ulteriori protezioni riconosciute ai lavoratori nel contesto dei contratti di lavoro autonomo, incluse nel presente Capo ma non limitate a queste, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                        2) sostituire il comma 3, con il seguente:
      

      
                «3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato in base alle consegne effettuate purché venga garantito un corrispettivo definito per ogni ora nella quale essi accettano almeno una consegna. 1 contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti, che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dei diversi modelli organizzativi.»;
      

      
                    b) al capoverso «Art. 47-ter», comma 1, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Floris, Toffanin, Paroli, Tiraboschi, Carbone
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso: «Capo V-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al capoverso «47-bis»:
      

      
                        1) al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: « Ulteriori protezioni riconosciute ai lavoratori nel contesto dei contratti di lavoro autonomo, incluse nel presente Capo ma non limitate a queste, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                        2) sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                «3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato anche progressivamente in base alla produttività dei lavoratori purché venga garantito un corrispettivo definito per ogni ora nella quale essi accettano le consegne proposte. I contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti, che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dei diversi modelli organizzativi.»;
      

      
                    b) al capoverso «47-ter»
, comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Al comma 1, lettera c), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al capoverso «Art. 47-bis.», comma 1, dopo le parole: «del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 attraverso piattaforme anche digitali.», aggiungere il seguente periodo: «Ulteriori protezioni riconosciute ai lavoratori nel contesto dei contratti di lavoro autonomo, incluse nel presente Capo ma non limitate a queste, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                    b) al capoverso «Art. 47-bis.», sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                «3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato in base alle consegne effettuate purché venga garantito un corrispettivo definito per ogni ora nella quale essi accettano almeno una consegna. I contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti, che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dei diversi modelli organizzativi.»;
      

      
                    c) al capoverso «Art. 47-ter.», comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Al comma 1, lettera c), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al capoverso «Art. 47-bis», comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ulteriori protezioni riconosciute ai lavoratori nel contesto dei contratti di lavoro autonomo, incluse nel presente Capo ma non limitate a queste, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                    b) al capoverso «Art. 47-bis», sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                «3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato in base alle consegne effettuate purché venga garantito un corrispettivo definito per ogni ora nella quale essi accettano almeno una consegna. I contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti, che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dei diversi modelli organizzativi.»;
      

      
                    c) al capoverso «Art. 47-ter», comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 47-bis.», comma 1, dopo le parole: «del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 attraverso piattaforme anche digitali.», aggiungere il seguente periodo: «Ulteriori protezioni riconosciute ai lavoratori nel contesto dei contratti di lavoro autonomo, incluse nel presente Capo ma non limitate a queste, non costituiscono indici di subordinazione.».
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Al comma 1, lettera c), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al capoverso «Art. 47-bis», sostituire il comma 3 con i seguenti:
      

      
                «3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato in base alle consegne effettuate purché venga garantito un corrispettivo definito per ogni ora nella quale accettano almeno una consegna. I contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti che tengano conto delle modalità di esecuzione della prestazione e dei diversi modelli organizzativi. Il corrispettivo orario è riconosciuto a condizione che, per ciascuna ora lavorativa, il lavoratore accetti almeno una chiamata.
      

      
                3-
bis. I prestatori di lavoro di cui al presente Capo sono tenuti a dotare i lavoratori di cui al comma 1 di dispositivi di protezione individuale, ad assicurare trasparenza sulla loro valutazione e sui loro guadagni ed a prevedere corsi periodici di sicurezza stradale.
      

      
                3-
ter. Ulteriori protezioni riconosciute ai lavoratori nel contesto dei contratti di lavoro autonomo, incluse ma non limitate a quelle esposte nel presente Capo, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                    b) al capoverso «Art. 47-ter», comma 1, primo periodo, aggiungere in fine le seguenti parole: «, o copertura equivalente»;
      

      
                    c) al capoverso «Art. 47-ter», comma 1, ultimo periodo, sostituire le parole: «rapportata ai giorni di effettiva attività, indipendentemente dal numero delle ore giornaliere lavorative» con le seguenti: «rapportata alle ore di effettiva attività».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 47-bis.», sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                «3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato in base alle consegne effettuate purché venga garantito un corrispettivo definito per ogni ora nella quale essi accettano almeno una consegna. I contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti, che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dei diversi modelli organizzativi.».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 47-bis.», comma 3, sopprimere le parole: «purché in misura non prevalente».
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 47-ter.», comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Laforgia, De Petris, Errani, Grasso, Nugnes
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-
bis. Le disposizioni di cui all'articolo 2116 del codice civile si applicano ai lavoratori iscritti in via esclusiva alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, quando titolare dell'obbligazione contributiva sia il committente, con esclusione dei soggetti individuati dall'articolo 1, comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 662».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Laforgia, De Petris, Errani, Grasso, Nugnes
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-
bis. L'onere contributivo a carico dei lavoratori di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 35, non può essere superiore a quello gravante nei confronti dei lavoratori di cui all'articolo 2094 del codice civile».
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Ripamonti, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, Nisini, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Semplificazione procedure di rilascio nullaosta al lavoro stagionale agricolo)
      

      
                1. All'articolo 24 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''5-bis. Alle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale ovvero alle articolazioni territoriali delle stesse qualora, ai sensi del comma 1, presentino per conto dei loro associati la richiesta di nullaosta al lavoro stagionale, anche pluriennale, sono riservate nell'ambito delle quote di ingresso di cui al precedente articolo 3, comma 4, specifiche quote per lavori stagionali non inferiori al trenta per cento delle quote annuali complessivamente rese disponibili. Le relative richieste sono esaminate prioritariamente ai fini dei controlli di sicurezza e rilascio del nullaosta da parte dello sportello unico immigrazione presso il quale siano presentate''.
      

      
                2. All'articolo 24, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dopo le parole: ''comunichi al datore di lavoro,'' sono inserite le seguenti: ''o all'associazione di categoria di cui al comma 5-bis''.
      

      
                3. Al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 30-bis, comma 1, dopo le parole: ''regolarmente soggiornante in Italia, presenta'', sono aggiunte le seguenti: '', anche per il tramite dell'associazione di categoria di cui all'articolo 24, comma 5-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286'';
      

      
                    b) all'articolo 30-bis, comma 8, le parole: ''dalla Direzione provinciale del lavoro'' sono sostituite con le seguenti: ''dall'Ispettorato Territoriale del Lavoro'';
      

      
                    c) all'articolo 30-bis, dopo il comma 8, è inserito il seguente:
      

      
                ''8-bis. Qualora l'istanza, ai sensi del comma 1 dell'articolo 24 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sia presentata per conto del datore di lavoro da un'associazione di categoria comparativamente più rappresentativa sul piano nazionale ovvero da un'articolazione territoriale della stessa, all'atto dell'inoltro dell'istanza si considera accertata l'osservanza delle prescrizioni di cui al precedente comma 8 di competenza dell'Ispettorato Territoriale del Lavoro'';
      

      
                    d) al comma 9, dopo le parole: ''invita il datore di lavoro'', sono aggiunte le seguenti: ''o l'associazione di categoria di cui all'articolo 24, comma 5-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286''».
      

    

    
      
        1.0.2
      

      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Ripamonti, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, Nisini, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Agevolazioni per le imprese agricole in stato di crisi)
      

      
                1. La riduzione contributiva per zone tariffarie nel settore dell'agricoltura, per l'anno 2019, in base alla previsione di cui all'articolo 1, comma 45, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, opera nella misura del 75 per cento nei confronti delle imprese agricole che hanno subito danni accertati dovuti a calamità naturali o ad eventi naturali improvvisi, nonché ai quei comparti del settore agricolo a cui è stato riconosciuto lo stato di crisi dovuto al crollo del prezzo di vendita del prodotto.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 300 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all'articolo 61, comma 1, della legge n. 289 del 2002».
      

    

    
      
        1.0.3
      

      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96)
      

      
                1. Al comma 14, lettera a), dell'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, la parola: ''otto'', è sostituita con la seguente: ''quindici''».
      

    

    
      
        1.0.4
      

      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Ripamonti, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, Nisini, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96)
      

      
                1. Al comma 14, dell'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera a), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''e delle imprese del settore agricolo che hanno alle proprie dipendenze più di dieci lavoratori'';
      

      
                    b) la lettera b) è soppressa».
      

    

    
      
        1.0.5
      

      
        Centinaio, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96)
      

      
                1. Al comma 19, dell'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo le parole: ''tramite qualsiasi sportello postale'', sono aggiunte le seguenti: ''o bancario''».
      

    

    
      
        1.0.6
      

      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96)
      

      
                1. Al comma 14, lettera a), dell'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo le parole: ''delle strutture ricettive'', inserire le seguenti: ''e delle imprese turistiche''».
      

    

    
      
        1.0.7
      

      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Ripamonti, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, Nisini, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96)
      

      
                1. All'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, la parola: ''5.000'', è sostituita dalla seguente: ''10.000'' ovunque ricorra;
      

      
                    b) al comma 14, lettera a), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''e delle imprese del settore agricolo che hanno alle proprie dipendenze più di dieci lavoratori'';
      

      
                    c) al comma 14, la lettera b) è soppressa.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all'articolo 61, comma 1, della legge n. 289 del 2002».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Laforgia, De Petris, Errani, Grasso, Nugnes
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il comma 7, dell'articolo 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, è sostituito dal seguente:
      

      
                ''7. Per i periodi di fruizione della DIS-COLL sono riconosciuti i contributi figurativi''».
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Parente
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis
.
      

      
        (Misure finalizzate al sostegno dell'attività libero-professionale e all'inserimento di giovani professionisti nel mondo del lavoro)
      

      
                1. Al fine di promuovere misure di sostegno dell'attività libero-professionale e l'inserimento di giovani professionisti nel mondo del lavoro, gli enti di previdenza di diritto privato, nel rispetto dei princìpi di autonomia affermati dal decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 e dal decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103 e fermi restando gli equilibri finanziari delle gestioni previdenziali di cui ai predetti decreti legislativi, possono prevedere a favore degli iscritti forme di tutela di natura socioassistenziale, di promozione e sostegno del reddito e dell'esercizio della libera professione, in particolare per favorire l'ingresso di giovani professionisti nel mercato del lavoro, nonché di welfare. A tale fine e conseguentemente, i medesimi enti istituiscono appositi organismi di monitoraggio, con compiti di osservazione e controllo degli andamenti delle predette misure, delle dinamiche di correlazione dei redditi, delle contribuzioni e delle prestazioni, nonché dell'evoluzione del mercato del lavoro delle relative professioni, anche su base comunitaria. Agli oneri conseguenti all'attuazione di quanto disposto dal presente comma gli enti possono provvedere mediante utilizzo di una quota fino al 5 per cento dei rendimenti lordi cumulati del patrimonio delle singole gestioni previdenziali.
      

      
                2. All'articolo 3, comma 12, della legge 8 agosto 1995, n. 335, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Tale stabilità è assicurata in presenza della riserva legale di cui all'articolo 1, comma 4, lettera c), del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509''».
      

    

    
      
        2.0.2
      

      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Modifica al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509)
      

      
                1. Al fine di promuovere misure di sostegno dell'attività libero-professionale e l'inserimento di giovani professionisti nel mondo del lavoro, gli enti di previdenza di diritto privato, nel rispetto dei princìpi di autonomia affermati dal decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 e dal decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103 e fermi restando gli equilibri finanziari delle gestioni previdenziali di cui ai predetti decreti legislativi, possono prevedere a favore degli iscritti forme di tutela di natura socio-assistenziale, di promozione e sostegno del reddito e dell'esercizio della libera professione, in particolare per favorire l'ingresso di giovani professionisti nel mercato del lavoro, nonché di welfare. A tale fine e conseguentemente, i medesimi enti istituiscono appositi organismi di monitoraggio, con compiti di osservazione e controllo degli andamenti delle predette misure, delle dinamiche di correlazione dei redditi, delle contribuzioni e delle prestazioni, nonché dell'evoluzione del mercato del lavoro delle relative professioni, anche su base comunitaria. Agli oneri conseguenti all'attuazione di quanto disposto dal presente comma gli enti possono provvedere mediante utilizzo di una quota fino al 5 per cento dei rendimenti lordi cumulati del patrimonio delle singole gestioni previdenziali.
      

      
                2. All'articolo 3, comma 12, della legge 8 agosto 1995, n. 335, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Tale stabilità è assicurata in presenza della riserva legale di cui all'articolo 1, comma 4, lettera c), del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509''».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.0.1
      

      
        Balboni, Bertacco, Garnero Santanchè, Ciriani, Rauti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Modifiche al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 1, lettera c-bis), del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26, le parole: ''di condanne definitive, intervenute nei dieci anni precedenti la richiesta, per taluno dei delitti indicati all'articolo 7, comma 3'' sono sostituite dalle seguenti: ''di una o più condanne definitive, anche ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale - anche cumulate - ad una pena complessivamente non inferiore a due anni di reclusione per un delitto non colposo''».
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Balboni, Bertacco, Garnero Santanchè, Ciriani, Rauti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Modifiche al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4)
      

      
                1. All'articolo 5 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26, comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: ''Congiuntamente alla domanda deve essere presentato il certificato del casellario giudiziale''».
      

    

    
      
        3.0.3
      

      
        Calderoli, Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Modifiche al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4)
      

      
                1. All'articolo 7 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: ''In caso di condanna in via definitiva per i reati di cui al presente comma, nonché a seguito di sentenza di applicazione della pena su richiesta delle parti per gli stessi reati, il beneficio non può essere in alcun modo richiesto.'';
      

      
                    b) al comma 11, le parole: ''diciotto mesi'' sono sostituite dalle seguenti: ''quarantotto mesi'' e le parole: ''sei mesi'' sono sostituite dalle seguenti: ''diciotto mesi''».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «nonché di sanzioni in tema di reddito di cittadinanza».
      

    

    
      
        3.0.4
      

      
        Balboni, Bertacco, Garnero Santanchè, Ciriani, Rauti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Modifiche al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4)
      

      
                1. All'articolo 7 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26, comma 3, dopo le parole: ''previste dallo stesso articolo'' aggiungere le seguenti: ''e per delitti non colposi per i quali è prevista una pena non inferiore a due anni di reclusione,''».
      

    

    
      
        3.0.5
      

      
        Balboni, Bertacco, Garnero Santanchè, Ciriani, Rauti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Modifiche al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4)
      

      
                1. All'articolo 7 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26, comma 5, sostituire le parole: ''È disposta la decadenza'', con le seguenti: ''È disposta la revoca del beneficio con efficacia retroattiva e il beneficiario è tenuto alla restituzione di quanto percepito''».
      

    

    
      
        3.0.6
      

      
        Nannicini
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 8 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, in materia di incentivi per l'impresa e per il lavoratore)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 7, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, sono aggiunte, infine, le seguenti parole: ''e dall'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68'';
      

      
                    b) al secondo periodo, le parole: ''della predetta legge n. 145 del 2018'' sono sostituite dalle seguenti: ''delle predette leggi n. 145 del 2018 e n. 68 del 1999''».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole: «destinate esclusivamente alla stabilizzazione del personale già dipendente di ANPAL servizi SpA in forza di contratti di lavoro a tempo determinato».
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Parente, Nannicini, Laus
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. L'ANPAL Servizi SpA avvia le stabilizzazioni del personale precario già impiegato con contratti di lavoro a tempo determinato e di collaborazione in forze al 28 gennaio 2019, ivi compresi i lavoratori con contratto a tempo determinato scaduto dal mese di luglio 2018».
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Laforgia, De Petris, Nugnes, Errani, Grasso
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. ANPAL Servizi SpA è autorizzata ad avviare le procedure per la stabilizzazione del personale precario già impiegato con contratti di lavoro a tempo determinato e di collaborazione in forza al 28 gennaio 2019. In tale bacino sono compresi i lavoratori i cui contratti a tempo determinato sono scaduti dal mese di luglio 2018 e che non sono stati stabilizzati perché non era in vigore il regime transitorio di cui al decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96.»
      

      
        Art. 5.
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Paroli, Toffanin, Floris, Carbone
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Tra i profili professionali di cui l'INPS deve dotarsi per il raggiungimento dei propri fini istituzionali sono ricompresi, altresì, i medici di controllo inseriti nelle liste di cui all'articolo 4, comma 10-bis del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 recante ''Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni.'' e successive modificazioni e integrazioni, in attività alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, i cui rapporti convenzionali proseguono senza soluzione di continuità fino alla permanenza nella lista, con le medesime caratteristiche, nelle sedi dove vengono svolti gli incarichi.
      

      
                1-ter. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma precedente, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    

    
      
        5.2
      

      
        De Petris, Nugnes, Laforgia, Errani, Grasso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Tra i profili professionali di cui l'INPS deve dotarsi per il raggiungimento dei propri fini istituzionali sono ricompresi, altresì, i medici di controllo inseriti nelle liste di cui all'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, recante ''Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di idonei e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a proroghe di contratti e all'uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego'' e successive modificazioni e integrazioni, in attività alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, i cui rapporti convenzionali proseguono senza soluzione di continuità fino alla permanenza nella lista, con le medesime caratteristiche, nelle sedi dove vengono svolti gli incarichi.
      

      
                1-ter. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma precedente, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    

    
      
        5.0.1
      

      
        Romano, Matrisciano, Nocerino, Guidolin, Campagna, Anastasi, Puglia, Angrisani, Moronese, L'Abbate, Giannuzzi, Di Girolamo, Trentacoste
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis
.
      

      
        (Disposizioni in materia di personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro)
      

      
                1. Al fine di rafforzare la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro e l'attività di contrasto al fenomeno degli infortuni sul lavoro, l'Ispettorato nazionale del lavoro è autorizzato ad assumere a tempo indeterminato, con un incremento della dotazione organica, un contingente di personale ispettivo pari a 150 unità per l'anno 2021. L'Ispettorato nazionale del lavoro comunica al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e al Dipartimento della Ragioneria dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze il numero delle unità assunte e la relativa spesa. Per le finalità di cui al presente comma, il Fondo risorse decentrate di cui all'articolo 76 del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Funzioni centrali relativo al triennio 2021-2024 è integrato, a decorrere dall'anno 2021, di euro 6.387.000.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 6.387.000 euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 365, della legge 11 dicembre 2016, n. 232.».
      

    

    
      
        5.0.2
      

      
        Puglia, Angrisani, Campagna, Matrisciano
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di tutela della posizione previdenziale dei lavoratori iscritti all'INPGI)
      

      
                1. All'articolo 16-quinquies, comma 2, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla fine del secondo periodo sono aggiunte le seguenti parole: ''e fino alla scadenza del medesimo termine è sospesa, con riferimento alla sola gestione dell'INPGI, l'efficacia delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 4, del citato decreto legislativo n. 509 del 1994'';
      

      
                    b) il sesto periodo è soppresso».
      

    

    
      
        5.0.3
      

      
        Nannicini
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 16-quinquies del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n, 58, in materia di Istituto Nazionale di Previdenza dei Giornalisti Italiani (INPGI))
      

      
                1. All'articolo 16-quinquies, comma 2, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il secondo periodo, è inserito il seguente: ''Sino alla scadenza del termine di cui al precedente periodo è temporaneamente sospesa, con riferimento alla sola gestione sostitutiva, l'efficacia delle disposizioni di cui al comma 4 dell'articolo 2 del citato decreto legislativo n. 509 del 1994'';
      

      
                    b) al quarto periodo, la parola: "terzo" è sostituita con la seguente: "quarto";
      

      
                    c) al quinto periodo, la parola: "quarto" è sostituita dalla seguente: "quinto";
      

      
                    d) l'ultimo periodo è abrogato».
      

    

    
      
        5.0.4
      

      
        De Petris, Nugnes, Laforgia, Errani, Grasso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di gestione dell'INPGI)
      

      
                1. Il comma 2 dell'articolo 16-quinquies del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''2. L'Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani 'Giovanni Amendola' (INPGI), nell'esercizio dell'autonomia di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, con provvedimenti soggetti ad approvazione ministeriale ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del citato decreto legislativo n. 509 del 1994, è tenuto ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, misure di riforma del proprio regime previdenziale volte al riequilibrio finanziario della gestione sostitutiva dell'assicurazione generale obbligatoria che intervengano in via prioritaria sul contenimento della spesa e, in subordine, sull'incremento delle entrate contributive, finalizzate ad assicurare la sostenibilità economico-finanziaria nel medio e lungo periodo. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'INPGI trasmette ai Ministeri vigilanti un bilancio tecnico attuariale, redatto in conformità a quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 2 del citato decreto legislativo n. 509 del 1994, che tenga conto degli effetti derivanti dall'attuazione delle disposizioni del primo periodo del presente comma. Sino alla scadenza del termine di cui al periodo precedente è temporaneamente sospesa, con riferimento alla sola gestione sostitutiva, l'efficacia delle disposizioni di cui al comma 4 dell'articolo 2 del citato decreto legislativo n. 509 del 1994. Qualora il bilancio tecnico non evidenzi la sostenibilità economico-finanziaria di medio e lungo periodo della gestione sostitutiva dell'assicurazione generale obbligatoria, al fine di ottemperare alla necessità di tutelare la posizione previdenziale dei lavoratori del mondo dell'informazione e di riequilibrare la sostenibilità economico-finanziaria della gestione previdenziale dell'INPGI nel medio e lungo periodo, il Governo adotta uno o più regolamenti, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, diretti a disciplinare, senza nuovi o maggiori oneri ovvero minori entrate per la finanza pubblica, le modalità di ampliamento della platea contributiva dell'INPGI. Per le finalità di cui al quarto periodo del presente comma e per evitare effetti negativi in termini di saldo netto da finanziare, a seguito dell'eventuale passaggio di soggetti assicurati dall'INPS all'INPGI, ferma restando comunque la necessità di invarianza del gettito contributivo e degli oneri per prestazioni per il comparto delle pubbliche amministrazioni allo scopo di garantire la neutralità in termini di indebitamento netto e di fabbisogno, sono accantonati e resi indisponibili nel bilancio dello Stato i seguenti importi: 159 milioni di euro per l'anno 2023, 163 milioni di euro per l'anno 2024, 167 milioni di euro per l'anno 2025, 171 milioni di euro per l'anno 2026, 175 milioni di euro per l'anno 2027, 179 milioni di euro per l'anno 2028, 183 milioni di euro per l'anno 2029, 187 milioni di euro per l'anno 2030 e 191 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031. All'onere di cui al quinto periodo del presente comma si provvede a valere sui minori oneri, in termini di saldo netto da finanziare, derivanti dal presente decreto.''»
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Auddino, Puglia, Nocerino, Campagna, Romano, Giannuzzi, Angrisani, La Mura, De Lucia, Vaccaro, Di Micco, Gaudiano, Cioffi, Moronese, Presutto, Castellone, Ricciardi, Santillo, Granato, Di Girolamo, Trentacoste, Matrisciano
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 448, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: ''amministrazioni pubbliche che già utilizzavano'', sono sostituite dalle seguenti: ''amministrazioni pubbliche sia utilizzatrici che non utilizzatrici'' e le parole: ''ubicate nella medesima provincia o in una provincia limitrofa ed utilizzatrici'', sono sostituite dalle seguenti: ''ubicate nella medesima provincia o in una provincia limitrofa sia utilizzatrici che non utilizzatrici''».
      

    

    
      
        6.0.1
      

      
        Santillo, Puglia, Angrisani, Campagna, Castellone, Ricciardi, Vaccaro, De Lucia, Gaudiano, Giannuzzi, Moronese, La Mura
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Misure urgenti in favore dei lavoratori APU della Campania)
      

      
                1. All'articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150 dopo il comma 12 sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''12-bis. Allo scopo di garantire la continuazione dei progetti di pubblica utilità nei quali sono impegnati lavoratori ex percettori di ammortizzatori sociali privi di sostegno al reddito, nonché i lavoratori sottoposti a procedure di mobilità chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità a beneficio della comunità territoriale di appartenenza, sotto la direzione e il coordinamento di amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 nel territorio del comune ove siano residenti, è riconosciuto un contributo per le attività in corso di svolgimento nella regione Campania e previste dalle convenzioni di cui all'articolo 26 comma 2 del presente decreto legislativo.
      

      
                12-ter. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabilite le modalità di concessione e di calcolo dei contributi di cui al comma 12-bis e di riparto delle risorse tra i soggetti interessati.''.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      
        6.0.2
      

      
        Santillo, Puglia, Angrisani, Campagna, Castellone, Ricciardi, Vaccaro, De Lucia, Gaudiano, Giannuzzi, Moronese, La Mura
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Misure per la stabilizzazione dei lavoratori APU della Campania)
      

      
                1. All'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, dopo il comma 14 sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''14-bis. Le amministrazioni pubbliche, gli enti territoriali, le imprese private, residenti nella regione Campania che stabilizzano con contratto a tempo determinato o indeterminato i lavoratori impegnati nei progetti di pubblica utilità in essere al 31 dicembre 2019, nei quali sono impegnati lavoratori ex percettori di ammortizzatori sociali privi di sostegno al reddito, nonché i lavoratori sottoposti a procedure di mobilità chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità a beneficio della comunità territoriale di appartenenza, sotto la direzione e il coordinamento di amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nel territorio del comune ove siano residenti, possono usufruire di un finanziamento, cumulabile con gli incentivi già esistenti, di pari entità all'annualità prevista per i lavoratori APU.
      

      
                14-ter. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le tipologie di lavoratori APU da stabilizzare, nonché le modalità di concessione e di calcolo dei finanziamenti di cui al comma 14-bis e di riparto delle risorse tra i soggetti interessati''.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      
        6.0.3
      

      
        Ricciardi, Nocerino, Guidolin, Campagna, Anastasi, Angrisani, Floridia, Di Girolamo, De Lucia, Moronese, La Mura, Matrisciano
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Armonizzazione dei termini di scadenza di graduatorie di pubblici concorsi)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n.145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 362 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''362. Al fine di ripristinare gradualmente la durata triennale della validità delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, la validità delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2016 è estesa nei limiti temporali di seguito indicati:
      

      
                    a) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2016 è estesa fino al 30 settembre 2020;
      

      
                    b) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2017 è estesa fino al 31 marzo 2021;
      

      
                    c) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2018 è estesa fino al 31 dicembre 2021;
      

      
                    d) la validità delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2019 ha durata triennale, ai sensi dell'articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, decorrente dalla data di approvazione di ciascuna graduatoria'';
      

      
                    b) dopo il comma 362 è inserito il seguente:
      

      
                ''362-bis. Al fine di armonizzare i termini di scadenza delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego approvate prima del 1º gennaio 2016 con i limiti temporali di cui al comma 362, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, è possibile procedere allo scorrimento delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2015 entro e non oltre il 30 settembre 2020''».
      

    

    
      
        6.0.4
      

      
        Briziarelli, Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Graduatorie di concorsi di accesso al pubblico impiego)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 362, della legge 30 dicembre 2018, n.145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera a), le parole: ''30 settembre 2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 settembre 2020'';
      

      
                    b) alla lettera b), le parole: ''30 settembre 2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 settembre 2020''».
      

    

    
      
        6.0.5
      

      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Proroga validità delle graduatorie)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 362, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera a) le parole: ''30 settembre 2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 settembre 2020'';
      

      
                    b) alla lettera b) le parole: ''30 settembre 2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 settembre 2020'';
      

      
                    c) alla lettera c) le parole: ''31 marzo 2020'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 settembre 2020''».
      

    

    
      
        6.0.6
      

      
        Toffanin, Floris, Rizzotti, Carbone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 362, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera a), le parole: ''30 settembre 2019'' sono sostituite con le seguenti: ''31 marzo 2020'';
      

      
                    b) alla lettera b), le parole: ''30 settembre 2019'', sono sostituite con le seguenti: ''30 settembre 2020''».
      

    

    
      
        6.0.7
      

      
        De Petris, Laforgia, Nugnes, Errani, Grasso
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Proroga di graduatorie di concorsi pubblici)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 362, della legge 30 dicembre 2018, nº 145, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) alla lettera a), le parole: ''30 settembre 2019'' sono sostituite con le seguenti: ''31 marzo 2020'';
      

      
                    b) alla lettera b), le parole: ''30 settembre 2019'', sono sostituite con le seguenti: ''30 settembre 2020''».
      

    

    
      
        6.0.8
      

      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Istituzione di un ruolo speciale dei giornalisti dipendenti delle pubbliche amministrazioni)
      

      
                1. All'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                ''2-bis. Presso le Regioni sono istituiti speciali ruoli ad esaurimento nei quali sono inquadrati i giornalisti di cui all'articolo 9, comma 2, della legge 7 giugno 2000, n. 150, dipendenti delle amministrazioni regionali, ai quali risulti applicabile il contratto collettivo nazionale di lavoro giornalistico per effetto di contratti individuali sottoscritti in forza di specifiche, vigenti norme di legge regionale, in data antecedente al 21 maggio 2018.''».
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        Nocerino, Drago, Matrisciano, Campagna, Guidolin, Anastasi, Puglia, Angrisani, Trentacoste
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 4-sexies», comma 4, ultimo periodo, dopo le parole: «da individuarsi», aggiungere le seguenti: «, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione,».
      

    

    
      
        7.2
      

      
        Nocerino, Drago, Matrisciano, Campagna, Guidolin, Anastasi, Puglia, Angrisani
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 4-sexies», comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nei casi in cui la DSU sia presentata dopo il 31 agosto 2019, e prima dell'entrata in vigore della presente disposizione, viene applicata la disciplina precedente.».
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.2
      

      
        Toffanin, Floris, Carbone
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
                «Art. 8. - (Erogazioni liberali al Fondo per il diritto al lavoro dei disabili) - 1. All'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68, dopo il comma 4 inserire i seguenti:
      

      
                ''4-
bis. Per le finalità di cui ai commi 1 e 1-bis, il Fondo di cui al presente articolo è altresì alimentato da erogazioni liberali da parte di persone fisiche e titolari di reddito d'impresa a titolo spontaneo e solidale. Le somme sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate al medesimo Fondo, nell'ambito dello stato di previsione della spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, secondo modalità definite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delegato per la famiglia e la disabilità ove nominato, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                4-ter. Ai sensi del comma 1 dell'articolo 100 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore a 100.000 euro annue da parte di persone fisiche e titolari di reddito di impresa al Fondo per il diritto al lavoro dei disabili sono deducibili per il 50 per cento nell'esercizio successivo''.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 2 milioni di euro per l'anno 2019 e 4 milioni di euro a decorrere dal 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 199 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        8.1
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 1, capoverso «4-bis», al secondo periodo, sopprimere le parole: «e con il Ministro delegato per la famiglia e la disabilità ove nominato,».
      

    

    
      
        8.0.1
      

      
        Toffanin, Gallone, Floris, Paroli, Carbone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (Incentivi all'occupazione)
      

      
                1. Al fine di promuovere l'occupazione giovanile stabile, ai datori di lavoro privati che, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, assumono lavoratori con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato a tutele crescenti, di cui al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23, è riconosciuto, per un periodo massimo di sei anni, nel limite di 4.000 milioni di euro a decorrere dal 2020, l'esonero totale dal versamento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL). Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                2. Al comma 1-bis dell'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''26.600 euro'', ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: ''30.000 euro''.
      

      
                3. Gli articoli 2, 3 ,4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono abrogati.
      

      
                4. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 4.000 milioni di euro a decorrere dal 2020 e a quelli derivanti dal comma 2 pari a 2.000 milioni a decorrere dal 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    

    
      
        8.0.2
      

      
        Centinaio, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (Interventi per favorire la crescita di giovani imprenditori agricoli)
      

      
                1. All'articolo 10, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185 e successive modificazioni e integrazioni il comma 1, è sostituito dal seguente:
      

      
                ''1. Ai soggetti ammessi alle agevolazioni di cui al presente capo possono essere concessi mutui agevolati per gli investimenti, a un tasso pari a zero, della durata massima di dieci anni comprensiva del periodo di preammortamento, e di importo non superiore al 60 per cento della spesa ammissibile, nonché un contributo a fondo perduto fino al 35 per cento della spesa ammissibile. Per le iniziative nel settore della produzione agricola il mutuo agevolato ha una durata, comprensiva del periodo di preammortamento, non superiore a quindici anni.''.
      

      
                2. Dall'attuazione del comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato».
      

    

    
      
        8.0.3
      

      
        Steger, Unterberger, Durnwalder
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo n. 150 del 2015)
      

      
                1. All'articolo 21 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, il comma 12 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''12. Avverso il provvedimento del centro per l'impiego di cui al comma 10 è ammesso ricorso all'ANPAL, che provvede ad istituire un apposito comitato, con la partecipazione delle parti sociali. Avverso il provvedimento emesso, ai sensi del comma 10, dalla struttura organizzativa competente della Provincia autonoma di Bolzano è ammesso ricorso alla commissione provinciale di controllo sul collocamento di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 280, nel rispetto di quanto previsto al comma 5 dell'articolo 1 del presente decreto.''».
      

    

    
      
        8.0.5
      

      
        Cangini, Carbone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di riscossione dei tributi nelle aree colpite da eventi sismici e di versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali)
      

      
                1. Il termine del 15 ottobre 2019 per gli adempimenti di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, e successive modificazioni, è differito al 31 dicembre 2020.
      

      
                2. Agli oneri di spesa di cui al presente articolo, si provvede mediante Fondo cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 misura necessaria ad assicurare maggiori entrate nette pari a 4 milioni di euro per il 2019 e 24 milioni di euro per l'anno 2020».
      

    

    
      
        8.0.6
      

      
        Cangini, Carbone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di riscossione dei tributi nelle aree colpite da eventi sismici e di versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali)
      

      
                1. Gli adempimenti di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, e successive modificazioni, sono ridotti nella misura del 60 per cento.
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche alle situazioni giuridiche non esaurite alla data 15 ottobre 2019.
      

      
                3. Agli oneri di spesa di cui al presente articolo, pari a euro 2,4 milioni di euro per il 2019 e a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2029, si provvede mediante incremento della percentuale del prelievo erariale unico sugli apparecchi previsti dall'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, disposto con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli.».
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        Ripamonti, Nisini, Marti, Pianasso, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol, Arrigoni
      

      
        Al comma 2, sostituire il capoverso «282-bis» con il seguente:
      

      
                «282-
bis. Ai medesimi fini di cui al comma 282, la Regione Siciliana e le regioni Liguria, Marche e Abruzzo possono altresì destinare ulteriori risorse, fino al limite di 30 milioni di euro per ciascuna regione nell'anno 2019, per specifiche situazioni occupazionali già presenti nel suo territorio. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma, pari a 120 milioni di euro, si provvede, nell'anno 2019, a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.1
      

      
        Nannicini
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «area di crisi industriale complessa di Isernia» con le seguenti: «area di crisi industriale complessa Venafro-Campochiaro-Boiano e aree dell'indotto».
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                    - al comma 2, sostituire le parole: «1 milione» con le seguenti: «1,5 milioni» e le parole: «l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali» con le seguenti: «quanto ad 1 milione di euro l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e quanto ad euro 500.000 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.»;
      

      
                    - sostituire la rubrica con la seguente: «(Area di crisi industriale complessa Venafro-Campochiaro-Boiano)».
      

    

    
      
        10.0.1
      

      
        Ferrari
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        Art. 10-
bis.

      

      
        (Interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e a dare continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali)
      

      
                1. All'articolo 23 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni ed integrazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, dopo la lettera c-bis), è aggiunta la seguente lettera:
      

      
                    ''d) interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e a dare continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali'';
      

      
                    b) dopo il comma 3-ter, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''3-quater. Per le finalità di cui al comma 2, lettera d), possono essere concessi finanziamenti in favore di piccole imprese in forma di società cooperativa costituite da lavoratori provenienti da aziende i cui titolari intendano trasferire le stesse, in cessione o affitto, ai lavoratori medesimi. Per la gestione degli interventi il Ministero dello sviluppo economico si avvale, sulla base di apposita convenzione, degli investitori istituzionali destinati alle società cooperative di cui all'articolo 111-octies delle disposizioni di attuazione e transitorie del codice civile. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono stabiliti, nel rispetto della disciplina comunitaria sugli aiuti di Stato, modalità e criteri per la concessione, erogazione e rimborso dei predetti finanziamenti''.
      

      
                2. Gli importi del trattamento di fine rapporto richiesti dai lavoratori e destinati alla sottoscrizione di capitale sociale delle cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni ed integrazioni, non concorrono alla formazione del reddito imponibile dei lavoratori medesimi.
      

      
                3. Le misure di favore previste dall'articolo 3, comma 4-ter, del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, e dall'articolo 58 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applicano nei casi di cessione di azienda di cui all'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, successive modificazioni ed integrazioni. Il Ministro dell'economia e delle Finanze stabilisce con proprio decreto, da emanare entro sessanta giorni dalla emanazione della presente legge, i criteri e le modalità per l'accesso ai relativi benefici.
      

      
                4. Le cooperative di cui all'articolo 23, comma 3-quater del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni ed integrazioni, rispettano la condizione di prevalenza di cui all'articolo 2513 del codice civile a decorrere dal quinto anno successivo alla loro costituzione.».
      

    

    
      
        10.0.2
      

      
        Croatti, Anastasi, Puglia, Campagna, Paragone, Angrisani, Fede, Di Girolamo, Trentacoste
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
        (Aree di crisi del settore agroalimentare
      

      
        nelle Regioni colpite dal sisma del Centro Italia)
      

      
                1. Al fine di favorire la ripresa produttiva delle imprese del settore agroalimentare nelle aree colpite dal sisma del Centro Italia, è riconosciuto un contributo per la realizzazione di recinzioni atte a contenere la fauna impiegata per la produzione di alimenti di qualità, allo stato brado o semibrado e per le coltivazioni di cereali, legumi, ortaggi e frutti per i mercati solidali.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di solidarietà nazionale interventi indennizzatori, di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102.
      

      
                3. I criteri, le procedure, le modalità di concessione e di calcolo dei contributi di cui al comma 1 e di riparto del1e risorse tra le regioni interessate sono stabiliti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare, nel rispetto del limite massimo di spesa di cui al medesimo comma 2, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Alla concessione dei contributi provvedono i vice commissari.».
      

    

    
      
        10.0.3
      

      
        Verducci, Lucidi, Grimani, Errani, Di Girolamo, Ginetti, Fede, Romagnoli
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
        (Interventi in materia di adempimenti e versamenti tributari
      

      
        e contributivi relativi al sisma del Centro Italia)
      

      
                1. All'articolo 48, comma 11, secondo periodo, del decreto-legge n. 189 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, sostituire le parole: ''entro il 15 ottobre 2019'' con le seguenti: ''entro il 31 dicembre 2019'' e sopprimere il seguente periodo: '', con il versamento dell'importo corrispondente al valore delle prime cinque rate entro il 15 ottobre 2019''.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 6,9 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 2, comma 107, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.».
      

    

    
      
        10.0.4
      

      
        Verducci, Ferrari, D'Arienzo
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
                1. Al fine di implementare il sistema di collegamento stradale tra le aree del cratere del sisma del 2016, l'area di crisi industriale complessa del Distretto Fermano Maceratese, istituita con decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 12 dicembre 2018, e oggetto degli Accordi di programma in adozione del Progetto di Riconversione e Riqualificazione Industriale (PRRI), di cui all'articolo 27 del decreto-legge del 22 giugno 2012 n. 83, convertito, con modificazioni, in legge 7 agosto 2012, n. 134, e la rete autostradale presente nel territorio della Regione Marche, sono stanziate risorse pari a 10 milioni di euro per l'anno 2020 da destinare alla realizzazione dell'intervento in variante e in ammodernamento del primo tratto del progetto stradale denominato ''Mare-Monti''.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      
        10.0.5
      

      
        Cangini, Mallegni, Barboni, Berardi, Causin, Dal Mas, Fantetti, Masini, Rossi, Stabile, Tiraboschi, De Poli, Binetti, Saccone, Papatheu, Giro, Carbone, Floris, Toffanin
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
                1. È istituito presso il Ministero dello sviluppo economico un apposito fondo rotativo di parte capitale, denominato ''Fondo rotativo per le aree di crisi industriale'', al fine di garantirne l'accesso alle imprese in crisi per la tutela e la soluzione delle specifiche esigenze occupazionali.
      

      
                2. La dotazione iniziale del Fondo di cui al comma 1 è pari a 100 milioni di euro.
      

      
                3. Il Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stabilisce le modalità di accesso al Fondo di cui al comma 1 con il diretto coinvolgimento degli enti locali e delle Regioni sul cui territorio insistono le aziende in crisi individuate dal medesimo Ministero.
      

      
                4. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.».
      

    

    
      
        10.0.6
      

      
        Ortis, Campagna, Corrado, Ricciardi, De Lucia, Romano, Donno, Mantero, Vanin, Nocerino, Matrisciano, Moronese, Anastasi, L'Abbate, Angrisani, La Mura, Trentacoste, Russo, Fede, Dell'Olio
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
        (Disposizioni in favore delle Regioni in cui sono presenti aree di crisi complessa)
      

      
                1. Le Regioni in cui sono presenti aree di crisi complessa sono autorizzate all'utilizzo degli eventuali residui dei fondi a loro già assegnati per il pagamento dei trattamenti di mobilità in deroga, nel limite massimo di dodici mesi, anche in favore dei lavoratori che hanno cessato la mobilità ordinaria o in deroga dal 1º gennaio 2017 al 31 dicembre 2018.».
      

    

    
      
        10.0.7
      

      
        Ferrari
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
                1. La liquidazione anticipata, in un'unica soluzione, della NASpl di cui all'articolo 8, primo comma, del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, destinata alla sottoscrizione di capitale sociale di una cooperativa nella quale il rapporto mutualistico ha ad oggetto la prestazione di attività lavorativa da parte del socio, si considera non imponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative dell'esenzione, anche al fine di consentire alla cooperativa interessata di attestare all'Istituto competente il versamento a capitale sociale dell'intero importo anticipato.
      

      
                2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari ad euro 10.000 per l'anno 2019 e ad euro 53.000 a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.1
      

      
        Laniece, Bressa
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al fine di contenere lo spopolamento delle aree di montagna, sostenendone l'economia ed incrementando l'offerta di lavoro, è aggiunto all'Elenco delle attività stagionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, per le quali è prevista l'esenzione dall'obbligo del versamento del contributo addizionale di cui all'articolo 2, comma 29, della legge n. 92 del 2012, lettera b, la seguente attività:
      

      
                - Attività del personale addetto agli impianti di trasporto a fune e alla gestione delle piste da sci.
      

      
                1-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis, valutato in 1,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        11.0.1
      

      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti per fronteggiare le crisi aziendali nel settore del turismo)
      

      
                1. Al fine di contrastare la crisi occupazionale del settore turistico-ricettivo connessa al fallimento di "Thomas Cook", nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un Fondo, con una dotazione iniziale di 200 milioni di euro per l'anno 2019, a sostegno delle imprese turistico-ricettive ubicate in Italia che vantano crediti nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo.
      

      
                2. Hanno accesso alle prestazioni del Fondo di cui al comma 1 le imprese del settore turistico-ricettivo in possesso di certificazione che attesti la sussistenza di un credito nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche straniere, che fanno parte del medesimo gruppo.
      

      
                3. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono definiti i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                4. Il contributo è concesso nel rispetto dei massimali stabiliti dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli ''aiuti de minimis''.
      

      
                5. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 200 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all'articolo 61, comma 1, della legge n. 289 del 2002».
      

    

    
      
        11.0.3
      

      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Credito d'imposta temporaneo per le imprese creditrici di Thomas Cook)
      

      
                1. Alle imprese che vantano crediti nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, nelle more del recupero di tali crediti, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del sessantacinque per cento dell'ammontare degli stessi.
      

      
                2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è utilizzabile entro il 31 dicembre 2020, ed è riconosciuto nel rispetto dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti ''de minimis''.
      

      
                3. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le disposizioni applicative del presente articolo. Il medesimo decreto definisce altresì:
      

      
                    a) il termine per la presentazione delle richieste di ammissione al credito di imposta, fermo restando che, qualora le risorse di cui al comma 5 non risultino sufficienti a soddisfare le richieste validamente presentate, le stesse saranno proporzionalmente ripartite tra tutti i beneficiari;
      

      
                    b) le modalità di restituzione del beneficio, in relazione alla quota parte del credito eventualmente recuperata.
      

      
                5. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione del credito d'imposta di cui al comma 1, nel limite massimo complessivo di 200 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all'articolo 61, comma 1, della legge n. 289 del 2002».
      

    

    
      
        11.0.2
      

      
        de Bertoldi, Bertacco
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        Art. 11-
bis.

      

      
        (Credito d'imposta temporaneo)
      

      
                1. Alle imprese che vantano crediti nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, nelle more del recupero di tali crediti, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del sessantacinque per cento dell'ammontare degli stessi.
      

      
                2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è utilizzabile entro il 31 dicembre 2020, ed è riconosciuto nel rispetto dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti ''de minimis''.
      

      
                3. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le disposizioni applicative del presente articolo. Il medesimo decreto definisce altresì:
      

      
                    a) il termine per la presentazione delle richieste di ammissione al credito di imposta, fermo restando che, qualora le risorse di cui al comma 5 non risultino sufficienti a soddisfare le richieste validamente presentate, le stesse saranno proporzionalmente ripartite tra tutti i beneficiari;
      

      
                    b) le modalità di restituzione del beneficio, in relazione alla quota parte del credito eventualmente recuperata.
      

      
                5. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione del credito d'imposta di cui al comma 1, nel limite massimo complessivo di 30 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
                Conseguentemente al titolo del disegno di legge di conversione, dopo la parola: «aziendali», aggiungere le seguenti parole: «incluse il settore turistico».
      

    

    
      
        11.0.4
      

      
        Collina
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Credito d'imposta temporaneo)
      

      
                1. Alle imprese che vantano crediti nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, nelle more del recupero di tali crediti, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del sessantacinque per cento dell'ammontare degli stessi.
      

      
                2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è utilizzabile entro il 31 dicembre 2020, ed è riconosciuto nel rispetto dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti ''de minimis''.
      

      
                3. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le disposizioni applicative del presente articolo. Il medesimo decreto definisce altresì:
      

      
                    a) il termine per la presentazione delle richieste di ammissione al credito di imposta, fermo restando che, qualora le risorse di cui al comma 5 non risultino sufficienti a soddisfare le richieste validamente presentate, le stesse saranno proporzionalmente ripartite tra tutti i beneficiari;
      

      
                    b) le modalità di restituzione del beneficio, in relazione alla quota parte del credito eventualmente recuperata.
      

      
                5. Agli oneri derivanti dalla concessione del credito d'imposta di cui al comma 1, nel limite massimo complessivo di 25 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
      

    

    
      
        11.0.5
      

      
        Testor, Schifani, Mallegni, Carbone, Toffanin, Floris
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Credito d'imposta temporaneo)
      

      
                1. Alle imprese che vantano crediti nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, nelle more del recupero di tali crediti, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del sessantacinque per cento dell'ammontare degli stessi.
      

      
                2. Il credito d'imposta di cui al comma l è utilizzabile entro il 31 dicembre 2020, ed è riconosciuto nel rispetto dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti ''de minimis''.
      

      
                3. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le disposizioni applicative del presente articolo. Il medesimo decreto definisce altresì:
      

      
                    a) il termine per la presentazione delle richieste di ammissione al credito di imposta, fermo restando che, qualora le risorse di cui al comma 5 non risultino sufficienti a soddisfare le richieste validamente presentate, le stesse saranno proporzionalmente ripartite tra tutti i beneficiari;
      

      
                    b) le modalità di restituzione del beneficio, in relazione alla quota parte del credito eventualmente recuperata.
      

      
                5. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione del credito d'imposta di cui al comma 1, nel limite massimo complessivo di 5 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 199 della legge 190 del 2014».
      

    

    
      
        11.0.6
      

      
        de Bertoldi, Bertacco
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Iva per cassa)
      

      
                1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, l'imposta sul valore aggiunto relativa alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi effettuate nel corso del 2019 nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, ancorché sia stata emessa una fattura, diviene esigibile all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi».
      

      
                Conseguentemente al titolo del disegno di legge di conversione, dopo la parola: «aziendali», aggiungere le seguenti parole: «incluse il settore turistico».
      

    

    
      
        11.0.7
      

      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-

bis.

      

      
        (Iva per cassa relativa alle cessioni di
      

      
        beni e servizi nei confronti di Thomas Cook)
      

      
                1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, l'imposta sul valore aggiunto relativa alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi effettuate nel corso del 2019 nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, ancorché sia stata emessa una fattura, diviene esigibile all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, valutati in 200 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.».
      

    

    
      
        11.0.8
      

      
        Testor, Schifani, Mallegni, Carbone, Floris, Toffanin
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-

bis.

      

      
        (Iva per cassa)
      

      
                1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, l'imposta sul valore aggiunto relativa alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi effettuate nel corso del 2019 nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, ancorché sia stata emessa una fattura, diviene esigibile all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione, nel limite massimo complessivo di 5 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 190 del 2014».
      

    

    
      
        11.0.9
      

      
        Collina
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-

bis.

      

      
        (Iva per cassa)
      

      
                1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, l'imposta sul valore aggiunto relativa alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi effettuate nel corso del 2019 nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, ancorché sia stata emessa una fattura, diviene esigibile all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi.».
      

    

    
      
        11.0.10
      

      
        Collina
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-

bis.

      

      
        (Svalutazione dei crediti commerciali)
      

      
                All'articolo 106 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''2-bis. Le svalutazioni dei crediti nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, risultanti in bilancio, per l'importo non coperto da garanzia assicurativa, che derivano dalle cessioni di beni e dalle prestazioni di servizi indicate nel comma 1 dell'articolo 85, sono deducibili negli esercizi 2019 e 2020 nel limite complessivo del 65 per cento del valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi.
      

      
                2-ter. Dal computo dei crediti di cui al comma 1, ultimo capoverso sono esclusi i crediti di cui al comma 2-bis. L'eccedenza formatasi per effetto dall'applicazione del comma 2-bis non concorre a formare il reddito dell'esercizio.
      

      
                2-quater. Ai maggiori oneri derivanti comma 2-bis, nel limite massimo complessivo di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero''.».
      

    

    
      
        11.0.11
      

      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Svalutazione dei crediti commerciali nei confronti di Thomas Cook)
      

      
                1. All'articolo 106 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''2-bis. Le svalutazioni dei crediti nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, risultanti in bilancio, per l'importo non coperto da garanzia assicurativa, che derivano dalle cessioni di beni e dalle prestazioni di servizi indicate nel comma 1 dell'articolo 85, sono deducibili negli esercizi 2019 e 2020 nel limite complessivo del 65 per cento del valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi.
      

      
                2-ter. Dal computo dei crediti di cui al comma 1, ultimo capoverso sono esclusi i crediti di cui al comma 2-bis. L'eccedenza formatasi per effetto dall'applicazione del comma 2-bis non concorre a formare il reddito dell'esercizio''.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, valutati in 200 milioni di euro per ciascuno degli 2019 e 2020, si provvede a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all'articolo 61, comma 1, della legge n. 289 del 2002».
      

    

    
      
        11.0.12
      

      
        Testor, Schifani, Mallegni, Carbone, Toffanin, Floris
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Svalutazione dei crediti commerciali)
      

      
                1. All'articolo 106 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''2-bis. Le svalutazioni dei crediti nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, risultanti in bilancio, per l'importo non coperto da garanzia assicurativa, che derivano dalle cessioni di beni e dalle prestazioni di servizi indicate nel comma 1, dell'articolo 85, sono deducibili negli esercizi 2019 e 2020 nel limite complessivo del 65 per cento del valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi.
      

      
                2-ter. Dal computo dei crediti di cui al comma 1, ultimo capoverso sono esclusi i crediti di cui al comma 2-bis. L'eccedenza formatasi per effetto dall'applicazione del comma 2-bis non concorre a formare il reddito dell'esercizio''.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione, nel limite massimo complessivo di 5 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 190 del 2014».
      

    

    
      
        11.0.13
      

      
        de Bertoldi, Bertacco
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Svalutazione dei crediti commerciali)
      

      
               1.  All'articolo 106 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''2-bis. Le svalutazioni dei crediti nei confronti di "Thomas Cook UK Plc" e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, risultanti in bilancio, per l'importo non coperto da garanzia assicurativa, che derivano dalle cessioni di beni e dalle prestazioni di servizi indicate nel comma 1 dell'articolo 85, sono deducibili negli esercizi 2019 e 2020 nel limite complessivo del 65 per cento del valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi.
      

      
                2-ter. Dal computo dei crediti di cui al comma 1, ultimo capoverso sono esclusi i crediti di cui al comma 2-bis. L'eccedenza formatasi per effetto dall'applicazione del comma 2-bis non concorre a formare il reddito dell'esercizio''».
      

      
                Conseguentemente al titolo del disegno di legge di conversione, dopo la parola: «aziendali», aggiungere le seguenti: «incluse il settore turistico».
      

    

    
      
        11.0.14
      

      
        Collina
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Tutela dei lavoratori dipendenti delle imprese turistiche colpite da significativa riduzione dell'attività)
      

      
                1. I lavoratori dipendenti, anche a tempo determinato, delle imprese turistiche che subiscono una significativa riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'impresa committente dei servizi, ovvero della contrazione di importanti segmenti di mercato, ovvero di avvenimenti connessi alla situazione geopolitica, o di calamità naturali o condizioni metereologiche avverse, sono ammessi alle prestazioni del Fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in deroga ai requisiti di cui all'articolo 3 del decreto ministeriale del 3 febbraio 2016, n. 94343. La disposizione non comporta nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.15
      

      
        de Bertoldi, Bertacco
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11
-bis.

      

      
                (Tutela dei lavoratori dipendenti)
      

      
                1. I lavoratori dipendenti, anche a tempo determinato, delle imprese turistiche che subiscano una significativa riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'impresa committente dei servizi, ovvero della contrazione di importanti segmenti di mercato, o di calamità naturali o condizioni metereologiche avverse, sono ammessi alle prestazioni del Fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in deroga ai requisiti di cui all'articolo 3 del decreto ministeriale 3 febbraio 2016, n. 94343».
      

      
                Conseguentemente al titolo del disegno di legge di conversione, dopo la parola: «aziendali», aggiungere le seguenti: «incluse il settore turistico».
      

    

    
      
        11.0.16
      

      
        Testor, Schifani, Mallegni, Carbone, Toffanin, Floris
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Tutela dei lavoratori dipendenti)
      

      
                1. I lavoratori dipendenti, anche a tempo determinato, delle imprese turistiche che subiscano una significativa riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'impresa committente dei servizi, ovvero della contrazione di importanti segmenti di mercato, o di calamità naturali o condizioni metereologiche avverse, sono ammessi alle prestazioni del Fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in deroga ai requisiti di cui all'articolo 3 del decreto ministeriale 3 febbraio 2016, n. 94343.».
      

    

    
      
        11.0.17
      

      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Tutela dei lavoratori dipendenti di imprese turistiche fornitrici di aziende in difficoltà)
      

      
                1. I lavoratori dipendenti, anche a tempo determinato, delle imprese turistiche che subiscano una significativa riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'impresa committente dei servizi, ovvero della contrazione di importanti segmenti di mercato, o di calamità naturali o condizioni metereologiche avverse, sono ammessi alle prestazioni del Fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in deroga ai requisiti di cui all'articolo 3 del decreto ministeriale 3 febbraio 2016, n. 94343.».
      

    

    
      
        11.0.18
      

      
        Matrisciano, Anastasi, Puglia, Campagna, Angrisani, Nocerino, Moronese, Giannuzzi, Trentacoste, Di Girolamo, Auddino, L'Abbate, Romagnoli
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11
-bis.

      

      
        (Estensione dell'indennizzo per le aziende commerciali in crisi)
      

      
                1. Al fine di sostenere le aziende commerciali in crisi, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, commi 283 e 284 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l'indennizzo di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 28 marzo 1996, n. 207, è riconosciuto, nella misura e secondo le modalità ivi previste, anche ai soggetti in possesso dei requisiti di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2017 e il 31 dicembre 2018.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.».
      

    

    
      
        11.0.19
      

      
        Lezzi, Dell'Olio, Lorefice, Anastasi, Campagna, Matrisciano, Angrisani, Nocerino, La Mura, Romano, Floridia, Trentacoste
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di ammortizzatori sociali in deroga)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 253 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''253. All'onere derivante dall'attuazione del comma 251 si fa fronte nel limite massimo delle risorse assegnate alle regioni e alle province autonome ai sensi dell'articolo 44, comma 6-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Le regioni e le province autonome concedono il trattamento di mobilità in deroga di cui al comma 251, previa autorizzazione da parte dell'Inps, a seguito della verifica della disponibilità finanziaria''».
      

    

    
      
        11.0.20
      

      
        Assuntela Messina, Dell'Olio
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di ammortizzatori sociali in deroga)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 il comma 253 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''253. All'onere derivante dall'attuazione del comma 251 si fa fronte nel limite massimo delle risorse assegnate alle regioni e alle province autonome ai sensi dell'articolo 44, comma 6-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Le regioni e le province autonome concedono il trattamento di mobilità in deroga di cui al comma 251, previa autorizzazione da parte dell'Inps, a seguito della verifica della disponibilità finanziaria''».
      

    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.1
      

      
        Lucidi, Botto, Angrisani, Campagna
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                    «1-bis. Al personale della struttura di cui al comma 1 si applicano, a far data dalla cessazione dell'incarico e per i cinque anni successivi, le disposizioni di cui al comma 16-ter dell'articolo 53, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165».
      

    

    
      
        12.2
      

      
        Lucidi, Anastasi, Botto, Angrisani, Romano, Campagna
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                    «1-bis. All'articolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: ''Tale struttura opera in collaborazione con le competenti Commissioni parlamentari, nonché con le regioni nel cui ambito si verificano le situazioni di crisi d'impresa oggetto d'intervento. I parlamentari eletti nei territori nel cui ambito si verificano le situazioni di crisi d'impresa oggetto d'intervento hanno diritto di partecipazione ai lavori della struttura. La struttura di cui ai periodi precedenti garantisce la pubblicità e la trasparenza dei propri lavori, anche attraverso idonee strumentazioni informatiche''».
      

    

    
      
        12.0.1
      

      
        Lorefice, Angrisani, Campagna, L'Abbate, Giannuzzi, Trentacoste, Floridia
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 12-
bis.

      

      
        (Misure di sostegno per la promozione di investimenti in aree di crisi industriali complesse e nelle aree della Rete Natura 2000, nonché per il contrasto del dissesto idrogeologico)
      

      
                1. Al fine di favorire il riutilizzo di impianti produttivi e il rilancio di aree che versano in situazioni di crisi complessa di rilevanza; la promozione di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione di rilevanza strategica per il rilancio della competitività del sistema produttivo, anche tramite il consolidamento dei centri e delle strutture di ricerca e sviluppo delle imprese, nonché il rafforzamento delle strutture produttive, con decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i criteri, le condizioni e le procedure per la concessione ed erogazione di agevolazioni finanziarie in favore di imprese che investono nelle aree di crisi industriale complessa riconosciuta ai sensi dell'articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, nonché alle imprese di cui al comma 7. Le disposizioni del presente comma si applicano nel rispetto delle condizioni e dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti ''de minimis''.
      

      
                2. Possono beneficiare delle agevolazioni di cui al comma 1, le imprese ed i centri di ricerca che, alla data di presentazione della domanda di agevolazione, soddisfano le seguenti caratteristiche:
      

      
                    a) essere iscritti nel Registro delle imprese e risultare in regola con gli adempimenti di cui all'articolo 9 terzo comma, primo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581;
      

      
                    b) operare in via prevalente nel settore agricolo e agroindustriale, manifatturiero e dell'innovazione ovvero in quello dei servizi diretti alle imprese;
      

      
                    c) aver approvato e depositato almeno due bilanci;
      

      
                    d) non essere sottoposto a procedura concorsuale e non trovarsi in stato di fallimento, di liquidazione anche volontaria, di amministrazione controllata, di concordato preventivo o in qualsiasi altra situazione equivalente secondo la normativa vigente.
      

      
                3. Le agevolazioni di cui al presente articolo non si applicano alle imprese operanti nei settori petrolchimico e petrolifero, siderurgico, carbonifero, delle fibre sintetiche, nonché in quello della raccolta e del trattamento dei rifiuti, ad eccezione di quelle operanti nella produzione di «compost di qualità», come definito ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera ee), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e nel recupero di nutrienti per usi agricoli.
      

      
                4. I soggetti di cui al comma 2 possono presentare progetti anche congiuntamente tra loro o con organismi di ricerca, fino ad un massimo di tre soggetti co-proponenti. In tali casi i progetti congiunti devono essere realizzati mediante il ricorso allo strumento del contratto di rete o ad altre forme contrattuali di collaborazione.
      

      
                5. Le agevolazioni di cui al comma 1 sono concesse secondo le seguenti modalità:
      

      
                    a) finanziamento agevolato per una percentuale nominale delle spese e dei costi ammissibili pari al 50 per cento;
      

      
                    b) contributo diretto alla spesa fino al 30 per cento delle spese e dei costi ammissibili.
      

      
                6. Le agevolazioni sono revocate:
      

      
                    a) se l'imprenditore cede a terzi o destina i beni oggetto degli investimenti a finalità estranee all'esercizio di impresa prima del secondo periodo di imposta successivo all'acquisto;
      

      
                    b) se i beni oggetto degli investimenti sono trasferiti, entro il termine di cui all'articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, in strutture produttive situate al di fuori dello Stato, anche appartenenti al soggetto beneficiario dell'agevolazione.
      

      
                7. Le risorse finanziarie disponibili per la concessione delle agevolazioni di cui al comma 1 ammontano complessivamente a euro 80 milioni di cui:
      

      
                    a) 20 milioni per la concessione delle agevolazioni nella forma del contributo diretto alla spesa, a valere sulle disponibilità per il 2020 del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, 147, ferma restando l'applicazione dell'articolo 1, comma 703, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    b) 60 milioni per la concessione delle agevolazioni nella forma del finanziamento agevolato a valere sulle risorse del Fondo rotativo per il sostegno alle imprese e gli investimenti in ricerca (FRI) di cui all'articolo 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004 n. 311, utilizzando le risorse di cui all'articolo 30 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 134.
      

      
                8. Le agevolazioni di cui al comma 1 si applicano altresì, per quanto compatibili, in favore delle imprese che operano nelle aree della Rete ''Natura 2000'', istituita ai sensi della Direttiva 92/ 43/CEE , recepita dal decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, con specifico riferimento ai Siti di Interesse Comunitario (SIC), alle Zone Speciali di Conservazione (ZSC), di cui all'articolo 4 del succitato decreto, ovvero nelle Zone di Protezione Speciale (ZPS), istituite ai sensi della legge 11 febbraio 1992, n. 157, che recepisce la Direttiva 2009/147 /CE, nonché per le imprese operanti in aree caratterizzate da situazioni in atto o potenziali di dissesto idrogeologico, individuate ai sensi degli articoli 65 e 66 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
      

      
                9. Possono beneficiare delle agevolazioni di cui al comma 7, le imprese che, alla data di presentazione della domanda di agevolazione, soddisfano le seguenti caratteristiche:
      

      
                    a) essere iscritte nel Registro delle imprese e risultare in regola con gli adempimenti di cui all'articolo 9 terzo comma, primo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581;
      

      
                    b) operare nel settore agricolo e agroindustriale.
      

      
                10. Per le imprese operanti nel settore agricolo e agroindustriale che utilizzano metodi di produzione biologici, biodinamici e di lotta integrata possono essere previste ulteriori agevolazioni.
      

      
                11. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel rispetto della normativa europea sugli aiuti di Stato, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti le modalità e i criteri di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 7 e 8, con particolare riguardo ai criteri che danno accesso alle agevolazioni, ai casi di esclusione, alle procedure di concessione e di utilizzo dell'agevolazione, alla documentazione richiesta, all'effettuazione dei controlli, nonché alla definizione di criteri di priorità per la gestione delle pratiche amministrative effettuate dalle imprese destinatarie delle predette agevolazioni.».
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.1
      

      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Sopprimere il comma 1.
      

    

    
      
        13.2
      

      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «, eccedente il valore di 1000 milioni di euro, è destinata nella misura massima di 100 milioni di euro per il 2020 e di 150 milioni di euro annui a decorrere dal 2021,» con le seguenti: «è integralmente destinata» e le parole: «al Fondo di cui all'articolo 27, comma 2, per finanziare interventi di decarbonizzazione e di efficientamento energetico del settore industriale» con le seguenti: «previa equipartizione dei fondi, esclusivamente: 1) all'attuazione delle misure di cui all'art. 19, comma 6 lettere a), b), c), d) del decreto legislavito n. 30 del 2013; 2) alla costituzione di un fondo, presso il MISE, per il finanziamento diretto di progetti di nuova capacità generativa da fonti rinnovabili (escluse tutte le biomasse e le installazioni di tecnologie ancora allo stadio di sperimentazione) o di nuova capacità di stoccaggio di energia elettrica»
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo n. 30 del 2013, sopprimere le parole: «fatto salvo quanto previsto dal comma 5» e, al comma 5, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    

    
      
        13.3
      

      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «al Fondo di cui all'articolo 27, comma 2, per finanziare interventi di decarbonizzazione e di effìcientamento energetico del settore industriale», con le seguenti: «esclusivamente all'attuazione delle misure di cui all'art. 19, comma 6 lettere a), b), c), d) del decreto legislativo n. 30 del 2013».
      

      
                Conseguentemente dopo le parole: «Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone», aggiungere le seguenti: «solo nel caso in cui gli impianti vengano chiusi e avviati a dismissione e non siano contemporaneamente sopravvenuti accordi tra privati in seguito ai quali non vi sia stata perdita occupazionale.».
      

    

    
      
        13.4
      

      
        De Petris, Nugnes, Laforgia, Errani, Grasso
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a) al comma 1, dopo le parole: «anche ai fini del rispetto», aggiungere le seguenti: «degli obiettivi di decarbonizzazione e»;
      

      
                b) al comma 2, dopo le parole: «sostenere la transizione energetica», aggiungere le seguenti: «e la decarbonizzazione», e dopo le parole: «anche ai fini del rispetto», aggiungere le seguenti: «degli obiettivi di completa decarbonizzazione e»;
      

      
                c) di conseguenza, sostituire la rubrica dell'articolo 13 con la seguente: «(Fondo per ridurre i prezzi dell'energia per le imprese, per evitare crisi occupazionali nelle aree dove è prevista entro il 2025 la chiusura delle centrali a carbone e per la completa decarbonizzazione delle attività coinvolte)».
      

    

    
      
        13.5
      

      
        L'Abbate, Anastasi, Botto, Angrisani, Romano, Dell'Olio, Trentacoste, Campagna, Floridia
      

      
        Al comma 1, capoverso «6-bis», dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: «Le risorse destinate al ''Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone'', ripartite tramite il decreto di cui al periodo precedente, possono essere utilizzate nelle aree in cui sono in corso processi di riconversione delle centrali a carbone per garantire il mantenimento e il potenziamento dei livelli occupazionali, dando priorità ad attività produttive volte alla valorizzazione del sistema produttivo territoriale, alla formazione e riqualificazione professionale, nonché allo sviluppo di iniziative imprenditoriali nei settori dell'economia circolare, della bioeconomia e delle energie rinnovabili».
      

    

    
      
        13.6
      

      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

      
                Conseguentemente all'articolo 27 del decreto legislativo n. 30 del 2013, sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        13.7
      

      
        L'Abbate, Anastasi, Botto, Campagna, Angrisani, Dell'Olio, Romano, Trentacoste
      

      
        Al comma 2, capoverso 2, al primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, dando priorità a interventi di riconversione sostenibili, caratterizzati da processi di decarbonizzazione che escludono l'utilizzo di ulteriori combustibili fossili diversi dal carbone.».
      

    

    
      
        13.0.1
      

      
        Anastasi, Lanzi, Paragone, Puglia, Vaccaro, Angrisani, Campagna
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 13-
bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di fonti rinnovabili di energia)
      

      
                1. All'articolo 42 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, le parole: ''fra il 20 e l'80 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''fra il 10 e il 50 per cento'' e le parole: ''ridotte di un terzo'' sono sostituite da: ''ridotte della metà.'';
      

      
                    b) al comma 3-quater, le parole: ''del 30 per cento della tariffa incentivante'' sono sostituite dalle seguenti: ''del 10 per cento della tariffa incentivante'';
      

      
                    c) al comma 3-quater, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 30 per cento.'';
      

      
                    d) al comma 4-bis, le parole: ''del 20 per cento della tariffa incentivante'' sono sostituite dalle seguenti: ''del 10 per cento della tariffa incentivante'' ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 20 per cento''.
      

      
                2. Le disposizioni di cui alla lettera a) del comma 1, si applicano agli impianti realizzati e in esercizio oggetto di procedimenti amministrativi in corso e, su richiesta dell'interessato, a quelli definiti con provvedimenti del GSE di decadenza dagli incentivi, oggetto di procedimenti giurisdizionali pendenti nonché di quelli non definiti con sentenza passata in giudicato alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, compresi i ricorsi straordinari al Presidente della Repubblica per i quali non è intervenuto il parere di cui all'articolo 11 del Decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199. La richiesta dell'interessato equivale ad acquiescenza alla violazione contestata dal GSE nonché a rinuncia all'azione. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano qualora la condotta dell'operatore che ha determinato il provvedimento di decadenza del GSE è oggetto di procedimento e processo penale in corso, ovvero concluso con sentenza di condanna.».
      

    

    
      
        13.0.2
      

      
        Anastasi, Lanzi, Paragone, Puglia, Campagna, De Lucia, Vaccaro, Angrisani, Matrisciano, Giannuzzi, Trentacoste, Di Girolamo
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 13-
bis.

      

      
        (Incremento delle risorse per il rifinanziamento delle agevolazioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 dicembre 2014 al fine di sostenere la nascita di società cooperative costituite, in misura prevalente, da lavoratori provenienti da aziende in crisi)
      

      
                1. Al fine di sostenere sull'intero territorio nazionale la nascita e lo sviluppo di società cooperative di piccole e medie dimensioni costituite, in misura prevalente, da lavoratori provenienti da aziende in crisi, la dotazione del Fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è incrementata di 5 milioni di euro per l'anno 2019 e di 10 milioni di euro per l'anno 2020, da destinare all'erogazione dei finanziamenti per le agevolazioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 dicembre 2014.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2019 e a 10 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      Art. 14
    

    
      
        14.1
      

      
        Lezzi, Romano, Paragone, Campagna, Naturale, Dell'Olio, Lorefice, Donno, Garruti, Mininno, Marco Pellegrini, Quarto, L'Abbate, Trentacoste, Angrisani, Nocerino, Ortis
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        14.2
      

      
        Nugnes
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        14.3
      

      
        Gallone, Carbone, Toffanin, Floris
      

      
        Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'applicazione dell'esclusione della responsabilità penale e amministrativa è condizionata dal rispetto da parte dei soggetti interessati delle singole scadenze contenute nel cronoprogramma e delle prescrizioni previste nel piano ambientale, ovvero al caso in cui la singola condotta illecita sia conseguenza del mancato rispetto della relativa scadenza fissata nel piano per la realizzazione dell'opera e/o azione che avrebbe evitato l'illecito o il danno ambientale».
      

    

    
      
        14.4
      

      
        De Petris, Nugnes, Laforgia, Errani, Grasso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «e della sicurezza dei lavoratori», aggiungere le seguenti: «nonché della popolazione residente nelle zone limitrofe all'impianto».
      

    

    
      
        14.5
      

      
        Anastasi, Puglia, Vaccaro, Campagna, Angrisani, Dell'Olio, Moronese, Trentacoste
      

      
        Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «e della sicurezza dei lavoratori», aggiungere, in fine, le seguenti: «e della popolazione».
      

    

    
      
        14.6
      

      
        Mininno, Romano, Angrisani, Campagna
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 26, comma 2 del decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 1972, n. 633, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''2-bis. In deroga alla disciplina di cui al comma 2, le imprese creditrici verso l'amministrazione straordinaria di Ilva S.p.A., ammesse al passivo della procedura concorsuale in via chirografaria, possono anticipare l'emissione della nota di variazione dell'imposta sul valore aggiunto''.
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.».
      

    

    
      
        14.0.1
      

      
        Lezzi, Romano, Paragone, Campagna, Naturale, Dell'Olio, Lorefice, Donno, Garruti, Mininno, Marco Pellegrini, Quarto, L'Abbate, Trentacoste, Angrisani, Moronese
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-
bis.

      

      
        (Accordo di programma per Taranto)
      

      
                1. Per favorire lo sviluppo di attività produttive compatibili con la normativa di tutela ambientale e diverse dal ciclo produttivo siderurgico dell'area a caldo, il Commissario straordinario di Ilva S.p.A. in amministrazione straordinaria, di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, è incaricato di realizzare programmi di razionalizzazione e valorizzazione delle aree che rientrano nella sua disponibilità, anche in virtù del contratto di affitto con obbligo di acquisto di rami d'azienda per la chiusura delle lavorazioni siderurgiche a caldo.
      

      
                2. Al fine di sviluppare gli interventi necessari di cui primo comma, è stipulato un accordo di programma tra il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero per il Sud e la Coesione territoriale, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro per l'Innovazione tecnologica e la Digitalizzazione, il Commissario straordinario di Ilva S.p.A. in amministrazione straordinaria, il Commissario Straordinario per gli interventi urgenti di bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione di Taranto di cui al decreto-legge 7 agosto 2012, n. 129, convertito dalla legge 4 ottobre 2012, n. 171, la Regione Puglia, la Provincia e il Comune di Taranto, l'Autorità di Sistema portuale del Mar Ionio e AM InvestCo Italy S.R.L. L'accordo di programma deve prevedere il piano di bonifica e risanamento dell'area dismessa a seguito della chiusura delle lavorazioni siderurgiche a caldo nonché, entro tempi certi e definiti, il piano industriale per il consolidamento delle lavorazioni a freddo. L'accordo di programma e i successivi strumenti attuativi devono altresì prevedere la tutela dei livelli occupazionali e il reimpiego dei dipendenti di AM InvestCo Italy S.R.L. e Ilva Spa in amministrazione straordinaria alla data del 3 settembre 2019.
      

      
                3. Per le finalità di cui ai commi precedenti, è autorizzata la spesa di euro 100 milioni per l'anno 2019 ed euro 300 milioni per ogni anno dal 2021 al 2027 a valere sulla programmazione del Fondo Sviluppo e Coesione.».
      

    

    
      
        14.0.2
      

      
        Gallone, Carbone, Floris, Toffanin
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-
bis.

      

      
        (Introduzione nell'ordinamento della mediazione dei conflitti ambientali e paesaggistici di natura civile e amministrativa)
      

      
                1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) all'articolo 3-sexies sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) dopo il comma 1-septies sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''1-octies. In ogni caso di conflitto ambientale suscettibile di trovare composizione, anche parziale, attraverso la modulazione del provvedimento finale, è possibile avviare un procedimento di mediazione ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e s.m.i. In tal caso è obbligo per le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, partecipare alla mediazione assistiti dalla propria avvocatura, ove presente, o con l'assistenza di un avvocato. La conciliazione della lite da parte di chi è incaricato di rappresentare la pubblica amministrazione, amministrata da uno degli organismi di mediazione previsti dal decreto legislativo nr 28/10 di cui sopra, non dà luogo a responsabilità amministrativa e contabile quando il suo contenuto rientri nei limiti del potere decisionale del soggetto firmatario dell'accordo di mediazione, salvo i casi di casi di dolo o colpa grave.
      

      
                1-nonies. Le Pubbliche Amministrazioni nell'ambito dei procedimenti amministrativi in cui si profili un conflitto ambientale, prima dell'adozione del provvedimento finale, quando in sede di conferenza dei servizi o di audizione dei soggetti interessati e controinteressati emergano aspetti suscettibili di trovare composizione in sede di mediazione, potranno attivare un procedimento di mediazione presso un organismo abilitato ex decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e s.m.i., al fine di trovare una composizione del conflitto e prevenire contenziosi giurisdizionali.
      

      
                1-decies. Al di fuori dell'ipotesi di cui al precedente comma, nei procedimenti valutativi o decisionali di natura ambientale in cui la partecipazione del pubblico sia suscettibile di fare emergere profili di conflitto ambientale, l'amministrazione procedente può sempre richiedere ad un organismo di mediazione abilitato ex decreto legislativo n. 28 del 4 marzo 2010 e s.m.i. la nomina di un mediatore al fine di facilitare un esito conforme al principio dell'azione ambientale di cui al precedente art. 3-ter.'';
      

      
                    2) la rubrica è sostituita dalla seguente: ''Diritto di accesso alle informazioni ambientali, di partecipazione a scopo collaborativo e mediazione ambientale'';
      

      
                b) all'articolo 5, comma 1, è aggiunta in fine la seguente lettera:
      

      
                    ''v-nonies) conflitto ambientale: la controversia tra due o più parti, portatrici di diritti soggettivi, interessi legittimi anche diffusi e collettivi, in cui si contrappongono visioni divergenti relative alle decisioni da assumere riguardo all'ambiente e, dunque, alla gestione o all'uso delle risorse e dei beni ambientali, in ragione dei relativi impatti.''.
      

      
                2. All'articolo 131 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
      

      
                ''7. In ogni caso di conflitto paesaggistico suscettibile di trovare composizione, anche parziale, attraverso la modulazione del provvedimento finale, è possibile avviare un procedimento di mediazione ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n.28 e s.m.i. In tal caso è obbligo per le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165 partecipare alla mediazione assistiti dalla propria avvocatura, ove presente, o con l'assistenza di un avvocato. La conciliazione della lite da parte di chi è incaricato di rappresentare la pubblica amministrazione, amministrata da uno degli organismi di mediazione previsti dal decreto legislativo 4 marzo 2010, n.28, non dà luogo a responsabilità amministrativa e contabile quando il suo contenuto rientri nei limiti del potere decisionale del soggetto firmatario dell'accordo di mediazione, salvo i casi di dolo o colpa grave.
      

      
                8. Le Pubbliche Amministrazioni nell'ambito dei procedimenti amministrativi in cui si profili un conflitto paesaggistico, prima dell'adozione del provvedimento finale, quando in sede di conferenza dei servizi o di audizione dei soggetti interessati e controinteressati emergano aspetti suscettibili di trovare composizione in sede di mediazione, potranno attivare un procedimento di mediazione presso un organismo abilitato ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e s.m.i., al fine di trovare una composizione del conflitto e prevenire contenziosi giurisdizionali.
      

      
                9. Al di fuori dell'ipotesi di cui al precedente comma, nei procedimenti valutativi o decisionali di natura paesaggistica in cui la partecipazione del pubblico sia suscettibile di fare emergere profili di conflitto ambientale, l'amministrazione procedente può sempre richiedere ad un organismo di mediazione abilitato ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e s.m.i. la nomina di un mediatore al fine di facilitare un esito conforme alle finalità di tutela e valorizzazione del presente codice''.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        14.0.3
      

      
        Moronese, Ferrazzi, Comincini, Nugnes, Campagna, L'Abbate, Quarto, La Mura, Ortolani, Mantero, Floridia, Pavanelli, Assuntela Messina, Mirabelli, Anastasi, Angrisani, Granato, Romano, Giannuzzi, Trentacoste, Martelli, Castellone, Bottici, Auddino, Guidolin, Matrisciano, Romagnoli, Lanzi, Croatti, Dessì, Botto, Di Micco, Vaccaro, Crucioli, Nocerino, Lucidi
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-

bis.

      

      
        (Cessazione qualifica di rifiuto)
      

      
                1. La lettera a) del comma 1 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è sostituita dalla seguente:
      

      
                    ''a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici''.
      

      
                2. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''3. In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209, 211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del presente decreto, per lo svolgimento di operazioni di recupero ai sensi del presente articolo, sono rilasciate o rinnovate nel rispetto delle condizioni di cui all'articolo 6, paragrafo 1, della direttiva 98/2008/CE e sulla base di criteri dettagliati, definiti nell'ambito dei medesimi procedimenti autorizzatori, che includono:
      

      
                    a) materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) processi e tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, se necessario;
      

      
                    d) requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo della qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, continuano ad applicarsi, quanto alle procedure semplificate per il recupero dei rifiuti, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998, e ai regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269''.
      

      
                3. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
                ''3-bis. Le Autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 3 comunicano all'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale i nuovi provvedimenti autorizzatori adottati, riesaminati o rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica degli stessi al soggetto istante.
      

      
                3-ter. L'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, ovvero l'Agenzia Regionale per la protezione dell'ambiente territorialmente competente dal predetto Istituto delegata, controlla, a campione, sentita l'autorità competente di cui al comma 3-bis, in contraddittorio con il soggetto interessato, la conformità delle modalità operative e gestionali degli impianti, ivi compresi i rifiuti in ingresso, i processi di recupero, le sostanze o oggetti in uscita, agli atti autorizzatori rilasciati nonché alle condizioni di cui al comma 1 redigendo, in caso di non conformità, apposita relazione. Il procedimento di controllo si conclude entro sessanta giorni dall'inizio della verifica. L'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale o l'Agenzia regionale della protezione dell'ambiente delegata comunica entro quindici giorni gli esiti della verifica al Ministero dell'ambiente e della tutela e del territorio e del mare. Al fine di assicurare l'armonizzazione, l'efficacia e l'omogeneità dei controlli di cui al presente comma sul territorio nazionale trovano applicazione gli articoli 4, comma 4, e 6 della legge 28 giugno 2016, n. 132.
      

      
                3-quater. Ricevuta la comunicazione di cui al comma 3-ter, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nei sessanta giorni successivi, adotta proprie conclusioni, motivando l'eventuale mancato recepimento degli esiti dell'istruttoria contenuti nella relazione di cui al comma 3-ter, e le trasmette all'Autorità competente. L'Autorità competente avvia un procedimento finalizzato all'adeguamento degli impianti da parte del soggetto interessato alle conclusioni di cui al presente comma, disponendo, in caso di mancato adeguamento, la revoca dell'autorizzazione e dando tempestiva comunicazione della conclusione del procedimento al Ministero medesimo. Resta salva la possibilità per l'autorità competente di adottare provvedimenti di natura cautelare.
      

      
                3-quinquies. Decorsi 180 giorni dalla comunicazione all'Autorità competente, ove il procedimento di cui al comma 3-quater non risulti avviato o concluso, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può provvedere, in via sostitutiva e previa diffida, anche mediante un Commissario ad acta, all'adozione dei provvedimenti di cui al comma 3-quater.
      

      
                3-sexies. Con cadenza annuale, l'Istituto Superiore per la Ricerca e la Protezione ambientale redige una relazione sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso dell'anno ai sensi del comma 3-ter, e la comunica al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare entro il 31 dicembre.
      

      
                3-septies. Al fine del rispetto dei principi di trasparenza e di pubblicità, è istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il registro nazionale deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate concluse ai sensi del presente articolo. Le Autorità competenti, al momento del rilascio, comunicano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati nonché gli esiti delle procedure semplificate avviate per l'avvio di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del presente articolo. Con decreto, non avente natura regolamentare, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono definite le modalità di funzionamento e di organizzazione del registro di cui al presente comma. A far data dall'effettiva operatività del registro di cui al presente comma, la comunicazione di cui al comma 3-bis, si intende assolta con la sola comunicazione al registro''.
      

      
                4. Le Autorità competenti provvedono agli adempimenti di cui all'articolo 184-ter, comma 3-septies secondo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, entro 120 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione relativamente alle autorizzazioni rilasciate, per l'avvio di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del presente articolo, alla data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                5. Al fine di assicurare lo svolgimento delle attività istruttorie concernenti l'adozione dei decreti di cui al comma 2 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è istituito un gruppo di lavoro presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. A tale scopo il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è autorizzato a individuare cinque unità di personale pubblico, di cui almeno due con competenze giuridiche e le restanti unità con competenze di natura tecnico-scientifica da collocare presso l'ufficio legislativo. Le predette unità possono essere scelte dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare tra i dipendenti pubblici in posizione di comando, distacco, fuori ruolo o analoga posizione prevista dall'ordinamento di appartenenza, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. In alternativa, possono essere stipulati fino a cinque contratti libero-professionali, mediante procedura selettiva per titoli e colloquio, per il reperimento di personale, anche estraneo alla Pubblica amministrazione, in possesso delle competenze di cui al precedente periodo. Per le finalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 200.000 euro annui per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024.
      

      
                6. Agli oneri di cui al comma 5, pari a 200.000 euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''fondi di riserva e speciali'' della missione ''fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
      

      
                7. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore di ciascuno dei decreti di cui all'articolo 184-ter, comma 2, i titolari delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del presente decreto rilasciate o rinnovate successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, nonché coloro che svolgono attività di recupero in base ad una procedura semplificata avviata successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, presentano alle autorità competenti istanza di aggiornamento alle disposizioni definite dai decreti predetti. La mancata presentazione dell'istanza di aggiornamento, nel termine indicato dal precedente periodo, determina la sospensione dell'attività oggetto di autorizzazione o di procedura semplificata.
      

      
                8. Le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209, 211 e di cui al titolo III-bis, parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006, in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione ovvero per le quali è in corso un procedimento di rinnovo ovvero che risultino scadute ma per le quali è presentata un'istanza di rinnovo entro 120 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono fatte salve e sono rinnovate nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 184-ter, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. In ogni caso si applicano gli obblighi di aggiornamento di cui al comma 7 nei termini e con le modalità ivi previste.
      

      
                9. Gli obblighi di comunicazione di cui al comma 3-bis dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applicano anche alle autorizzazioni già rilasciate alla data di entrata in vigore della presente disposizione. Le Autorità competenti effettuano i prescritti adempimenti, nei confronti dell'Istituto Superiore per la Ricerca e la Protezione ambientale, nel termine di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                10. Dall'attuazione del presente articolo, ad eccezione di quanto previsto ai commi 5 e 6, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
      

    

    
      
        14.0.4
      

      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol, Nisini
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-

bis
.
      

      
        (Cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
                1. L'articolo l84-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto) - 1. I rifiuti sottoposti a un'operazione di riciclaggio o di recupero di altro tipo, inclusa la preparazione per il riutilizzo, cessano di essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione Europea con atti di esecuzione.
      

      
                3. In mancanza degli atti di esecuzione della Commissione europea ai sensi del comma 2, provvede il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per specifiche tipologie di rifiuto, attraverso uno o più decreti, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana della sostanza o dell'oggetto e nel rispetto delle condizioni di cui al comma 1 e dei seguenti criteri:
      

      
                    a) individuazione dei materiali di rifiuto in entrata, ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) processi e tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                4. L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano le condizioni e i criteri definiti ai sensi dei commi 1 e 3. Restano fermi i decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio del 14 febbraio 2013, n. 22 del 28 marzo 2018, n. 69 e del 15 maggio 2019, n. 62.
      

      
                5. In mancanza degli atti di esecuzione dell'Unione Europea o dei decreti a livello nazionale, ai sensi rispettivamente dei commi 2 e 3, le autorità competenti, regioni, province autonome e Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai fini della dichiarazione della cessazione della qualifica di rifiuto, provvedono caso per caso adottando misure appropriate, verificando per ciascuna tipologia di sostanza o oggetto la sussistenza delle condizioni di cui al comma 1 e dei criteri di cui al comma 3, lettere da a) ad e), per il rilascio delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto.
      

      
                6. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano, inoltre, ad applicarsi, oltre alle normative speciali di settore che ammettono nei cicli produttivi il riciclo o il recupero dei rifiuti quali ad esempio il decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75, in materia di fertilizzanti e il decreto 2 marzo 2018 in materia di biocarburanti, le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, allegato 1, sub-allegato 1, 12 giugno 2002 n. 161, 17 novembre 2005, n. 269 e l'articolo 9-bis lettere a) e b), del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172 convertito con modificazioni in Legge 30 dicembre 2008, n. 210, nonché, in base all'evoluzione tecnica e tecnologica dei processi produttivi connessi alle operazioni di recupero, le norme europee ISO, UNI ISO, UNI, UNI EN, Best Available Tecniques (BAT) e nazionali vigenti in base alla specifica tipologia di rifiuto ed i relativi trattamenti.
      

      
                7. Sono fatte salve le autorizzazioni già rilasciate, ai sensi degli articoli 208, 209 e 211 e del titolo III-bis della parte seconda del presente decreto, in corso di validità alla data di entrata in vigore della presente disposizione, che mantengono la propria efficacia e possono essere prorogate, rinnovate, e riesaminate, anche al fine dell'adeguamento alle migliori tecnologie (BAT). Nel caso di verificate condizioni di criticità ambientale derivate dalla mancata applicazione delle condizioni e dei criteri rispettivamente dei commi 1 e 3, l'autorità competente provvede secondo la gravità delle infrazioni sulla base delle modalità previste dalle rispettive regole della singola tipologia di autorizzazione.
      

      
                8. La persona fisica o giuridica che utilizza per la prima volta un materiale che ha cessato di essere considerato rifiuto e che non è stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per la prima volta, dopo che cessa di essere considerato un rifiuto, provvede affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della normativa applicabile in materia di sostanze chimiche e prodotti collegati. Le condizioni di cui al comma 1 devono essere soddisfatte prima che la normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si applichi al materiale che ha cessato di essere considerato un rifiuto.
      

      
                9. È istituto presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il Registro nazionale degli impianti di recupero dei rifiuti deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate a fini del rispetto del principio di trasparenza e pubblicità. A tal fine le autorità competenti, al momento del rilascio, comunicano al Ministero i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati. Le medesime autorità comunicano entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione anche le autorizzazioni precedentemente rilasciate in corso di validità. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assicura, tramite strumenti elettronici, l'accesso alle informazioni''».
      

    

    
      
        14.0.5
      

      
        Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol, Nisini
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14
-bis
.
      

      
        (Cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
                1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto) - 1. I rifiuti sottoposti a un'operazione di riciclaggio o di recupero di altro tipo cessano di essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione Europea con atti di esecuzione.
      

      
                3. In mancanza degli atti di esecuzione della Commissione europea ai sensi del comma 2, provvede il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per specifiche tipologie di rifiuto, attraverso uno o più decreti, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana della sostanza o dell'oggetto e nel rispetto delle condizioni di cui al comma 1 e dei seguenti criteri:
      

      
                    a) individuazione dei materiali di rifiuto in entrata, ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) processi e tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                4. L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano le condizioni e i criteri definiti ai sensi dei commi 1 e 3.
      

      
                5. In mancanza degli atti di esecuzione dell'Unione europea o dei decreti a livello nazionale, ai sensi rispettivamente dei commi 2 e 3, le autorità competenti, ai fini della dichiarazione della cessazione della qualifica di rifiuto, provvedono caso per caso adottando misure appropriate, verificando per ciascuna tipologia di sostanza o oggetto la sussistenza delle condizioni di cui al comma 1 e dei criteri di cui al comma 3, lettere da a) ad e), per il rilascio delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto.
      

      
                6. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano, inoltre, ad applicarsi, oltre alle normative speciali di settore che ammettono nei cicli produttivi il riciclo o il recupero dei rifiuti, le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, allegato 1, sub-allegato 1, 12 giugno 2002 n. 161, 17 novembre 2005, n. 269 e l'articolo 9-bis lettere a) e b), del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172 convertito con modificazioni in legge 30 dicembre 2008, n. 210, nonché, in base all'evoluzione tecnica e tecnologica dei processi produttivi connessi alle operazioni di recupero, le norme europee ISO, UNI ISO, UNI, UNI EN, Best Available Tecniques (BAT) e nazionali vigenti in base alla specifica tipologia di rifiuto ed i relativi trattamenti.
      

      
                7. Sono fatte salve le autorizzazioni già rilasciate, ai sensi degli articoli 208, 209 e 211 e del titolo III-bis della parte seconda del presente decreto, in corso di validità alla data di entrata in vigore del Decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, che mantengano la propria efficacia e possono essere prorogate, rinnovate, e riesaminate, anche al fine dell'adeguamento alle migliori tecnologie (BAT). Nel caso di verificate condizioni di criticità ambientale derivate dalla mancata applicazione delle condizioni e dei criteri rispettivamente dei commi 1 e 3, l'autorità competente provvede secondo la gravità delle infrazioni sulla base delle modalità previste dalle rispettive regole della singola tipologia di autorizzazione.
      

      
                8. La persona fisica o giuridica che utilizza per la prima volta un materiale che ha cessato di essere considerato rifiuto e che non è stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per la prima volta, dopo che cessa di essere considerato un rifiuto, provvede affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della normativa applicabile in materia di sostanze chimiche e prodotti collegati. Le condizioni di cui al comma 1 devono essere soddisfatte prima che la normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si applichi al materiale che ha cessato di essere considerato un rifiuto.
      

      
                9. È istituto presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il Registro nazionale degli impianti di recupero dei rifiuti deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate a fini del rispetto del principio di trasparenza e pubblicità. A tal fine le autorità competenti, al momento del rilascio, comunicano al Ministero i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati. Le medesime autorità comunicano entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione anche le autorizzazioni precedentemente rilasciate in corso di validità. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assicura, tramite strumenti elettronici, l'accesso alle informazioni.''
      

      
                2. Alla parte IV, Allegato D, punto 9, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) le parole: "17 05 04 terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03" sono sostituite dalle seguenti: "17 05 04 terra, rocce o materiale litoide diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03 ad eccezione del materiale naturalmente depositato nei bacini idrici artificiali o nei bacini naturali soggetti ad interrimento";
      

      
                    b) le parole: "17 05 06 fanghi di dragaggio, diversa da quella di cui alla voce 17 05 05" sono sostituite dalle seguenti: "17 05 06 fanghi di dragaggio, diversa da quella di cui alla voce 17 05 05 ad eccezione del materiale naturalmente depositato nei bacini idrici artificiali o nei bacini naturali soggetti ad interrimento".». 
      

    

    
      
        14.0.7
      

      
        Gallone, Paroli, Carbone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-
bis.

      

      
                1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto) - 1. I rifiuti sottoposti a un'operazione di riciclaggio o di recupero di altro tipo cessano di essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzato per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione europea con atti di esecuzione.
      

      
                3. Qualora tali criteri dettagliati non siano stati stabiliti a livello di Unione europea ai sensi del comma 2, sono definiti attraverso uno o più decreti, dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Essi includono:
      

      
                    a) i materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) i processi e le tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) i criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) i requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                4. La persona fisica o giuridica che utilizza, per la prima volta, un materiale che ha cessato di essere considerato rifiuto e che non è stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per la prima volta dopo che cessa di essere considerato un rifiuto provvede a verificare che il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della normativa applicabile in materia di sostanze chimiche e prodotti collegati.
      

      
                5. Laddove non siano stabiliti criteri a livello dell'Unione europea o a livello nazionale ai sensi rispettivamente del comma 2 e del comma 3, le autorità competenti di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto legislativo, provvedono caso per caso, adottando misure appropriate al fine di verificare che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle condizioni di cui al comma 1 e i criteri di cui al comma 3, lettere da a) a e).
      

      
                6. È istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il Registro nazionale delle autorizzazioni caso per caso rilasciate ai sensi del comma 5. A tal fine le autorità competenti al momento del rilascio trasmettono copia di tali autorizzazioni caso per caso al Ministero dell'ambiente della tutela del territorio e del mare. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assicura, tramite strumenti elettronici, l'accesso alle informazioni di tale Registro nazionale relative alle autorizzazioni rilasciate caso per caso e dei risultati delle verifiche eseguite dalle autorità di controllo.
      

      
                7. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, 12 giugno 2002, n. 161, 17 novembre 2005, n. 269. Restano fermi i decreti ministeriali pubblicati e le autorizzazioni rilasciate in materia di cessazione della qualifica di rifiuto alla data di entrata in vigore della presente disposizione che saranno rivalutate dalle autorità competenti in sede di rinnovo o riesame ai sensi delle presenti disposizioni''».
      

    

    
      
        14.0.9
      

      
        Gallone, Paroli, Carbone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-
bis.

      

      
                1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto). - 1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un'operazione di recupero, incluso il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elaborati conformemente alle predette condizioni.
      

      
                2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione europea con atti di esecuzione.
      

      
                3. Qualora tali criteri dettagliati non siano stati stabiliti a livello di Unione europea ai sensi del comma 2, sono definiti attraverso uno o più decreti, dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Essi includono:
      

      
                    a) i materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) i processi e le tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) i criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) i requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità. Restano fermi i decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio del 14 febbraio 2013, n. 22; del 28 marzo 2018, n. 69; del 15 maggio 2019, n. 62.
      

      
                4. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi:
      

      
                    a) le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, allegato 1, sub allegato 1, 12 giugno 2002, n. 161, 17 novembre 2005, n. 269, per le procedure semplificate di recupero rifiuti e, per quanto riguarda le caratteristiche dei prodotti, per le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto legislativo;
      

      
                    b) le disposizioni speciali che disciplinano le caratteristiche dei prodotti ottenuti da operazioni di recupero rifiuti quali ad esempio il decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75 - Riordino e revisione della disciplina in materia di fertilizzanti, a norma dell'articolo 13 della legge 7 luglio 2009, n. 88 e il decreto 2 marzo 2018 Promozione dell'uso del biometano e degli altri biocarburanti avanzati nel settore dei trasporti.
      

      
                5. Fino a quando non siano stabiliti criteri a livello dell'Unione europea o a livello nazionale ai sensi rispettivamente del comma 2 e del comma 3, e nei casi non disciplinati dalle disposizioni normative di cui al comma 4, le autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto legislativo, provvedono caso per caso, prevedendo le necessarie prescrizioni al fine di garantire che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle condizioni di cui al comma 1 e i criteri di cui al comma 3, lettere da a) a e). Le autorizzazioni rilasciate ai sensi del presente comma saranno oggetto di riesame a seguito dell'emanazione dei regolamenti comunitari o decreti nazionali che ineriscono le stesse disciplinando la cessazione della qualifica di rifiuto.
      

      
                6. Nell'ambito del catasto di cui all'art. 208 comma 17-bis è costituito un registro dei prodotti autorizzati dalle autorità competenti nel rispetto dei criteri di cui al comma 1, dando evidenza dei criteri adottati e dei requisiti tecnici del prodotto stesso. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assicura, tramite strumenti elettronici, l'accesso alle informazioni di tale Registro nazionale.
      

      
                7. Restano ferme le autorizzazioni rilasciate in materia di cessazione della qualifica di rifiuto alla data di entrata in vigore della presente disposizione. In sede di richiesta di rinnovo ovvero nel corso della fase di riesame delle autorizzazioni le autorità competenti provvederanno, tra l'altro, ad effettuare una verifica di coerenza disponendo, qualora risulti necessario, il conseguente adeguamento delle singole autorizzazioni ai sensi delle presenti disposizioni''».
      

    

    
      Art. 15
    

    
      
        15.1
      

      
        Saviane, Ripamonti, Nisini, Marti, Pianasso, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                    «01. Al comma 5 dell'articolo 30 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, le parole: ''31 ottobre 2019'' sono sostituite con le seguenti: ''31 dicembre 2019''».
      

    

    
      
        15.2
      

      
        Ferrari, Anastasi, Bini, Botto, Croatti, Dessì, Lanzi, Paragone, Rossomando, Vaccaro, De Petris, Errani, Laniece, Bressa, Steger, Grimani, Parente
      

      
        Al comma 1, premettere i seguenti:
      

      
                «01. L'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, è abrogato.
      

      
                02. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, riacquistano efficacia le disposizioni di cui agli articoli 14 e 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nonché delle disposizioni della lettera d), comma 2, dell'articolo 28 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, nel testo rispettivamente vigente prima della data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 34 del 2009.
      

      
                03. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dell'articolo 10, commi da 1 a 3, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58.».
      

      
                Conseguentemente, alla Rubrica, premettere le seguenti parole: «(Abrogazione dell'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 e)».
      

    

    
      
        15.3
      

      
        Perosino, Carbone
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. L'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34 convertito con la legge 28 giugno 2019, n. 58 è abrogato».
      

    

    
      
        15.4
      

      
        Toffanin, Floris, Mallegni, Testor, Serafini, Paroli, Battistoni, Perosino, Carbone
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2, 3 e 3-ter sono abrogati».
      

    

    
      
        15.5
      

      
        Salvini, Romeo, Centinaio, Borgonzoni, Candiani, Stefani, Calderoli, Arrigoni, Augussori, Bagnai, Barbaro, Bergesio, Borghesi, Simone Bossi, Briziarelli, Bruzzone, Campari, Candura, Cantù, Casolati, Corti, De Vecchis, Faggi, Ferrero, Fregolent, Fusco, Iwobi, Lunesu, Marin, Marti, Montani, Nisini, Ostellari, Pazzaglini, Emanuele Pellegrini, Pepe, Pergreffi, Pianasso, Pillon, Pirovano, Pietro Pisani, Pittoni, Pizzol, Pucciarelli, Ripamonti, Rivolta, Rufa, Saponara, Saviane, Sbrana, Siri, Tesei, Tosato, Vallardi, Vescovi, Zuliani
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2 e 3 sono abrogati».
      

    

    
      
        15.7
      

      
        de Bertoldi, Rauti, Bertacco
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2 e 3 sono abrogati».
      

    

    
      
        15.8
      

      
        Grimani, Bonifazi, Garavini
      



      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2 e 3 sono abrogati».
      

    

    
      
        15.10
      

      
        Steger, Durnwalder
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2, 3 sono abrogati».
      

      
                Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «(Modifiche al decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34)».
      

    

    
      
        15.11
      

      
        Tiraboschi, Toffanin, Carbone
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2, 3 sono abrogati».
      

      
                Conseguentemente sostituire la rubrica con la seguente: «(Modifiche al decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34)».
      

    

    
      
        15.12
      

      
        Romagnoli, Lucidi, Campagna, Puglia, Angrisani, Nocerino
      

      
        Al comma 1, lettera c), apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al secondo periodo, sostituire le parole: «e del credito certificato del» con le seguenti: «ed in proporzione della misura del credito certificato liquidata al»;
      

      
                    b) sopprimere il terzo periodo;
      

      
                    c) al quarto periodo sopprimere le seguenti parole: «e fiscali»;
      

      
                    d) dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
      

      
                    «c-bis) al comma 1-quinquies, primo periodo, dopo le parole: »entrata in vigore,« sono inserite le seguenti: »ferma restando l'applicabilità del meccanismo generale di cui al comma 1-bis,».
      

    

    
      
        15.13
      

      
        Toffanin, Floris, Carbone
      

      
        Al comma 1, lettera c) alla fine dell'ultimo periodo aggiungere il seguente: «L'accesso al Fondo salva-opere è consentito anche alle aziende che, all'entrata in vigore del presente decreto-legge e a seguito di richiesta di rateizzazione, si trovano in regola nei pagamenti rateali.».
      

    

    
      
        15.14
      

      
        Garruti, Angrisani, Campagna, Matrisciano
      

      
        Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
      

      
                «1-bis. All'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''3-bis. In caso di vacanza dell'incarico del Presidente ovvero nei casi di assenza o impedimento dello stesso, l'esercizio di tutte le funzioni previste dalla legge è attribuito al componente del Consiglio con maggiore anzianità nell'ufficio ovvero, in mancanza, al componente più anziano di età.''.
      

      
                1-ter. In fase di prima applicazione del comma 1-bis, gli eventuali atti adottati in sostituzione del Presidente in data antecedente all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono ratificati dal componente al quale è attribuito l'esercizio delle funzioni del Presidente.».
      

    

    
      
        15.15
      

      
        Lucidi, Anastasi, Angrisani, Campagna
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 49-ter del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                ''1-bis. Le microimprese e le piccole e medie imprese ubicate nei territori di comuni del Centro Italia in cui è stato dichiarato lo stato di emergenza, possono beneficiare dei finanziamenti di cui all'articolo 111 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, anche in assenza delle caratteristiche di cui alla lettera b), comma 1 dell'articolo 111 del citato decreto legislativo n. 385 del 1993 e dei requisiti stabiliti ai sensi del successivo comma 5 del medesimo articolo 11. Le agevolazioni di cui al presente comma decorrono dalla data di deliberazione dello stato di emergenza, emanata ai sensi dell'articolo 24 del Codice di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, fino al termine della durata del medesimo.'';
      

      
                    b) alla rubrica, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''e disposizioni in materia di agevolazioni per le microimprese e le piccole e medie imprese''».
      

      
                Conseguentemente alla rubrica, sostituire le parole: «all'articolo 47 del», con la seguente: «al».
      

    

    
      
        15.0.1
      

      
        Gasparri, Bernini, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin, Vitali
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, la lettera c-bis) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    ''c-bis) per il richiedente il beneficio, la mancata sottoposizione a misura cautelare personale, anche adottata a seguito di convalida dell'arresto o del fermo, nonché la mancanza di condanne definitive a pene la cui esecuzione è in corso, per taluno dei delitti indicati all'articolo 7, comma 3.''».
      

    

    
      
        15.0.2
      

      
        Gasparri, Bernini, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin, Vitali
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. All'articolo 7, comma 3, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, al primo periodo, le parole da: ''e per quelli previsti'' fino a: ''dallo stesso articolo'' sono sostituite con le seguenti: ''e per i delitti commessi per finalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell'ordine democratico mediante il compimento di atti di violenza, delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 416-bis e 416-ter del codice penale, delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni in esso previste, delitti di cui agli articoli 600, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 601, 602, 609-octies, 630 e 640-bis del codice penale, all'articolo 12, commi 1 e 3, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, all'articolo 291-quater del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e all'articolo 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309.''».
      

    

    
      
        15.0.3
      

      
        Barboni, Bernini, Aimi, Alderisi, Barachini, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin, Vitali
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. Al fine di armonizzare la legislazione italiana con la normativa comunitaria, sono assoggettate all'imposta sul valore aggiunto le prestazioni didattiche specifiche finalizzate al conseguimento delle patenti di guida per i veicoli esclusivamente delle categorie B e C1. Detto regime decorre dal periodo d'imposta successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    

    
      
        15.0.4
      

      
        Barboni, Bernini, Aimi, Alderisi, Barachini, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin, Vitali
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. Restano esenti dall'imposta sul valore aggiunto le prestazioni didattiche per il conseguimento delle abilitazioni alla guida effettuate nei periodi di imposta fino a quello in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché quelle finalizzate al conseguimento delle altre categorie di patenti di guida per i veicoli di cui all'articolo 116 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni.».
      

    

    
      
        15.0.5
      

      
        Bernini, Pichetto Fratin, Toffanin, Gallone, Lonardo, Ferro, Battistoni, Serafini, Caligiuri, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Vitali
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. Al fine di sostenere e indennizzare gli agricoltori colpiti dalla cimice asiatica, è istituito, a decorrere dall'anno 2019, presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, un Fondo straordinario per contrastare il fenomeno della cimice asiatica di seguito denominato ''Fondo'', con una dotazione pari a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2019.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di accesso al Fondo di cui al comma precedente.
      

      
                3. All'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per il finanziamento di esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 199 della legge n.190 del 2014.».
      

    

    
      
        15.0.6
      

      
        Bernini, Gallone, Damiani, Minuto, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-

bis
.
      

      
                1. All'articolo 4-bis del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, le parole: ''nel limite complessivo di spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2019'', sono sostituite con le seguenti: ''nel limite complessivo di spesa di 15 milioni per l'anno 2019 e 90 milioni di euro per l'anno 2020'' e le parole: ''31 dicembre 2018'', con le seguenti: ''31 dicembre 2019'';
      

      
                    b) al comma 3, le parole: ''pari a 5 milioni di euro per l'anno 2019'', sono sostituite: con le seguenti: ''15 milioni per l'anno 2019 e 90 milioni di euro per l'anno 2020''.
      

      
                2. All'onere derivante dal comma 1, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019 e 90 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

      
                3. All'articolo 8-quater del decreto-legge 29 marzo 2019, n. 27, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2019, n. 44, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, le parole: ''150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021'', sono sostituite con le seguenti: ''200 milioni per l'anno 2019 e 500 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021'';
      

      
                    b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
      

      
                ''1-bis. Il 5 per cento del Fondo di cui al comma 1 è destinato alla ricerca, allo studio, alla prevenzione e alla cura del batterio Xylella fastidiosa mediante la predisposizione di un progetto, in sede di Conferenza Unificata in accordo con le Università locali, che ha lo scopo di valutare il grado di tolleranza e di resistenza delle diverse cultivar di olivo presenti nelle aree della Puglia definite "Indenni", nonché di altre linee genetiche di diversa provenienza e costituzione, al fine di evitare il rischio di una olivicoltura Monovarietale che causerebbe la perdita di biodiversità e di salubrità dell'ambiente e delle persone.
      

      
                1-ter. Il progetto di cui al comma 1-bis ha lo scopo di promuovere, altresì, interventi di agricoltura innovativa, finalizzati a preservare la biodiversità e di interventi miranti alla corretta gestione delle risorse agro-ecologiche.'';
      

      
                    c) al comma 3, le parole da: ''150 milioni di euro'', fino alla fine, sono sostituite con le seguenti: ''200 milioni per l'anno 2019 e 500 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145''».
      

    

    
      
        15.0.8
      

      
        Centinaio, Vallardi, Bergesio, Sbrana, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-

bis.

      

      
        (Semplificazione della denuncia aziendale)
      

      
                1. I datori di lavoro agricolo nonché i soggetti di cui all'articolo 1 della legge 26 ottobre 1957, n. 1047 che, al 31 dicembre 2018, non hanno presentato, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375 e dell'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 476, la denuncia aziendale di variazione nei termini previsti, possono provvedervi entro e non oltre il 31 dicembre 2020.
      

      
                2. Le denunce di cui al comma 1 del presente articolo sono presentate esclusivamente con modalità telematiche e non determinano l'applicazione di sanzioni e recuperi contributivi.
      

      
                3. Per il periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2019 e l'entrata in vigore della presente legge non si fa luogo all'applicazione di sanzioni per il ritardo nella presentazione della denuncia aziendale di variazione ovvero a recuperi di imposizione contributiva per gli anni pregressi.
      

      
                4. La procedura e le modalità di compilazione dei moduli appositamente predisposti per la presentazione delle denunce di variazione di cui al presente articolo sono definite dall'INPS entro trenta giorni dalla presente legge».
      

    

    
      
        15.0.9
      

      
        Centinaio, Vallardi, Bergesio, Sbrana, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-

bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di lavoro nelle cooperative agricole)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 3 aprile 2001, n. 142, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                ''3-bis. Il socio della cooperativa agricola può partecipare a contribuire al raggiungimento degli scopi sociali prestando attività lavorativa nella cooperativa mediante l'utilizzo della propria copertura previdenziale di lavoratore autonomo agricolo, senza dover instaurare con la cooperativa un ulteriore rapporto di lavoro''».
      

    

    
      
        15.0.10
      

      
        Laniece, Bressa
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-

bis
.
      

      
        (Clausola di salvaguardia relativa alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano)
      

      
                1. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3».
      

    

    
      
        15.0.11
      

      
        Anastasi, Lanzi, Paragone, Puglia, Vaccaro, Angrisani, Fede, L'Abbate, Campagna
      

      
             Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15
-bis
.
      

      
        (Modifiche all'articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, e all'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, in materia di disciplina degli incentivi per gli interventi di efficienza energetica e di riduzione del rischio sismico)
      

      
                1. Al comma 3.1 dell'articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, le parole: ''da utilizzare esclusivamente in compensazione'', sono sostituite dalle seguenti: ''utilizzabile, a decorrere dal secondo mese successivo a quello di concessione dello sconto, esclusivamente in compensazione''.
      

      
                2. Al comma 1-octies dell'articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, le parole: ''da utilizzare esclusivamente in compensazione'', sono sostituite dalle seguenti: ''utilizzabile, a decorrere dal secondo mese successivo a quello di concessione dello sconto, esclusivamente in compensazione''.
      

      
                3. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3-ter, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: ''Il credito di imposta acquisito con la cessione del credito è utilizzabile a decorrere dal secondo mese successivo a quello di concessione dello sconto al beneficiario della detrazione.'';
      

      
                    b) dopo il comma 3-ter è aggiunto, in fine, il seguente:
      

      
                ''3
-quater. Il fornitore che ha effettuato gli interventi di cui ai commi 1 e 2 e ha concesso lo sconto sul corrispettivo pari all'ammontare della detrazione spettante al soggetto avente diritto, nonché il fornitore che ha effettuato gli interventi di cui al comma 3-ter e che ha acquistato il credito derivante dalla detrazione ai sensi del medesimo comma possono richiedere all'Agenzia delle entrate il rimborso, da effettuare entro tre mesi dalla presentazione di apposita istanza, di un importo pari all'ammontare complessivo del credito d'imposta non utilizzato in compensazione nell'anno. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità di attuazione del presente comma''.
      

      
                4. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
      

    

    
      
        15.0.12
      

      
        Croatti, Puglia, Paragone, Campagna, Vaccaro, Angrisani, Nocerino, La Mura, Trentacoste
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 15-

bis.

      

      
        (Incremento della dotazione del
      

      
        Fondo Nazionale per l'Efficienza Energetica)
      

      
                1. All'articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, dopo il comma 3.1 è inserito il seguente:
      

      
                ''3.1-bis. È istituita all'interno del Fondo di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, una sezione dedicata al rilascio di garanzie per far fronte alle necessità finanziarie di cui agli interventi di cui al comma 3.1 del presente articolo per le microimprese, le piccole imprese e le medie imprese, costituite anche in forma cooperativa, in possesso dei parametri dimensionali di cui alla disciplina comunitaria in materia di aiuti di stato alle PMI, vigente alla data di presentazione della richiesta di ammissione al Fondo''.
      

      
                2. Le risorse di cui all'articolo 8, comma 10, del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, non già impegnate per i fini di cui al comma 9 dello stesso articolo, nonché le risorse impegnate ma non spese entro il 1º gennaio 2020, sono destinate ad incrementare la dotazione del Fondo Nazionale per l'Efficienza Energetica di cui all'articolo 15, comma 1, del citato decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102.
      

      
                3. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono stabilite le modalità di attuazione di quanto previsto dal presente articolo.».
      

    

    
      
        15.0.13
      

      
        Centinaio, Rufa, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-

bis
.
      

      
        (Disposizioni per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù in materia di promozione del turismo giovanile, scolastico e sociale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù, di seguito AIG, è soppressa e conseguentemente cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG), sottoposto alla vigilanza del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente, dopo le parole: ''Ente nazionale italiano turismo (ENIT). '', sono inserite le seguenti: ''Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG).''.
      

      
                3. L'AIG fornisce al Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario, per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente, compreso il personale dipendente, e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti dalla normativa vigente; definisce altresì i criteri e le modalità per fare confluire il patrimonio dell'AIG in apposito fondo di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità termini e condizioni per la richiesta, anche attraverso il canale bancario, di prestiti per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG».
      

    

    
      
        15.0.14
      

      
        Lanzi, Puglia, Angrisani, De Lucia, La Mura
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG) è soppressa e, conseguentemente, cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato ''Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù'' (AIG), sottoposto alla vigilanza del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, dopo le parole: ''Ente nazionale italiano turismo (ENIT).'', sono inserite le seguenti: ''Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG)''.
      

      
                3. L'AIG fornisce al Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo, entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo, da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario, per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente, compreso il personale dipendente, e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti dalla normativa vigente; definisce altresì i criteri e le modalità per fare confluire il patrimonio dell'AIG in apposito fondo di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità termini e condizioni per la richiesta, anche attraverso il canale bancario, di prestiti per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.».
      

    

    
      
        15.0.15
      

      
        Nencini
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù, di seguito AIG, è soppressa e conseguentemente cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG), sottoposto alla vigilanza del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente, dopo le parole: ''Ente nazionale italiano turismo (ENIT).'', sono inserite le seguenti: ''Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG).''.
      

      
                3. L'AIG fornisce al Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario, per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente, compreso il personale dipendente, e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti dalla normativa vigente; definisce altresì i criteri e le modalità per fare confluire il patrimonio dell'AIG in apposito fondo di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità termini e condizioni per la richiesta, anche attraverso il canale bancario, di prestiti per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.».
      

    

    
      
        15.0.16
      

      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art.15-
bis.

      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù, di seguito AIG, è soppressa e conseguentemente cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG), sottoposto alla vigilanza del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente, dopo le parole: ''Ente nazionale italiano turismo (ENIT).'', sono inserite le seguenti: ''Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG).''.
      

      
                3. L'AIG fornisce al Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario, per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente, compreso il personale dipendente, e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti dalla normativa vigente; definisce altresì i criteri e le modalità per fare confluire il patrimonio dell'AIG in apposito fondo di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità termini e condizioni per la richiesta, anche attraverso il canale bancario, di prestiti per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.».
      

    

    
      
        15.0.17
      

      
        Comincini
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art.15-
bis.

      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù, di seguito AIG, è soppressa e conseguentemente cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG), sottoposto alla vigilanza del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente, dopo le parole ''Ente nazionale italiano turismo (ENIT).'', sono inserite le seguenti: ''Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG).''.
      

      
                3. L'AIG fornisce al Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario, per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente, compreso il personale dipendente, e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti dalla normativa vigente; definisce altresì i criteri e le modalità per fare confluire il patrimonio dell'AIG in apposito fondo di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità termini e condizioni per la richiesta, anche attraverso il canale bancario, di prestiti per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.».
      

    

    
      
        15.0.18
      

      
        Verducci, Parente
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (di seguito AIG) è soppressa e conseguentemente cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato ''Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG)'', sottoposto alla vigilanza del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante ''Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente'', dopo le parole ''Ente nazionale italiano turismo (ENIT)'' sono inserite le seguenti: ''Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG)''.
      

      
                3. L'AIG fornisce al Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo, entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario, per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente, compreso il personale dipendente, e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti dalla normativa vigente; definisce altresì i criteri e le modalità per fare confluire il patrimonio dell'AIG in apposito fondo di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità termini e condizioni per la richiesta, anche attraverso il canale bancario, di prestiti per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.».
      

    

    
      
        15.0.19
      

      
        Saccone, Carbone, Floris, Toffanin
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù, di seguito AIG, è soppressa e conseguentemente cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG), sottoposto alla vigilanza del Ministero per i beni e le attività culturali e del turismo e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente, dopo le parole ''Ente nazionale italiano turismo (ENIT).'', sono inserite le seguenti: ''Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG).''.
      

      
                3. L'AIG fornisce al Ministero per i beni e le attività culturali e del turismo, entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto del Ministero per i beni e le attività culturali e del turismo è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario, per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente, compreso il personale dipendente, e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti dalla normativa vigente; definisce altresì i criteri e le modalità per fare confluire il patrimonio dell'AIG in apposito fondo di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità termini e condizioni per la richiesta, anche attraverso il canale bancario, di prestiti per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.».
      

    

    
      
        15.0.20
      

      
        Vitali, Carbone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è nominato un Commissario straordinario per far fronte all'emergenza fitosanitaria della regione Puglia. La durata dell'incarico del Commissario straordinario è di dodici mesi e può essere prorogata o rinnovata per non oltre un triennio dalla prima nomina.
      

      
                2. Al fine di garantire un ristoro economico agli agricoltori della regione Puglia che hanno subito danni dalla diffusione del batterio Xylella fastidiosa è istituito presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali un fondo con dotazione pari a 600 milioni di euro per il 2019.
      

      
                 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 600 milioni di euro per il 2019 si provvede mediante le disposizioni di cui al comma 4.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'elenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali, di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente disposizione, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 600 milioni di euro annui per il 2019, a copertura degli oneri derivanti dal presente articolo. Nei casi in cui la disposizione del primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
      

    

    
      
        15.0.21
      

      
        Mallegni, Gasparri, Barboni, Berardi, Damiani, Toffanin, Floris, Lonardo, Caligiuri, Cangini, Causin, Dal Mas, Fantetti, Giro, Masini, Papatheu, Rossi, Stabile, Tiraboschi, De Poli, Binetti, Saccone, Carbone
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. All'articolo 2, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n.696, dopo la lettera tt-bis), è aggiunta la seguente:
      

      
                    ''tt-ter) le prestazioni di servizi effettuate dalle piccole e micro imprese che si occupano di attività di commercio ambulante presso mercati giornalieri, mercati settimanali, fiere e mercati itineranti.''».
      

    

    
      
        15.0.22
      

      
        Carbone, Gallone, Toffanin, De Siano, Cesaro
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. All'articolo 485 del decreto legislativo n. 297 del 1994, dopo il comma 7, è inserito il seguente:
      

      
                ''7-bis. Al personale docente contemplato nel presente articolo è riconosciuto, agli stessi fini e negli stessi limiti precedentemente indicati, il servizio prestato presso le istituzioni paritarie e parificate''».
      

    

    
      
        15.0.23
      

      
        Toffanin, Carbone
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. Al fine di favorire la creazione di condizioni favorevoli allo sviluppo di nuovi investimenti, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, previa intesa con la regione Veneto, è istituita una Zona economica speciale per le zone di Porto Marghera, Campalto, Murano, Arsenale, Zona Portuale e Tronchetto, nel comune di Venezia e nella provincia di Rovigo i comuni di: Bergantino, Ceneselli, Trecenta, Bagnolo di Po, Fiesso Umbertiano, Polesella, Canaro, Occhiobello, Stienta, Gaiba, Ficarolo, Salara, Calto, Castelnovo Bariano e Melara.».
      

    

  
      
    
      COMMISSIONI  10ª e  11ª RIUNITE
    

    
      10ª (Industria, commercio, turismo) 
    

    
      11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)
    

    
      MARTEDÌ 15 OTTOBRE 2019
    

    
      5ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 10ª Commissione
    

    
      GIROTTO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Francesca Puglisi e Di Piazza e il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico Alessia Morani.                 
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,40.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali
 (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 ottobre.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO comunica preliminarmente che sono stati ritirati gli emendamenti 15.8, 15.10 e 15.14. A seguito del deposito degli emendamenti 1.100, 3.0.100, 5.0.100, 10.100 e 11.0.100 del Governo e del relatore, il termine per la presentazione dei subemendamenti è scaduto ieri alle ore 12. Tali emendamenti e le relative proposte di modifica sono pertanto pubblicati in allegato al resoconto della seduta. Comunica inoltre che, in allegato al resoconto, sono altresì pubblicati i testi corretti degli emendamenti 4.3, 6.0.3, 10.1, 10.0.2, 10.0.6, 11.1, 11.0.18, 13.0.1, 14.0.3 e 15.15.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO comunica inoltre che sono improponibili, per estraneità di materia, gli emendamenti 3.0.1, 3.0.2, 3.0.3, 3.0.4, 3.0.5, 15.0.1, 15.0.2, 6.0.8, 14.0.2, 15.0.3, 15.0.4, 15.0.5, 15.0.6, 15.0.20, 15.0.21, 15.0.22 e i subemendamenti 1.100/19, 11.0.100/1 e 11.0.100/2.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      Il senatore GASPARRI (FI-BP) manifesta contrarietà sulla decisione del Presidente di considerare improponibili gli emendamenti 15.0.1 e 15.0.2 che, al pari degli emendamenti  3.0.1, 3.0.2, 3.0.3, 3.0.4 e 3.0.5, trattano il tema della revoca del beneficio del reddito di cittadinanza a chi ha riportato condanne penali definitive per delitti commessi per finalità di terrorismo anche internazionale.
    

    
       
    

    
      Il senatore BERTACCO (FdI) sostiene la proponibilità degli emendamenti 3.0.1, 3.0.2, 3.0.4 e 3.0.5, anche in considerazione dell'interesse politico suscitato dal tema in parola. Giudica esclusivamente politica e non tecnica la scelta di dichiarare inammissibili tali emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore RIPAMONTI (L-SP-PSd'Az) si associa alle considerazioni del senatore Bertacco, riferendole all'emendamento 3.0.3.
    

    
       
    

    
      La senatrice TOFFANIN (FI-BP) invita il Presidente a riconsiderare il giudizio di inammissibilità sugli emendamenti 15.0.5 e 15.0.6, finalizzati a sostenere,  rispettivamente, gli agricoltori in difficoltà a causa della diffusione della cimice asiatica e gli operatori del settore olivicolo-oleario che hanno subito danni dalla Xylella fastidiosa.
    

    
       
    

    
      Nel far presente che il vaglio di improponibilità è stato istruito con particolare attenzione, il presidente GIROTTO si riserva un ulteriore approfondimento istruttorio.
    

    
      Invita poi all'illustrazione dei subemendamenti.
    

    
       
    

    
      Dopo aver manifestato contrarietà per la ristrettezza dei tempi concessi per la presentazione dei subemendamenti all'emendamento 1.100 del Governo, la senatrice TOFFANIN (FI-BP) illustra le proposte di modifica a sua firma, ribadendo che la tutela del lavoro dei ciclofattorini non può essere assicurata dalla mera assimilazione di questi lavoratori alla categoria dei lavoratori subordinati, in ragione delle specifiche esigenze di flessibilità che la loro attività lavorativa richiede. L'emendamento del Governo appare perfino peggiorativo dell'attuale testo del decreto-legge n. 101 del 2019, poiché alimenta l'ambiguità della configurazione giuridica dei lavoratori in parola e il riferimento alla contrattazione collettiva risulta, del pari, incongruo e confuso.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che, nella seduta odierna, saranno resi i pareri del relatore e del Governo sugli emendamenti agli articoli da 1 a 5.
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) esprime parere contrario su tutti i subemendamenti all'emendamento 1.100, ad eccezione dell'emendamento 1.100/18, per il quale il parere favorevole è subordinato al dimezzamento del termine ivi previsto. Il parere è favorevole sull'emendamento 1.100 e contrario sulle restanti proposte emendative all'articolo 1. Invita al ritiro degli emendamenti 1.13 e 1.14, pena l'espressione di un parere contrario. Il parere è contrario anche sugli emendamenti aggiuntivi all'articolo 1. Per quanto riguarda in particolare l'emendamento 1.0.5, ne suggerisce la trasformazione in ordine del giorno, con la clausola dell'invito al Governo a valutare l'opportunità di assumerne il relativo impegno.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRARI (PD) sottoscrive l'emendamento 1.100/18, che riformula nell'emendamento 1.100/18 (testo 2), pubblicato in allegato, accogliendo le indicazioni del relatore.
    

    
       
    

    
      Dopo aver ricevuto l'avviso favorevole del RELATORE e della rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 1.100/18 (testo 2) viene sottoscritto anche dai senatori LAUS (PD) e PARENTE (IV-PSI).
    

    
       
    

    
      Il senatore LAFORGIA (Misto-LeU) ritira gli emendamenti 1.13 e 1.14.
    

    
       
    

    
      Il senatore RIPAMONTI (L-SP-PSd'Az) si riserva di valutare la trasformazione dell'emendamento 1.0.5 in un ordine del giorno del tenore indicato dal relatore.
    

    
       
    

    
      Il relatore GIROTTO (M5S) invita i presentatori degli emendamenti 2.1, 2.0.1 e 2.0.2 a trasformarli in ordini del giorno, con la clausola dell'invito al Governo a valutare l'opportunità di assumerne il relativo impegno.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      Il relatore GIROTTO (M5S) esprime poi parere favorevole sull'emendamento 3.0.100, riservandosi di esprimere l'avviso sull'emendamento 3.0.6.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI si riserva un approfondimento istruttorio prima di esprimere il parere sull'emendamento 3.0.6.
    

    
       
    

    
      Il relatore GIROTTO (M5S) invita i presentatori degli emendamenti all'articolo 4 a ritirare tali proposte emendative, pena l'espressione dell'avviso contrario.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      Il relatore GIROTTO (M5S) invita i presentatori degli emendamenti 5.1 e 5.2 a trasformarli in ordine del giorno, pena l'espressione dell'avviso contrario. Esprime parere favorevole sull'emendamento 5.0.100 e subordina l'espressione del parere favorevole sull'emendamento 5.0.1 ad una riformulazione di cui dà lettura. Invita infine i presentatori degli emendamenti 5.0.2 e 5.0.4 a ritirare dette proposte emendative per sottoscrivere l'emendamento 5.0.3, di contenuto analogo e più completo, sul quale esprime parere favorevole.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      La senatrice TOFFANIN (FI-BP) e il senatore LAFORGIA (Misto-LeU) si riservano di valutare la trasformazione dei rispettivi emendamenti in ordini del giorno.
    

    
       
    

    
      Il senatore ROMANO (M5S) riformula l'emendamento 5.0.1 nell'emendamento 5.0.1 (testo 2), pubblicato in allegato, accogliendo le indicazioni del relatore.
    

    
       
    

    
      I sottoscrittori degli emendamenti 5.0.2 e 5.0.4 ritirano le rispettive proposte emendative e, aderendo alla proposta del relatore, sottoscrivono l'emendamento 5.0.3.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 5.0.3 è altresì sottoscritto dai senatori LAUS (PD) e Simona Nunzia NOCERINO (M5S).
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO comunica che, in relazione all'andamento dei lavori, all'apertura della seduta dell'Assemblea, chiederà che alle Commissioni riunite sia  concesso di lavorare fino a domani pomeriggio.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,20.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1476
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.100/1
      

      
        Toffanin, Floris, Tiraboschi, Paroli
      

      
        Al emendamento 1.100, capoverso «Articolo 1», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, alla lettera a) sopprimere il punto 1);
      

      
                    b) al comma 1, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
      

      
                    «a-bis) all'articolo 2, comma 2, dopo la lettera d-ter), aggiungere la seguente:
      

      
                    «d-quater) agli accordi stipulati tra i lavoratori e le imprese di cui al Capo V-bis del presente decreto legislativo comprese le diverse tipologie di lavoro, subordinato e non, così come definite dalla normativa vigente»;
      

      
                    c) al comma 1, lettera c), al capoverso «Art. 47-quater»:
      

      
                        1) al comma 1, dopo le parole: «più rappresentative a livello nazionale» aggiungere le seguenti: «e gli accordi di cui all'articolo 2 comma 2, lettera d-quater)»;
      

      
                        2) al comma 1, dopo le parole: «dell'organizzazione del committente» aggiungere le seguenti: «, nonché ulteriori tutele per i lavoratori in base a quanto previsto all'articolo 1, comma 2, lettere a) e d-quater) del presente decreto legislativo. La stipula dei contratti collettivi o gli accordi tra i lavoratori e le imprese, di cui al presente comma, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                    d) al capoverso «articolo 47-quinquies», al comma 2, dopo le parole: «L'esclusione dalla piattaforma» sopprimere le seguenti: «e le riduzioni delle occasioni di lavoro»; conseguentemente sostituire la parola: «ascrivibili» con la seguente: «ascrivibile» e le parole: «sono vietate» con la seguente: «è vietata»;
      

      
                    e) sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                «2. Gli articoli 47-quater, 47-quinquies e 47-septies del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotti dal comma 1, lettera c) e le modifiche all'articolo 2, comma 1 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotte dal comma 1, lettera a), si applicano decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    

    
      
        1.100/2
      

      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        All'emendamento 1.100, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 1, comma 1, alla lettera a) eliminare il punto 1);
      

      
                    b) all'articolo 1, comma 1, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
      

      
                    «a-bis) all'articolo 2, comma 2, dopo la lettera d-ter), aggiungere:
      

      
                    «d-quater) agli accordi stipulati tra i lavoratori e le imprese di cui al Capo V-bis del presente decreto legislativo comprese le diverse tipologie di lavoro, subordinato e non, così come definite dalla normativa vigente.»;
      

      
                    c) al capoverso «articolo 47-quater», al comma 1, dopo le parole: «più rappresentative a livello nazionale» aggiungere le seguenti: «e gli accordi di cui all'articolo 2 comma 2, lettera d-quater)»;
      

      
                    d) al capoverso «articolo 47-quater», al comma 1, dopo le parole: «dell'organizzazione del committente» aggiungere le seguenti: «nonché ulteriori tutele per i lavoratori in base a quanto previsto all'articolo 1, comma 2, lettere a) e d-quater) del presente decreto legislativo. La stipula dei contratti collettivi o gli accordi tra i lavoratori e le imprese, di cui al presente comma, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                    e) al capoverso «articolo 47-quinquies», al comma 2, dopo le parole: «L'esclusione dalla piattaforma» eliminare le seguenti: «o le riduzioni delle occasioni di lavoro»; conseguentemente sostituire la parola: «ascrivibili» con «ascrivibile» e le parole: «sono vietate» con «è vietata»;
      

      
                    f) al capoverso «articolo 47-octies», sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                «Gli articoli 47-quater, 47-quinquies e 47-septies del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotti dal comma 1, lettera c) e le modifiche all'articolo 2, comma 1 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotte dal comma 1, lettera a), si applicano decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    

    
      
        1.100/3
      

      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        All'emendamento 1.100, all'articolo 1 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) comma 1:
      

      
                        1) alla lettera a) eliminare il punto 1);
      

      
                        2) dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
      

      
                    «a-bis) all'articolo 2, comma 2, dopo la lettera d-ter), aggiungere:
      

      
                    «d-quater) agli accordi stipulati tra i lavoratori e le imprese di cui al Capo V-bis del presente decreto legislativo comprese le diverse tipologie di lavoro, subordinato e non, così come definite dalla normativa vigente»»;
      

      
                        3) alla lettera c), capoverso «articolo 47-quater», comma 1, dopo le parole: «più rappresentative a livello nazionale» aggiungere le seguenti: «e gli accordi di cui all'articolo 2 comma 2, lettera d-quater)» e dopo le parole: «dell'organizzazione del committente» aggiungere le seguenti: «nonché ulteriori tutele per i lavoratori in base a quanto previsto all'articolo 1, comma 2, lettere a) e d-quater) del presente decreto legislativo. La stipula dei contratti collettivi o gli accordi tra i lavoratori e le imprese, di cui al presente comma, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                        4) alla lettera c), capoverso «articolo 47-quinquies», comma 2, dopo le parole: «L'esclusione dalla piattaforma» eliminare le seguenti: «o le riduzioni delle occasioni di lavoro» e sostituire la parola: «ascrivibili» con «ascrivibile» e le parole: «sono vietate» con «è vietata»;
      

      
                    b) sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                «2. Gli articoli 47-quater, 47-quinquies e 47-septies del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotti dal comma 1, lettera c) e le modifiche all'articolo 2, comma 1 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotte dal comma 1, lettera a), si applicano decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    

    
      
        1.100/4
      

      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        All'emendamento 1.100, all'articolo 1, comma 1, alla lettera a) eliminare il punto 1).
      

    

    
      
        1.100/5
      

      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        All'emendamento 1.100, all'articolo 1, comma 1, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
      

      
                    «a-bis) all'articolo 2, comma 2, dopo lettera d-ter), aggiungere la seguente:
      

      
                    «d-quater) agli accordi stipulati tra i lavoratori e le imprese di cui al Capo V-bis del presente decreto legislativo comprese le diverse tipologie di lavoro, subordinato e non, così come definite dalla normativa vigente».
      

    

    
      
        1.100/6
      

      
        Parente, Grimani
      

      
        All'emendamento 1.100, capoverso «Art. 1.», comma 1, alla lettera a), dopo il numero 2) aggiungere infine il seguente:
      

      
                «2-bis) al comma 2, lettera a) dopo la parola: ''collettivi'' sopprimere la parola: ''nazionali''».
      

    

    
      
        1.100/7
      

      
        Fedeli
      

      
        All'emendamento 1.100, all'articolo 1, comma 1, lettera c), capoverso «Art. 47-bis.», comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1» con le seguenti: «dell'articolo 2 e del presente Capo».
      

    

    
      
        1.100/8
      

      
        Fedeli
      

      
        All'emendamento 1.100, all'articolo 1, comma 1, lettera c), capoverso «Art. 47-quater», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, sostituire la parola: «contratti» con la seguente: «accordi»;
      

      
                    b) sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                «2. In difetto della stipula degli accordi di cui al comma 1, i lavoratori di cui all'articolo 47-bis non possono essere retribuiti in base alle consegne effettuate.».
      

    

    
      
        1.100/9
      

      
        Fedeli
      

      
        All'emendamento 1.100, all'articolo 1, comma 1, lettera c), capoverso «Art. 47-quater», ai commi 1 e 2, sostituire la parola: «contratti» con la seguente: «accordi».
      

    

    
      
        1.100/10
      

      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        All'emendamento 1.100, al capoverso «Art. 47-quater.», al comma 1, dopo le parole: «più rappresentative a livello nazionale» aggiungere le seguenti: «e gli accordi di cui all'articolo 2 comma 2, lettera d-quater)».
      

    

    
      
        1.100/11
      

      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        All'emendamento 1.100, al capoverso «Art. 47-quater.», al comma 1, dopo le parole: «dell'organizzazione del committente» aggiungere le seguenti: «nonché ulteriori tutele per i lavoratori in base a quanto previsto all'articolo 1, comma 2, lettere a) e d-quater) del presente decreto legislativo. La stipula dei contratti collettivi o gli accordi tra i lavoratori e le imprese, di cui al presente comma, non costituiscono indici di subordinazione.».
      

    

    
      
        1.100/12
      

      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        All'emendamento 1.100, all'articolo 1, comma 1, lettera c), al capoverso «Art. 47-quater», al comma 2, dopo le parole: «articolo 47-bis», eliminare la parola: «non».
      

    

    
      
        1.100/13
      

      
        Toffanin, Floris, Paroli
      

      
        All'emendamento 1.100, all'articolo 1, comma 1, lettera c), capoverso «Art. 47-quater.», sopprimere il comma 3.
      

    

    
      
        1.100/14
      

      
        Parente, Grimani
      

      
        All'emendamento 1.100, capoverso articolo 1, comma 1, lettera c) capoverso «Art. 47-quinquies» comma 2, sopprimere le parole: «e le riduzioni delle occasioni di lavoro».
      

      
                Conseguentemente sostituire la parola: «ascrivibili» con: «ascrivibile» e le parole: «sono vietate» con: «è vietata».
      

    

    
      
        1.100/15
      

      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        All'emendamento 1.100, al capoverso «Art. 47-quinquies», al comma 2, dopo le parole: «L'esclusione dalla piattaforma» eliminare le seguenti: «le riduzioni delle occasioni di lavoro».
      

      
                Conseguentemente sostituire la parola: «ascrivibili» con: «ascrivibile» e le parole: «sono vietate» con: «è vietata».
      

    

    
      
        1.100/16
      

      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        All'emendamento 1.100, articolo 1, comma 1, lettera c), al capoverso «Art. 47-septies», al comma 1, dopo le parole: «alla misura del limite minimo di retribuzione», la parola: «giornaliera» è sostituita con la seguente: «oraria», e le parole: «rapportata ai giorni» sono sostituite con le seguenti: «rapportata alle ore».
      

    

    
      
        1.100/17
      

      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        All'emendamento 1.100, sostituire il comma 2 con il seguente: «2. Gli articoli 47-quater, 47-quinquies e 47-septies del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotti dal comma 1, lettera c) e le modifiche all'articolo 2, comma 1 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotte dal comma 1, lettera a), si applicano decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    

    
      
        1.100/18
      

      
        Fedeli
      

      
        All'emendamento 1.100, al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'articolo 47-septies del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotto dal comma 1, lettera c), si applica decorsi centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    

    
      
        1.100/18 (testo 2)
      

      
        Fedeli, Ferrari, Parente, Laus
      

      
        All'emendamento 1.100, al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'articolo 47-septies del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotto dal comma 1, lettera c), si applica decorsi novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    

    
      
        1.100/19
      

      
        Nannicini, Fedeli
      

      
        All'emendamento 1.100, all'articolo 1, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2
-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 362 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''362. Al fine di ripristinare gradualmente la durata triennale della validità delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, la validità delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2016 è estesa nei limiti temporali di seguito indicati:
      

      
                        a) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2016 è estesa fino al 30 settembre 2020;
      

      
                        b) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2017 è estesa fino al 31 marzo 2021;
      

      
                        c) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2018 è estesa fino al 31 dicembre 2021;
      

      
                        d) la validità delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2019 ha durata triennale, ai sensi dell'articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, decorrente dalla data di approvazione di ciascuna graduatoria.'';
      

      
                    b) dopo il comma 362 è inserito il seguente:
      

      
                ''362
-bis. Al fine di armonizzare i termini di scadenza delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego approvate prima del 1º gennaio 2016 con i limiti temporali di cui al comma 362, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, è possibile procedere allo scorrimento delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2011 al 31 dicembre 2015 entro e non oltre il 30 settembre 2020.''.»
      

    

    
      
        1.100
      

      
        Il Governo
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
                «Art. 1
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo n. 81 del 2015)
      

      
        1. Al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 2, comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) al primo periodo la parola: ''esclusivamente'' è sostituita dalla seguente: ''prevalentemente'' e le parole: ''anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro'' sono soppresse;
      

      
                        2) dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche qualora le modalità di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante piattaforme anche digitali.'';
      

      
                    b) dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
      

      
        Art. 2-
bis

.
      

      
        (Ampliamento delle tutele in favore degli iscritti alla gestione separata)
      

      
                1. Per i soggetti iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, l'indennità giornaliera di malattia, l'indennità di degenza ospedaliera, il congedo di maternità e il congedo parentale sono corrisposti, fermi restando i requisiti reddituali vigenti, a condizione che nei confronti dei lavoratori interessati risulti attribuita una mensilità della contribuzione dovuta alla predetta gestione separata nei dodici mesi precedenti la data di inizio dell'evento o dell'inizio del periodo indennizzabile.
      

      
                2. Per i soggetti di cui al comma 1 la misura vigente dell'indennità di degenza ospedaliera è aumentata del 100 per cento. Conseguentemente è aggiornata la misura dell'indennità giornaliera di malattia.'';
      

      
                    c) dopo il Capo V è inserito il seguente:
      

      
        Capo V-bis.
      

      
                TUTELA DEL LAVORO TRAMITE PIATTAFORME DIGITALI
      

      
        Art. 47-
bis

.
      

      
        (Scopo, oggetto e ambito di applicazione)
      

      
                1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2, comma 1, le disposizioni del presente Capo stabiliscono livelli minimi di tutela per i lavoratori autonomi che svolgono attività di consegna di beni per conto altrui, in ambito urbano e con l'ausilio di velocipedi o veicoli a motore di cui all'articolo 47, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 attraverso piattaforme anche digitali.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1 si considerano piattaforme digitali i programmi e le procedure informatiche utilizzate dal committente che, indipendentemente dal luogo di stabilimento, sono strumentali alle attività di consegna di beni, fissandone il compenso e determinando le modalità di esecuzione della prestazione.
      

      
        Art. 47-
ter.

      

      
        (Forma contrattuale e informazioni)
      

      
                1. I contratti individuali di lavoro di cui all'articolo 47-bis sono provati per iscritto e i lavoratori devono ricevere ogni informazione utile per la tutela dei loro interessi, dei loro diritti e della loro sicurezza.
      

      
                2. In caso di violazione di quanto previsto dal comma 1, si applica l'articolo 4 del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152 e il lavoratore ha diritto a una indennità risarcitoria di entità non superiore ai compensi percepiti nell'ultimo anno, determinata equitativamente con riguardo alla gravità e alla durata delle violazioni e al comportamento delle parti.
      

      
                3. La violazione del comma 1 è valutata come elemento di prova delle condizioni effettivamente applicate al rapporto di lavoro e delle connesse lesioni dei diritti previsti dal presente decreto.
      

      
        Art. 47-
quater

.
      

      
        (Compenso)
      

      
                1. I contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale possono definire criteri di determinazione del compenso complessivo che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dell'organizzazione del committente.
      

      
                2. In difetto della stipula dei contratti di cui al comma 1, i lavoratori di cui all'articolo 47-bis non possono essere retribuiti in base alle consegne effettuate e ai medesimi lavoratori deve essere garantito un compenso minimo orario parametrato ai minimi tabellari stabiliti da contratti collettivi nazionali di settori affini o equivalenti sottoscritti dalle organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale.
      

      
                3. Ai lavoratori di cui all'articolo 47-bis deve essere garantita un'indennità integrativa non inferiore al 10 per cento per il lavoro svolto di notte, durante le festività o in condizioni metereologiche sfavorevoli determinata dai contratti di cui al comma 1 o, in difetto, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
      

      
        Art. 47-
quinquies

.
      

      
        (Divieto di discriminazione)
      

      
                1. Ai lavoratori di cui all'articolo 47-bis si applica la disciplina antidiscriminatoria e quella posta a tutela della libertà e dignità del lavoratore prevista per i lavoratori subordinati, ivi compreso l'accesso alla piattaforma.
      

      
                2. L'esclusione dalla piattaforma e le riduzioni delle occasioni di lavoro ascrivibili alla mancata accettazione della prestazione sono vietate.
      

      
        Art. 47-
sexies

.
      

      
        (Protezione dei dati personali)
      

      
                1. I dati personali dei lavoratori che svolgono la loro attività attraverso le piattaforme digitali sono trattati in conformità alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 e al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
      

      
        Art. 47-
septies

.
      

      
        (Copertura assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali)
      

      
                1. I prestatori di lavoro di cui al presente Capo sono comunque soggetti alla copertura assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali prevista dal Testo Unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. Il premio di assicurazione INAIL è determinato ai sensi dell'articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965, in base al tasso di rischio corrispondente all'attività svolta. Ai fini del calcolo del premio assicurativo, si assume come retribuzione imponibile ai sensi dell'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965, la retribuzione convenzionale giornaliera di importo corrispondente alla misura del limite minimo di retribuzione giornaliera in vigore per tutte le contribuzioni dovute in materia di previdenza e assistenza sociale, rapportata ai giorni di effettiva attività.
      

      
                2. Ai fini dell'assicurazione INAIL, il committente che utilizza la piattaforma anche digitale è tenuto a tutti gli adempimenti del datore di lavoro previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965.
      

      
                3. Il committente che utilizza la piattaforma anche digitale è tenuto nei confronti dei lavoratori di cui al comma 1 a propria cura e spese al rispetto del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.
      

      
        Art. 47-
octies

.
      

      
        (Osservatorio)
      

      
                1. Al fine di assicurare il monitoraggio e la valutazione indipendente delle disposizioni del presente Capo, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un osservatorio permanente, presieduto dal Ministro o da un suo delegato e composto da rappresentanti dei datori di lavoro e dei lavoratori di cui al comma 1 dell'articolo 47-bis, designati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale. L'osservatorio verifica, sulla base dei dati forniti dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dall'INPS e dall'INAIL, gli effetti delle disposizioni del presente Capo e può proporre eventuali revisioni in base all'evoluzione del mercato del lavoro e della dinamica sociale. Ai componenti dell'osservatorio non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o emolumento comunque denominato. L'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non deve comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ed è assicurata con le risorse finanziarie, umane e strumentali previste a legislazione vigente.''».
      

      
                2. L'articolo 47-quater del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotto dal comma 1, lettera c), si applica decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.0.100
      

      
        Il Governo
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Comunicazioni obbligatorie)
      

      
                1. L'articolo 13, comma 4, del decreto legislativo 15 settembre 2015, n. 150 è sostituito dal seguente: ''4. Allo scopo di semplificare gli adempimenti per i datori di lavoro, le comunicazioni di assunzione, trasformazione e cessazione dei rapporti di lavoro di cui all'articolo 4-bis del decreto legislativo n. 181 del 2000, all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, all'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 2006, n. 231, nonché all'articolo 21 della legge 29 aprile 1949, n. 264 sono comunicate per via telematica al Ministero del lavoro e delle politiche sociali che le mette a disposizione dell'ANPAL, delle Regioni, dell'INPS, dell'INAIL e dell'Ispettorato nazionale del lavoro per le attività di rispettiva competenza"».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.3 (Testo corretto)
      

      
        Laforgia, De Petris, Nugnes, Errani, Grasso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. ANPAL Servizi SpA è autorizzata ad avviare le procedure per la stabilizzazione del personale precario già impiegato con contratti di lavoro a tempo determinato e di collaborazione in forza al 28 gennaio 2019, nonché dei lavoratori con contratti a tempo determinato scaduti dal mese di luglio 2018 e non già stabilizzati perché alla suddetta scadenza non era in vigore il regime transitorio di cui al decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96.»
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.0.1 (testo 2)
      

      
        Romano, Matrisciano, Nocerino, Guidolin, Campagna, Anastasi, Puglia, Angrisani, Moronese, L'Abbate, Giannuzzi, Di Girolamo, Trentacoste
      

      
        Dopo l'
articolo 5, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 5-bis


        (Disposizioni in materia di personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro)
      

      
                    

        1. Al fine di rafforzare la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro e l'attività di contrasto al fenomeno degli infortuni sul lavoro, l'Ispettorato nazionale del lavoro è autorizzato ad assumere a tempo indeterminato, con un incremento della dotazione organica, un contingente di personale ispettivo pari a 150 unità a decorrere dall'anno 2021. L'Ispettorato nazionale del lavoro comunica al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze il numero delle unità assunte e la relativa spesa annua. Ai relativi oneri, pari a euro 6.387.000 a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 365, della legge 11 dicembre 2016, n. 232.».
      

    

    
      
        5.0.100
      

      
        Il Governo
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Internalizzazione del Contact Center Multicanale dell'INPS)
      

      
                1. In considerazione della necessità di internalizzare i servizi informativi e dispositivi da erogarsi in favore dell'utenza dell'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS), per promuovere la continuità nell'erogazione dei servizi e per tutelare la stabilità occupazionale del personale ad essi adibito, tenuto conto dell'esigenza di valorizzare le competenze dallo stesso maturate, anche in ragione dell'assenza dei relativi profili professionali nelle piante organiche dell'INPS, alla società Italia Previdenza - Società italiana di servizi per la Previdenza Integrativa per Azioni (SISPI SpA), interamente partecipata dall'INPS, sono altresì affidate le attività di contact center multicanale verso l'utenza (CCM) nel rispetto delle disposizioni interne e unionali in materia di in house providing alla scadenza naturale dei contratti in essere nell'ambito delle stesse attività.
      

      
                2. La società di cui al comma 1 assume la denominazione di INPS Servizi SpA.
      

      
                3. In fase di prima attuazione, il Presidente dell'INPS con propria determinazione provvede alla modificazione dell'oggetto sociale, dell'atto costitutivo e dello statuto nel rispetto dell'articolo 5 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 nonché al rinnovo degli organi sociali. Conformemente alle previsioni di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, alla società di cui al comma 1 è preposto un consiglio di amministrazione composto da tre membri, di cui uno con funzioni di presidente.
      

      
                4. Ai fini dell'espletamento delle attività di cui al comma 1, è data facoltà alla società di provvedere alla selezione del proprio personale anche valorizzando le esperienze similari maturate nell'ambito dell'erogazione di servizi di CCM di analoga complessità, nel rispetto dei principi di selettività di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.
      

      
                5. Nelle more dell'adozione della determinazione di cui al comma 3, gli organi sociali in carica limitano l'adozione degli atti di ordinaria amministrazione a quelli aventi motivato carattere urgente e indifferibile e richiedono l'autorizzazione dell'INPS per quelli di straordinaria amministrazione.
      

      
                6. La società può avvalersi del patrocinio legale dell'Avvocatura dell'INPS.
      

      
                7. La società continua a svolgere le attività che già costituiscono l'oggetto sociale alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.0.3 (Testo corretto)
      

      
        Ricciardi, Nocerino, Guidolin, Campagna, Anastasi, Angrisani, Floridia, Di Girolamo, De Lucia, Moronese, La Mura, Matrisciano
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Armonizzazione dei termini di scadenza di graduatorie di pubblici concorsi)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n.145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 362 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''362. Al fine di ripristinare gradualmente la durata triennale della validità delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, la validità delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2016 è estesa nei limiti temporali di seguito indicati:
      

      
                    a) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2016 è estesa fino al 30 settembre 2020;
      

      
                    b) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2017 è estesa fino al 31 marzo 2021;
      

      
                    c) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2018 è estesa fino al 31 dicembre 2021;
      

      
                    d) la validità delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2019 ha durata triennale, ai sensi dell'articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, decorrente dalla data di approvazione di ciascuna graduatoria'';
      

      
                    b) dopo il comma 362 è inserito il seguente:
      

      
                ''362-bis. Al fine di armonizzare i termini di validità delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego approvate prima del 1º gennaio 2016 con i limiti temporali di cui al comma 362, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, è possibile procedere allo scorrimento delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2015 entro e non oltre il 30 settembre 2020''».
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.1 (Testo corretto)
      

      
        Nannicini
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «nel limite di spesa di 1 milione di euro» con le seguenti: «nel limite di spesa di 1,5 milioni di euro» e le parole: «area di crisi industriale complessa di Isernia» con le seguenti: «area di crisi industriale complessa Venafro-Campochiaro-Boiano e aree dell'indotto».
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                    - al comma 2, sostituire le parole: «1 milione» con le seguenti: «1,5 milioni» e le parole: «l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali» con le seguenti: «quanto ad 1 milione di euro l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e quanto ad euro 500.000 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.»;
      

      
                    - sostituire la rubrica con la seguente: «(Area di crisi industriale complessa Venafro-Campochiaro-Boiano)».
      

    

    
      
        10.100
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «salvo che gli stessi, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non siano percettori di reddito di cittadinanza, a seguito di accoglimento della richiesta di cui all'articolo 5 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26».
      

    

    
      
        10.0.2 (Testo corretto)
      

      
        Croatti, Anastasi, Puglia, Campagna, Paragone, Angrisani, Fede, Di Girolamo, Trentacoste
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
        (Aree di crisi del settore agroalimentare
      

      
        nelle Regioni colpite dal sisma del Centro Italia)
      

      
                1. Al fine di favorire la ripresa produttiva delle imprese del settore agroalimentare nelle aree colpite dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016 nelle Regioni del Centro Italia, è riconosciuto un contributo per la realizzazione di recinzioni atte a contenere la fauna impiegata per la produzione di alimenti di qualità, allo stato brado o semibrado e per le coltivazioni di cereali, legumi, ortaggi e frutti per i mercati solidali.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di solidarietà nazionale interventi indennizzatori, di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102.
      

      
                3. I criteri, le procedure, le modalità di concessione e di calcolo dei contributi di cui al comma 1 e di riparto del1e risorse tra le regioni interessate sono stabiliti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare, nel rispetto del limite massimo di spesa di cui al medesimo comma 2, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Alla concessione dei contributi provvedono i vice commissari.».
      

    

    
      
        10.0.6 (Testo corretto)
      

      
        Ortis, Campagna, Corrado, Ricciardi, De Lucia, Romano, Donno, Mantero, Vanin, Nocerino, Matrisciano, Moronese, Anastasi, L'Abbate, Angrisani, La Mura, Trentacoste, Russo, Fede, Dell'Olio
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
        (Disposizioni in favore delle Regioni in cui sono presenti aree di crisi industriale complessa)
      

      
                1. Le Regioni in cui sono presenti aree di crisi industriale complessa sono autorizzate all'utilizzo degli eventuali residui dei fondi a loro già assegnati per il pagamento dei trattamenti di mobilità in deroga, nel limite massimo di dodici mesi, anche in favore dei lavoratori che hanno cessato la mobilità ordinaria o in deroga dal 1º gennaio 2017 al 31 dicembre 2018.».
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.1 (Testo corretto)
      

      
        Laniece, Bressa
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al fine di contenere lo spopolamento delle aree di montagna, sostenendone l'economia ed incrementando l'offerta di lavoro, all'articolo 2, comma 29, lettera b), della legge 28 giugno 2012, n. 92, dopo le parole: «attività stagionali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525» sono inserite le seguenti: «e al personale addetto agli impianti di trasporto a fune e alla gestione delle piste da sci,».
      

      
                2-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2-bis, valutato in 1,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        11.0.18 (Testo corretto)
      

      
        Matrisciano, Anastasi, Puglia, Campagna, Angrisani, Nocerino, Moronese, Giannuzzi, Trentacoste, Di Girolamo, Auddino, L'Abbate, Romagnoli
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11
-bis.

      

      
        (Estensione dell'indennizzo per le aziende che hanno cessato l'attività commerciale)
      

      
                1. Al fine di sostenere le aziende che hanno cessato l'attività commerciale, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, commi 283 e 284 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l'indennizzo di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 28 marzo 1996, n. 207, è riconosciuto, nella misura e secondo le modalità ivi previste, anche ai soggetti in possesso dei requisiti di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2017 e il 31 dicembre 2018.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.».
      

    

    
      
        11.0.100/1
      

      
        Verducci, Grimani, Errani, Ginetti, Fede, Coltorti
      

      
        All'emendamento 11.0.100, dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 48, comma 13, secondo periodo, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, sostituire le parole: ''entro il 15 ottobre 2019'' con le seguenti: ''entro il 31 dicembre 2019'' e sopprimere il seguente periodo: '', con il versamento dell'importo corrispondente al valore delle prime cinque rate entro il 15 ottobre 2019''.
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, pari a 6,9 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «e in materia di proroga dei versamenti dei contributi previdenziali ed assistenziali sospesi a seguito del sisma del 2016».
      

    

    
      
        11.0.100/2
      

      
        Bini
      

      
        All'emendamento 11.0.100, dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 361 è abrogato».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «e in materia di utilizzo delle graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale presso le amministrazioni pubbliche».
      

    

    
      
        11.0.100
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di ammortizzatori sociali in deroga)
      

      
                1. All'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 il comma 253 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''253. All'onere derivante dall'attuazione del comma 251 si fa fronte nel limite massimo delle risorse già assegnate alle Regioni e alle Province autonome ai sensi dell'articolo 44, comma 6-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 ove non previamente utilizzate ai sensi del comma 3 dell'articolo 26-ter del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26. Le Regioni e le Province autonome concedono il trattamento di mobilità in deroga di cui al comma 251, previa autorizzazione da parte dell'INPS a seguito della verifica della disponibilità finanziaria di cui al primo periodo''.».
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.0.1 (Testo corretto)
      

      
        Anastasi, Lanzi, Paragone, Puglia, Vaccaro, Angrisani, Campagna
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 13-
bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di incentivi per energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. All'articolo 42 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, le parole: ''fra il 20 e l'80 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''fra il 10 e il 50 per cento'' e le parole: ''ridotte di un terzo'' sono sostituite da: ''ridotte della metà.'';
      

      
                    b) al comma 3-quater, le parole: ''del 30 per cento della tariffa incentivante'' sono sostituite dalle seguenti: ''del 10 per cento della tariffa incentivante'' ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 30 per cento, prevista dalle disposizioni previgenti'';
      

      
                    c) al comma 4-bis, le parole: ''del 20 per cento della tariffa incentivante'' sono sostituite dalle seguenti: ''del 10 per cento della tariffa incentivante'' ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 20 per cento, prevista dalle disposizioni previgenti''.
      

      
                2. Le disposizioni di cui alla lettera a) del comma 1, si applicano agli impianti realizzati e in esercizio oggetto di procedimenti amministrativi in corso e, su richiesta dell'interessato, a quelli definiti con provvedimenti del GSE di decadenza dagli incentivi, oggetto di procedimenti giurisdizionali pendenti nonché di quelli non definiti con sentenza passata in giudicato alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, compresi i ricorsi straordinari al Presidente della Repubblica per i quali non è intervenuto il parere di cui all'articolo 11 del Decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199. La richiesta dell'interessato equivale ad acquiescenza alla violazione contestata dal GSE nonché a rinuncia all'azione. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano qualora la condotta dell'operatore che ha determinato il provvedimento di decadenza del GSE è oggetto di procedimento e processo penale in corso, ovvero concluso con sentenza di condanna anche non definitiva.».
      

    

    
      Art. 14
    

    
      
        14.0.3 (Testo corretto)
      

      
        Moronese, Ferrazzi, Comincini, Nugnes, Campagna, L'Abbate, Quarto, La Mura, Ortolani, Mantero, Floridia, Pavanelli, Assuntela Messina, Mirabelli, Anastasi, Angrisani, Granato, Romano, Giannuzzi, Trentacoste, Martelli, Castellone, Bottici, Auddino, Guidolin, Matrisciano, Romagnoli, Lanzi, Croatti, Dessì, Botto, Di Micco, Vaccaro, Crucioli, Nocerino, Lucidi
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-

bis.

      

      
        (Cessazione qualifica di rifiuto)
      

      
                1. La lettera a) del comma 1 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è sostituita dalla seguente:
      

      
                    ''a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici''.
      

      
                2. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''3. In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209, 211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del presente decreto, per lo svolgimento di operazioni di recupero ai sensi del presente articolo, sono rilasciate o rinnovate nel rispetto delle condizioni di cui all'articolo 6, paragrafo 1, della direttiva 98/2008/CE e sulla base di criteri dettagliati, definiti nell'ambito dei medesimi procedimenti autorizzatori, che includono:
      

      
                    a) materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) processi e tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, se necessario;
      

      
                    d) requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo della qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, continuano ad applicarsi, quanto alle procedure semplificate per il recupero dei rifiuti, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998, e ai regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269''.
      

      
                3. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
                ''3-bis. Le Autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 3 comunicano all'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale i nuovi provvedimenti autorizzatori adottati, riesaminati o rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica degli stessi al soggetto istante.
      

      
                3-ter. L'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, ovvero l'Agenzia Regionale per la protezione dell'ambiente territorialmente competente dal predetto Istituto delegata, controlla, a campione, sentita l'autorità competente di cui al comma 3-bis, in contraddittorio con il soggetto interessato, la conformità delle modalità operative e gestionali degli impianti, ivi compresi i rifiuti in ingresso, i processi di recupero, le sostanze o oggetti in uscita, agli atti autorizzatori rilasciati nonché alle condizioni di cui al comma 1 redigendo, in caso di non conformità, apposita relazione. Il procedimento di controllo si conclude entro sessanta giorni dall'inizio della verifica. L'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale o l'Agenzia regionale della protezione dell'ambiente delegata comunica entro quindici giorni gli esiti della verifica al Ministero dell'ambiente e della tutela e del territorio e del mare. Al fine di assicurare l'armonizzazione, l'efficacia e l'omogeneità dei controlli di cui al presente comma sul territorio nazionale trovano applicazione gli articoli 4, comma 4, e 6 della legge 28 giugno 2016, n. 132.
      

      
                3-quater. Ricevuta la comunicazione di cui al comma 3-ter, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nei sessanta giorni successivi, adotta proprie conclusioni, motivando l'eventuale mancato recepimento degli esiti dell'istruttoria contenuti nella relazione di cui al comma 3-ter, e le trasmette all'Autorità competente. L'Autorità competente avvia un procedimento finalizzato all'adeguamento degli impianti da parte del soggetto interessato alle conclusioni di cui al presente comma, disponendo, in caso di mancato adeguamento, la revoca dell'autorizzazione e dando tempestiva comunicazione della conclusione del procedimento al Ministero medesimo. Resta salva la possibilità per l'autorità competente di adottare provvedimenti di natura cautelare.
      

      
                3-quinquies. Decorsi 180 giorni dalla comunicazione all'Autorità competente, ove il procedimento di cui al comma 3-quater non risulti avviato o concluso, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può provvedere, in via sostitutiva e previa diffida, anche mediante un Commissario ad acta, all'adozione dei provvedimenti di cui al comma 3-quater.
      

      
                3-sexies. Con cadenza annuale, l'Istituto Superiore per la Ricerca e la Protezione ambientale redige una relazione sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso dell'anno ai sensi del comma 3-ter, e la comunica al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare entro il 31 dicembre.
      

      
                3-septies. Al fine del rispetto dei principi di trasparenza e di pubblicità, è istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il registro nazionale deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate concluse ai sensi del presente articolo. Le Autorità competenti, al momento del rilascio, comunicano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati nonché gli esiti delle procedure semplificate avviate per l'avvio di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del presente articolo. Con decreto, non avente natura regolamentare, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono definite le modalità di funzionamento e di organizzazione del registro di cui al presente comma. A far data dall'effettiva operatività del registro di cui al presente comma, la comunicazione di cui al comma 3-bis, si intende assolta con la sola comunicazione al registro''.
      

      
                4. Le Autorità competenti provvedono agli adempimenti di cui all'articolo 184-ter, comma 3-septies, secondo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, entro 120 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto relativamente alle autorizzazioni rilasciate, per l'avvio di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del presente articolo, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                5. Al fine di assicurare lo svolgimento delle attività istruttorie concernenti l'adozione dei decreti di cui al comma 2 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è istituito un gruppo di lavoro presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. A tale scopo il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è autorizzato a individuare cinque unità di personale dipendente dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, di cui almeno due con competenze giuridiche e le restanti con competenze di natura tecnico-scientifica da collocare presso l'ufficio legislativo del medesimo Ministero. Le predette unità possono essere scelte dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare tra i dipendenti pubblici in posizione di comando, distacco, fuori ruolo o analoga posizione prevista dall'ordinamento di appartenenza, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. In alternativa, possono essere stipulati fino a cinque contratti libero-professionali, mediante procedura selettiva per titoli e colloquio, per il reperimento di personale, anche estraneo alla Pubblica amministrazione, in possesso delle competenze di cui al secondo periodo. Per le finalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 200.000 euro annui per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024.
      

      
                6. Agli oneri di cui al comma 5, pari a 200.000 euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''fondi di riserva e speciali'' della missione ''fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
      

      
                7. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore di ciascuno dei decreti di cui all'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo n. 152 del 2006, i titolari delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del predetto decreto legislativo rilasciate o rinnovate successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché coloro che svolgono attività di recupero in base ad una procedura semplificata avviata successivamente alla predetta data di entrata in vigore, presentano alle autorità competenti istanza di aggiornamento alle disposizioni definite dai decreti predetti. La mancata presentazione dell'istanza di aggiornamento, nel termine indicato dal precedente periodo, determina la sospensione dell'attività oggetto di autorizzazione o di procedura semplificata.
      

      
                8. Le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209, 211 e di cui al titolo III-bis, parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006, in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ovvero per le quali è in corso un procedimento di rinnovo ovvero che risultino scadute ma per le quali è presentata un'istanza di rinnovo entro 120 giorni dalla predetta data di entrata in vigore, sono fatte salve e sono rinnovate nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 184-ter, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. In ogni caso si applicano gli obblighi di aggiornamento di cui al comma 7 nei termini e con le modalità ivi previste.
      

      
                9. Gli obblighi di comunicazione di cui al comma 3-bis dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applicano anche alle autorizzazioni già rilasciate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le Autorità competenti effettuano i prescritti adempimenti, nei confronti dell'Istituto Superiore per la Ricerca e la Protezione ambientale, nel termine di centoventi giorni dalla predetta data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                10. Dall'attuazione del presente articolo, ad eccezione di quanto previsto ai commi 5 e 6, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
      

    

    
      Art. 15
    

    
      
        15.15 (Testo corretto)
      

      
        Lucidi, Anastasi, Angrisani, Campagna
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 49-ter del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                ''1-bis. Le microimprese e le piccole e medie imprese ubicate nei territori di comuni del Centro Italia in cui è stato dichiarato lo stato di emergenza, a seguito degli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, possono beneficiare dei finanziamenti di cui all'articolo 111 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, anche in assenza delle caratteristiche di cui alla lettera b), comma 1 dell'articolo 111 del citato decreto legislativo n. 385 del 1993 e dei requisiti stabiliti ai sensi del successivo comma 5 del medesimo articolo 11. Le agevolazioni di cui al presente comma decorrono dalla data di deliberazione dello stato di emergenza, emanata ai sensi dell'articolo 24 del Codice di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, fino al termine della durata del medesimo.'';
      

      
                    b) alla rubrica, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''e disposizioni in materia di agevolazioni per le microimprese e le piccole e medie imprese''».
      

      
                Conseguentemente alla rubrica, sostituire le parole: «all'articolo 47 del», con la seguente: «al».
      

    



    

  
      COMMISSIONI  10ª e 11ª RIUNITE 
    
      10ª (Industria, commercio, turismo) 
    

    
      11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 OTTOBRE 2019
    

    
      6ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 10ª Commissione
    

    
      GIROTTO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Francesca Puglisi e Stanislao Di Piazza.                 
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,30.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 15 ottobre.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte preliminarmente che sono stati ritirati gli emendamenti 10.0.3, 11.0.100/1 e 15.2 e che è stato presentato l'ordine del giorno G/1476/10/10e11, pubblicato in allegato, che riprende i contenuti dell'emendamento 15.2.
    

    
       
    

    
      Il senatore GASPARRI (FI-BP) interviene per chiedere se, all'esito di un ulteriore approfondimento istruttorio, sono state riviste le dichiarazioni di improponibilità relative agli emendamenti 15.0.1 e 15.0.2.
    

    
       
    

    
      La senatrice NISINI (L-SP-PSd'Az) formula analoga richiesta con riferimento all'emendamento 3.0.3.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO ribadisce le dichiarazioni di improponibilità già rese nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP) chiede chiarimenti sul programma dei lavori delle Commissioni riunite e sulla possibilità che parti del decreto-legge possano essere soppresse.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO fa presente che, in considerazione del prospettato andamento dei lavori, non sarà possibile concludere l'esame dell'Atto Senato n. 1476 in tempo utile per riferire in Assemblea alle 17 di oggi. Renderà pertanto le conseguenti comunicazioni alla Presidente del Senato alla ripresa dei lavori d'Aula. I lavori delle Commissioni riunite proseguiranno, nella seduta odierna, con l'espressione dei pareri del relatore e del Governo sugli emendamenti agli articoli da 6 a 8.
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) esprime parere favorevole sull'emendamento 6.1 e invita a ritirare gli emendamento 6.0.1, 6.0.2 e 6.0.7, pena l'espressione di un parere contrario. Il parere è contrario sugli emendamenti 6.0.4, 6.0.5 e 6.0.6. Si rimette al Governo sull'emendamento 6.0.3.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore e condiziona l'espressione del parere favorevole sull'emendamento 6.0.3 ad una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTILLO (M5S) ritira gli emendamenti 6.0.1 e 6.0.2, mentre il senatore LAFORGIA (Misto-LeU) ritira l'emendamento 6.0.7.
    

    
       
    

    
      La senatrice MATRISCIANO (M5S) riformula l'emendamento 6.0.3 nell'emendamento 6.0.3 (testo 2), che accoglie la riformulazione proposta dalla rappresentante del Governo.
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) esprime parere favorevole sull'emendamento 7.1 e si rimette al Governo sull'emendamento 7.2.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore sull'emendamento 7.1 e condiziona l'espressione del parere favorevole sull'emendamento 7.2 ad una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
       
    

    
      La senatrice MATRISCIANO (M5S) riformula l'emendamento 7.2 nell'emendamento 7.2 (testo 2), che accoglie la riformulazione proposta dalla rappresentante del Governo.
    

    
       
    

    
      Il relatore GIROTTO (M5S) esprime parere contrario sugli emendamenti 8.2, 8.0.1, 8.0.5 e 8.0.6. Si riserva di esprimere il parere sugli emendamenti 8.0.2 e 8.0.3.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere favorevole sull'emendamento 8.1 e avviso conforme a quello del relatore sugli altri emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14,45.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1476
    

    
       
    

    
      
        G/1476/10/10e11 (già em. 15.2)
      

      
        Ferrari, Anastasi, Bini, Botto, Croatti, Dessì, Lanzi, Paragone, Rossomando, Vaccaro, De Petris, Errani, Laniece, Bressa, Steger, Grimani, Parente, Boldrini
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante "Disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali" (A.S. 1476),
      

      
                premesso che:
      

      
                    il provvedimento in esame reca al Capo II alcune modifiche al decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 (cd. D.L. crescita). In sede di esame presso le Commissioni riunite 10ª e 11ª sono stati presentati da tutti i gruppi parlamentari numerosi emendamenti volti ad abrogare o a modificare l'articolo 10 del decreto-legge 34 del 2019;
      

      
                    l'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, ha apportato alcune modifiche alla disciplina riguardante gli incentivi per gli interventi di efficienza energetica e di riduzione del rischio sismico, prevedendo la possibilità per il soggetto che sostiene le spese per gli interventi di cui agli articoli 14 e 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63 (rispettivamente, interventi di efficienza energetica e di riduzione del rischio sismico), di ricevere, in luogo dell'utilizzo della detrazione, un contributo anticipato dal fornitore che ha effettuato l'intervento, sotto forma di sconto sul corrispettivo spettante. Tale contributo è recuperato dal fornitore sotto forma di credito d'imposta, di pari ammontare, da utilizzare in compensazione, in cinque quote annuali di pari importo, senza l'applicazione dei limiti di compensabilità;
      

      
                    i fornitori che hanno effettuato le due tipologie di intervento a loro volta hanno facoltà di cedere il credito d'imposta ai propri fornitori di beni e servizi. Con ulteriore modifica, analoga facoltà è stata concessa ai beneficiari di detrazioni per interventi di realizzazione di opere finalizzate al conseguimento di risparmi energetici, con installazione di impianti basati sull'impiego delle fonti rinnovabili di energia, nonché ai relativi fornitori;
      

      
                    il comma 3-ter dell'articolo 10 consente altresì ai beneficiari della detrazione per gli interventi di realizzazione di opere finalizzate al conseguimento di risparmi energetici, con particolare riguardo all'installazione di impianti basati sull'impiego delle fonti rinnovabili di energia (di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettera h), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni e integrazioni, testo unico delle imposte sui redditi), di cedere il proprio credito ai fornitori di beni e servizi necessari alla realizzazione degli stessi interventi; tali soggetti possono a loro volta cedere il credito ai propri fornitori, con l'esclusione di ulteriori cessioni da parte di questi ultimi. Come per gli altri interventi disciplinati dalle norme in esame, è esclusa la cessione dei crediti a istituti di credito e intermediari finanziari;
      

      
                considerato che:
      

      
                    le modifiche introdotte dall'articolo 10 del D.L. crescita hanno mostrato criticità in fase applicativa, destando forti preoccupazioni nella filiera delle imprese della riqualificazione energetica e della ristrutturazione del patrimonio immobiliare a uso residenziale, in particolare nelle piccole e medie imprese operanti nei settori degli impianti, del legno e dell'arredamento;
      

      
                    oltre sessanta imprese dei predetti settori, associate alla Confederazione Nazionale dell'Artigianato e della Piccola e Media Impresa (CNA), hanno avviato un procedimento amministrativo davanti alla Commissione Europea e all'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (AGCM) affinché venga accertata l'illegittimità dell'articolo 10 del decreto crescita, per violazione della disciplina della concorrenza;
      

      
                    l'AGCM, nella segnalazione del 17 giugno 2019 inviata a Governo e Parlamento, pubblicata nel Bollettino settimanale n. 26 del 1° luglio, ha evidenziato che la norma, nella sua attuale formulazione, appare suscettibile di creare restrizioni della concorrenza nell'offerta di servizi di riqualificazione energetica a danno delle piccole e medie imprese, favorendo i soli operatori economici di più grandi dimensioni. Il nuovo sistema di incentivazione fiscale, di particolare appetibilità per la domanda, si pone, in ragione delle modalità prescelte per il trasferimento dei crediti fiscali dai soggetti aventi diritto ai fornitori, quale meccanismo realmente fruibile solo dalle imprese di grande dimensione, che risultano le uniche in grado di praticare gli sconti corrispondenti alle detrazioni fiscali, potendo compensare i correlativi crediti d'imposta in ragione del consistente volume di debiti fiscali, godendo anche di un minor costo finanziario connesso al dimezzamento da 10 a 5 anni del periodo di compensazione del credito d'imposta;
      

      
                    in tale contesto, particolarmente destabilizzante per le piccole e medie imprese che operano nel settore è anche il disposto di cui al comma 3-ter, che, come già detto in precedenza, ha introdotto, anche per gli interventi di vendita e installazione di impianti fotovoltaici residenziali, la possibilità della cessione ai fornitori del credito IRPEF per detrazione fiscale da parte dei clienti. Anche tale beneficio può essere proposto ai clienti solo da grandi gruppi industriali, perché possiedono sia capienza di imposte a debito sufficientemente ampia per la compensazione dei crediti fiscali acquisiti dai clienti, sia la capacità di ricorrere al credito bancario, ovvero di imporre il timing dei pagamenti ai propri fornitori per colmare i gap di liquidità connessi con l'acquisizione dei crediti;
      

      
                tenuto conto che:
      

      
                    il Ministro dello Sviluppo economico, nel corso della seduta del Senato del 10 ottobre 2019, dedicata allo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, in risposta agli atti nn. 3-01170 e 3-01173, relativi ai profili di criticità della recente normativa in tema di interventi per la riqualificazione energetica e antisismica e, in particolare, delle modalità di compensazione delle spese, ha ribadito «l'esigenza evidente di modificare il testo» e ha altresì evidenziato la necessità di aprire «un tavolo di confronto per arrivare alla soluzione migliore», sentendo «i diversi portatori di interesse, quindi tutte le associazioni di categoria dei diversi settori», ritenendo la legge di bilancio «il provvedimento più consono dove proporre e produrre una modifica completa e congrua dell'articolo 10 del decreto crescita»;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
        ad adottare ogni più opportuna iniziativa di carattere normativo al fine di addivenire ad una rapida soluzione delle criticità emerse a seguito delle modifiche apportate dall'articolo 10 del D.L. crescita alla normativa in tema di interventi per la riqualificazione energetica e antisismica, nonché di installazione di impianti basati sull'impiego delle fonti rinnovabili di energia, da inserire nel primo provvedimento utile all'esame del Parlamento, successivo alla chiusura del tavolo di confronto ministeriale.
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.0.3 (testo 2)
      

      
        Ricciardi, Nocerino, Guidolin, Campagna, Anastasi, Angrisani, Floridia, Di Girolamo, De Lucia, Moronese, La Mura, Matrisciano, Romagnoli
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Armonizzazione dei termini di scadenza di graduatorie di pubblici concorsi)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n.145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 362 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''362. Al fine di ripristinare gradualmente la durata triennale della validità delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, la validità delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2016 è estesa nei limiti temporali di seguito indicati:
      

      
                    a) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2016 è estesa fino al 30 settembre 2020;
      

      
                    b) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2017 è estesa fino al 31 marzo 2021;
      

      
                    c) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2018 è estesa fino al 31 dicembre 2021;
      

      
                    d) la validità delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2019 ha durata triennale, ai sensi dell'articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, decorrente dalla data di approvazione di ciascuna graduatoria'';
      

      
                    b) dopo il comma 362 sono inseriti i seguenti:
      

      
                ''362-bis. Al fine di armonizzare i termini di validità delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego approvate prima del 1º gennaio 2016 con i limiti temporali di cui al comma 362, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, è possibile procedere allo scorrimento delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2015 entro e non oltre il 30 settembre 2020.
      

      
                362-ter. È altresì possibile procedere allo scorrimento delle graduatorie approvate nel 2011 entro e non oltre il 31 marzo 2020, previa frequenza obbligatoria da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie di corsi di formazione e aggiornamento organizzati da ciascuna amministrazione, nel rispetto dei principi di trasparenza, pubblicità ed economicità e utilizzando le risorse disponibili a legislazione vigente e superamento, da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie, di un apposito esame-colloquio diretto a verificarne la perdurante idoneità."».
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.2 (testo 2)
      

      
        Nocerino, Drago, Matrisciano, Campagna, Guidolin, Anastasi, Puglia, Angrisani, Romagnoli
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 4-sexies», comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nei casi in cui la DSU sia stata presentata a decorrere dal 1° settembre 2019, e prima dell'entrata in vigore della presente disposizione, viene applicata la disciplina precedente.».
      

    



    

  
      
    
      COMMISSIONI  10ª e 11ª RIUNITE
    

    
      10ª (Industria, commercio, turismo) 
    

    
      11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)
    

    
      LUNEDÌ 21 OTTOBRE 2019
    

    
      7ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 10ª Commissione
    

    
      GIROTTO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Francesca Puglisi e Stanislao Di Piazza e per lo sviluppo economico Alessia Morani.                    
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,15.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)   
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 16 ottobre.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte preliminarmente che a seguito del deposito dell'emendamento 9.0.100, pubblicato in allegato - il cui termine per la presentazione dei subemendamenti è stato fissato alle ore 20 del 17 ottobre - non sono state presentate proposte emendative. Sono stati depositati gli emendamenti 4.2 (testo 2), 4.3 (testo 2), 6.0.3 (testo 2 - testo corretto), 8.0.3 (testo 2), 10.1 (testo 2), 10.0.1 (testo 2), 11.1 (testo 2), 11.0.8 (testo 2), 11.0.16 (testo 2), 11.0.20 (testo 2), 13.0.2 (testo 2) e 14.0.3 (testo 2), pubblicati in allegato, che sostituiscono le relative formulazioni originarie. Sono stati ritirati gli emendamenti 5.0.2, 5.0.4, 6.0.1, 6.0.2, 6.0.7, 10.0.2 (testo corretto), 10.0.6 (testo corretto), 11.0.12, 13.5, 14.6, 15.0.11 e 15.0.12. Dichiara poi improponibili, per estraneità di materia, l'emendamento 3.0.6, nonché gli ordini del giorno G/1476/3/10e11, G/1476/4/10e11 e G/1476/5/10e11.
    

    
      In considerazione dell'avviso contrario della Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, su numerose proposte emendative e a seguito della richiesta dei rappresentanti di taluni Gruppi parlamentari, propone di riaprire il termine per la presentazione degli ordini del giorno, fissandolo alle ore 17,30 di oggi.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      Il senatore NANNICINI (PD) ritira l'emendamento 10.1 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRARI (PD) sottoscrive e ritira i subemendamenti 1.100/7, 1.100/8, 1.100/9, 1.100/19 e 11.0.100/1, nonché gli emendamenti 10.0.3 e 15.0.18. Ritira altresì l'emendamento 15.2, facendo presente che il suo contenuto è ripreso dall'ordine del giorno G/1476/10/10e11, che illustra diffusamente.
    

    
       
    

    
      I senatori STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) e ERRANI (Misto-LeU) e la senatrice BOTTO (M5S) sottoscrivono l'ordine del giorno G/1476/10/10e11.
    

    
       
    

    
      La senatrice TOFFANIN (FI-BP) si riserva di valutare il contenuto dell'ordine del giorno G/1476/10/10e11, prima di procedere all'eventuale sottoscrizione.
    

    
       
    

    
      La senatrice PARENTE (IV-PSI) ritira i subemendamenti 1.100/6 e 1.100/14.
    

    
       
    

    
      Il senatore COLLINA (PD) ritira gli emendamenti 11.0.4, 11.0.9, 11.0.10 e 11.0.14, trasformandoli nell'ordine del giorno G/1476/11/10e11, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      L'ordine del giorno G/1476/11/10e11 è sottoscritto dal senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) e da tutti i senatori del Gruppo M5S di entrambe le Commissioni.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO ricorda che l'avviso del relatore e del Governo è contrario su tutti i subemendamenti all'emendamento 1.100, ad eccezione del subemendamento 1.100/18 (testo 2) per il quale il parere è favorevole. Il parere è contrario anche su tutti gli emendamenti all'articolo 1, ad eccezione dell'emendamento 1.100 presentato dal Governo, su cui in qualità di relatore ha espresso parere favorevole.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, il presidente GIROTTO pone congiuntamente ai voti gli identici subemendamenti 1.100/1, 1.100/2 e 1.100/3, che risultano respinti.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni sono inoltre respinti tutti i restanti subemendamenti, ad eccezione del subemendamento 1.100/18 (testo 2), che risulta approvato.
    

    
       
    

    
      È quindi posto ai voti e approvato l'emendamento 1.100, come modificato dal subemendamento testé approvato.
    

    
       
    

    
      Sono pertanto preclusi i restanti emendamenti all'articolo 1.
    

    
       
    

    
      In esito a successive votazioni, sono respinti gli emendamenti aggiuntivi all'articolo 1.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) ritira l'emendamento 2.1, che trasforma nell'ordine del giorno G/1476/12/10e11, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La senatrice PARENTE (IV-PSI) ritira l'emendamento 2.0.1, che trasforma nell'ordine del giorno G/1476/24/10e11, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      È quindi posto ai voti e respinto l'emendamento 2.0.2.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO ricorda di aver espresso, in qualità di relatore, parere favorevole sull'emendamento 3.0.100 del Governo.
    

    
       
    

    
      Tale emendamento è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      In attesa dell'espressione del parere della Commissione bilancio, gli emendamenti all'articolo 4 sono temporaneamente accantonati.
    

    
       
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP) ritira l'emendamento 5.1, che trasforma nell'ordine del giorno G/1476/13/10e11, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) ritira l'emendamento 5.2, riservandosi di trasformarlo in un ordine del giorno.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO ricorda di aver espresso, in qualità di relatore, parere favorevole sull'emendamento 5.0.100 del Governo.
    

    
       
    

    
      Tale emendamento è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) esprime parere favorevole sull'emendamento 5.0.1 (testo 2), subordinatamente alla riformulazione alla quale la Commissione bilancio - nel parere del 16 ottobre - ha condizionato l'espressione dell'avviso non ostativo, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI si esprime in senso conforme.
    

    
       
    

    
      La senatrice MATRISCIANO (M5S) riformula l'emendamento 5.0.1 (testo 2) nell'emendamento 5.0.1 (testo 3), pubblicato in allegato, accogliendo le indicazioni del relatore.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 5.0.1 (testo 3) è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Il senatore NANNICINI (PD) ritira l'emendamento 5.0.3, sul quale la Commissione bilancio ha espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO ricorda che l'avviso del RELATORE e del rappresentante del GOVERNO è favorevole sugli emendamenti 6.1 e 6.0.3 (testo 2-testo corretto). È invece contrario sui restanti emendamenti aggiuntivi all'articolo 6.
    

    
       
    

    
      All'esito del voto, l'emendamento 6.1 risulta approvato.
    

    
       
    

    
      Su proposta del presidente relatore GIROTTO (M5S), le Commissioni riunite convengono di accantonare l'emendamento 6.0.3 (testo 2-testo corretto).
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 6.0.4, 6.0.5 e 6.0.6.
    

    
       
    

    
      Previo parere favorevole del RELATORE e del rappresentante del GOVERNO, è posto ai voti e approvato l'emendamento 7.1.
    

    
       
    

    
      In attesa del parere della Commissione bilancio, l'emendamento 7.2 (testo 2) è temporaneamente accantonato.
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) ricorda di aver espresso parere contrario sull'emendamento 8.2 e sugli emendamenti aggiuntivi all'articolo 8, ad eccezione dell'emendamento 8.0.3 (testo 2), per il quale si riserva di esprimere il parere.
    

    
       
    

    
      L'avviso della rappresentante del GOVERNO è conforme a quello del relatore, ad eccezione dell'emendamento 8.1, sul quale il parere è favorevole.
    

    
       
    

    
      All'esito di distinte votazioni, l'emendamento 8.2 è respinto, mentre l'emendamento 8.1 è approvato.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni sono poi respinti gli emendamenti 8.0.1, 8.0.2, 8.0.5 e 8.0.6, mentre l'emendamento 8.0.3 (testo 2) è temporaneamente accantonato.
    

    
       
    

    
      Gli emendamenti all'articolo 9 sono temporaneamente accantonati.
    

    
       
    

    
      Anche gli emendamenti 10.1 (testo corretto), 10.100, 10.0.1 (testo 2) e 10.0.4 sono temporaneamente accantonati.
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) esprime parere contrario sugli emendamenti 10.0.5 e 10.0.7.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      All'esito di distinte votazioni, gli emendamenti 10.0.5 e 10.0.7 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP) sottoscrive e ritira l'emendamento 11.0.5, che trasforma nell'ordine del giorno G/1476/18/10e11, pubblicato in allegato, nonché gli emendamenti 11.0.8 (testo 2), 11.0.12 e 11.0.16 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Gli emendamenti 11.1 (testo 2) e 11.0.18 (testo corretto) sono temporaneamente accantonati.
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) esprime parere contrario sugli emendamenti 11.0.1, 11.0.2, 11.0.3, 11.0.6, 11.0.7, 11.0.11, 11.0.13, 11.0.15, 11.0.17 e 11.0.19.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore e favorevole sull'emendamento 11.0.100 e sull'identico 11.0.20 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posti congiuntamente ai voti, gli identici emendamenti 11.0.100 e 11.0.20 (testo 2) risultano approvati.
    

    
       
    

    
      All'esito di distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 11.0.1, 11.0.2, 11.0.3, 11.0.6, 11.0.7, 11.0.11, 11.0.13, 11.0.15 e 11.0.17.
    

    
       
    

    
      A seguito dell'approvazione dell'emendamento 11.0.100, la votazione sull'emendamento 11.0.19 è preclusa.
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) esprime parere favorevole sugli emendamenti 12.1 e 12.2 e avviso contrario sull'emendamento 12.0.1.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore sugli emendamenti 12.1 e 12.0.1. Quanto all'emendamento 12.2, il parere favorevole è condizionato all'accoglimento di una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
       
    

    
      Il senatore ANASTASI (M5S) riformula l'emendamento 12.2 nell'emendamento 12.2 (testo 2), pubblicato in allegato, accogliendo la riformulazione proposta dalla rappresentante del Governo.
    

    
       
    

    
      Il senatore LOREFICE (M5S) ritira l'emendamento 12.0.1, che trasforma nell'ordine del giorno G/1476/14/10e11, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      All'esito di distinte votazioni, gli emendamenti 12.1 e 12.2 (testo 2) sono approvati.
    

    
       
    

    
      Sono temporaneamente accantonati gli emendamenti 13.4, 13,7, 13.0.1 (testo corretto) e 13.0.2 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) esprime parere contrario sugli emendamenti 13.1, 13.2, 13.3 e 13.6.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      All'esito di distinte votazioni, gli emendamenti 13.1, 13.2, 13.3 e 13.6 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Gli emendamenti agli articoli 14 e 15 sono temporaneamente accantonati.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE propone una sospensione dei lavori in attesa della trasmissione del parere della Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 16,05, riprende alle ore 18,30.
    

    
       
    

    
      Accantonati temporaneamente gli emendamenti all'articolo 14, il presidente relatore GIROTTO (M5S) esprime il parere su quelli aggiuntivi a tale articolo. L'avviso del relatore è contrario su tutte le proposte emendative, ad eccezione dell'emendamento 14.0.3 (testo 2), a condizione che venga riformulato secondo le indicazioni alle quali la Commissione bilancio ha subordinato l'espressione dell'avviso non ostativo, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      La senatrice MORONESE (M5S) riformula l'emendamento 14.0.3 (testo 2) nell'emendamento 14.0.3 (testo 3), pubblicato in allegato, secondo le indicazioni del relatore.
    

    
       
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP) ritira gli emendamenti 14.0.7 e 14.0.9, che trasforma nell'ordine del giorno G/1476/22/10e11, pubblicato in allegato, e annuncia che i senatori del suo Gruppo non parteciperanno alla votazione dell'emendamento 14.0.3 (testo 3), poiché tale proposta emendativa non appare in grado di dare una risposta adeguata alle problematiche che affliggono il settore dell'economia circolare. In particolare, dopo aver stigmatizzato la scelta di legiferare anche sulla base di un pregiudizio nei confronti di chi opera nell'ambito della gestione dei rifiuti, paventa il rischio di una minore certezza normativa e amministrativa, con la possibile conseguenza di un blocco degli investimenti.
    

    
       
    

    
      La senatrice MORONESE (M5S) interviene incidentalmente sostenendo la proposta emendativa in esame, di cui è prima firmataria, che mira a risolvere le problematiche delle autorizzazioni già in essere e di quelle ancora da rilasciare, prevedendo una disciplina specifica per il sistema delle autorizzazioni cosiddette "caso per caso". Ritiene poi indispensabile, anche per contrastare possibili attività illecite, centralizzare i sistemi di controllo delle autorizzazioni rilasciate dagli Enti locali, prevedendo la costituzione di un apposito gruppo di lavoro dedicato alla complicata fase istruttoria per l'adozione dei decreti autorizzativi.
    

    
       
    

    
      All'esito di distinte votazioni, l'emendamento 14.0.1 risulta respinto, mentre l'emendamento 14.0.3 (testo 3) è approvato. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 14.0.4 e 14.0.5.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO fa presente che la Commissione bilancio ha rettificato il parere sull'emendamento 5.0.1 (testo 2), già espresso nella seduta del 16 ottobre. Per tenere conto della condizione posta nel nuovo parere della Commissione bilancio, espresso nella seduta odierna, propone di ripetere la votazione dell'emendamento nel testo riformulato in ossequio a tale parere.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO dà quindi lettura del nuovo parere della Commissione bilancio.
    

    
      In qualità di RELATORE condiziona pertanto l'avviso favorevole alla riformulazione proposta da tale Commissione.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      Accogliendo l'indicazione del relatore, la senatrice MATRISCIANO (M5S) accetta la riformulazione dell'emendamento 5.0.1 (testo 3) nell'emendamento 5.0.1 (testo 4), pubblicato in allegato, che viene sottoscritto dai senatori ROMAGNOLI (M5S), BOTTO (M5S), VACCARO (M5S) e AUDDINO (M5S).
    

    
       
    

    
      L'emendamento 5.0.1 (testo 4) è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Previo parere favorevole del RELATORE e della rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 6.0.3 (testo 2-testo corretto) è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Previo parere favorevole del RELATORE e della rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 7.2 (testo 2) è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Previo parere favorevole del RELATORE e della rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 8.0.3 (testo 2) è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) riformula l'emendamento 9.0.100 nell'emendamento 9.0.100 (testo 2), pubblicato in allegato, recependo le modifiche alle quali la Commissione bilancio ha condizionato l'avviso non ostativo, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere favorevole su tale riformulazione.
    

    
       
    

    
      Il RELATORE e la rappresentante del GOVERNO esprimono quindi parere contrario sull'emendamento 9.1.
    

    
       
    

    
      Il senatore RIPAMONTI (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 9.1 e dichiara l'astensione del suo Gruppo sulla votazione dell'emendamento 9.0.100 (testo 2), rilevando che la sua approvazione potrebbe comportare l'esaurimento della dotazione del Fondo sociale per occupazione e formazione e auspicando che una risoluzione alle problematiche di cui si faceva carico l'emendamento 9.1 possa presto conseguirsi, nel corso dell'esame del prossimo disegno di legge di bilancio.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 9.0.100 (testo 2) è quindi posto ai voti ed approvato.
    

    
       
    

    
      Previo parere favorevole del RELATORE e della rappresentante del GOVERNO, è quindi posto ai voti l'emendamento 10.1 (testo corretto), che risulta approvato.
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) ritira l'emendamento 10.100.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRARI (PD) ritira l'emendamento 10.0.1 (testo 2), che trasforma nell'ordine del giorno G/1476/25/10e11, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Previo parere favorevole del RELATORE e della rappresentante del GOVERNO, è posto ai voti l'emendamento 10.0.4, che risulta approvato.
    

    
       
    

    
      Il RELATORE esprime parere favorevole sull'emendamento 11.1 (testo 2), a condizione che venga riformulato nel senso indicato nell'avviso non ostativo della Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      Il senatore LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)) riformula l'emendamento 11.1 (testo 2) nell'emendamento 11.1 (testo 3), pubblicato in allegato, nel senso indicato dal relatore.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 11.1 (testo 3) è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Il RELATORE esprime parere favorevole sull'emendamento 11.0.18 (testo corretto), a condizione che venga riformulato nel senso indicato nell'avviso non ostativo della Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      La senatrice MATRISCIANO (M5S) riformula l'emendamento 11.0.18 (testo corretto) nell'emendamento 11.0.18 (testo 2), pubblicato in allegato, accogliendo le indicazioni del relatore.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 11.0.18 (testo 2) è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      In attesa degli ulteriori pareri della Commissione bilancio, le Commissioni riunite convengono di iniziare l'esame degli ordini del giorno.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, allo scadere del termine per la presentazione di ulteriori ordini del giorno, fissato alle ore 17.30 della giornata odierna, sono stati presentati 14 ordini del giorno, pubblicati in allegato.
    

    
       
    

    
      Il RELATORE esprime parere favorevole sugli ordini del giorno G/1476/1/10e11, G/1476/2/10e11, G/1476/7/10e11, G/1476/8/10e11, G/1476/9/10e11 e G/1476/10/10e11 e contrario sull'ordine del giorno G/1476/6/10e11.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello del relatore, subordinando l'avviso favorevole sugli ordini del giorno G/1476/7/10e11 e G/1476/8/10e11 a riformulazioni dei dispositivi di cui dà lettura.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTILLO (M5S) riformula l'ordine del giorno G/1476/7/10e11 nell'ordine del giorno G/1476/7/10e11 (testo 2), pubblicato in allegato, accogliendo le indicazioni del Governo.
    

    
       
    

    
      Il senatore ANASTASI (M5S) riformula l'ordine del giorno G/1476/8/10e11  nell'ordine del giorno G/1476/8/10e11 (testo 2), pubblicato in allegato, accogliendo le indicazioni del Governo.
    

    
       
    

    
      In esito a distinte votazioni risultano approvati gli ordini del giorno G/1476/1/10e11, G/1476/2/10e11, G/1476/7/10e11 (testo 2), G/1476/8/10e11 (testo 2), G/1476/9/10e11 e G/1476/10/10e11, mentre l'ordine del giorno G/1476/6/10e11 è respinto.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite procedono all'esame dell'ordine del giorno G/1476/17/10e11, che è sottoscritto dai senatori CUCCA (IV-PSI) e BONIFAZI (IV-PSI).
    

    
       
    

    
      Il RELATORE e i rappresentanti del GOVERNO si rimettono alle Commissioni riunite in merito all'ordine del giorno G/1476/17/10e11.
    

    
       
    

    
      Il senatore RIPAMONTI (L-SP-PSd'Az) dichiara l'astensione del suo Gruppo, giudicando contraddittorie le finalità dell'ordine del giorno, tenuto conto dell'intenzione della Maggioranza di abrogare l'articolo 14 del decreto-legge n. 101 del 2019, che interviene in materia di responsabilità penale e amministrativa del commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente dell'ILVA di Taranto, in relazione alle condotte poste in essere in attuazione del Piano ambientale.
    

    
       
    

    
      L'ordine del giorno G/1476/17/10e11 è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 20, riprende alle ore 22,15.
    

    
       
    

    
      Il RELATORE esprime parere favorevole sugli ordini del giorno G/1476/11/10e11, G/1476/12/10e11, G/1476/13/10e11, G/1476/14/10e11, G/1476/15/10e11, G/1476/16/10e11, G/1476/18/10e11, G/1476/19/10e11, G/1476/20/10e11, G/1476/21/10e11, G/1476/23/10e11, G/1476/24/10e11 e G/1476/25/10e11 e contrario sull'ordine del giorno G/1476/22/10e11.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore, subordinando l'avviso favorevole sull'ordine del giorno G/1476/23/10e11 ad una riformulazione del dispositivo in cui l'impegno al Governo sia declinato nel senso di valutare l'opportunità di intraprendere le iniziative in esso descritte.
    

    
       
    

    
      La senatrice TOFFANIN (FI-BP) sottoscrive l'ordine del giorno G/1476/23/10e11 e lo riformula nell'ordine del giorno G/1476/23/10e11 (testo 2), pubblicato in allegato, accogliendo le indicazioni della rappresentante del Governo.
    

    
       
    

    
      In esito a distinte votazioni risultano approvati gli ordini del giorno G/1476/11/10e11, G/1476/12/10e11, G/1476/13/10e11, G/1476/14/10e11, G/1476/15/10e11, G/1476/16/10e11, G/1476/18/10e11, G/1476/19/10e11, G/1476/20/10e11, G/1476/21/10e11, G/1476/23/10e11 (testo 2), G/1476/24/10e11 e G/1476/25/10e11, mentre l'ordine del giorno G/1476/22/10e11 è respinto.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 22,30, riprende alle ore 22,45.
    

    
       
    

    
      Acquisito il parere della Commissione bilancio sugli emendamenti per il quale tale avviso era ancora sospeso, le Commissioni riunite procedono alla votazione degli emendamenti accantonati.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 4.1 è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti.
    

    
       
    

    
      Il presidente relatore GIROTTO (M5S) esprime parere favorevole sugli identici emendamenti 4.2 (testo 2) e 4.3 (testo 2), a condizione che vengano riformulati nel senso indicato nell'avviso non ostativo della Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      La senatrice PARENTE (IV-PSI) riformula l'emendamento 4.2 (testo 2) nell'emendamento 4.2 (testo 3), pubblicato in allegato, accogliendo le indicazioni del relatore.
    

    
       
    

    
      Il senatore LAFORGIA (Misto-LeU) riformula l'emendamento 4.3 (testo 2) nell'emendamento 4.3 (testo 3), pubblicato in allegato, accogliendo le indicazioni del relatore.
    

    
       
    

    
      Posti congiuntamente ai voti gli identici emendamenti 4.2 (testo 3) e 4.3 (testo 3) risultano approvati.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO fa presente che la Commissione bilancio ha rettificato il parere sull'emendamento 10.1 (testo corretto), già espresso nella seduta del 16 ottobre. Per tenere conto della condizione posta nel nuovo parere della Commissione bilancio, espresso nella seduta odierna, propone di ripetere la votazione dell'emendamento nel testo riformulato, in ossequio a tale parere.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      Il presidente GIROTTO dà quindi lettura del nuovo parere della Commissione bilancio.
    

    
      In qualità di RELATORE condiziona pertanto l'avviso favorevole alla riformulazione proposta da tale Commissione.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      Accogliendo l'indicazione del relatore, il senatore NANNICINI (PD) accetta la riformulazione dell'emendamento 10.1 (testo corretto) nell'emendamento 10.1 (testo 3), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 10.1 (testo 3) è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) ritira l'emendamento 13.4.
    

    
       
    

    
      Il RELATORE esprime parere favorevole sull'emendamento 13.7.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 13.7 è approvato.
    

    
       
    

    
      Il RELATORE esprime parere favorevole sull'emendamento 13.0.1 (testo corretto). Il parere è altresì favorevole sull'emendamento 13.0.2 (testo 2), a condizione che venga riformulato nel senso indicato nell'avviso non ostativo della Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      Il senatore ANASTASI (M5S) riformula l'emendamento 13.0.2 (testo 2) nell'emendamento 13.0.2 (testo 3), pubblicato in allegato, accogliendo le indicazioni del relatore.
    

    
       
    

    
      In esito a distinte votazioni gli emendamenti 13.0.1 (testo corretto) e 13.0.2 (testo 3) risultano approvati.
    

    
       
    

    
      Il senatore ANASTASI (M5S) e la senatrice MATRISCIANO (M5S) sottoscrivono l'emendamento 14.1, a nome dei senatori del Gruppo M5S di entrambe le Commissioni.
    

    
       
    

    
      Il RELATORE e il sottosegretario Alessia MORANI si rimettono alle Commissioni riunite in merito agli identici emendamenti 14.1 e 14.2 soppressivi dell'articolo recante disposizioni urgenti in materia di ILVA SpA.
    

    
       
    

    
      Posti congiuntamente ai voti, gli identici emendamenti sono approvati, risultando pertanto preclusa la votazione dei restanti emendamenti all'articolo 14.
    

    
       
    

    
      IL RELATORE esprime parere favorevole sull'emendamento 15.1 e contrario sugli emendamenti 15.3, 15.4, 15.5, 15.7, 15.11, 15.13 e 15.15 (testo corretto). Il parere favorevole sull'emendamento 15.12 è subordinato a una riformulazione nel senso indicato nell'avviso non ostativo della Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      Il senatore ROMAGNOLI (M5S) riformula l'emendamento 15.12 nell'emendamento 15.12 (testo 2), accogliendo le indicazioni del relatore.
    

    
       
    

    
      La senatrice TOFFANIN (FI-BP) ritira l'emendamento 15.4, che trasforma nell'ordine del giorno G/1476/26/10e11, pubblicato in allegato, e l'emendamento 15.13.
    

    
       
    

    
      Il senatore RIPAMONTI (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 15.5 e sottoscrive l'ordine del giorno G/1476/26/10e11.
    

    
       
    

    
      Il senatore ANASTASI (M5S) ritira l'emendamento 15.15 (testo corretto).
    

    
       
    

    
      La senatrice TIRABOSCHI (FI-BP) ritira l'emendamento 15.11.
    

    
       
    

    
      In esito a distinte votazioni risultano approvati gli emendamenti 15.1 e 15.12 (testo 2), mentre gli emendamenti 15.3 e 15.7 sono respinti.
    

    
       
    

    
      La senatrice TOFFANIN (FI-BP) ritira l'emendamento 15.0.23, che trasforma nell'ordine del giorno G/1476/27/10e11, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Il RELATORE esprime parere contrario sull'emendamento 15.0.8, 15.0.9 e favorevole sull'emendamento 15.0.10. Il parere è favorevole sugli emendamenti 15.0.13, 15.0.14, 15.0.15, 15.0.16, 15.0.17, 15.0.18 e 15.0.19, a condizione che vengano interamente riformulati nel senso indicato nell'avviso non ostativo della Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
      All'esito di distinte votazioni, gli emendamenti 15.0.8 e 15.0.9 sono respinti, mentre è approvato l'emendamento 15.0.10.
    

    
       
    

    
      Il senatore RIPAMONTI (L-SP-PSd'Az) riformula l'emendamento 15.0.13 nell'emendamento 15.0.13 (testo 2), pubblicato in allegato, secondo le indicazioni del relatore.
    

    
       
    

    
      Il senatore LANZI (M5S) riformula l'emendamento 15.0.14 nell'emendamento 15.0.14 (testo 2), pubblicato in allegato, secondo le indicazioni del relatore.
    

    
       
    

    
      La senatrice PARENTE (IV-PSI) sottoscrive gli emendamenti 15.0.15 e 15.0.17 e li riformula negli emendamenti 15.0.15 (testo 2) e 15.0.17 (testo 2), pubblicati in allegato, secondo le indicazioni del relatore. Secondo tali indicazioni riformula anche l'emendamento 15.0.18, nell'emendamento 15.0.18 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La senatrice TOFFANIN (FI-BP) riformula l'emendamento 15.0.19 nell'emendamento 15.0.19 (testo 2), pubblicato in allegato, secondo le indicazioni del relatore.
    

    
       
    

    
      Con unica votazione sono posti ai voti e approvati gli identici emendamenti 15.0.13 (testo 2), 15.0.14 (testo 2), 15.0.15 (testo 2), 15.0.17 (testo 2), 15.0.18 (testo 2) e 15.0.19 (testo 2), restando quindi preclusa la votazione dell'emendamento 15.0.16.
    

    
       
    

    
      Da ultimo, il RELATORE esprime parere favorevole sugli ordini del giorno G/1476/26/10e11 e G/1476/27/10e11.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Francesca PUGLISI esprime parere conforme a quello del Relatore.
    

    
       
    

    
      In esito a distinte votazioni gli ordini del giorno G/1476/26/10e11 e G/1476/27/10e11 risultano approvati.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite conferiscono infine mandato al relatore a riferire favorevolmente in Assemblea per l'approvazione del disegno di legge n. 1476, con le modifiche accolte nel corso dell'esame, a richiedere l'autorizzazione allo svolgimento della relazione orale e ad effettuare gli interventi di coordinamento e correzione formale che dovessero risultare necessari.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 23,40.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1476
    

    
       
    

    
      
        G/1476/7/10e11 (testo 2)
      

      
        Santillo, Puglia, Angrisani, Castellone, Ricciardi, Vaccaro, De Lucia, Gaudiano, Giannuzzi, Moronese, L'Abbate
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali (AS 1476),
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 6 del decreto in esame reca misure urgenti in favore dei LSU e dei LPU;
      

      
        considerato che:
      

      
                        in Campania sono 2600 i lavoratori impegnati nei progetti di pubblica utilità (APU) tra lavoratori ex percettori di ammortizzatori sociali privi di sostegno al reddito e lavoratori sottoposti a procedure di mobilità chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità a beneficio della comunità territoriale di appartenenza;
      

      
                        la retribuzione di questi lavoratori precari è di 580 euro al mese per dodici mesi all'anno,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di porre in essere, nell'ambito delle proprie competenze e d'intesa con la regione Campania e gli altri soggetti coinvolti, apposite misure finalizzate a favorire i processi di stabilizzazione dei lavoratori APU che svolgono attività a beneficio della propria comunità territoriale.
      

    

    
      
        G/1476/8/10e11 (testo 2)
      

      
        Anastasi, Puglia, Angrisani, Campagna, L'Abbate, Trentacoste
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge recante: «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali» (A.S. 1476),
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Capo II del provvedimento in esame reca disposizioni per far fronte a importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti;
      

      
                    in particolare, gli articoli 9 e 10 recano rispettivamente misure in favore delle aree di crisi complessa delle Regioni Sardegna e Sicilia e dell'area di crisi complessa di Isernia,
      

      
                considerato che:
      

      
                    presso la 10ª Commissione permanente del Senato è in corso di svolgimento l'Affare assegnato n. 161 sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia, nel corso del quale sono già emersi diversi elementi di criticità e alcuni importanti indirizzi di modifica della disciplina vigente in materia,
      

      
                impegna il Governo, a valutare l'opportunità, nei limiti delle risorse disponibili:
      

      
                    nelle more di un riordino dell'iter processuale legato alle aree di crisi industriali complesse, di prevedere modifiche procedurali che consentano di:
      

      
                        a) semplificare l'istruttoria e la valutazione delle domande, al fine di velocizzare i processi di riqualificazione e di rilancio produttivo del territorio;
      

      
                        b) ridurre sensibilmente i tempi di elaborazione e approvazione del Programma di adozione dei PRRI e concludere l'istruttoria in tempi congrui e certi;
      

      
                        c) consentire la partecipazione di imprese in forma di associazione temporanea d'impresa (ATI) e di associazione temporanea di scopo (ATS), nonché la partecipazione di società di persone;
      

      
                    di individuare meccanismi automatici che assicurino l'utilizzo delle risorse destinate alla cassa integrazione in deroga per i lavoratori coinvolti nei processi di ristrutturazione o riconversione industriale e produttiva, verificando periodicamente la quantificazione dei bisogni e lo stanziamento delle risorse, al fine di impedire l'insorgere di situazioni emergenziali;
      

      
                    di estendere le misure finalizzate a prevenire le situazioni di crisi aziendali e a contribuire all'individuazione e alla condivisione di indicatori e di strumenti di tipo organizzativo e finanziario, che permettano un'analisi anticipatoria dei processi di trasformazione industriale delle imprese, in sinergia con le organizzazioni sindacali;
      

      
                    di porre in essere interventi che facilitino la disponibilità di liquidità in capo alle imprese, attraverso il miglioramento dei meccanismi di accesso al credito e l'effettivo esercizio dei diritti connessi ai crediti di imposta per l'acquisto dei beni strumentali.
      

    

    
      
        G/1476/11/10e11 (già em. 11.0.4, 11.0.9, 11.0.10 e 11.0.14)
      

      
        Collina, Ferrari, Steger, Anastasi, Botto, Croatti, Dessì, Lanzi, Paragone, Vaccaro, Auddino, Campagna, Guidolin, Matrisciano, Nocerino, Romagnoli, Romano
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante "Disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali" (A.S. 1476),
      

      
                premesso che:
      

      
                    il recente fallimento del tour operator britannico "Thomas Cook" ha creato una situazione di preoccupante crisi nel settore del turistico-ricettivo in tutta Europa, determinando gravi difficoltà a molte imprese in conseguenza del mancato pagamento dei servizi resi nel corso dell'estate 2019 e della cancellazione di tutte le prenotazioni per i prossimi mesi a fronte delle quali erano stati assunti rilevanti impegni economici;
      

      
                    il tour operator "Thomas Cook", sulla base delle prime rilevazioni, risulterebbe debitore nei confronti dei fornitori per oltre 2 miliardi di euro e, per quanto riguardo il nostro Paese, secondo le stime delle maggiori associazioni di categoria del settore alberghiero, le strutture turistico-ricettive coinvolte sarebbero più di 4.000 con un danno economico diretto oscillante tra i 400 e i 600 milioni di euro, a cui si aggiungono i danni sull'indotto legato a tali strutture ricettive;
      

      
                    i Governi dei diversi Paesi Europei, a partire da quello spagnolo, hanno annunciato o messo in atto specifici piani di intervento finalizzati, da un lato, al sostegno diretto delle imprese del settore turistico direttamente colpite dal fallimento del tour operator "Thomas Cook" e, dall'altro, al contenimento del brusco calo delle prenotazioni attraverso la promozione di accordi con le compagnie aeree e il miglioramento dei collegamenti con il proprio territorio;
      

      
                    considerato che:
      

      
                    la vicenda "Thomas Cook" rischia di provocare un effetto a catena nel settore delle imprese turistico-ricettive del nostro Paese e di determinare, oltre al fallimento di quelle più esposte con l'operatore britannico e dei loro fornitori, anche la perdita di numerosi posti di lavoro;
      

      
                    la procedura fallimentare relativa al tour operator "Thomas Cook" si svolgerà in tempi inevitabilmente lunghi e richiederà l'avvio di dispendiose azioni legali, per recuperare solo una minima parte dei crediti vantati, da parte delle imprese coinvolte;
      

      
                    per sostenere nell'immediato le imprese italiane coinvolte dal fallimento del tour operator "Thomas Cook" appare necessario: a) prevedere l'attivazione di un credito d'imposta, di importo proporzionale al credito vantato verso "Thomas Cook", per evitare che le imprese vadano in crisi di liquidità e da restituire appena le stesse entreranno in possesso delle somme di loro spettanza; b) definire un regime di Iva per cassa per tutte le fatture emesse e da emettere nei confronti di Thomas Cook, per evitare che le stesse debbano anticipare un'imposta che non hanno incassato e che non incasseranno in futuro; c) rifinanziare il tax credit per garantire alle imprese del settore turistico-alberghiero coinvolte le risorse necessarie per effettuare investimenti;
      

      
                    il tempestivo intervento del Governo italiano nella vicenda consentirebbe alle imprese coinvolte dal fallimento del tour operator "Thomas Cook" di far fronte agli impegni già assunti nei confronti dei fornitori, di salvaguardare gli attuali livelli occupazionali e di garantire i servizi ai propri clienti, a partire dalla stagione turistica invernale in arrivo;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
        ad adottare con urgenza tutte le iniziative necessarie, a partire dalla prossima legge di bilancio, al fine di garantire la continuità operativa delle imprese del settore turistico-ricettive del nostro Paese coinvolte dal fallimento del tour operator britannico "Thomas Cook", ivi comprese quelle dell'indotto, e di salvaguardare i livelli occupazionali nelle imprese medesime.
      

    

    
      
        G/1476/12/10e11 (già em. 2.1)
      

      
        Laforgia, De Petris, Errani, Grasso, Nugnes
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge n. 1476 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la necessità di prevedere, nel prossimo provvedimento utile, attraverso la modifica del comma 7 dell'articolo 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, il riconoscimento dei contributi figurativi per i periodi di fruizione della indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa DIS-COLL.
      

    

    
      
        G/1476/13/10e11 (già em. 5.1)
      

      
        Paroli, Toffanin, Floris, Carbone, De Petris, Errani
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di discussione del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali",
      

      
                    premesso che:
      

      
                    l'articolo 4, comma 10-bis, decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, al fine di colmare il vuoto normativo e la mancata stabilizzazione dei medici fiscali delle liste speciali di cui all'articolo 5, commi 12 e 13, decreto-legge 13 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, ha disposto la trasformazione delle predette liste speciali in  liste speciali ad esaurimento, nelle quali vengono confermati i medici fiscali inseriti nelle medesime prima del 31 dicembre 2007. Per tali professionisti è prevista, da parte dell'INPS, l'assegnazione in via prioritaria delle visite di controllo domiciliari ai lavoratori assenti dal servizio per malattia;
      

      
                    ai sensi degli articoli 18 e 22 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, in attuazione della legge delega 7 agosto 2015, n. 124 (cosiddetta «riforma Madia»), è stato istituito il polo unico per le visite fiscali, prevedendo che la disciplina del rapporto tra l'Inps e i medici di medicina fiscale sia disciplinato da apposite convenzioni, stipulate dall'Inps con le organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative in campo nazionale,  che garantiscono il prioritario ricorso ai medici iscritti nelle liste di cui al predetto articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per tutte le funzioni di accertamento medico-legali sulle assenze dal servizio per malattia dei pubblici dipendenti, ivi comprese le attività ambulatoriali inerenti alle medesime funzioni;
      

      
         occorre mantenere lo status attuale della medicina fiscale e del polo unico della medicina fiscale (già attivo dal 1° settembre 2017), sia da un punto di vista normativo che di funzioni, al fine di preservare l'efficacia e l'efficienza degli accertamenti fiscali sulle assenze dal lavoro per malattia del settore pubblico e privato garantite dall'attuale normativa e dai medici delle liste ad esaurimento nei limiti delle risorse previste e con risparmio di spesa pubblica come si evince dai dati pubblicati dall'INPS sul polo unico della medicina fiscale, portando a conclusione l'iter di stabilizzazione dei medici di controllo, cd medici fiscali, iniziato con l'approvazione del citato articolo 4, comma 10-bis, decreto legge 31 agosto 2013, n.101 e successive modificazioni,
      

      
                    impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di adottare disposizioni volte a prevedere che tra i profili professionali di cui l'INPS deve dotarsi per il raggiungimento dei propri fini istituzionali siano ricompresi, altresì, i medici di controllo inseriti nelle liste di cui all'articolo 4, comma 10-bis del decreto legge 31 agosto 2013, n.101, convertito, con modificazione, dalla legge 30 ottobre 2013, n.125, in attività alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i cui rapporti convenzionali dovranno proseguire senza soluzione di continuità fino alla permanenza nella lista, con le medesime caratteristiche, nelle sedi dove vengono svolti gli incarichi.
      

    

    
      
        G/1476/14/10e11 (già em. 12.0.1)
      

      
        Lorefice, Angrisani, Campagna, L'Abbate, Giannuzzi, Trentacoste, Floridia
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Capo II del provvedimento in esame reca disposizioni per far fronte a importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti;
      

      
                    l'articolo 29 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 (cosiddetto decreto-legge ''Crescita''), dispone al comma 3 che al fine di garantire la piena accessibilità agli interventi per l'incentivazione delle attività imprenditoriali e il contenimento degli oneri amministrativi e finanziari a carico delle imprese beneficiarie, il Ministro dello sviluppo economico procede con propri decreti, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge e sulla base dei criteri di cui al successivo comma 4, alla revisione della disciplina attuativa degli strumenti di competenza, con particolare riferimento agli interventi per le aree di crisi industriale agevolati ai sensi della legge n. 181/1989;
      

      
                    il comma 4 prevede che la suddetta revisione è improntata alla semplificazione e accelerazione delle procedure di accesso, concessione e erogazione delle agevolazioni, anche attraverso l'aggiornamento delle modalità di valutazione delle iniziative e di rendicontazione delle spese sostenute dai beneficiari, nonché all'incremento dell'efficacia degli interventi, con l'individuazione di modalità di intervento più adeguate al contesto di riferimento e idonee a consentire l'ampia partecipazione dei soggetti interessati, anche mediante una revisione degli impegni finanziari richiesti ai proponenti, nonché, per gli interventi di riqualificazione delle aree di crisi industriale, atte a favorire la partecipazione anche finanziaria degli enti e soggetti del territorio;
      

      
                considerato che:
      

      
                    il Ministero dello Sviluppo economico, in attuazione di quanto previsto nel decreto-legge Crescita, ha elaborato un intervento di riforma della legge per le aree di crisi industriale complessa, al fine di garantire una più elevata qualità degli interventi di rilancio previsti e favorire il reinserimento di lavoratori attualmente interessati da misure di sostegno al reddito. Il provvedimento, rendendo lo strumento delle agevolazioni previste per gli interventi di riconversione e riqualificazione più agevole e accessibile alle PMI e alle reti d'imprese, cerca di essere più funzionale a investimenti strategici ad alto contenuto tecnologico e con forte impatto occupazionale nei territori interessati;
      

      
                    al fine di favorire il riutilizzo di impianti produttivi e il rilancio di aree che versano in situazioni di crisi complessa, la promozione di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione di rilevanza strategica per il rilancio della competitività del sistema produttivo, anche tramite il consolidamento dei centri e delle strutture di ricerca e sviluppo delle imprese, nonché il rafforzamento delle strutture produttive, occorrerebbe prevedere ulteriori agevolazioni finanziarie in favore di imprese che investono nelle aree di crisi industriale complessa, con particolare riferimento a quelle che operano in via prevalente nel settore agricolo e agroindustriale, manifatturiero e dell'innovazione ovvero in quello dei servizi diretti alle imprese, nonché in favore delle imprese che operano nelle aree della Rete «Natura 2000», istituita ai sensi della Direttiva 92/ 43/CEE, recepita dal decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, con specifico riferimento ai Siti di Interesse Comunitario (SIC), alle Zone Speciali di Conservazione (ZSC), di cui all'articolo 4 del succitato decreto, ovvero nelle Zone di Protezione Speciale (ZPS), istituite ai sensi della legge 11 febbraio 1992, n. 157, che recepisce la Direttiva 2009/147/CE, nonché per le imprese operanti in aree caratterizzate da situazioni in atto o potenziali di dissesto idrogeologico, individuate ai sensi degli articoli 65 e 66 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità, nell'ambito della riforma della legge per le aree di crisi industriale complessa, di adottare ogni più opportuna iniziativa finalizzata a prevedere lo stanziamento di ulteriori risorse da destinare al rilancio di aree che versano in situazioni di crisi complessa, anche tramite la definizione di agevolazioni finanziarie in favore di imprese che investono nelle predette aree, con particolare riferimento a quelle che operano in via prevalente nel settore agricolo e agroindustriale, manifatturiero e dell'innovazione ovvero in quello dei servizi diretti alle imprese, nonché in favore delle imprese che operano nelle aree della Rete «Natura 2000» e nelle aree caratterizzate da situazioni in atto o potenziali di dissesto idrogeologico, precisando, altresì, l'esclusione dalla possibilità di ricevere incentivi per le imprese operanti nei settori petrolchimico e petrolifero, siderurgico, carbonifero, delle fibre sintetiche, nonché quello della raccolta e del trattamento dei rifiuti, nonchè l'esclusione per gli impianti per il trattamento di rifiuti pericolosi e/o industriali, fatte salve quelle imprese che rispettino i principi dell'economia circolare.
      

    

    
      
        G/1476/15/10e11
      

      
        Ripamonti, Nisini, Marti, Pianasso, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol, Arrigoni
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge n. 1476 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    - il Capo II del provvedimento in esame reca disposizioni per far fronte a importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti;
      

      
                    - in particolare, gli articoli 9 e 10 recano rispettivamente misure in favore delle aree di crisi complessa delle Regioni Sardegna e Sicilia e dell'area di crisi complessa di Isernia,
      

      
                considerato che:
      

      
                    - la 10 Commissione permanente, nel corso dell'istruttoria condotta sull'affare assegnato n. 161 sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia, ha affrontato le problematiche connesse all'area di crisi industriale complessa di Savona;
      

      
                    - il Progetto di riconversione e riqualificazione industriale, approvata con accordo di programma del 30 marzo 2018, prevede l'impegno di risorse pubbliche per complessivi 40,7 milioni di euro;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a destinare, nella imminente legge di bilancio per l'anno 2020, nuove ed ulteriori risorse alla regione Liguria finalizzate al completamento dei progetti già avviati nell'ambito delle aree di crisi industriale complessa collocate nelle medesime regioni.
      

    

    
      
        G/1476/16/10e11
      

      
        Ripamonti, Nisini, Marti, Pianasso, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol, Arrigoni
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge n. 1476 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    - il Capo II del provvedimento in esame reca disposizioni per far fronte a importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti;
      

      
                    - in particolare, gli articoli 9 e 10 recano rispettivamente misure in favore delle aree di crisi complessa delle Regioni Sardegna e Sicilia e dell'area di crisi complessa di Isernia,
      

      
                considerato che:
      

      
                    - la 10 Commissione permanente, nel corso dell'istruttoria condotta sull'affare assegnato n. 161 sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia, ha affrontato le problematiche connesse all'area di crisi industriale complessa della Val Vibrata - Valle del Tronto - Piceno e del Distretto fermano-maceratese, nonché alle aree coinvolte dalla crisi della Antonio Merloni SpA;
      

      
                    - il Progetto di riconversione e riqualificazione industriale prevede l'impegno di 32 milioni di euro a valere sulle risorse della legge n. 181 del 1989, di cui 15 milioni assegnati all'ambito territoriale della Regione Abruzzo e 17 milioni all'ambito territoriale della Regione Marche;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a destinare, nella imminente legge di bilancio per l'anno 2020, nuove ed ulteriori risorse alle regioni Marche e Abruzzo finalizzate al completamento dei progetti già avviati nell'ambito delle aree di crisi industriale complessa collocate nelle medesime regioni.
      

    

    
      
        G/1476/17/10e11
      

      
        Marcucci, Faraone, Stefano, Ferrari, Collina, Nannicini, Laus, Steger, Parente, Cucca, Bonifazi
      

      
        Il Senato,
      

      
                    In sede di esame dell'A.S. 1476, di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi azienda,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il settore siderurgico ha fortemente caratterizzato il tessuto produttivo dell'area di Taranto: l'impianto siderurgico ex Ilva, il più grande d'Europa, rientra fra i siti di interesse strategico per il nostro Paese;
      

      
                    la crisi del comparto siderurgico, con le connesse criticità ambientali, ha influito negativamente sulla sostenibilità di questo modello di sviluppo, ed è stata riconosciuta l'area di crisi industriale complessa per il territorio dei Comuni di Taranto, Statte, Montemesola, Massafra e Crispiano con il decreto-legge 7 agosto 2012, n. 129;
      

      
                    il medesimo decreto-legge ha inoltre affrontato la questione dell'emergenza ambientale dell'area dell'Ilva, dettando norme concernenti la realizzazione degli interventi di riqualificazione e ambientalizzazione dell'area di Taranto e nominando un Commissario straordinario, dopo che nel marzo 2012 il Ministero dell'ambiente aveva disposto l'adeguamento dell'AIA alle conclusioni delle migliori tecniche disponibili europee (BAT) relative al settore siderurgico; il riesame dell'AIA per mantenere in esercizio lo stabilimento era stato poi concluso nell'ottobre 2012;
      

      
                    gli interventi per l'area si sono succeduti numerosi nel tempo: ILVA è stata dichiarata stabilimento di interesse strategico nazionale e sono state dettate specifiche misure per garantire la continuità produttiva aziendale; nel 2013 è stato disciplinato, con specifico riguardo allo stabilimento ILVA, il commissariamento straordinario di stabilimenti industriali di interesse strategico nazionale la cui attività produttiva comporti pericoli all'ambiente e alla salute, disciplinando in particolare la procedura per l'approvazione di un «Piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria»; il piano ambientale, adottato con il D.P.C.M. 14 marzo 2014, ha previsto le azioni e i tempi necessari per garantire il rispetto delle prescrizioni di legge e dell'AIA;
      

      
                    nel 2015, con il decreto-legge n. 1 del 2015, è stata estesa alle imprese dichiarate di interesse strategico nazionale, quali l'ILVA, la disciplina dell'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi; sono stati così nominati i commissari straordinari della procedura di amministrazione straordinaria; ai commissari, e ai soggetti da questi funzionalmente delegati, è stata riconosciuta una sorta di immunità penale ed amministrativa per le condotte poste in essere in attuazione del c.d. piano ambientale;
      

      
                    sempre nel 2015, sono state dettate disposizioni finalizzate alla cessione a terzi dei complessi aziendali del Gruppo ILVA, e fissato al 30 giugno 2017 il termine ultimo per l'attuazione del «piano ambientale»; con il successivo decreto-legge n. 98 del 2016, per garantire la tutela ambientale nell'ambito del processo di cessione dei complessi aziendali del Gruppo ILVA, sono state introdotte disposizioni volte a porre in stretta correlazione la procedura di scelta del contraente con quella della realizzazione del «piano ambientale»;
      

      
                    il medesimo decreto n. 98 del 2016 ha consentito la proroga di ulteriori 18 mesi del termine ultimo per l'attuazione del Piano ambientale, ed esteso all'affittuario o all'acquirente, nonché ai soggetti da questi delegati, l'esclusione dalla responsabilità penale o amministrativa a fronte di condotte poste in essere in attuazione del medesimo Piano, con il limite temporale delle condotte poste in essere fino al 30 giugno 2017 ovvero fino all'ulteriore termine di 18 mesi eventualmente concesso; la decorrenza dei 18 mesi è stata poi fissata, con il decreto-legge n. 244 del 2016, dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione delle modifiche del «piano ambientale»;
      

      
                    a seguito del trasferimento, nel giugno 2017, dei complessi aziendali del gruppo ILVA in amministrazione straordinaria alla società AM lnvestCo ltaly s.r.l., cordata di ArcelorMittal e Marcegaglia, e alla presentazione da parte di questa della domanda di AIA è stato emanato il D.P.C.M. 29 settembre 2017 di approvazione delle modifiche al «piano ambientale» del 2014; con il decreto-legge n. 244 del 2016, il termine di 18 mesi per l'attuazione del Piano, in scadenza a marzo 2019, è stato prorogato al 23 agosto 2023, collegandolo alla data di scadenza dell'AIA;
      

      
                    dunque, pur a fronte di una proroga per l'attuazione del Piano ambientale fino al 2023, restava ferma l'esimente dalla responsabilità penale e amministrativa per i dirigenti di ILVA solo fino alla scadenza di 18 mesi dall'entrata in vigore del DPCM del 2017, ovvero al marzo 2019; interpellata in merito dal MiSE, l'Avvocatura dello Stato ha sostenuto che l'esimente avrebbe invece operato «per tutto l'arco temporale in cui l'aggiudicatario sarà chiamato ad attuare le prescrizioni ambientali impartite dall'amministrazione», risultando dunque coincidente con la data di scadenza dell'AIA in corso di validità, ovvero al 23 agosto 2023;
      

      
                    è intervenuto poi, a contrario, l'articolo 46 del decreto-legge n. 34 del 2019, che ha limitato dal punto di vista oggettivo l'esonero da responsabilità alle attività di esecuzione del cosiddetto piano ambientale, escludendo l'impunità per la violazione delle disposizioni a tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, ed ha individuato nel 6 settembre 2019 il termine ultimo di applicazione dell'esonero da responsabilità,
      

      
                considerato che:
      

      
                    il piano industriale di ArcelorMittal prevedeva investimenti per 2,4 miliardi di euro finalizzati al risanamento ambientale della fabbrica, alla copertura dei parchi minerari e all'adozione di nuove tecnologie per ammodernare gli impianti, nonché un rimborso per 1,8 miliardi di euro a favore dello Stato e dei creditori;
      

      
                    nel settembre 2018 era stato raggiunto e siglato al Ministero dello sviluppo economico l'accordo sull'Uva tra sindacati, commissari e la multinazionale ArcelorMittal, che prevedeva l'assunzione di 10.700 persone dell'ex Ilva (8.200 a Taranto) da parte di ArcelorMittal, mentre 2.586 esuberi erano rimasti in capo all'amministrazione straordinaria in cassa integrazione straordinaria a zero ore;
      

      
                    già nel giugno 2019, tuttavia, ArcelorMittal aveva comunicato la decisione di ricorrere alla cassa integrazione guadagni ordinaria per un numero di circa 1.400 dipendenti al giorno per 13 settimane a seguito della riduzione della produzione primaria nello stabilimento di Taranto;
      

      
                    alla prosecuzione dell'attività produttiva del polo siderurgico di Taranto, con 90 milioni di tonnellate di produzione annua, è legato il futuro industriale di una filiera strategica nonché il destino di 20.000 lavoratori; la chiusura dell'ex Ilva determinerebbe conseguenze estremamente gravi per l'intero Paese: costerebbe un punto di Pii, la perdita di 14.000 posti di lavoro diretti, più quelli dell'indotto, e la fine della produzione dell'acciaio a Taranto, con le ricadute economico-produttive che ciò avrebbe,
      

      
                considerato altresì che:
      

      
                    in sede di esame del decreto-legge nella Commissioni riunite, è stata disposta la soppressione dell'articolo 14 del decreto, facendo venire meno l'intervento ivi previsto sulla norma del decreto-legge n. 1 del 2015 che esclude la responsabilità penale e amministrativa del Commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente, e dei loro delegati, dell'ILVA di Taranto in relazione alle condotte poste in essere in attuazione del Piano ambientale; in particolare, è stata soppressa la novella che interviene sia in merito all'ambito oggettivo dell'esonero da responsabilità, con riguardo alle condotte scriminate, sia in merito all'ambito temporale dell'esimente da responsabilità penale e amministrativa che, per i soli acquirenti o affittuari (e per i soggetti da questi delegati), viene prorogata dal 6 settembre 2019 alla scadenza delle singole prescrizioni del Piano ambientale alle quali la condotta è riconducibile;
      

      
                    ciò si lega alla già avvenuta riduzione della produzione primaria nello stabilimento di Taranto e alla decisione di ArcelorMittal di ricorrere dal giugno 2019 alla cassa integrazione guadagni ordinaria per 1.400 dipendenti;
      

      
                    ulteriore motivo di preoccupazione tra i lavoratori e i sindacati è rappresentato dal recente cambio ai vertici del Gruppo franco-indiano,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a garantire, in tempi rapidi e mediante ogni azione opportuna a tali fini, la permanenza dell'attività produttiva del complesso siderurgico dell'ex Ilva di Taranto, garantendo altresì, per questa via, la salvaguardia dei livelli occupazionali diretti e di quelli legati all'indotto, attraverso l'adozione, nel quadro generale anche comunitario di ristrutturazione dei processi industriali, di modalità produttive orientate ad una progressiva decarbonizzazione dell'impianto;
      

      
                    a porre in essere ogni iniziativa tesa a garantire, in tempi congruenti con quanto già previsto, la completa realizzazione del Piano di risanamento ambientale al fine di fornire piena tutela sanitaria ed ambientale ai lavoratori e alla popolazione dell'area interessata.
      

      
                    a favorire la completa realizzazione del progetto di riconversione e riqualificazione industriale dell'area di crisi industriale complessa dichiarata per i territori dei Comuni di Taranto, Statte, Montemesola, Massafra e Crispiano, destinando ulteriori risorse per il finanziamento degli interventi di sviluppo imprenditoriale ricadenti nei predetti Comuni;
      

      
                    ad accelerare le azioni e l'esecuzione delle misure all'esame del Tavolo Istituzionale Permanente per Taranto volte a garantire un futuro sostenibile per lo sviluppo industriale dell'area e per la popolazione ivi residente.
      

    

    
      
        G/1476/18/10e11 (già em. 11.0.5)
      

      
        Testor, Schifani, Mallegni, Carbone, Toffanin, Floris, Paroli
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    in seguito al fallimento del colosso britannico dei viaggi Thomas Cook, uno dei principali tour operator europei, che risulta debitore nei confronti dei suoi fornitori per oltre due miliardi di euro, moltissime piccole imprese italiane dovranno affrontare una situazione di grave difficoltà, determinata dal mancato pagamento dei servizi resi nel corso dell'estate 2019 e dalla cancellazione degli ordini relativi ai prossimi mesi, per far fronte ai quali erano stati assunti rilevanti impegni economici;
      

      
                    in assenza di interventi, si profila la probabilità che di un fallimento delle strutture ricettive esposte nei confronti di Thomas Cook e dei loro fornitori, senza trascurare le conseguenze gravissime per i dipendenti che prestano servizio in tali aziende;
      

      
                    considerati i tempi lunghi che caratterizzano la procedura fallimentare e i costi che sarà necessario affrontare per tentare di recuperare almeno in parte i crediti, tramite azioni legali nei vari paesi nei quali operavano le consociate del colosso Cook, occorre intervenire con urgenza per tutelare i dipendenti di quelle aziende che, stante la situazione descritta, dovranno affrontare gravi difficoltà, in specie nell'immediato futuro,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di adottare misure volte ad attivare un sostegno nella forma di credito d'imposta, entro il limite del «de minimis», che le imprese s'impegnano a restituire non appena in possesso delle somme di loro spettanza.
      

    

    
      
        G/1476/19/10e11 (già em. 11.0.8 Testo 2)
      

      
        Testor, Schifani, Mallegni, Carbone, Toffanin, Floris, Paroli
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    le prestazioni turistico ricettive sono soggette ad un'aliquota IVA del 10%;
      

      
                    per i servizi erogati al gruppo Thomas Cook nel corso dell'estate 2019, si stima un ammontare dei relativi crediti pari a circa 50 milioni di euro e che l'imposta possa comportare un minor flusso di circa 5 milioni di euro;
      

      
                    le imprese che vantano crediti nei confronti del gruppo Thomas Cook, oltre a subire le conseguenze connesse al mancato pagamento, sono anche tenute ad ulteriori esborsi, relativi al pagamento dell'IVA sulle fatture emesse o da emettere,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di prevedere l'applicazione a tali fatture del regime dell'IVA per cassa, da versarsi all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi nonché la possibilità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, che l'imposta sul valore aggiunto relativa alle prestazioni di servizi rese da imprese turistico ricettive ai tour operator italiani o stranieri interessati da procedure fallimentari, ancorché sia stata emessa una fattura, divenga esigibile all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi.
      

    

    
      
        G/1476/20/10e11 (già em. 11.0.12)
      

      
        Testor, Schifani, Mallegni, Carbone, Toffanin, Floris, Paroli
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    in Italia esiste una normativa che limita fortemente la deducibilità fiscale delle svalutazioni sui crediti commerciali;
      

      
                    tale limitazione diviene particolarmente stringente quando in bilancio sono iscritti crediti verso società in notevoli difficoltà finanziarie ad alto rischio di effettivo mancato incasso nei tempi contrattualmente stabiliti;
      

      
                    le imprese devono quindi procedere a maggiori accantonamenti per rischi su crediti al fine di tenere conto nei propri bilanci di una stima attendibile del valore di realizzo netto dei crediti commerciali in forte sofferenza;
      

      
                    tale accorta politica di bilancio non dovrebbe però ritorcersi contro le imprese che intendono predisporre bilanci prudenti in un'ottica di sana gestione finanziaria. Sarebbe, oltremodo, iniquo che tali aziende debbano subire la tassazione ai fini delle imposte sul reddito dell'eccedenza rispetto al limite di deducibilità fiscale attualmente fissato allo 0,50%, accantonamenti deducibili comunque fino a quando il fondo non abbia superato il 5% del valore dei crediti commerciali;
      

      
                    sarebbe, pertanto, necessario aumentare i limiti di deducibilità fiscale a seguito della crisi finanziaria del Gruppo Thomas Cook;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di adottare misure volte a prevedere che le svalutazioni dei crediti nei confronti di Thomas Cook UK Ple e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, risultanti in bilancio, per l'importo non coperto da garanzia assicurativa, che derivano dalle cessioni di beni e dalle prestazioni di servizi indicate nel comma 1 dell'articolo 85, siano deducibili negli esercizi 2019 e 2020 nel limite complessivo del 65% del valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi.
      

    

    
      
        G/1476/21/10e11 (già em. 11.0.16 testo 2)
      

      
        Testor, Schifani, Mallegni, Carbone, Toffanin, Floris, Paroli
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    in seguito al fallimento del colosso britannico dei viaggi Thomas Cook, uno dei principali tour operator europei, che risulta debitore nei confronti dei suoi fornitori per oltre due miliardi di euro, moltissime piccole imprese italiane dovranno affrontare una situazione di grave difficoltà, determinata dal mancato pagamento dei servizi resi nel corso dell'estate 2019 e dalla cancellazione degli ordini relativi ai prossimi mesi, per far fronte ai quali erano stati assunti rilevanti impegni economici;
      

      
                    considerata la situazione, occorrono misure per consentire a numerose piccole e medie imprese di onorare gli impegni già assunti, tra gli altri, con i dipendenti e di affrontare l'imminente stagione turistica invernale nella consapevolezza di continuare a dare un servizio per i propri clienti;
      

      
                    con riferimento al caso particolare del colosso Thomas Cook, occorre intervenire con urgenza per tutelare i dipendenti di quelle aziende che, avendo conferito a Thomas Cook l'intera capacità ricettiva o una sua quota rilevante, si troveranno ad affrontare gravi difficoltà, in specie nell'immediato futuro, a causa del repentino calo del flusso di clientela, sin dal mese di ottobre di quest'anno;
      

      
                    a tal fine, si ritiene opportuno assicurare le prestazioni del Fondo di integrazione salariale ai lavoratori dipendenti da aziende del settore turismo che a causa di una significativa riduzione di attività vedano sospeso il proprio rapporto di lavoro o ridotto il proprio orario di lavoro;
      

      
                    il fondo di integrazione salariale, interamente finanziato con i contributi dei datori di lavoro e dei lavoratori, dispone di ingenti risorse e presenta una gestione ampiamente in attivo, che ha registrato da ultimo un avanzo di circa 900 milioni di euro,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di adottare misure volte ad assicurare le prestazioni del Fondo di integrazione salariale ai lavoratori dipendenti anche a tempo determinato, delle imprese turistiche che subiscano una significativa riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'impresa committente dei servizi, ovvero della contrazione di importanti segmenti di mercato, o di calamità naturali o condizioni metereologiche avverse.
      

    

    
      
        G/1476/22/10e11 (già em. 14.0.9)
      

      
        Gallone, Paroli, Carbone
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge A.S. 1476 recante «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»
      

      
                premesso che:
      

      
                    al fine di promuovere il riciclo dei rifiuti e l'uso efficiente delle risorse con la conseguente riduzione dell'uso delle discariche e dei termovalorizzatori, obiettivo che rientra tra le finalità delle Direttive europee e delle leggi nazionali in materia di rifiuti, la determinazione dei criteri per la cessazione della qualifica di rifiuto (cosiddetto «End of waste»), assumono importanza centrale,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di prevedere che, nelle more dell'adozione di uno o più decreti per l'individuazione di criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni, continuino ad applicarsi:
      

      
                        a) le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, allegato 1, sub allegato 1, 12 giugno 2002, n. 161, 17 novembre 2005, n. 269, per le procedure semplificate di recupero rifiuti e, per quanto riguarda le caratteristiche dei prodotti, per le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto legislativo;
      

      
                        b) le disposizioni speciali che disciplinano le caratteristiche dei prodotti ottenuti da operazioni di recupero rifiuti quali ad esempio il decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75 - Riordino e revisione della disciplina in materia di fertilizzanti, a norma dell'articolo 13 della legge 7 luglio 2009, n. 88 e il decreto 2 marzo 2018 Promozione dell'uso del biometano e degli altri biocarburanti avanzati nel settore dei trasporti;
      

      
                    a valutare altresì la possibilità di prevedere che fino a quando non siano stabiliti criteri a livello dell'Unione europea o a livello nazionale e nei casi non disciplinati dalle disposizioni normative di cui sopra, le autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto legislativo, provvedano caso per caso, prevedendo le necessarie prescrizioni al fine di garantire che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle predette condizioni. Le autorizzazioni rilasciate ai sensi del presente comma saranno oggetto di riesame a seguito dell'emanazione dei regolamenti comunitari o decreti nazionali che ineriscono le stesse disciplinando la cessazione della qualifica di rifiuto.
      

    

    
      
        G/1476/23/10e11 (testo 2)
      

      
        Urso, Toffanin
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. 1476 di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il sistema sociale e produttivo italiano è ancora oggi gravato da forti criticità finanziarie e bancarie da cui non riesce a liberarsi, che ne compromettono le possibilità di ripresa: oltre un milione duecentomila soggetti, famiglie, professionisti e piccole imprese, infatti, hanno debiti ormai deteriorati e numerosi sono i soggetti finanziari (spesso stranieri) che hanno approfittato di tale situazione, realizzando il più delle volte margini di profitto di gran lunga superiori a quelli riscontrabili in altri mercati europei;
      

      
                    il «deterioramento» della qualità del credito delle banche è una delle principali cause di fragilità del sistema finanziario che porta generalmente alle crisi bancarie, il cui costo lo pagano poi, di fatto, tutti i cittadini e le imprese, soprattutto quelle medie e piccole, e non solo azionisti e risparmiatori: una banca, infatti, può essere considerata solida se solidi sano i suoi crediti e, sebbene gli NPL possano essere considerati un elemento fisiologico, è necessario che essi siano ridotti al minimo, perché se superano un certo livello la banca subirà delle conseguenze che influenzeranno la sua redditività ed il suo patrimonio dì vigilanza, che è la quantità di capitale che ogni banca deve detenere per soddisfare i requisiti di vigilanza prudenziale previsti dalla normativa di Basilea 2;
      

      
                    la diretta conseguenza sarà peraltro una minor disponibilità di capitale da poter impiegare per la concessione di ulteriori prestiti, fenomeno che ha particolarmente colpito il sistema sociale e produttivo italiano in questi dieci anni di crisi: le banche italiane infatti sono storicamente collegate con l'andamento dell'impresa nazionale, soprattutto quella di piccola e media dimensione (PMI); a dimostrazione di ciò è evidente come il crollo delle PMI abbia coinciso con un aumento delle esposizioni deteriorate delle banche, proprio perché le imprese italiane o sono in stato dì insolvenza o non riescono ad onorare i debiti a causa delle avverse difficoltà economiche e di riflesso questo colpisce le famiglie italiane, anch'esse in difficoltà nel pagare mutui e prestiti bancari;
      

      
                considerato che:
      

      
                    agli effetti della crisi economica e alle cattive pratiche gestionali di alcune banche si sono sommati quelli legati alla lentezza delle procedure di recupero dei crediti: in Italia i tempi per chiudere un fallimento sono doppi rispetto alla media degli altri principali Paesi europei, le procedure di recupero dei crediti procedono a rilento e, di conseguenza, le esposizioni non performing sono mantenute in bilancio dalle banche italiane molto più a lungo rispetto agli altri Paesi europei (in media intorno ai sei anni);
      

      
                    in base alle nuove linee guida sui crediti deteriorati da parte della BCE, a partire dal 2018 le banche devono liberarsi degli NPL in tempi molto più rapidi rispetto al passata e non potranno utilizzare margini di discrezionalità sulla loro valutazione (cosa che ha consentito finora di ammorbidire il peso di tali sofferenze sui bilanci);
      

      
                    le cessioni di portafogli di crediti deteriorati sano state effettuate dalle banche in recente periodo con prezzi molto vantaggiosi per gli acquirenti cessionari, grazie anche al momento di drammatica urgenza in cui sono avvenuti; d'altra parte, nel medesimo periodo e in vista delle cessioni, le banche cedenti non avevano accettato o non negoziavano la chiusura transattiva delle posizioni con i debitori;
      

      
                    il profitto delle società cessionarie è notevole soprattutto in Italia, rispetto alla media europea; esse acquistano dalle banche gli NPL a prezzi vantaggiosissimi, realizzando notevoli margini di guadagno, tanto che le stesse banche italiane hanno costituito a loro volta società proprie cui cedere i loro stessi crediti deteriorati; tutto ciò a discapito dei debitori ceduti che devono rispondere ai soggetti cessionari diventati creditori dei loro debiti, i quali non operano in una prospettiva bancaria, ma di legittimo massimo profitto dì realizzo dei crediti rispetto al loro prezzo di acquisto;
      

      
                    obiettivo prioritario dovrebbe essere quello di «liberare dalla schiavitù del debito» chi ha già pagato il prezzo più alto della crisi finanziaria ed economica, ossia famiglie, professionisti e piccole imprese;
      

      
                    al fine di attuare un principio di equità tra le parti in campo, si potrebbe garantire un giusto ma limitato guadagno a chi ''detiene'' il debito di famiglie ed imprese e, nel contempo, realizzare una sorta di «sanatoria» dei crediti deteriorati: un vero e proprio riscatto che consenta a famiglie e imprese di liberarsi dall'incubo della schiavitù del debito e ricominciare a vivere e produrre,
      

      
                    al fine di attuare un principio di equità tra le parti in campo, si potrebbe garantire un giusto ma limitato guadagno a chi ''detiene'' il debito di famiglie ed imprese e, nel contempo, realizzare una sorta di «sanatoria» dei crediti deteriorati: un vero e proprio riscatto che consenta a famiglie e imprese di liberarsi dall'incubo della schiavitù del debito e ricominciare a vivere e produrre,
      

      
                tenuto altresì conto che:
      

      
                    il Gruppo Fratelli d'Italia sul tema ha depositato da più di un anno un disegno di legge recante disposizioni volte ad agevolare le prospettive di recupero dei crediti in sofferenza e a favorire e accelerare il ritorno in bonis del debitore ceduto (A.S. 788 - a prima firma sen. Urso);
      

      
                    nel corso dell'esame del disegno di legge n. 1063 (cosìddetto decreto Carige), nella seduta del 6 marzo, il Governo aveva già accolto un ordine del giorno (G21-bis.100) presentato dal sottoscrittore del presente atto di indirizzo, vertente sulla medesima materia;
      

      
                    il Presidente del Consiglio dei Ministri - lo scorso mese di giugno - anche a seguito della rilevanza mediatica che aveva assunto la questione, in occasione - come è noto - della sua visita a Napoli alla redazione di Fanpage, si era assunto pubblicamente l'impegno di approfondire la tematica, anche con riferimento al disegno di legge citato;
      

      
                    ad oggi non è stata ancora intrapresa alcuna iniziativa concreta al riguardo,
      

      
               impegna il Governo a valutare l'opportunità
      

      
                    di adottare ogni opportuna iniziativa di competenza volta a risolvere le criticità di cui in premessa, al fine di consentire - a determinate condizioni - ai soggetti debitori in sofferenza ma che hanno ancora un margine di possibilità di rimettersi in gioco di poter estinguere il proprio debito a un prezzo ragionevole, ad esempio mediante pagamento di un importo pari al prezzo di acquisto della posizione debitoria da parte della società cessionaria, maggiorato di una determinata percentuale, con evidenti ricadute positive sull'intero tessuto sociale e produttivo del Paese (rilancio dei consumi e degli investimenti, riapertura dell'accesso al credito).
      

    

    
      
        G/1476/23/10e11
      

      
        Urso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. 1476 di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il sistema sociale e produttivo italiano è ancora oggi gravato da forti criticità finanziarie e bancarie da cui non riesce a liberarsi, che ne compromettono le possibilità di ripresa: oltre un milione duecentomila soggetti, famiglie, professionisti e piccole imprese, infatti, hanno debiti ormai deteriorati e numerosi sono i soggetti finanziari (spesso stranieri) che hanno approfittato di tale situazione, realizzando il più delle volte margini di profitto di gran lunga superiori a quelli riscontrabili in altri mercati europei;
      

      
                    il «deterioramento» della qualità del credito delle banche è una delle principali cause di fragilità del sistema finanziario che porta generalmente alle crisi bancarie, il cui costo lo pagano poi, di fatto, tutti i cittadini e le imprese, soprattutto quelle medie e piccole, e non solo azionisti e risparmiatori: una banca, infatti, può essere considerata solida se solidi sano i suoi crediti e, sebbene gli NPL possano essere considerati un elemento fisiologico, è necessario che essi siano ridotti al minimo, perché se superano un certo livello la banca subirà delle conseguenze che influenzeranno la sua redditività ed il suo patrimonio dì vigilanza, che è la quantità di capitale che ogni banca deve detenere per soddisfare i requisiti di vigilanza prudenziale previsti dalla normativa di Basilea 2;
      

      
                    la diretta conseguenza sarà peraltro una minor disponibilità di capitale da poter impiegare per la concessione di ulteriori prestiti, fenomeno che ha particolarmente colpito il sistema sociale e produttivo italiano in questi dieci anni di crisi: le banche italiane infatti sono storicamente collegate con l'andamento dell'impresa nazionale, soprattutto quella di piccola e media dimensione (PMI); a dimostrazione di ciò è evidente come il crollo delle PMI abbia coinciso con un aumento delle esposizioni deteriorate delle banche, proprio perché le imprese italiane o sono in stato dì insolvenza o non riescono ad onorare i debiti a causa delle avverse difficoltà economiche e di riflesso questo colpisce le famiglie italiane, anch'esse in difficoltà nel pagare mutui e prestiti bancari;
      

      
                considerato che:
      

      
                    agli effetti della crisi economica e alle cattive pratiche gestionali di alcune banche si sono sommati quelli legati alla lentezza delle procedure di recupero dei crediti: in Italia i tempi per chiudere un fallimento sono doppi rispetto alla media degli altri principali Paesi europei, le procedure di recupero dei crediti procedono a rilento e, di conseguenza, le esposizioni non performing sono mantenute in bilancio dalle banche italiane molto più a lungo rispetto agli altri Paesi europei (in media intorno ai sei anni);
      

      
                    in base alle nuove linee guida sui crediti deteriorati da parte della BCE, a partire dal 2018 le banche devono liberarsi degli NPL in tempi molto più rapidi rispetto al passata e non potranno utilizzare margini di discrezionalità sulla loro valutazione (cosa che ha consentito finora di ammorbidire il peso di tali sofferenze sui bilanci);
      

      
                    le cessioni di portafogli di crediti deteriorati sano state effettuate dalle banche in recente periodo con prezzi molto vantaggiosi per gli acquirenti cessionari, grazie anche al momento di drammatica urgenza in cui sono avvenuti; d'altra parte, nel medesimo periodo e in vista delle cessioni, le banche cedenti non avevano accettato o non negoziavano la chiusura transattiva delle posizioni con i debitori;
      

      
                    il profitto delle società cessionarie è notevole soprattutto in Italia, rispetto alla media europea; esse acquistano dalle banche gli NPL a prezzi vantaggiosissimi, realizzando notevoli margini di guadagno, tanto che le stesse banche italiane hanno costituito a loro volta società proprie cui cedere i loro stessi crediti deteriorati; tutto ciò a discapito dei debitori ceduti che devono rispondere ai soggetti cessionari diventati creditori dei loro debiti, i quali non operano in una prospettiva bancaria, ma di legittimo massimo profitto dì realizzo dei crediti rispetto al loro prezzo di acquisto;
      

      
                    obiettivo prioritario dovrebbe essere quello di «liberare dalla schiavitù del debito» chi ha già pagato il prezzo più alto della crisi finanziaria ed economica, ossia famiglie, professionisti e piccole imprese;
      

      
                    al fine di attuare un principio di equità tra le parti in campo, si potrebbe garantire un giusto ma limitato guadagno a chi ''detiene'' il debito di famiglie ed imprese e, nel contempo, realizzare una sorta di «sanatoria» dei crediti deteriorati: un vero e proprio riscatto che consenta a famiglie e imprese di liberarsi dall'incubo della schiavitù del debito e ricominciare a vivere e produrre,
      

      
                    al fine di attuare un principio di equità tra le parti in campo, si potrebbe garantire un giusto ma limitato guadagno a chi ''detiene'' il debito di famiglie ed imprese e, nel contempo, realizzare una sorta di «sanatoria» dei crediti deteriorati: un vero e proprio riscatto che consenta a famiglie e imprese di liberarsi dall'incubo della schiavitù del debito e ricominciare a vivere e produrre,
      

      
                tenuto altresì conto che:
      

      
                    il Gruppo Fratelli d'Italia sul tema ha depositato da più di un anno un disegno di legge recante disposizioni volte ad agevolare le prospettive di recupero dei crediti in sofferenza e a favorire e accelerare il ritorno in bonis del debitore ceduto (A.S. 788 - a prima firma sen. Urso);
      

      
                    nel corso dell'esame del disegno di legge n. 1063 (cosìddetto decreto Carige), nella seduta del 6 marzo, il Governo aveva già accolto un ordine del giorno (G21-bis.100) presentato dal sottoscrittore del presente atto di indirizzo, vertente sulla medesima materia;
      

      
                    il Presidente del Consiglio dei Ministri - lo scorso mese di giugno - anche a seguito della rilevanza mediatica che aveva assunto la questione, in occasione - come è noto - della sua visita a Napoli alla redazione di Fanpage, si era assunto pubblicamente l'impegno di approfondire la tematica, anche con riferimento al disegno di legge citato;
      

      
                    ad oggi non è stata ancora intrapresa alcuna iniziativa concreta al riguardo, impegna il Governo ad adottare ogni opportuna iniziativa di competenza volta a risolvere le criticità di cui in premessa, al fine di consentire - a determinate condizioni - ai soggetti debitori in sofferenza ma che hanno ancora un margine di possibilità di rimettersi in gioco di poter estinguere il proprio debito a un prezzo ragionevole, ad esempio mediante pagamento di un importo pari al prezzo di acquisto della posizione debitoria da parte della società cessionaria, maggiorato di una determinata percentuale, con evidenti ricadute positive sull'intero tessuto sociale e produttivo del Paese (rilancio dei consumi e degli investimenti, riapertura dell'accesso al credito).
      

    

    
      
        G/1476/24/10e11 (già em. 2.0.1)
      

      
        Parente
      

      
        Il Senato:
      

      
                in sede di discussione del disegno di legge AS 1476 - conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali,
      

      
                premesso che:
      

      
                    è necessario promuovere misure di sostegno dell'attività libero professionale e l'inserimento di giovani professionisti nel mondo del lavoro
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di prevedere per gli enti di previdenza di diritto privato, nel rispetto dei princìpi di autonomia affermati dal decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 e dal decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103 e fermi restando gli equilibri finanziari delle gestioni previdenziali di cui ai predetti decreti legislativi, a favore degli iscritti forme di tutela di natura socioassistenziale, di promozione e sostegno del reddito e dell'esercizio della libera professione, in particolare per favorire l'ingresso di giovani professionisti nel mercato del lavoro, nonché di welfare, anche prevedendo conseguentemente, che medesimi enti istituiscono appositi organismi di monitoraggio, con compiti di osservazione e controllo degli andamenti delle predette misure, delle dinamiche di correlazione dei redditi, delle contribuzioni e delle prestazioni, nonché dell'evoluzione del mercato del lavoro delle relative professioni, anche su base comunitaria.
      

    

    
      
        G/1476/25/10e11 [già em. 10.0.1 (testo 2)]
      

      
        Ferrari
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di esame dell'AS 1476, di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi azienda,
      

      
                impegna il Governo ad affrontare e risolvere, nella prossima legge di bilancio, le problematiche contenute nell'emendamento 10.0.1 (testo 2).
      

    

    
      
        G/1476/26/10e11 (già em. 15.4)
      

      
        Toffanin, Floris, Mallegni, Testor, Serafini, Paroli, Battistoni, Perosino, Carbone, Ripamonti
      

      
        Il Senato:
      

      
                in sede di discussione del disegno di legge AS 1476 - conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali,
      

      
                premesso che:
      

      
        l'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, recante "Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di specifiche situazioni di crisi", convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, introduce la possibilità per il soggetto che sostiene le spese per gli interventi di cui agli articoli 14 e 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90 (rispettivamente, interventi di efficienza energetica e di riduzione del rischio sismico), di ricevere, in luogo dell'utilizzo della detrazione, un contributo anticipato dal fornitore che ha effettuato l'intervento, sotto forma di sconto sul corrispettivo spettante. Tale contributo è recuperato dal fornitore sotto forma di credito d'imposta, di pari ammontare, da utilizzare in compensazione, in 5 quote annuali di pari importo, senza l'applicazione dei limiti di compensabilità;
      

      
        lo sconto in fattura crea una distorsione del mercato penalizzando mezzo milione di micro e piccole imprese che operano nel campo delle costruzioni e dell'installazione di impianti e infissi, favorendo i grandi gruppi e le multiutility, settore in cui più della metà (51 per cento) dell'occupazione è costituito da grandi imprese a partecipazione pubblica, con la conseguenza che moltissime micro e piccole imprese dovranno rinunciare ai lavori;
      

      
        anche per l'Autorità garante della concorrenza e del mercato la norma «appare suscettibile di creare restrizioni della concorrenza nell'offerta di servizi di riqualificazione energetica a danno delle piccole e medie imprese, favorendo i soli operatori economici di più grandi dimensioni» (si veda il bollettino Agcm n. 26 del 1/7/2019, pagg. 19-21);
      

      
        infatti, non è sostenibile l'onere finanziario che deriva dal concedere subito lo sconto in fattura e nel recuperare il medesimo nei 5 anni successivi. La scarsa liquidità finanziaria - aggravata dal calo del 2,3 per cento del credito alle piccole imprese a marzo 2019 - di moltissime micro e piccole imprese non permetterà di praticare lo sconto;
      

      
        le piccole e medie imprese non posseggono capacità finanziarie atte a sostenere l'onere derivante dal costo dell'intervento, generando dunque una crisi di liquidità. Inoltre, se si considera anche la ritenuta d'acconto pari all'8 per cento, queste imprese vedrebbero diminuire le proprie entrate del 58 per cento,
      

      
        impegna il Governo
      

      
        a valutare la possibilità di adottare iniziative volte a prevedere l'abrogazione del citato articolo 10 nella parte in cui prevede il predetto meccanismo dell'anticipazione delle detrazioni sotto forma di sconto da parte dell'impresa che effettua l'intervento.
      

    

    
      
        G/1476/27/10e11 (già em. 15.0.23)
      

      
        Toffanin
      

      
        Il Senato:
      

      
                in sede di discussione del disegno di legge AS 1476 - conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il decreto-legge del 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017 n.123 recante "Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno" prevede, all'articolo 4, l'istituzione di Zone economiche speciali, di seguito denominate "ZES";
      

      
                    le ZES sono zone all'interno del territorio dello Stato in cui sono adottate specifiche leggi di natura finanziaria ed economica con l'obiettivo di mantenere o accrescere gli investimenti per mezzo di agevolazioni sia di natura fiscale che burocratica, tutto al fine di agevolare una adeguata ed omogenea crescita economica;
      

      
                    al fine di favorire la creazione di condizioni favorevoli allo sviluppo di nuovi investimenti, sarebbe opportuno istituire una Zona economica speciale per le zone di Porto Marghera, Campalto, Murano, Arsenale, Zona Portuale e Tronchetto, nel Comune di Venezia e nella Provincia di Rovigo i Comuni di: Bergantino, Ceneselli, Trecenta, Bagnolo di Po, Fiesso Umbertiano, Polesella, Canaro, Occhiobello, Stienta, Gaiba, Ficarolo, Salara, Calto, Castelnovo Bariano e Melara,
      

      
                impegna il Governo
      

      
                    a valutare la possibilità di adottare provvedimenti volti a istituire una Zona economica speciale nelle zone citate in premessa.
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.2 (testo 3)
      

      
        Parente, Nannicini, Laus
      

      
        Dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                «2-bis. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 e nel rispetto delle procedure stabilite dai regolamenti di Anpal servizi s.p.a. adottati ai sensi del medesimo articolo 19, comma 2, per far fronte ai nuovi compiti assegnati in seguito all'introduzione del reddito di cittadinanza e della nuova programmazione comunitaria, ANPAL servizi SpA può procedere ad assunzioni a tempo indeterminato di tutto il personale che ha prestato servizio con contratto a tempo determinato e può, altresì, nel triennio 2019 -2021, bandire specifiche procedure concorsuali per l'assunzione a tempo indeterminato per il personale che abbia maturato entro il 1° gennaio 2019 specifiche esperienze professionali presso la stessa ANPAL servizi SpA e Italia lavoro SpA con contratto di collaborazione.
      

      
                2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis si provvede mediante le risorse disponibili nel bilancio di ANPAL servizi SpA per le spese di personale. Ai fini della compensazione degli effetti in termini di indebitamento e di fabbisogno della disposizione di cui al comma 2-bis, il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto di 4.635.000 euro annui a decorrere dall'anno 2022.».
      

    

    
      
        4.2 (testo 2)
      

      
        Parente, Nannicini, Laus
      

      
        Dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                «2-bis. Per far fronte ai nuovi compiti assegnati in seguito all'introduzione del reddito di cittadinanza e della nuova programmazione comunitaria, ANPAL servizi SpA può procedere ad assunzioni a tempo indeterminato di tutto il personale che ha prestato servizio con contratto a tempo determinato e può, altresì, nel triennio 2019 -2021, bandire specifiche procedure concorsuali per l'assunzione a tempo indeterminato per il personale che abbia maturato entro il 1° gennaio 2019 specifiche esperienze professionali presso la stessa ANPAL servizi SpA e Italia lavoro SpA con contratto di collaborazione, secondo le procedure stabilite dai propri regolamenti adottati ai sensi dell'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.
      

      
                2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis si provvede mediante le risorse disponibili nel bilancio di ANPAL servizi SpA per le spese di personale.».
      

    

    
      
        4.3 (testo 3)
      

      
        Laforgia, De Petris, Nugnes, Errani, Grasso
      

      
        Dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                    Dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                «2-bis. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 e nel rispetto delle procedure stabilite dai regolamenti di Anpal servizi s.p.a. adottati ai sensi del medesimo articolo 19, comma 2, per far fronte ai nuovi compiti assegnati in seguito all'introduzione del reddito di cittadinanza e della nuova programmazione comunitaria, ANPAL servizi SpA può procedere ad assunzioni a tempo indeterminato di tutto il personale che ha prestato servizio con contratto a tempo determinato e può, altresì, nel triennio 2019 -2021, bandire specifiche procedure concorsuali per l'assunzione a tempo indeterminato per il personale che abbia maturato entro il 1° gennaio 2019 specifiche esperienze professionali presso la stessa ANPAL servizi SpA e Italia lavoro SpA con contratto di collaborazione.
      

      
                2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis si provvede mediante le risorse disponibili nel bilancio di ANPAL servizi SpA per le spese di personale. Ai fini della compensazione degli effetti in termini di indebitamento e di fabbisogno della disposizione di cui al comma 2-bis, il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto di 4.635.000 euro annui a decorrere dall'anno 2022.».
      

    

    
      
        4.3 (testo 2)
      

      
        Laforgia, De Petris, Nugnes, Errani, Grasso
      

      
        Dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                «2-bis. Per far fronte ai nuovi compiti assegnati in seguito all'introduzione del reddito di cittadinanza e della nuova programmazione comunitaria, ANPAL servizi SpA può procedere ad assunzioni a tempo indeterminato di tutto il personale che ha prestato servizio con contratto a tempo determinato e può, altresì, nel triennio 2019 -2021, bandire specifiche procedure concorsuali per l'assunzione a tempo indeterminato per il personale che abbia maturato entro il 1° gennaio 2019 specifiche esperienze professionali presso la stessa ANPAL servizi SpA e Italia lavoro SpA con contratto di collaborazione, secondo le procedure stabilite dai propri regolamenti adottati ai sensi dell'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.
      

      
                2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis si provvede mediante le risorse disponibili nel bilancio di ANPAL servizi SpA per le spese di personale.».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.0.1 (testo 4)
      

      
        Romano, Matrisciano, Nocerino, Guidolin, Campagna, Anastasi, Puglia, Angrisani, L'Abbate, Moronese, Giannuzzi, Di Girolamo, Trentacoste, Romagnoli, Botto, Vaccaro, Auddino
      

      
        Dopo l'
articolo 5, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 5-bis


        (Disposizioni in materia di personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro)
      

      
                    

        1. Al fine di rafforzare la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro e l'attività di contrasto al fenomeno degli infortuni sul lavoro, l'Ispettorato nazionale del lavoro è autorizzato a bandire una procedura di concorso e conseguentemente ad assumere a tempo indeterminato, con incremento della dotazione organica nel limite delle unità eccedenti, un contingente di personale ispettivo, da inquadrare nell'Area Terza, posizione economica F1, fino a 150 unità a decorrere dall'anno 2021. L'Ispettorato nazionale del lavoro comunica al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze il numero delle unità assunte e la relativa spesa annua. Ai relativi oneri, pari a euro 6.387.000 a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 365, della legge 11 dicembre 2016, n. 232.».
      

    

    
      
        5.0.1 (testo 3)
      

      
        Romano, Matrisciano, Nocerino, Guidolin, Campagna, Anastasi, Puglia, Angrisani, Moronese, L'Abbate, Giannuzzi, Di Girolamo, Trentacoste
      

      
        Dopo l'
articolo 5, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 5-bis


        (Disposizioni in materia di personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro)
      

      
                    

        1. Al fine di rafforzare la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro e l'attività di contrasto al fenomeno degli infortuni sul lavoro, l'Ispettorato nazionale del lavoro è autorizzato a bandire e conseguentemente ad assumere a tempo indeterminato, con incremento della dotazione organica nel limite delle unità eccedenti, un contingente di personale ispettivo, da inquadrare nell'Area Terza, posizione economica F1, pari a 150 unità per l'anno 2021. L'Ispettorato nazionale del lavoro comunica al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze il numero delle unità assunte e la relativa spesa annua. Ai relativi oneri, pari a euro 6.387.000 a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 365, della legge 11 dicembre 2016, n. 232.».
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.0.3 (testo 2 - testo corretto)
      

      
        Ricciardi, Nocerino, Guidolin, Campagna, Anastasi, Angrisani, Floridia, Di Girolamo, De Lucia, Moronese, La Mura, Matrisciano, Romagnoli, De Petris, Laforgia, Nugnes, Errani, Grasso
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Armonizzazione dei termini di scadenza di graduatorie di pubblici concorsi)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n.145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 362 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''362. Al fine di ripristinare gradualmente la durata triennale della validità delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, la validità delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2016 è estesa nei limiti temporali di seguito indicati:
      

      
                    a) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2016 è estesa fino al 30 settembre 2020;
      

      
                    b) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2017 è estesa fino al 31 marzo 2021;
      

      
                    c) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2018 è estesa fino al 31 dicembre 2021;
      

      
                    d) la validità delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2019 ha durata triennale, ai sensi dell'articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, decorrente dalla data di approvazione di ciascuna graduatoria'';
      

      
                    b) dopo il comma 362 sono inseriti i seguenti:
      

      
                ''362-bis. Al fine di armonizzare i termini di validità delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego approvate prima del 1º gennaio 2016 con i limiti temporali di cui al comma 362, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, è possibile procedere allo scorrimento delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2015 entro e non oltre il 30 settembre 2020.
      

      
                362-ter. È altresì possibile procedere allo scorrimento delle graduatorie approvate nel 2011 entro e non oltre il 31 marzo 2020, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, previa frequenza obbligatoria da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie di corsi di formazione e aggiornamento organizzati da ciascuna amministrazione, nel rispetto dei principi di trasparenza, pubblicità ed economicità e utilizzando le risorse disponibili a legislazione vigente e superamento, da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie, di un apposito esame-colloquio diretto a verificarne la perdurante idoneità."».
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.0.3 (testo 2)
      

      
        Steger, Unterberger, Durnwalder
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo n. 150 del 2015)
      

      
                1. All'articolo 21 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, il comma 12 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''12. Avverso il provvedimento del centro per l'impiego di cui al comma 10 è ammesso ricorso all'ANPAL, che provvede ad istituire un apposito comitato, con la partecipazione delle parti sociali. Avverso il provvedimento emesso, ai sensi del comma 10, dalla struttura organizzativa competente della Provincia autonoma di Bolzano è ammesso ricorso alla commissione provinciale di controllo sul collocamento di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 280, nel rispetto di quanto previsto al comma 5 dell'articolo 1 del presente decreto.''
      

      
                2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.0.100 (testo 2)
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-
bis.

      

      
        (Finanziamento della proroga della CIGS)
      

      
                1. All'articolo 22-bis, del decreto legislativo n. 148, del 14 settembre 2015, come modificato dall'articolo 26-bis del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, le parole ''180 milioni di euro per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "270 milioni di euro per l'anno 2019";
      

      
                b) al comma 3, le parole "a 180 milioni di euro per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "a 270 milioni di euro per l'anno 2019".».
      

    

    
      
        9.0.100
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-
bis.

      

      
        (Finanziamento della proroga della CIGS)
      

      
                1. All'articolo 22-bis, del decreto legislativo n. 148, del 14 settembre 2015, come modificato dall'articolo 26-bis del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, le parole ''180 milioni di euro per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "270 milioni di euro per l'anno 2019";
      

      
                b) al comma 3, le parole "a 180 milioni di euro per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "a 270 milioni di euro per l'anno 2019".
      

      
                2. Agli ulteriori oneri derivanti dal comma 1, lettera a) del presente articolo, pari a 90 milioni di euro per l'anno 2019, dati dal differenziale rispetto all'onere già previsto dall'articolo 22-bis, si provvede a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.1 (Testo 3)
      

      
        Nannicini, Ortis
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «nel limite di spesa di 1 milione di euro» con le seguenti: «nel limite di spesa di 1,5 milioni di euro» e le parole: «area di crisi industriale complessa di Isernia» con le seguenti: «area di crisi industriale complessa Venafro-Campochiaro-Boiano e aree dell'indotto».
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                    - al comma 2, sostituire le parole: «1 milione» con le seguenti: «1,5 milioni»;
      

      
                    - sostituire la rubrica con la seguente: «(Area di crisi industriale complessa Venafro-Campochiaro-Boiano)».
      

    

    
      
        10.1 (testo 2)
      

      
        Nannicini, Ortis
      



      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «area di crisi industriale complessa di Isernia» con le seguenti: «area di crisi industriale complessa Venafro-Campochiaro-Boiano e aree dell'indotto».
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                    - Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Al fine di favorire la realizzazione del progetto di riconversione e riqualificazione industriale dell'area di crisi industriale complessa dichiarata per i territori dei Comuni di Taranto, Statte, Montemesola, Massafra e Crispiano, è stanziata l'ulteriore somma di 5 milioni di euro per l'anno 2019 da destinare al finanziamento degli interventi di sviluppo imprenditoriale ricadenti nell'area medesima.»;
      

      
                    - al comma 2, sostituire le parole: «dal comma 1, pari a 1 milione» con le seguenti: «dai commi 1 e 1-bis, pari a 6,5 milioni» e le parole: «l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali» con le seguenti: «quanto ad 1 milione di euro l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e quanto a 5,5 milioni di euro l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.»;
      

      
                    - sostituire la rubrica con la seguente: «(Aree di crisi industriale complessa Venafro-Campochiaro-Boiano e di Taranto, Statte, Montemesola, Massafra e Crispiano)».
      

    

    
      
        10.0.1 (testo 2)
      

      
        Ferrari
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        Art. 10-
bis.

      

      
        (Interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e a dare continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali)
      

      
                1. All'articolo 23 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni e integrazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, dopo la lettera c-bis), è aggiunta la seguente:
      

      
                    ''d) interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e a dare continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali'';
      

      
                    b) dopo il comma 3-ter, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''3-quater. Per le finalità di cui al comma 2, lettera d), possono essere concessi finanziamenti in favore di piccole imprese in forma di società cooperativa costituite da lavoratori provenienti da aziende i cui titolari intendano trasferire le stesse, in cessione o affitto, ai lavoratori medesimi. Per la gestione degli interventi il Ministero dello sviluppo economico si avvale, sulla base di apposita convenzione, degli investitori istituzionali destinati alle società cooperative di cui all'articolo 111-octies delle disposizioni di attuazione e transitorie del codice civile. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono stabiliti, nel rispetto della disciplina comunitaria sugli aiuti di Stato, modalità e criteri per la concessione, erogazione e rimborso dei predetti finanziamenti''.
      

      
                2. Gli importi del trattamento di fine rapporto richiesti dai lavoratori e destinati alla sottoscrizione di capitale sociale delle cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni e integrazioni, non concorrono alla formazione del reddito imponibile dei lavoratori medesimi.
      

      
                3. Le misure di favore previste dall'articolo 3, comma 4-ter, del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, e dall'articolo 58 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applicano nei casi di cessione di azienda di cui all'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni e integrazioni. Il Ministro dell'economia e delle finanze stabilisce con proprio decreto, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i criteri e le modalità per l'accesso ai relativi benefici.
      

      
                4. Le cooperative di cui all'articolo 23, comma 3-quater del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni e integrazioni, rispettano la condizione di prevalenza di cui all'articolo 2513 del codice civile a decorrere dal quinto anno successivo alla loro costituzione.».
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.1 (testo 3)
      

      
        Laniece, Bressa
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al fine di contenere lo spopolamento delle aree di montagna, sostenendone l'economia e incrementando l'offerta di lavoro, è aggiunta all'Elenco delle attività stagionali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, per le quali è prevista l'esenzione dall'obbligo del versamento del contributo addizionale di cui all'articolo 2, comma 29, lettera b), della legge 28 giugno 2012, n. 92, la seguente: «- attività del personale addetto agli impianti di trasporto a fune destinati ad attività sportive in località sciistiche e montane e alla gestione delle piste da sci.
      

      
                1-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis, valutato in 86.000 euro per l'anno 2020 e 103.000 euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      
        11.1 (testo 2)
      

      
        Laniece, Bressa
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al fine di contenere lo spopolamento delle aree di montagna, sostenendone l'economia e incrementando l'offerta di lavoro, è aggiunta all'Elenco delle attività stagionali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, per le quali è prevista l'esenzione dall'obbligo del versamento del contributo addizionale di cui all'articolo 2, comma 29, lettera b), della legge 28 giugno 2012, n. 92, la seguente: «- attività del personale addetto agli impianti di trasporto a fune destinati ad attività sportive in località sciistiche e montane e alla gestione delle piste da sci.
      

      
                1-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis, valutato in 1,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        11.0.8 (testo 2)
      

      
        Testor, Schifani, Mallegni, Carbone, Floris, Toffanin
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-

bis.

      

      
        (Iva per cassa)
      

      
                1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, l'imposta sul valore aggiunto relativa alle prestazioni di servizi rese da imprese turistico ricettive ai tour operator italiani o stranieri che siano interessati da procedure fallimentari, ancorché sia stata emessa una fattura, diviene esigibile all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi.
      

      
                2. All'onore derivante dal presente articolo, valutato in 5 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 204, n. 307.».
      

    

    
      
        11.0.16 (testo 2)
      

      
        Testor, Schifani, Mallegni, Carbone, Toffanin, Floris
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Tutela dei lavoratori dipendenti)
      

      
                1. I lavoratori dipendenti, anche a tempo determinato, delle imprese turistiche che subiscano una significativa riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'impresa committente dei servizi, ovvero della contrazione di importanti segmenti di mercato, o di calamità naturali o condizioni metereologiche avverse, sono ammessi alle prestazioni del Fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in deroga ai requisiti di cui all'articolo 3 del decreto ministeriale 3 febbraio 2016, n. 94343.
      

      
                2. All'onere derivante dal presente articolo, valutato in 2,5 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente  riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        11.0.18 (Testo 2)
      

      
        Matrisciano, Anastasi, Puglia, Campagna, Angrisani, Nocerino, Moronese, Giannuzzi, Trentacoste, Di Girolamo, Auddino, L'Abbate, Romagnoli, Croatti, Vaccaro, Botto, Romano, Nannicini, Guidolin
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11
-bis.

      

      
        (Estensione dell'indennizzo per le aziende che hanno cessato l'attività commerciale)
      

      
                1. Al fine di sostenere le aziende che hanno cessato l'attività commerciale, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, commi 283 e 284 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l'indennizzo di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 28 marzo 1996, n. 207, è riconosciuto, nella misura e secondo le modalità ivi previste, anche ai soggetti in possesso dei requisiti di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2017 e il 31 dicembre 2018.».
      

    

    
      
        11.0.20 (testo 2)
      

      
        Assuntela Messina, Dell'Olio
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di ammortizzatori sociali in deroga)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 253 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''253. All'onere derivante dall'attuazione del comma 251 si fa fronte nel limite massimo delle risorse già assegnate alle Regioni e alle Province autonome ai sensi dell'articolo 44, comma 6-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 ove non previamente utilizzate ai sensi del comma 3 dell'articolo 26-ter del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26. Le Regioni e le Province autonome concedono il trattamento di mobilità in deroga di cui al comma 251, previa autorizzazione da parte dell'INPS, a seguito della verifica della disponibilità finanziaria di cui al primo periodo.''».
      

    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.2 (testo 2)
      

      
        Lucidi, Anastasi, Botto, Angrisani, Romano, Campagna
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                    «1-bis. All'articolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: ''Tale struttura opera in collaborazione con le competenti Commissioni parlamentari, nonché con le regioni nel cui ambito si verificano le situazioni di crisi d'impresa oggetto d'intervento. I parlamentari eletti nei territori nel cui ambito si verificano le situazioni di crisi d'impresa oggetto d'intervento possono essere invitati a partecipare ai lavori della struttura. La struttura di cui ai periodi precedenti garantisce la pubblicità e la trasparenza dei propri lavori, anche attraverso idonee strumentazioni informatiche''».
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.0.2 (testo 3)
      

      
        Anastasi, Lanzi, Paragone, Puglia, Campagna, De Lucia, Vaccaro, Angrisani, Matrisciano, Giannuzzi, Trentacoste, Di Girolamo, Botto, Croatti
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 13-
bis.

      

      
        (Incremento delle risorse per il rifinanziamento delle agevolazioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 dicembre 2014 al fine di sostenere la nascita di società cooperative costituite, in misura prevalente, da lavoratori provenienti da aziende in crisi)
      

      
                1. Al fine di sostenere sull'intero territorio nazionale la nascita e lo sviluppo di società cooperative di piccole e medie dimensioni costituite, in misura prevalente, da lavoratori provenienti da aziende in crisi, la dotazione del Fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è incrementata di 500.000 euro per l'anno 2019, di 1 milione di euro per l'anno 2020 e di 5 milioni di euro per l'anno 2021, da destinare all'erogazione dei finanziamenti per le agevolazioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 dicembre 2014.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 500.000 euro per l'anno 2019, 1 milione di euro per l'anno 2020 e 5 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      
        13.0.2 (testo 2)
      

      
        Anastasi, Lanzi, Paragone, Puglia, Campagna, De Lucia, Vaccaro, Angrisani, Matrisciano, Giannuzzi, Trentacoste, Di Girolamo
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 13-
bis.

      

      
        (Incremento delle risorse per il rifinanziamento delle agevolazioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 dicembre 2014 al fine di sostenere la nascita di società cooperative costituite, in misura prevalente, da lavoratori provenienti da aziende in crisi)
      

      
                1. Al fine di sostenere sull'intero territorio nazionale la nascita e lo sviluppo di società cooperative di piccole e medie dimensioni costituite, in misura prevalente, da lavoratori provenienti da aziende in crisi, la dotazione del Fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è incrementata di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di 5 milioni di euro per l'anno 2021, da destinare all'erogazione dei finanziamenti per le agevolazioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 dicembre 2014.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 1 milione di euro per gli anni 2019 e 2020 e a 5 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    

    
      Art. 14
    

    
      
        14.0.3 (testo 3)
      

      
        Moronese, Ferrazzi, Comincini, Nugnes, Campagna, L'Abbate, Quarto, La Mura, Ortolani, Mantero, Floridia, Pavanelli, Assuntela Messina, Mirabelli, Anastasi, Angrisani, Granato, Romano, Giannuzzi, Trentacoste, Martelli, Castellone, Bottici, Auddino, Guidolin, Matrisciano, Romagnoli, Lanzi, Croatti, Dessì, Botto, Di Micco, Vaccaro, Crucioli, Nocerino, Lucidi
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-

bis.

      

      
        (Cessazione qualifica di rifiuto)
      

      
                1. La lettera a) del comma 1 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è sostituita dalla seguente:
      

      
                    ''a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici''.
      

      
                2. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''3. In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209, 211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del presente decreto, per lo svolgimento di operazioni di recupero ai sensi del presente articolo, sono rilasciate o rinnovate nel rispetto delle condizioni di cui all'articolo 6, paragrafo 1, della direttiva 98/2008/CE e sulla base di criteri dettagliati, definiti nell'ambito dei medesimi procedimenti autorizzatori, che includono:
      

      
                    a) materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) processi e tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, se necessario;
      

      
                    d) requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo della qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, continuano ad applicarsi, quanto alle procedure semplificate per il recupero dei rifiuti, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998, e ai regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269''.
      

      
                3. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
                ''3-bis. Le Autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 3 comunicano all'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale i nuovi provvedimenti autorizzatori adottati, riesaminati o rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica degli stessi al soggetto istante.
      

      
                3-ter. L'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, ovvero l'Agenzia Regionale per la protezione dell'ambiente territorialmente competente dal predetto Istituto delegata, controlla, a campione, sentita l'autorità competente di cui al comma 3-bis, in contraddittorio con il soggetto interessato, la conformità delle modalità operative e gestionali degli impianti, ivi compresi i rifiuti in ingresso, i processi di recupero, le sostanze o oggetti in uscita, agli atti autorizzatori rilasciati nonché alle condizioni di cui al comma 1 redigendo, in caso di non conformità, apposita relazione. Il procedimento di controllo si conclude entro sessanta giorni dall'inizio della verifica. L'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale o l'Agenzia regionale della protezione dell'ambiente delegata comunica entro quindici giorni gli esiti della verifica al Ministero dell'ambiente e della tutela e del territorio e del mare. Al fine di assicurare l'armonizzazione, l'efficacia e l'omogeneità dei controlli di cui al presente comma sul territorio nazionale trovano applicazione gli articoli 4, comma 4, e 6 della legge 28 giugno 2016, n. 132.
      

      
                3-quater. Ricevuta la comunicazione di cui al comma 3-ter, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nei sessanta giorni successivi, adotta proprie conclusioni, motivando l'eventuale mancato recepimento degli esiti dell'istruttoria contenuti nella relazione di cui al comma 3-ter, e le trasmette all'Autorità competente. L'Autorità competente avvia un procedimento finalizzato all'adeguamento degli impianti da parte del soggetto interessato alle conclusioni di cui al presente comma, disponendo, in caso di mancato adeguamento, la revoca dell'autorizzazione e dando tempestiva comunicazione della conclusione del procedimento al Ministero medesimo. Resta salva la possibilità per l'autorità competente di adottare provvedimenti di natura cautelare.
      

      
                3-quinquies. Decorsi 180 giorni dalla comunicazione all'Autorità competente, ove il procedimento di cui al comma 3-quater non risulti avviato o concluso, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può provvedere, in via sostitutiva e previa diffida, anche mediante un Commissario ad acta, all'adozione dei provvedimenti di cui al comma 3-quater. Al Commissario non è dovuto alcun compenso per lo svolgimento delle funzioni attribuite ai sensi del presente articolo e non ha diritto a gettoni, rimborsi di spese o altri emolumenti, comunque denominati.
      

      
                3-sexies. Con cadenza annuale, l'Istituto Superiore per la Ricerca e la Protezione ambientale redige una relazione sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso dell'anno ai sensi del comma 3-ter, e la comunica al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare entro il 31 dicembre.
      

      
                3-septies. Al fine del rispetto dei principi di trasparenza e di pubblicità, è istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il registro nazionale deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate concluse ai sensi del presente articolo. Le Autorità competenti, al momento del rilascio, comunicano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati nonché gli esiti delle procedure semplificate avviate per l'avvio di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del presente articolo. Con decreto, non avente natura regolamentare, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono definite le modalità di funzionamento e di organizzazione del registro di cui al presente comma. A far data dall'effettiva operatività del registro di cui al presente comma, la comunicazione di cui al comma 3-bis, si intende assolta con la sola comunicazione al registro''. Alle attività di cui al presente comma le amministrazioni provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.".
      

      
                4. Le Autorità competenti provvedono agli adempimenti di cui all'articolo 184-ter, comma 3-septies, secondo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, entro 120 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto relativamente alle autorizzazioni rilasciate, per l'avvio di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del presente articolo, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                5. Al fine di assicurare lo svolgimento delle attività istruttorie concernenti l'adozione dei decreti di cui al comma 2 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è istituito un gruppo di lavoro presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. A tale scopo il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è autorizzato a individuare cinque unità di personale dipendente dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad eslusione del personale docente educativo ed amministrativo tecnico-ausiliario delle istituzioni scolastiche, di cui almeno due con competenze giuridiche e le restanti con competenze di natura tecnico-scientifica da collocare presso l'ufficio legislativo del medesimo Ministero. Le predette unità possono essere scelte dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare tra i dipendenti pubblici in posizione di comando, distacco, fuori ruolo o analoga posizione prevista dall'ordinamento di appartenenza, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All'atto del collocamento in comando, distacco, fuori ruolo, o analoga posizione è reso indisponibile, per tutta la durata del comando, distacco, fuori ruolo, o analoga posizione, un numero di posti nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, equivalente dal punto di vista finanziario. In alternativa, possono essere stipulati fino a cinque contratti libero-professionali, mediante procedura selettiva per titoli e colloquio, per il reperimento di personale, anche estraneo alla Pubblica amministrazione, in possesso delle competenze di cui al secondo periodo. Per le finalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 200.000 euro annui per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024.
      

      
                6. Agli oneri di cui al comma 5, pari a 200.000 euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''fondi di riserva e speciali'' della missione ''fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
      

      
                7. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore di ciascuno dei decreti di cui all'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo n. 152 del 2006, i titolari delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del predetto decreto legislativo rilasciate o rinnovate successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché coloro che svolgono attività di recupero in base ad una procedura semplificata avviata successivamente alla predetta data di entrata in vigore, presentano alle autorità competenti istanza di aggiornamento alle disposizioni definite dai decreti predetti. La mancata presentazione dell'istanza di aggiornamento, nel termine indicato dal precedente periodo, determina la sospensione dell'attività oggetto di autorizzazione o di procedura semplificata.
      

      
                8. Le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209, 211 e di cui al titolo III-bis, parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006, in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ovvero per le quali è in corso un procedimento di rinnovo ovvero che risultino scadute ma per le quali è presentata un'istanza di rinnovo entro 120 giorni dalla predetta data di entrata in vigore, sono fatte salve e sono rinnovate nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 184-ter, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. In ogni caso si applicano gli obblighi di aggiornamento di cui al comma 7 nei termini e con le modalità ivi previste.
      

      
                9. Gli obblighi di comunicazione di cui al comma 3-bis dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applicano anche alle autorizzazioni già rilasciate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le Autorità competenti effettuano i prescritti adempimenti, nei confronti dell'Istituto Superiore per la Ricerca e la Protezione ambientale, nel termine di centoventi giorni dalla predetta data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                10. Dall'attuazione del presente articolo, ad eccezione di quanto previsto ai commi 5 e 6, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
      

    

    
      
        14.0.3 (testo 2)
      

      
        Moronese, Ferrazzi, Comincini, Nugnes, Campagna, L'Abbate, Quarto, La Mura, Ortolani, Mantero, Floridia, Pavanelli, Assuntela Messina, Mirabelli, Anastasi, Angrisani, Granato, Romano, Giannuzzi, Trentacoste, Martelli, Castellone, Bottici, Auddino, Guidolin, Matrisciano, Romagnoli, Lanzi, Croatti, Dessì, Botto, Di Micco, Vaccaro, Crucioli, Nocerino, Lucidi
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-

bis.

      

      
        (Cessazione qualifica di rifiuto)
      

      
                1. La lettera a) del comma 1 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è sostituita dalla seguente:
      

      
                    ''a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici''.
      

      
                2. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''3. In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209, 211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del presente decreto, per lo svolgimento di operazioni di recupero ai sensi del presente articolo, sono rilasciate o rinnovate nel rispetto delle condizioni di cui all'articolo 6, paragrafo 1, della direttiva 98/2008/CE e sulla base di criteri dettagliati, definiti nell'ambito dei medesimi procedimenti autorizzatori, che includono:
      

      
                    a) materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) processi e tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, se necessario;
      

      
                    d) requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo della qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, continuano ad applicarsi, quanto alle procedure semplificate per il recupero dei rifiuti, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998, e ai regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269''.
      

      
                3. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
                ''3-bis. Le Autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 3 comunicano all'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale i nuovi provvedimenti autorizzatori adottati, riesaminati o rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica degli stessi al soggetto istante.
      

      
                3-ter. L'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, ovvero l'Agenzia Regionale per la protezione dell'ambiente territorialmente competente dal predetto Istituto delegata, controlla, a campione, sentita l'autorità competente di cui al comma 3-bis, in contraddittorio con il soggetto interessato, la conformità delle modalità operative e gestionali degli impianti, ivi compresi i rifiuti in ingresso, i processi di recupero, le sostanze o oggetti in uscita, agli atti autorizzatori rilasciati nonché alle condizioni di cui al comma 1 redigendo, in caso di non conformità, apposita relazione. Il procedimento di controllo si conclude entro sessanta giorni dall'inizio della verifica. L'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale o l'Agenzia regionale della protezione dell'ambiente delegata comunica entro quindici giorni gli esiti della verifica al Ministero dell'ambiente e della tutela e del territorio e del mare. Al fine di assicurare l'armonizzazione, l'efficacia e l'omogeneità dei controlli di cui al presente comma sul territorio nazionale trovano applicazione gli articoli 4, comma 4, e 6 della legge 28 giugno 2016, n. 132.
      

      
                3-quater. Ricevuta la comunicazione di cui al comma 3-ter, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nei sessanta giorni successivi, adotta proprie conclusioni, motivando l'eventuale mancato recepimento degli esiti dell'istruttoria contenuti nella relazione di cui al comma 3-ter, e le trasmette all'Autorità competente. L'Autorità competente avvia un procedimento finalizzato all'adeguamento degli impianti da parte del soggetto interessato alle conclusioni di cui al presente comma, disponendo, in caso di mancato adeguamento, la revoca dell'autorizzazione e dando tempestiva comunicazione della conclusione del procedimento al Ministero medesimo. Resta salva la possibilità per l'autorità competente di adottare provvedimenti di natura cautelare.
      

      
                3-quinquies. Decorsi 180 giorni dalla comunicazione all'Autorità competente, ove il procedimento di cui al comma 3-quater non risulti avviato o concluso, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può provvedere, in via sostitutiva e previa diffida, anche mediante un Commissario ad acta, all'adozione dei provvedimenti di cui al comma 3-quater. Al Commissario non è dovuto alcun compenso per lo svolgimento delle funzioni attribuite ai sensi del presente articolo e non ha diritto a gettoni, rimborsi di spese o altri emolumenti, comunque denominati.
      

      
                3-sexies. Con cadenza annuale, l'Istituto Superiore per la Ricerca e la Protezione ambientale redige una relazione sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso dell'anno ai sensi del comma 3-ter, e la comunica al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare entro il 31 dicembre.
      

      
                3-septies. Al fine del rispetto dei principi di trasparenza e di pubblicità, è istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il registro nazionale deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate concluse ai sensi del presente articolo. Le Autorità competenti, al momento del rilascio, comunicano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati nonché gli esiti delle procedure semplificate avviate per l'avvio di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del presente articolo. Con decreto, non avente natura regolamentare, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono definite le modalità di funzionamento e di organizzazione del registro di cui al presente comma. A far data dall'effettiva operatività del registro di cui al presente comma, la comunicazione di cui al comma 3-bis, si intende assolta con la sola comunicazione al registro''. Alle attività di cui al presente comma le amministrazioni provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica".
      

      
                4. Le Autorità competenti provvedono agli adempimenti di cui all'articolo 184-ter, comma 3-septies, secondo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, entro 120 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto relativamente alle autorizzazioni rilasciate, per l'avvio di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del presente articolo, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                5. Al fine di assicurare lo svolgimento delle attività istruttorie concernenti l'adozione dei decreti di cui al comma 2 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è istituito un gruppo di lavoro presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. A tale scopo il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è autorizzato a individuare cinque unità di personale dipendente dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad eslusione del personale docente educativo ed amministrativo tecnico-ausiliario delle istituzioni scolastiche, di cui almeno due con competenze giuridiche e le restanti con competenze di natura tecnico-scientifica da collocare presso l'ufficio legislativo del medesimo Ministero. Le predette unità possono essere scelte dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare tra i dipendenti pubblici in posizione di comando, distacco, fuori ruolo o analoga posizione prevista dall'ordinamento di appartenenza, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All'atto del collocamento in comando, distacco, fuori ruolo, o analoga posizione è reso indisponibile, per tutta la durata del comando, distacco, fuori ruolo, o analoga posizione, un numero di posti nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, equivalente dal punto di vista finanziario. In alternativa, possono essere stipulati fino a cinque contratti libero-professionali, mediante procedura selettiva per titoli e colloquio, per il reperimento di personale, anche estraneo alla Pubblica amministrazione, in possesso delle competenze di cui al secondo periodo. Per le finalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 200.000 euro annui per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024.
      

      
                6. Agli oneri di cui al comma 5, pari a 200.000 euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''fondi di riserva e speciali'' della missione ''fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
      

      
                7. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore di ciascuno dei decreti di cui all'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo n. 152 del 2006, i titolari delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del predetto decreto legislativo rilasciate o rinnovate successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché coloro che svolgono attività di recupero in base ad una procedura semplificata avviata successivamente alla predetta data di entrata in vigore, presentano alle autorità competenti istanza di aggiornamento alle disposizioni definite dai decreti predetti. La mancata presentazione dell'istanza di aggiornamento, nel termine indicato dal precedente periodo, determina la sospensione dell'attività oggetto di autorizzazione o di procedura semplificata.
      

      
                8. Le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209, 211 e di cui al titolo III-bis, parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006, in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ovvero per le quali è in corso un procedimento di rinnovo ovvero che risultino scadute ma per le quali è presentata un'istanza di rinnovo entro 120 giorni dalla predetta data di entrata in vigore, sono fatte salve e sono rinnovate nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 184-ter, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. In ogni caso si applicano gli obblighi di aggiornamento di cui al comma 7 nei termini e con le modalità ivi previste.
      

      
                9. Gli obblighi di comunicazione di cui al comma 3-bis dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applicano anche alle autorizzazioni già rilasciate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le Autorità competenti effettuano i prescritti adempimenti, nei confronti dell'Istituto Superiore per la Ricerca e la Protezione ambientale, nel termine di centoventi giorni dalla predetta data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                10. Dall'attuazione del presente articolo, ad eccezione di quanto previsto ai commi 5 e 6, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
      

    

    
      Art. 15
    

    
      
        15.12 (testo 2)
      

      
        Romagnoli, Lucidi, Campagna, Puglia, Angrisani, Nocerino
      

      
        Al comma 1, lettera c), apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al secondo periodo, sostituire le parole: «e del credito certificato del» con le seguenti: «ed in proporzione della misura del credito certificato liquidata al»;
      

      
                    b) dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
      

      
                    «c-bis) al comma 1-quinquies, primo periodo, dopo le parole: »entrata in vigore,« sono inserite le seguenti: »ferma restando l'applicabilità del meccanismo generale di cui al comma 1-bis,».
      

    

    
      
        15.0.13 (testo 2)
      

      
        Centinaio, Rufa, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-

bis
.
      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG) è soppressa e, conseguentemente, cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato "Ente Italiano Alberghi per la Gioventù" (EIG), sottoposto alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri, a cui si applicano le disposizioni del d.lgs. n. 165/2001 e successive modificazioni.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante "Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente", dopo le parole "Ente nazionale italiano turismo (ENIT).", sono inserite le seguenti: "Ente italiano Alberghi per la Gioventù (EIG).".
      

      
                3. La dotazione organica complessiva è fissata in 57 unità di personale di cui una con qualifica dirigenziale di livello non generale. Con decreto del Ministro della semplificazione e della Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i contingenti delle aree e dei profili professionali secondo quanto previsto dal CCNL Funzioni Centrali - sezione enti pubblici non economici e nei limiti di spesa sostenuta per il personale a tempo indeterminato in servizio presso l'EIG.
      

      
                4. L'EIG è autorizzato ad indire procedure di selezione pubblica per titoli ed esami e ad assumere personale a tempo indeterminato sino a complessive 57 unità. Il relativo bando di concorso può stabilire criteri per la valorizzazione dell'esperienza maturata dal personale a tempo indeterminato in servizio presso l'ente soppresso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                5. L'AIG fornisce alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, entro venti giorni dall'entrata in vigore della   legge   di   conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto della Presidenza   del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina la durata e le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti  dalla normativa vigente; definisce altresì i  criteri  e  le  modalità  per  fare   confluire  il patrimonio   dell'AIG in  apposito fondo   di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità, termini e  condizioni  per   la  richiesta,  anche  attraverso  il  canale  bancario,  di prestiti  per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.
      

      
                6. Agli oneri derivanti dal comma 3, valutati in 283.000 euro per l'anno 2019 e 1,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per  l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
      

      
                7. L'EIG provvede al proprio finanziamento attraverso la gestione immobiliare di cui al comma 5. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, oltre a quelli indicati dal comma 6 relativo alle spese di personale."».
      

    

    
      
        15.0.14 (testo 2)
      

      
        Lanzi, Puglia, Angrisani, De Lucia, La Mura
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 15-

bis
.
      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG) è soppressa e, conseguentemente, cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato "Ente Italiano Alberghi per la Gioventù" (EIG), sottoposto alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri, a cui si applicano le disposizioni del d.lgs. n. 165/2001 e successive modificazioni.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante "Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente", dopo le parole "Ente nazionale italiano turismo (ENIT).", sono inserite le seguenti: "Ente italiano Alberghi per la Gioventù (EIG).".
      

      
                3. La dotazione organica complessiva è fissata in 57 unità di personale di cui una con qualifica dirigenziale di livello non generale. Con decreto del Ministro della semplificazione e della Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i contingenti delle aree e dei profili professionali secondo quanto previsto dal CCNL Funzioni Centrali - sezione enti pubblici non economici e nei limiti di spesa sostenuta per il personale a tempo indeterminato in servizio presso l'EIG.
      

      
                4. L'EIG è autorizzato ad indire procedure di selezione pubblica per titoli ed esami e ad assumere personale a tempo indeterminato sino a complessive 57 unità. Il relativo bando di concorso può stabilire criteri per la valorizzazione dell'esperienza maturata dal personale a tempo indeterminato in servizio presso l'ente soppresso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                5. L'AIG fornisce alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, entro venti giorni dall'entrata in vigore della   legge   di   conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto della Presidenza   del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina la durata e le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti  dalla normativa vigente; definisce altresì i  criteri  e  le  modalità  per  fare   confluire  il patrimonio   dell'AIG in  apposito fondo   di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità, termini e  condizioni  per   la  richiesta,  anche  attraverso  il  canale  bancario,  di prestiti  per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.
      

      
                6. Agli oneri derivanti dal comma 3, valutati in 283.000 euro per l'anno 2019 e 1,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per  l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
      

      
                7. L'EIG provvede al proprio finanziamento attraverso la gestione immobiliare di cui al comma 5. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, oltre a quelli indicati dal comma 6 relativo alle spese di personale."».
      

    

    
      
        15.0.15 (testo 2)
      

      
        Nencini, Parente
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-

bis
.
      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG) è soppressa e, conseguentemente, cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato "Ente Italiano Alberghi per la Gioventù" (EIG), sottoposto alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri, a cui si applicano le disposizioni del d.lgs. n. 165/2001 e successive modificazioni.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante "Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente", dopo le parole "Ente nazionale italiano turismo (ENIT).", sono inserite le seguenti: "Ente italiano Alberghi per la Gioventù (EIG).".
      

      
                3. La dotazione organica complessiva è fissata in 57 unità di personale di cui una con qualifica dirigenziale di livello non generale. Con decreto del Ministro della semplificazione e della Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i contingenti delle aree e dei profili professionali secondo quanto previsto dal CCNL Funzioni Centrali - sezione enti pubblici non economici e nei limiti di spesa sostenuta per il personale a tempo indeterminato in servizio presso l'EIG.
      

      
                4. L'EIG è autorizzato ad indire procedure di selezione pubblica per titoli ed esami e ad assumere personale a tempo indeterminato sino a complessive 57 unità. Il relativo bando di concorso può stabilire criteri per la valorizzazione dell'esperienza maturata dal personale a tempo indeterminato in servizio presso l'ente soppresso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                5. L'AIG fornisce alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, entro venti giorni dall'entrata in vigore della   legge   di   conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto della Presidenza   del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina la durata e le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti  dalla normativa vigente; definisce altresì i  criteri  e  le  modalità  per  fare   confluire  il patrimonio   dell'AIG in  apposito fondo   di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità, termini e  condizioni  per   la  richiesta,  anche  attraverso  il  canale  bancario,  di prestiti  per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.
      

      
                6. Agli oneri derivanti dal comma 3, valutati in 283.000 euro per l'anno 2019 e 1,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per  l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
      

      
                7. L'EIG provvede al proprio finanziamento attraverso la gestione immobiliare di cui al comma 5. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, oltre a quelli indicati dal comma 6 relativo alle spese di personale."».
      

    

    
      
        15.0.17 (testo 2)
      

      
        Comincini, Parente
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-

bis
.
      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG) è soppressa e, conseguentemente, cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato "Ente Italiano Alberghi per la Gioventù" (EIG), sottoposto alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri, a cui si applicano le disposizioni del d.lgs. n. 165/2001 e successive modificazioni.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante "Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente", dopo le parole "Ente nazionale italiano turismo (ENIT).", sono inserite le seguenti: "Ente italiano Alberghi per la Gioventù (EIG).".
      

      
                3. La dotazione organica complessiva è fissata in 57 unità di personale di cui una con qualifica dirigenziale di livello non generale. Con decreto del Ministro della semplificazione e della Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i contingenti delle aree e dei profili professionali secondo quanto previsto dal CCNL Funzioni Centrali - sezione enti pubblici non economici e nei limiti di spesa sostenuta per il personale a tempo indeterminato in servizio presso l'EIG.
      

      
                4. L'EIG è autorizzato ad indire procedure di selezione pubblica per titoli ed esami e ad assumere personale a tempo indeterminato sino a complessive 57 unità. Il relativo bando di concorso può stabilire criteri per la valorizzazione dell'esperienza maturata dal personale a tempo indeterminato in servizio presso l'ente soppresso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                5. L'AIG fornisce alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, entro venti giorni dall'entrata in vigore della   legge   di   conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto della Presidenza   del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina la durata e le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti  dalla normativa vigente; definisce altresì i  criteri  e  le  modalità  per  fare   confluire  il patrimonio   dell'AIG in  apposito fondo   di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità, termini e  condizioni  per   la  richiesta,  anche  attraverso  il  canale  bancario,  di prestiti  per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.
      

      
                6. Agli oneri derivanti dal comma 3, valutati in 283.000 euro per l'anno 2019 e 1,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per  l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
      

      
                7. L'EIG provvede al proprio finanziamento attraverso la gestione immobiliare di cui al comma 5. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, oltre a quelli indicati dal comma 6 relativo alle spese di personale."».
      

    

    
      
        15.0.18 (testo 2)
      

      
        Verducci, Parente
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 15-

bis
.
      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG) è soppressa e, conseguentemente, cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato "Ente Italiano Alberghi per la Gioventù" (EIG), sottoposto alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri, a cui si applicano le disposizioni del d.lgs. n. 165/2001 e successive modificazioni.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante "Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente", dopo le parole "Ente nazionale italiano turismo (ENIT).", sono inserite le seguenti: "Ente italiano Alberghi per la Gioventù (EIG).".
      

      
                3. La dotazione organica complessiva è fissata in 57 unità di personale di cui una con qualifica dirigenziale di livello non generale. Con decreto del Ministro della semplificazione e della Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i contingenti delle aree e dei profili professionali secondo quanto previsto dal CCNL Funzioni Centrali - sezione enti pubblici non economici e nei limiti di spesa sostenuta per il personale a tempo indeterminato in servizio presso l'EIG.
      

      
                4. L'EIG è autorizzato ad indire procedure di selezione pubblica per titoli ed esami e ad assumere personale a tempo indeterminato sino a complessive 57 unità. Il relativo bando di concorso può stabilire criteri per la valorizzazione dell'esperienza maturata dal personale a tempo indeterminato in servizio presso l'ente soppresso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                5. L'AIG fornisce alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, entro venti giorni dall'entrata in vigore della   legge   di   conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto della Presidenza   del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina la durata e le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti  dalla normativa vigente; definisce altresì i  criteri  e  le  modalità  per  fare   confluire  il patrimonio   dell'AIG in  apposito fondo   di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità, termini e  condizioni  per   la  richiesta,  anche  attraverso  il  canale  bancario,  di prestiti  per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.
      

      
                6. Agli oneri derivanti dal comma 3, valutati in 283.000 euro per l'anno 2019 e 1,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per  l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
      

      
                7. L'EIG provvede al proprio finanziamento attraverso la gestione immobiliare di cui al comma 5. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, oltre a quelli indicati dal comma 6 relativo alle spese di personale."».
      

    

    
      
        15.0.19 (testo 2)
      

      
        Saccone, Carbone, Floris, Toffanin
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 15-

bis
.
      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG) è soppressa e, conseguentemente, cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato "Ente Italiano Alberghi per la Gioventù" (EIG), sottoposto alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri, a cui si applicano le disposizioni del d.lgs. n. 165/2001 e successive modificazioni.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante "Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente", dopo le parole "Ente nazionale italiano turismo (ENIT).", sono inserite le seguenti: "Ente italiano Alberghi per la Gioventù (EIG).".
      

      
                3. La dotazione organica complessiva è fissata in 57 unità di personale di cui una con qualifica dirigenziale di livello non generale. Con decreto del Ministro della semplificazione e della Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i contingenti delle aree e dei profili professionali secondo quanto previsto dal CCNL Funzioni Centrali - sezione enti pubblici non economici e nei limiti di spesa sostenuta per il personale a tempo indeterminato in servizio presso l'EIG.
      

      
                4. L'EIG è autorizzato ad indire procedure di selezione pubblica per titoli ed esami e ad assumere personale a tempo indeterminato sino a complessive 57 unità. Il relativo bando di concorso può stabilire criteri per la valorizzazione dell'esperienza maturata dal personale a tempo indeterminato in servizio presso l'ente soppresso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                5. L'AIG fornisce alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, entro venti giorni dall'entrata in vigore della   legge   di   conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto della Presidenza   del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina la durata e le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti  dalla normativa vigente; definisce altresì i  criteri  e  le  modalità  per  fare   confluire  il patrimonio   dell'AIG in  apposito fondo   di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità, termini e  condizioni  per   la  richiesta,  anche  attraverso  il  canale  bancario,  di prestiti  per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.
      

      
                6. Agli oneri derivanti dal comma 3, valutati in 283.000 euro per l'anno 2019 e 1,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per  l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
      

      
                7. L'EIG provvede al proprio finanziamento attraverso la gestione immobiliare di cui al comma 5. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, oltre a quelli indicati dal comma 6 relativo alle spese di personale."».
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                    Sedute di Commissioni consultive
                  
                  
                  
                  
                  
                    	
                      Seduta
                    
                    	
                      Attività
                    
                    	
                      Interventi
                    
                  

                  
                    	
                      1ª (Affari Costituzionali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 53 (pom.)


                      1 ottobre 2019

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con condizioni con osservazioni


                      


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 10ª (Industria, commercio, turismo) , 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Stefano Borghesi (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 54 (pom.)


                      8 ottobre 2019

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo


                      


                       

                       Parere destinato all'Assemblea

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Stefano Borghesi (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo con condizioni parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo con condizioni parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 10ª (Industria, commercio, turismo) , 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Stefano Borghesi (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 55 (pom.)


                      15 ottobre 2019

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: Rimesso alla commissione su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Luigi Augussori (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Stefano Borghesi (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 108 (pom.)


                      15 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo con osservazioni parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Stefano Borghesi (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente) (estensore del parere)


                          Sen. Daisy Pirovano (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Nazario Pagano (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      2ª (Giustizia) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 118 (pom.)


                      8 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 10ª (Industria, commercio, turismo) , 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Mattia Crucioli (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Andrea Ostellari (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                          Sen. Giacomo Caliendo (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 119 (pom.)


                      15 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Mattia Crucioli (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Giacomo Caliendo (FI-BP) 

                          Sen. Andrea Ostellari (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                          Sen. Alberto Balboni (FdI) 

                          Sen. Emanuele Pellegrini (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo con osservazioni parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      5ª (Bilancio) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 193 (pom.)


                      24 settembre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 10ª (Industria, commercio, turismo) , 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-II) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 194 (pom.)


                      1 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Conte-II) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 195 (pom.)


                      2 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con presupposto


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-II) 

                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 199 (ant.)


                      10 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Conte-II) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 200 (pom.)


                      15 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessio Mattia Villarosa (Governo Conte-II) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Nicola Calandrini (FdI) 

                          Sen. Paolo Tosato (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Donatella Conzatti (IV-PSI) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Dario Damiani (FI-BP) 

                          Sen. Erica Rivolta (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Antonella Faggi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Cristiano Zuliani (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 201 (ant.)


                      16 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Pier Paolo Baretta (Governo Conte-II) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Paolo Tosato (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Erica Rivolta (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 202 (pom.)


                      16 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Antonio Misiani (Governo Conte-II) 

                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                          Sen. Paolo Tosato (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Elisa Pirro (M5S) 

                          Sen. Antonella Faggi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Donatella Conzatti (IV-PSI) 

                          Sen. Erica Rivolta (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 203 (pom.)


                      21 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Antonio Misiani (Governo Conte-II) 

                          Sen. Paolo Tosato (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 204 (nott.)


                      21 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Antonio Misiani (Governo Conte-II) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                         Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Francesca Puglisi (Governo Conte-II) 

                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 205 (ant.)


                      23 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                       Parere destinato all'Assemblea

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Maria Cecilia Guerra (Governo Conte-II) 

                          Sen. Paolo Tosato (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Massimo Ferro (FI-BP) 

                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Erica Rivolta (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      6ª (Finanze e tesoro) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 128 (ant.)


                      2 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 10ª (Industria, commercio, turismo) , 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Tiziana Carmela Rosaria Drago (M5S)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 130 (ant.)


                      3 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Tiziana Carmela Rosaria Drago (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Alberto Bagnai (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 94 (pom.)


                      1 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 10ª (Industria, commercio, turismo) , 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Agostino Santillo (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 95 (pom.)


                      2 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Agostino Santillo (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 74 (ant.)


                      24 settembre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 10ª (Industria, commercio, turismo) , 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Assuntela Messina (PD)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 75 (pom.)


                      24 settembre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Paola Nugnes (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Carlo Martelli (Misto) 

                          Sen. Patty L'Abbate (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 76 (ant.)


                      25 settembre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Alessandra Gallone (FI-BP) 

                          Sen. Paolo Arrigoni (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Vilma Moronese (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Assuntela Messina (PD) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 78 (pom.)


                      1 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Assuntela Messina (PD)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' ambiente e tutela del territorio e del mare Roberto Morassut (Governo Conte-II) 

                          Sen. Carlo Martelli (Misto) 

                          Sen. Paola Nugnes (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Andrea Ferrazzi (PD) 

                          Sen. Maria Alessandra Gallone (FI-BP) 

                          Sen. Gaetano Nastri (FdI) 

                          Sen. Eugenio Comincini (IV-PSI) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      14ª (Politiche dell'Unione europea) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 120 (pom.)


                      1 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 10ª (Industria, commercio, turismo) , 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Ettore Antonio Licheri (M5S)  (come Presidente) (estensore del parere)


                          Sen. Valeria Fedeli (PD) 

                          Sen. Elena Testor (FI-BP) 

                          Sen. Emma Bonino (Misto, Più Europa con Emma Bonino) 

                          Sen. Nadia Ginetti (IV-PSI) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 123 (pom.)


                      9 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: Rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Ettore Antonio Licheri (M5S)  (come Presidente) (estensore del parere)


                          Sen. Valeria Fedeli (PD) 

                          Sen. Simone Bossi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Massimiliano Romeo (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Elena Testor (FI-BP) 

                          Sen. Pietro Lorefice (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 124 (ant.)


                      15 ottobre 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Ettore Antonio Licheri (M5S)  (come Presidente) (estensore del parere)


                          Sen. Valeria Fedeli (PD) 

                          Sen. Massimiliano Romeo (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Giovanbattista Fazzolari (FdI) 

                          Sen. Elena Testor (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      Commissione parlamentare questioni regionali 
                    
                  

                  
                    	
                      2 ottobre 2019

                      (ant.)

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 10ª (Industria, commercio, turismo) , 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)


                       
                    
                    	
                      
                        On. Maria Pallini (M5S)  (estensore del parere)


                          On. Emanuela Corda (M5S)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      8 ottobre 2019

                      (ant.)

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        On. Maria Pallini (M5S)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
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"1^  (Affari Costituzionali)"


      
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 1° OTTOBRE 2019
    

    
      53ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della Commissione
    

    
      BORGHESI 
    

    
         
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,20.
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite. Esame. Parere non ostativo con condizioni e osservazioni)
    

    
       
    

    
           Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, con la seguente condizione:
    

    
      - all'articolo 7, comma 1, capoverso Art. 4-sexies, comma 4, occorre indicare un termine temporale per l'emanazione del decreto interministeriale ivi previsto.
    

    
      Propone altresì le seguenti osservazioni:
    

    
      - all'articolo 1, comma 2, occorre ridurre il termine di 180 giorni previsto per l'applicazione delle disposizioni in materia di tutela del lavoro tramite piattaforme digitali di cui ai nuovi articoli 47-bis e 47-ter del decreto legislativo n. 81 del 2015: tale termine, infatti, potrebbe confliggere con l'urgenza presupposta, ai sensi dell'articolo 77 della Costituzione, all'adozione di un decreto-legge;
    

    
      - all'articolo 1, lettera c), capoverso Art. 47-quater, comma 1, sarebbe opportuno specificare i criteri di individuazione dei rappresentanti dei datori di lavoro e dei lavoratori chiamati a far parte dell'Osservatorio permanente da istituire presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      - all'articolo 14, comma 1, lettera c), si rileva che la previsione di termini più brevi di attuazione del Piano ambientale, eventualmente concordati tra gestione commissariale e affittuario, non godrebbero dello stesso regime di pubblicità della tempistica stabilita nel Piano ambientale, approvato con DPCM e pubblicato in Gazzetta Ufficiale. 
    

    
                 
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(257)
 
MARCUCCI ed altri.
 
 -
  
Ratifica ed esecuzione della Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sul valore del patrimonio culturale per la società, fatta a Faro il 27 ottobre 2005
, fatto proprio dal Gruppo parlamentare Partito Democratico, ai sensi dell'articolo 79, comma 1, del Regolamento 
    

    
      
(702)
 
Michela MONTEVECCHI ed altri.
 
 -
  
Ratifica ed esecuzione della Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sul valore del patrimonio culturale per la società, fatta a Faro il 27 ottobre 2005

    

    
      (Parere alla 3a Commissione su testo unificato. Esame. Parere non ostativo con condizioni)
    

    
       
    

    
           Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az), dopo aver riferito sul testo unificato,  relativo ai disegni di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, il seguente parere:
    

    
      La Commissione,
    

    
                  premesso che:
    

    
      - l'articolo 9 della Costituzione statuisce che la Repubblica tutela il patrimonio storico e artistico  della nazione;
    

    
      - l'articolo 117, terzo comma, attribuisce la materia della valorizzazione dei beni culturali e ambientali alla potestà legislativa concorrente;
    

    
      - l'articolo 1 del decreto legislativo n. 42 del 2004 stabilisce che la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale concorrono a preservare la memoria della comunità nazionale e del suo territorio e a promuovere lo sviluppo della cultura e che lo Stato, le regioni, le città metropolitane, le province e i comuni assicurano e sostengono la conservazione del patrimonio culturale e ne favoriscono la pubblica fruizione e la valorizzazione;
    

    
      - all'articolo 4, lettera c., della Convenzione oggetto di ratifica, le parti riconoscono che l'esercizio del diritto all'eredità culturale può essere soggetto a limitazioni per la protezione degli altrui diritti e libertà;
    

    
      - l'articolo 7, lettera b., della stessa Convenzione contiene un impegno delle parti a stabilire i procedimenti di conciliazione per gestire equamente le situazioni dove valori tra loro contraddittori siano attribuiti alla stessa eredità culturale da comunità diverse;
    

    
      - l'articolo 6 del testo precisa, tuttavia, che la convenzione non possa essere in alcun modo interpretata al fine di influenzare disposizioni più favorevoli riguardo all'eredità culturale e all'ambiente, contenute in altri strumenti giuridici nazionali o internazionali (lettera b.), o di generare diritti immediatamente suscettibili di diretta applicabilità (lettera c.);
    

    
      - all'articolo 11, lettera b) le parti firmatarie si impegnano a sviluppare il contesto professionale che permetta l'azione congiunta dei vari soggetti coinvolti nella gestione del patrimonio culturale e all'articolo 13 le stesse si impegnano a rinforzare la formazione professionale in materia,
    

    
      considerato che
    

    
      - occorre in ogni caso garantire che la ratifica della convenzione non comporti, anche indirettamente, la possibilità di limitare la fruizione di beni del patrimonio culturale nazionale in quanto suscettibili di giudizi di disvalore da parte di talune comunità;
    

    
      - occorre altresì garantire adeguata tutela del lavoro e delle figure professionali che operano nell'ambito della tutela, valorizzazione e fruizione del patrimonio culturale,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo con le seguenti condizioni:
    

    
      - provveda la Commissione di merito a inserire nel testo del disegno di legge di ratifica una clausola di salvaguardia del seguente tenore: «Dall'applicazione della Convenzione non possono derivare limitazioni rispetto ai livelli di tutela, fruizione e valorizzazione del patrimonio culturale garantiti dalla Costituzione e dalla vigente legislazione in materia».
    

    
       
    

    
      Il senatore PARRINI (PD) propone di integrare il parere non ostativo proposto dal relatore con la condizione che sia introdotta una disposizione che preveda il riconoscimento e la tutela del lavoro e delle figure professionali coinvolte nelle attività oggetto della Convenzione.
    

    
       
    

    
      Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) integra perciò lo schema di parere con la seguente premessa:
    

    
       
    

    
      -          all'articolo 11, lettera b) le parti firmatarie si impegnano a sviluppare il contesto professionale che permetta l'azione congiunta dei vari soggetti coinvolti nella gestione del patrimonio culturale e all'articolo 13 le stesse si impegnano a rinforzare la formazione professionale in materia;
    

    
      la seguente considerazione:
    

    
       
    

    
      -          occorre altresì garantire adeguata tutela del lavoro e delle figure professionali che operano nell'ambito della tutela, valorizzazione e fruizione del patrimonio culturale;
    

    
       
    

    
      e la seguente condizione:
    

    
       
    

    
      -          sia introdotta una disposizione che preveda il riconoscimento e la tutela del lavoro e delle figure professionali coinvolte nelle attività oggetto della Convenzione.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene e approva il parere così come integrato dal relatore.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1086)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione nel settore della difesa tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica argentina, fatto a Roma il 12 settembre 2016

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
           Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1278)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione culturale, scientifica e tecnologica tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo dello Stato plurinazionale di Bolivia, fatto a La Paz il 3 marzo 2010

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
           Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1280)
 
Ratifica ed esecuzione del Protocollo emendativo dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di Armenia sull'autotrasporto internazionale di passeggeri e di merci, firmato il 7 agosto 1999, fatto a Jerevan il 31 luglio 2018

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1149)
 
Laura BOTTICI ed altri.
 
 -
  
Norme riguardanti il trasferimento al patrimonio disponibile e la successiva cessione a privati di aree demaniali nel comune di Chioggia

    

    
      (Parere alla 6a Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 3 agosto 2017, n. 129, di attuazione della direttiva 2014/65/UE, relativa ai mercati degli strumenti finanziari, e di adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 600/2014 sui mercati degli strumenti finanziari 
(n. 102)

    

    
      (Osservazioni alla 6a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
    

    
       
    

    
      Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) riferisce sullo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
                             
    

    
                  La seduta termina alle ore 15,30.
    

  
      
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 8 OTTOBRE 2019
    

    
      54ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della Commissione
    

    
      BORGHESI 
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere all'Assemblea su  testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo sugli emendamenti)
    

    
       
    

    
           Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
                  Illustra, infine, i relativi emendamenti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      -  sull'emendamento 10.0.5 parere non ostativo, a condizione che il coinvolgimento degli enti territoriali sia definito più puntualmente;
    

    
      -          sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite su emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo)
    

    
       
    

    
           Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) riferisce sugli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, il seguente parere:
    

    
      -                     sull'emendamento 2.1 parere non ostativo, a condizione che la decorrenza della norma introdotta sia riferita all'entrata in vigore della legge di conversione;
    

    
      -                     sull'emendamento 10.0.1 parere non ostativo, rilevando la necessità di indicare un termine per l'emanazione del decreto ministeriale di cui al comma 1 dell'articolo introdotto;
    

    
      -                     sull'emendamento 10.0.5 parere non ostativo, a condizione che il coinvolgimento degli enti territoriali sia definito più puntualmente;
    

    
      -                     sugli emendamenti 11.0.14, 11.0.15, 11.0.16 e 11.0.17 parere non ostativo, a condizione che sia meglio specificata l'entità della riduzione di attività richiesta per l'accesso dei lavoratori del settore turistico alle prestazioni del Fondo di integrazione salariale;
    

    
      -                     sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(770)
 
PATUANELLI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di prevenzione vaccinale

    

    
      (Parere alla 12a Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
                 
    

    
      Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) illustra gli ulteriori emendamenti, relativi al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  La Sottocommissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 15,10.
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"2^  (Giustizia)"


      
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 15 OTTOBRE 2019
    

    
      55ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della Commissione
    

    
      BORGHESI 
    

    
        
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,15.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10ª e 11ª  riunite su ulteriori emendamenti. Rimessione alla sede plenaria)  
    

    
       
    

    
           Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) chiede la rimessione alla sede plenaria dell'esame degli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 15,20.
    

  
      
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 15 OTTOBRE 2019
    

    
      108ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BORGHESI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'interno Crimi.     
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,30.
    

    
       
    

    
        SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE riferisce sull'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari appena conclusa, nella quale si è iniziato a definire il calendario della prossima settimana, riservata ai lavori delle Commissioni.
    

    
      Oltre all'esame del disegno di legge n. 1493 (decreto-legge n. 104 del 2019 - riordino Ministeri), proseguirà l'esame congiunto dei disegni di legge n. 876 e n. 971 (vittime del dovere), che avrà inizio nella seduta odierna, e verrà incardinato il disegno di legge costituzionale n. 1440 (Modifica all'articolo 58 della Costituzione, in materia di elettorato per l'elezione del Senato della Repubblica), congiuntamente con gli analoghi disegni di legge costituzionale n.307, n. 1022 e n.1116.
    

    
      Si è stabilito, inoltre, di proseguire le audizioni informali sul disegno di legge n. 388 (priorità di esercizio dell'azione penale). Verranno avviate le audizioni informali sui disegni di legge costituzionale n. 83, n. 212 e n. 1203  (tutela costituzionale dell'ambiente), rispetto ai quali sono stati segnalati circa 150 esperti.
    

    
      Si è convenuto inoltre di proseguire le audizioni nell'ambito dell'indagine conoscitiva sul fenomeno della prostituzione.
    

    
      Il nuovo esame congiunto del disegno di legge n. 1144 e connessi (distacco-aggregazione comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio), rinviato in Commissione dall'Assemblea nella seduta dell'8 ottobre 2019, sarà invece iscritto d'ufficio all'ordine del giorno.
    

    
      Infine, data l'assenza dei senatori del Gruppo PD per impegni di carattere politico, su richiesta del senatore Garruti, si è convenuto di convocare, nella giornata di domani, 16 ottobre, un'ulteriore riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, al fine di assumere determinazioni in merito alla calendarizzazione degli altri provvedimenti già iscritti all'ordine del giorno della Commissione.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
        
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10ª e 11ª  riunite su ulteriori emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo con osservazioni; in parte non ostativo)  
    

    
       
    

    
      Il relatore BORGHESI (L-SP-PSd'Az) illustra gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, e propone di esprimere un parere in parte non ostativo con osservazioni e in parte non ostativo, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), a nome del Gruppo, annuncia un voto di astensione. Ritiene necessario, infatti, per la sua parte politica, un ulteriore approfondimento prima di esprimere un giudizio complessivo sul provvedimento e sui nuovi emendamenti ad esso riferiti.
    

    
       
    

    
      Il senatore PAGANO (FI-BP), nell'associarsi alle considerazioni della senatrice Pirovano, annuncia un voto di astensione.
    

    
       
    

    
      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere in parte non ostativo con osservazioni e in parte non ostativo, proposta dal relatore.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REDIGENTE 
    

    
       
    

    
      
(876)
 
CORBETTA ed altri.
 
 -
  
Estensione alle vittime del dovere dei benefici riconosciuti alle vittime del terrorismo
   
    

    
      
(971)
 
Simona PERGREFFI ed altri.
 
 -
  
Nuove disposizioni in materia di vittime del dovere

    

    
      (Discussione congiunta e rinvio) 
    

    
       
    

    
           Il relatore GARRUTI (M5S) illustra il disegno di legge n. 876, d'iniziativa del senatore Corbetta, con il quale si intende colmare le disparità di trattamento esistenti nei confronti delle vittime del dovere, cioè magistrati, personale delle Forze di polizia, delle Forze armate e dei Vigili del fuoco e, più in generale, dipendenti pubblici nell'esercizio delle loro funzioni, che hanno riportato invalidità permanenti o sono deceduti nel servizio prestato alle istituzioni e all'intera collettività, nello svolgimento di attività quali il contrasto alla criminalità, i servizi di ordine pubblico e pubblico soccorso, il presidio di infrastrutture civili e militari, la tutela della pubblica sicurezza.
    

    
      Infatti, la stratificazione di diversi interventi normativi, con i quali si sono riconosciuti benefici e provvidenze ai caduti nell'esercizio del dovere a difesa della legalità, nonché ai loro familiari, ha determinato una sperequazione di trattamento in ragione della differente matrice criminale dei gravi fatti delittuosi. Si è introdotta, in tal modo, una distinzione tra le vittime del terrorismo, quelle della criminalità organizzata e le altre vittime del dovere, con l'attribuzione di differenti misure di ristoro dei danni subiti.
    

    
      Il disegno di legge in esame si compone di cinque articoli.
    

    
      L'articolo 1 estende anche alle vittime del dovere di cui all'articolo 1, commi 563 e 564, della legge n. 266 del 2005 (legge finanziaria per l'anno 2006) i benefici previsti dalla legge n. 206 del 2004 per le vittime del terrorismo e delle stragi.
    

    
      L'articolo 2 prevede l'introduzione di una «Giornata nazionale in memoria delle vittime del dovere» da celebrare il 2 giugno, in coincidenza con la festa della Repubblica.
    

    
      L'articolo 3 dispone l'estensione del conferimento onorario e la consegna della medaglia d'oro prevista per le vittime del terrorismo alla categoria delle vittime del dovere o, in caso di decesso, ai parenti e affini entro il secondo grado.
    

    
      Gli articoli 4 e 5, infine, recano disposizioni rispettivamente in materia di copertura finanziaria e di entrata in vigore della legge.
    

    
      Riferisce, quindi, sul disegno di legge n. 971, a prima firma della senatrice Pergreffi, che è finalizzato a garantire la massima tutela da parte dello Stato alle figure del professionista consulente tecnico d'ufficio (CTU), dell'ufficiale civile, dell'ufficiale giudiziario e del curatore fallimentare vittime di episodi di violenza durante lo svolgimento delle funzioni attribuite loro dagli organi giudiziari.
    

    
      In particolare, si prevede che le disposizioni di cui ai commi 563 e 564 dell'articolo 1 della legge n. 266 del 2005 debbano applicarsi anche ai consulenti tecnici d'ufficio, ai curatori fallimentari designati dai tribunali e agli ufficiali giudiziari i quali in attività di servizio o durante l'espletamento delle funzioni siano deceduti, abbiano subito un'invalidità permanente o abbiano contratto infermità permanentemente invalidanti o alle quali consegua il decesso.
    

    
       
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,40.
    

    
       
    




      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUGLI EMENDAMENTI RIFERITI AL DISEGNO DI LEGGE N. 1476
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminati gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      - sugli emendamenti 1.100, 1.100/1, 1.100/2, 1.100/3 e 1.100/17 parere non ostativo, evidenziando l'opportunità di ridurre il termine di dodici mesi previsto per l'applicazione delle disposizioni di cui ai nuovi articoli 47-quater, 47-quinquies e 47-septies del decreto legislativo n. 81 del 2015: tale termine, infatti, potrebbe confliggere con l'urgenza presupposta, ai sensi dell'articolo 77 della Costituzione, all'adozione di un decreto-legge;
    

    
      - sull'emendamento 1.100/18 parere non ostativo, evidenziando l'opportunità di ridurre il termine di 180 giorni previsto per l'applicazione delle disposizioni di cui al nuovo articolo 47-septies del decreto legislativo n. 81 del 2015 per le ragioni sopra ricordate;
    

    
      - sui restanti emendamenti parere non ostativo.
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      MARTEDÌ 8 OTTOBRE 2019
    

    
      118ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      OSTELLARI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Giorgis.     
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 13,35.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite. Esame e rinvio)  
    

    
       
    

    
      Il relatore CRUCIOLI (M5S) illustra il decreto-legge in titolo che contiene disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e in particolare per garantire la tutela economica e normativa di alcune categorie di lavoratori particolarmente deboli, quali i cosiddetti riders, lavoratori con disabilità, LSU (lavoratori socialmente utili) / LPU (lavoratori di pubblica utilità), lavoratori precari. Il decreto contiene, inoltre, disposizioni per supportare l'attuazione del reddito di cittadinanza rimessa in gran parte all'INPS che quindi necessita, con urgenza, di rafforzare le proprie strutture amministrative. Il provvedimento reca, altresì, disposizioni per fare fronte a importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti. Il presente decreto-legge si articola in 2 capi, il primo dedicato alle disposizioni in materia di tutela del lavoro e il secondo contenente disposizioni relative alle crisi aziendali e agli ammortizzatori sociali.
    

    
      Illustra nello specifico il contenuto degli articoli relativi a profili di interesse della Commissione, in particolare si sofferma sulla previsione contenuta nell'articolo 14 ricordando che a seguito dell'intervento normativo recato dall'articolo 46 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, la disposizione allo stato vigente di cui al primo periodo dell'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, equipara, ai fini della valutazione delle condotte strettamente connesse all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale (A.I.A.), l'osservanza delle disposizioni contenute nel cosiddetto Piano Ambientale di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 marzo 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 105 dell'8 maggio 2014, come successivamente modificato e integrato con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 settembre 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 229 del 30 settembre 2017, alla adozione ed efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione previsti dall'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. In altre parole, osservare correttamente le prescrizioni del Piano Ambientale equivale ad adottare, ed attuare efficacemente, i modelli di organizzazione e gestione previsti dal citato decreto legislativo n. 231 del 2001 relativamente alla valutazione delle condotte strettamente connesse all'attuazione dell'A.I.A. L'articolo in esame è volto a sostituire il riferimento all'A.I.A. con un più coerente riferimento al Piano Ambientale: dal momento che la disposizione, inizialmente, si riferisce alla « osservanza delle disposizioni contenute nel Piano Ambientale », è bene che sia ai fini della valutazione delle condotte puntualmente connesse all'attuazione del Piano Ambientale medesimo (e non dell' A.I.A.) che operi il meccanismo di equivalenza tra, da un lato, l'osservanza dei precetti dettati dal citato Piano Ambientale e, dall'altro, l'adozione ed efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. La modifica al secondo periodo dell'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, contribuisce a esplicitare come le condotte poste in essere in attuazione del predetto Piano Ambientale, nel rispetto dei termini e delle modalità ivi stabiliti, non possano dare luogo a responsabilità penale o amministrativa del commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente e dei soggetti da questi funzionalmente delegati, non solo in quanto integrano esecuzione delle migliori regole preventive in materia ambientale ma, altresì, poiché costituiscono adempimento dei doveri imposti dal suddetto Piano Ambientale. Viene dunque operato un chiaro richiamo al cosiddetto principio di non contraddizione, principio comunque immanente all'ordinamento penalistico, riconducibile (tra gli altri) al disposto dell'articolo 51 del codice penale, ai sensi del quale: « l'esercizio di un diritto o l'adempimento di un dovere imposto da una norma giuridica o da un ordine legittimo della pubblica autorità esclude la punibilità [...] ». Come evidente, detta disposizione esclude che l'esecuzione di una medesima condotta da parte di un soggetto possa essere, allo stesso tempo imposta dall'ordinamento giuridico per un verso e assoggettata a sanzione penale per altro verso. Il richiamo a siffatta causa di giustificazione dell'illecito (o scriminante) è motivato dunque dalla esigenza di chiarire come tutto ciò che venga (correttamente) posto in essere in esecuzione di un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri (tale essendo, nei fatti, la « veste giuridica » del Piano Ambientale di cui la norma tratta) non possa, proprio perché si tratta di doveri imposti da norma giuridica, dare luogo a responsabilità penale o amministrativa del soggetto agente e, conseguentemente, non possa tradursi nell'assoggettamento del medesimo soggetto a regimi sanzionatori. Infine, al terzo periodo dell'articolo 2, comma 6, del citato decreto-legge n. 1 del 2015, ferma restando la previsione - introdotta con il decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 - secondo cui la disciplina di cui al periodo precedente si applica con riferimento alle condotte poste in essere sino al 6 settembre 2019 (e non più come previsto antecedentemente a detta novella legislativa, sino alla data di scadenza della autorizzazione integrata ambientale in corso di validità, vale a dire - attualmente - sino al 23 agosto 2023, in virtù del combinato disposto dell'articolo 6, comma 10- bis, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, dell'articolo 1, comma 8, del decreto-legge 4 dicembre 2015, n. 191, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° febbraio 2016, n. 13, e dell'articolo 2, comma 5, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20), si prevede che, per il solo affittuario o acquirente (e i soggetti da questi funzionalmente delegati), detta disciplina si applichi con riferimento alle condotte poste in essere in esecuzione del più volte citato Piano Ambientale sino alla scadenza dei termini di attuazione stabiliti dal Piano stesso per ciascuna prescrizione ivi prevista che venga in rilievo con riferimento alle condotte poste in essere da detti soggetti, ovvero dei più brevi termini che l'affittuario o acquirente si sia impegnato a rispettare nei confronti della gestione commissariale di ILVA S.p.A, in amministrazione straordinaria, restando in ogni caso ferma la responsabilità in sede penale, civile e amministrativa eventualmente derivante dalla violazione di norme poste a tutela della salute e della sicurezza del lavoratori. In altre parole, per quanto riguarda l'attuale gestore dello stabilimento, le condotte poste in essere in attuazione delle prescrizioni del Piano Ambientale non possono dar luogo a responsabilità penale o amministrativa del medesimo gestore (soggetto in capo al quale pende l'obbligo di adempiere a dette prescrizioni) sino alla scadenza del termine posto, dal Piano stesso, per il corretto e puntuale completamento di ciascuna di tali prescrizioni che venga in rilievo con riferimento alle condotte materialmente poste in essere da parte del gestore o, nel caso in cui si tratti di una data precedente, sino alla scadenza del termine entro il quale il gestore medesimo si sia contrattualmente impegnato, nei confronti di ILVA S.p.A, in amministrazione straordinaria, a portare a termine il completamento della singola prescrizione. Conseguentemente, le condotte che dovessero essere poste in essere da parte dell'attuale gestore, pur in esecuzione del predetto Piano Ambientale, successivamente alla scadenza dei termini di attuazione stabiliti dal Piano stesso (o successivamente al decorso dei termini contrattualmente previsti, se più ravvicinati) per ogni singola prescrizione ivi prevista che venga in rilievo relativamente alle suddette condotte daranno luogo - se del caso - a responsabilità penale o amministrativa del gestore medesimo secondo quanto ordinariamente previsto dalle norme di riferimento e restando, comunque, ferma la responsabilità in sede penale, civile e amministrativa che dovesse scaturire dalla violazione di norme poste a presidio e a salvaguardia della salute e della sicurezza dei lavoratori.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che è in distribuzione una Nota della Procura di Taranto acquisita dalle Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
      Il relatore CRUCIOLI (M5S), facendo riferimento alle osservazioni presentate dalla procura di Taranto, chiede un breve rinvio al fine di poter meglio esaminare le medesime e poter formulare una proposta di parere.
    

    
       
    

    
      Il senatore CALIENDO (FI-BP) interviene precisando che il parere della procura di Taranto era stato richiesto dalle Commissioni di merito: non si tratta quindi di una iniziativa spontanea della procura di Taranto, sul punto tuttavia esprime alcune perplessità e preannuncia il proprio voto contrario.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE segnala la presentazione di emendamenti di competenza all'articolo 14 e alcuni aggiuntivi agli articoli 3 e 15 e prende atto dell'ulteriore istruttoria ritenuta necessaria dal relatore per predisporre il parere.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(Doc. LVII, n. 2-bis)
 
Nota di aggiornamento del documento di economia e finanza 2019 - Allegati I, II, III e IV - Annesso

    

    
      (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere favorevole) 
    

    
       
    

    
           Il relatore LOMUTI (M5S) illustra la nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza che costituisce l'occasione per aggiornare le previsioni economiche e di finanza pubblica del DEF, in relazione alla maggiore stabilità e affidabilità delle informazioni disponibili sull'andamento del quadro macroeconomico, secondo quanto previsto dal combinato disposto degli articoli 7, comma 2, lettera b) e articolo 10-bis della legge n. 196 del 2009, come modificato dall'articolo 1, comma 6, lett. e), L. 4 agosto 2016, n. 163. Infatti, la disciplina della procedura di bilancio contenuta nella legge di contabilità prevede che, nell'ambito delle nuove scadenze, il quadro previsionale del DEF sia adeguato all'evolversi del quadro economico e finanziario in corso d'anno mediante la Nota di aggiornamento. Ciò consente di avviare la sessione di bilancio (con la presentazione, entro il 20 ottobre, del disegno di legge di bilancio) in un quadro economico e programmatico il più possibile aggiornato.
    

    
      Insieme alla Nota di aggiornamento al DEF, il Governo trasmette alle Camere la relazione al Parlamento, redatta ai sensi dell'articolo 6, commi 3 e 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, da approvare a maggioranza assoluta, con la quale si illustra l'aggiornamento del piano di rientro verso l'obiettivo di medio periodo in conseguenza dello scostamento.
    

    
      Esaminando i profili di specifica competenza della Commissione giustizia, richiama quanto disposto dallaRaccomandazione n. 4 del Consiglio, sul programma nazionale di riforma 2019 dell'Italia, che, riprendendo parzialmente il contenuto di quella relativa all'anno precedente, segnala la necessità di adottare provvedimenti volti alla riduzione della durata dei processi civili in tutti i gradi di giudizio e la razionalizzazione delle norme di disciplina procedurale ponendo in particolare l'accento sui regimi di insolvenza.
    

    
      In particolare il Consiglio, pur riconoscendo che le riforme adottate negli anni precedenti cominciano a incidere positivamente sulla durata dei processi nei gradi di giudizio superiori, sottolinea la necessità di garantire un funzionamento più efficiente dei tribunali, tramite in particolare la semplificazione della procedura civile, la razionalizzazione del filtro di inammissibilità per gli appelli al giudice di secondo grado e la copertura dei numerosi posti vacanti per il personale amministrativo.
    

    
      Inoltre, il Consiglio evidenzia alcune criticità relative alla Corte di Cassazione con particolare riguardo all'efficienza della sezione tributaria della stessa. In risposta alle suddette osservazioni, nella Nota di aggiornamento del DEF 2019, il Governo sottolinea l'indifferibilità di una riforma integrata della giustizia che renda la stessa più efficiente ed efficace, e pone come obiettivo prioritario la riduzione della durata dei processi. 
    

    
      In particolare, ribadendo quanto già espresso nel PNR 2019, la Nota individua i principali filoni di intervento dell'azione riformatrice evidenziando che: la riforma del rito civile dovrebbe essere imperniata sulla semplificazione del processo civile monocratico tramite l'individuazione di un unico rito semplificato; analoghi meccanismi semplificatori dovrebbero essere introdotti per le cause riservate alla decisione del tribunale in composizione collegiale e per i giudizi dinanzi al giudice di pace e di secondo grado; la riforma dovrebbe inoltre investire gli istituti della mediazione obbligatoria e della negoziazione assistita oltre alla disciplina del procedimento notificatorio, al fine di semplificarlo e accelerarlo.
    

    
      Oggetto di riforma, nelle intenzioni governative, dovrebbero inoltre essere: l'ordinamento della magistratura con l'introduzione di modifiche relative all'accesso alla magistratura, al sistema degli illeciti disciplinari e delle incompatibilità dei magistrati, a quello delle valutazioni di professionalità e al conferimento degli incarichi; l'introduzione di una dotazione flessibile di magistrati a livello distrettuale, anche per far fronte a situazioni di criticità gestionale degli uffici stessi; l'eleggibilità e il ricollocamento in ruolo dei magistrati in occasione di elezioni politiche e amministrative nonché di assunzione di incarichi di governo; il sistema elettorale del CSM e delle norme che incidono sulla sua costituzione e sul suo funzionamento.
    

    
      Il Governo ricorda inoltre, nella Nota, di aver già presentato al Parlamento un disegno di legge contenente modifiche alla disciplina sulla riforma organica della magistratura onoraria. Si tratta dell'Atto Senato 1438 presentato in data 29 luglio 2019 al Senato. È stato assegnato in data 17 settembre e sarà congiunto all'esame del disegno di legge n. 945 nel corso delle prossime sedute della Commissione Giustizia.
    

    
      Ai fini della maggiore efficienza del processo la Nota ribadisce l'importanza del tema del rafforzamento della digitalizzazione del processo civile e penale e della messa in sicurezza dei sistemi.
    

    
      Riprendendo quanto contenuto nella Raccomandazione, il Governo richiama inoltre la centralità del tema del diritto della crisi di impresa. Come è noto, infatti, è stato approvato a gennaio 2019 il decreto legislativo n. 14 di attuazione della delega per la riforma delle discipline della crisi di impresa e dell'insolvenza (legge n. 155 del 2017). Nella Nota si specifica che è in corso di elaborazione il primo decreto correttivo della riforma, per superare le criticità già rilevate ancor prima della entrata in vigore del nuovo codice per mezzo dell'approvazione della legge n. 20 del 2019.
    

    
      Per ciò che attiene alla giustizia penale e alla lotta alla corruzione, la Raccomandazione n. 4 sollecita l'Italia a migliorare le politiche anticorruzione e a riformare le norme procedurali al fine di ridurre la durata dei processi penali. 
    

    
      Rispetto a quanto evidenziato nelle Raccomandazioni del 2018, il Consiglio riconosce i progressi compiuti dall'Italia per migliorare il quadro anticorruzione, anche mediante la migliore protezione dei dipendenti che segnalano illeciti (i whistleblower), il rafforzamento del ruolo dell'autorità nazionale anticorruzione e l'approvazione della nuova legge anticorruzione n. 3 del 2019 che inasprisce le pene per i delitti di corruzione ed estende a tali casi tecniche investigative speciali sotto copertura.
    

    
      Per restituire effettività all'azione di accertamento e repressione dei reati il Consiglio fa riferimento altresì alla realizzata riforma dell'istituto della prescrizione, la cui entrata in vigore è prevista a partire dal 1 gennaio 2020, che sospende la decorrenza della prescrizione dopo la sentenza di primo grado. Tuttavia il Consiglio sottolinea, al fine di rendere davvero efficiente l'azione di contrasto alla corruzione, la necessità di procedere ad una riforma del processo penale, volta a ridurre la durata dei procedimenti penali e a razionalizzare il sistema di appello per evitare abusi dei contenziosi. Segnala infine alcune lacune nel perseguimento di reati specifici, quali l'appropriazione indebita di denaro pubblico.
    

    
      Nella Nota di aggiornamento del DEF 2019, il Governo ribadisce l'impegno in direzione di una riforma del processo penale volta ad assicurare la ragionevole durata del processo e recuperare l'efficienza del sistema nelle regole del "giusto processo".
    

    
      Al riguardo nella Nota si fa riferimento a diverse misure quali: la riattivazione o la rimodulazione di meccanismi processuali deflattivi; l'introduzione dello strumento telematico per il deposito degli atti, per le comunicazioni e per le notificazioni a persona diversa dall'imputato; alla revisione della disciplina riguardante le notificazioni, le indagini e l'udienza preliminare, i riti alternativi, la celebrazione del dibattimento e le impugnazioni.
    

    
      Con riferimento al contrasto alla criminalità e alla persecuzione dei reati, il Governo ricorda l'approvazione della legge n. 69 del 2019 (cosiddetto 'Codice rosso') contenente disposizioni in materia di tutela delle vittime di violenza domestica e di genere e preannunzia la presentazione alle Camere di un disegno di legge mira alla delimitazione della categoria dei reati di pericolo contro la salute e la rivisitazione del sistema sanzionatorio delle frodi alimentari.
    

    
      Infine, la Nota fa riferimento alla necessità di intervenire in merito alle condizioni e il funzionamento del sistema penitenziario, per superare le carenze strutturali delle carceri, in particolare tramite la razionalizzazione e modernizzazione del patrimonio demaniale in uso all'Amministrazione penitenziaria. Al riguardo il Governo ricorda le specifiche misure in materia di edilizia penitenziaria contenute nel decreto legge 135 del 2018 volte a far fronte all'emergenza determinata dal progressivo sovraffollamento delle strutture carcerarie e a consentire una più celere attuazione del piano di edilizia penitenziaria in corso. La definizione del programma dei lavori da eseguire e l'individuazione dell'ordine di priorità è demandato ad un successivo decreto del Ministro della giustizia.
    

    
      Propone l'espressione di un parere favorevole.
    

    
       
    

    
      Il senatore CALIENDO (FI-BP) preannuncia il voto contrario sulla proposta di parere a causa dell'eccessiva genericità che non consente di valutare attentamente la portata delle variazioni finanziarie relative al capitolo riguardante la giustizia.
    

    
       
    

    
      Il senatore GRASSO (Misto-LeU) esprime invece delle perplessità sulla previsione di invarianza finanziaria ma ciò nonostante preannuncia il voto favorevole.
    

    
       
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire, presente il numero legale per deliberare, la proposta di parere posta ai voti, è approvata.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14.
    

  
      
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      MARTEDÌ 15 OTTOBRE 2019
    

    
      119ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      OSTELLARI 
    

    
            
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 13,50.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole sul testo. Parere in parte non ostativo con osservazioni e in parte non ostativo sugli emendamenti)  
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'8 ottobre.
    

    
       
    

    
      Il relatore CRUCIOLI (M5S) illustra una proposta di parere (pubblicata in allegato).
    

    
       
    

    
      Il senatore CALIENDO (FI-BP) interviene per suggerire una modifica lessicale all'osservazione relativa agli emendamenti 3.0.1, 3.0.3 e 3.0.4, nonché in merito all'osservazione relativa all'emendamento 14.3.
    

    
       
    

    
      Il presidente OSTELLARI interviene suggerendo, sulla scorta degli emendamenti presentati dal Gruppo della Lega, ulteriori modifiche.
    

    
       
    

    
      All'esito del dibattito intervenuto, il relatore CRUCIOLI (M5S) riformula la proposta di parere accogliendo solo alcuni dei rilievi proposti (pubblicata in allegato).
    

    
       
    

    
      Si passa alle dichiarazioni di voto.
    

    
       
    

    
      Il senatore BALBONI (FdI) preannuncia il voto contrario alla proposta di parere. Ricorda che è necessario mantenere ferma una linea di pensiero per cui non possano avere benefici dello Stato, in particolare il reddito di cittadinanza, coloro che si siano macchiati di gravi crimini.
    

    
       
    

    
      Il senatore Emanuele PELLEGRINI (L-SP-PSd'Az) condividendo le osservazioni del senatore Balboni, preannuncia il voto contrario del proprio Gruppo alla proposta di parere.
    

    
       
    

    
      Il senatore CALIENDO (FI-BP) preannuncia il proprio voto contrario.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere come da ultimo riformulata dal relatore, posta ai voti, è approvata.
    

    
       
    

    
      
(770)
 
PATUANELLI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di prevenzione vaccinale

    

    
      (Parere alla 12ª Commissione. Esame degli emendamenti. Parere non ostativo)  
    

    
       
    

    
      Il relatore CRUCIOLI (M5S) dà conto del contenuto del subemendamento 5.0.100/3 e propone un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire la proposta di parere del relatore, presente il numero legale per deliberare, posta ai voti, è approvata.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14,20.


    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1476
    

    
      E SUI RELATIVI EMENDAMENTI
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato il provvedimento in titolo, per quanto di propria competenza, esprime parere favorevole.
    

    
       
    

    
                  Esprime inoltre il seguente parere sugli emendamenti:
    

    
       
    

    
      -          sugli emendamenti 3.0.1, 3.0.3 e 3.0.4 il parere è non ostativo con la seguente osservazione: valutino le Commissioni di merito la necessità del coordinamento tra le nuove cause di non ammissione al beneficio del reddito di cittadinanza previste dalle proposte emendative con le esigenze di graduazione della gravità delle condotte e di limitazione temporale rispetto alla definitività della pronuncia o dell'avvenuta espiazione della pena;
    

    
      -          sull'emendamento 3.0.5 il parere è non ostativo con la seguente osservazione: valutino le Commissioni di merito la discrasia esistente tra la revoca del beneficio del reddito di cittadinanza con efficacia retroattiva prevista dall'emendamento e la qualificazione degli eventi sopravvenuti rispetto alla presentazione dell'istanza che determinano invece una causa di decadenza;
    

    
      -          sull'emendamento 14.3 il parere è non ostativo con la seguente osservazione: valutino le Commissioni di merito la circostanza che l'attuale formulazione della previsione già condiziona l'esclusione della responsabilità penale e amministrativa al rispetto del cronoprogramma previsto nel Piano ambientale;
    

    
       
    

    
      -          sugli emendamenti 14.4 e 14.5 il parere è non ostativo con la seguente osservazione: valutino le Commissioni di merito l'opportunità di una migliore specificazione della nozione di popolazione, onde evitare problematiche interpretative e applicative;
    

    
      -          sull'emendamento 14.0.2 il parere è non ostativo con la seguente osservazione: valutino le Commissioni di merito i profili di legittimità connessi alla proposta introduzione di un procedimento mediativo rispetto ai conflitti ambientali e paesaggistici, che coinvolgono interessi generali e indisponibili.
    

    
       
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.
    

    
       
    

    
                                                                                                               
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1476 E SUI RELATIVI EMENDAMENTI
    

    
       
    

    
                             
    

    
      La Commissione, esaminato il provvedimento in titolo, per quanto di propria competenza, esprime parere favorevole sul testo.
    

    
       
    

    
                  Esprime inoltre il seguente parere sugli emendamenti:
    

    
       
    

    
      -          sugli emendamenti 3.0.1, 3.0.3 e 3.0.4 il parere è non ostativo con la seguente osservazione: valutino le Commissioni di merito la necessità del coordinamento tra le nuove cause di non ammissione al beneficio del reddito di cittadinanza previste dalle proposte emendative con la gravità del reato cui è legata la preclusione e con la limitazione temporale rispetto alla definitività della pronuncia o dell'avvenuta espiazione della pena;
    

    
      -          sull'emendamento 3.0.5 il parere è non ostativo con la seguente osservazione: valutino le Commissioni di merito la discrasia esistente tra la revoca del beneficio del reddito di cittadinanza con efficacia retroattiva prevista dall'emendamento e la qualificazione degli eventi sopravvenuti rispetto alla presentazione dell'istanza che determinano invece una causa di decadenza;
    

    
      -          sull'emendamento 14.3 il parere è non ostativo con la seguente osservazione: valutino le Commissioni di merito la circostanza che l'attuale formulazione della previsione già condiziona l'esclusione della responsabilità penale e amministrativa al rispetto del cronoprogramma previsto nel Piano ambientale;
    

    
      -          sugli emendamenti 14.4 e 14.5 il parere è non ostativo con la seguente osservazione: valutino le Commissioni di merito l'opportunità di una migliore specificazione della nozione di popolazione, onde evitare problematiche interpretative e applicative;
    

    
      -          sull'emendamento 14.0.2 il parere è non ostativo con la seguente osservazione: valutino le Commissioni di merito i profili di legittimità connessi alla proposta introduzione di un procedimento mediativo rispetto ai conflitti ambientali e paesaggistici, che coinvolgono interessi generali e indisponibili.
    

    
       
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.
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"5^  (Bilancio)"


      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 24 SETTEMBRE 2019
    

    
      193ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      RIVOLTA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli.                                                                                                     
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,40.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA VARIAZIONE NELLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           La presidente RIVOLTA rivolge un saluto di benvenuto alla senatrice Faggi, che entra a far parte della Commissione al posto della senatrice Lunesu.
    

    
       
    

    
               Il senatore MARINO (PD) preannuncia che cesserà di far parte della Commissione bilancio per diventare componente della Commissione finanze e tesoro, cogliendo l'occasione per ringraziare il Presidente, i senatori della Commissione e l'Ufficio di segreteria per il proficuo lavoro svolto in questi mesi.
    

    
       
    

    
                  La PRESIDENTE, nel manifestare a nome della Commissione il rammarico per quanto comunicato dal senatore Marino, esprime il proprio apprezzamento per il prezioso contributo assicurato dal senatore ai lavori della Commissione, in un clima di rispetto e stima reciproca.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1460)
 
Conversione in legge del decreto-legge 7 agosto 2019, n. 75,  recante misure urgenti per assicurare la continuità delle funzioni del Collegio del Garante per la protezione dei dati personali

    

    
      (Parere alla 2a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il relatore PRESUTTO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare sul testo.
    

    
      Per quanto riguarda le proposte emendative, sull'emendamento governativo x1.1, presentato in Commissione, che fa salvi gli effetti prodotti e i rapporti giuridici sorti sulla base del decreto-legge n. 64 del 2019, non convertito in legge, in materia di golden power, alla luce della relazione tecnica positivamente verificata che correda la proposta, fa presente che non vi sono osservazioni da formulare. 
    

    
      Segnala, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti. 
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI esprime un avviso conforme al relatore.
    

    
       
    

    
      Il relatore PRESUTTO (M5S) formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo.".
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta è messa ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
      
(1460)
 
Conversione in legge del decreto-legge 7 agosto 2019, n. 75,  recante misure urgenti per assicurare la continuità delle funzioni del Collegio del Garante per la protezione dei dati personali

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti)
    

    
       
    

    
      Il relatore PRESUTTO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare sul testo.
    

    
      In merito all'emendamento 1.0.100 presentato in Assemblea, che dispone l'efficacia del regime di esenzione dal pagamento dell'IVA per l'insegnamento delle lezioni di guida per tutte le operazioni effettuate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto, segnala profili di incompatibilità con la normativa europea, con possibili conseguenze negative di gettito. Concorda peraltro con l'esigenza di affrontare la questione, che rischia di avere un pesante impatto sulla categoria, in un prossimo provvedimento.
    

    
      Non ha, invece, osservazioni sui restanti emendamenti. 
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO formula una valutazione contraria, per i profili finanziari, sull'emendamento 1.0.100, precisando come il Governo, consapevole della delicatezza della questione, si sia subito attivato per assicurare la tutela del comparto nel primo provvedimento utile, manifestando inoltre un orientamento favorevole ad accogliere un ordine del giorno sul tema.
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az), pur registrando con favore l'attenzione espressa su tale problematica dal Governo, richiama la necessità di trovare una soluzione concreta e attuale alla questione: chiede pertanto che venga espresso sull'emendamento in discussione, al massimo, un parere di semplice contrarietà, anche considerato che è stata rilevata solo la possibilità di conseguenze negative.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD), nel rimettersi alla Presidenza e al relatore per la formulazione della proposta di parere, pur concordando sul fatto che la problematica debba trovare quanto prima una soluzione, ritiene che l'emendamento in discussione, presentando il rischio di un impatto negativo sugli equilibri di finanza pubblica, non sia idoneo ad affrontare adeguatamente la questione.
    

    
       
    

    
      Il relatore PRESUTTO (M5S) evidenza che le criticità di carattere finanziario, per i profili di riduzione del gettito, comportano inevitabilmente una valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 1.0.100, pur ribadendo che le questioni ivi trattate sono meritevoli di essere valutate in un quadro più sistematico.
    

    
      Sulla base delle indicazioni emerse dal dibattito, formula quindi la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea,  esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 1.0.100. Esprime parere non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) annuncia il voto contrario del proprio Gruppo, non tanto in relazione al testo del provvedimento, ma principalmente sulla valutazione dell'emendamento 1.0.100, che non lascia alcun margine per una mediazione da svolgere in sede referente e appare comunque sproporzionata rispetto ai rilievi sollevati.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI precisa come la proposta non lasci in realtà spazio a valutazioni diverse, non recando alcuna copertura per la diminuzione del gettito.
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) replica che, in realtà, i rilievi sollevati in merito alla proposta attengono principalmente alla compatibilità con il diritto dell'Unione europea, più che a criticità di carattere prettamente finanziario.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere.
    

    
       
    

    
       
    

    
      (787-A) 
SANTILLO ed altri.
 
 -
  
Disposizioni per la sostituzione di automezzi e attrezzature alimentati con motori endotermici con automezzi e attrezzature a trazione elettrica negli aeroporti individuati dall'articolo 1, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 2015, n. 201

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il relatore Marco PELLEGRINI (M5S) illustra il disegno di legge in titolo proponendo, per quanto di competenza, dal momento che la Commissione di merito ha recepito le condizioni formulate dalla Commissione bilancio, l'espressione di un parere di nulla osta.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si esprime in senso conforme al relatore.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP), pur prendendo atto dell'esclusione degli enti pubblici dall'ambito operativo del provvedimento, operata in sede referente, sottolinea come l'intervento in discussione sia foriero di complicazioni per il sistema aeroportuale, con possibili sperequazioni tra soggetti pubblici e privati. Osserva inoltre che, in presenza di società con azionariato misto, i costi derivanti dal provvedimento andranno indirettamente a gravare anche sui soggetti pubblici.
    

    
      Dichiara pertanto il voto contrario del Gruppo di appartenenza sia per ragioni di merito che per esigenze di finanza pubblica.
    

    
       
    

    
      La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az), nel far presente di aver seguito il provvedimento quale componente della 8ª Commissione, segnala come siano stati accolti, in sede referente, diversi emendamenti proposti dal proprio Gruppo, che hanno recato significativi miglioramenti al testo, e pertanto preannuncia un voto di astensione.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU), dichiarando il voto favorevole del proprio Gruppo, in relazione alle scelte fatte dalla maggioranza, osserva che le questioni sollevate dal senatore Pichetto Fratin, pur attenendo soprattutto a profili di merito, appaiono degne di considerazione, e andranno affrontate in futuro in modo più concreto ed efficace, al fine di raggiungere un obiettivo che appare ampiamente condiviso.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)), facendo proprie le considerazioni di merito espresse dal senatore Pichetto Fratin, non rilevando criticità di carattere finanziario, dichiara il proprio voto di astensione.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD), nell'esprimere un convinto sostegno all'obiettivo di ridurre le emissioni inquinanti, concorda nel merito con l'opportunità di ampliare, eventualmente nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, la portata dell'intervento, in modo da dare organicità e concretezza alle misure adottate.
    

    
      Annuncia quindi, a nome del proprio Gruppo, il voto favorevole sulla proposta di parere.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO, nel segnalare che già molte società partecipate hanno previsto nei propri piani industriali la sostituzione degli automezzi al fine di ridurre le emissioni di gas, e molti enti territoriali hanno disposto forme di incentivo per favorire tale passaggio, precisa come il provvedimento in esame si limiti, essenzialmente, a richiedere alle società di gestione di fare un quadro aggiornato della situazione, dando impulso al processo di cambiamento anche nei confronti dei soggetti che ancora non si siano attivati di propria iniziativa.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere.
    

    
       
    

    
      (867-A) 
Disposizioni in materia di sicurezza per gli esercenti le professioni sanitarie nell'esercizio delle loro funzioni

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario)
    

    
       
    

    
      Il relatore DELL'OLIO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, di ribadire il parere di semplice contrarietà limitatamente alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 1, inserita a seguito dell'approvazione da parte della Commissione di merito dell'emendamento 1.11 (testo 2), sostanzialmente corrispondente, per i profili di spettanza di questa Commissione, alla proposta base 1.11, su cui era stato espresso un parere di contrarietà semplice. Per il resto, non ha osservazioni da formulare.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU), richiamandosi a quanto già espresso in sede di parere alla Commissione di merito, sottolinea come l'intervento, meritevole di essere condiviso, ponga comunque un problema di adeguatezza del finanziamento, che più in generale richiede una maggiore attenzione del Governo alla sostenibilità finanziaria del settore sanitario, da porre auspicabilmente tra le priorità della prossima manovra.
    

    
       
    

    
      Il relatore DELL'OLIO (M5S) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo esprime, per quanto di propria competenza, parere di semplice contrarietà, limitatamente alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 1, e parere non ostativo sulla parte restante del provvedimento.".
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime un avviso conforme alla proposta del relatore.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere viene messa in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
      (964-A) 
AIROLA ed altri.
 
 -
  
Ratifica ed esecuzione dello Scambio di lettere tra Repubblica italiana e ICCROM aggiuntivo all'Accordo di Parigi del 27 aprile 1957 e allo Scambio di note del 7 gennaio 1963 sull'istituzione e lo status giuridico del Centro internazionale di studi per la conservazione ed il restauro dei beni culturali, fatto a Roma il 17 marzo 2017

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      La relatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az), nel richiamare le premesse al parere già espresso alla Commissione di merito, propone, per quanto di competenza, l'approvazione di un parere di nulla osta, in considerazione del fatto che la Commissione di merito ha recepito la condizione formulata, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dalla Commissione bilancio lo scorso 2 aprile finalizzata a modificare l'articolo 3 sulla copertura finanziaria.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si esprime in senso conforme alla relatrice.
    

    
       
    

    
      La relatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) illustra pertanto la seguente proposta: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, premesso che dal testo della Relazione alla legge di ratifica dell'Accordo del 1957 si rileva che lo Stato italiano, oltre all'onere di mantenimento della sede del Centro, si è impegnato a fornire allo stesso il personale amministrativo con onere a carico dello Stato italiano e contributo dello stesso Centro di pari importo; tale provvedimento costituisce l'attuazione di impegni assunti dai precedenti Esecutivi a livello internazionale; le contribuzioni al Centro provengono dal Ministero degli esteri a cui si sono aggiunte, a partire dal 2002, quelle provenienti dal Ministero dei beni culturali e ambientali, a valere sul capitolo di spesa n. 3670; dall'esame delle contribuzioni che pervengono al Centro, si rileva che, nel 2016 (ultimo dato pubblicato sul sito del Centro), l'Italia, oltre alla contribuzione obbligatoria pari ad euro 167.060, ha contribuito volontariamente con ulteriori euro 133.177. Per l'anno 2019, inoltre, il Ministero dei beni culturali e ambientali corrisponderà un contributo di euro 133.226,53; inoltre, sempre in base all'Accordo del 1957, l'Italia si è impegnata a fornire gratuitamente a favore del Centro le prestazioni dell'Istituto Nazionale del Restauro, appurato che la quantificazione del costo del lavoro, pari a euro 6,2 milioni, si riferisce all'intero biennio 2018-2019;
    

    
      preso atto del recepimento da parte della Commissione Affari esteri della condizione posta dalla Commissione bilancio, al fine di assicurare una corretta programmazione dell'impiego delle risorse finanziarie,  esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo.".
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101,  recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore DELL'OLIO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione all'articolo 6, recante proroga del termine delle convenzioni per l'utilizzo dei lavoratori socialmente utili e dei lavoratori di pubblica utilità dal 31 ottobre al 31 dicembre 2019, andrebbero chiarite le ragioni per cui gli oneri correlati a tale proroga, di cui si chiede di indicare l'esatto ammontare, possano essere coperti dallo stanziamento annuale, previsto in relazione al termine originario, del Fondo sociale per occupazione e formazione.
    

    
      Con riguardo all'articolo 8, ai sensi del quale il Fondo per il diritto al lavoro dei disabili è alimentato anche dai versamenti da parte di soggetti privati a titolo spontaneo e solidale, rileva che occorre valutare se dalla deducibilità di tali versamenti a titolo di liberalità possano derivare effetti negativi sul gettito fiscale.
    

    
      In relazione all'articolo 11, recante l'esonero dal contributo addizionale per le imprese del settore della produzione di elettrodomestici rispondenti a determinati requisiti, e all'articolo 12, che dispone il potenziamento della struttura per le crisi d'impresa presso il MISE, chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura dei rispettivi oneri e dell'assenza di pregiudizi su impegni già programmati, con particolare riguardo alle somme derivanti da sanzioni amministrative irrogate dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato, di cui all'articolo 148 della legge n. 388 del 2000, non riassegnate ai pertinenti programmi e definitivamente acquisite al bilancio dello Stato. Con specifico riferimento alla copertura finanziaria di cui al comma 2, lettera b), dell'articolo 11, occorre valutare se sostituire, all'utilizzo delle risorse derivanti dalla gestione a stralcio separata istituita dall'articolo 5, comma 4-bis, del decreto legislativo n. 150 del 2015, la riduzione della relativa autorizzazione di spesa.
    

    
      In merito all'articolo 13, che prevede l'istituzione di due fondi, uno per la transizione energetica nel settore industriale e l'altro per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate le centrali a carbone, alimentati con una quota dei proventi delle aste delle quote di emissione di anidride carbonica, chiede rassicurazioni sugli effetti finanziari della previsione rispetto a quanto previsto dal comma 5 dell'articolo 19 del decreto legislativo n. 30 del 2013. Quest'ultima previsione, infatti, stabilisce che una quota dei proventi delle aste, una volta effettuati i rimborsi dei crediti di cui all'articolo 2, comma 3, del decreto-legge n. 72 del 2010, sia riassegnata al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato: occorre avere garanzie che il finanziamento dei fondi di nuova istituzione non vada ad incidere su tale quota, con effetti negativi sul debito pubblico e sui relativi interessi. A tal fine, occorre valutare l'inserimento, al capoverso 6-bis, dopo le parole: "dei proventi derivanti dalle aste", delle seguenti: "di cui al comma 6". Per ulteriori osservazioni, rinvia al dossier del Servizio del bilancio.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si riserva di dare risposta ai quesiti posti dal relatore.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI  
    

    
           La presidente RIVOLTA comunica che la seduta antimeridiana di domani, mercoledì 25 settembre 2019, già convocata alle ore 9, non avrà luogo.
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,20.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 1° OTTOBRE 2019
    

    
      194ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.                                                                                                        
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 16,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA VARIAZIONE DELLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
            Il presidente PESCO formula un indirizzo di saluto al senatore Ferrari, entrato a far parte della Commissione.
    

    
      Dà altresì il benvenuto al sottosegretario Baretta.
    

    
       
    

    
                  La Commissione unanime si associa.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
            La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) chiede di procedere, come primo punto all'ordine del giorno, al seguito e alla conclusione dell'esame dell'atto di Governo 96, sulla riorganizzazione dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA), alla luce dell'imminente scadenza del termine per l'esercizio della delega.
    

    
       
    

    
                             
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo concernente disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 74, recante riorganizzazione dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura - AGEA e per il riordino del sistema dei controlli nel settore agroalimentare 
(n. 96)

    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta, ai sensi dell'articolo 15, commi 5 e 7, della legge 28 luglio 2016, n. 154. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con osservazioni)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 23 luglio.
    

    
       
    

    
            La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) , in sostituzione della relatrice Rivolta, illustra una proposta di parere non ostativo con osservazioni, pubblicata in allegato.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario BARETTA si esprime in senso conforme alla relatrice.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1141)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione sul partenariato e sullo sviluppo tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica islamica di Afghanistan, dall'altra, fatto a Monaco il 18 febbraio 2017

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
        La relatrice CONZATTI (IV-PSI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di propria competenza, alla luce del fatto che gli oneri derivanti dall'Accordo saranno interamente a carico del bilancio dell'Unione europea, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario BARETTA si esprime in senso conforme alla relatrice.
    

    
                 
    

    
                  Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1142)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica Italiana ed il Governo della Repubblica Kirghisa sulla cooperazione culturale, scientifica e tecnologica, fatto a Bishkek il 14 febbraio 2013

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
            La relatrice CONZATTI (IV-PSI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di propria competenza, la necessità di chiedere conferma che dall'articolo 2 dell'Accordo, relativo ai settori di cooperazione, non derivino oneri e che esso abbia una valenza meramente esplicativa delle attività specificatamente disciplinate nelle successive disposizioni e alle quali sono correlati oneri oggetto della copertura finanziaria prevista dall'articolo 3 del disegno di legge. Con riferimento all'articolo 12 dell'Accordo, recante disciplina della commissione mista, chiede conferma della cadenza triennale delle riunioni e che tale ipotesi sia quella a cui il Governo si atterrà in sede attuativa, dal momento che tale cadenza è prevista dalla relazione tecnica, ma non risulta espressamente menzionata nel testo dell'Accordo.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario BARETTA si riserva di fornire gli elementi necessari ad approfondire i rilievi sollevati dalla relatrice.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1361)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo rafforzato di partenariato e di cooperazione tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica del Kazakhstan, dall'altra, con allegati, fatto ad Astana il 21 dicembre 2015, e Protocollo sull'assistenza amministrativa reciproca nel settore doganale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
            Il relatore COMINCINI (IV-PSI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di propria competenza, alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo nel corso dell'esame presso l'altro ramo del Parlamento e delle modifiche apportate all'articolo 3 sulla copertura finanziaria, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario BARETTA si esprime conformemente al relatore.
    

    
       
    

    
                  Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1263)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di Serbia sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Belgrado il 16 dicembre 2013
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
            Il relatore ERRANI (Misto-LeU) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di propria competenza, alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo durante l'esame presso la Camera dei deputati e delle modifiche ivi apportate, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO si esprime in senso conforme al relatore.
    

    
       
    

    
                  Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1362)
 
Ratifica ed esecuzione del Protocollo al Trattato del Nord Atlantico sull'adesione della Repubblica di Macedonia del Nord, fatto a Bruxelles il 6 febbraio 2019
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
            Il relatore MANCA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di propria competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO si esprime conformemente al relatore.
    

    
       
    

    
                  Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1493)
 
Conversione in legge del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 104, recante disposizioni urgenti per il trasferimento di funzioni e per la riorganizzazione dei Ministeri per i beni e le attività culturali, delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, dello sviluppo economico, degli affari esteri e della cooperazione internazionale, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nonché per la rimodulazione degli stanziamenti per la revisione dei ruoli e delle carriere e per i compensi per lavoro straordinario delle Forze di polizia e delle Forze armate e per la continuità delle funzioni dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S), in sostituzione del relatore Marco Pellegrini, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di propria competenza, con riferimento all'articolo 1, che dispone il trasferimento al Ministero per i beni e le attività culturali delle funzioni in materia di turismo precedentemente esercitate dal Ministero delle politiche agricole, che occorre valutare la riformulazione in termini di previsione di spesa, anziché come tetto di spesa, dell'onere di 530 mila euro annui derivante dall'istituzione, al comma 2, di un posto di livello dirigenziale generale e di due posti di livello dirigenziale non generale presso il Ministero per i beni culturali, anche ai fini dell'attivazione del meccanismo delle clausole di salvaguardia di cui all'articolo 17, commi 12 e seguenti, della legge di contabilità e di finanza pubblica. Rileva poi la necessità di chiedere chiarimenti sulle conseguenze finanziarie della soppressione del Dipartimento del turismo presso il Ministero delle politiche agricole e del conseguente trasferimento al Ministero per i beni culturali di un posto-funzione di livello dirigenziale generale e di due posti-funzione di livello dirigenziale non generale: non risulta infatti del tutto chiaro se tale soppressione comporti anche la corrispondente decurtazione di risorse finanziarie ovvero avvenga ad invarianza di risorse, dal momento che il comma 3 dispone il ripristino di due posti di funzione dirigenziale non generale "equivalenti sul piano finanziario". Chiede altresì un chiarimento sulla consistenza della dotazione organica dirigenziale del Ministero delle politiche agricole anteriormente all'entrata in vigore del decreto-legge in esame. Con riferimento al comma 7, laddove rimette alla prossima legge di bilancio "ovvero con successivo decreto del Ministero dell'economia e delle finanze" l'effettuazione delle variazioni di bilancio tra gli stati di previsione interessati per effetto del trasferimento di competenze in materia di turismo, osserva che andrebbero fornite rassicurazioni sulla neutralità degli effetti finanziari derivanti dall'eventuale decreto ministeriale; occorre valutare altresì l'opportunità di una preventiva comunicazione al Parlamento dello schema di decreto. Relativamente al comma 18, chiede rassicurazioni circa la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria in rapporto agli eventuali oneri strumentali correlati a trasferimenti di sedi, locali e postazioni di lavoro connessi al trasferimento delle competenze in materia di turismo.
    

    
      Per quanto concerne l'articolo 2, riguardante l'attribuzione al Ministero degli esteri delle competenze in materia di commercio internazionale e di internazionalizzazione del sistema Paese, chiede un chiarimento rispetto a quanto affermato nella relazione tecnica in merito al comma 2, laddove - a fronte dell'attivazione di quattro nuovi incarichi presso il Ministero degli esteri relativi alla carriera diplomatica - viene disposta, a titolo compensativo, la soppressione dell'Unità tecnica centrale della Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo e la riduzione di tre incarichi di studio alle dipendenze di capi di uffici dirigenziali generali. In particolare, affinché sia garantita l'invarianza di oneri di cui al comma 18, rileva la necessità di acquisire conferma della disponibilità in bilancio delle risorse necessarie ad attivare i quattro nuovi incarichi e del carattere compensativo, a livello finanziario, delle riduzioni dei tre incarichi di studio suddetti. Chiede poi conferma che il decreto ministeriale di individuazione delle nuove strutture istituite presso il Ministero degli esteri in forza della disposizione in esame non determini effetti finanziari negativi. Andrebbero inoltre acquisiti elementi sulla consistenza della dotazione dirigenziale del Ministero dello sviluppo economico anteriormente all'entrata in vigore del decreto-legge in commento. Relativamente all'articolo 3 sulla rimodulazione degli stanziamenti per la revisione dei ruoli e delle carriere e per i compensi per lavoro straordinario delle Forze di polizia e delle Forze armate, chiede un supplemento istruttorio volto ad appurare la coerenza tra la modulazione delle risorse del fondo per la revisione dei ruoli di cui al comma 1 e le riduzioni del fondo fino al 2022 e gli incrementi per il 2023 e il 2024 disposte dal comma 2. Chiede poi chiarimenti volti ad appurare la congruità della copertura del comma 4 (relativa agli oneri di cui ai commi 2 e 3), con particolare riferimento all'apparente disallineamento tra gli oneri quantificati e le coperture di cui alla lettera a). In merito all'articolo 4 istitutivo di una struttura tecnica per il controllo interno del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, chiede conferma della compatibilità della copertura per 400 mila euro nel 2019 sui fondi speciali, di cui al comma 6, rispetto all'indisponibilità per 1,3 miliardi di euro nel programma "Fondi di riserva e speciali" disposta dal decreto-legge n. 61 del 2019, convertito dalla legge n. 85 del 2019, sul miglioramento dei saldi di finanza pubblica. Chiede poi conferma del fatto che la decurtazione di 1,5 milioni di euro per l'anno 2020 delle risorse destinate ad un'altra struttura tecnica di missione del Ministero delle infrastrutture (preposta alla realizzazione degli insediamenti e delle infrastrutture strategiche) non comprometta la funzionalità di quest'ultima struttura tecnica. Con riguardo all'articolo 5 sull'organizzazione del Ministero dell'ambiente, chiede conferma che la soppressione dei posti di livello dirigenziale non generale necessaria ad assicurare l'invarianza finanziaria della norma corrisponda a posizioni dirigenziali effettivamente presenti nella pianta organica di fatto. Da ultimo, con riferimento all'articolo 6 sull'organizzazione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, chiede conferma che l'eventuale decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di riordino possa essere adottato ad invarianza di oneri.
    

    
      Per ulteriori osservazioni, rinvia alla Nota n. 91/2019 del Servizio del bilancio.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario BARETTA si riserva di fornire gli elementi di risposta richiesti.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1149)
 
Laura BOTTICI ed altri.
 
 -
  
Norme riguardanti il trasferimento al patrimonio disponibile e la successiva cessione a privati di aree demaniali nel comune di Chioggia

    

    
      (Parere alla 6a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      La relatrice PIRRO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di propria competenza, in relazione al testo, che occorre acquisire, con riferimento al comma 2 dell'articolo 1, elementi informativi sull'ammontare dei canoni pregressi e dei compensi richiesti a qualsiasi titolo in dipendenza dell'occupazione delle aree demaniali interessate, che verrebbero meno, per lo Stato, a seguito del trasferimento delle aree al comune di Chioggia.  Chiede poi chiarimenti su eventuali effetti finanziari correlati all'applicazione delle disposizioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 177, cui fa rinvio il suddetto comma 2. Deve inoltre valutarsi se l'onere correlato alla perdita di gettito sia limitato ad un triennio, come previsto dal comma 3, o assuma carattere permanente; risulta quindi necessario verificare la congruità della relativa copertura finanziaria, in termini di disponibilità delle risorse e di idoneità della formulazione come tetto di spesa. In relazione a tali profili di criticità, si propone di richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la relazione tecnica sul provvedimento.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti, non vi sono osservazioni sulla proposta 1.1. Occorre valutare, anche mediante un'eventuale relazione tecnica, gli analoghi emendamenti 1.2 e 1.3, sostitutivi del comma 3, recante la copertura finanziaria, che viene ridotta e posta a carico dei fondi speciali di parte corrente di spettanza del Ministero dell'economia e delle Finanze, allo scopo di verificarne la congruità.   
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario BARETTA mette a disposizione della Commissione una nota della Ragioneria generale dello Stato e una nota dell'Agenzia del demanio recanti elementi di risposta.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE reputa opportuno soprassedere rispetto alla richiesta di acquisizione formale della relazione tecnica, che potrebbe essere resa ultronea dalla valutazione degli elementi di documentazione consegnati dal rappresentante del Governo.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1335)
 
Simone BOSSI ed altri.
 
 -
  
Modifiche all'articolo 40 della legge 28 luglio 2016, n. 154, in materia di contrasto del bracconaggio ittico nelle acque interne

    

    
      (Parere alla 9a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore MANCA (PD) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di propria competenza, in relazione al testo, che occorre chiedere conferma dell'assenza di oneri connessi al sequestro e alla confisca del prodotto pescato, degli strumenti e attrezzi utilizzati, nonché dei natanti e dei mezzi di trasporto e di conservazione del pescato, di cui all'articolo 1, comma 1, lettera c), capoverso "6.", preso peraltro atto che la disposizione vigente oggetto di modifica (il comma 6 del suddetto articolo 40), di analogo tenore, non prevede specifica copertura finanziaria.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti, occorre valutare la portata finanziaria dell'emendamento 1.2 che, limitando la possibilità di reimmissione del materiale ittico sequestrato, potrebbe determinare un ampliamento degli oneri di smaltimento.
    

    
      Appare suscettibile di determinare maggiori oneri la proposta 1.3, che per i costi di attuazione dello smaltimento prevede l'utilizzo di quota parte del Fondo antibracconaggio ittico istituito dal comma 11-bis dell'articolo 40: si determina infatti la copertura di un onere permanente con un fondo di durata triennale. Risulterebbe comunque necessario formulare la disposizione di copertura come riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al suddetto Fondo, in luogo dell'utilizzo diretto delle risorse ivi stanziate, rispondendo le norme a finalità diverse.
    

    
      Occorre valutare i possibili effetti finanziari dell'emendamento 1.5, nella parte in cui prevede che all'accertamento delle violazioni concorrano anche le guardie volontarie delle associazioni di protezione ambientale riconosciute dagli enti territoriali.
    

    
      Occorre valutare i profili finanziari e contabili dell'emendamento 1.7, che dispone la finalizzazione dei proventi delle sanzioni per le violazioni dei divieti di cui ai commi 2 e 2-bis al citato Fondo antibracconaggio ittico.
    

    
      Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario BARETTA si riserva di fornire i necessari elementi istruttori.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a  e 11a riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 24 settembre.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario BARETTA mette a disposizione una nota di risposta ai rilievi sollevati dal relatore sul testo del provvedimento.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(988)
 
Disposizioni per la tutela, lo sviluppo e la competitività della produzione agricola, agroalimentare e dell'acquacoltura con metodo biologico
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Maria Chiara Gadda ed altri; Susanna Cenni e Antonella Incerti; Parentela ed altri; Golinelli ed altri
    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 2 luglio.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario BARETTA rileva come il provvedimento in esame sia ancora privo della verifica positiva della Ragioneria generale dello Stato, per una criticità riguardante l'articolo 14, comma 8, nonché per la necessità di acquisire, sul punto, ulteriori elementi di risposta da parte del Ministero delle politiche agricole.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1140)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione culturale, scientifica e tecnologica tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Mozambico, fatto a Maputo l'11 luglio 2007

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 30 luglio.
    

    
       
    

    
            La relatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) si riserva di approfondire gli elementi istruttori presentati dal Governo, ai fini della predisposizione di una proposta di parere.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 3 novembre 2017, n. 229, concernente revisione ed integrazione del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, recante codice della nautica da diporto ed attuazione della direttiva 2003/44/CE 
(n. 101)

    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta, ai sensi dell'articolo 1, commi 3, 4 e 5, della legge 7 ottobre 2015, n. 167. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
            La relatrice GALLICCHIO (M5S) illustra la schema di decreto in titolo, segnalando, preliminarmente, che l'atto è ancora privo dei pareri del Consiglio di Stato e del Garante per la protezione dei dati personali, mentre, lo scorso 8 agosto, è pervenuta l'intesa sancita dalla Conferenza unificata. Ricorda, altresì, che la legge n. 84 del 2019 di recente approvazione ha prorogato di un anno il termine per l'esercizio della delega finalizzata all'emanazione dei decreti correttivi del codice della nautica da diporto, che è ora fissato al 13 agosto 2020.
    

    
      Per quanto di competenza e in merito ai profili di quantificazione, con riferimento agli articoli da 1 a 17, che intervengono su condizioni e prescrizioni per l'esercizio di attività connesse alla nautica da diporto e sulle relative funzioni di vigilanza rimesse alle amministrazioni pubbliche, andrebbe acquisita conferma della possibilità per le amministrazioni medesime di provvedere ai relativi adempimenti, di carattere ispettivo, autorizzatorio e sanzionatorio ad invarianza di risorse, come d'altro canto previsto dalla clausola di non onerosità di cui all'articolo 29.
    

    
      Con riferimento agli articoli 18 e 19, che sostituiscono gli articoli 49-septies e 49-octies relativi, rispettivamente, alle scuole nautiche e ai centri per l'istruzione per la nautica, rileva che le novelle intervengono sulla disciplina dei controlli, cui sono chiamati soggetti pubblici quali province e città metropolitane, per quanto riguarda le scuole nautiche, e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e le Capitanerie di porto (queste ultime non espressamente richiamate nel testo attualmente in vigore), per quanto attiene ai centri di istruzione. Peraltro, le concrete modalità di svolgimento di tali attività di controllo sono demandate a un decreto interministeriale. In proposito, appare utile acquisire elementi volti ad escludere che le modifiche possano comportare, anche indirettamente, effetti finanziari in relazione a più gravose prassi ispettive e di controllo.
    

    
      Per quanto attiene all'articolo 24, che modifica la cadenza con la quale è determinato l'ammontare del diritto di ammissione agli esami dovuto dai candidati per il conseguimento delle patenti nautiche, chiede conferma che, per effetto della modifica, sia comunque possibile garantire l'integrale copertura dei costi sostenuti da soggetti pubblici per lo svolgimento delle procedure di esame.
    

    
      In merito poi ai profili di copertura finanziaria, per quanto concerne l'articolo 23, comma 1, capoverso comma 3-sexies, recante la clausola di invarianza relativa all'istituzione, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, dell'archivio nazionale dei prodotti delle unità da diporto, segnala l'opportunità di riferire detta clausola di invarianza alle sole disposizioni recate dai nuovi commi da 3-bis a 3-quinquies dell'articolo 60 del decreto legislativo n. 171 del 2005 - introdotti dall'articolo 23 - anziché all'intero articolo 60, considerato che i commi da 1 a 3 di detto articolo, non modificati dal presente provvedimento, disciplinano una fattispecie non direttamente collegata all'istituzione del nuovo archivio. Con riferimento al medesimo capoverso comma 3-sexies, segnala inoltre l'opportunità di riformulare più puntualmente la clausola di invarianza finanziaria, sostituendo le parole: "non derivano" con le seguenti: "non devono derivare".
    

    
      Infine, in considerazione del contenuto dell'articolo 29, volto esclusivamente ad affermare la neutralità sul piano finanziario delle norme contenute nel presente schema di decreto, andrebbe valutata l'opportunità di riformularne la rubrica, sostituendo le parole: "Disposizioni finanziarie" con le seguenti: "Clausola di invarianza finanziaria". Per ulteriori approfondimenti, rinvia alla Nota di lettura dei Servizi del bilancio del Senato e della Camera dei deputati.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario BARETTA consegna una nota di risposta, sottolineando peraltro che, come già ricordato dalla relatrice, non sono ancora pervenuti i pareri del Consiglio di Stato e del Garante per la protezione dei dati personali.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione delle risorse del fondo di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 21 luglio 2016, n. 145, per il finanziamento delle missioni internazionali e degli interventi di cooperazione allo sviluppo per il sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione, per l'anno 2019 
(n. 104)

    

    
      (Parere al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 4, comma 3, della legge 21 luglio 2016, n. 145. Esame e rinvio )
    

    
       
    

    
            Il relatore MANCA (PD) illustra lo schema di decreto in titolo, segnalando  che il provvedimento, composto di due articoli e un allegato, provvede al riparto delle risorse del suddetto Fondo tra le missioni internazionali e gli interventi di cooperazione allo sviluppo indicati nella deliberazione del Consiglio dei ministri del 23 aprile 2019 e autorizzati con risoluzioni approvate dalla Camera dei deputati e dal Senato della Repubblica, rispettivamente, il 3 e il 9 luglio 2019. Il provvedimento è corredato di una documentazione tecnica, costituita da 51 schede, che dà conto in modo analitico degli elementi di quantificazione relativi a ciascuna voce di spesa. Le risorse sono ripartite tra gli stati di previsione del Ministero della difesa, dell'Interno, dell'economia e delle finanze, della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché del Ministero degli affari esteri, per il finanziamento degli interventi di rispettiva competenza. Per ciascun intervento è indicato il fabbisogno finanziario programmato per il periodo 1° gennaio - 31 dicembre 2019, quello per le obbligazioni esigibili nell'esercizio finanziario 2019, e infine quello per le obbligazioni esigibili nell'esercizio finanziario 2020.
    

    
                  Per quanto di competenza, evidenzia che si tratta della ripartizione di uno stanziamento già autorizzato a legislazione vigente. In particolare, sono oggetto di ripartizione euro 1.020.554.211 per il 2019 ed euro 408.000.000 per il 2020, rispetto alle risorse del citato Fondo per le missioni internazionali che, ai sensi dell'articolo 1 del provvedimento in esame, ammontano ad euro 1.020.554.211 per il 2019 ed euro 1.547.247.320 per il 2020. Peraltro, le schede tecniche allegate al provvedimento evidenziano espressamente la natura di limite di spesa per tutti gli oneri relativi ai vari dicasteri, con la sola eccezione delle spese riguardanti il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, per le quali tale configurazione dell'onere non è formalmente esplicitata. Non vi sono pertanto osservazioni da formulare per i profili di quantificazione, tenuto conto che gli oneri previsti risultano già scontati nelle previsioni di bilancio e nel presupposto - rispetto al quale appare necessaria una conferma - che tutte le voci di spesa siano da intendersi come "limiti massimi". Per ulteriori osservazioni, rinvia alla relativa nota del Servizio del Bilancio.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO si riserva di fornire i necessari elementi istruttori.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di atto aggiuntivo alla convenzione tra il Ministro dell'economia e delle finanze e il direttore dell'Agenzia delle entrate per la definizione dei servizi dovuti, delle risorse disponibili, delle strategie per la riscossione nonché delle modalità di verifica degli obiettivi e di vigilanza sull'ente Agenzia delle entrate-Riscossione, per il periodo 1° gennaio-31 dicembre 2019 
(n. 106)

    

    
      (Parere al Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 1, comma 13-bis, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 255. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
            La relatrice ACCOTO (M5S) illustra lo schema di atto aggiuntivo in titolo, segnalando che il provvedimento stabilisce le strategie in materia di riscossione e le attività da realizzare nel corso del 2019. L'atto aggiuntivo è strutturato nell'Articolato, nel "Piano annuale dell'Agenzia per il 2019" e nei "Flussi informativi per il 2019", dei quali viene dato analiticamente conto nella relazione illustrativa. Per quanto di competenza, alla luce del carattere ordinamentale dell'atto, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO esprime un avviso non ostativo sul provvedimento in esame.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ritiene opportuno, ai fini della predisposizione del parere, consentire alla Commissione un approfondimento, alla luce della rilevanza dei temi toccati dall'atto in esame e della sussistenza di un ragionevole lasso temporale per l'espressione del parere.
    

    
                 
    

    
                  Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,50.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
       SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 96
    

    
       
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo e preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo, da cui si evince che:
    

    
      - gli effetti complessivamente prefigurabili sui conti pubblici derivanti dall'eventuale inclusione della SIN S.p.a. nel conto consolidato delle amministrazioni pubbliche - fermo restando che la valutazione in ordine alla sussistenza dei requisiti per la predetta inclusione è di competenza specifica dell'ISTAT - non sono ex ante compiutamente valutabili;
    

    
      - a legislazione vigente, essendo i ricavi di SIN S.p.a. in gran parte derivanti dai trasferimenti provenienti da AGEA, stante la non ricomprensione della suddetta società nella lista delle amministrazioni pubbliche gestita dall'ISTAT, tali trasferimenti attualmente si configurano come dei costi con impatto sull'indebitamento netto;
    

    
      - a seguito dell'eventuale inclusione della SIN S.p.a. nel conto consolidato delle amministrazioni pubbliche, che potrebbe derivare dal presente provvedimento, da una parte si avrebbero costi sorgenti derivanti dalla rilevazione nel predetto conto consolidato dei costi diretti della SIN S.p.a., dall'altra verrebbe meno il costo correlato ai trasferimenti da AGEA che si configurerebbero come una partita infragruppo, con conseguente consolidamento nel conto delle amministrazioni pubbliche;
    

    
      - in aggiunta, potrebbero verificarsi risparmi dalla riduzione di spesa attesa dalla riorganizzazione, che tuttavia non sono preventivamente quantificabili in modo puntuale;
    

    
      - i servizi del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) sono attualmente forniti da SIN S.p.a. ad AGEA, in attesa del perfezionamento dell'atto di subentro dei nuovi fornitori aggiudicatari della gara CONSIP, giacché la normativa vigente prevede che AGEA provveda alla gestione e allo sviluppo del SIAN attraverso SIN sino all'espletamento da parte di CONSIP della procedura ad evidenza pubblica;
    

    
      - con pubblicazione del 4 ottobre 2016 in Gazzetta Ufficiale, CONSIP ha indetto la gara a procedura ristretta suddivisa in 4 lotti per il nuovo affidamento dei servizi di sviluppo e gestione del SIAN;
    

    
      - tale gara è stata aggiudicata per complessivi 238,36 milioni di euro in 5 anni per i lotti 2, 3, 4 e 5 (costo annuo pari a circa 47,6 milioni di euro), mentre il lotto 1 è stato aggiudicato per 10,6 milioni di euro in 3 anni (costo annuo pari a circa 3,5 milioni di euro), con un onere complessivo annuo di 51,1 milioni di euro;
    

    
      - considerando pertanto che attualmente i costi per i servizi del SIAN sono pari a circa 84 milioni di euro annui, il risparmio annuo per la durata base dei nuovi accordi previsti dalla Gara CONSIP sarà di almeno 32 milioni di euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      - l'articolo 2, comma 1, lettera l), capoverso Art. 16, comma 4, demanda ad un decreto interministeriale la quantificazione degli "eventuali maggiori oneri" derivanti dall'inquadramento in SIN del personale di AGECONTROL, ai quali si provvede mediante riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali;
    

    
      - la predetta disposizione, non costituendo norma di copertura, è da configurarsi come clausola di salvaguardia nell'ipotesi di eventuali scostamenti di oneri rispetto alle previsioni di spesa;  
    

    
      - rilevata la necessità di riformulare l'articolo 2, comma 1, lettera l), capoverso Art. 16, comma 4, nel senso di prevedere che il trasferimento del personale da AGECONTROL a SIN S.p.a. debba avvenire in condizioni di neutralità finanziaria e che, qualora si verifichi che gli effetti finanziari negativi eccedano quelli positivi, con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, si provveda alla compensazione di tale eccedenza mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, ad esclusione di quelli relativi agli oneri inderogabili;
    

    
      rilevata altresì la necessità di riformulare più correttamente la clausola di neutralità finanziaria di cui al comma 4 dell'articolo 3;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      - all'articolo 2, comma 1, lettera l), capoverso Art. 16, si valuti la sostituzione del comma 4 con il seguente:"4. Il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali provvede alla puntuale verifica degli effetti complessivamente derivanti dal comma 3, anche al fine di assicurarne la neutralità finanziaria. In sede di attuazione del medesimo comma 3, qualora si verifichi che gli effetti finanziari negativi eccedano quelli positivi, con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede alla quantificazione della predetta eccedenza e alla relativa compensazione finanziaria mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dall'articolo 21, comma 5, lettera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
    

    
      -          all'articolo 3, si valuti la sostituzione del comma 4 con il seguente:"4. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente decreto nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.".
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 2 OTTOBRE 2019
    

    
      195ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli.                                                                                                          
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,10.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a  e 11a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con presupposto)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Il relatore DELL'OLIO (M5S), sulla base dei chiarimenti forniti dal Governo, formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi informativi trasmessi dal Governo, preso atto che: in merito all'articolo 6, recante proroga al 31 dicembre 2019 del termine delle convenzioni per l'utilizzo dei lavoratori socialmente utili e dei lavoratori di pubblica utilità, sono fornite rassicurazioni sulla disponibilità delle risorse a valere sul Fondo sociale per l'occupazione e la formazione; con riguardo all'articolo 8 sulle donazioni al Fondo per il diritto al lavoro dei disabili, viene evidenziato che la disposizione non determina nella sostanza effetti sul gettito Irpef scontato nelle previsioni di bilancio, in quanto viene stimato il carattere assolutamente trascurabile delle potenziali elargizioni, senza considerare, altresì, che esse possono sostituire altre erogazioni liberali attualmente già deducibili; relativamente alla copertura degli oneri recati dagli articoli 11 e 12, viene confermata la disponibilità delle risorse utilizzate a copertura e l'assenza di pregiudizi su impegni già programmati; per quanto concerne l'articolo 13, viene escluso qualunque pregiudizio della parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di anidride carbonica destinata ad essere riassegnata al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato; esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto, con riguardo all'articolo 13, dell'integrità della quota dei proventi delle aste di emissione di anidride carbonica da riassegnare al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.".
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Laura CASTELLI esprime un avviso conforme a quello del relatore.
    

    
       
    

    
               Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) ritiene che l'articolo 8 richieda una specifica copertura finanziaria, correlata alla deducibilità degli atti di liberalità ivi previsti, che evidentemente comporta una riduzione di gettito, per quanto, presumibilmente, di importo non particolarmente elevato.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO fa presente che gli effetti fiscali della disposizione sono sostanzialmente neutralizzati dall'effetto di sostituzione relativo alle elargizioni liberali, aggiungendo come la quantificazione dei benefici fiscali connessi agli atti di liberalità sia oggetto, nelle previsioni di bilancio, di una stima approssimativa, che viene definita solo in sede consuntiva.
    

    
       
    

    
               La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az), associandosi alle considerazioni del senatore Pichetto Fratin, osserva che la nota del Governo, depositata nella seduta di ieri, fa riferimento sul punto a "importi assolutamente trascurabili", espressione che non appare in linea con la precisione richiesta dalle regole di bilancio.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Laura CASTELLI rileva che tale espressione viene utilizzata proprio in caso di difficoltà di quantificazione di effetti finanziari minimi, che possono trovare un riscontro preciso solo nel rendiconto.
    

    
       
    

    
               Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) conferma il proprio netto dissenso da tale interpretazione delle regole di copertura.
    

    
       
    

    
                  Il RELATORE ribadisce la proposta di parere sopra illustrata che, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
      
(1140)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione culturale, scientifica e tecnologica tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Mozambico, fatto a Maputo l'11 luglio 2007

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo, condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La relatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az), sulla base degli elementi emersi nel corso dell'esame e alla luce delle interlocuzioni svolte, avanza la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con la seguente condizione, formulata ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: l'articolo 3 sia sostituito dal seguente: "Articolo 3 (Disposizioni finanziarie) 1.         Per l'Accordo di cui all'articolo 1, relativamente agli articoli 3, 4, 5, 8, 9, 10, 11, 16, 17 e 21, è autorizzata la spesa di 200.000 euro per l'anno 2019, di 193.040 euro per l'anno 2020 e di 200.000 euro annui a decorrere dall'anno 2021. 2.       Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 200.000 euro per l'anno 2019, a 193.040 euro per l'anno 2020 e a 200.000 euro annui a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma <<>Fondi di riserva e speciali della missione <<>Fondi da ripartire dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 3.            Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.".".
    

    
      Tiene, peraltro, a ribadire, una volta risolte le criticità di carattere finanziario, le perplessità già espresse nel merito del provvedimento, che stanzia risorse non irrilevanti per finalità politicamente discutibili.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO si pronuncia in senso conforme al parere proposto dalla relatrice sui profili finanziari.
    

    
       
    

    
                  Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, posta in votazione, la proposta di parere è approvata.
    

    
       
    

    
      
(1149)
 
Laura BOTTICI ed altri.
 
 -
  
Norme riguardanti il trasferimento al patrimonio disponibile e la successiva cessione a privati di aree demaniali nel comune di Chioggia

    

    
      (Parere alla 6a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo, condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sul testo. Parere non ostativo sugli emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIRRO (M5S) riepiloga sinteticamente i rilievi già sollevati in relazione al testo e agli emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, richiamando il contenuto della nota del Governo messa a disposizione nella seduta di ieri, conferma che dal provvedimento non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, a condizione di modificare la disposizione di copertura nel senso già indicato.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti, non ha osservazioni da formulare.
    

    
       
    

    
      La RELATRICE, sulla base dei chiarimenti e delle rassicurazioni fornite dal Governo, formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione del comma 3 dell'articolo 1 con il seguente: "3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato in 800.000 euro per l'anno 2019 e 200.000 euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.". In relazione agli emendamenti, esprime parere non ostativo.".
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere.
    

    
       
    

    
      
(1335)
 
Simone BOSSI ed altri.
 
 -
  
Modifiche all'articolo 40 della legge 28 luglio 2016, n. 154, in materia di contrasto del bracconaggio ittico nelle acque interne

    

    
      (Parere alla 9a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) chiede se il Governo sia in grado di dare risposta alle richieste di delucidazioni avanzate dal relatore nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO fa presente che si è in attesa di acquisire elementi istruttori da parte del Ministero delle politiche agricole.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(897)
 
Deputati Annagrazia CALABRIA ed altri.
 
 -
  
Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori nei servizi educativi per l'infanzia e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità e delega al Governo in materia di formazione del personale
  
    

    
      
(182)
 
Maria RIZZOTTI ed altri.
 
 -
  
Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità
  
    

    
      
(200)
 
BERTACCO ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di videosorveglianza negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia nonché presso le strutture socio-assistenziali per anziani, disabili e minori in situazione di disagio
  
    

    
      
(262)
 
Gabriella GIAMMANCO ed altri.
 
 -
  
Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità e delega al Governo in materia di formazione del personale
  
    

    
      
(264)
 
Gabriella GIAMMANCO ed altri.
 
 -
  
Norme in materia di videosorveglianza negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia nonché presso le strutture socio-assistenziali per anziani, disabili e minori in situazioni di disagio
  
    

    
      
(546)
 
ROMEO ed altri.
 
 -
  
Norme in materia di videosorveglianza negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia nonché presso le strutture socio-assistenziali per anziani, disabili e minori in situazione di disagio
  
    

    
      
(1020)
 
Daniela SBROLLINI.
 
 -
  
Modifica all'articolo 61 del codice penale, in materia di circostanza aggravante comune per i delitti commessi in danno di persone ricoverate presso strutture sanitarie o socio-assistenziali residenziali o semiresidenziali ovvero in danno di minori all'interno di asili nido e scuole dell'infanzia, e altre disposizioni per garantire la sicurezza presso le medesime strutture
  
    

    
      
(1034)
 
NASTRI e CALANDRINI.
 
 -
  
Disposizioni in materia di videosorveglianza negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia nonché presso le strutture socio-assistenziali per anziani, disabili e minori in situazione di disagio

    

    
      (Parere alla 1a Commissione sul testo unificato e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)  
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 4 luglio.
    

    
       
    

    
           Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) domanda se sia stata predisposta la relazione tecnica sul testo unificato, segnalando l'importanza delle finalità perseguite dal provvedimento in titolo e l'attesa che lo circonda.
    

    
       
    

    
                  La rappresentante del GOVERNO si riserva di dare risposta alla richiesta di informazioni del senatore Tosato.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE sollecita il Governo a fornire riscontro ai rilievi avanzati sul testo e sugli emendamenti.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      SULL'ESAME DELLA NOTA DI AGGIORNAMENTO AL DOCUMENTO DI ECONOMIA E FINANZA 2019  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE fornisce ragguagli sull'organizzazione dei lavori relativi alla NADEF 2019, anche in relazione a quanto stabilito dalla Conferenza dei Capigruppo sul calendario dell'Assemblea.
    

    
                 
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) raccomanda di evitare una programmazione irragionevole e velleitaria, destinata a sollevare, come accaduto in passato, critiche e recriminazioni nei confronti della Commissione bilancio, e chiede al Presidente di farsi portatore di tale istanza, a nome del collegio, presso i componenti della Conferenza dei Capigruppo.
    

    
       
    

    
               Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) si associa a tale auspicio, sottolineando l'esigenza di assicurare un esame ordinato e regolare del documento.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) segnala, tra l'altro, come l'organizzazione dei lavori sulla NADEF sia resa più complicata dalla sovrapposizione con l'esame del decreto-legge in tema di lavoro e crisi aziendali.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE assicura che farà il possibile, come in altre occasioni, per garantire tempi di esame adeguati e rispettosi del ruolo della Commissione, compatibilmente con i termini previsti dal Regolamento.
    

    
        SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DELLA COMMISSIONE E DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE comunica che la seduta plenaria della Commissione e  l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi in Commissione, già convocati domani, giovedì 3 ottobre 2019, rispettivamente alle ore 9,30 e al termine della seduta plenaria della Commissione, non avranno più luogo.
    

    
                  Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 2019
    

    
      199ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.                                                                                                               
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a  e 11a riunite sugli emendamenti. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il relatore DELL'OLIO (M5S) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di propria competenza, che, con riferimento all'articolo 1, comporta maggiori oneri l'emendamento 1.3. Fa poi presente la necessità di richiedere la relazione tecnica sulle analoghe proposte 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, nonché sull'emendamento 1.12. Osserva che occorre valutare eventuali effetti finanziari dell'emendamento 1.8, in relazione ai possibili riflessi sul gettito contributivo. Segnala che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulla proposta 1.9. Rileva che comporta maggiori oneri l'emendamento 1.13. Richiede la relazione tecnica sulla proposta 1.14.             Occorre valutare l'emendamento 1.0.1, in materia di semplificazioni concernenti il lavoro stagionale agricolo, in relazione alla modifica delle competenze amministrative. Richiede la relazione tecnica sulle proposte 1.0.2, 1.0.3, 1.0.4, 1.0.6 e 1.0.7. Non ha osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 1. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 2, rileva che comporta maggiori oneri la proposta 2.1. Richiede la relazione tecnica sulle analoghe proposte 2.0.1 e 2.0.2. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3, segnala che occorre valutare la portata finanziaria della proposta 3.0.1, in tema di beneficiari del reddito di cittadinanza. Occorre inoltre valutare la proposta 3.0.6, che interviene sulla compatibilità degli incentivi in materia di reddito di cittadinanza. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 3. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 4, rileva che occorre valutare gli eventuali effetti finanziari delle proposte 4.2 e 4.3, in tema di stabilizzazione del personale ANPAL. Fa presente che non vi sono osservazioni sull'emendamento 4.1.
    

    
                  In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 5, segnala che comportano maggiori oneri le analoghe proposte 5.1 e 5.2. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 5.0.1, in tema di personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro, nonché sulle proposte 5.0.2, 5.0.3 e 5.0.4, sulla gestione finanziaria dell'INPGI. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 6, osserva che occorre valutare la proposta 6.1, che amplia la platea di amministrazioni che possono procedere all'assunzione dei Lavoratori socialmente utili. Comportano poi maggiori oneri le proposte 6.0.1 e 6.0.2. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 6.0.8. Dichiara quindi che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 6.
    

    
                  Aggiunge poi che non vi sono osservazioni sugli emendamenti riferiti all'articolo 7. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 8, fa presente che comporta maggiori oneri la proposta 8.0.1. Segnala che occorre valutare i profili finanziari della proposta 8.0.2, che amplia l'ambito applicativo degli interventi a sostegno dei giovani imprenditori agricoli. Chiede conferma dell'assenza di oneri connessi alla proposta 8.0.3. Osserva che risulta necessaria la relazione tecnica sull'emendamento 8.2 (già 8.0.4), integralmente sostitutivo dell'articolo 8. Rileva poi che occorre acquisire la relazione tecnica sulle proposte 8.0.5 e 8.0.6, che differiscono il termine di sospensione degli adempimenti fiscali e contributivi per aree colpite da eventi sismici. Non vi sono osservazioni sull'emendamento 8.1.
    

    
                  In relazione all'articolo 9, chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura dell'emendamento 9.1. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 10, richiede la relazione tecnica sulla proposta 10.0.1. Segnala che occorre valutare, in relazione alla determinatezza della fattispecie e alla idoneità della copertura, l'emendamento 10.0.2, che prevede un contributo a sostegno del settore agroalimentare nelle aree colpite dal sisma del Centro Italia. Richiede la relazione tecnica sulla proposta 10.0.3, che differisce il termine di sospensione degli adempimenti fiscali e contributivi per aree colpite da eventi sismici. Fa presente che occorre valutare la proposta 10.0.5, istitutiva di un fondo rotativo per le aree di crisi industriale, con particolare riguardo all'idoneità della copertura. Ritiene poi opportuno valutare la proposta 10.0.6, che autorizza le Regioni con aree di crisi complessa all'utilizzo dei fondi residui per la mobilità in deroga. Richiede la relazione tecnica sulla proposta 10.0.7. Non ha osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 10.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 11, richiede la relazione tecnica sulla proposta 11.1. Fa presente che  occorre valutare i profili finanziari delle proposte 11.0.1, 11.0.2, 11.0.3, 11.0.4, 11.0.5, 11.0.7, 11.0.8, 11.0.10, 11.0.11, recanti misure fiscali a sostegno delle imprese che vantano crediti nei confronti della compagnia turistica britannica Thomas Cook, recentemente fallita. Osserva che comportano maggiori oneri gli emendamenti 11.0.6, 11.0.9, 11.0.12 e 11.0.13. Segnala che occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte 11.0.14, 11.0.15, 11.0.16 e 11.0.17, recanti misure di integrazione salariale per i lavoratori delle imprese coinvolte nel fallimento della società Thomas Cook. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 11.0.18. Segnala che occorre valutare le analoghe proposte 11.0.19 e 11.0.20, che intervengono sulle risorse assegnate alle Regioni per gli ammortizzatori sociali in deroga. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 12, richiede la relazione tecnica sulla proposta 12.0.1, mentre non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 13, osserva che comporta maggiori oneri la proposta 13.2. Segnala poi che occorre valutare gli eventuali profili finanziari degli emendamenti 13.3, 13.4 e 13.6, che intervengono sulla finalizzazione delle risorse stanziate dall'articolo 13. Rileva quindi la necessità di valutare l'emendamento 13.0.1, che interviene, in via riduttiva, sul sistema di controlli e sanzioni in materia di incentivi alle fonti rinnovabili. Fa presente che comporta maggiori oneri la proposta 13.0.2. Non ha osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 13. In relazioni agli emendamenti riferiti all'articolo 14, richiede la relazione tecnica sulla proposta 14.6. Fa presente che occorre valutare l'emendamento 14.0.1, in relazione alla disponibilità delle risorse per la stipulazione di un accordo di programma per Taranto e alla corretta formulazione della copertura. Rileva la necessità di valutare la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria della proposta 14.0.2, che introduce nel procedimento amministrativo la mediazione dei conflitti ambientali e paesaggistici. Osserva che occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 14.0.3, 14.0.4, 14.0.5, 14.0.7 e 14.0.9, in tema di cessazione della qualifica di rifiuto. Fa presente che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 14.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti riferiti all'articolo 15, segnala che occorre valutare la proposta 15.1, che proroga il termine per la fruizione dei contributi ai Comuni per interventi di efficientamento energetico, con il rischio di mancati risparmi. Richiede la relazione tecnica sugli analoghi emendamenti 15.2, 15.3, 15.4, 15.5, 15.6, 15.7, 15.8, 15.9, 15.10 e 15.11, volti a sopprimere il meccanismo dello sconto in fattura per i lavori relativi all'ecobonus e al sisma-bonus. Con riguardo alla proposta 15.0.5, che istituisce un Fondo per contrastare il fenomeno della cimice asiatica, rileva che occorre valutare la congruità della copertura formulata come tetto di spesa, nonché la disponibilità delle risorse. Con riguardo alla proposta 15.0.6, recante misure per il settore olivicolo-oleario, osserva che deve valutarsi l'opportunità di riformulare le disposizioni di cui ai commi 1 e 2, non in linea con le regole contabili, e acquisire la disponibilità delle risorse poste a copertura. Richiede la relazione tecnica sulle proposte 15.0.8, 15.0.9, 15.0.11 e 15.0.12. Segnala che appaiono suscettibili di determinare maggiori oneri gli analoghi emendamenti 15.0.13, 15.0.14, 15.0.15, 15.0.16, 15.0.17, 15.0.18 e 15.0.19, che prevedono la trasformazione dell'Associazione alberghi per la gioventù in un ente pubblico non economico, richiedendosi al riguardo la relazione tecnica. Fa presente che comportano maggiori oneri le proposte 15.0.20, 15.0.21 e 15.0.22. Osserva che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulla proposta 15.0.23, istitutiva di una nuova Zona economica speciale. Rileva, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 15.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario BARETTA si riserva di dare risposta ai rilievi sollevati dal relatore in relazione agli emendamenti.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione delle risorse del fondo di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 21 luglio 2016, n. 145, per il finanziamento delle missioni internazionali e degli interventi di cooperazione allo sviluppo per il sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione, per l'anno 2019 
(n. 104)

    

    
      (Parere al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 4, comma 3, della legge 21 luglio 2016, n. 145. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 1° ottobre.
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO fa presente che, pur essendo formalmente decorso il termine previsto per il parere, non risultano ancora pervenute le risposte del Governo alle criticità di carattere finanziario rilevate dal relatore.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario BARETTA, nel rappresentare come sia ancora in corso l'istruttoria in merito alle osservazioni formulate, assicura la disponibilità del Governo ad attendere l'espressione del parere da parte della Commissione anche oltre la scadenza del termine.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DELLA COMMISSIONE E DELLA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA  
    

    
       
    

    
        Il PRESIDENTE comunica che la seduta plenaria della Commissione e la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, già convocate per oggi, giovedì 10 ottobre 2019, rispettivamente alle ore 14 e al termine della seduta plenaria della Commissione, non avranno più luogo.
    

    
       
    

    
       Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 15 OTTOBRE 2019
    

    
      200ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Villarosa.                                                                                                                 
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,25.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a  e 11a riunite sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 10 ottobre.
    

    
       
    

    
           Il relatore DELL'OLIO (M5S) illustra gli emendamenti del Governo e del relatore, e i relativi subemendamenti, riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione all'emendamento 5.0.100, occorre acquisire ulteriori elementi informativi di dettaglio sul costo del lavoro e sulla platea di lavoratori interessati, al fine di suffragare l'invarianza degli oneri asserita dalla relazione tecnica, valutando altresì l'inserimento della clausola di neutralità nel testo della proposta emendativa. Fa presente che risulta inoltre necessario verificare gli effetti finanziari della proposta 10.100, che elimina una ipotesi di incompatibilità tra il reddito di cittadinanza e il trattamento di mobilità in deroga, con possibili conseguenze onerose connesse all'ampliamento della platea. Osserva che occorre valutare i profili finanziari dell'emendamento 11.0.100, che interviene sulle risorse assegnate alle Regioni per gli ammortizzatori sociali in deroga.
    

    
      Con riguardo ai subemendamenti, segnala la necessità di valutare le analoghe proposte 1.100/1, 1.100/2 e 1.100/3, nonché i subemendamenti 1.100/5 e 1.100/11, in relazione ai possibili effetti sul gettito contributivo derivanti dalla riduzione del perimetro del lavoro subordinato. Fa presente che appare suscettibile di determinare maggiori oneri il subemendamento 1.100/16. Richiede la relazione tecnica sul subemendamento 11.0.100/1, in tema di proroga del termine di sospensione degli adempimenti tributari e contributivi nelle aree colpite dal sisma del 2016 nel Centro Italia. Osserva, poi, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti in oggetto e sui relativi subemendamenti.
    

    
                  Ad integrazione della scheda letta nella seduta dello scorso 10 ottobre, fa infine presente che occorre valutare gli emendamenti 15.0.3 e 15.0.4, in tema di imposizione IVA sulle autoscuole, in relazione ai profili di contrasto con la normativa europea e al rischio di riduzione del gettito.
    

    
                  Procede poi al riepilogo degli emendamenti segnalati nella seduta dello scorso 10 ottobre, a partire da quelli relativi all'articolo 1.
    

    
                 
    

    
                  Il sottosegretario VILLAROSA esprime un avviso conforme al relatore circa l'onerosità della proposta 1.3 e la richiesta di relazione tecnica sugli analoghi emendamenti 1.4, 1.5, 1.6, 1.7 e 1.12.
    

    
                  Con riguardo all'emendamento 1.8, fa presente la necessità di acquisire elementi istruttori dal Ministero del lavoro in assenza dei quali l'avviso non può che essere contrario; analoga valutazione attiene alla proposta 1.9, per la quale sarebbe comunque necessario acquisire la relazione tecnica.
    

    
                  Concorda poi con l'onerosità dell'emendamento 1.13 e rappresenta la necessità di acquisire la relazione tecnica sugli emendamenti 1.14, 1.0.1, 1.0.2, 1.0.3, 1.0.4, 1.0.6 e 1.0.7.
    

    
                 
    

    
               Il presidente PESCO osserva l'opportunità di esprimere una valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti segnalati dal relatore e sui quali il Governo ha espresso una valutazione conforme, ivi incluse le proposte 1.8 e 1.9.
    

    
                  Resta ferma, ovviamente, la possibilità di una revisione del parere, qualora pervenissero in tempo utile ulteriori elementi istruttori oppure una relazione tecnica positivamente verificata.
    

    
       
    

    
                  Si passa poi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario VILLAROSA concorda con l'onerosità dell'emendamento 2.1 e con la necessità di acquisire la relazione tecnica sulle analoghe proposte 2.0.1 e 2.0.2.
    

    
       
    

    
                  Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
       
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO rappresenta la necessità di acquisire elementi istruttori dal Ministero del lavoro sull'emendamento 3.0.1, in assenza dei quali formula un avviso contrario.
    

    
                  Altresì, esprime un avviso contrario sulla proposta 3.0.6 che interviene sulla compatibilità degli incentivi in materia di reddito di cittadinanza.
    

    
                 
    

    
               Il senatore MANCA (PD)chiede l'accantonamento dell'emendamento 3.0.6, al fine di favorirne la riformulazione in un testo 2.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE accoglie la richiesta, invitando altresì tutti i Gruppi a ridurre al minimo le istanze di accantonamento.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario VILLAROSA segnala altresì criticità nelle proposte 3.0.2, 3.0.3, 3.0.4 e 3.0.5, che modificano la platea dei beneficiari del reddito di cittadinanza.
    

    
       
    

    
               Il senatore CALANDRINI (FdI)evidenzia l'assenza di onerosità finanziaria nell'emendamento 3.0.2.
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az)ritiene non pertinenti le ulteriori segnalazioni formulate dal rappresentante del Governo, dal momento che le proposte 3.0.2, 3.0.3, 3.0.4 e 3.0.5 sembrerebbero addirittura ridurre la platea dei beneficiari del reddito di cittadinanza.
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO ritiene di confermare una valutazione non ostativa sugli emendamenti 3.0.2, 3.0.3, 3.0.4 e 3.0.5, esprimendo invece un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 3.0.1.
    

    
       
    

    
                  Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4.
    

    
       
    

    
               La senatrice CONZATTI (IV-PSI) chiede di accantonare l'emendamento 4.2 in tema di stabilizzazione del personale dell'Anpal, ritenendolo peraltro privo di profili onerosi.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario VILLAROSA rappresenta la necessità di acquisire elementi istruttori dal Dipartimento del tesoro e dal Dipartimento della funzione pubblica sulle analoghe proposte 4.2 e 4.3.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) sottolinea incidentalmente come tali proposte non dovrebbero recare problemi di copertura finanziaria.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario VILLAROSA evidenzia tuttavia la necessità di un approfondimento, alla luce dell'ampliamento della platea dei soggetti beneficiari della stabilizzazione.
    

    
       
    

    
                  Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario VILLAROSA reputa necessario un approfondimento per chiarire la portata finanziaria delle analoghe proposte 5.1 e 5.2.
    

    
       
    

    
      Su richiesta del senatore DAMIANI (FI-BP), il PRESIDENTE dispone l'accantonamento degli emendamenti 5.1 e 5.2.
    

    
       
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO formula quindi un avviso contrario sull'emendamento 5.0.1 riguardante il personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro, rilevando la necessità di riformulare la proposta, anche al fine di quantificare correttamente l'onere. Pertanto, risulta necessario acquisire un'apposita relazione tecnica.
    

    
                  Altresì, ritiene necessaria una relazione tecnica sugli emendamenti 5.0.2, 5.0.3 e 5.0.4 sulla gestione finanziaria dell'Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) reputa opportuno un approfondimento su tali emendamenti.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone di accantonare tutti gli emendamenti segnalati dal relatore relativi all'articolo 5.
    

    
       
    

    
                  Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario VILLAROSA evidenzia l'assenza di profili onerosi riferibili all'emendamento 6.1.
    

    
                  Esprime un avviso contrario sulle proposte 6.0.1 e 6.0.2 per difetto di quantificazione e inidoneità della copertura.
    

    
                  Sull'emendamento 6.0.8 esprime un avviso contrario in assenza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi osservazioni sugli emendamenti riferiti all'articolo 7, si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario VILLAROSA concorda con la valutazione di onerosità della proposta 8.0.1, mentre, per quanto riguarda l'emendamento 8.0.2, esprime un avviso contrario in assenza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
               La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) chiede l'accantonamento dell'emendamento 8.0.2.
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az)fa presente come l'emendamento 8.0.2 non determini oneri dal momento che dispone che le risorse residue destinate dalla normativa originaria alle regioni del Mezzogiorno e non utilizzate vengano riassegnate all'Ismea e allocate in favore delle regioni del settentrione.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario VILLAROSA fa presente come sia necessaria una relazione tecnica per chiarire gli effetti della proposta 8.0.2 in termini di indebitamento netto del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 8.0.2.
    

    
       
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO fa presente la necessità di acquisire una relazione tecnica sulla proposta 8.0.3.
    

    
       
    

    
               Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV))osserva come tale emendamento non comporti oneri finanziari, limitandosi all'interpretazione di una disposizione dello statuto della provincia autonoma di Bolzano.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO suggerisce di valutare la riformulazione della proposta, dal momento che essa fa riferimento all'istituzione di un nuovo comitato.
    

    
       
    

    
               Il relatore DELL'OLIO (M5S) osserva come il comitato richiamato nella proposta emendativa sia già previsto dalla normativa vigente, ritenendo quindi sufficiente, a scopo cautelativo, l'inserimento di un'apposita clausola di invarianza finanziaria.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario VILLAROSA esprime quindi una valutazione contraria sull'emendamento 8.2 (già 8.0.4), ritenendo necessario acquisire la relazione tecnica ai fini della corretta quantificazione degli oneri.
    

    
                  Altresì, si esprime in senso contrario sugli emendamenti 8.0.5 e 8.0.6 che differiscono il termine di sospensione degli adempimenti fiscali e contributivi per le zone colpite dal sisma nel centro Italia.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE fa presente come la tematica sottesa alle proposte 8.0.5 e 8.0.6 venga affrontata nell'articolo 8 del decreto-legge n. 111 del 2019, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale di ieri. Reputa comunque opportuno esprimere, a titolo cautelativo, una valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, su tali proposte, alla luce delle differenze in tema di copertura finanziaria.
    

    
       
    

    
                  Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9.
    

    
       
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO formula un avviso contrario sull'emendamento 9.1, che trova copertura su risorse già oggetto di precedente programmazione finanziaria.
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az)chiede di valutare l'espressione di un parere di semplice contrarietà, dal momento che le risorse utilizzate a copertura non sono ancora oggetto di un impegno di spesa, ma di una mera programmazione.
    

    
       
    

    
               La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) concorda con la richiesta avanzata dal senatore Tosato, ritenendo opportuna l'espressione di una valutazione di semplice contrarietà e ricordando come il tema delle aree di crisi industriale complessa, oggetto dell'emendamento, sia da tempo all'attenzione della 10a Commissione.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone di accantonare l'emendamento 9.1.
    

    
       
    

    
                  Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 10.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario VILLAROSA si esprime in senso contrario sull'emendamento 10.0.1 per assenza di relazione tecnica.
    

    
                  Chiede poi di accantonare l'emendamento 10.0.2, recante un contributo a sostegno del settore agroalimentare nelle aree colpite dal sisma Centro Italia, al fine di acquisire ulteriori elementi istruttori.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) esprime forti perplessità sul merito della proposta 10.0.2.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento di tale proposta, per approfondirne i profili di criticità finanziaria.
    

    
       
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO si sofferma quindi sull'emendamento 10.0.3, che differisce il termine di sospensione degli adempimenti fiscali e contributivi nelle aree colpite dal sisma del Centro Italia, ricordando che - analogamente alle proposte 8.0.5 e 8.0.6 - tale tematica è affrontata dall'articolo 8 del decreto-legge n. 111 del 2019, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale di ieri.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE reputa opportuno formulare, a titolo prudenziale, un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, su tali emendamenti, stante comunque la necessità di acquisire la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) paventa le complicazioni che deriverebbero qualora il decreto-legge n. 111 non venisse convertito in legge dal Parlamento, facendo venir meno sin dall'inizio gli effetti dell'articolo 8.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO fa comunque presente che sull'emendamento 10.0.3 occorrerebbe acquisire comunque la relazione tecnica.
    

    
      Rappresenta poi l'opportunità di accantonare l'emendamento 10.0.5 ed esprime una valutazione contraria, in assenza di relazione tecnica, sulle proposte 10.0.6 e 10.0.7.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD)chiede l'accantonamento dell'emendamento 10.0.7, in tema di liquidazione anticipata della Naspi, per favorirne la riformulazione in un testo 2.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario VILLAROSA rileva come sia necessario quantificare gli oneri derivanti da tale emendamento.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento della proposta 10.0.7.
    

    
                 
    

    
                  Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 11.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario VILLAROSA esprime un avviso contrario, per assenza di relazione tecnica, sull'emendamento 11.1, nonché sulle analoghe proposte 11.0.1, 11.0.2, 11.0.3, 11.0.4, 11.0.5, 11.0.7, 11.0.8, 11.0.10 e 11.0.11, rilevando come alcune di queste rechino una copertura nel 2019 a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione che non presenta le necessarie disponibilità.
    

    
       
    

    
               La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) sottolinea come gli emendamenti 11.0.1 e quelli a esso analoghi tocchino un tema ritenuto sensibile da tutti i gruppi parlamentari e relativo alle misure fiscali a sostegno delle imprese che vantano crediti nei confronti della compagnia britannica Thomas Cook recentemente fallita.
    

    
                 
    

    
                  Il PRESIDENTE, nel prendere atto della rilevanza della questione, invita i senatori ad acquisire gli opportuni contatti con i Gruppi delle Commissioni di merito al fine di considerare, nelle richieste di accantonamento, le proposte effettivamente oggetto di approfondimento nella sede referente.
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az), in considerazione della presenza sulla stessa tematica di diversi emendamenti, chiede quale sia la posizione del Governo.
    

    
       
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO, nell'approfondire i profili finanziari, osserva come le proposte 11.0.1, 11.0.3, 11.0.7 e 11.0.11 rechino una copertura sul Fondo per lo sviluppo e la coesione che risulta privo delle sufficienti disponibilità.
    

    
                  Con riguardo invece agli emendamenti 11.0.2, 11.0.4 e 11.0.10, rileva la necessità di una relazione tecnica per la corretta quantificazione degli oneri; analogamente, risulta necessaria la relazione tecnica sulle proposte 11.0.5 e 11.0.8, recanti la copertura sul Fondo per le esigenze indifferibili.
    

    
                  Formula poi un avviso contrario per ragioni di onerosità sugli emendamenti 11.0.6, 11.0.9, 11.0.12 e 11.0.13.
    

    
                  Relativamente agli analoghi emendamenti 11.0.14, 11.0.15, 11.0.16 e 11.0.17, esprime un avviso contrario per maggiori oneri connessi all'ampliamento del ricorso agli ammortizzatori sociali.
    

    
                  Si esprime poi in senso contrario sulla proposta 11.0.18 per assenza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
               La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) interviene per sottolineare come l'emendamento 11.0.17 non rechi oneri per le finanze pubbliche, dal momento che il Fondo per l'integrazione salariale risulta finanziato dai contributi dei datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone poi l'accantonamento degli emendamenti 11.0.19 e 11.0.20, riguardanti le risorse assegnate alle regioni per gli ammortizzatori sociali in deroga, facendo presente che analoga tematica è affrontata dall'emendamento 11.0.100 del relatore.
    

    
                 
    

    
                  Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 12.
    

    
       
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO esprime un avviso contrario sulla proposta 12.0.1 per assenza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
                  Si passa quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 13.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario VILLAROSA si sofferma sull'emendamento 13.1 - non segnalato dal relatore - rilevando che la soppressione del comma 1 dell'articolo 13 potrebbe determinare criticità di ordine finanziario, in quanto il comma 2 rimarrebbe sprovvisto di copertura.
    

    
      Concorda con l'onerosità della proposta 13.2 e rappresenta la necessità di acquisire la relazione tecnica sugli emendamenti 13.3, 13.4 e 13.6 che intervengono sulla finalizzazione delle risorse stanziate dall'articolo 13.
    

    
      Segnala poi anche gli emendamenti 13.5 e 13.7.
    

    
       
    

    
               Il relatore DELL'OLIO (M5S) non ravvisa profili di criticità finanziaria nell'emendamento 13.5, che si limita a inserire un'ulteriore finalizzazione nell'utilizzo delle risorse.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE osserva come anche l'emendamento 13.7 introduca un'ulteriore finalizzazione. Dispone comunque l'accantonamento degli emendamenti 13.5 e 13.7.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario VILLAROSA esprime poi un avviso contrario sull'emendamento 13.0.1 per assenza di relazione tecnica e sull'emendamento 13.0.2 per maggiori oneri.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone di accantonare la proposta 13.0.1, per favorirne una corretta riformulazione.
    

    
       
    

    
                  Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 14.
    

    
       
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO esprime un avviso contrario per mancanza di relazione tecnica sugli emendamenti 14.6 e 14.0.1, osservando peraltro che, con riferimento a quest'ultima proposta emendativa, il Fondo per lo sviluppo e la coesione non reca le disponibilità sufficienti per la copertura.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE reputa opportuno procedere preliminarmente a una valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 14.0.1, ferma restando la possibilità di esaminare un'eventuale riformulazione.
    

    
       
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO esprime quindi un avviso contrario per assenza di relazione tecnica sull'emendamento 14.0.2 e rappresenta la necessità di acquisire ulteriori elementi istruttori sulle analoghe proposte 14.0.3, 14.0.4, 14.0.5, 14.0.7 e14.0.9 in tema di cessazione della qualifica di rifiuto.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone di accantonare tutti gli emendamenti riguardanti la cessazione della qualifica di rifiuto.
    

    
       
    

    
                  Si passa quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 15.
    

    
       
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO rappresenta la necessità di acquisire la relazione tecnica sulla proposta 15.1, recante la proroga del termine per la fruizione dei contributi ai comuni per interventi di efficientamento energetico.
    

    
                 
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) ritiene che l'emendamento in esame non determini oneri, dal momento che si limita a prorogare il termine entro il quale i comuni devono avanzare domanda per accedere a finanziamenti a valere su risorse già stanziate.
    

    
       
    

    
               Il senatore ZULIANI (L-SP-PSd'Az)concorda con quanto osservato dal senatore Tosato e richiama la nota presentata dalla Corte dei conti in occasione delle recenti audizioni sulla Nota di aggiornamento del DEF 2019, dalla quale si evince come tale proposta consentirebbe di reimmettere nei termini soprattutto i piccoli comuni del Sud Italia.
    

    
       
    

    
                  Il RELATORE ricorda che, sulla base della normativa vigente, i comuni che non hanno presentato la domanda nei termini decadono dall'assegnazione dei finanziamenti e le risorse non utilizzate vengono assegnate al Fondo per lo sviluppo e la coesione.
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) chiede quantomeno di accantonare l'emendamento 15.1, in quanto viene prorogato un termine che scadrebbe il prossimo 31 ottobre: ne consegue che eventuali economie di spesa da assegnare al Fondo per lo sviluppo e la coesione non sono ancora scontate nei tendenziali di finanza pubblica.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ritiene che vi siano gli elementi adeguati ad esprimere una valutazione non ostativa, ferma restando la possibilità di rivedere il parere qualora pervenisse una relazione tecnica negativa.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario VILLAROSA esprime poi un avviso contrario, per assenza di relazione tecnica, sugli analoghi emendamenti 15.2, 15.3, 15.4, 15.5, 15.7, 15.8, 15.10 e 15.11, volti a sopprimere il meccanismo dello sconto in fattura per i lavori relativi all'eco bonus e al sisma bonus.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD)chiede quale sia l'orientamento del Governo su tale tematica, alla luce della molteplicità degli emendamenti presentati e della necessità di risolvere le tematiche segnalate.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV))condivide le considerazioni svolte dal senatore Manca, sottolineando come le attuali modalità di funzionamento non siano efficaci e generino malumori, richiamando pertanto la necessità di trovare idonea soluzione quanto meno con la prossima legge di bilancio.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario VILLAROSA conferma come il Governo stia valutando delle soluzioni per migliorare la modalità applicativa dei meccanismi sottesi all'eco bonus e al sisma bonus e che una misura in tale proposito potrebbe trovare collocazione nel prossimo decreto-legge fiscale ovvero nel disegno di legge di bilancio.
    

    
                  Esprime poi un avviso contrario sull'emendamento 15.0.5 per necessità di acquisire la relazione tecnica e sul 15.0.6 per insufficienza delle risorse poste a copertura.
    

    
                  In merito agli emendamenti 15.0.8, 15.0.9, 15.0.11 e 15.0.12, rappresenta la necessità di acquisire la relazione tecnica, fermo restando che esse comportano una riduzione del gettito tributario.
    

    
                  Ravvisa poi la necessità della relazione tecnica sugli analoghi emendamenti da 15.0.13 a 15.0.19, riguardanti la trasformazione dell'Associazione "Alberghi per la gioventù" in ente pubblico non economico.
    

    
                  Rappresenta poi che gli emendamenti 15.0.20, 15.0.21 e 15.0.22 determinano maggiori oneri e che appare necessario acquisire la relazione tecnica sulla proposta 15.0.23.
    

    
       
    

    
                  Il RELATORE ricorda di aver segnalato, nell'odierna seduta, anche gli emendamenti 15.0.3 e 15.0.4, concernenti l'imposizione dell'Iva sulle prestazioni rese dalle autoscuole.
    

    
                 
    

    
      Il sottosegretario VILLAROSA rassicura circa l'impegno del Governo ad affrontare tale tematica, anche con riferimento alla questione dell'Iva non versata nelle annualità pregresse, al fine di evitare aggravi per le autoscuole.
    

    
      Per quanto riguarda specificatamente gli emendamenti in esame, osserva la necessità di acquisire la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
               Alla luce del dibattito svoltosi, nessun altro chiedendo di intervenire, il relatore DELL'OLIO (M5S) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.12, 1.8, 1.9, 1.13, 1.14, 1.0.1, 1.0.2, 1.0.3, 1.0.4, 1.0.6, 1.0.7, 2.1, 2.0.1, 2.0.2, 3.0.1, 6.0.1, 6.0.2, 6.0.8, 8.0.1, 8.2 (già 8.0.4), 8.0.5, 8.0.6, 10.0.1, 10.0.3, 10.0.6, 11.1, 11.0.1, 11.0.2, 11.0.3, 11.0.4, 11.0.5, 11.0.7, 11.0.8, 11.0.10, 11.0.11, 11.0.6, 11.0.9, 11.0.12, 11.0.13, 11.0.14, 11.0.15, 11.0.16, 11.0.17, 11.0.18, 12.0.1, 13.2, 13.3, 13.4, 13.6, 13.0.2, 14.6, 14.0.1, 14.0.2, 15.2, 15.3, 15.4, 15.5, 15.7, 15.8, 15.10, 15.11, 15.0.5, 15.0.6, 15.0.8, 15.0.9, 15.0.11, 15.0.12, 15.0.13, 15.0.14, 15.0.15, 15.0.16, 15.0.17, 15.0.18, 15.0.19, 15.0.20, 15.0.21, 15.0.22, 15.0.23, 15.0.3 e 15.0.4.
    

    
      Sull'emendamento 8.0.3, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento al capoverso "Art. 8-bis", dopo il comma 1, del seguente: "2.  Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.".
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti, fatta eccezione  per le proposte 3.0.6, 4.2, 4.3, 5.1, 5.2, 5.0.1, 5.0.2, 5.0.3, 5.0.4, 8.0.2, 9.1, 10.0.2, 10.0.5, 10.0.7, 11.0.19, 11.0.20, 13.5, 13.7, 13.0.1, 14.0.3, 14.0.4, 14.0.5, 14.0.7 e 14.0.9,  nonché per gli emendamenti del Governo e del relatore, presentanti l'11 ottobre scorso,  e i relativi subemendamenti, sui quali il parere resta sospeso.".
    

    
       
    

    
                  La Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,45.
    

    
       
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 OTTOBRE 2019
    

    
      201ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.  
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 8,55.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az), intervenendo sull'ordine dei lavori, invita la Presidenza ad assicurare il rispetto degli orari di convocazione delle sedute, con la puntuale presenza del rappresentante del Governo, anche al fine di consentire ai senatori della Commissione la partecipazione ai lavori degli altri organi parlamentari di cui fanno parte.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE fornisce rassicurazioni al riguardo.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Il relatore DELL'OLIO (M5S) illustra gli emendamenti precedentemente accantonati, gli emendamenti del Governo e del relatore, trasmessi lo scorso 11 ottobre, e i relativi subemendamenti, nonché le riformulazioni trasmesse il 15 ottobre, segnalando, per quanto di competenza, con riguardo alle proposte del Governo e del relatore, che in relazione all'emendamento 5.0.100 occorre acquisire ulteriori elementi informativi di dettaglio sul costo del lavoro e sulla platea di lavoratori interessati, al fine di suffragare l'invarianza degli oneri asserita dalla relazione tecnica, valutando altresì l'inserimento della clausola di neutralità nel testo della proposta emendativa. Risulta necessario verificare gli effetti finanziari della proposta 10.100, che elimina una ipotesi di incompatibilità tra il reddito di cittadinanza e il trattamento di mobilità in deroga, con possibili conseguenze onerose connesse all'ampliamento della platea. Occorre valutare i profili finanziari dell'emendamento 11.0.100, che interviene sulle risorse assegnate alle Regioni per gli ammortizzatori sociali in deroga.
    

    
      Con riguardo ai subemendamenti, occorre valutare le analoghe proposte 1.100/1, 1.100/2 e 1.100/3, nonché i subemendamenti 1.100/5 e 1.100/11, in relazione ai possibili effetti sul gettito contributivo derivanti dalla riduzione del perimetro del lavoro subordinato. Appare suscettibile di determinare maggiori oneri il subemendamento 1.100/16. Richiede la relazione tecnica sul subemendamento 11.0.100/1, in tema di proroga del termine di sospensione degli adempimenti tributari e contributivi nelle aree colpite dal sisma del 2016 nel Centro Italia. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti in oggetto e sui relativi subemendamenti.
    

    
                  Con riguardo agli emendamenti accantonati nella seduta del 15 ottobre, occorre valutare la proposta 3.0.6, che interviene sulla compatibilità degli incentivi in materia di reddito di cittadinanza. Occorre valutare gli eventuali effetti finanziari delle proposte 4.2 e 4.3, in tema di stabilizzazione del personale ANPAL. Comportano maggiori oneri le analoghe proposte 5.1 e 5.2. Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 5.0.1, in tema di personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro, nonché sulle proposte 5.0.2, 5.0.3 e 5.0.4, sulla gestione finanziaria dell'INPGI. Occorre valutare i profili finanziari della proposta 8.0.2, che amplia l'ambito applicativo degli interventi a sostegno dei giovani imprenditori agricoli. Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura dell'emendamento 9.1. Occorre valutare, in relazione alla determinatezza della fattispecie e alla idoneità della copertura, l'emendamento 10.0.2, che prevede un contributo a sostegno del settore agroalimentare nelle aree colpite dal sisma del Centro Italia. Occorre valutare la proposta 10.0.5, istitutiva di un fondo rotativo per le aree di crisi industriale, con particolare riguardo all'idoneità della copertura. Richiede la relazione tecnica sulla proposta 10.0.7, in tema di incentivi a destinare la Naspi al capitale sociale delle cooperative. Occorre valutare le proposte 11.0.19 e 11.0.20, analoghe all'emendamento del relatore 11.0.100, che intervengono sulle risorse assegnate alle Regioni per gli ammortizzatori sociali in deroga. Occorre valutare inoltre gli emendamenti 13.5 e 13.7. Occorre valutare l'emendamento 13.0.1, che interviene, in via riduttiva, sul sistema di controlli e sanzioni in materia di incentivi alle fonti rinnovabili. Occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 14.0.3, 14.0.4, 14.0.5, 14.0.7 e 14.0.9, in tema di cessazione della qualifica di rifiuto.
    

    
                  Con riguardo agli emendamenti riformulati, trasmessi dalle Commissioni di merito il 15 ottobre, richiede la relazione tecnica sulla proposta 5.0.1 (testo 2), recante disposizioni in materia di personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro. Sul subemendamento 1.100/18 (testo 2) non vi sono osservazioni.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario BARETTA ribadisce, in relazione all'emendamento 5.0.100, quanto già attestato dalla relazione tecnica positivamente verificata, da cui risulta l'assenza di oneri per la finanza pubblica.
    

    
                  Esprime quindi un avviso contrario sulla proposta 10.100, che comporta maggiori oneri a carico dell'erario, mentre non ha osservazioni, per i profili finanziari, sull'emendamento 11.0.100.
    

    
                  Si pronuncia poi in senso contrario sui subemendamenti 1.100/1, 1.100/2, 1.100/3, 1.100/5 e 1.100/11, che determinano minori entrate contributive non quantificate e non coperte, concordando inoltre con la valutazione del relatore sull'onerosità della proposta 1.100/16.
    

    
                  In relazione al subemendamento 11.0.100/1, fa presente che la questione ivi affrontata è oggetto di una disposizione del decreto-legge n. 111 del 2019, appena entrato in vigore.
    

    
                  Concorda quindi con il relatore sull'assenza di osservazioni in merito al subemendamento 1.100/18 (testo 2).
    

    
                  Fa presente, infine, che sono ancora in corso gli approfondimenti istruttivi relativi agli emendamenti accantonati nella seduta di ieri, nonché sulle riformulazioni trasmesse dalle Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ritiene che, in ordine al subemendamento 11.0.100/1, potrebbe esprimersi un parere contrario di carattere meramente prudenziale, analogamente a quanto deciso nella seduta di ieri per proposte di simile tenore.
    

    
      Dispone, quindi, una breve sospensione della seduta per valutare le modalità di prosecuzione dell'esame del provvedimento.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 9,10, riprende alle ore 9,15.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE, dopo aver brevemente richiamato i termini stabiliti per la conclusione dell'esame, dà la parola al rappresentante del Governo.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario BARETTA ritiene che l'istruttoria sui restanti emendamenti da esaminare potrà essere completata, presumibilmente, per l'odierna seduta pomeridiana della Commissione.
    

    
      Assicura poi che il Governo farà, per la parte di propria spettanza, ogni sforzo per evitare ritardi o disguidi nello svolgimento delle sedute della Commissione.
    

    
       
    

    
      Dopo un breve dibattito sull'organizzazione dei lavori, a cui prendono parte i senatori TOSATO (L-SP-PSd'Az), ERRANI (Misto-LeU) ed Erica RIVOLTA (L-SP-PSd'Az), il relatore DELL'OLIO (M5S), sulla base dei chiarimenti forniti dal Governo, formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti presentati dal Governo e dal relatore e i relativi subemendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 10.100, 1.100/1, 1.100/2, 1.100/3, 1.100/5, 1.100/11, 1.100/16 e 11.0.100/1. Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti del Governo e del relatore e sui relativi subemendamenti ivi compresi quelli riformulati. L'esame resta sospeso relativamente agli emendamenti accantonati nella seduta di ieri, nonché sulla proposta 5.0.1 (testo 2).".
    

    
       
    

    
                  La Commissione approva.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 OTTOBRE 2019
    

    
      202ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Misiani.    
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,15.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio. Parere in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE ricorda che nell'odierna seduta antimeridiana erano rimasti accantonati alcuni emendamenti, a partire dalla proposta 3.0.6.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario MISIANI interviene incidentalmente per segnalare che nella seduta di ieri la Commissione bilancio ha formulato un parere non ostativo su tre emendamenti - il 10.1, il 15.12 e il 15.15 - su cui è stata richiesta alle amministrazioni competenti una relazione tecnica ancora in fase di predisposizione.
    

    
                 
    

    
                  Il PRESIDENTE, dopo aver esaminato l'emendamento 10.1, prospetta di confermare un parere non ostativo, ferma restando la possibilità di rivederlo in sede di esame per l'Assemblea, anche alla luce dell'eventuale trasmissione di ulteriori elementi istruttori.
    

    
       
    

    
           Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) rimarca l'esigenza di impostare i lavori della Commissione sulla base di un approccio metodologico condiviso e definito. In particolare, è legittimo che il Governo motivi il proprio avviso contrario sulla base di ragioni di programmazione delle risorse; tuttavia, la Commissione bilancio può esprimere una valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in assenza della quantificazione degli oneri ovvero per copertura mancante o insufficiente, quale può essere quella predisposta attraverso il ricorso a risorse già impegnate. Invece, qualora si utilizzino, per la copertura, risorse di entità non ingente, oggetto soltanto di una diversa programmazione ma non impegnate, la questione assume un carattere di merito che quindi attiene alla valutazione delle Commissioni referenti e dell'Assemblea.
    

    
                 
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE ritiene condivisibile la posizione espressa dal senatore Pichetto Fratin.
    

    
       
    

    
               Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) condivide quanto espresso dal senatore Pichetto Fratin, ricordando che nella seduta di ieri ha chiesto che non venisse formulato un parere contrario su un emendamento che utilizzava come copertura stanziamenti oggetto di una mera programmazione e non impegnati. In tal caso, infatti, la valutazione di merito può essere compiuta dalle Commissioni referenti e dall'Assemblea.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario MISIANI ritiene, alla luce della portata normativa degli emendamenti precedentemente segnalati, che la Commissione possa valutare l'espressione di un parere non ostativo sull'emendamento 10.1, mentre considera necessaria l'acquisizione di una relazione tecnica sulle proposte 15.12 e 15.15.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE prospetta pertanto, alla luce della disamina svolta, una valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 15.12 e 15.15, mantenendo invece il parere di nulla osta già espresso sull'emendamento 10.1.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario MISIANI formula poi un avviso contrario sull'emendamento 3.0.6 per oneri non correttamente quantificati o coperti.
    

    
                  Successivamente, esprime un avviso contrario sulle proposte 4.2 e 4.3, in tema di stabilizzazione del personale dell'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (ANPAL).
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede il motivo della contrarietà del Governo sull'emendamento 4.3, ritenendo che non necessiti di copertura.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario MISIANI fa presenta la necessità di acquisire l'apposita relazione tecnica.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE prospetta l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, a scopo cautelativo, ferma restando la possibilità di rivederlo una volta pervenuta la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario MISIANI esprime poi un avviso contrario per onerosità sugli emendamenti 5.1 e 5.2, mentre condiziona l'avviso non ostativo sull'emendamento 5.0.1 (testo 2) ad un'apposita riformulazione, che mette a disposizione della Commissione.
    

    
                  Per quanto riguarda le proposte 5.0.2, 5.0.3 e 5.0.4 sulla gestione finanziaria dell'Istituto nazionale di previdenza per i giornalisti, esprime un avviso contrario, in quanto verrebbe depotenziata la governance finanziaria dell'ente.
    

    
                  Rappresenta poi un avviso contrario sull'emendamento 8.0.2, in quanto recante effetti negativi sull'indebitamento netto; altresì, si esprime negativamente sulla proposta 9.1, ritenendo necessaria la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) fa presente come l'emendamento 9.1 rechi la copertura a valere sul fondo sociale per l'occupazione e la formazione che risulta presentare le disponibilità sufficienti: pertanto, chiede al Governo le motivazioni dell'avviso contrario, ritenendo che, qualora le risorse utilizzate a copertura non siano già impegnate, la Commissione bilancio non possa che esprimersi in senso non ostativo.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 9.1, per favorire un approfondimento.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO formula poi un avviso negativo sull'emendamento 10.0.2 per assenza di relazione tecnica, oltre che sulle proposte 10.0.5 e 10.0.7 per inidoneità della copertura. Sugli emendamenti 11.0.19 e 11.0.20, fa presente come questi siano analoghi all'emendamento 11.0.100 del relatore, riguardante le risorse assegnate alle regioni per gli ammortizzatori sociali in deroga.
    

    
       
    

    
      Il relatore DELL'OLIO (M5S) prospetta, a titolo cautelativo, una valutazione di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 11.0.19 e 11.0.20 che sono politicamente superati dall'emendamento del relatore, presentando tuttavia una diversa formulazione.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) chiede chiarimenti circa gli esiti dell'approfondimento sull'emendamento 11.0.18, sul quale la Commissione aveva espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Interviene incidentalmente la senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) per richiamare l'esigenza di un metodo condiviso nella disamina degli emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MISIANI conferma l'avviso contrario sull'emendamento 11.0.18 per copertura inidonea.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede se sia stato svolto un approfondimento sulla proposta 11.0.1 e sulle altre analoghe, relative al sostegno delle imprese creditrici della compagnia turistica britannica Thomas Cook recentemente fallita, rappresentando che il fondo per lo sviluppo e la coesione sembrerebbe disporre delle risorse sufficienti ad assicurare la copertura finanziaria.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MISIANI fa presente come il fondo per lo sviluppo e la coesione sia finalizzato al superamento di squilibri territoriali e abbia una valenza di conto capitale.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU)  sottolinea come il fondo per lo sviluppo e la coesione sia destinato a rifinanziare le spese di investimento.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) osserva come il fondo per lo sviluppo e la coesione possa soltanto essere rimodulato al proprio interno.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MISIANI esprime quindi una valutazione contraria sugli emendamenti 13.5 e 13.7.
    

    
       
    

    
      Il relatore DELL'OLIO (M5S) rileva come le suddette proposte non fossero segnalate dalla Commissione e prospetta l'espressione di un parere di semplice contrarietà, dal momento che esse si limitano a finalizzare diversamente risorse già stanziate. 
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MISIANI esprime quindi un avviso contrario sull'emendamento 13.0.1, per assenza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) ricorda come sia invalsa la prassi di formulare parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in caso di relazione tecnica richiesta e non prodotta.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MISIANI si riserva poi di svolgere un approfondimento sugli effetti finanziari degli emendamenti 14.0.3, 14.0.4, 14.0.5, 14.0.7 e 14.0.9, sulla cessazione della qualifica di rifiuto.
    

    
      Segnala, altresì, la necessità di una nuova disamina dell'emendamento 4.1, sul quale la Commissione ha già espresso una valutazione di nulla osta.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) e la senatrice CONZATTI (IV-PSI) chiedono di rivedere la valutazione sugli emendamenti 4.2 e 4.3.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento degli emendamenti 4.1, 4.2 e 4.3.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) richiama il rappresentante del Governo circa l'urgenza di esaminare la tematica dello sconto in fattura per i lavori relativi all'ecobonus e al sisma bonus, affrontati dagli emendamenti 15.2 e analoghi, sui quali la Commissione ha espresso nella seduta di ieri una valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per assenza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) si associa alle considerazioni svolte dalla senatrice Ferrero, sottolineando la necessità di dare risposta alle problematiche che rendono estremamente difficile l'attività delle piccole imprese.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO osserva come tali proposte emendative possano presentare risvolti di carattere fiscale suscettibili di un approfondimento e ritiene che tale tema debba essere affrontato in sede di esame della manovra finanziaria.
    

    
       
    

    
      Non essendovi ulteriori interventi, il relatore DELL'OLIO (M5S) propone quindi l'espressione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti accantonati e le riformulazioni, riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 3.0.6, 5.1, 5.2, 5.0.1, 5.0.2, 5.0.3, 5.0.4, 8.0.2, 10.0.2, 10.0.5, 10.0.7, 11.0.19, 11.0.20 e 13.0.1. Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 13.5 e 13.7. Sulla proposta 5.0.1 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, all'articolo 5-bis, comma 1, del primo periodo con il seguente: "Al fine di rafforzare la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro e l'attività di contrasto al fenomeno degli infortuni sul lavoro, l'Ispettorato nazionale del lavoro è autorizzato a bandire e conseguentemente ad assumere a tempo indeterminato, con incremento della dotazione organica nel limite delle unità eccedenti, un contingente di personale ispettivo, da inquadrare nell'Area Terza, posizione economica F1, pari a 150 unità per l'anno 2021.".
    

    
      A rettifica del parere precedentemente reso, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 15.12 e 15.15, mentre resta sospeso l'esame sull'emendamento 4.1. L'esame resta altresì sospeso sulle proposte 4.2, 4.3, 9.1, 14.0.3, 14.0.4, 14.0.5, 14.0.7 e 14.0.9.".
    

    
       
    

    
      La Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,10.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      LUNEDÌ 21 OTTOBRE 2019
    

    
      203ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Misiani e per il lavoro e le politiche sociali Francesca Puglisi.        
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,20.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 16 ottobre.
    

    
       
    

    
           Il relatore DELL'OLIO (M5S) illustra gli emendamenti accantonati nella seduta pomeridiana del 16 ottobre, le ulteriori riformulazioni e l'emendamento del relatore 9.0.100 riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione agli emendamenti accantonati, che occorre valutare gli eventuali effetti finanziari delle proposte 4.2 e 4.3, in tema di stabilizzazione del personale ANPAL, nonché dell'emendamento 4.1, segnalato dal Governo, su cui non vi erano osservazioni. Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura dell'emendamento 9.1. Occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 14.0.3, 14.0.4, 14.0.5, 14.0.7 e 14.0.9, in tema di cessazione della qualifica di rifiuto.
    

    
      Con riguardo all'ulteriore emendamento del relatore 9.0.100, chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura; occorre valutare, altresì, l'espunzione del comma 2, dal momento che sembra determinare una duplicazione della copertura rispetto alla lettera b) del comma 1.
    

    
      In relazione alle ulteriori riformulazioni pervenute, risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulle identiche proposte 4.2 (testo 2) e 4.3 (testo 2), che consentono ad ANPAL Servizi Spa di procedere ad assunzioni a tempo indeterminato e di bandire specifiche procedure concorsuali.
    

    
      Occorre valutare gli emendamenti 6.0.3 (testo 2) e 6.0.3 (testo 2 corretto), in merito ai profili finanziari del comma 362-ter circa l'adeguatezza delle risorse disponibili per l'organizzazione dei corsi di formazione e degli esami ivi previsti. Non vi sono osservazioni sulle proposte 7.2 (testo 2) e 8.0.3 (testo 2). In relazione all'emendamento 10.1 (testo 2), occorre valutare la correttezza della copertura, dal momento che sembrerebbe sussistere un eccesso di 500.000 euro sia nella quantificazione degli oneri sia nella copertura. Con riguardo agli emendamenti 10.0.1 (testo 2) e 11.1 (testo 2), ricorda che la Commissione ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per mancanza di relazione tecnica sul testo originario. Comporta maggiori oneri la proposta 11.0.8 (testo 2), che reca una copertura limitata al 2019 a fronte di un onere di carattere strutturale. Comporta maggiori oneri l'emendamento 11.0.16 (testo 2), che reca una copertura limitata al 2019 a fronte di un onere permanente. Non vi sono osservazioni sulla proposta 11.0.20 (testo 2), identica all'emendamento del relatore 11.0.100, su cui la Commissione ha già espresso parere non ostativo. In relazione all'emendamento 13.0.2 (testo 2), recante rifinanziamento e finalizzazione delle risorse del Fondo per la crescita sostenibile, chiede conferma del carattere di conto capitale della spesa ivi autorizzata. Occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 14.0.3 (testo 2), con particolare riguardo alla sostenibilità delle clausole di invarianza finanziaria.
    

    
      Ad integrazione del parere reso nella seduta pomeridiana dello scorso 16 ottobre, sull'emendamento 5.0.1 (testo 2) sul quale la Commissione ha espresso una valutazione non ostativa condizionata, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla riformulazione del primo periodo, si valuti di sostituire l'autorizzazione all'assunzione di un contingente "pari a 150 unità" da parte dell'Ispettorato nazionale del lavoro con l'assunzione di un contingente "fino a 150 unità", in modo da rendere tale previsione compatibile con  la quantificazione dell'onere formulata come tetto di spesa. Altresì, si valuti l'opportunità di precisare, al primo periodo, che l'autorizzazione all'assunzione sia "a decorrere dall'anno 2021" anziché "per l'anno 2021". Da ultimo, per ragioni formali, andrebbe precisato che l'autorizzazione "a bandire" si riferisce ad una "procedura di concorso".
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MISIANI chiede di valutare l'accantonamento degli emendamenti 4.2 (testo 2) e 4.3 (testo 2), per i quali si è in attesa di una valutazione da parte del Dipartimento della funzione pubblica, mentre si pronuncia in senso contrario, per i profili finanziari, sulla proposta 4.1, non essendo definita la platea dei soggetti interessati e mancando la quantificazione dei relativi oneri.
    

    
       
    

    
      Il relatore DELL'OLIO (M5S) prospetta, con riguardo ai testi base 4.2 e 4.3, l'espressione in via prudenziale di un parere contrario.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MISIANI, proseguendo nella valutazione delle proposte emendative, non ha osservazioni da formulare sull'emendamento 9.1, con l'avvertenza che la copertura finanziaria insiste sulle medesime risorse poste a copertura della proposta del relatore 9.0.100, per cui l'eventuale approvazione, da parte delle Commissioni riunite, di entrambi gli emendamenti determinerebbe l'esaurimento della dotazione e l'incapienza delle coperture.
    

    
      In relazione agli emendamenti in tema di cessazione della qualifica di rifiuto, esprime un avviso non ostativo sulla proposta 14.0.3 (testo 2), condizionato alla modifica di cui dà lettura.
    

    
       
    

    
      In risposta ad una richiesta di chiarimenti avanzata dal senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az), il RELATORE prospetta, per gli altri emendamenti in tema di cessazione della qualità di rifiuto, ossia le proposte 14.0.3, 14.0.4, 14.0.5, 14.0.7 e 14.0.9, l'espressione in via cautelativa di un parere contrario.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario MISIANI, con riguardo all'emendamento 9.0.100, non ha osservazioni dal punto di vista finanziario, concordando peraltro con la segnalazione del relatore volta ad espungere il comma 2, che comporta una duplicazione della copertura. Richiama, inoltre, l'avvertenza già formulata in merito alla proposta 9.1, recante una copertura sulle medesime risorse finanziarie.
    

    
      Esprime, quindi, una valutazione non ostativa sugli emendamenti 6.0.3 (testo 2) e 6.0.3 (testo 2 corretto) nonché sulle proposte 7.2 (testo 2) e 8.0.3 (testo 2), mentre chiede di disporre l'accantonamento degli emendamenti 10.1 (testo 2) e 10.0.1 (testo 2), che richiedono un supplemento di istruttoria.
    

    
      Sulla proposta 11.1 (testo 2), si pronuncia in senso non ostativo, a condizione che siano inserite le modifiche di cui dà lettura, mentre concorda con il relatore sull'onerosità degli emendamenti 11.0.8 (testo 2) e 11.0.16 (testo 2), nonché sull'assenza di osservazioni, per i profili finanziari, sulla proposta 11.0.20 (testo 2).
    

    
      Chiede quindi di valutare l'accantonamento dell'emendamento 13.0.2 (testo 2), aderendo invece alle osservazioni del relatore in merito alle modifiche da apportare alla proposta 5.0.1 (testo 2).
    

    
      Tornando, a seguito di approfondimenti istruttori, su alcuni emendamenti già esaminati dalla Commissione, a rettifica del precedente avviso, dichiara di non avere osservazioni, per i profili finanziari, sulla proposta 11.0.18, a condizione che sia espunta la copertura finanziaria, atteso che per l'INPS la proposta non comporta oneri; la valutazione è non ostativa anche sull'emendamento 13.0.1, per cui è stata verificata l'assenza di effetti di carattere fiscale.
    

    
      Conferma, infine, l'avviso di nulla osta sulla proposta 15.1, con la precisazione che potrebbero determinarsi riflessi finanziari per il 2020 sul Fondo per lo sviluppo e la coesione.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento dell'esame degli emendamenti 4.2 (testo 2), 4.3 (testo 2), 10.1 (testo 2), 10.0.1 (testo 2) e 13.0.2 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il relatore DELL'OLIO (M5S), alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti accantonati e le riformulazioni, riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 4.1, 4.2, 4.3, 14.0.3, 14.0.4, 14.0.5, 14.0.7, 14.0.9, 11.0.8 (testo 2) e 11.0.16 (testo 2). Sull'emendamento 9.1 il parere è non ostativo, osservando tuttavia che la copertura finanziaria risulta a valere sul Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, analogamente all'emendamento 9.0.100, con la conseguenza che, in sede di esame presso le Commissioni di merito, si dovrà considerare che l'approvazione di entrambe le proposte potrebbe comportare l'esaurimento della dotazione posta a copertura. Sull'emendamento 9.0.100, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione del comma 2, osservando altresì che la copertura finanziaria risulta a valere sul Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, analogamente all'emendamento 9.1, con la conseguenza che, in sede di esame presso le Commissioni di merito, si dovrà considerare che l'approvazione di entrambe le proposte potrebbe comportare l'esaurimento della dotazione posta a copertura. Sull'emendamento 11.1 (testo 2) il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione del comma 1-ter con il seguente: "All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis,  valutato in 86.000 euro per l'anno 2020 e 103.000 euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.". Sull'emendamento 14.0.3 (testo 2) il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, al comma 3, capoverso 3-septies, dell'ultimo periodo con il seguente: "Alle attività di cui al presente comma le amministrazioni provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.". A rettifica del parere reso lo scorso 16 ottobre, il parere sull'emendamento 5.0.1 (testo 2) è non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione del primo periodo con il seguente: "Al fine di rafforzare la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro e l'attività di contrasto al fenomeno degli infortuni sul lavoro, l'Ispettorato nazionale del lavoro è autorizzato a bandire una procedura di concorso e conseguentemente ad assumere a tempo indeterminato, con incremento della dotazione organica nel limite delle unità eccedenti, un contingente di personale ispettivo, da inquadrare nell'Area III, posizione economica F1, fino a 150 unità a decorrere dall'anno 2021.". A rettifica del parere reso lo scorso 15 ottobre, il parere sull'emendamento 11.0.18 è non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione del comma 2. A rettifica del parere reso lo scorso 16 ottobre, la Commissione formula parere non ostativo sull'emendamento 13.0.1. Ad integrazione del parere reso lo scorso 15 ottobre, il parere sull'emendamento 15.1 resta non ostativo, osservando tuttavia la possibilità che derivino effetti finanziari per il 2020 sul Fondo per lo sviluppo e la coesione. Il parere è non ostativo su tutte le restanti proposte, fatta eccezione per gli emendamenti 4.2 (testo 2), 4.3 (testo 2), 10.1 (testo 2), 10.0.1 (testo 2) e 13.0.2 (testo 2)  il cui esame resta sospeso.".
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DI UNA ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO avverte che la Commissione è ulteriormente convocata oggi, lunedì 21 ottobre 2019, alle ore 20,30.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14,50.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      LUNEDÌ 21 OTTOBRE 2019
    

    
      204ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Misiani e per il lavoro e le politiche sociali Francesca Puglisi.        
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 20,55.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nell'odierna seduta pomeridiana.
    

    
       
    

    
           Il relatore DELL'OLIO (M5S) illustra gli emendamenti accantonati nell'odierna seduta pomeridiana, riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulle identiche proposte 4.2 (testo 2) e 4.3 (testo 2), che consentono ad ANPAL Servizi S.p.a. di procedere ad assunzioni a tempo indeterminato e di bandire specifiche procedure concorsuali. In relazione all'emendamento 10.1 (testo 2), occorre valutare la correttezza della copertura, dal momento che sembrerebbe sussistere un eccesso di 500.000 euro sia nella quantificazione degli oneri sia nella copertura. Con riguardo all'emendamento 10.0.1 (testo 2), ricorda che la Commissione ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per mancanza di relazione tecnica sul testo originario. In relazione all'emendamento 13.0.2 (testo 2), recante rifinanziamento e finalizzazione delle risorse del Fondo per la crescita sostenibile, chiede conferma del carattere di conto capitale della spesa ivi autorizzata.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario MISIANI esprime un avviso non ostativo sulle identiche proposte 4.2 (testo 2) e 4.3 (testo 2), purché modificate secondo una proposta di riformulazione che mette a disposizione della Commissione.
    

    
                  Per quanto riguarda l'emendamento 10.1 (testo 2), fa presente che questo risulta ritirato presso le Commissioni di merito; tuttavia, formula un avviso non ostativo sulla proposta 10.1 (testo corretto), purché venga riformulata la copertura sul 2019, facendo ricorso a quota parte dell'accantonamento presso il Ministero del lavoro del fondo speciale di parte corrente. Peraltro, il ricorso ad ulteriore quota parte di tale accantonamento verrebbe utilizzato anche per la copertura sul 2019 dell'emendamento 13.0.2 (testo 2), rendendosi conseguentemente necessaria una modifica anche di quest'ultima proposta emendativa.
    

    
                  Dopo aver ribadito un avviso contrario sull'emendamento 10.0.1 (testo 2), prospetta alla Commissione la possibilità di rivedere il parere contrario formulato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 15.12, in materia di imposte locali, illustrando una proposta modificativa volta a superare le precedenti criticità.
    

    
                  Chiede poi una sospensione della seduta, per elaborare una riformulazione degli analoghi emendamenti da 15.0.13 a 15.0.19 riguardanti la trasformazione in ente pubblico non economico dell'associazione Alberghi per la gioventù.
    

    
       
    

    
               Il presidente PESCO  sospende quindi la seduta.
    

    
       
    

    
                  La seduta, sospesa alle ore 21,10, riprende alle ore 21,20.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario MISIANI mette a disposizione della Commissione una proposta di riformulazione degli emendamenti da 15.0.13 a 15.0.19 che, se accolta, determinerebbe il superamento delle criticità di carattere finanziario sollevate in precedenza.
    

    
       
    

    
               Sulla portata normativa della proposta di riformulazione degli emendamenti 4.2 (testo 2) e 4.3 (testo 2) si apre successivamente un dibattito, in cui intervengono il PRESIDENTE, il senatore ERRANI (Misto-LeU), i sottosegretari MISIANI e Francesca PUGLISI e il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP), avente ad oggetto l'individuazione della platea dei soggetti destinatari della possibile stabilizzazione da parte di ANPAL Servizi S.p.a..
    

    
       
    

    
               Non essendovi ulteriori richieste di intervento, il relatore DELL'OLIO (M5S) propone pertanto l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti accantonati, riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulla proposta 10.0.1 (testo 2). Sugli identici emendamenti 4.2 (testo 2) e 4.3 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche: al comma 2-bis, prima delle parole: "Per far fronte", siano inserite le seguenti: "Fermo restando quanto disposto dall'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 e nel rispetto delle procedure stabilite dai regolamenti di Anpal servizi S.p.a. adottati ai sensi del medesimo articolo 19, comma 2,"; al medesimo comma 2-bis, siano soppresse le seguenti parole: ", secondo  le procedure stabilite dai propri regolamenti adottati ai sensi dell'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175"; al comma 2-ter, dopo il primo periodo, sia aggiunto il seguente: "Ai fini della compensazione degli effetti in termini di indebitamento e di fabbisogno della disposizione di cui al comma 2-bis, il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto di 4.635.000 euro annui a decorrere dall'anno 2022.".
    

    
      A rettifica del parere precedentemente reso, sull'emendamento 10.1 (testo corretto), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione delle seguenti parole: "e le parole: «l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali» con le seguenti: «quanto ad 1 milione di euro l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e quanto ad euro 500.000 l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.»".
    

    
      Sull'emendamento 13.0.2 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche: al comma 1, le parole: "è incrementata di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020", siano sostituite con le seguenti: "è incrementata di 500 mila euro per l'anno 2019, di 1 milione di euro per l'anno 2020"; al comma 2, le parole: "pari a 1 milione di euro per gli anni 2019 e 2020", siano sostituite dalle seguenti: "pari a 500 mila euro per il 2019, a 1 milione di euro per l'anno 2020".
    

    
      A rettifica del parere reso nella seduta del 16 ottobre scorso, sull'emendamento 15.12, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione delle lettere b) e c).
    

    
      A rettifica del parere reso nella seduta del 15 ottobre scorso, sugli analoghi emendamenti 15.0.13, 15.0.14, 15.0.15, 15.0.16, 15.0.17, 15.0.18 e 15.0.19, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione dell'articolo 15-bis con il seguente: "Art. 15-bis (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
    

    
      1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG) è soppressa e, conseguentemente, cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato "Ente Italiano Alberghi per la Gioventù" (EIG), sottoposto alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri, a cui si applicano le disposizioni del decreto legislativo n. 165 del 2001 e successive modificazioni.
    

    
      2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante "Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente", dopo le parole "Ente nazionale italiano turismo (ENIT).", sono inserite le seguenti: "Ente italiano Alberghi per la Gioventù (AEJG).".
    

    
      3. La dotazione organica complessiva è fissata in 57 unità di personale di cui una con qualifica dirigenziale di livello non generale. Con decreto del Ministro della semplificazione e della Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i contingenti delle aree e dei profili professionali secondo quanto previsto dal CCNL Funzioni Centrali - sezione enti pubblici non economici e nei limiti di spesa sostenuta per il personale a tempo indeterminato in servizio presso l'EIG.
    

    
      4. L'EIG è autorizzato ad indire procedure di selezione pubblica per titoli ed esami e ad assumere personale a tempo indeterminato sino a complessive 57 unità. Il relativo bando di concorso può stabilire criteri per la valorizzazione dell'esperienza maturata dal personale a tempo indeterminato in servizio presso l'ente soppresso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      5. L'AIG fornisce alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, entro venti giorni dall'entrata in vigore della   legge   di   conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto della Presidenza   del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina la durata e le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti  dalla normativa vigente; definisce altresì i  criteri  e  le  modalità  per  fare   confluire  il patrimonio   dell'AIG in  apposito fondo   di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità, termini e  condizioni  per   la  richiesta,  anche  attraverso  il  canale  bancario,  di prestiti  per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.
    

    
      6. Agli oneri derivanti dal comma 3, valutati in 283.000 euro per l'anno 2019 e 1,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per  l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      7. L'EIG provvede al proprio finanziamento attraverso la gestione immobiliare di cui al comma 5. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, oltre a quelli indicati dal comma 6 relativo alle spese di personale.".
    

    
       
    

    
                  La Commissione approva la proposta del relatore.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE avverte che la seduta antimeridiana della Commissione, già convocata per domani, martedì 22 ottobre 2019, alle ore 9, non avrà luogo. Resta invece confermata la seduta delle ore 14.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 21,30.
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      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 23 OTTOBRE 2019
    

    
      205ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Maria Cecilia Guerra e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Simona Flavia Malpezzi.            
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 12,20.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere all'Assemblea sull'ulteriore emendamento. Esame. Parere in parte non ostativo, condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO comunica che il Presidente del Senato ha trasmesso alla Commissione bilancio l'emendamento del Governo 1.900, ai fini dell'espressione del parere, ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento.         
    

    
      Dà quindi la parola al rappresentante del Governo per l'illustrazione dei profili finanziari.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA fa presente che l'emendamento è stato positivamente verificato dalla Ragioneria generale dello Stato, a condizione che siano apportate tre modifiche al testo: in primo luogo, con riguardo all'articolo 10-bis, in tema di collegamenti stradali tra le aree del cratere del sisma del 2016, si richiede la rimodulazione della copertura e l'utilizzo, a tal fine, dei Fondi speciali di conto capitale anziché di quelli di parte corrente; si richiede poi lo stralcio del comma 1-bis dell'articolo 12, in relazione ai possibili oneri connessi ai rischi di contenzioso, nonché dell'articolo 15-bis, in tema di Associazione tra gli Alberghi italiani per la gioventù, per criticità finanziarie derivanti dalla sottostima della copertura, al di là della contrarietà nel merito del Dipartimento del tesoro.
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az), intervenendo sull'articolo 15-bis, ricorda come l'approvazione di tale disposizione sia stata il punto di arrivo di una lunga mediazione sia in Commissione bilancio, volta a individuare una formulazione adeguata circa i profili finanziari, sia nelle Commissioni riunite, ove nel merito si sono espresse a favore tutte le forze politiche. In relazione alla richiesta di stralcio avanzata al riguardo nella relazione tecnica, osserva in primo luogo che la sottostima della copertura finanziaria appare di entità abbastanza contenuta, segnalando inoltre che il Fondo speciale di parte corrente di competenza del Ministero dell'economia e delle finanze, su cui la copertura insiste, appare oltremodo capiente al fine di porre rimedio al suddetto problema. Chiede pertanto che la Commissione bilancio si limiti ad adeguare la copertura finanziaria, come ben avrebbe potuto fare il Governo invece di chiedere l'espunzione dell'articolo. Considera comunque inaccettabile che nella relazione tecnica si faccia riferimento alla contrarietà nel merito del Dipartimento del tesoro, dal momento che la valutazione politica degli emendamenti spetta alle forze politiche ed esula dalle funzioni di una struttura amministrativa.
    

    
      In conclusione ritiene doveroso correggere il profilo di criticità di un emendamento che è stato dalle Commissioni riunite approvato all'unanimità.
    

    
       
    

    
      Il relatore DELL'OLIO (M5S) reputa necessario aderire alle condizioni poste dalla relazione tecnica, anche al fine di evitare ulteriori ritardi nell'esame del provvedimento.
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) fa presente che, dopo il parere espresso dalla Commissione bilancio, non sono previsti ulteriori passaggi presso le Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRO (FI-BP) ritiene opportuno avere ulteriori chiarimenti dal Governo sul merito della disposizione in discussione.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che, qualora non fosse recepita la richiesta di stralcio, la relazione tecnica non potrebbe più ritenersi positivamente verificata, circostanza che metterebbe a rischio il seguito dell'esame del provvedimento.
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) contesta tale ricostruzione, ritenendo che la Commissione bilancio possa, in sede consultiva, motivatamente discostarsi dalle richieste avanzate nella relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA ribadisce che le modifiche richieste sono necessarie per verificare positivamente la relazione tecnica sul testo in esame.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) osserva che alla disposizione appare sottesa la questione dell'appartenenza dell'ente al sistema delle pubbliche amministrazioni, problema che si riflette, evidentemente, sulla necessità o meno di una adeguata copertura finanziaria. Reputa pertanto che, atteso che la Commissione è tenuta ad esprimersi sul testo su cui viene posta la fiducia, non resta che la possibilità di impegnare il Governo ad affrontare, anche nella legge di bilancio, il tema in modo organico, tenendo presente tutti gli aspetti ad esso connessi.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU), nel rilevare come, evidentemente, la copertura finanziaria della disposizione debba far fronte non solo alle spese di personale, ma a tutti gli oneri derivanti dall'operazione ritiene che, il tema della cosiddetta "bollinatura" sarebbe destinato a riproporsi nel caso di mancato recepimento della condizione relativa all'articolo 15-bis. Propone, pertanto, di accettare lo stralcio e di impegnare il Governo a dare seguito puntuale alla questione nell'ambito della manovra di bilancio.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) evidenzia che le dimensioni ridotte e, comunque, agevolmente superabili del problema di copertura dimostrano come, in realtà, manchi da parte della maggioranza la volontà politica di approvare la disposizione, al di là delle dichiarazioni ufficiali.
    

    
       
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, alla luce della indicazioni emerse dal dibattito, il relatore DELL'OLIO (M5S) propone l'approvazione della seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato l'ulteriore emendamento del Governo 1.900, relativo al disegno di legge in titolo, trasmesso dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche: al capoverso "Art. 10-bis", al comma 1, sostituire le parole: "pari a 10 milioni di euro per l'anno 2020", con le seguenti: "pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021"; il comma 2 del medesimo articolo sia sostituito dal seguente: "Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2020 e l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'anno 2021. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio."; all'articolo 12 sia soppresso il comma 1-bis; sia soppresso l'articolo 15-bis recante "Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali della Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale".".
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az), intervenendo in dichiarazione di voto, pone in evidenza che, nonostante la condivisione da parte dell'opposizione di numerose disposizioni, l'esame del provvedimento è stato caratterizzato da ritardi, incertezze e rinvii, dovuti ai continui contrasti all'interno della maggioranza, che hanno condotto all'esito odierno, da considerarsi non soddisfacente. Preannuncia pertanto il voto contrario sulla proposta di parere avanzata dal relatore.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è messa ai voti, e approvata.
    

    
       
    

    
      POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO comunica che l'odierna seduta pomeridiana della Commissione, già convocata alle ore 15, avrà luogo dieci minuti dopo il termine della seduta dell'Assemblea.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 12,50.
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"6^  (Finanze e tesoro)"


      
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 2 OTTOBRE 2019
    

    
      128ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BAGNAI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Maria Cecilia Guerra.       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9,35.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite. Esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      La relatrice, senatrice DRAGO (M5S) fa presente che il decreto-legge si articola in 2 capi: il primo affronta il tema delicato della salvaguardia del lavoro, in particolare al fine di garantire la tutela economica e normativa di alcune categorie di lavoratori, quali riders, lavoratori con disabilità, LSU (lavoratori socialmente utili), LPU (lavoratori di pubblica utilità), lavoratori precari; il secondo contiene disposizioni normative relative a crisi aziendali, in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito ai lavoratori coinvolti.
    

    
      Il decreto contiene anche interventi finalizzati a supportare l'INPS nella formazione di strutture amministrative volte all'attuazione del reddito di cittadinanza.
    

    
      Per quanto riguarda la competenza della Commissione Finanze e tesoro, la relatrice osserva che l'articolo 7 modifica le norme recentemente introdotte dall'articolo 4-sexies del decreto-legge n. 34 del 2019 (c.d. decreto crescita) relative al periodo di validità della DSU e ai riferimenti temporali dell'ISEE, con la finalità di rendere più coerente il quadro normativo in materia anche rispetto alle scadenze della presentazione della dichiarazione dei redditi.
    

    
      Specifica inoltre che, in assenza del presente decreto, i riferimenti temporali cambierebbero due volte nel giro di pochi mesi (1° settembre e 1° gennaio). Inoltre, avendo il decreto-legge n. 34/2019 modificato la scadenza di presentazione della dichiarazione dei redditi al 30 novembre, la conseguenza sarebbe che la dichiarazione del reddito 2018 avverrebbe prima in sede ISEE, poi ai fini fiscali.
    

    
      L'articolo in esame, diversamente, intervenendo sul citato articolo 4-sexies, sostituisce immediatamente il comma 4 dell'articolo 10 del decreto legislativo n. 147 n. 2017, prevedendo quindi che la nuova disciplina entri in vigore dal 1° gennaio 2020, ma lasciando privi di disciplina i casi in cui la presentazione della DSU avvenga a partire dal 1° settembre 2019 e fino al 31 dicembre 2019.
    

    
      Va valutata, pertanto, a suo parere, l'opportunità di integrare la disposizione in commento, chiarendo la disciplina da applicare ai soggetti che presentino la DSU nel periodo compreso fra il 1° settembre ed il 31 dicembre 2019.
    

    
      Viene inoltre precisata la norma del decreto-legge n. 34/2019 (decreto crescita) che, genericamente, dava la possibilità di aggiornare i dati presenti in DSU prendendo a riferimento l'anno precedente qualora fosse conveniente per il nucleo familiare. Le modalità estensive dell'ISEE corrente che, dal 1° gennaio 2020, permetteranno, se più favorevoli per il nucleo familiare, di aggiornare i dati sulla base dei redditi e patrimoni dell'anno precedente, dovranno essere, infatti, definite da un decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il MEF. Conclude rilevando che non viene fissato un termine temporale per l'emanazione del decreto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
                 
    

    
      AFFARI ASSEGNATI 
    

    
      Aliquota IVA applicabile alle prestazioni didattiche finalizzate al conseguimento delle patenti di guida (n. 336)  
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, e rinvio)   
    

    
       
    

    
           Riferisce sull'Affare Assegnato il senatore SCIASCIA (FI-BP), il quale si sofferma in premessa a commentare la risoluzione dell'Agenzia delle Entrate emanata a seguito della decisione adottata dalla Corte di giustizia europea in data 14 marzo 2019. In tale risoluzione si specifica che, in applicazione della decisione assunta dalla Corte di Giustizia Europea su istanza proposta da un contribuente tedesco, le attività di formazione effettuate dalle autoscuole nazionali per il conseguimento delle Patenti di categoria A e C1 cessano di essere esenti ex art. 10 comma 1 n. 20 del DPR 633/72 e risultano quindi imponibili con aliquota normale (22%); si chiarisce che l'imposta dovuta ha effetto retroattivo (opera quindi ex tunc) per i periodi per cui è ancora operante la facoltà di accertamento (in pratica dall'anno 2014); vengono poi stabilite una serie di disposizioni per il versamento dell'IVA dovuta, con l'obbligo di redigere tante dichiarazioni integrative annuali ove va indicato non solo l'imposta dovuta per tale nuova causale, ma anche l'imposta in detrazione, cioè quella addebitata dai fornitori, che per effetto del principio del pro rata, non è stata portata in diminuzione nelle pregresse annualità (perché la detrazione è proporzionale al rapporto tra operazioni imponibili e quelle esenti).
    

    
      La risoluzione, prosegue il relatore, presenta delle criticità che meritano di essere affrontate con la procedura in titolo.
    

    
      L'attività di insegnamento va analizzata alla stregua di attività di formazione "scolastica universitaria" tenendo presente quanto previsto sia dalla direttiva europea 2006/112/CE sia dal D.P.R. 633/72 che disciplina l'IVA.
    

    
      Rileva inoltre che in precedenza l'Agenzia si era chiaramente espressa sul regime d'esenzione delle attività delle autoscuole (circolari 1998 e 2005) condividendo appieno la tesi che esse non erano soggette al tributo, come previsto sia dalla normativa UE che da quella nazionale, in quanto relative a "formazione e riqualificazione professionale" erogate da organizzazioni riconosciute dallo Stato membro interessato. Inoltre assume rilievo la definizione contenuta nell'art. 123 del codice della strada che prevede che le autoscuole sono "scuole per l'istruzione e la formazione dei conducenti". Tale attività perché di evidente pubblico interesse, è soggetta al controllo da parte degli uffici provinciali della Motorizzazione (MCTC).
    

    
      A suo parere l'elemento essenziale per risultare tali operazioni inserite nelle fasce d'esenzione IVA è che esse siano svolte da "organismi riconosciuti dallo Stato membro per la formazione professionale.
    

    
      In merito a tale ultimo aspetto fa presente che le patenti di categoria C1 sono quelle che autorizzano la guida di mezzi diversi dalle autovetture (furgone con sino 9 passeggeri e soprattutto trasporto merci) rilasciate non per la guida di autovetture categoria A, ma per esercitare la propria attività professionale, che necessita anche di conoscenze teoriche particolarmente rilevanti come quelle per l'educazione stradale, disciplina prevista d' obbligo dall' ordinamento scolastico nazionale.
    

    
      Dopo aver ricordato che la sentenza della Corte di giustizia stabilisce su impulso dell'Amministrazione fiscale germanica, la soggezione all'imposta sul fatturato (l'IVA tedesca) delle prestazioni fornite da un contribuente (una società a responsabilità limitata) per il conseguimento delle patenti di guida classe A e C1, motivata ritenendo che l'attività non rientrerebbe nella categoria di "insegnamento scolastico o universitario " previsto dell'art 132 paragrafo 1 lettera j della direttiva UE 2006/12, ne sottolinea il carattere di mero accertamento, e quindi la non automatica applicazione in tutti gli Stati membri. D'altro canto, la disciplina IVA nazionale prevede che siano esenti le prestazioni di servizi di insegnamento rese dalle autoscuola.
    

    
      Ribadisce quindi che la risoluzione n. 79 prevede che l'IVA sia applicata sui corrispettivi pagati dagli "utenti" per lezioni ricevute in periodi di imposta non ancora soggetti dall'Agenzia nel periodo dal 2014 al 2018.
    

    
      Svolge quindi una serie di osservazioni critiche sulle concrete difficoltà del recupero delle somme non versate da parte dell'Agenzia delle Entrate, sottolineando con particolare nettezza che il rischio concreto è quello di far versare l'IVA non al soggetto inciso, ma a chi eroga il servizio, con una violazione patente del principio di traslazione dell'imposta.
    

    
      Per quanto riguarda l'effetto di retroattività implicato dalla risoluzione in commento, fa poi riferimento all'articolo 11 comma 1 delle Preleggi alle disposizioni dello Statuto del contribuente, sottolineando inoltre il principio del legittimo affidamento del contribuente rispetto a pronunzie e a indicazioni provenienti dall'Amministrazione finanziaria.
    

    
      Infine sottolinea che dall'automatica applicazione della risoluzione n. 79 per il settore delle autoscuole si profila il rischio di un onere fiscale imprevisto e ingentissimo, senza possibilità di traslarlo l'utente finale.
    

    
       
    

    
               Il presidente BAGNAI  ricorda che l'esame dell'affare assegnato ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento assegna alla Commissione la facoltà di esaminare un atto di indirizzo (una risoluzione) al Governo: chiede pertanto ai Gruppi di esprimersi circa tale esito procedurale.
    

    
       
    

    
               A giudizio del relatore SCIASCIA (FI-BP) le opzioni che la Commissione è chiamata a valutare sono di diverso livello e vanno dalla riproposizione del regime di esenzione IVA per le attività svolte dalle scuole guida, fino alla accettazione di quanto sostenuto dall'Agenzia delle Entrate, dovendosi individuare un percorso per applicare la nuova disciplina senza gli effetti retroattivi.
    

    
       
    

    
               Il senatore FENU (M5S) condivide l'impostazione dalla relazione svolta dal relatore Sciascia, sottolineando anche che in caso di inerzia del legislatore è facile ipotizzare l'apertura di un vasto contenzioso che impedirebbe anche all'erario di incamerare le eventuali risorse derivanti dalla fine del regime di esenzione.
    

    
       
    

    
               La senatrice DRAGO (M5S) ritiene che la strada maestra sia quella di modificare la direttiva n. 112 del 2006 per ampliarne l'applicazione ricomprendendo chiaramente nel regime di esenzione anche le attività formative svolte a fini professionali da soggetti equiparabili alle scuole guida.
    

    
       
    

    
               Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) apprezza l'orientamento espresso dal relatore e sollecita la Commissione e il Governo ad affrontare in tempi celeri la questione, giudicando improponibili soluzioni alternative che richiedono tempi eccessivamente lunghi.
    

    
                 
    

    
               Il senatore PEROSINO (FI-BP) ritiene che la decisione assunta dal giudice europeo confermi la inadeguatezza dell'impianto complessivo della costruzione comunitaria, sollecitando quindi il Governo ad agire subito per evitare un automatico recepimento nell'ordinamento italiano della decisione assunta in merito ad una questione sorta nella giurisdizione tedesca. In caso contrario, sottolinea il danno economico che graverebbe esclusivamente sulle spalle del settore delle scuole guida.
    

    
       
    

    
               A giudizio della senatrice BOTTICI (M5S) è opportuno un confronto tra le forze politiche per approfondire le questioni che sorgono dalla evidente discrasia tra le previsioni della direttiva del 2006 e la disciplina nazionale in materia di IVA applicabile alle attività latamente formative. Condivide quindi la proposta di esaminare un atto di indirizzo volto a sollecitare il Governo ad intervenire, anche per evitare, come è accaduto in altre circostanze, che i contribuenti siano destinatari di cartelle di pagamento indebitamente formulate.
    

    
       
    

    
               A giudizio del senatore DE BERTOLDI (FdI) emerge dalla discussione in atto la questione di fondo della sostanziale disapplicazione dello Statuto del contribuente, soprattutto sul principio fondamentale della irretroattività delle disposizioni tributarie, come più volte segnalato dal Consiglio nazionale dei commercialisti. La risoluzione è quanto mai urgente per chiarire la posizione del Governo italiano nei confronti di una improvvida decisione attribuibile agli organismi comunitari.
    

    
                 
    

    
               Il senatore MARINO (IV-PSI) apprezza la relazione svolta dal senatore Sciascia e si dichiara d'accordo ad utilizzare lo strumento della risoluzione a conclusione dell'Affare assegnato, certo che il Governo sappia individuare in tempi adeguati una soluzione realistica ed efficace rispetto alle aspettative del settore.
    

    
       
    

    
               A giudizio del senatore D'ALFONSO (PD), apprezzato l'obiettivo di non dare corso agli effetti per certi versi paradossali delle risoluzione dell'Agenzia delle entrate - soprattutto per tutelare l'affidamento dei contribuenti e il patto di fiducia con il fisco - ritiene essenziale neutralizzare fin da subito gli effetti di orientamenti comunitari che possano danneggiare settori economici importanti partendo da assunti che non trovano corrispondenza nelle peculiarità nazionali.
    

    
       
    

    
               Interviene quindi nella discussione il presidente  BAGNAI, a giudizio del quale si pone palesemente una questione di gerarchia delle fonti tra diritto dell'Unione europea e ordinamento interno, rimarcando come la trasmissione di competenze, più che di informazioni di carattere generale, dovrebbe costituire il principio sul quale impostare il regime di esenzione. Prende quindi atto dell'orientamento unanime della Commissione a procedere con una risoluzione a conclusione dell'esame dell'Affare in titolo.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA ricorda che il Governo ha già accolto in Assemblea al Senato un ordine del giorno per affrontare la questione in tempi rapidi e ribadisce quindi la disponibilità ad individuare una soluzione al problema in discussione. A suo parere, peraltro, occorre distinguere il tema dell'applicabilità della sentenza e quello della esenzione prevista dall'ordinamento interno per le prestazioni a contenuto didattico informativo. In secondo luogo, nel caso il pronunciamento della Corte di giustizia europea non fosse messo in discussione occorre individuare la soluzione più adatta, soprattutto rispetto alla decorrenza di una disposizione a carattere innovativo. Si riserva quindi di valutare il documento che la Commissione intende votare assicurando la piena collaborazione e disponibilità a compiere tutti gli approfondimenti necessari.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 3 agosto 2017, n. 129, di attuazione della direttiva 2014/65/UE, relativa ai mercati degli strumenti finanziari, e di adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 600/2014 sui mercati degli strumenti finanziari 
(n. 102)

    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta, ai sensi dell'articolo 31, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 e degli articoli 1e 9 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Riferisce alla Commissione la senatrice LEONE (M5S) facendo presente che lo schema di decreto in esame intende completare il processo di recepimento della direttiva 2014/65/UE (cd. MiFID II) e di adeguamento al regolamento (UE) n. 600/2014 (MiFIR), nonché ai successivi regolamenti delegati emanati dalle autorità europee.
    

    
      L'articolo 1 dello schema di decreto elimina l'obbligo di notificare preventivamente alla CONSOB i documenti contenenti le informazioni chiave (KID) per i prodotti d'investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (PRIIPs), cioè prodotti finanziari per i quali, indipendentemente dalla forma giuridica dell'investimento stesso, l'importo dovuto all'investitore al dettaglio è soggetto a fluttuazioni a causa dell'esposizione ai valori di riferimento o al rendimento di uno o più attivi che non siano direttamente acquistati dall'investitore al dettaglio. In tale categoria sono inclusi anche prodotti assicurativi che presentano una scadenza o un valore di riscatto e in cui tale scadenza o valore di riscatto è esposto in tutto o in parte, in modo diretto o indiretto, alle fluttuazioni del mercato.
    

    
      L'articolo 2 modifica la disciplina degli intermediari, riformulando le disposizioni vigenti per renderle più chiare e aderenti al dettato della direttiva. Vengono inoltre semplificati alcuni passaggi dell'attività amministrativa.
    

    
      L'articolo 3 reca le modifiche alla disciplina dei mercati, volte in particolare a risolvere un disallineamento normativo riguardante la nozione di piccole e medie imprese contenuta nel Testo Unico Finanziario - TUF. Con le norme in esame si intende dunque diversificare la definizione di "piccole e medie imprese" rilevante ai fini della disciplina dei mercati da quella di PMI contenuta nelle disposizioni comuni del TUF.
    

    
      L'articolo 4 specifica la definizione di piccole e medie imprese che possono effettuare offerte tramite portali on-line, rendendola coerente con quella prevista dalla MiFID II.
    

    
      L'articolo 5 reca modifiche alla disciplina delle sanzioni, con le quali vengono aggiornati e corretti alcuni rinvii interni fra disposizioni del TUF. Viene inoltre consentito alla CONSOB di sanzionare i soggetti autorizzati alla distribuzione assicurativa anche per le violazioni del Codice delle assicurazioni private (CAP) e della normativa europea direttamente applicabile in materia di distribuzione di prodotti d'investimento assicurativi.
    

    
      L'articolo 6 reca modifiche all'articolo 9 del decreto legislativo n. 129 del 2017, provvedimento di attuazione della MiFID II, al fine di adottare correttivi che rendano la disciplina italiana sui servizi di bancoposta (D.P.R. n. 144 del 2001) e il Testo unico sul debito pubblico (D.P.R. n. 398 del 2003) in linea con le norme europee.
    

    
      L'articolo 7 modifica il CAP per precisare i riferimenti alle competenze della CONSOB in materia di vigilanza dei soggetti autorizzati all'intermediazione assicurativa.
    

    
      Gli articoli 8 e 9 recano disposizioni transitorie, finali e di clausole di invarianze finanziarie.
    

    
      La relatrice svolge poi alcune osservazioni circa degli elementi meritevoli di approfondimento ai fini dell'espressione del parere.
    

    
      L'articolo 1 modifica le disposizioni comuni contenute nella Parte I del Testo Unico Finanziario - TUF, eliminando l'obbligo di notificare preventivamente alla CONSOB i documenti contenenti le informazioni chiave (KID) per i prodotti d'investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (PRIIPs). Vengono inoltre modificate alcune norme riguardanti i soggetti che prestano specifici servizi di investimento in esenzione.
    

    
      In particolare, nell'ambito del riparto di competenze fra la Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB) e l'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (IVASS), viene eliminato l'obbligo di notifica preventiva alla CONSOB dei documenti contenenti le informazioni chiave (KID) per i prodotti d'investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (PRIIPs), che ricomprendono anche i prodotti di investimento assicurativo (IBIP).
    

    
      A seguito di tale eliminazione, l'articolo 8, comma l fissa un periodo transitorio di sei mesi, durante il quale la CONSOB è tenuta rivedere la propria regolamentazione, alla luce dell'abolizione dell'obbligo di notifica preventiva dei KID sui PRIIPs operato dallo schema di decreto in esame, al fine di rinvenire modalità alternative per l'esercizio dell'attività di vigilanza sui KID. Fino dell'adozione delle nuove norme regolamentari, continuano ad applicarsi le attuali disposizioni del TUF e la relativa disciplina secondaria. Si tratta di norme meritevoli di approfondimento.
    

    
      L'articolo 3 contiene modifiche alla Parte III del TUF, recante la disciplina dei mercati, volta a risolvere un "problema interpretativo" secondo la relazione governativa relativo alla nozione di piccole e medie imprese, insieme di soggetti che ricorre nella disciplina finanziaria (TUF e normativa europea) ma che viene identificato in base a requisiti differenziati, in ragione dei diversi obiettivi che le norme intendono perseguire.
    

    
      In particolare, la nozione di "mercato di crescita per le PMI" rilevante per la disciplina dei mercati, che tende a incentivare la negoziazione sul mercato di titoli di società in crescita, conformemente a quanto previsto dagli articoli 4, paragrafo 1, punto 12), e 33 della direttiva MiFID II, identifica le "piccole e medie imprese" con modalità non coerenti con quello che risulta dall'articolo l, comma 1, lettera w-quater.1) del TUF, il quale contiene una definizione di PMI con caratteristiche diverse da quelle previste dalla direttiva MiFID e dal regolamento prospetto (regolamento (UE) 2017/1129).
    

    
      Le modifiche in esame intendono dunque diversificare la definizione di PMI rilevante ai fini della disciplina dei mercati da quella, più generale, contenuta nelle disposizioni comuni del TUF.
    

    
      Con "mercato di crescita per le PMI" la MiFID individua un sistema multilaterale di negoziazione registrato come mercato di crescita per le PMI, in conformità alla dettagliata disciplina recata dell'articolo 33 della direttiva medesima. Ai sensi dell'articolo 33, in sintesi, il gestore di un sistema multilaterale di negoziazione può chiedere all'autorità statale competente dello Stato di origine di registrare il sistema multilaterale di negoziazione come "mercato di crescita per le PMI", purché in presenza di specifici requisiti afferenti, tra l'altro, al tipo di titoli negoziati (50 per cento degli emittenti devono essere PMI), all'informativa fornita, ai criteri di ammissione, ai controlli interni e ai requisiti degli esponenti aziendali. Tale disciplina è recepita nell'articolo 69 TUF.
    

    
      Dopo aver dato conto della disciplina europea (articolo 2, paragrafo 1, lettera f), del regolamento (UE) n. 1129 del 2017) circa la definizione di "piccole e medie imprese o PMI", rileva che sono individuati due insiemi di PMI: uno riferito a tutte le società che non superano determinati indicatori dimensionali (non più di 250 dipendenti, patrimonio non superiore a 43 milioni, fatturato non superiore a 50 milioni) e che sono potenzialmente destinate alla quotazione; uno riferito a imprese già quotate, la cui capitalizzazione non è però superiore ai 200 milioni di euro. Nel testo della MiFID II, peraltro, viene più volte fatto riferimento alle PMI nei termini dimensionali applicabili a tutte le società, mentre la categoria di "piccole o medie imprese" quali definite all'articolo 4, paragrafo 1, punto 13, della direttiva, non trova altri riscontri fra le disposizioni normative.
    

    
      Il considerando 132 della direttiva MiFID II chiarisce che l'auspicio del legislatore europeo è di facilitare l'accesso al capitale per le piccole e medie imprese (PMI) e agevolare l'ulteriore sviluppo di mercati specializzati volti a soddisfare le esigenze dei piccoli e medi emittenti mediante la creazione, all'interno della categoria dei sistemi multilaterali di negoziazione (MTF), di una nuova sottocategoria di mercati di crescita per le PMI. Per le imprese che dovessero compiere tale percorso, la MiFID II stabilisce una categoria di imprese di minori dimensioni fra le quotate (con capitalizzazione inferiore a 200 milioni di euro).
    

    
      La definizione di PMI contenuta nella Parte I del TUF (disposizioni comuni, articolo 1, comma 1, lettera w-quater.1) individua, fermo quanto previsto da altre disposizioni di legge, le piccole e medie imprese, emittenti azioni quotate, il cui fatturato anche anteriormente all'ammissione alla negoziazione delle proprie azioni, sia inferiore a 300 milioni di euro, ovvero che abbiano una capitalizzazione di mercato inferiore ai 500 milioni di euro. Non si considerano PMI gli emittenti azioni quotate che abbiano superato entrambi i predetti limiti per tre anni consecutivi.
    

    
      Tale definizione di PMI appare in contrasto con quella prevista dalla disciplina europea (comunque inclusa nel TUF per effetto del richiamo presente nell'articolo 61, come si vedrà dopo) in quanto:
    

    
      è applicabile alle sole società quotate, non prevedendo alcun limite dimensionale per identificare fra le PMI emittenti azioni non negoziate su mercati regolamentati;
    

    
      prevede limiti dimensionali per gli emittenti azioni quotate differenti rispetto a quelli dettati dall'articolo 4, paragrafo 1, punto 13, della MiFID II: la direttiva prevede che l'insieme sia composto dalle imprese con capitalizzazione media inferiore a 200 milioni di euro mentre il TUF include emittenti quotati con capitalizzazione inferiore a 500 milioni di euro (2,5 volte superiore). Inoltre, il TUF prevede come ulteriore requisito quello legato al fatturato, assente nella definizione europea, che non deve superare i 300 milioni di euro. 
    

    
      Tuttavia, nella Parte III del TUF, relativa ai mercati, l'articolo 61, comma 1, lettera h) fa esplicito rinvio al regolamento prospetto che, come si è già visto, fa anche riferimento all'articolo 4, paragrafo 1, punto 13, della MiFID II.
    

    
      Lo schema di decreto in esame, per risolvere il problema interpretativo, mantiene inalterata la definizione di "PMI" contenuta nella Parte I TUF (disposizioni comuni, articolo 1, comma 1, lettera w-quater.1).
    

    
      Viene invece modificato l'articolo 61 TUF, lettera g) contenuto nella Parte III relativa ai mercati. Al riguardo non è più utilizzato l'acronimo PMI, bensì la locuzione "piccole e medie imprese", allo scopo di distinguere le due definizioni di "piccola o media impresa". La seconda delle due, tuttavia, individua un insieme di imprese coerente con ciò che la disciplina europea qualifica come imprese di piccole e medie dimensioni.
    

    
      Ritiene opportuno prevedere un allineamento dei requisiti in modo da eliminare il contrasto fra tali definizioni ovvero, ove la distinzione sia funzionale all'applicazione della disciplina, di differenziare le due tipologie di imprese con denominazioni facilmente distinguibili dagli operatori.
    

    
      Peraltro, l'articolo 4 dello schema in esame specifica la definizione di piccole e medie imprese che possono effettuare offerte tramite portali on-line, per allinearla a quella prevista dalla MiFID II; corregge poi alcuni refusi, relativi a rinvii interni fra disposizioni del TUF.
    

    
      In particolare il comma 1, intervenendo sull'articolo 100-ter, modifica la disciplina delle offerte attraverso portali on-line per la raccolta di capitali da parte di piccole e medie imprese, per specificare che tali soggetti sono individuati mediante rinvio all'articolo 61, comma 1, lettera h) del TUF.
    

    
       
    

    
      Il Presidente BAGNAI ricorda l'imminente scadenza del termine per esprimere il parere.
    

    
       
    

    
      Il Sottosegretario Maria Cecilia GUERRA assicura che il Governo è disponibile ad attendere la conclusione dell'esame in sede consultiva per l'esame definitivo dello schema di decreto.

    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 10,45.
    

  
      
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      GIOVEDÌ 3 OTTOBRE 2019
    

    
      130ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BAGNAI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Maria Cecilia Guerra.         
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9,40.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il presidente BAGNAI comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 5, del Regolamento, è attivato l'impianto audiovisivo e che, in assenza di osservazioni, tale forma di pubblicità è adottata per il prosieguo dei lavori.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE DELIBERANTE   
    

    
      
(1149)
 
Laura BOTTICI ed altri.
 
 -
  
Norme riguardanti il trasferimento al patrimonio disponibile e la successiva cessione a privati di aree demaniali nel comune di Chioggia

    

    
      (Seguito della discussione e approvazione con modificazioni)  
    

    
       
    

    
                  Prosegue la discussione sospesa nella seduta pomeridiana di ieri.
    

    
       
    

    
           Il presidente  BAGNAI  dà conto del parere espresso sul testo ed emendamenti da parte della Commissione bilancio e ricorda che nella scorsa seduta sono già stati illustrati gli emendamenti.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Maria Cecilia GUERRA esprime parere favorevole sugli emendamenti presentati, conformemente al parere del RELATORE sull'emendamento 1.3.
    

    
       
    

    
               Verificata la presenza del numero legale per deliberare, il  PRESIDENTE  pone ai voti l'emendamento 1.1 che risulta approvato.
    

    
       
    

    
                  Posto ai voti l'emendamento 1.2 viene approvato risultando assorbito l'emendamento 1.3.
    

    
       
    

    
               Poiché il disegno di legge è composto da un solo articolo, il presidente  BAGNAI  avverte che si procede senz'altro, ai sensi dell'articolo 120, comma 2, del regolamento, alla votazione finale del disegno di legge.
    

    
       
    

    
               Interviene per dichiarazione di voto favorevole a nome del Partito democratico il senatore D'ALFONSO (PD), esprimendo apprezzamento per la sollecita attenzione del Governo e per la collaborazione e la competenza espressa dall'Agenzia del demanio al fine di risolvere in tempi celerI una questione annosa. Rimarca positivamente il lavoro compiuto dal relatore e da tutti i senatori eletti in Veneto che si sono giovati di un clima di intesa tra tutti i Gruppi politici.
    

    
       
    

    
               Il relatore  SAVIANE (L-SP-PSd'Az) dà atto a tutti i Gruppi parlamentari della collaborazione volta a risolvere definitivamente una situazione di particolare disagio per i cittadini di Chioggia, che si è potuto affrontare anche per la particolare omogeneità di condizioni giuridiche di tutti i titolari di diritti interessati al compendio immobiliare. La deliberazione della Commissione è finalizzata anche al blocco degli atti di recupero degli indennizzi vantati dall'Agenzia del demanio.
    

    
       
    

    
               La senatrice  BOTTICI (M5S) esprime soddisfazione per la conclusione dell'iter del disegno di legge e auspica che la stessa celerità possa verificarsi anche presso l'altro ramo del Parlamento. Preannuncia quindi il voto favorevole del Movimento 5 stelle con il cui apporto è stato possibile superare le lentezze che hanno ritardato la soluzione dell'annosa questione.
    

    
       
    

    
               Il senatore  MARINO (IV-PSI) preannuncia il voto favorevole del Gruppo Italia Viva - PSI.
    

    
       
    

    
               Il presidente  BAGNAI  ricorda che il disegno di legge è stato assegnato alla Commissione il 15 maggio scorso e che, al netto degli eventi politici degli ultimi mesi, l'iter è stato piuttosto rapido, giovandosi del clima di collaborazione tra tutti i Gruppi.
    

    
       
    

    
               Il senatore  STEGER (Aut (SVP-PATT, UV))   preannuncia il voto favorevole della propria parte politica.
    

    
       
    

    
               Il senatore DE BERTOLDI (FdI) preannuncia il voto favorevole di Fratelli d'Italia rivolgendo parole di apprezzamento all'indirizzo della Presidenza.
    

    
       
    

    
               Il senatore  SCIASCIA (FI-BP) esprime soddisfazione per la soluzione di una questione annosa e preannuncia il voto favorevole del Gruppo di Forza Italia.
    

    
       
    

    
                  La Commissione quindi approva all'unanimità il disegno di legge.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
    

    
                 
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di ieri.
    

    
       
    

    
           La relatrice DRAGO (M5S) esprime una proposta di parere favorevole con osservazioni il cui testo è pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
               Nessuno chiedendo di intervenire, il presidente  BAGNAI mette ai voti la proposta che risulta approvata.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
                 
    

    
      Il presidente BAGNAI ricorda che martedì 8 ottobre presso la Camera dei deputati è programmata in congiunta con la Commissione finanze,  l'audizione del Ministro dell'economia e delle finanze sulle linee programmatiche per gli aspetti di competenza delle due Commissioni. Ricorda inoltre che la prossima settimana la Commissione sarà chiamata a valutare in sede consultiva la Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanze.
    

    
       
    

    
      Dopo gli interventi dei senatori  DI NICOLA (M5S) e ORTIS (M5S) il presidente  BAGNAI   assicura la trasmissione a tutti i senatori dei documenti relativi alla Nota.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 10,05.
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISISONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE 1476
    

    
       
    

    
      La Commissione Finanze e tesoro,
    

    
      esaminato il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali;
    

    
      considerato che
    

    
      l'articolo 7 del provvedimento modifica le norme introdotte dall'articolo 4-sexies del decreto-legge n. 34 del 2019 (c.d. decreto crescita) relative al periodo di validità della DSU e ai riferimenti temporali dell'ISEE, con la finalità di rendere più coerente il quadro normativo in materia anche rispetto alle scadenze della presentazione della dichiarazione dei redditi;
    

    
      il citato decreto-legge n. 34 del 2019 avendo modificato la scadenza di presentazione della dichiarazione dei redditi al 30 novembre, determinerebbe quale conseguenza che la dichiarazione del reddito 2018 avverrebbe prima in sede ISEE, poi ai fini fiscali;
    

    
      l'articolo in esame prevede che la nuova normativa entri in vigore dal 1° gennaio 2020, lasciando, dunque, privi di disciplina i casi in cui la presentazione della DSU avvenga a partire dal 1° settembre 2019 e fino al 31 dicembre 2019;
    

    
      considerato altresì che, le modalità estensive dell'ISEE corrente, dal 1° gennaio 2020, permetteranno, se più favorevoli per il nucleo familiare, di aggiornare i dati sulla base dei redditi e patrimoni dell'anno precedente, dovranno essere definite da un decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il MEF, senza che sia fissato un termine per l'emanazione del decreto;
    

    
      esprime per quanto di competenza parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      -         valutare l'opportunità di integrare la disposizione di cui all'articolo 7, chiarendo la disciplina da applicare ai soggetti che presentino la DSU nel periodo compreso fra il 1° settembre ed il 31 dicembre 2019, considerando il fatto che, secondo quanto previsto dal comma 4 dell'art.10 del D. Lgs 147/2017, la DSU ha validità dal momento in cui viene presentata fino alla conclusione dell'anno solare di riferimento;
    

    
       
    

    
      -         valutare l'opportunità di fissare un termine temporale per l'emanazione del decreto del Ministero del lavoro.
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"8^  (Lavori pubblici, comunicazioni)"


      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      MARTEDÌ 1° OTTOBRE 2019
    

    
      94ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene, ai sensi dell'articolo 47 del Regolamento, l'ingegner Mario Paolo Mega.                           
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 16,05.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento del Senato, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo, anche sul canale satellitare e sulla web-TV, per la procedura informativa all'ordine del giorno e che la Presidenza ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
    

    
       
    

    
      Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per la procedura informativa che sta per iniziare.
    

    
       
    

    
      Il  PRESIDENTE avverte, inoltre, che della procedura informativa sarà redatto il resoconto stenografico.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
       
    

    
      PROCEDURE INFORMATIVE 
    

    
       
    

    
      Audizione dell'ingegner Mario Paolo Mega, nell'ambito della proposta di nomina del Presidente dell'Autorità di sistema portuale dello Stretto   
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI  introduce la procedura informativa in titolo.
    

    
       
    

    
      Prende quindi la parola, per svolgere la sua relazione, l'ingegner Mario Paolo Mega.
    

    
       
    

    
      Intervengono successivamente, per porre quesiti e formulare osservazioni, i senatori CIOFFI (M5S), FLORIDIA (M5S), D'ARIENZO (PD), MALLEGNI (FI-BP), RUSPANDINI (FdI), SANTANGELO (M5S), SANTILLO (M5S)  e il presidente COLTORTI (M5S).
    

    
       
    

    
      Interviene in replica l'ingegner MEGA.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ringrazia l'ingegner Mario Paolo Mega e dichiara conclusa l'audizione.
    

    
       
    

    
      
Resoconto stenografico.

    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore SANTILLO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo, recante misure urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali, evidenziando che rispondono alla prima finalità le disposizioni contenute nel Capo I del provvedimento, che introducono garanzie economiche e normative per talune categorie di lavoratori particolarmente deboli, quali i cosiddetti "riders", i lavoratori con disabilità, i lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità, i lavoratori precari. Talune disposizioni sono poi indirizzate a supportare la fase attuativa del reddito di cittadinanza, rimessa all'Inps, nonché a sostenere l'emergenza occupazionale di Anpal servizi.
    

    
      Le disposizioni contenute nel Capo II sono invece volte a fronteggiare gravi crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli di occupazione. Vengono quindi previsti interventi per il sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti nelle aree di crisi industriale complessa delle Regioni Sicilia e Sardegna e di Isernia, nonché per quelli delle imprese del settore della fabbricazione di elettrodomestici con un organico superiore alle 4.000 unità. E' poi modificata la disciplina sull'Ilva di Taranto, al fine di escludere la responsabilità penale per gli atti compiuti in osservanza delle disposizioni contenute nel Piano Ambientale. Sono infine introdotte modifiche alla disciplina del Fondo salva opere istituto con il decreto-legge n. 34 del 2019 (cd. "decreto crescita").
    

    
      Per quanto riguarda le disposizioni che riguardano materie di competenza della 8ª Commissione, nell'ambito del Capo I del decreto-legge si segnala che, con l'articolo 1,l'ambito di applicazione della disciplina che equipara, sotto il profilo del diritto privato, determinati rapporti di collaborazione ai rapporti di lavoro subordinato (di cui all'articolo 2 del decreto legislativo n. 81 del 2015) viene esteso ai casi in cui le modalità di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante piattaforme anche digitali.
    

    
      Sempre l'articolo 1 introduce poi disposizioni specifiche per la tutela dei lavoratori non subordinati impiegati nelle attività di consegna di beni per conto altrui, in ambito urbano e con l'ausilio di determinati veicoli, attraverso piattaforme anche digitali (cd. riders).
    

    
      Ai fini del decreto, i veicoli cui si fa riferimento sono i velocipedi o i veicoli a motore a due o tre ruote o i quadricicli, che rientrino nella definizione di cui all'articolo 47, comma 2, lettera a), del codice della strada, mentre si considerano piattaforme digitali i programmi e le procedure informatiche delle imprese che, indipendentemente dal luogo di stabilimento, organizzano le attività di consegna dei beni fissandone il prezzo e determinando le modalità di esecuzione della prestazione.
    

    
      Le norme in particolare intervengono sulla disciplina della retribuzione dei lavoratori, stabilendo che il corrispettivo ad essi dovuto possa essere determinato sulla base delle consegne effettuate, purché in misura non prevalente. Il corrispettivo orario è riconosciuto a condizione che, per ogni ora lavorata, il lavoratore accetti almeno una chiamata. Si precisa che i contratti collettivi potranno definire schemi retributivi modulari e incentivanti, che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dei diversi modelli organizzativi.
    

    
      Ulteriori disposizioni impongono l'obbligo di copertura assicurativa contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, prevedendo anche che, ai fini dell'assicurazione Inail, l'impresa che si avvale della piattaforma anche digitale sia tenuta a tutti gli adempimenti previsti per il datore di lavoro dalla normativa vigente. 
    

    
      Presso il Ministero del lavoro è infine istituito un Osservatorio per il monitoraggio e la valutazione delle norme introdotte, la cui applicazione peraltro è fissata a decorrere da 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge.
    

    
      Sempre con riferimento alle materie di interesse per la 8ª Commissione, nell'ambito del Capo II del provvedimento, l'articolo 15 interviene sull'articolo 47 del decreto-legge n. 34 del 2019 per chiarire taluni aspetti della disciplina del "Fondo salva-opere", che è stato istituito nello stato di previsione della spesa del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con la finalità di garantire i crediti insoddisfatti dei sub-appaltatori, dei sub-affidatari e dei sub-fornitori nei confronti dell'appaltatore ovvero, nel caso di affidamento a contraente generale, dei suoi affidatari di lavori, quando questi sono assoggettati a procedura concorsuale.
    

    
      In particolare, la prima modifica, che incide sul comma 1-bis dell'articolo 47, specifica che, nel caso di affidamento a contraente generale, le risorse del Fondo sono destinate a soddisfare i crediti insoddisfatti, oltre che degli affidatari, anche dei sub-fornitori, dei sub-appaltatori e dei sub-affidatari. 
    

    
      La seconda modifica introduce una novella al comma 1-ter dell'articolo 47, volta a prevedere la surroga da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti anche nei diritti dei beneficiari del Fondo verso il contraente generale, oltre che nei diritti dei medesimi beneficiari verso l'appaltatore o l'affidatario del contraente generale.
    

    
      La terza modifica integra il comma 1-ter dell'articolo 47, per disciplinare la procedura di accesso al Fondo anche in pendenza di controversie giurisdizionali o di inadempimenti contributivi o fiscali da parte delle imprese.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il seguito dell'esame è rinviato ad altra seduta.
    

    
       
    

    
      
(1493)
 
Conversione in legge del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 104, recante disposizioni urgenti per il trasferimento di funzioni e per la riorganizzazione dei Ministeri per i beni e le attività culturali, delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, dello sviluppo economico, degli affari esteri e della cooperazione internazionale, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nonché per la rimodulazione degli stanziamenti per la revisione dei ruoli e delle carriere e per i compensi per lavoro straordinario delle Forze di polizia e delle Forze armate e per la continuità delle funzioni dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore D'ARIENZO (PD) illustra il provvedimento in titolo, contenente una serie di disposizioni relative all'assetto di alcune amministrazioni centrali dello Stato, sia dal punto di vista delle competenze che per quanto riguarda i profili organizzativi ed economici. Esso introduce inoltre misure per garantire la continuità delle funzioni dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. In via generale, il decreto-legge: dispone che tornino ad essere esercitate dal Ministero per i beni e le attività culturali le funzioni in materia di turismo, che erano state trasferite al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali all'inizio della legislatura (articolo 1); attribuisce al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale le competenze in materia di commercio internazionale e di internazionalizzazione del sistema Paese finora esercitate dal Ministero dello sviluppo economico (articolo 2); introduce modifiche all'organizzazione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca (articoli 5 e 6); rimodula gli stanziamenti per la revisione dei ruoli e delle carriere e per i compensi per lavoro straordinario delle Forze di polizia e delle Forze armate (articolo 3).
    

    
      Per quanto riguarda la competenza della 8ª Commissione, il decreto-legge, in particolare: nell'ambito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, procede all'istituzione, fino al 31 dicembre 2020, della Struttura tecnica per il controllo interno (articolo 4); dispone la proroga del mandato del Presidente e dei componenti del Consiglio dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (articolo 7).
    

    
      Come specificato nell'articolo 4, l'istituzione della Struttura tecnica per il controllo interno risponde alla finalità di potenziare il sistema dei controlli interni del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in materia di regolarità amministrativa e contabile e di controllo di gestione.
    

    
      In particolare, alla Struttura, posta alle dirette dipendenze del Ministro e retta da un dirigente appartenente esclusivamente all'amministrazione dello Stato, è affidato il compito di stabilire i criteri per assicurare la migliore e razionale utilizzazione delle risorse pubbliche mediante il controllo di gestione, nonché di definire i parametri del controllo interno secondo i principi di efficienza, efficacia ed economicità, anche al fine di misurare i risultati dell'attività amministrativa sotto il profilo della funzionalità organizzativa.
    

    
      La Struttura ha inoltre compiti di vigilanza e potrà svolgere verifiche di audit interno sulla conformità dell'azione amministrativa svolta dalle strutture e dalle articolazioni anche periferiche del Ministero alle disposizioni vigenti e alle direttive impartite dal Ministro in materia di organizzazione, funzionamento, prevenzione della corruzione, trasparenza e digitalizzazione nonché ai principi generali che disciplinano l'esercizio dei poteri ministeriali.
    

    
       L'articolo contiene inoltre norme sulla dotazione organica e il personale assegnato alla Struttura e reca la copertura degli oneri per il suo funzionamento.  
    

    
      Per quanto riguarda l'Autorità per le garanzie delle comunicazioni, essendo giunto a scadenza il mandato del Presidente e dei componenti del Consiglio, per evitare che, nelle more del procedimento di costituzione dei nuovi organi, si verifichino interruzioni dell'attività, l'articolo 7del decreto-legge stabilisce che il Presidente e i componenti del Consiglio in carica continuino ad esercitare le proprie funzioni, limitatamente agli atti di ordinaria amministrazione e a quelli indifferibili e urgenti, fino all'insediamento del nuovo Consiglio e comunque fino a non oltre il 31 dicembre 2019.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il seguito dell'esame è rinviato ad altra seduta.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 17,25.
    

  
      
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 2 OTTOBRE 2019
    

    
      95ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      COLTORTI 
    

    
                                 
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,20.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Proposta di nomina dell'ingegner Mario Paolo Mega a Presidente dell'Autorità di sistema portuale dello Stretto 
(n. 33)

    

    
      (Parere al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Esame. Parere favorevole) 
    

    
       
    

    
      Il relatore SANTANGELO (M5S), alla luce del curriculum trasmesso dal Governo e di quanto emerso nel corso dell'audizione del candidato svolta ieri e del conseguente dibattito, formula una proposta di parere favorevole alla nomina dell'ingegner Mega a Presidente dell'Autorità di sistema portuale dello Stretto.
    

    
       
    

    
      La senatrice VONO (IV-PSI), alla luce del curriculum del candidato, preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo.
    

    
       
    

    
      Il senatore FLORIS (FI-BP) preannuncia il voto di astensione del suo Gruppo.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az), pur non avendo rilievi critici da esprimere nei confronti del candidato, ritiene inaccettabile la scelta del Governo di insistere su una nomina non condivisa dalle Regioni interessate e preannuncia dunque il voto contrario del suo Gruppo.
    

    
       
    

    
      Il senatore DE FALCO (Misto) afferma di non avere elementi sufficienti per esprimersi a favore o contro la candidatura, ma coglie l'occasione per auspicare che si giunga finalmente e in tempi brevi allo sblocco della situazione di Gioia Tauro.
    

    
       
    

    
      Il relatore SANTANGELO (M5S), in replica all'intervento della senatrice Pergreffi, ripercorre i passaggi procedurali che hanno portato alla trasmissione alle Camere della proposta di nomina in oggetto, rilevando che tutte le rilevanti previsioni di legge sono state rispettate scrupolosamente.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) chiarisce che nessuno mette in dubbio il rispetto delle procedure, ma conferma che sarebbe stato assolutamente opportuno lavorare per costruire il consenso dei territori intorno alla candidatura, invece di far calare la decisione dall'alto.
    

    
       
    

    
      Il senatore D'ARIENZO (PD), sebbene la procedura di individuazione si sia svolta in un contesto che è oggi totalmente mutato, alla luce del curriculum e dell'andamento dell'audizione di ieri esprime apprezzamento per il candidato.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTILLO (M5S) ringrazia il relatore Santangelo per gli utili chiarimenti che ha voluto fornire alla Commissione e si associa all'apprezzamento manifestato dal senatore D'Arienzo nei confronti del profilo del candidato.
    

    
       
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire, si passa alla votazione della proposta di parere favorevole formulata dal relatore. Partecipano alla votazione i senatori ASTORRE (PD), CAMPARI (L-SP-PSd'Az), CIOFFI (M5S), COLTORTI (M5S), CORTI (L-SP-PSd'Az), D'ARIENZO (PD), DE FALCO (Misto), DI GIROLAMO (M5S), FEDE (M5S), FERRAZZI (PD), FLORIDIA (M5S) (in sostituzione della senatrice Lupo), FLORIS (FI-BP) (in sostituzione del senatore Mallegni), NENCINI (IV-PSI), PERGREFFI (L-SP-PSd'Az), RICCIARDI (M5S), RUFA (L-SP-PSd'Az), RUSPANDINI (FdI), SANTANGELO (M5S), SANTILLO (M5S) e VONO (IV-PSI).
    

    
       
    

    
      La proposta di parere favorevole risulta infine approvata con 13 voti favorevoli, 4 voti contrari e 3 astenuti.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)  
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in discussione generale, il relatore SANTILLO (M5S) illustra uno schema di parere favorevole, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo, auspicando tuttavia che i provvedimenti attuativi dell'articolo 15 del decreto-legge n. 34 del 2019 siano adottati tempestivamente al fine di consentire ai beneficiari di accedere quanto prima alle risorse del Fondo "salva-opere".
    

    
       
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone quindi in votazione lo schema di parere favorevole del relatore, che risulta approvato.
    

    
       
    

    
      
(1493)
 
Conversione in legge del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 104, recante disposizioni urgenti per il trasferimento di funzioni e per la riorganizzazione dei Ministeri per i beni e le attività culturali, delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, dello sviluppo economico, degli affari esteri e della cooperazione internazionale, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nonché per la rimodulazione degli stanziamenti per la revisione dei ruoli e delle carriere e per i compensi per lavoro straordinario delle Forze di polizia e delle Forze armate e per la continuità delle funzioni dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)  
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in discussione generale, il relatore D'ARIENZO (PD) illustra uno schema di parere favorevole, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in dichiarazione di voto, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone in votazione lo schema di parere favorevole del relatore, che risulta approvato.
    

    
       
    

    
      POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI E INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata domani, giovedì 3 ottobre, alle ore 9, è posticipata alle ore 9,30.
    

    
      Comunica altresì che l'ordine del giorno è integrato con l'esame, in sede consultiva, della Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2019 (Doc. LVII, n. 2-bis).
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,55.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1476
    

    
      La Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
      al Capo I il provvedimento in esame introduce garanzie economiche e normative per talune categorie di lavoratori particolarmente deboli, quali i cosiddetti "riders", i lavoratori con disabilità, i lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità, i lavoratori precari, mentre al Capo II si propone di fronteggiare le crisi industriali in corso in diversi territori del Paese attraverso disposizioni finalizzate al sostegno dell'occupazione;
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 1 apporta modifiche al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante la disciplina dei contratti di lavoro, prevedendo che la disciplina del rapporto di lavoro subordinato che si applica ai rapporti di collaborazione personali, continuative e le cui modalità di esecuzione sono organizzate dal committente, sia applicabile anche qualora le modalità di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante piattaforme anche digitali. Il medesimo articolo introduce inoltre specifiche disposizioni a tutela del lavoro tramite piattaforme digitali;
    

    
      l'articolo 15 interviene sul comma 1-bis dell'articolo 47 del decreto-legge n. 34 del 2019, relativo al "Fondo salva opere", istituito nello stato di previsione della spesa del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con la finalità di chiarirne l'ambito applicativo e dettagliando la procedura di erogazione delle relative risorse,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1493
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
      - l'articolo 4 istituisce presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, fino al 31 dicembre 2020, una struttura tecnica per il controllo interno, alla quale saranno assegnati essenzialmente compiti e funzioni di tipo ispettivo finalizzati a rafforzare il sistema dei controlli di regolarità amministrativa, contabile e di gestione;
    

    
       
    

    
      - la struttura ha carattere di transitorietà in previsione della riorganizzazione interna programmata per il mese di gennaio 2021;
    

    
       
    

    
      - si considera condivisibile l'intento di adeguare il sistema dei controlli alla complessità della gestione dei programmi del Ministero;
    

    
       
    

    
      - l'articolo 7 dispone che il Presidente e i componenti del Consiglio dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni in carica alla data del 19 settembre 2019 continuino a esercitare le proprie funzioni, limitatamente agli atti di ordinaria amministrazione e a quelli indifferibili e urgenti, fino all'insediamento del nuovo Consiglio e comunque fino a non oltre il 31 dicembre 2019, al fine di garantire la necessaria continuità nell'esercizio delle relative funzioni nelle more della procedura di nomina dei componenti del nuovo Consiglio,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole.
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"13^  (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 24 SETTEMBRE 2019
    

    
      74ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
            
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 12,05.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE comunica che, nel corso dell'Ufficio di Presidenza appena conclusosi, si è convenuto di rinviare la complessiva organizzazione dei lavori della Commissione ad un successivo Ufficio di Presidenza, da convocarsi quando sarà più chiaro il quadro generale dei lavori del Senato per le prossime settimane. Nel frattempo la Commissione potrà procedere sia con l'esame di atti per i quali sono previste scadenze istituzionali, sia all'audizione sulle linee programmatiche del ministro Costa sia all'avvio dell'esame del disegno di legge n. 1422, recante Disposizioni per il potenziamento e la velocizzazione degli interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico e la salvaguardia del territorio - "Legge CantierAmbiente".
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101,  recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10ª e 11ª riunite. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      La relatrice Assuntela MESSINA (PD) riferisce sul disegno di legge in esame, assegnato in sede referente alle Commissioni 10ª e 11ª riunite.
    

    
      Il decreto-legge in esame reca un complesso di interventi in materia di tutela dei lavoratori, di assunzioni, di Indicatore della Situazione Economica Equivalente (ISEE) e di risoluzione di crisi aziendali.
    

    
      Quanto ai profili di interesse della 13a Commissione, si segnala l'articolo 13, comma 1, che destina la quota annua dei proventi derivanti dalle aste CO2, eccedente il valore di un miliardo di euro:
    

    
      - nella misura massima di 100 milioni di euro per il 2020 e di 150 milioni di euro annui a decorrere dal 2021, al Fondo per la transizione energetica nel settore industriale (di cui il successivo comma 2 prevede l'istituzione presso il Ministero dello sviluppo economico), per finanziare interventi di decarbonizzazione e di efficientamento energetico del settore industriale;
    

    
      - per una quota fino a un massimo di 20 milioni di euro annui per gli anni dal 2020 al 2024, al Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone, da istituire presso il Ministero dello sviluppo economico con decreto adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge dal Ministro dello sviluppo economico.
    

    
      Per la copertura degli oneri relativi ai predetti fondi si utilizzano i proventi delle aste delle quote di emissione di gas ad effetto serra assegnati al Ministero dello sviluppo economico e, ove necessario, per la residua copertura si utilizzano i proventi delle medesime aste assegnati al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
      Il comma 2 dell'articolo 13 dispone l'istituzione presso il Ministero dello sviluppo economico del Fondo per la transizione energetica nel settore industriale, per sostenere la transizione energetica di settori o di sottosettori considerati esposti a un rischio elevato di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio a causa dei costi connessi alle emissioni di gas a effetto serra trasferiti sui prezzi dell'energia elettrica. A uno o più decreti, adottati entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame, dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell'economia e delle finanze, è demandata la definizione dei criteri, delle condizioni e delle procedure per l'utilizzo delle risorse del Fondo.
    

    
      L'articolo 14, poi, interviene sulla disposizione (comma 6 dell'articolo 2 del decreto-legge n. 1 del 2015) che esclude la responsabilità penale e amministrativa del commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente, e dei soggetti da questi delegati, dell'ILVA di Taranto in relazione alle condotte poste in essere in attuazione del Piano ambientale. In particolare, il decreto-legge interviene sia in merito all'ambito oggettivo dell'esonero da responsabilità, con riguardo alle condotte scriminate, sia in merito all'ambito temporale dell'esimente da responsabilità penale e amministrativa che, per i soli acquirenti o affittuari (e per i soggetti da questi delegati), viene prorogata dal 6 settembre 2019 alla scadenza delle singole prescrizioni del Piano ambientale alle quali la condotta è riconducibile.
    

    
      L'articolo in esame specifica, modificando il primo periodo del comma 6 dell'articolo 2 del decreto-legge n. 1 del 2015, che l'esonero da responsabilità amministrativa dell'ente derivante da reato (exdecreto legislativo n. 231 del 2001) riguarda le condotte connesse all'attuazione del Piano ambientale, e non più dell'A.I.A.. La modifica è volta a rendere omogeneo il riferimento alle condotte scriminate, che diventano quelle attuative del Piano, con l'equiparazione - operata dallo stesso primo periodo del comma 6 - dell'osservanza delle disposizioni del Piano ambientale stesso alla adozione ed efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione previsti dal decreto legislativo n. 231 del 2001, che consentono di prevenire l'insorgere della responsabilità dell'ente conseguente alla commissione di un reato.
    

    
      Si specifica quindi che le condotte poste in essere in attuazione del predetto Piano ambientale, nel rispetto dei termini e delle modalità ivi stabiliti, non possono dare luogo a responsabilità penale o amministrativa del commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente e dei soggetti da questi funzionalmente delegati, non solo in quanto integrano esecuzione delle migliori regole preventive in materia ambientale ma, altresì, in quanto costituiscono adempimento dei doveri imposti dal suddetto Piano Ambientale. Si mantiene il termine del 6 settembre 2019 per l'operatività dell'esimente relativamente alle condotte poste in essere dai soli commissari straordinari. La norma prevede invece che l'esimente da responsabilità penale e amministrativa per acquirenti e affittuari (e per i soggetti da questi delegati) operi con riferimento alle condotte di esecuzione del piano «sino alla scadenza dei termini di attuazione stabiliti dal piano stesso per ciascuna prescrizione». Dunque, per questi soggetti l'esimente viene prorogata alla scadenza delle singole prescrizioni del Piano alle quali la condotta è riconducibile. In ogni caso, si ricorda che il Piano deve essere portato a completa attuazione entro il 23 agosto 2023.
    

    
      Inoltre, la disposizione contempla la possibilità che l'esimente venga meno anticipatamente rispetto alla tempistica stabilita nel Piano ambientale, in presenza di «più brevi termini che l'affittuario o l'acquirente si sia impegnato a rispettare nei confronti della gestione commissariale di ILVA».
    

    
      Infine, si esplicita che l'esonero da responsabilità penale e amministrativa, nonché da responsabilità civile, non copre le violazioni di norme poste a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Proposta di nomina del professor Andrea Spaterna a Presidente dell'Ente parco nazionale dei Monti Sibillini 
(n. 34)

    

    
      (Parere al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Esame e rinvio)
    

    
                 
    

    
      Il relatore FERRAZZI (PD) fa preliminarmente presente che, ai sensi del comma 3 dell'articolo 9 della legge n. 394 del 1991, i Presidenti degli Enti parco nazionali sono nominati con decreto del Ministro dell'ambiente, d'intesa con i presidenti delle Regioni o delle Province autonome di Trento e di Bolzano nel cui territorio ricada in tutto o in parte il parco nazionale.
    

    
      Sulle proposte di nomina dei presidenti degli Enti parco nazionali la commissione è chiamata ad esprimere il proprio parere per effetto di quanto previsto dalla legge n. 14 del 1978. Si rammenta al riguardo che, ai sensi degli articoli 1, 2 e 3 della citata legge n. 14, il Presidente del Consiglio dei Ministri, il Consiglio dei Ministri ed i singoli Ministri, prima di procedere, secondo le rispettive competenze, a nomine, proposte o designazioni di presidenti e vicepresidenti di istituti e di enti pubblici, anche economici, devono richiedere il parere parlamentare previsto dalla medesima legge n. 14. Il parere parlamentare è espresso dalle Commissioni permanenti competenti per materia delle due Camere. L'organo cui compete la nomina, la proposta o la designazione può provvedere, trascorsi i termini stabiliti dai regolamenti delle due Camere, anche se non sia stato reso il parere delle Commissioni.
    

    
      La Commissione è chiamata ad esprimere il suo parere in merito a quattro proposte di nomina. Si tratta in particolare della proposta di nomina del Prof. Andrea Spaterna a presidente dell'Ente parco nazionale dei Monti Sibillini, del dottor Lucio Zazzara a presidente dell'Ente parco nazionale della Majella, del signor Luca Santini a presidente dell'Ente parco nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna, nonché del professor Giovanni Cannata a Presidente dell'Ente parco nazionale Abruzzo, Lazio e Molise.
    

    
      Illustra pertanto brevemente il curriculum  del candidato, professor Andrea Spaterna, a presidente dell'Ente parco nazionale dei Monti Sibillini, nominativo sul quale è stata acquisita la formale intesa da parte delle Regioni Marche e Umbria.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      Proposta di nomina del dottor Lucio Zazzara a Presidente dell'Ente parco nazionale della Majella 
(n. 35)

    

    
      (Parere al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore FERRAZZI (PD) dà conto brevemente del curriculum del candidato, dottor Lucio Zazzara, a presidente dell'Ente parco nazionale della Majella, nominativo sul quale è stata acquisita la formale intesa da parte della Regione Abruzzo.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      Proposta di nomina di Luca Santini a Presidente dell'Ente parco nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna 
(n. 36)

    

    
      (Parere al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore FERRAZZI (PD) dà conto brevemente del curriculum del candidato, signor Luca Santini, a presidente dell'Ente parco nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna, nominativo sul quale è stata acquisita la formale intesa da parte delle Regioni Toscana ed Emilia-Romagna.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      Proposta di nomina del dottor Giovanni Cannata a Presidente dell'Ente parco nazionale Abruzzo, Lazio e Molise 
(n. 37)

    

    
      (Parere al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore FERRAZZI (PD) dà conto brevemente del curriculum del candidato, professor Giovanni Cannata, a presidente dell'Ente parco nazionale Abruzzo, Lazio e Molise, nominativo sul quale è stata acquisita la formale intesa da parte delle Regioni Abruzzo, Lazio e Molise.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      PER LO SVOLGIMENTO DI AUDIZIONI IN RELAZIONE ALL'ESAME DELLE PROPOSTE DI NOMINA N. 34, 35, 36 E 37  
    

    
       
    

    
      Il senatore BRUZZONE (L-SP-PSd'Az), propone che la Commissione proceda all'audizione dei candidati proposti dal Governo.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRAZZI (PD) - relatore sule proposte di nomina n. 34, 35, 36 e 37 - ritiene che la proposta del senatore Bruzzone sia senz'altro condivisibile.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE - nel rinviare la decisione sul punto alla seduta pomeridiana di oggi - rileva che il mancato svolgimento delle audizioni, in relazione alle proposte di nomina pervenute prima della pausa estiva, era stato determinato essenzialmente dalla ristrettezza dei tempi a disposizione per il lavoro della Commissione.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 12,25.
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 24 SETTEMBRE 2019
    

    
      75ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
             
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,35.
    

    
       
    

    
      PER LO SVOLGIMENTO DI AUDIZIONI IN RELAZIONE ALL'ESAME DELLE PROPOSTE DI NOMINA N. 34, 35, 36 E 37  
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE - richiamando quanto emerso nella seduta antimeridiana e d'intesa con il senatore Ferrazzi, relatore sulle proposte di nomina n. 34, 35, 36 e 37 - propone che i candidati alla Presidenza degli enti parco di cui ai predetti atti del Governo vengano auditi dalla Commissione nella giornata di martedì 1° ottobre.
    

    
                 
    

    
                  La Commissione conviene all'unanimità sulla proposta della Presidente.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101,  recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10ª e 11ª riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana.
    

    
       
    

    
                  Si apre il dibattito.
    

    
                 
    

    
           La senatrice NUGNES (Misto-LeU) formula una valutazione positiva sull'insieme del provvedimento d'urgenza in esame, che interviene su situazioni di crisi industriale rispetto alle quali appare indifferibile un intervento normativo. Limitatamente al solo articolo 14 ribadisce, però, le considerazioni critiche che già in passato vennero sollevate dal Movimento 5 Stelle, rispetto ad una previsione normativa costruita sul modello della scriminante di cui all'articolo 51 del Codice penale. E' innegabile, infatti, che una simile scelta costituisce una sorta di ammissione preventiva da parte dello Stato circa i caratteri delle attività che verranno poste in essere. Fermo restando ciò, è peraltro consapevole che, arrivati al punto in cui si è oggi, non si può che proseguire sulla strada intrapresa augurandosi che la scadenza prevista per il 2023 non venga ulteriormente prorogata.
    

    
       
    

    
               Il senatore MARTELLI (Misto) si sofferma innanzitutto sulle previsioni di cui all'articolo 14 del decreto-legge in conversione, evidenziando come le stesse, laddove sostituiscono il riferimento all'A.I.A. con quello relativo al Piano ambientale, non abbiano in realtà alcuna sostanziale portata innovativa, mentre rimangono tutte le perplessità rispetto alla circostanza che un Piano ambientale dovrebbe poter essere attuato senza nessuna violazione di legge.
    

    
                  In merito invece all'articolo 13, il senatore Martelli, da un lato, si esprime criticamente relativamente al fatto che i proventi delle aste delle quote di emissione di gas ad effetto serra non sono utilizzati integralmente per le finalità di riconversione del sistema energetico che dovrebbero essere proprie degli stessi e, dall'altro, evidenzia come molte delle situazioni relative alla chiusura di centrali a carbone prese in considerazione dalle disposizioni in esame non appaiano caratterizzate da situazione di crisi occupazionale. In altri termini ritiene che, se la finalità dell'intervento è quella di favorire il passaggio delle centrali in questione dal carbone al gas, questo dovrebbe essere riconosciuto apertamente.
    

    
       
    

    
               La senatrice L'ABBATE (M5S) non comprende le perplessità sollevate dal senatore Martelli in riferimento all'articolo 13, sottolineando in proposito come sia incontestabile che il gas costituisca l'unica forma concretamente utilizzabile di approvvigionamento energetico che può consentire, in progresso di tempo, la transizione ad un sistema fondato sulle fonti rinnovabili.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 16,05.
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 25 SETTEMBRE 2019
    

    
      76ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Morassut.         
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 8,55.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101,  recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10ª e 11ª riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FI-BP) si sofferma in primo luogo sulle problematiche sottese all'articolo 14 del decreto-legge in conversione, stigmatizzando la vera e propria marcia indietro del  Governo e, soprattutto, del Movimento 5 Stelle sulla questione dell'ILVA.
    

    
      Più in generale coglie l'occasione per sottolineare l'urgenza di affrontare le problematiche in materia ambientale con un approccio realmente fattivo e non limitandosi alla mera propaganda, senza affrontare in concreto questioni il carattere emergenziale delle quali è ormai sotto gli occhi di tutti. Di ciò è un esempio emblematico la vicenda dell'End of Waste che, dopo circa un anno e mezzo, non ha ancora trovato una sua soluzione definitiva, soluzione definitiva che sembrerebbe non essere stata elaborata neanche in sede di predisposizione del cosiddetto "decreto-legge clima" oggetto dell'attenzione dei mezzi di comunicazione negli ultimi giorni.
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) sottolinea innanzitutto l'importanza dell'intervento relativo alla questione dell'ILVA contenuto nell'articolo 14 del decreto-legge, rilevando come si sia trattato di una tematica divisiva all'interno della precedente maggioranza di Governo e ricordando le difficoltà incontrate nell'introduzione della norma in materia di esonero della responsabilità penale nel cosiddetto "decreto-legge crescita".
    

    
      Esprime poi una valutazione senz'altro positiva in merito all'istituzione presso il Ministero dello sviluppo economico del "Fondo per la transizione energetica nel settore industriale", al quale viene destinata una parte dei proventi delle aste delle quote di emissione di gas ad effetto serra, fino a cento milioni per il 2020 e fino a 150 milioni a decorrere dal 2021. Queste risorse verranno poi destinate alle imprese al fine di compensare i costi indiretti che le stesse sostengono in conseguenza del trasferimento in bolletta del costo delle quote di emissione di CO2. Viene così introdotto in Italia un meccanismo presente già in altri paesi europei, ponendo rimedio ad una situazione che determinava un evidente svantaggio competitivo per le imprese italiane.
    

    
      Da ultimo il senatore Arrigoni richiama anch'egli l'attenzione sulle problematiche relative alla cosiddetta End of Waste, da un lato, evidenziando la necessità di portare a termine quanto prima il percorso già iniziato con gli interventi in materia contenuti nel "decreto-legge sblocca cantieri" e nell'ultima legge di delegazione europea e, dall'altro, ribadendo la posizione della sua parte politica favorevole affinché le valutazioni caso per caso in ordine alla cessazione di qualifica di rifiuto vengano attribuite alla competenza delle Regioni.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE dichiara chiuso il dibattito.
    

    
       
    

    
      Interviene in sede di replica la relatrice Assuntela MESSINA (PD) la quale evidenzia come il clima di costruttiva collaborazione nel quale ha, fino ad oggi, lavorato la Commissione ambiente costituisca senz'altro un presupposto essenziale per operare nella prospettiva alla quale ha fatto riferimento la senatrice Gallone, nella certezza che questo clima continuerà ad improntare i lavori della Commissione medesima in futuro.
    

    
      Nel soffermarsi quindi sulle problematiche concernenti la vicenda dell'ILVA di Taranto - sulle quali è stata richiamata l'attenzione in più interventi - sottolinea in particolare la complessità delle stesse proprio per la confluenza di profili attinenti a diversi beni costituzionalmente rilevanti e, da questo punto di vista, ritiene significativa l'introduzione nel comma 6 dell'articolo 2 del decreto-legge n. 1 del 2015 dell'ultimo periodo il quale prevede espressamente che "in ogni caso, resta ferma la responsabilità in sede penale, civile e amministrativa derivante dalla violazione di norme poste a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori".
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE fissa quindi alle ore 12 di venerdì 27 settembre 2019 il termine per la presentazione di eventuali osservazioni, delle quali la relatrice potrà tener conto ai fini della redazione di uno schema di parere.
    

    
       
    

    
      Non facendosi osservazioni, così rimane stabilito.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 9,20.
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 1° OTTOBRE 2019
    

    
      78ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Morassut.         
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101,  recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10ª e 11ª riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con osservazione)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 25 settembre.
    

    
       
    

    
      La relatrice Assuntela MESSINA (PD) illustra lo schema di parere non ostativo con osservazione, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario di Stato MORASSUT si esprime in senso favorevole sullo schema di parere illustrato dalla relatrice.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARTELLI (Misto) annuncia il voto contrario ribadendo le perplessità già da lui in precedenza manifestate e sottolineando ancora una volta, con riferimento all'articolo 13, che, laddove le previsioni dello stesso presuppongono situazioni di emergenza occupazionale, in alcuni degli specifici contesti considerati tali situazioni di emergenza non sono rinvenibili.
    

    
      Più in generale coglie l'occasione, ancora con riferimento ai temi oggetto dell'articolo 13, per manifestare la sua contrarietà rispetto alla scelta di investire risorse importanti per consentire la transizione da una fonte fossile - il carbone - ad un'altra fonte fossile, quale il metano. Non è questa una scelta che il Paese si può permettere, quando piuttosto dovrebbe concentrare le poche risorse disponibili solo sull'obiettivo della definitiva transizione alle fonti rinnovabili.
    

    
       
    

    
      La senatrice NUGNES (Misto-LeU) annuncia il voto favorevole sottolineando, in riferimento a quanto testé esposto dal senatore Martelli, che il provvedimento di urgenza in esame non attiene al tema della transizione energetica quanto piuttosto a quello della definizione di alcune misure sul fronte prevalentemente della tutela occupazionale.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRAZZI (PD) annuncia il voto favorevole, sottolineando come il provvedimento in esame si faccia carico della necessità di trovare un punto di equilibrio che coniughi le esigenze di tutela del lavoro con quelle di tutela della salute dei cittadini e dell'ambiente.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FI-BP) annuncia il voto contrario del Gruppo di Forza Italia facendo presente che la sua parte politica è stanca di trovarsi di fronte a continue soluzioni di compromesso e ponendo, con riferimento all'articolo 13, l'accento sull'assurdità - già evidenziata - della scelta di investire risorse importanti per consentire il passaggio da una fonte fossile ad un'altra fonte fossile.
    

    
       
    

    
      Il senatore NASTRI (FdI) annuncia il voto contrario della sua parte politica, esprimendo, in particolare, un giudizio negativo sul fatto che i proventi delle aste delle quote di emissione di gas ad effetto serra di cui all'articolo 13 non vengano impiegati esclusivamente per finalità di riconversione del sistema energetico.
    

    
       
    

    
      Il senatore COMINCINI (IV-PSI) annuncia il voto favorevole della sua parte politica.
    

    
       
    

    
      Previa verifica del prescritto numero dei senatori, lo schema di parere illustrato dalla relatrice è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Proposta di nomina del professor Andrea Spaterna a Presidente dell'Ente parco nazionale dei Monti Sibillini 
(n. 34)

    

    
      (Parere al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole )
    

    
                 
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 24 settembre.
    

    
       
    

    
      Il relatore FERRAZZI (PD) formula una proposta di parere favorevole alla nomina del professor Andrea Spaterna a Presidente dell'Ente parco nazionale dei Monti Sibillini.
    

    
       
    

    
      Si procede alla votazione a scrutinio segreto sulla proposta di parere favorevole. Partecipano alla votazione i senatori BERUTTI (FI-BP), Maria Domenica CASTELLONE (M5S) (in sostituzione Patty L'Abbate), COMINCINI (IV-PSI), FERRARI (PD) (in sostituzione di Mirabelli), FERRAZZI (PD), Barbara FLORIDIA (M5S), Alessandra GALLONE (FI-BP), Virginia LA MURA (M5S), MAFFONI (FdI), MANTERO (M5S), MARTELLI (Misto), Assuntela MESSINA (PD), Vilma MORONESE (M5S), NASTRI (FdI), Paola NUGNES (Misto-LeU) Simona NOCERINO (M5S) (in sostituzione di Ortolani), Urania PAPATHEU (FI-BP), Emma PAVANELLI (M5S), QUARTO (M5S).
    

    
       
    

    
      All'esito della votazione, la proposta di parere favorevole alla nomina del professor Andrea Spaterna è approvata con 18 voti favorevoli e 1 voto contrario.
    

    
       
    

    
      Proposta di nomina del dottor Lucio Zazzara a Presidente dell'Ente parco nazionale della Majella 
(n. 35)

    

    
      (Parere al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 24 settembre.
    

    
       
    

    
      Il relatore FERRAZZI (PD) formula una proposta di parere favorevole alla nomina del dottor Lucio Zazzara a Presidente dell'Ente parco nazionale della Majella.
    

    
       
    

    
      Si procede alla votazione a scrutinio segreto sulla proposta di parere favorevole. Partecipano alla votazione i senatori BERUTTI (FI-BP), Maria Domenica CASTELLONE (M5S) (in sostituzione Patty L'Abbate), COMINCINI (IV-PSI), FERRARI (PD) (in sostituzione di Mirabelli), FERRAZZI (PD), Barbara FLORIDIA (M5S), Alessandra GALLONE (FI-BP), Virginia LA MURA (M5S), MAFFONI (FdI), MANTERO (M5S), MARTELLI (Misto), Assuntela MESSINA (PD), Vilma MORONESE (M5S), NASTRI (FdI), Paola NUGNES (Misto-LeU) Simona NOCERINO (M5S) (in sostituzione di Ortolani), Urania PAPATHEU (FI-BP), Emma PAVANELLI (M5S), QUARTO (M5S).
    

    
       
    

    
      All'esito della votazione, la proposta di parere favorevole alla nomina del dottor Lucio Zazzara è approvata con 17 voti favorevoli e 2 voti contrari.
    

    
       
    

    
      Proposta di nomina di Luca Santini a Presidente dell'Ente parco nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna 
(n. 36)

    

    
      (Parere al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 24 settembre.
    

    
       
    

    
      Il relatore FERRAZZI (PD) formula una proposta di parere favorevole alla nomina del signor Luca Santini a Presidente dell'Ente parco nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna.
    

    
       
    

    
      Si procede alla votazione a scrutinio segreto sulla proposta di parere favorevole. Partecipano alla votazione i senatori BERUTTI (FI-BP), Maria Domenica CASTELLONE (M5S) (in sostituzione Patty L'Abbate), COMINCINI (IV-PSI), FERRARI (PD) (in sostituzione di Mirabelli), FERRAZZI (PD), Barbara FLORIDIA (M5S), Alessandra GALLONE (FI-BP), Virginia LA MURA (M5S), MAFFONI (FdI), MANTERO (M5S), MARTELLI (Misto), Assuntela MESSINA (PD), Vilma MORONESE (M5S), NASTRI (FdI), Paola NUGNES (Misto-LeU) Simona NOCERINO (M5S) (in sostituzione di Ortolani), Urania PAPATHEU (FI-BP), Emma PAVANELLI (M5S), QUARTO (M5S).
    

    
       
    

    
      All'esito della votazione, la proposta di parere favorevole alla nomina del signor Luca Santini è approvata con 19 voti favorevoli.
    

    
       
    

    
      Proposta di nomina del dottor Giovanni Cannata a Presidente dell'Ente parco nazionale Abruzzo, Lazio e Molise 
(n. 37)

    

    
      (Parere al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 24 settembre.
    

    
       
    

    
      Il relatore FERRAZZI (PD) formula una proposta di parere favorevole alla nomina del dottor Giovanni Cannata a Presidente dell'Ente parco nazionale Abruzzo, Lazio e Molise.
    

    
       
    

    
      Si procede alla votazione a scrutinio segreto sulla proposta di parere favorevole. Partecipano alla votazione i senatori BERUTTI (FI-BP), Maria Domenica CASTELLONE (M5S) (in sostituzione Patty L'Abbate), COMINCINI (IV-PSI), FERRARI (PD) (in sostituzione di Mirabelli), FERRAZZI (PD), Barbara FLORIDIA (M5S), Alessandra GALLONE (FI-BP), Virginia LA MURA (M5S), MAFFONI (FdI), MANTERO (M5S), MARTELLI (Misto), Assuntela MESSINA (PD), Vilma MORONESE (M5S), NASTRI (FdI), Paola NUGNES (Misto-LeU) Simona NOCERINO (M5S) (in sostituzione di Ortolani), Urania PAPATHEU (FI-BP), Emma PAVANELLI (M5S), QUARTO (M5S).
    

    
       
    

    
      All'esito della votazione, la proposta di parere favorevole alla nomina del dottor Giovanni Cannata è approvata con 18 voti favorevoli e 1 voto contrario.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 15,50.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1476
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La 13ª Commissione del Senato, esaminato il disegno di legge in titolo per le parti di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      il decreto-legge in esame reca un complesso di interventi in materia di tutela dei lavoratori, di assunzioni, di ISEE e di risoluzione di crisi aziendali;
    

    
       
    

    
      l'articolo 13, comma 1, destina la quota annua dei proventi derivanti dalle aste CO2, eccedente il valore di un miliardo di euro: nella misura massima di 100 milioni di euro per il 2020 e di 150 milioni di euro annui a decorrere dal 2021, al Fondo per la transizione energetica nel settore industriale (di cui il successivo comma 2 prevede l'istituzione presso il MISE), per finanziare interventi di decarbonizzazione e di efficientamento energetico del settore industriale; per una quota fino a un massimo di 20 milioni di euro annui per gli anni dal 2020 al 2024, al Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone, da istituire presso il MISE con decreto adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge dal Ministro dello sviluppo economico, prevedendo altresì che per la copertura degli oneri relativi ai predetti fondi si utilizzano le quote dei proventi delle aste assegnate al Ministero dello sviluppo economico e, ove necessario, per la residua copertura si utilizzano le quote dei proventi assegnate al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
       
    

    
      il comma 2 del medesimo articolo 13 dispone l'istituzione presso il Ministero dello sviluppo economico del Fondo per la transizione energetica nel settore industriale, per sostenere la transizione energetica di settori o di sottosettori considerati esposti a un rischio elevato di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio a causa dei costi connessi alle emissioni di gas a effetto serra trasferiti sui prezzi dell'energia elettrica, demandando ad uno o più decreti, adottati entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame, dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell'economia e delle finanze, la definizione dei criteri, delle condizioni e delle procedure per l'utilizzo delle risorse del Fondo;
    

    
       
    

    
      l'articolo 14, poi, interviene sulla disposizione (comma 6 dell'articolo 2 del decreto-legge n. 1 del 2015) che esclude la responsabilità penale e amministrativa del commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente, e dei soggetti da questi delegati, dell'ILVA di Taranto in relazione alle condotte poste in essere in attuazione del Piano ambientale. In particolare, il decreto-legge interviene sia in merito all'ambito oggettivo dell'esonero da responsabilità, con riguardo alle condotte scriminate, sia in merito all'ambito temporale dell'esimente da responsabilità penale e amministrativa che, per i soli acquirenti o affittuari (e per i soggetti da questi delegati), viene prorogata dal 6 settembre 2019 alla scadenza delle singole prescrizioni del Piano ambientale alle quali la condotta è riconducibile;
    

    
       
    

    
      l'articolo in esame specifica inoltre, modificando il primo periodo del comma 6 dell'articolo 2 del decreto-legge n. 1 del 2015, che l'esonero da responsabilità amministrativa dell'ente derivante da reato (ai sensi del decreto legislativo n. 231 del 2001) riguarda le condotte connesse all'attuazione del Piano ambientale, e non più dell'A.I.A.. La modifica è volta a rendere omogeneo il riferimento alle condotte scriminate, che diventano quelle attuative del Piano, con l'equiparazione - operata dallo stesso primo periodo del comma 6 - dell'osservanza delle disposizioni del Piano ambientale stesso alla adozione ed efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione previsti dal citato decreto legislativo n. 231 del 2001, che consentono di prevenire l'insorgere della responsabilità dell'ente conseguente alla commissione di un reato. Si specifica quindi che le condotte poste in essere in attuazione del predetto Piano ambientale, nel rispetto dei termini e delle modalità ivi stabiliti, non possano dare luogo a responsabilità penale o amministrativa del commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente e dei soggetti da questi funzionalmente delegati, non solo in quanto integrano esecuzione delle migliori regole preventive in materia ambientale ma, altresì, in quanto costituiscono adempimento dei doveri imposti dal suddetto Piano Ambientale. Si mantiene il termine del 6 settembre 2019 per l'operatività dell'esimente relativamente alle condotte poste in essere dai soli commissari straordinari, prevedendo però che l'esimente da responsabilità penale e amministrativa per acquirenti e affittuari (e per i soggetti da questi delegati) operi con riferimento alle condotte di esecuzione del piano «sino alla scadenza dei termini di attuazione stabiliti dal piano stesso per ciascuna prescrizione». Dunque, per questi soggetti l'esimente viene prorogata alla scadenza delle singole prescrizioni del Piano alle quali la condotta è riconducibile, dovendosi ricordare in proposito che il Piano deve essere portato a completa attuazione entro il 23 agosto 2023. Inoltre, la disposizione contempla la possibilità che l'esimente venga meno anticipatamente rispetto alla tempistica stabilita nel Piano ambientale, in presenza di «più brevi termini che l'affittuario o l'acquirente si sia impegnato a rispettare nei confronti della gestione commissariale di ILVA»; infine, si esplicita che l'esonero da responsabilità penale e amministrativa, nonché da responsabilità civile, non copre le violazioni di norme poste a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori:
    

    
       
    

    
      nel presupposto che la validità della proroga dei termini per l'attuazione del Piano Ambientale, fissata al 23 agosto 2023 e parificati a quelli di scadenza dell'A.I.A., sia ritenuta legittima dalla Corte Costituzionale, chiamata a pronunciarsi nell'udienza fissata per il prossimo 9 ottobre 2019 sulla questione di legittimità dell'articolo 2, commi 5 e 6, del decreto-legge 5 gennaio 2015, sollevata dal G.I.P. di Taranto e, più in generale, che il bilanciamento tra tutti i beni e i diritti costituzionalmente protetti, tra cui il diritto alla salute, il diritto all'ambiente salubre e il diritto al lavoro sia comunque effettuato senza consentire l'illimitata espansione di uno dei diritti nei confronti delle altre situazioni giuridiche costituzionalmente riconosciute e protette, che costituiscono, nel loro insieme, espressione della dignità della persona;
    

    
       
    

    
                  esprime parere non ostativo con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      -       all'articolo 14, comma 1, lettera d)
, dopo le parole: "e della sicurezza dei lavoratori" valuti la Commissione di merito l'opportunità di aggiungere le seguenti: "nonché della popolazione residente nelle zone limitrofe all'impianto.
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      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MARTEDÌ 1° OTTOBRE 2019
    

    
      120ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LICHERI 
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,35.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 3 novembre 2017, n. 229, concernente revisione ed integrazione del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, recante codice della nautica da diporto ed attuazione della direttiva 2003/44/CE 
(n. 101)

    

    
      (Osservazioni alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il senatore PITTELLA (PD), relatore, illustra i contenuti dello schema di decreto legislativo in titolo, che reca disposizioni correttive e integrative del decreto legislativo n. 229 del 2017, di modifica del codice della nautica da diporto (decreto legislativo n. 171 del 2005), in forza dell'articolo 1, comma 5, della legge n. 167 del 2015, che ha delegato il Governo alla riforma del codice della nautica da diporto.
    

    
                  Precisa che il decreto correttivo è finalizzato a superare talune problematiche emerse in fase di prima applicazione delle disposizioni introdotte nel 2017, manifestate dalle amministrazioni periferiche e dagli enti locali, nonché da imprese, cittadini, associazioni ed enti del settore nautico diportistico, tenendo anche conto del parere del Consiglio di Stato n. 1745, del 12 ottobre 2017, relativo alle norme del 2017, nonché degli orientamenti europei sul turismo marittimo e della normativa UE sulle norme di costruzione delle unità da diporto.
    

    
                  Le modifiche proposte prevedono misure di semplificazione, tra cui la disciplina della somministrazione itinerante di cibo e bevande, dell'attività di commercio al dettaglio con unità da diporto, del noleggio di parte dell'unità da diporto ("noleggio a cabina") e delle unità a controllo remoto (droni), nonché interventi per la sicurezza della navigazione e le patenti nautiche, disposizioni in favore delle persone con disabilità, di aggiornamento dei procedimenti amministrativi alle novità derivanti dall'introduzione del sistema telematico centrale della nautica da diporto (SISTE), e disposizioni in materia di istruttori professionali di vela, scuole nautiche e centri di istruzione della nautica.
    

    
                  Per quanto riguarda l'attinenza con la normativa europea, il Relatore evidenzia che lo schema di decreto tiene conto della Comunicazione della Commissione europea COM(2014) 86 "Strategia europea per una maggiore crescita e occupazione nel turismo costiero e marittimo", nonché della direttiva 2013/53/UE, relativa alla fabbricazione delle unità da diporto e delle moto d'acqua (attuata con il decreto legislativo n. 5 del 2016), e della direttiva 2009/16/CE, relativa al controllo da parte dello Stato di approdo (attuata con il decreto legislativo n. 53 del 2011).
    

    
                  Con riferimento alla citata Comunicazione, in cui si auspicano misure di stimolo all'efficienza e competitività del settore del turismo nautico, sottolinea che lo schema di decreto prevede, a tale riguardo, misure di maggiore flessibilità nella regolamentazione di nuove forme di utilizzo commerciale delle unità da diporto, tra cui gli articoli 2 e 22, che modificano il codice della nautica da diporto per introdurre la nuova modalità di utilizzo commerciale delle unità da diporto per la somministrazione itinerante di cibo e di bevande e per l'attività di commercio al dettaglio.
    

    
                  Ritiene, in conclusione che il provvedimento non presenti profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea e sottolinea taluni rilievi di cui propone l'inserimento nelle osservazioni da rendere alla Commissione di merito.
    

    
                  In particolare, in riferimento all'articolo 15, in cui si prevede che, in caso di noleggio occasionale (non commerciale) di imbarcazione da diporto, per l'assunzione del comando e della condotta dell'imbarcazione occorre possedere la patente nautica da almeno cinque anni, propone di invitare la Commissione di merito a valutare l'opportunità di stabilire un periodo temporale inferiore, per esempio di tre anni, al fine di favorire maggiormente lo sviluppo del settore, eventualmente prevedendo forme diverse finalizzate a una maggiore tutela delle persone e dei beni interessati.
    

    
                  Per quanto riguarda gli articoli da 16 a 19, che ridisciplinano l'attività dell'istruttore professionale di vela a scopo di lucro e l'attività di scuola nautica e di centro di istruzione per la nautica, il Relatore osserva che questi si pongono in linea con il principio dell'ordinamento europeo di non discriminazione sulla base della nazionalità. Al riguardo, propone di suggerire alla Commissione di merito l'opportunità di prevedere, nell'ambito dei requisiti per l'iscrizione nell'elenco nazionale degli istruttori professionali di vela (articolo 49-quinquies del codice della navigazione), il requisito del possesso della patente nautica di categoria almeno pari a quella al cui conseguimento è finalizzato l'insegnamento impartito.
    

    
                  Evidenzia, poi, che l'articolo 26 - che interviene in materia di costruzione delle unità da diporto, novellando il decreto legislativo n. 5 del 2016, di attuazione della direttiva 2013/53/UE - esclude dall'attività di valutazione post-costruzione le unità da diporto non marcate CE, immesse in commercio prima del 16 giugno 1998, anche se sottoposte a una modifica o conversione rilevante, ponendosi pienamente in linea con la raccomandazione ERFU n. 137 (Endorsed Recommendation For Use del Recreational Craft Sectoral Group) del 28 marzo 2017, relativa all'attuazione della direttiva 2013/53/UE sulla fabbricazione delle unità da diporto. Per tali casi, lo stesso articolo 26 dello schema rinvia a una procedura specifica che sarà allegata al regolamento di attuazione del codice della nautica da diporto.
    

    
                  Il Relatore solleva, quindi, un ulteriore tema relativo all'identificazione dei natanti non immatricolati, proponendo di invitare la Commissione di merito a valutare l'opportunità di prevedere - alla stregua di altri Stati membri dell'UE - l'istituzione di un registro telematico per la identificazione dei natanti di lunghezza tra i 2,5 e i 10 metri, ai fini di una maggiore tutela della proprietà del bene stesso e di agevolare le operazioni di ricerca e soccorso, con effetti positivi per l'ulteriore sviluppo del settore diportistico.
    

    
       
    

    
               Intervengono i senatori LICHERI (M5S), Emma BONINO (Misto-PEcEB) e Valeria FEDELI (PD) per chiedere chiarimenti sull'ultima proposta di osservazione, relativa alla registrazione dei natanti.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
                 
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il presidente LICHERI (M5S) , relatore, introduce l'esame del decreto-legge in conversione.
    

    
                  Gli articoli 1, 2 e 3 sono dedicati alla disciplina dei riders. L'articolo 1 estende la disciplina del lavoro subordinato (dipendente) anche alle collaborazioni da parte di lavoratori che offrono la disponibilità della propria attività di servizio al committente tramite una piattaforma digitale, al fine di offrire un servizio a terzi mediante l'impiego della propria applicazione informatica. Per gli iscritti alla gestione separata INPS, si riduce il requisito di contribuzione per l'indennità giornaliera di malattia, l'indennità di degenza ospedaliera, il congedo di maternità ed il congedo parentale. Inoltre, vengono raddoppiate le attuali aliquote per la determinazione della misura dell'indennità giornaliera di malattia e dell'indennità di degenza ospedaliera. Sono quindi introdotti livelli minimi di tutela per i rapporti di lavoro dei riders. In particolare, il loro corrispettivo non deve essere determinato in misura prevalente in base alle consegne, e il corrispettivo orario deve esser riconosciuto solo qualora, per ciascuna ora lavorativa, il lavoratore accetti almeno una chiamata. Si prevede inoltre l'applicazione dell'assicurazione obbligatoria INAIL. Il successivo articolo 2 riduce, da tre mesi a un mese, il requisito contributivo per l'indennità di disoccupazione cosiddetta DIS-COLL. L'articolo 3 reca la quantificazione e le misure di copertura finanziaria degli oneri derivanti dagli articoli 1 e 2, attingendo in gran parte dal Fondo da ripartire per l'introduzione del reddito di cittadinanza.
    

    
                  L'articolo 4 modifica la destinazione dello stanziamento di 1 milione di euro annui a decorrere dal 2019 per le spese di personale della ANPAL Servizi Spa. L'articolo 5 incrementa la dotazione organica del personale di Area C dell'INPS, in funzione dell'attuazione del reddito di cittadinanza. L'articolo 6 posticipa dal 31 ottobre al 31 dicembre 2019 il limite temporale per le possibili proroghe delle convenzioni e dei contratti a tempo determinato, relativi ai lavoratori socialmente utili o impegnati in attività di pubblica utilità. L'articolo 7, in materia di ISEE, precisa il periodo temporale di validità della DSU, che, a partire dal 2020, ha validità fino al successivo 31 dicembre. L'articolo 8 dispone che il Fondo al diritto al lavoro dei disabili possa essere alimentato anche attraverso versamenti volontari da parte di soggetti privati, a titolo spontaneo e solidale.
    

    
                  Passando al capo II del decreto, concerne le crisi aziendali, sottolinea come l'articolo 9  preveda uno stanziamento di ulteriori risorse, per il 2019, alle regioni Sardegna e Sicilia, per la prosecuzione degli interventi di integrazione salariale straordinaria in deroga o di trattamenti di mobilità in deroga, riconosciuti ai lavoratori già occupati nelle aree di crisi industriale complessa individuate dal MISE, evidenziando la disparità tra i 3,5 milioni di euro previsti per la Sardegna, rispetto ai 30 milioni per la Sicilia. I trattamenti di integrazione salariale straordinaria possono essere concessi per 12 mesi e sono subordinati: alla conclusione di un accordo presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con la presenza del Ministero dello sviluppo economico e della regione interessata; alla presentazione da parte dell'impresa di un piano di recupero occupazionale, che preveda appositi percorsi di politiche attive del lavoro, concordati con la regione ed intesi alla rioccupazione dei lavoratori.
    

    
                  L'articolo 10 stanzia 1 milione di euro per la concessione del trattamento di mobilità in deroga a 40 lavoratori dell'area di crisi complessa di Isernia. L'articolo 11 esonera, sussistendo determinate condizioni, le imprese operanti nel settore della fabbricazione di elettrodomestici, dal versamento del contributo addizionale dovuto in caso di ricorso al trattamento di integrazione salariale, nel limite di spesa di 10 milioni di euro per il 2019 e di 6,9 milioni di euro per il 2020. Il comma 3 dell'articolo 11 subordina l'efficacia dell'agevolazione all'autorizzazione della Commissione europea, previa notificazione ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del TFUE in materia di aiuti di Stato.
    

    
                  L'articolo 12 introduce norme funzionali al potenziamento della struttura di cooperazione tra il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero del lavoro per il monitoraggio delle politiche volte a contrastare il declino dell'apparato produttivo.
    

    
                  L'articolo 13 destina 100 milioni di euro per il 2020 e 150 milioni di euro annui a decorrere dal 2021 al "Fondo per la transizione energetica nel settore industriale", per finanziare interventi di decarbonizzazione e di efficientamento energetico del settore industriale, nonché, per una quota fino ad un massimo di 20 milioni di euro annui per gli anni dal 2020 al 2024, al "Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone", entrambi da istituire presso il Ministero dello sviluppo economico. Per la copertura degli oneri relativi ai predetti fondi si utilizzano i proventi delle quote di emissione dei gas a effetto serra di cui alla direttiva UE 2003/87/CE. Inoltre, per il Fondo per la transizione energetica, il comma 2 dell'articolo 13 prevede che uno o più decreti ministeriali definiscano i criteri, le condizioni e le procedure per l'utilizzo delle risorse del Fondo, anche ai fini del rispetto del limite di spesa degli stanziamenti assegnati e previa notificazione ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del TFUE in materia di aiuti di Stato.
    

    
                  L'articolo 14 interviene sulla disposizione (comma 6 dell'articolo 2 del decreto-legge n. 1 del 2015) che esclude la responsabilità penale e amministrativa del commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente (e dei soggetti da questi delegati) dell'ILVA di Taranto in relazione alle condotte poste in essere in attuazione del Piano ambientale. In particolare, si mantiene il termine del 6 settembre 2019 per l'operatività dell'esimente dalla responsabilità penale e amministrativa, relativamente alle condotte poste in essere dai soli commissari straordinari, mentre l'esimente per gli acquirenti e affittuari viene prorogato fino alla scadenza delle singole prescrizioni del Piano ambientale alle quali la condotta è riconducibile. In ogni caso, il Piano deve essere portato a completa attuazione entro il 23 agosto 2023. Infine, si esplicita che l'esonero da responsabilità penale e amministrativa, nonché da responsabilità civile, non copre le violazioni di norme poste a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori.
    

    
                  L'articolo 15 introduce diverse modifiche all'articolo 47 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, che ha istituito un Fondo salva opere per garantire il rapido completamento delle opere pubbliche e tutelare i lavoratori.
    

    
       
    

    
               La senatrice FEDELI (PD), sottolineando la complessità e l'eterogeneità del provvedimento, ritiene opportuno attendere le modifiche e i correttivi che saranno proposti nelle Commissioni di merito, riferendosi, in particolare ai necessari coordinamenti del testo rispetto alle novità in tema di indennità di disoccupazione NASpI, di normativa sull'impatto ambientale e con riferimento alle zone di intervento relative all'ILVA, su cui occorre anche tenere conto degli aspetti di compatibilità con la normativa europea.
    

    
       
    

    
               La senatrice TESTOR (FI-BP) evidenzia la necessità che, sui provvedimenti inerenti temi di grande rilevanza come quelli trattati oggi in Commissione, sia assicurato il necessario approfondimento.
    

    
       
    

    
               La senatrice BONINO (Misto-PEcEB) chiede chiarimenti sui tempi di esame da parte delle Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE rassicura sulla possibilità, per la Commissione, di svolgere un adeguato approfondimento.
    

    
       
    

    
               La senatrice GINETTI (IV-PSI) auspica che si ponga fine all'uso della decretazione d'urgenza per provvedimenti omnibus come quello in esame, in cui vi sono alcune norme che trattano di situazioni effettivamente urgenti, come quelle sulle crisi aziendali e altre, accanto ad altre norme prive di urgenza.
    

    
                  Per quanto riguarda le norme sui riders, ritiene necessario assicurare loro maggiori tutele, senza giungere alla piena equiparazione con il lavoro subordinato. Esprime contrarietà alla norma che esclude la determinazione del corrispettivo prevalentemente in base al numero di consegne, in quanto ciò elimina la caratteristica specifica di tale attività e rischia di creare disparità tra chi consegna con mezzi poco costosi e chi con mezzi che richiedono maggiore impegno.
    

    
                  Ritiene fuori luogo l'inserimento nel decreto-legge dell'ampliamento dell'organico dell'INPS e della modifica marginale sull'ISEE, che richiederebbe invece una revisione complessiva. Altrettanto inopportuno ritiene essere l'inserimento nel decreto in esame, di disposizioni di modifica al decreto-legge n. 34 del 2019.
    

    
                  Conclude, quindi, auspicando un maggior riferimento ai principi e criteri della Better Regulation elaborata nell'ambito dell'Unione europea.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 15,20.
    

  
      
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 OTTOBRE 2019
    

    
      123ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LICHERI 
    

    
        
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,40.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 3 novembre 2017, n. 229, concernente revisione ed integrazione del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, recante codice della nautica da diporto ed attuazione della direttiva 2003/44/CE 
(n. 101)

    

    
      (Osservazioni alla 8ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievi) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 1° ottobre.
    

    
       
    

    
      Il senatore PITTELLA (PD), relatore, illustra uno schema di osservazioni favorevoli, in cui propone di invitare la Commissione di merito a valutare l'opportunità di ridurre da 5 a 3 anni di possesso della patente nautica il requisito, di cui all'articolo 15, stabilito per poter svolgere attività di noleggio occasionale della propria unità da diporto,al fine di favorire maggiormente lo sviluppo del settore, eventualmente prevedendo forme diverse finalizzate a una maggiore tutela delle persone e dei beni interessati.
    

    
      Propone, inoltre, di prevedere all'articolo 16, nell'ambito dei requisiti per l'iscrizione nell'elenco nazionale degli istruttori professionali di vela (articolo 49-quinquies del codice della navigazione), il requisito del possesso della patente nautica di categoria almeno pari a quella al cui conseguimento è finalizzato l'insegnamento impartito.
    

    
      In riferimento all'articolo 26 dello schema, volto a integrare il decreto legislativo n. 5 del 2016, escludendo dall'attività di valutazione post-costruzione le unità da diporto non marcate CE, immesse in commercio prima del 16 giugno 1998 e sottoposte a una modifica o conversione rilevante, il relatore propone di evidenziare che tale esclusione si pone in linea con la raccomandazione ERFU n. 137 (Endorsed Recommendation For Use del Recreational Craft Sectoral Group) del 28 marzo 2017, relativa all'attuazione della direttiva 2013/53/UE sulla fabbricazione delle unità da diporto. Per tali casi, l'articolo 26 dello schema rinvia a una procedura specifica che sarà allegata al regolamento di attuazione del codice della nautica da diporto.
    

    
       
    

    
      Interviene la senatrice CASOLATI (L-SP-PSd'Az) per evidenziare la situazione di svantaggio per gli italiani, prevista dall'articolo 15 dello schema di decreto, secondo cui, per poter noleggiare occasionalmente la propria unità, si dovrebbe possedere la patente nautica da almeno 5 anni, a differenza di quanto avviene negli altri Stati dell'UE. Ritiene, quindi, necessaria un'armonizzazione in materia tra gli Stati membri.
    

    
       
    

    
      Si associa il senatore CANDIANI (L-SP-PSd'Az), il quale chiede di conoscere la normativa in materia vigente negli altri Stati membri.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE precisa che, nell'ambito della nautica da diporto, la normativa europea si limita agli aspetti connessi con la regolamentazione delle caratteristiche di costruzione e di sicurezza strutturale delle unità diportistiche, lasciando agli Stati membri la disciplina dei requisiti per la conduzione, per il noleggio e per altro tipo di attività.
    

    
       
    

    
      Dopo una discussione sull'opportunità di stabilire una normativa europea di armonizzazione in tutti gli Stati membri delle attività connesse con la nautica da diporto, in cui sono intervenuti i senatori PITTELLA (PD), Marzia CASOLATI (L-SP-PSd'Az), CANDIANI (L-SP-PSd'Az), LICHERI (M5S), LOREFICE (M5S), Silvana GIANNUZZI (M5S) e FAZZOLARI (FdI), il PRESIDENTE propone di procedere in questa sede alla votazione sullo schema di osservazioni predisposto dal relatore e di approfondire successivamente la questione sull'armonizzazione europea.
    

    
       
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      Previa verifica del numero legale, il PRESIDENTE pone, quindi, in votazione lo schema di osservazioni proposto dal relatore e allegato al resoconto di seduta.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 3 agosto 2017, n. 129, di attuazione della direttiva 2014/65/UE, relativa ai mercati degli strumenti finanziari, e di adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 600/2014 sui mercati degli strumenti finanziari 
(n. 102)

    

    
      (Osservazioni alla 6ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 3 ottobre.
    

    
       
    

    
      La senatrice ANGRISANI (M5S), relatrice, presenta uno schema di osservazioni favorevoli sullo schema di decreto, in cui si sofferma in particolare sugli articoli 1, 5 e 6, relativi rispettivamente all'obbligo di notifica dei documenti contenenti le informazioni chiave (KID) per i prodotti d'investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (PRIIPs), alla disciplina sanzionatoria e all'inclusione di Bancoposta tra i soggetti destinatari della normativa sui servizi di investimento.
    

    
      La relatrice evidenzia quindi come lo schema di decreto non presenti profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea, provvedendo invece a porre rimedio a talune problematiche sorte in seguito all'applicazione del decreto legislativo n. 129 del 2017, di attuazione della direttiva MiFID II, nonché a realizzare un miglior allineamento con la normativa europea, tenendo conto delle più recenti linee guida dell'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati (ESMA) che chiariscono alcuni dubbi interpretativi sorti in fase di applicazione della direttiva sessa.
    

    
       
    

    
      Il senatore CANDIANI (L-SP-PSd'Az) segnala in senso critico la necessità di ritornare, dopo due anni, su un testo normativo, al fine di porre rimedio a carenze, come quella relativa all'esclusione di Bancoposta, che avrebbero potuto essere evitate sin dall'inizio. Segnala, al riguardo, l'opportunità di tenere conto anche della realtà di operatori importanti extra UE come quelli della Confederazione elvetica.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica del numero legale, pone in votazione lo schema di osservazioni allegato al resoconto sommario.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite su testo ed emendamenti. Rinvio del seguito dell'esame del testo. Rinvio dell'esame degli emendamenti) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 1° ottobre.
    

    
       
    

    
      Il presidente LICHERI (M5S), relatore, comunica che alla Commissione è stato chiesto di esprimere un parere anche sugli emendamenti che sono stati presentati. Comunica inoltre che dovrebbero essere presentati ulteriori emendamenti da parte del Governo.
    

    
       
    

    
      I senatori Valeria FEDELI (PD), Simone BOSSI (L-SP-PSd'Az), ROMEO (L-SP-PSd'Az), Elena TESTOR (FI-BP) e LOREFICE (M5S) chiedono, quindi, di rinviare il seguito dell'esame, al fine di poter prendere visione di tutti gli emendamenti, con particolare riferimento a quelli governativi.
    

    
       
    

    
               Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione conviene di aggiornare il prosieguo dell'esame ad altra seduta.
    

    
       
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la Commissione tornerà a riunirsi domani, giovedì 10 ottobre, alle ore 14.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,20.
    




      
    
       
    

    
       OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 101
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato l'atto in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
                  - lo schema di decreto legislativo reca disposizioni correttive e integrative del decreto legislativo n. 229 del 2017, di modifica del codice della nautica da diporto (decreto legislativo n. 171 del 2005), in forza dell'articolo 1, comma 5, della legge n. 167 del 2015, che ha delegato il Governo alla riforma del codice della nautica da diporto;
    

    
                  - il decreto correttivo è finalizzato a superare talune problematiche emerse in fase di prima applicazione delle disposizioni introdotte nel 2017, manifestate dalle amministrazioni periferiche e dagli enti locali, nonché da imprese, cittadini, associazioni ed enti del settore nautico diportistico, tenendo anche conto del parere del Consiglio di Stato n. 1745, del 12 ottobre 2017, relativo alle norme del 2017, nonché degli orientamenti europei sul turismo marittimo e della normativa UE sulle norme di costruzione delle unità da diporto;
    

    
                  - le modifiche proposte prevedono misure di semplificazione, tra cui la disciplina della somministrazione itinerante di cibo e bevande, dell'attività di commercio al dettaglio con unità da diporto, del noleggio di parte dell'unità da diporto ("noleggio a cabina") e delle unità a controllo remoto (droni), nonché interventi per la sicurezza della navigazione e le patenti nautiche, disposizioni in favore delle persone con disabilità, di aggiornamento dei procedimenti amministrativi alle novità derivanti dall'introduzione del sistema telematico centrale della nautica da diporto (SISTE), e disposizioni in materia di istruttori professionali di vela, scuole nautiche e centri di istruzione della nautica;
    

    
                  considerato che, per quanto riguarda l'attinenza con la normativa europea:
    

    
                  - lo schema di decreto tiene conto della Comunicazione della Commissione europea COM(2014) 86 "Strategia europea per una maggiore crescita e occupazione nel turismo costiero e marittimo", nonché della direttiva 2013/53/UE, relativa alla fabbricazione delle unità da diporto e delle moto d'acqua (attuata con il decreto legislativo n. 5 del 2016), e della direttiva 2009/16/CE, relativa al controllo da parte dello Stato di approdo (attuata con il decreto legislativo n. 53 del 2011);
    

    
                  - nella citata Comunicazione europea si auspicano misure di stimolo all'efficienza e competitività del settore del turismo nautico e in tal senso lo schema di decreto prevede misure di maggiore flessibilità nella regolamentazione di nuove forme di utilizzo commerciale delle unità da diporto, tra cui gli articoli 2 e 22, che modificano il codice della nautica da diporto per introdurre la nuova modalità di utilizzo commerciale delle unità da diporto per la somministrazione itinerante di cibo e di bevande e per l'attività di commercio al dettaglio;
    

    
                  valutato che lo schema di decreto legislativo non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli, con i seguenti rilievi:
    

    
      in riferimento all'articolo 15, in cui si prevede che, in caso di noleggio occasionale (non commerciale) di imbarcazione da diporto, per l'assunzione del comando e della condotta dell'imbarcazione occorre possedere la patente nautica da almeno cinque anni, valuti la Commissione di merito l'opportunità di stabilire un periodo temporale inferiore, per esempio di tre anni, al fine di favorire maggiormente lo sviluppo del settore, eventualmente prevedendo forme diverse finalizzate a una maggiore tutela delle persone e dei beni interessati;
    

    
      gli articoli da 16 a 19, che ridisciplinano l'attività dell'istruttore professionale di vela a scopo di lucro e l'attività di scuola nautica e di centro di istruzione per la nautica, si pongono in linea con il principio dell'ordinamento europeo di non discriminazione sulla base della nazionalità. Al riguardo, si suggerisce alla Commissione di merito l'opportunità di prevedere, nell'ambito dei requisiti per l'iscrizione nell'elenco nazionale degli istruttori professionali di vela (articolo 49-quinquies del codice della navigazione), il requisito del possesso della patente nautica di categoria almeno pari a quella al cui conseguimento è finalizzato l'insegnamento impartito;
    

    
                  nell'ambito della normativa europea del 2013 sulla costruzione delle unità da diporto, l'articolo 26 dello schema integra il decreto legislativo n. 5 del 2016, escludendo dall'attività di valutazione post-costruzione le unità da diporto non marcate CE, immesse in commercio prima del 16 giugno 1998, sottoposte a una modifica o conversione rilevante, si pone in linea con la raccomandazione ERFU n. 137 (Endorsed Recommendation For Use del Recreational Craft Sectoral Group) del 28 marzo 2017, relativa all'attuazione della direttiva 2013/53/UE sulla fabbricazione delle unità da diporto. Per tali casi, l'articolo 26 dello schema rinvia a una procedura specifica che sarà allegata al regolamento di attuazione del codice della nautica da diporto.
    



      
    
       
    

    
       OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 102
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato l'atto in titolo,
    

    
      considerato che:
    

    
      - lo schema di decreto legislativo reca disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo n. 129 del 2017, con cui è stata data attuazione della direttiva 2014/65/UE, cosiddetta MiFID II (Market in Financial Instruments Directive), relativa ai mercati degli strumenti finanziari, e con cui si è adeguata la normativa nazionale al regolamento (UE) n. 600/2014, cosiddetto MiFIR, al fine di completare il processo di recepimento di tali atti europei nonché dei successivi regolamenti delegati emanati dalla Commissione europea, attraverso apposite modifiche al testo unico della finanza (TUF - decreto legislativo n. 58 del 1998) e al codice delle assicurazioni private (CAP - decreto legislativo n. 209 del 2005);
    

    
      - la delega di ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di recepimento, per l'emanazione di disposizioni integrative e correttive, contenuta nella legge n. 234 del 2012, all'articolo 31, comma 5, verrà a scadere il prossimo 26 novembre 2019, tenuto conto dei tre mesi di proroga previsti dal comma 3 del citato articolo 31;
    

    
      - le disposizioni dello schema di decreto in esame sono state predisposte sulla scorta delle segnalazioni pervenute dalle Autorità di vigilanza, in seguito all'applicazione delle norme contenute nel decreto legislativo n. 129 del 2017, e sullo schema è stata svolta una consultazione pubblica che si è conclusa il 14 giugno 2019;
    

    
                  considerati in particolare i seguenti articoli dello schema di decreto:
    

    
                  - l'articolo 1, che elimina l'obbligo di notificare preventivamente alla CONSOB i documenti contenenti le informazioni chiave (KID - Key information document) per i prodotti d'investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (PRIIPs - Packaged retail and insurance-based investment products). Tale adempimento di notifica è stabilito dalla normativa europea solo come facoltà e non come obbligo per gli Stati membri. Lo schema di decreto ne propone l'eliminazione, alla luce delle osservazioni pervenute dal mercato, in seguito all'applicazione concreta dello stesso;
    

    
                  - l'articolo 5, che reca modifiche alla disciplina delle sanzioni, con le quali vengono aggiornati e corretti alcuni rinvii interni fra disposizioni del TUF. Viene inoltre consentito alla CONSOB di sanzionare i soggetti autorizzati alla distribuzione assicurativa anche per le violazioni del codice delle assicurazioni private (CAP) e della normativa europea direttamente applicabile in materia di distribuzione di prodotti d'investimento assicurativi;
    

    
                  - l'articolo 6, che reca modifiche all'articolo 9 del decreto legislativo n. 129 del 2017, di attuazione della direttiva MiFID II, al fine di includere le attività di Bancoposta, in quanto soggetto autorizzato alla prestazione di servizi di investimento, tra i soggetti destinatari della pertinente normativa, rendendo così la disciplina italiana sui servizi di bancoposta (D.P.R. n. 144 del 2001) e il Testo unico sul debito pubblico (D.P.R. n. 398 del 2003) in linea con le norme UE;
    

    
                  valutato che lo schema di decreto non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea e che esso provvede a porre rimedio a talune problematiche sorte in seguito all'applicazione del decreto legislativo n. 129 del 2017, di attuazione della direttiva MiFID II, nonché realizzare un miglior allineamento con la normativa europea, tenendo conto delle più recenti linee guida dell'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati (ESMA) che chiariscono alcuni dubbi interpretativi sorti in fase di applicazione della direttiva,
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli.
    

  
      
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MARTEDÌ 15 OTTOBRE 2019
    

    
      124ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LICHERI 
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 11,10.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      (Parere alle Commissioni 10a e 11a riunite su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo sul testo e sugli emendamenti)  
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame del disegno di legge in titolo, sospeso nella seduta del 9 ottobre.
    

    
       
    

    
      Il presidente LICHERI (M5S), relatore, illustra uno schema di parere sul testo del disegno di legge e sugli emendamenti ad esso riferiti, in cui ricorda anzitutto che esso interviene a tutela del lavoro e in particolare per garantire la tutela economica e normativa di alcune categorie di lavoratori particolarmente deboli, quali i cosiddetti riders, i lavoratori con disabilità, gli LSU (lavoratori socialmente utili) e LPU (lavoratori di pubblica utilità) e i lavoratori precari (capo I, articoli 1-8). Il decreto contiene, inoltre, disposizioni di rafforzamento delle strutture amministrative dell'INPS, ai fini dell'attuazione della misura del reddito di cittadinanza (articolo 5) e reca disposizioni per fare fronte a importanti crisi industriali in corso in varie parti del territorio del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti (capo II, articoli 9-15).
    

    
      Nello schema di parere sottolinea, in particolare, gli articoli 11, 13 e 15, e richiama la normativa europea pertinente, in materia di aiuti di Stato e relativa al sistema europeo sullo scambio di quote di emissione di gas a effetto serra.
    

    
      In conclusione, ritiene che il provvedimento e i relativi emendamenti non presentino profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea e propone, quindi, di esprimere un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      La senatrice FEDELI (PD) preliminarmente ringrazia per la sollecita trasmissione ai commissari degli emendamenti pervenuti dalla Commissione di merito per il parere e condivide le conclusioni del Presidente relatore sull'assenza di elementi di criticità in ordine alla compatibilità con la normativa europea.
    

    
       
    

    
      Il senatore ROMEO (L-SP-PSd'Az) preannuncia, invece, il voto di astensione del suo Gruppo, in quanto ritiene che l'emendamento presentato dal Governo sulla disciplina relativa ai riders rappresenti un passo indietro, ponendo paletti rigidi considerati in senso negativo dagli stessi soggetti interessati. Esprime invece valutazione positiva sull'emendamento in materia di reddito di cittadinanza, che supera la questione politica eliminando la possibilità di accesso da parte di chi è in custodia cautelare, e sulle disposizioni in materia di crisi aziendali, in cui si cerca di riequilibrare il vantaggio fiscale tra imprese di grandi e di piccole dimensioni.
    

    
       
    

    
      Anche il senatore FAZZOLARI (FdI) preannuncia il suo voto di astensione, ritenendo che, accanto a disposizioni condivisibili, come quelle sul reddito di cittadinanza, la disciplina sui riders esprima una visione antica e fallimentare di chi pensa di poter risolvere il precariato e la disoccupazione per editto. Con l'equiparazione al lavoro subordinato, si otterrà, invece, l'effetto di scoraggiare le multinazionali datoriali a operare nel settore, con una conseguente minore occupazione degli stessi riders. Ritiene, inoltre, anacronistiche le norme del decreto a sostegno delle grandi aziende in crisi. Tali crisi, essendo espressione di un generale indebolimento dei rispettivi settori industriali, dovrebbero, invece, essere oggetto di una chiara politica di riconversione da parte del Governo.
    

    
       
    

    
      La senatrice TESTOR (FI-BP) preannuncia il suo voto di astensione su un provvedimento che, a suo avviso, avrebbe dovuto occuparsi maggiormente delle piccole e medie imprese italiane. Auspica inoltre che gli emendamenti presentati dal suo Gruppo, sul provvedimento in esame presso la Commissione di merito, siano presi nella dovuta considerazione e che il Governo si faccia portatore delle esigenze delle PMI anche in sede europea.
    

    
       
    

    
               Il presidente relatore LICHERI (M5S) replica agli intervenuti e ribadisce - pur condividendo le riflessioni del senatore Fazzolari - l'esigenza di intervenire con urgenza a tutela delle persone che lavorano in modo precario nel settore della consegna di beni per conto altrui, per adempiere a un dovere morale, di fronte a un'economia che non dà segnali incoraggianti, a partire dalla stagnazione tedesca.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica del numero legale, pone in votazione lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
       
    

    
      La Commissione approva.
    

    
       
    

    
      
(1201)
 
Deputati Massimo Enrico BARONI ed altri.
 
 -
  
Disposizioni in materia di trasparenza dei rapporti tra le imprese produttrici, i soggetti che operano nel settore della salute e le organizzazioni sanitarie
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 12a  Commissione. Esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      La senatrice GAUDIANO (M5S), relatrice, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, già approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, in materia di trasparenza e di diritto alla conoscenza, nei rapporti aventi rilevanza economica o di vantaggio, intercorrenti tra le imprese produttrici di farmaci, strumenti, apparecchiature, beni e servizi, anche non sanitari, e i soggetti che operano nel settore della salute, ivi comprese le organizzazioni sanitarie.
    

    
      Sottolinea, in particolare, l'articolo 2, in cui sono definite le nozioni, ai fini della disciplina in esame, di impresa produttrice, di soggetti che operano nel settore della salute e di organizzazioni sanitarie. Precisa, al riguardo, che la seconda categoria comprende i soggetti operanti nell'ambito di organizzazioni sanitarie e che, indipendentemente dall'incarico ricoperto, esercitino responsabilità nella gestione e nell'allocazione delle risorse o intervengano nei processi decisionali in materia di farmaci, dispositivi, tecnologie e altri beni, anche non sanitari, nonché di ricerca, sperimentazione e sponsorizzazione. Tra questi vi rientrano anche i professionisti iscritti nell'Albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici nelle procedure di affidamento dei contratti pubblici.
    

    
      Riguardo alla nozione di organizzazioni sanitarie, rileva che vi rientrano anche: i soggetti che non svolgono prestazioni sanitarie, ma attività nei settori didattico, scientifico, di ricerca, di educazione continua in medicina; gli ordini o collegi professionali delle professioni sanitarie e le associazioni tra operatori sanitari, anche non aventi personalità giuridica; le società, le associazioni di pazienti, le fondazioni e gli altri enti istituiti o controllati dai soggetti considerati come organizzazioni sanitarie, ovvero che li controllano o ne detengono la proprietà o che svolgono il ruolo di intermediazione per i medesimi.
    

    
      L'articolo 3 prevede un regime obbligatorio di pubblicità, a cura dell'impresa produttrice, mediante comunicazione dei dati al registro pubblico telematico istituito ai sensi del successivo articolo 5, relativamente alle convenzioni e alle erogazioni in denaro, beni, servizi o altre utilità, effettuate da un'impresa produttrice in favore di un soggetto operante nel settore della salute, qualora abbiano un valore unitario maggiore di 50 euro o un valore complessivo annuo maggiore di 500 euro. Sono altresì soggette a obbligo di comunicazione le predette convenzioni ed erogazioni, in favore di un'organizzazione sanitaria, qualora abbiano un valore unitario maggiore di 500 euro o un valore complessivo annuo maggiore di 2.500 euro, nonché gli accordi delle imprese produttrici con i soggetti operanti nel settore della salute o con le organizzazioni sanitarie che producano vantaggi diretti o indiretti, consistenti nella partecipazione a convegni, eventi formativi, comitati, commissioni, organi consultivi o comitati scientifici ovvero nella costituzione di rapporti di consulenza, docenza o ricerca.
    

    
      Nel caso in cui le imprese produttrici siano costituite in forma societaria, l'articolo 4 richiede loro una comunicazione annua al citato registro pubblico telematico, qualora uno o più soggetti operanti nel settore della salute o una o più organizzazioni sanitarie siano titolari di azioni o quote di capitale della società, o abbiano percepito dalla società corrispettivi per la concessione di licenze per l'utilizzazione economica di diritti di proprietà industriale o intellettuale.
    

    
      L'articolo 5 prevede, come accennato, l'istituzione, nel sito internet istituzionale del Ministero della salute, di un registro pubblico telematico, denominato "Sanità trasparente", liberamente accessibile per la consultazione, in cui saranno pubblicati, oltre ai dati contenuti nelle comunicazioni di cui agli articoli 3 e 4, anche atti sanzionatori di cui al successivo articolo 6. L'istituzione del registro deve aver luogo entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente disciplina.
    

    
      L'onere finanziario derivante dall'attuazione dell'articolo 5, è quantificato in 300.000 euro per il 2019 ed in 50.413 euro annui a decorrere dal 2020.
    

    
      L'articolo 6 reca le disposizioni relative al sistema di vigilanza e l'impianto sanzionatorio, nei confronti degli obblighi di comunicazione da parte delle imprese produttrici.
    

    
      L'articolo 7 prevede la relazione annuale alle Camere, sullo stato di attuazione della legge, mentre l'articolo 8 reca le norme transitorie.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
       
    

    
      SULL'ATTACCO DELLA TURCHIA NEL NORD DELLA SIRIA  
    

    
       
    

    
      Il senatore Simone BOSSI (L-SP-PSd'Az) stigmatizza le  gravi azioni di aggressione che la Turchia sta compiendo nel Nord della Siria nei confronti della popolazione curda. Chiede quindi di poter procedere alle necessarie interlocuzioni con i ministri e i commissari europei competenti, ricordando gli ingenti stanziamenti che l'Unione europea fornisce alla Turchia, Paese candidato all'adesione e nell'ambito dell'accordo sui rifugiati.
    

    
       
    

    
      La senatrice FEDELI (PD) concorda con il giudizio fortemente negativo sui fatti che stanno accadendo nel nord della Siria, che hanno visto tra le vittime anche la dirigente curda Hevrin Khalaf. Auspica che il tema sia portato anche all'attenzione dell'Assemblea e che la Commissione possa svolgere audizioni di approfondimento.
    

    
       
    

    
      Il senatore CANDIANI (L-SP-PSd'Az) rileva gli importanti risvolti europei della vicenda, di competenza della 14ª Commissione, anche in considerazione dello status della Turchia quale Paese candidato all'adesione. A suo avviso, va svolta una riflessione su un Paese che ritiene per molti aspetti illiberale, e che sta compiendo in queste ore una vera e propria azione di guerra. Ritiene necessario quindi che l'Unione europea esprima, in modo univoco, una ferma condanna su quanto sta avvenendo.
    

    
       
    

    
      La senatrice GINETTI (IV-PSI) si associa alla condanna espressa dai colleghi nei confronti della Turchia e sollecita l'audizione dei ministri competenti in Aula, per la formulazione di una linea condivisa e da promuovere in sede europea. Condivide la proposta di discussione in Commissione, su questo e su altri temi, con audizioni compresi i commissari europei, dopo il completamento della formazione della nuova Commissione europea.
    

    
       
    

    
      Anche il senatore FAZZOLARI (FdI) si associa alle richieste di audizione, sottolineando come la Turchia sia un Paese candidato all'adesione, che riceve sette miliardi di euro l'anno dall'Unione europea, cui si aggiungono i 3 miliardi previsti per fronteggiare le crisi migratorie e i circa 30 miliardi dalla BCE pr favorire la crescita economica. Ricorda di aver trascorso alcuni anni in Turchia e come negli ultimi anni sia stata sempre più evidente l'islamizzazione del paese rispetto alla sua precedente connotazione come Stato laico. Condivide le posizioni di chi oggi richiede tutela per le popolazioni curde, ma non può non rilevare che analoghe posizioni non siano state tenute negli ultimi anni, quando faceva parte del fronte contrario a Damasco, contribuendo ad aggravare il problema.
    

    
       
    

    
      La senatrice TESTOR (FI-BP) si associa alle posizioni già espresse dai vari colleghi intervenuti e alla proposta di audizione dei ministri e commissari europei.
    

    
       
    

    
      Il senatore LOREFICE (M5S) ricorda le azioni già svolte dal Ministro degli esteri e, nell'esprimere un giudizio di condanna per quanto avvenuto, ritiene necessario procedere agli opportuni approfondimenti conoscitivi in modo da consentire alle Commissioni del Senato di poter esprimere un conferente atto di indirizzo al Governo sulle posizioni da assumere anche in sede europea.
    

    
       
    

    
      La senatrice RICCIARDI (M5S) e il senatore FAZZOLARI (FdI) intervengono  per precisare diversi aspetti della situazione geopolitica relativa alle popolazioni curde.
    

    
       
    

    
      Il senatore PITTELLA (PD)  auspica un lavoro congiunto sul tema con le altre Commissioni eventualmente competenti e ricorda come già nel dibattito di domani sulle Comunicazioni del Presidente del Consiglio in vista del prossimo Consiglio europeo il tema potrà essere affrontato a pieno titolo.
    

    
       
    

    
      Il  PRESIDENTE constata la volontà dei Gruppi di procedere all'esame di una vicenda che sta assumendo toni di rilevante gravità. Si riserva quindi di valutare la via proceduralmente più idonea.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 12,15.
    




      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1476 E SUI RELATIVI EMENDAMENTI
    

    
      La 14ª Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti,
    

    
      considerato che il decreto-legge in conversione interviene a tutela del lavoro e in particolare per garantire la tutela economica e normativa di alcune categorie di lavoratori particolarmente deboli, quali i cosiddetti riders, i lavoratori con disabilità, gli LSU (lavoratori socialmente utili) e LPU (lavoratori di pubblica utilità) e i lavoratori precari (capo I, articoli 1-8). Il decreto contiene, inoltre, disposizioni di rafforzamento delle strutture amministrative dell'INPS, ai fini dell'attuazione della misura del reddito di cittadinanza (articolo 5) e reca disposizioni per fare fronte a importanti crisi industriali in corso in varie parti del territorio del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti (capo II, articoli 9-15);
    

    
      considerati in particolare:
    

    
      - l'articolo 11, che esonera, sussistendo determinate condizioni, le imprese operanti nel settore della fabbricazione di elettrodomestici, dal versamento del contributo addizionale dovuto in caso di ricorso al trattamento di integrazione salariale, nel limite di spesa di 10 milioni di euro per il 2019 e di 6,9 milioni di euro per il 2020. Il comma 3 dell'articolo 11 subordina l'efficacia dell'agevolazione all'autorizzazione della Commissione europea, previa notificazione ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del TFUE in materia di aiuti di Stato;
    

    
      - l'articolo 13, che destina 100 milioni di euro per il 2020 e 150 milioni di euro annui a decorrere dal 2021 al "Fondo per la transizione energetica nel settore industriale", per finanziare interventi di decarbonizzazione e di efficientamento energetico del settore industriale, nonché, per una quota fino ad un massimo di 20 milioni di euro annui per gli anni dal 2020 al 2024, al "Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone", entrambi da istituire presso il Ministero dello sviluppo economico. Per la copertura degli oneri relativi ai predetti fondi si utilizzano i proventi delle quote di emissione dei gas a effetto serra di cui alla direttiva 2003/87/CE. Inoltre, per il Fondo per la transizione energetica, il comma 2 dell'articolo 13 prevede che uno o più decreti ministeriali definiscano i criteri, le condizioni e le procedure per l'utilizzo delle risorse del Fondo, anche ai fini del rispetto del limite di spesa degli stanziamenti assegnati e previa notificazione ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del TFUE in materia di aiuti di Stato;
    

    
      - l'articolo 15, che introduce diverse modifiche all'articolo 47 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, che ha istituito un Fondo salva opere per garantire il rapido completamento delle opere pubbliche e tutelare i lavoratori, al fine di: consentire l'accesso alle risorse del Fondo salva opere anche ai fornitori nelle ipotesi di affidamenti da parte di contraente generale (lettera a); prevedere da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti la surroga nei diritti dei beneficiari del Fondo, oltre che nei confronti dell'appaltatore o dell'affidatario del contraente generale, anche verso il contraente generale (lettera b); disciplinare la procedura per l'accesso a favore delle imprese beneficiarie alle risorse del Fondo salva opere, anche in pendenza di controversie giurisdizionali, contributive e fiscali (lettera c);
    

    
      richiamata la normativa europea in materia di:
    

    
      -  aiuti di Stato e, in particolare, il regolamento (UE) n. 1407/2013 relativo agli aiuti de minimis e i regolamenti (UE) n. 651/2014 e n. 702/2014, che dichiarano alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno;
    

    
      - scambio di quote di emissione dei gas a effetto serra di cui alla direttiva 2003/87/CE come modificata dalla direttiva (UE) 2018/410;
    

    
      valutato che il provvedimento non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo del disegno di legge e sugli emendamenti ad esso riferiti.
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                    Sedute dell'Aula
                  
                  
                  
                  
                  
                    	
                      Seduta
                    
                    	
                      Attività (esito)
                    
                    	
                      Interventi
                    
                  

                  
                    	
                      N. 155 

                      15 ottobre 2019
                    
                    	
                      Dibattito connesso


                       Sull'ordine dei lavori
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Elisabetta Alberti Casellati (FI-BP)  (come Presidente) 


                          Sen. Gianni Pietro Girotto (M5S)  (come presidente di Commissione) 


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 156 

                      16 ottobre 2019
                    
                    	
                      Dibattito connesso


                       Sul'ordine dei lavori
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 157 

                      22 ottobre 2019
                    
                    	
                      Discussione generale


                       Repliche del relatore e del Governo 

                       Autorizzata la relazione orale. 

                       Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                       Conclusa la discussione generale.
                    
                    	
                      
                        Sen. Anna Rossomando (PD)  (come Presidente) 


                          Sen. Gianni Pietro Girotto (M5S)  (introduzione del relatore) (conclusione del relatore) 


                          Sen. Maria Virginia Tiraboschi (FI-BP)  


                          Sen. Cristiano Zuliani (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Gabriele Lanzi (M5S)  


                          Sen. Paola Binetti (FI-BP)  


                          Sen. Mattia Crucioli (M5S)  


                          Sen. Annamaria Parente (IV-PSI)  


                          Sen. Adolfo Urso (FdI)  


                          Sen. Carlo Martelli (Misto)  


                          Sen. Stefano Lucidi (M5S)  


                          Sen. Maria Alessandra Gallone (FI-BP)  


                          Sen. Tommaso Nannicini (PD)  


                          Sen. Sabrina Ricciardi (M5S)  


                          Sen. Andrea Cangini (FI-BP)  


                          Sen. Paolo Ripamonti (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Emilio Floris (FI-BP)  


                          Sen. Alan Ferrari (PD)  


                          Sen. Vilma Moronese (M5S)  


                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV))  


                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-BP)  


                          Sen. Leonardo Grimani (IV-PSI)  


                          Sen. Paola Taverna (M5S)  (come Presidente) 


                          Sen. Daniela Garnero Santanche' (FdI)  


                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali)  


                          Sen. Gian Marco Centinaio (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Stefano Collina (PD)  


                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali)  


                          Sen. Patty L'Abbate (M5S)  


                         Ministro  dello sviluppo economico Stefano Patuanelli (Governo Conte-II)  (conclusione del rappresentante del Governo) 


                         Ministro senza portafoglio  per i rapporti con il Parlamento Federico D'Inca' (Governo Conte-II)  


                          Sen. Ignazio La Russa (FdI)  


                          Sen. Lucio Malan (FI-BP)  


                          Sen. Alberto Bagnai (L-SP-PSd'Az)  


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 158 

                      23 ottobre 2019
                    
                    	
                      Trattazione articoli


                      Posta questione di fiducia su emendamento 1.900 (testo corretto) interamente sostitutivo dell'art. unico del ddl di conversione
                    
                    	
                      
                        
                          - Questione di fiducia su emendamento 1.900 (testo corretto) interamente sostitutivo dell'art. unico del ddl di conversione
                        
Ministro senza portafoglio  per i rapporti con il Parlamento Federico D'Inca' (Governo Conte-II)  (pone questione di fiducia) 

                          Sen. Roberto Calderoli (L-SP-PSd'Az)  (come presidente) 

                        
                          

                        

                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Trattazione articoli


                      Discussa questione di fiducia su emendamento 1.900 (testo corretto) interamente sostitutivo dell'art. unico del ddl di conversione
                    
                    	
                      
                        
                          - Discussione questione di fiducia su emendamento 1.900 (testo corretto) interamente sostitutivo dell'art. unico del ddl di conversione
                        
Sen. Paola Taverna (M5S)  (come presidente) 

                          Sen. Massimiliano Romeo (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Andrea Ferrazzi (PD) 

                          Sen. Paolo Arrigoni (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Elisa Pirro (M5S) 

                          Sen. Leonardo Grimani (IV-PSI) 

                          Sen. Elena Testor (FI-BP) 

                          Sen. Roberto Calderoli (L-SP-PSd'Az)  (come presidente) 

                          Sen. Mauro Antonio Donato Laus (PD) 

                          Sen. Giorgio Maria Bergesio (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Primo Di Nicola (M5S) 

                          Sen. Gian Marco Centinaio (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Carlo Martelli (Misto) 

                          Sen. Andrea Cangini (FI-BP) 

                          Sen. Luca Ciriani (FdI) 

                          Sen. Roberto Rampi (PD) 

                          Sen. Luca Briziarelli (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Eugenio Comincini (IV-PSI) 

                          Sen. Maria Alessandra Gallone (FI-BP) 

                          Sen. Gianmauro Dell'Olio (M5S) 

                          Sen. Tiziana Nisini (L-SP-PSd'Az) 

                         Ministro senza portafoglio  per i rapporti con il Parlamento Federico D'Inca' (Governo Conte-II) 

                        
                          

                        

                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Voto finale  

                      Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente) 

                       Votazione per appello nominale.

                      Votata questione di fiducia su emendamento 1.900 (testo corretto) interamente sostitutivo dell'art. unico del ddl di conversione: accordata : favorevoli 168, contrari 110, astenuti 0, votanti 278, presenti 278
                    
                    	
                      
                        
                          - Votazione questione di fiducia su emendamento 1.900 (testo corretto) interamente sostitutivo dell'art. unico del ddl di conversione
                        
Sen. Paola Taverna (M5S)  (come presidente) 

                        
                          Dichiarazioni di voto
                        
Sen. Albert Laniece (Aut (SVP-PATT, UV))  favorevole a nome del gruppo 

                          Sen. Francesco Laforgia (Misto, Liberi e Uguali)  favorevole (a nome di componente del gruppo) 

                          Sen. Davide Faraone (IV-PSI)  favorevole a nome del gruppo 

                          Sen. Stefano Bertacco (FdI)  contrario a nome del gruppo 

                          Sen. Dario Stefano (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                          Sen. Tiziana Nisini (L-SP-PSd'Az)  contrario a nome del gruppo 

                          Sen. Roberta Toffanin (FI-BP)  contrario a nome del gruppo 

                          Sen. Cristiano Anastasi (M5S)  favorevole a nome del gruppo 

                          Sen. Roberto Calderoli (L-SP-PSd'Az)  (come presidente) 

                        
                          

                        

                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
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      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVIII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      155a
 SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MARTEDÌ 15 OTTOBRE 2019
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI,
    

    
      indi del vice presidente CALDEROLI
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Berlusconi Presidente: FI-BP; Fratelli d'Italia: FdI; Italia Viva-P.S.I.: IV-PSI; Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione: L-SP-PSd'Az; MoVimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP-PATT, UV): Aut (SVP-PATT, UV); Misto: Misto; Misto-Liberi e Uguali: Misto-LeU; Misto-MAIE: Misto-MAIE; Misto-Più Europa con Emma Bonino: Misto-PEcEB.
    

    
      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,36).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      TOSATO, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 10 ottobre.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo che, all'inizio della seduta, il Vice Presidente vicario del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta.
    

    
      Saluto ai rappresentanti di una ONLUS
    

    
      PRESIDENTE. È presente in tribuna l'associazione Unite gareggiamo ovunque (UGO), una ONLUS di Padova. (Applausi).
    

    
      Sul mese della prevenzione del tumore al seno
    

    
      PRESIDENTE. Senatori, come sapete, ottobre è il mese internazionale per la prevenzione del tumore al seno. Nell'ambito di quello che universalmente viene definito il Mese rosa, saranno migliaia in tutto il mondo le iniziative organizzate da istituzioni e associazioni per promuovere e favorire i controlli e per finanziare la ricerca scientifica.
    

    
      Negli ultimi anni è in costante aumento il numero delle pazienti che riescono a sconfiggere la malattia grazie a diagnosi precoci accessibili ad una platea sempre più ampia e ai progressi delle cure. Nonostante questi grandi progressi, non possiamo assolutamente abbassare la guardia.
    

    
      È quindi fondamentale che ognuno in questa battaglia faccia la sua parte: anche il Senato, perché da questo pomeriggio la facciata di Palazzo Madama sarà illuminata di rosa, così come tanti altri importanti monumenti. (Applausi). Un gesto simbolico, attraverso il quale il Senato della Repubblica darà il proprio supporto a tutti coloro che, quotidianamente, nella ricerca e nelle cure sono al fianco dei pazienti per rendere i tumori sempre più curabili. (Applausi).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che in data 14 ottobre 2019 è stato presentato il seguente disegno di legge:
    

    
      dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare
    

    
      «Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229» (1547).
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire il Presidente della 10a Commissione permanente, senatore Girotto, per riferire sui lavori delle Commissioni riunite 10a e 11a.
    

    
      GIROTTO (M5S). Signor Presidente, all'esito dell'istruttoria dei lavori in corso presso le Commissioni riunite 10a e 11a, riferisco che non è stato ancora concluso l'esame in sede referente del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 101 del 2019.
    

    
      In considerazione dell'andamento dei lavori, è realistico prevedere che le Commissioni riunite riescano a concludere l'esame del provvedimento in parola in tempo utile a consentirmi di riferire all'Assemblea nelle vesti di relatore per le ore 17 di domani.
    

    
      PRESIDENTE. In relazione a quanto riferito dal senatore Girotto, sospendo la seduta, che riprenderà al termine dei lavori della Conferenza dei Capigruppo, che indìco da subito.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 16,45, è ripresa alle ore 17,48).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che la Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche e integrazioni al calendario corrente.
    

    
      In apertura della seduta di domani, alle ore 9,30, sarà discussa la ratifica per l'adesione della Macedonia del Nord alla NATO. La votazione per l'elezione di un senatore Segretario, già calendarizzata per domani, avrà luogo in altra data.
    

    
      L'ordine del giorno di domani prevede inoltre, alle ore 10,30, le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 ottobre 2019 e, a partire dalle ore 17 fino alla sua conclusione, la discussione generale del decreto-legge di tutela lavoro e risoluzione crisi aziendali.
    

    
      La discussione degli emendamenti del decreto-legge avrà luogo a partire dalla seduta di giovedì, con inizio alle ore 9. Il voto finale è previsto intorno alle ore 14.
    

    
      Alle ore 15 si terrà il question time con i Ministri del lavoro, dell'istruzione e per la pubblica amministrazione.
    

    
      La settimana dal 21 al 25 ottobre resta riservata ai lavori delle Commissioni.
    

    
      I Capigruppo hanno altresì convenuto di posticipare ad altra data le elezioni delle cariche vacanti negli Uffici di Presidenza delle Commissioni.
    

    
      Il calendario della settimana dal 29 al 31 ottobre prevede la discussione del documento istitutivo di una Commissione monocamerale d'inchiesta sulla sicurezza e sullo sfruttamento del lavoro, le mozioni sull'istituzione di una Commissione straordinaria per il contrasto dei fenomeni di intolleranza, razzismo e antisemitismo, nonché il decreto-legge sul riordino dei Ministeri e lo svolgimento del sindacato ispettivo.
    

    
      Nel corso di tale settimana potranno essere rese comunicazioni del Ministro degli affari esteri sulla situazione in Siria.
    

    
      Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - la seguente integrazione al programma dei lavori del Senato per i mesi di settembre e ottobre 2019:
    

    
      - Disegno di legge n. 1362 - Ratifica ed esecuzione del Protocollo al Trattato del Nord Atlantico sull'adesione della Repubblica di Macedonia del Nord, fatto a Bruxelles il 6 febbraio 2019 (approvato dalla Camera dei deputati)
    

    
      Calendario dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 31 ottobre:
    

    
      
        
          	
            
              Mercoledì
            

          
          	
            
              16
            

          
          	
            
              ottobre
            

          
          	
            
              9,30
            

          
          	
            
              - Disegno di legge n. 1362 - Ratifica adesione Macedonia del Nord alla NATO (approvato dalla Camera dei deputati)
            

            
              - Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei Ministri in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 ottobre 2019 (mercoledì 16, ore 10,30)
            

            
              - Disegno di legge n. 1476 - Decreto-legge n. 101, Tutela lavoro e risoluzione crisi aziendali (scade il 3 novembre)
            

            
              - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 17, ore 15)
            

          
        

        
          	
            
              Giovedì
            

          
          	
            
              17
            

          
          	
            
              "
            

          
          	
            
              9
            

          
        

      

    

    
      La settimana dal 21 al 25 ottobre sarà riservata ai lavori delle Commissioni.
    

    
      
        
          	
            
              Martedì
            

          
          	
            
              29
            

          
          	
            
              ottobre
            

          
          	
            
              16,30-20
            

          
          	
            
              - Doc. XXII, n. 4 - Istituzione di una Commissione monocamerale d'inchiesta sulla sicurezza e sullo sfruttamento del lavoro (dalla sede redigente)
            

            
              - Mozioni sull'istituzione di una Commissione straordinaria per il contrasto dei fenomeni di intolleranza, razzismo, antisemitismo e istigazione all'odio e alla violenza
            

            
              - Disegno di legge n. 1493 - Decreto-legge n. 104, Riordino ministeri (scade il 20 novembre)
            

            
              - Sindacato ispettivo
            

          
        

        
          	
            
              Mercoledì
            

          
          	
            
              30
            

          
          	
            
              "
            

          
          	
            
              9,30
            

          
        

        
          	
            
              Giovedì
            

          
          	
            
              31
            

          
          	
            
              "
            

          
          	
            
              9,30
            

          
        

      

    

    
      Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 1493 (Decreto-legge n. 104, Riordino ministeri) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      Il calendario della settimana potrà essere integrato con le comunicazioni del Ministro degli affari esteri sulla situazione in Siria.
    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione sulle comunicazioni

       del Presidente del Consiglio dei ministri

       in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 ottobre 2019
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1476

       (Decreto-legge n. 101, Tutela lavoro e risoluzione crisi aziendali)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1493

       (Decreto-legge n. 104, Riordino Ministeri)
    

    
      (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      FEDELI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FEDELI (PD). Signor Presidente, Hevrin Khalaf aveva trentacinque anni, una giovane donna curda attivista dei diritti civili, da sempre impegnata dalla parte delle donne per la loro autonomia, libertà e per l'emancipazione e per sostenere i più deboli. Era la leader del Partito per il Futuro della Siria, stimata e apprezzata da tutta la comunità internazionale. Sabato scorso è stata bloccata con il suo autista mentre cercava di raggiungere Kobane ed è stata uccisa barbaramente per strada a pietrate, forse anche violentata. Ci sono video e foto che ritraggono il suo corpo a terra, il volto tra la polvere tumefatto.
    

    
      Nonostante il tentativo di Ankara di sottrarsi a ogni responsabilità, c'è il forte sospetto (e anche qualcosa di più) che gli autori dell'imboscata possano essere stati i miliziani legati proprio alla Turchia.
    

    
      In un contesto sempre più drammatico, in quella terra di nessuno che è diventata la regione a Nord e a Est della Siria, questa morte orrenda e violenta è un fatto insopportabile che non può non scuotere nel profondo tutte le coscienze. Una morte che ci riguarda, riguarda tutte le donne italiane ed europee, e riguarda tutta la nostra comunità. Riguarda anche noi, senatrici e senatori di questa Repubblica, perché è stata uccisa, violata, calpestata una donna che era un simbolo forte e autorevole della lotta per la libertà di tutti. Il simbolo di un popolo, che eroicamente ha combattuto contro l'ISIS, in una battaglia in cui le donne sono sempre state in prima fila per conquistare pace, libertà, giustizia, diritti umani, civili e sociali, cioè i nostri valori, quelli che definiscono la nostra identità, gli stessi su cui è fondata la nostra Europa. Proprio per questo dovremmo essere pronti a difenderli, ovunque questi diritti siano minacciati, senza ambiguità e senza esitazioni.
    

    
      Le donne curde di varie culture e fedi hanno lanciato un appello a tutte le donne e ai popoli del mondo per chiedere la fine dell'invasione e dell'occupazione della Turchia nella Siria del Nord e dell'Est e lo stop da parte dell'Europa alla vendita delle armi ad Ankara.
    

    
      Noi da che parte stiamo? Dalla parte di chi lotta per la libertà o di chi invade e occupa militarmente un territorio? Non basta dichiararsi contro questa guerra. Credo si debba seriamente agire.
    

    
      Noi dobbiamo agire fino in fondo e senza tentennamenti per sospendere la fornitura di armi, per sospendere e boicottare le merci turche; serve una moratoria totale sulle armi, servono sanzioni, un embargo e io penso che occorra anche valutare la forza di interposizione (Applausi dai Gruppi PD, M5S, IV-PSI e Misto). Nello stesso tempo noi dobbiamo essere promotori per mandare aiuti e medicinali alle popolazioni colpite.
    

    
      In queste ore donne, uomini e bambini di ogni età sono vittime di massacri, bombardamenti violenze. Nel loro appello le donne curde parlano di madri prese di mira (e dico solo di mira per non dire altro) nei loro quartieri quando escono di casa per prendere il pane per le loro famiglie, dell'esplosione di una granata che ha ridotto a brandelli la gamba di Sara di sette anni e ucciso suo fratello Mohammed di dodici anni; di quartieri e chiese cristiane bombardate; di cristiani, i cui antenati erano sopravvissuti al genocidio del 1915, uccisi dall'esercito di Erdogan. Noi non possiamo accettarlo.
    

    
      Erdogan è passato in pochi giorni dalle menzogne al ricatto e noi per caso il prossimo anno andremo a giocare la finale di Champions League a Istanbul? No! Noi non possiamo fare questo, non possiamo essere a Istanbul. (Applausi dai Gruppi PD, M5S, IV-PSI e Misto). Lo sappiamo che lo sport unisce popoli e culture differenti, ma non possiamo consentire di essere indifferenti a ciò che sta succedendo in Turchia e per mano di Erdogan, quindi noi non possiamo esserci. Oltre alla follia di continuare a vendere armi, come comunità internazionale non possiamo andare là ad omaggiare un uomo che fa ammazzare innocenti, che ordina l'esecuzione di una paladina dei diritti civili e delle libertà, che fa arrestare gli oppositori politici e sgancia bombe sui convogli di giornalisti per eliminare i testimoni di questo scempio. Noi davvero non possiamo accettare nessun ricatto; non possiamo accettare nemmeno quelli che lui ci fa perché usa i profughi per spaventarci e minaccia di fare invadere l'Europa dai terroristi. (Applausi dai Gruppi PD, M5S, IV-PSI e Misto). Non accettiamo assolutamente questi ricatti.
    

    
      Mi rivolgo a tutto il Parlamento a tutte le forze politiche per dire che in una situazione come questa dobbiamo essere e dimostrare di essere un Paese unito che combatte insieme per i valori che ci uniscono tutti su questo terreno (Applausi dai Gruppi PD, M5S, IV-PSI e Misto). Per questo diventa assolutamente importante lasciar perdere le dispute, le sottolineature delle nostre differenze, perché in questo caso dobbiamo procedere insieme e chiedere all'Europa un intervento assolutamente certo e tempestivo. Noi lo dobbiamo non solo per quello che significa quel popolo, per quelle donne, per quegli uomini e per quei bambini; in gioco c'è la nostra identità, il nostro oggi, il nostro futuro.
    

    
      Spero che su questo troveremo le parole giuste e che in quest'Aula si compiano delle scelte per essere tutti insieme coerenti e uniti (Applausi dai Gruppi PD, M5S, L-SP-PSd'Az, IV-PSI e Misto. Congratulazioni).
    

    
      PUCCIARELLI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PUCCIARELLI (L-SP-PSd'Az). Il 12 ottobre Hevrin Khalaf è stata uccisa, aveva trentacinque anni quando è morta. Ingegnere civile, è stata una politica curda con cittadinanza siriana che si batteva per i diritti delle donne nella regione e per la coesistenza pacifica tra curdi, cristiano-siriaci e arabi.
    

    
      La sua morte non ha ancora mandanti certi; di certo, però, è morta in un agguato ad opera di un branco di 12 uomini in divisa che hanno fatto scempio del suo corpo e che forse prima di ucciderla l'hanno stuprata.
    

    
      Hevrin era nota per le sue capacità diplomatiche riconosciute a livello internazionale. Il dialogo e l'emancipazione delle donne in Siria erano rappresentate dal suo volto, proprio per questo era ritenuta una pericolosa miscredente.
    

    
      Onorare la vita di una donna che è morta perché credeva nei diritti delle donne e dei deboli fra i più deboli non ha bisogno di parole, ma di azioni concrete (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Difendere quei diritti significa difendere i diritti di tutti. Questo faceva Hevrin e per questo è stata uccisa. Questo accade ad un passo da noi e se noi oggi accettiamo tutta questa barbarie rimanendo indifferenti, viene da chiederci a cosa serve l'Europa.
    

    
      L'Europa, quindi, si svegli e si svegli anche l'Italia. Serri i ranghi e faccia fronte comune attivando gli strumenti che ha a disposizione; blocchi tutti i finanziamenti alla Turchia che ha invaso il popolo curdo. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Alla luce di un gesto puramente colonialista, che odora di sangue e piombo, oggi è ancora più evidente che la Turchia non può entrare e non deve entrare in Europa. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Il suo ingresso in Europa, e la mancanza di reazione da parte dell'Unione stessa, esaurirebbe l'ultimo filo di voce delle minoranze e dei diritti delle donne che Hevrin Khalaf ha voluto portare all'orecchio del mondo rimettendoci la vita. Questo glielo dobbiamo. Lo dobbiamo a lei e a tutte le minoranze oppresse.
    

    
      Se l'intento di questa Assemblea avrà questi contenuti, la Lega sarà la prima forza che gli darà sostegno. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      SBROLLINI (IV-PSI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-PSI). Signor Presidente, stiamo seguendo con molta apprensione ciò che sta succedendo al confine tra la Siria e la Turchia. Ci stiamo tutti chiedendo se questa guerra possa dare nuovo impulso alla propaganda islamista. È una preoccupazione seria, come evidenziato anche dalle colleghe che mi hanno preceduta, che viene alimentata anche dalla ripresa di una forte instabilità, con l'acuirsi di un conflitto armato che vede già un cambio di alleanze molto profondo all'interno di quello scenario, visto il ritiro delle truppe statunitensi.
    

    
      Le notizie che ci giungono ci mostrano davvero la rappresentazione di una violazione della legalità internazionale ma, soprattutto, una barbarie, una violenza inaudita, un vero massacro nei confronti delle popolazioni civili, dei tanti bambini, donne e uomini, una concreta minaccia all'equilibrio e alla pace nel mondo e anche una concreta minaccia alla sicurezza dei nostri cittadini.
    

    
      Il fatto che siano già scappati molti terroristi detenuti all'interno dei campi siriani sotto il controllo curdo non può essere un elemento che possa essere in alcun modo sottovalutato. Sappiamo che in quei campi erano presenti circa 11.000 terroristi, di circa 50 nazionalità diverse, probabilmente spalleggiati dalle truppe turche, almeno alcuni di questi: quelli che hanno compiuto l'assassinio di Hevrin Khalaf, attivista per i diritti delle donne, segretaria generale del Partito per il Futuro della Siria, strenua attivista per la convivenza pacifica tra curdi, siriani e turchi.
    

    
      Nel video dell'orrore che ritrae la sua morte, una voce fuori campo sentenzia: «Così muoiono i maiali». Vorrei ricordare realmente quello che sta succedendo, pensando anche a queste frasi, non solo ai video e alla violenza che davvero possiamo immaginare. Vorrei ricordare in questo Parlamento le tante donne curde che sono in questo momento in prima linea a difendere i diritti civili e umani e che hanno il coraggio di essere lì a lottare insieme ai loro uomini e a difendere i propri bambini e le proprie famiglie.
    

    
      Hevrin è stata trucidata per le sue idee, un simbolo da colpire per quel nazionalismo esasperato che si alimenta dell'aggressione nei confronti di una minoranza per rafforzare le sue bandiere. Non dobbiamo sottovalutare la minaccia, sempre costante, di un'ideologia quale è quella del nazionalismo, sia esso di natura laica o islamista, perché è la stessa che ha fondato anche lo Stato islamico. Ed è questo il principale punto di preoccupazione sul quale il nostro Paese deve intervenire.
    

    
      È, quindi, compito della politica e delle istituzioni intervenire con tutti i mezzi che possano essere utili per fronteggiare una situazione così difficile e drammatica nelle zone oggetto del conflitto.
    

    
      Dobbiamo interrompere la fornitura di armi; dobbiamo farlo non solo come Europa, nonostante l'opposizione della Gran Bretagna e la resistenza di Ungheria e Bulgaria, ma innanzitutto come Governo italiano, sulla scia di quanto hanno già fatto la Francia, la Germania, l'Olanda, la Svezia e la Finlandia.
    

    
      Vogliamo che un'altra importante istituzione del calcio europeo, quale è la UEFA, si prenda carico della decisione di non far disputare a Istanbul la prossima finale di Champions League, la più importante competizione per i club in Europa, che si disputerà proprio in terra turca il prossimo 30 maggio. Noi non chiediamo di valutare, come ha detto in qualche modo il Ministro per le politiche giovanili e lo sport, se sia opportuno o meno mantenere la finale a Istanbul; noi chiediamo esplicitamente che quella finale si giochi altrove. (Applausi dai Gruppi IV-PSI, L-SP-PSd'Az e PD). Quella competizione porterà un giro di affari di circa 50 milioni di euro.
    

    
      Signor Presidente, chiediamo che questo Governo della Turchia non possa beneficiare di questa opportunità. Noi non siamo e non saremo mai dalla parte della Turchia governata da Erdogan, ma saremo sempre dalla parte della Turchia democratica e faremo di tutto affinché il Parlamento possa intervenire in tal senso. (Applausi dai Gruppi IV-PSI e PD).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Alessio Simmaco Mazzocchi», di Santa Maria Capua Vetere, in provincia di Caserta, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, il Gruppo Forza Italia si associa alle parole di grave preoccupazione per l'intera azione avviata dalla Turchia nel territorio siriano, nell'area abitata e controllata dai curdi e, in particolare, per un episodio che quasi ne simboleggia l'aspetto particolarmente bruciante. Mi riferisco all'uccisione di Hevrin Khalaf, che è una donna che si è battuta non soltanto per i diritti delle donne in quell'area - cosa certo assai più difficile di chi fa la stessa cosa, per esempio, in Europa occidentale - ma si è anche battuta per la pacifica convivenza tra le diverse comunità (tra musulmani, cristiani e le altre etnie presenti da tempo antichissimo in quell'area). È anche per questo che è stata uccisa.
    

    
      Ancora non è chiaro chi sia stato ad ucciderla, ma è chiaro che il quadro è quello dell'attacco turco. Probabilmente si tratta di milizie jihadiste in qualche modo collegate alle forze turche. Ciò consente di dare un volto alle vittime di questa azione, che però ne sta facendo ben altre. Tra queste c'è il tentativo di pacificare un'area che già ha tanto sofferto per la guerra che da anni va avanti in Siria.
    

    
      Noi lo chiederemo anche domani in modo formale in occasione delle comunicazioni del Presidente del Consiglio in vista del Consiglio europeo, ma chiediamo e chiederemo che l'Italia prema per avere una posizione decisa e forte dell'Unione europea nei confronti della Turchia. Bisogna pensare, come minimo, a delle sanzioni, che però ovviamente nell'immediato saranno ben poco efficaci perché le forze turche hanno tutto ciò di cui necessitano. Se sarà necessario e opportuno - verosimilmente lo sarà - bisognerà mettere in campo altre iniziative. Pertanto, l'Unione europea deve riuscire a trovare un accordo.
    

    
      Naturalmente siamo anche d'accordo - e ci sono già state da parte nostra delle dichiarazioni pubbliche in questo senso - sul fatto che bisogna attivarsi, pur sapendo che l'ordinamento sportivo ha la sua indipendenza, al fine di chiedere agli organismi italiani che rappresentano l'Italia in seno all'UEFA di spostare, in ogni caso e qualunque cosa possa accadere nei prossimi mesi, la sede della finale di Champions League, che attualmente è prevista a Istanbul. È chiaro che non è accettabile, neanche ora per allora (e nemmeno quando arriverà quella data, per la quale ci vogliono alcuni mesi) che una festa dello sport sia celebrata in un Paese che purtroppo in questi giorni, dopo aver dato in passato segnali diversi che facevano sperare in un ben altro orientamento da parte del cammino della Repubblica turca, sta dando segnali di disprezzo per i diritti e per le convenzioni internazionali, in particolare nei confronti di quel popolo curdo che ha tanto patito nel corso dei secoli e che si è particolarmente distinto, con i suoi uomini e con le sue donne combattenti, nel contrastare il mostro costituito da Daesh e dall'ISIS, che hanno provocato tanti lutti e distruzioni (non soltanto in Siria, ma anche in Iraq) e che aspira ad estendersi.
    

    
      Ci uniamo pertanto alle parole che commemorano e che sostengono la memoria e soprattutto il messaggio, il lavoro e l'opera di Hevrin Khalaf. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      MAIORINO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAIORINO (M5S). Signor Presidente, il barbaro assassinio di Hevrin Khalaf, donna libera e impegnata per i diritti delle donne e per la pacifica convivenza di culture e religioni diverse, ci lascia sgomenti, ma non sorpresi. Le donne infatti pagano sempre il prezzo più alto nei conflitti; ma, soprattutto, le donne libere e impegnate per le cause dell'uguaglianza e i diritti delle donne e delle minoranze spaventano ancora, perché la loro stessa esistenza rappresenta una minaccia intollerabile per tutti i fondamentalismi, in ogni tempo e in ogni luogo.
    

    
      Il barbaro assassinio di Hevrin, infatti, ricorda l'assassinio della filosofa alessandrina Ipazia, avvenuto nel 415 dell'era volgare. Secoli sono trascorsi da allora e questi secoli non devono essere trascorsi invano. Oggi non è possibile restare inerti di fronte a questo tipo di barbare minacce.
    

    
      Auspichiamo dunque una forte presa di posizione di tutta la comunità internazionale verso chi si crede al di sopra dei trattati di alleanza stretti e dei patti siglati. La deriva fondamentalista in Turchia deve essere riconosciuta senza alcun tipo di ipocrisia e fermamente respinta dall'Italia, dall'Europa e da tutta la comunità internazionale. (Applausi).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, già nella scorsa settimana avevamo avuto modo di intervenire in quest'Aula per richiamare l'attenzione dei colleghi e del Governo su quello che stava accadendo a seguito dell'attacco della Turchia nei confronti dei curdi. Tutto quello che sta accadendo e che continua ad accadere è sempre più terribile in questi giorni e in queste ore. Di fronte a questa escalation noi siamo sgomenti e inorriditi, soprattutto pensando a quello che è successo, cioè all'uccisione barbara e senza pietà di una paladina dei diritti delle donne come è stata Hevrin Khalaf, che ha rappresentato, nel corso della sua giovane vita e della sua militanza, la battaglia per questi diritti. Osserviamo l'accanimento della Turchia, dell'ISIS e di tutte le milizie jihadiste, che sono filoturche. È inutile che continuiamo a girarci intorno: in tutto questo tempo i curdi in prima persona hanno difeso non solo se stessi, ma anche noi, e hanno largamente contribuito a sconfiggere Daesh e l'ISIS.
    

    
      Non dobbiamo dimenticare che la Turchia ha sempre fatto arrivare, attraverso il confine, aiuto alle milizie jihadiste. Questo si sta confermando anche con tutto quello che sta accadendo in queste ore.
    

    
      L'assassinio di Hevrin Khalaf e le modalità con cui è avvenuto ci dicono che l'odio più grande, come è ed è stato quello dell'ISIS, è nei confronti delle donne. Questo è l'elemento fondamentale: l'odio verso i curdi e contro le combattenti curde. L'odio perché vogliono chiudere quell'esperienza; un'esperienza incredibile. Lì, in quell'enclave, hanno costruito un'esperienza democratica in cui ci sono due presidenti, un uomo e una donna. Uno dei terreni democratici più avanzati anche rispetto a quello che accade nei nostri Paesi.
    

    
      L'hanno voluta uccidere in modo così barbaro e violentarla proprio per marcare il disprezzo verso questo percorso, verso questa grande affermazione di diritti perché sanno perfettamente che quando ci sarà un vero e proprio movimento di emancipazione e di affermazione dei diritti delle donne, non ci sarà più spazio per i fondamentalismi; non ci sarà più spazio per tutto il terribile integralismo islamico. Non ci sarà più spazio per operazioni autoritarie.
    

    
      Per tali ragioni dobbiamo essere lì, non dobbiamo avere dubbi. Dobbiamo essere lì per difendere i curdi e per fare in modo che la Turchia non solo sia sanzionata, ma ci sia una voce unica dell'Europa. Dico anche con chiarezza al Ministro che noi non ci accontentiamo di un decreto ministeriale che solo per il futuro vieti la vendita delle armi alla Turchia. Bisogna bloccare tutte le commesse che sono al momento in corso.
    

    
      Ed inoltre rappresenterebbe uno schiaffo per tutti, per lo sport libero e democratico, che si celebrasse ad Istanbul la finale della Champions League. Ed io ritengo che l'Italia, come Paese, e l'Assemblea del Senato, con le sue donne, le sue senatrici, non solo debbano avanzare una richiesta unanime affinché ciò non avvenga, ma abbiano anche un dovere morale in tal senso. Le donne hanno combattuto per noi, sono morte in prima fila e questo martirio continua ancora oggi. (Applausi dai Gruppi Misto-LeU, M5S,
L-SP-PSd'Az,
PD e IV-PSI
).
    

    
      STEFANI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEFANI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, alcuni fatti e alcune notizie di oggi che riguardano una vicenda molto articolata. Il Vice Presidente della Generalitat, la Presidente del Parlament, Ministri vari e responsabili delle associazioni indipendentiste della società civile della Spagna e della Catalogna, sono stati giudicati colpevoli, con pene che vanno dai nove ai tredici anni. Pene particolarmente gravi che rispetto ad un ordinamento come quello italiano sarebbero ascrivibili quasi tutte per gravi reati di sangue. Non è però ancora finita. I politici secessionisti riparati all'estero saranno inseguiti da un mandato di cattura internazionale.
    

    
      Una questione, quella catalana, che non può e non deve lasciare indifferente tutta la comunità internazionale. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). In particolare non deve lasciare indifferente l'Europa. Sono ancora vivide, troppo vivide, le immagini di azioni di polizia in occasione delle celebrazioni del voto. Sono immagini che pesano su tutti; pesano su chi crede che vi sia stato un legittimo percorso e su chi è di contrario avviso. Comunque pesano.
    

    
      È una vicenda controversa e spinosa che vede toccare principi fondamentali di tutte le società civili. Attraverso il significato di referendum, attraverso il significato della sovranità popolare, attraverso il significato di quella che è la sovranità in senso stretto e dell'unità nazionale. Passa attraverso la contemperazione di interessi e principi, che riguardano gli stessi processi identitari. La risoluzione della vicenda non passa però attraverso l'uso della forza, ma nemmeno attraverso le sentenze che così non faranno che alimentare ancor più astio e contrasti all'interno della società.
    

    
      La soluzione passa attraverso un forte dialogo politico istituzionale e attraverso una partecipazione attiva della comunità internazionale, nel rispetto di tutti e nel rispetto di principi che dovrebbero valere per tutta l'Europa. La Carta delle Nazioni Unite recita che occorre sviluppare tra le Nazioni relazioni amichevoli, fondate sul rispetto, sul principio dell'eguaglianza dei diritti e dell'autodeterminazione dei popoli. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      In tutto questo, quindi, l'Europa deve esserci. Non deve esserci soltanto nelle questioni economiche, non deve esserci soltanto quando si deve parlare di spread. L'Europa deve esserci. Quella della Catalogna è sicuramente una partita a scacchi forse troppo lunga, troppo complicata e forse anche mal giocata. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      URSO (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      URSO (FdI). Signor Presidente, vorrei intervenire, a nome del Gruppo Fratelli d'Italia, nel dibattito aperto in precedenza in merito alla gravissima aggressione che l'esercito turco, su mandato del presidente Erdogan, sta realizzando in queste ore nel territorio della Siria contro il popolo curdo e, in generale, contro il popolo siriano. Di questo argomento sicuramente ci sarà occasione di parlare anche domani, dato che sarà presente il presidente del Consiglio Conte che renderà una informativa in merito al Consiglio europeo che si svolgerà questa settimana e che dovrà affrontare questioni importanti anche inerenti la politica estera dell'Europa.
    

    
      Su questo argomento siamo stati netti sin dall'inizio nel condannare assolutamente l'invasione turca e nel chiedere che l'Italia, l'Unione europea e le Nazioni Unite agiscano insieme, nella maniera più netta possibile. In particolare abbiamo chiesto che siano realizzate sanzioni selettive nei confronti del presidente Erdogan, dei Ministri, dei generali coinvolti e dei loro familiari, perché la comunità internazionale può emanare sanzioni che colpiscano coloro che hanno dato azione alla repressione e all'eccidio nel territorio siriano. Le sanzioni nei confronti delle persone, cioè dei criminali, sono sanzioni che colpiscono veramente a fondo e che spesso ottengono i risultati che si propongono.
    

    
      Abbiamo chiesto che l'Italia si attivi in Europa affinché quest'ultima sospenda ogni aiuto alla Turchia, anche quelli concessi per sostenere i profughi siriani che sono nel territorio turco, e che cancelli ogni processo di adesione della Turchia. La cancellazione del processo di adesione, a differenza della sospensione, provoca infatti conseguenze immediate anche per quanto riguarda le risorse destinate alla Turchia proprio perché è in corso il processo di adesione all'Unione. Si potrebbe proporre di utilizzare meglio quelle stesse risorse, per tutelare il confine europeo e magari aiutare direttamente quelle popolazioni martoriate, piuttosto che lasciare che finiscano nelle mani di chi realizza crimini contro l'umanità perché di crimini contro l'umanità si tratta.
    

    
      Per questo siamo convinti che l'Italia possa finalmente agire in maniera unitaria ed è utile che tutte le forze politiche si pronuncino nella stessa direzione in queste ore affinché l'Italia e l'Europa reagiscano a questo eccidio. Sarebbe grave che la città martire di Kobane e il popolo curdo che tanto ha lottato contro l'ISIS, sia vittima di coloro che hanno di fatto sempre aiutato l'ISIS.
    

    
      Sappiamo tutti che la Turchia è stata un'autostrada del terrore, che per lungo tempo ha consentito ai terroristi dell'ISIS di agire dal proprio territorio, in Siria e non soltanto. La minaccia di scatenare una bomba demografica contro l'Europa, costringendo i profughi siriani a dirigersi verso i confini europei, sottintende una minaccia ben più grave: quella di realizzare, attraverso questa massa di profughi, autostrade del terrore tramite le quali i miliziani dell'ISIS - che stanno fuggendo dalle carceri dov'erano stati rinchiusi dai miliziani curdi - possano giungere in Europa per colpirla. A questa minaccia non si può che rispondere nel modo più fermo, condannando non la Turchia, ma il Governo di Erdogan e le sue azioni criminali. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      MANGIALAVORI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MANGIALAVORI (FI-BP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, giorni fa la trasmissione della Rai «Presa diretta» ha testimoniato in maniera incontrovertibile - purtroppo ancora una volta - lo stato della sanità in Calabria e le difficoltà in cui si imbattono tutti i medici e gli operatori sanitari che giornalmente operano nelle strutture calabresi e soprattutto tutti i disagi che devono sopportare i malati di quella Regione.
    

    
      Purtroppo siamo commissariati dal 2009, con un piano di rientro che ci impedisce di lavorare in autonomia. Questi dieci anni sono stati per la Calabria una sciagura, perché, mentre i commissari e i Ministeri vigilanti tagliavano i fondi in maniera ragionieristica, bloccavano le assunzioni e si preoccupavano solo di far quadrare i conti (senza neppure riuscirci), gli ospedali si svuotavano di medici e infermieri, le strutture cadevano a pezzi e l'emigrazione sanitaria continuava ad aumentare a dismisura, facendo lievitare tutti quei costi che il piano di rientro in teoria avrebbe dovuto ridurre. Siamo di fronte a un paradosso, consumatosi purtroppo sulla pelle dei pazienti e di migliaia e migliaia di calabresi, che ancora oggi purtroppo sono costretti ad emigrare per potersi curare. Proprio per questo, qualche giorno fa, ho colto con favore le parole del Ministro, il quale ha detto che bisogna assolutamente rivisitare il commissariamento della sanità, cosa che mi auguro possa avvenire nel più breve tempo possibile.
    

    
      Purtroppo però il problema della Calabria non è solo il commissariamento, ma anche lo sciagurato decreto Calabria che il vecchio Governo ha approvato qualche mese fa a Reggio Calabria, durante un Consiglio dei ministri fatto ad hoc, dal quale è uscito trionfante, annunciando quel testo, che non è altro che l'ennesima rovina per la Calabria. A tale proposito, con il collega Siclari e la collega Caligiuri abbiamo presentato un'interrogazione al Ministro della sanità, proprio per sapere cosa vuole fare di questo decreto-legge Calabria. Mi auguro che il nuovo Ministro possa affrontare nel più breve tempo possibile la disastrosa situazione che per l'ennesima volta - lo ribadisco - è venuta fuori dalla trasmissione «Presa diretta» e possa sbloccare tutte le centinaia di assunzioni che servono in Calabria (Applausi dal Gruppo FI-BP), perché lo impongono il diritto alla salute, costituzionalmente garantito, e il buonsenso e lo chiedono migliaia e migliaia di pazienti, che reclamano semplicemente servizi e cure dignitose. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea gli studenti e i docenti dell'Istituto superiore «Guglielmo Marconi» di Giugliano in Campania, in provincia di Napoli, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      CATTANEO (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CATTANEO (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, ho chiesto di intervenire perché vorrei denunciare un nuovo, vergognoso atto di intimidazione nei confronti dei nostri ricercatori. In questo caso si tratta del professore Luciano Fadiga, neurofisiologo dell'università di Ferrara, che questa mattina, andando nei suoi laboratori (lui è uno degli scopritori dei neuroni specchio), si è trovato delle scritte sui muri in cui viene definito assassino, per via della sua attività di ricerca che implica sperimentazione animale. Sui muri dell'università di Ferrara ci sono scritte inneggianti a bruciare i laboratori nel nome del benessere animale.
    

    
      Questa azione ricorda quella che è successa solo poche settimane fa ad altri ricercatori, al professor Marco Tamietto dell'università di Torino e a Luca Bonini dell'università di Parma, i quali sono stati autorizzati e finanziati per la loro idea e le loro progettualità; lavorano nell'ambito delle regole, ovviamente, e lavorano nell'ambito della legge; studiano per noi, sperimentano per noi nel contesto di progetti che si prendono cura anche dell'eticità, non solo della sperimentazione in generale, ma anche della sperimentazione animale.
    

    
      Credo davvero che abbiamo la responsabilità politica di difendere la ricerca dei nostri studiosi, di difendere i diritti dei malati da chi vorrebbe fermare la ricerca e vedere i nostri laboratori bruciare. Noi vogliamo che i nostri studiosi restino in Italia a ricercare e studiare per noi; possiamo farlo come legislatori, possiamo davvero farlo in concreto contro ogni retorica adeguando la nostra legislazione alla direttiva europea sulla sperimentazione animale, una direttiva nata dopo un lungo lavoro. Intorno a quel tavolo per anni ci sono stati tutti gli stakeholder ed hanno elaborato una direttiva - da noi ancora non recepita in pieno - che rispetta l'eticità della ricerca e dei suoi obiettivi e che fa sì che non un ratto in più, ma neanche uno in meno, venga utilizzato nelle ricerche dei nostri studiosi per consegnare al mondo un risultato in più, un avanzamento verso una determinata cura. (Applausi dai Gruppi PD e IV-PSI).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 16 ottobre 2019
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 16 ottobre, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 18,31).
    

    
      
Allegato B

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anastasi, Barachini, Bogo Deledda, Botto, Castaldi, Cattaneo, Crimi, De Poli, Di Piazza, Maffoni, Malpezzi, Mantero, Margiotta, Merlo, Misiani, Monti, Napolitano, Nugnes, Ortolani, Rauti, Segre, Sileri, Turco e Zaffini.
    

    
      .
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Ferrara, Giacobbe, Iwobi, Pacifico e Petrocelli, per attività della 3ª Commissione permanente; Cangini e Paroli, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO; Casini, per attività dell'Unione interparlamentare; Saccone, per partecipare a incontri internazionali.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Italia Viva - P.S.I., con lettera in data 11 ottobre 2019, ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente: cessa di farne parte la senatrice Vono, entra a farne parte il senatore Grimani;
    

    
      8a Commissione permanente: entra a farne parte la senatrice Vono;
    

    
      11a Commissione permanente: cessa di farne parte il senatore Grimani.
    

    
      Commissione parlamentare d'inchiesta sui fatti accaduti presso la comunità "Il Forteto", variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente della Camera, in data 11 ottobre 2019, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di inchiesta sui fatti accaduti presso la comunità "Il Forteto" il deputato Andrea Cecconi, in sostituzione del deputato Vito De Filippo, dimissionario.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Regione Emilia-Romagna
    

    
      Misure per la promozione dei contratti di solidarietà espansiva e utilizzo del reddito di cittadinanza (1546)
    

    
      (presentato in data 10/10/2019);
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Ministro dell'ambiente e tutela del territorio e del mare
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 (1547)
    

    
      (presentato in data 14/10/2019);
    

    
      senatore Nencini Riccardo
    

    
      Disposizioni per la produzione e la definizione del gelato artigianale italiano di alta qualità nonché per la definizione della figura professionale dell'artigiana e dell'artigiano gelatiere (1548)
    

    
      (presentato in data 10/10/2019);
    

    
      senatori Faraone Davide, Garavini Laura, Nencini Riccardo, Bonifazi Francesco, Sbrollini Daniela, Comincini Eugenio, Conzatti Donatella, Cucca Giuseppe Luigi Salvatore, Ginetti Nadia, Grimani Leonardo, Magorno Ernesto, Marino Mauro Maria, Parente Annamaria, Renzi Matteo, Sudano Valeria, Vono Gelsomina
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta in materia di diffusione massiva su internet di contenuti illeciti e delle fake news (1549)
    

    
      (presentato in data 11/10/2019);
    

    
      senatori Mirabelli Franco, Cirinna' Monica, Iori Vanna, Valente Valeria
    

    
      Disposizioni in materia di Garanti dei detenuti (1550)
    

    
      (presentato in data 11/10/2019).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Balboni Alberto ed altri
    

    
      Introduzione del reato di omicidio nautico e del reato di lesioni personali nautiche (1402)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2019);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Balboni Alberto ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di soppressione dei tribunali per i minorenni, nonchè disposizioni in materia di istituzione di sezioni specializzate per la famiglia e per i minori presso i tribunali e le corti d'appello e di uffici specializzati delle procure della Repubblica presso i tribunali (1406)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), 12ª (Igiene e sanita'), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 11/10/2019).
    

    
      In sede referente
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Gov. Conte-II: Pres. Consiglio Conte, Ministro ambiente e tutela del territorio e del mare Costa ed altri
    

    
      Conversione in legge del decreto legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 (1547)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni), 9ª (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10ª (Industria, commercio, turismo), 14ª (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 15/10/2019).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      

       In data 11/10/2019 la 3ª Commissione permanente Aff. esteri ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge: "Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione culturale, scientifica e tecnologica tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Mozambico, fatto a Maputo l'11 luglio 2007" (1140)

       (presentato in data 13/03/2019).
    

    
      Inchieste parlamentari, deferimento
    

    
      In data 11 ottobre 2019 è stata deferita, in sede redigente, la seguente proposta d'inchiesta parlamentare:
    

    
      alla 11a Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      Carbone. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla condizione del lavoro in Italia e sulla tutela della salute e della sicurezza negli ambienti di lavoro, ivi incluse le strutture educative e scolastiche e le strutture sociosanitarie", previ pareri della 1a, della 2a, della 5a, della 7a e della 12a Commissione permanente (Doc. XXII, n. 21).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro dello sviluppo economico, con lettera in data 10 ottobre 2019, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1, comma 275, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 - lo schema di contratto di programma tra il Ministero dello sviluppo economico e la società Poste italiane S.p.A per il quinquennio 2020-2024 (n. 128).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 8a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 4 novembre 2019.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Con lettere in data 7 ottobre 2019 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 8 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Parzanica (Bergamo), Melito Porto Salvo (Reggio Calabria) e Angri (Salerno).
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 10 ottobre 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986, n. 317, le osservazioni formulate, ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2015/1535, dalla Commissione europea in ordine alla notifica 2019/0334/I relativa allo schema di decreto ministeriale di aggiornamento del decreto del Ministro dell'interno 3 agosto 2015 recante "Approvazione di norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi dell'articolo 16 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139".
    

    
      La predetta documentazione è deferita alla 10a e alla 14a Commissione permanente (Atto n. 342).
    

    
      Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 14 ottobre 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, comma 8, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, la relazione sullo stato di applicazione della normativa di salute e sicurezza sul lavoro e sul suo possibile sviluppo, per l'anno 2018.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 11a e alla 12a Commissione permanente (Atto n. 343).
    

    
      Il Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo, con lettera in data 7 ottobre 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 84, comma 2, del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, la relazione annuale sull'attuazione delle norme sulla circolazione internazionale dei beni culturali e sull'attuazione in Italia e all'estero degli atti europei riguardanti l'esportazione di beni culturali e la restituzione dei beni culturali usciti illegittimamente dal territorio di uno Stato membro dell'Unione europea, riferita all'anno 2018.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 7a Commissione permanente (Doc. XXIX, n. 1).
    

    
      Il Ministro dello sviluppo economico, con lettera in data 9 ottobre 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, la relazione sull'attività svolta in favore della cooperazione, relativa agli anni 2014-2017.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10a e alla 11a Commissione permanente (Doc. CXXVII, n. 1).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti documenti dell'Unione europea, trasmessi dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio - Attuazione della direttiva 2010/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, sul quadro generale per la diffusione dei sistemi di trasporto intelligenti nel settore del trasporto stradale e nelle interfacce con altri modi di trasporto (COM(2019) 464 definitivo), alla 8a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 5a e 14a;
    

    
      Relazione della Commissione al Parlamento Europeo e al Consiglio sugli alimenti e sui loro ingredienti trattati con radiazioni ionizzanti per gli anni 2016-2017 (COM(2019) 454 definitivo), alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 12a e 14a;
    

    
      Proposta di Regolamento del Consiglio che stabilisce, per il 2020, le possibilità di pesca per alcuni stock e gruppi di stock ittici applicabili nel Mar Mediterraneo e nel Mar Nero (COM(2019) 453 definitivo), alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alla Commissione 14a.
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze. Deferimento
    

    
      La Corte costituzionale ha trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, le seguenti sentenze, che sono deferite, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia, nonché alla 1a Commissione permanente:
    

    
      sentenza n. 217 del 5 giugno 2019, depositata il 1° ottobre 2019. La Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 131, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, recante: "Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia. (Testo A)", nella parte in cui prevede che gli onorari e le indennità dovuti ai soggetti ivi indicati siano "prenotati a debito, a domanda", "se non è possibile la ripetizione", anziché direttamente anticipati dall'erario. (Doc. VII, n. 57) - alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza n. 218 del 15 luglio 2019, depositata il 3 ottobre 2019. La Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 23, comma 6, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 (Disciplina delle forme pensionistiche complementari), nella parte in cui prevede che il riscatto della posizione individuale sia assoggettato a imposta ai sensi dell'articolo 52, comma 1, lettera d-ter), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi), anziché ai sensi dell'articolo 14, commi 4 e 5, dello stesso decreto legislativo n. 252 del 2005. (Doc. VII, n. 58) - alla 6a Commissione permanente.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettera in data 4 ottobre 2019, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la determinazione e la relativa relazione sulla gestione finanziaria della Stazione zoologica Anton Dohrn di Napoli, per l'esercizio 2017. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a, alla 7a e alla 13a Commissione permanente (Doc. XV, n. 209).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Garruti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-02236 della senatrice Granato.
    

    
      Il senatore Moles ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-02275 del senatore Aimi.
    

    
      Mozioni
    

    
      SALVINI, ROMEO, ARRIGONI, AUGUSSORI, BAGNAI, BERGESIO, BORGHESI, BOSSI Simone, BRIZIARELLI, BRUZZONE, CALDEROLI, CAMPARI, CANDIANI, CANDURA, CASOLATI, CENTINAIO, CORTI, IWOBI, LUNESU, MARTI, NISINI, OSTELLARI, PELLEGRINI Emanuele, PEPE, PERGREFFI, PILLON, PIROVANO, PISANI Pietro, PITTONI, RIPAMONTI, RIVOLTA, RUFA, SAPONARA, SAVIANE, SBRANA, STEFANI, TOSATO, VALLARDI, VESCOVI, DE VECCHIS, FREGOLENT, FERRERO, MARIN, PIZZOL, FAGGI, ZULIANI, PAZZAGLINI, CANTU', PUCCIARELLI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      al netto delle difficoltà di ottenere dati precisi sui cosiddetti "crimini d'odio", spesso incompleti e parziali, provenienti da fonti governative e ministeriali, istituzioni internazionali e organizzazioni non governative, risulta difficile attribuire al fenomeno razzismo una dimensione di emergenza nazionale, come definito da diversi esponenti politici;
    

    
      da quello che emerge da una comparazione internazionale dei crimini d'odio all'interno dell'Unione europea fornita dall'Odihr (Ufficio per le istituzioni democratiche e i diritti umani istituito dall'Osce) l'Italia presenta numeri estremamente minori rispetto ai grandi Paesi europei;
    

    
      il trend registrato in Italia, inoltre, risulta sovrapponibile con la grande ondata di sbarchi e il fenomeno di immigrazione incontrollata, che ha coinvolto il nostro Paese dal 2013;
    

    
      in Italia il fenomeno migratorio, causato dallo sviluppo di violente e rapide evoluzioni delle dinamiche internazionali estranee alla volontà del nostro Paese, e non da reali fattori di attrazione del nostro tessuto economico-sociale, associato ad una fallace gestione del sistema di accoglienza e di mancato controllo delle frontiere esterne, è maturato all'interno di un'evidente situazione di difficoltà economica, particolarmente complessa e pesante in diverse zone della nostra società;
    

    
      considerata l'importanza che un'efficacie politica di gestione delle frontiere e del fenomeno migratorio comporta al fine di agevolare il processo di integrazione, e al contempo acuire il tema del conflitto sociale, il Governo Conte I è riuscito ad incidere concretamente sulla riduzione progressiva del numero degli sbarchi, nel 2018 dell'80 per cento e nel 2019 del 96 per cento rispetto al 2017;
    

    
      la crisi che ha coinvolto il sistema economico italiano, acuita dalle ricette economiche imposte dalle politiche di austerity richieste dalle istituzioni europee, ha intaccato la facilità di accesso ai servizi di welfare di base per i cittadini più esposti, aumentato il tasso di disoccupazione e precarizzazione del mondo del lavoro, ed ha conseguentemente causato una competizione al ribasso tra cittadini italiani e immigrati, in special modo nelle aree periferiche delle grandi città, amplificando il risentimento sociale verso gli stranieri;
    

    
      l'attuale struttura del nostro sistema di welfare, infatti, non recepisce adeguatamente il nuovo contesto socio-demografico italiano, causato dai mutamenti derivanti dagli ultimi flussi migratori: pertanto, data la differenza di reddito tra famiglie italiane e straniere, unita ad una differente composizione del nucleo familiare, gli immigrati riescono ad avere un accesso facilitato a diversi servizi di protezione sociale, ovvero di edilizia popolare, occupando i primi posti delle graduatorie. Fenomeno, questo, che acuisce il sentimento di ingiustizia percepito dai cittadini italiani, specialmente delle classi sociali maggiormente colpite dalla crisi economica;
    

    
      anche un autorevole esponente, nonché fondatore di una delle forze di maggioranza, Beppe Grillo, in un post a propria firma pubblicato sul suo "blog" il 2 marzo 2019, a margine di una manifestazione organizzata dal Pd a Milano "contro le discriminazioni", scriveva che in Italia "chiunque abbia un minimo di buon senso non vede alcun razzismo", definendo quest'ultimo un "falso problema" alla luce dei milioni di poveri presenti nel Paese;
    

    
      è importante ribadire che la lotta a istanze antidemocratiche e xenofobe non deve trasformarsi in una ricerca di censura preventiva nei confronti di chi pone all'attenzione dei cittadini rilevanti problematiche sociali derivanti dall'immigrazione;
    

    
      valutato, altresì, che:
    

    
      vanno monitorati e condannati fenomeni di antisemitismo all'interno di gruppi, o perpetrati da individui isolati, di ispirazione ideologica neo-nazista, come dimostra l'ultimo attacco avvenuto ad Halle, in Germania;
    

    
      è necessario sottolineare che il fenomeno dell'antisemitismo, declinato negli episodi di violenza più gravi, in Europa si sta sviluppando prevalentemente in seno alle comunità arabo-islamiche, come dimostrano i numerosi attacchi perpetrati nei confronti di simboli e individui delle comunità ebraiche;
    

    
      in Belgio e Francia il fenomeno è radicato, anche alla luce della presenza di numerose enclaves islamiche presenti nelle periferie delle grandi città, vere e proprie basi operative per gli autori dei principali attentati nei confronti delle comunità ebraiche nazionali, come, tra gli altri, l'attacco alla scuola di Tolosa nel 2014, al museo ebraico di Bruxelles nel 2014, al supermercato Hypercasher a Parigi nel 2015;
    

    
      il morbo dell'antisemitismo e dell'odio nei confronti di Israele si annida, coperto dallo schermo dell'antisionismo, anche in ambienti vicino all'estrema sinistra, come dimostrato dalla continua polemica che ogni anno, il 25 aprile, coinvolge la Brigata Ebraica, o dalle numerose manifestazioni in favore della Palestina nelle quali, come in quella di Milano del gennaio 2018, si odono slogan di chiara matrice anti ebraica comuni negli ambienti "jihadisti" del Medio Oriente, o si vedono bruciare le bandiere di Israele, come accaduto a Torino nel 2009 e a Venezia nel 2012;
    

    
      considerato, infine, che:
    

    
      i cristiani, nel mondo, rappresentano la comunità maggiormente colpita da persecuzioni, e il trend è in continuo aumento. Secondo l'annuale rapporto sulla libertà religiosa dei cristiani nel mondo "World Watch List" di Porte Aperte, sono 245 milioni i cristiani perseguitati nel mondo, considerando come fenomeni di persecuzione discriminazione culturale e sociale, disconoscimento familiare, privazione di lavoro e di reddito, allontanamento dalle amicizie, impossibilità a sposarsi, limitazioni educative e scolastiche, abusi fisici, torture, rapimenti, mutilazioni, distruzione di proprietà, imprigionamenti e assassini;
    

    
      la maggior parte di questi crimini continua nell'impunità, apaticamente sottaciuti da larga parte della comunità internazionale, denotando una scarsa attenzione al fenomeno,
    

    
      impegna il Senato, qualora dovesse essere istituita una Commissione straordinaria per il contrasto dei fenomeni di intolleranza, razzismo, antisemitismo e istigazione all'odio e alla violenza, ad inserire tra i temi che dovrà affrontare la suddetta Commissione:
    

    
      1) la valutazione dell'importanza della crescita economica e l'accessibilità a strumenti di welfare di base per i cittadini, quale vero strumento per contrastare la tensione sociale;
    

    
      2) l'importanza di politiche per una gestione dei flussi migratori rigorosa e controllata, a tutela non solo dei cittadini italiani, ma anche dei migranti che sono legalmente presenti nel Paese;
    

    
      3) l'incremento di forme di controllo all'interno dei centri di culto islamici, spesso illegali, in quanto luoghi che diverse volte hanno assunto una forte connotazione politica e nei quali si è svolta propaganda antisemitica e in antitesi con i nostri valori culturali e costituzionali;
    

    
      4) il rispetto delle minoranze senza che da ciò ne derivi una negazione della nostra identità, evitando un arretramento dal punto di vista culturale che, travestito da laicità di maniera, rappresenterebbe un pericoloso prologo all'erosione delle fondamenta della nostra civiltà e ad incoraggiare, al contempo, iniziative concrete che sviluppino un dibattito sul tema della cristianofobia.
    

    
      (1-00176)
    

    
      BERNINI, MALAN, GALLIANI, GALLONE, GIAMMANCO, LONARDO, MALLEGNI, MANGIALAVORI, MOLES, RIZZOTTI, RONZULLI, PICHETTO FRATIN, VITALI, AIMI, ALDERISI, BARACHINI, BARBONI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CALIGIURI, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, DE SIANO, FANTETTI, FAZZONE, FERRO, FLORIS, GASPARRI, GHEDINI, GIRO, MASINI, MESSINA Alfredo, MINUTO, MODENA, PAGANO, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, ROMANI, ROSSI, SACCONE, SCHIFANI, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la pubblica attenzione è sempre più richiamata sulla diffusione dei cosiddetti "hate speech", intesi come fenomeni di odio e di intolleranza diffusi attraverso i mezzi di comunicazione e in particolare sul web; con parole o altri contenuti esprimono odio, rifiuto, astio, in particolare verso le minoranze, promuovono, incitano o giustificano la violenza, la diffamazione e la discriminazione nei confronti di una singola persona o di un gruppo di persone per motivi etnici, religiosi, sessuali o legati a condizioni personali, come ad esempio la disabilità;
    

    
      l'espressione "hate speech" (traducibile con "discorso d'odio") ha origine nella giurisprudenza americana e, sebbene non sia indicata nella convenzione istitutiva della Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU), è stata usata dalla Corte fin dall'8 luglio 1999, evitando una definizione precisa del fenomeno, che avrebbe potuto limitare il suo futuro raggio d'azione;
    

    
      a livello internazionale la fonte di riferimento è il Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici, adottato a New York il 19 dicembre 1966 e reso esecutivo dalla legge n. 881 del 1977, che inserisce una specifica restrizione, disposta all'articolo 20, sul divieto di appelli all'odio nazionale, razziale o religioso, che costituiscano incitamento alla discriminazione, all'ostilità o alla violenza, così come ogni propaganda in favore della guerra, e richiede l'adozione delle necessarie misure e sanzioni per proibire tali azioni;
    

    
      gli hate speech, in mancanza di precisa e univoca definizione, sono suscettibili di applicazioni arbitrarie; infatti, i codici penali di molti Stati membri, in riferimento all'incitamento alla violenza o all'odio, utilizzano varie terminologie e differenti criteri di applicazione, in base alle motivazioni, al contesto nel quale vengono utilizzati e agli strumenti di diffusione utilizzati;
    

    
      la decisione quadro 2008/913/GAI del Consiglio, del 28 novembre 2008, è intervenuta sulla lotta contro talune forme ed espressioni di razzismo e xenofobia mediante il diritto penale, prevedendo che gli Stati membri debbano garantire la punibilità dei discorsi di incitamento all'odio, intenzionali e diretti contro un gruppo di persone o un membro di essi, in riferimento alla razza, al colore, alla religione o all'etnia; l'istigazione pubblica alla violenza o all'odio, anche mediante la diffusione di scritti, immagini o altro materiale; l'apologia o la negazione dei crimini di genocidio, crimini contro l'umanità e crimini di guerra e, infine, i comportamenti atti a turbare l'ordine pubblico o minacciosi, offensivi e ingiuriosi;
    

    
      considerato che:
    

    
      la nuova mappa dell'intolleranza 4, ideata da "VOX Diritti", Osservatorio Italiano sui diritti, in collaborazione con l'Università Statale di Milano, l'Università di Bari, l'Università La Sapienza di Roma e il Dipartimento dell'Università Cattolica di Milano, ha esaminato il periodo tra il mese di marzo e il mese di giugno 2019, definendo preoccupanti i dati raccolti, nei quali si evidenziano come vittime soprattutto alcune categorie quali migranti, musulmani, ebrei;
    

    
      in Italia non esiste una definizione normativa di hate speech;
    

    
      la Commissione sull'intolleranza, la xenofobia, il razzismo e i fenomeni di odio, istituita dalla Camera dei deputati il 10 maggio 2016, intitolata il 4 luglio successivo a "Jo Cox", la deputata laburista aggredita e uccisa da un nazionalista in Inghilterra il 16 giugno di quell'anno, nella relazione finale approvata il 6 luglio 2017 ha indicato lo Stato italiano come il Paese europeo con il più alto tasso di disinformazione in tema di immigrazione, che si evidenzierebbe, ad esempio, in una forte sovrastima del numero di stranieri e in particolare di musulmani; in risposta a questi dati il Dossier statistico immigrazione 2018, realizzato dal Centro studi e ricerche IDOS, insieme al Centro studi confronti e all'UNAR, si propone di fornire una più documentata analisi della realtà sul quadro migratorio internazionale e nazionale;
    

    
      è doveroso contrastare condotte moralmente censurabili e lesive della dignità di persone e gruppi sociali, in quanto rappresentano un ostacolo alla convivenza della comunità sociale; occorre però attenzione al fine di non limitare in alcun modo il principio della libera manifestazione del pensiero, sancito dall'articolo 21 della Costituzione, fuori e dentro il web;
    

    
      non va trascurato, infatti, il pericolo che nel sanzionare lo hate speech, si arrivi a limitare indebitamente la libertà di espressione, che non può non includere la libertà di polemica, anche aspra; occorrono criteri oggettivi e simmetrici, non soggettivi e asimmetrici; non si può vietare un certo comportamento o espressione sulla base del fatto che qualcuno afferma di esserne offeso, altrimenti si tutelano maggiormente gli intolleranti rispetto agli altri; anzi, coloro che si dicono "offesi" dalla pacifica manifestazione dell'altrui identità, cultura o religione, al fine di impedirla, attuano una forma di prevaricazione inaccettabile,
    

    
      delibera di istituire una Commissione straordinaria per il contrasto dei fenomeni di intolleranza, razzismo, antisemitismo e istigazione all'odio e alla violenza, costituita da 20 componenti in proporzione alla consistenza dei gruppi parlamentari ed elegge tra i suoi membri l'Ufficio di Presidenza composto dal Presidente, da due vice presidenti e da due segretari;
    

    
      la Commissione controlla e vigila sull'attuazione delle convenzioni, degli accordi internazionali e della legislazione nazionale riguardanti i fenomeni di odio, di intolleranza, di razzismo e di istigazione agli stessi o alla violenza, denominati come fenomeni di "hate speech"; a tal fine, la Commissione svolge i seguenti compiti: ricognizione delle normative nazionali e internazionali e di ogni documentazione utile sulla materia; studi e ricerche relativi al fenomeno degli "hate speech"; formulazione di proposte finalizzate all'armonizzazione e all'adeguamento della legislazione nazionale con la normativa europea; a tal fine la Commissione può prendere contatto con istituzioni di altri Paesi nonché con organismi sovranazionali e internazionali ed effettuare missioni in Italia o all'estero e avvalersi della collaborazione di esperti e può affidare l'effettuazione di studi e di ricerche a istituzioni pubbliche o private, a gruppi o a singoli ricercatori mediante convenzioni;
    

    
      entro il 30 giugno di ogni anno, la Commissione trasmette al Governo e alle Camere una relazione sull'attività svolta, comprendente i risultati delle indagini, le conclusioni raggiunte e le proposte formulate;
    

    
      l'attività e il funzionamento della Commissione sono disciplinati da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa a maggioranza assoluta dei propri membri; ciascun membro può proporre la modifica delle disposizioni regolamentari; le sedute e tutti gli atti della Commissione sono pubblici, salva diversa deliberazione della Commissione stessa da assumere a maggioranza assoluta dei suoi membri; per l'espletamento delle sue funzioni la Commissione fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, d'intesa tra loro.
    

    
      (1-00177p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      BORGONZONI, CAMPARI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico. - Premesso che:
    

    
      è notizia ufficiale oramai quella della multinazionale "Nike", produttrice di calzature, abbigliamento e accessori sportivi, di chiudere la sede di Casalecchio (Bologna), in via Isonzo, entro luglio 2020;
    

    
      in soli dieci anni Nike Italia è passata dai 250 dipendenti bolognesi del 2009 ai 30 attuali, che ora dovranno scegliere tra il trasferimento a Milano o la perdita del posto di lavoro;
    

    
      i primi licenziamenti avvennero proprio nel 2009, cui fece seguito nel 2012 una seconda procedura di mobilità, quando il personale era già calato di 50 unità, per poi ridursi di ulteriori 50 unità nel 2013; iniziò poi la fase delle riorganizzazioni interne, con la perdita di centralità di Bologna nelle strategie di "Nike Europe" e del trasferimento dei lavoratori nelle sedi di Milano e Roma e, persino, in quelle olandesi;
    

    
      secondo quanto riportato dalla stampa locale, "Corriere di Bologna" dell'11 ottobre 2019, in un incontro in videoconferenza da Milano con la responsabile delle risorse umane, i tre referenti sindacali di Cgil, Cisl e Uil, avrebbero tentato, senza alcun esito positivo, di ottenere "migliorie" alla decisione aziendale o perlomeno quegli incentivi all'esodo già utilizzato in passato "per offrire protezione e sostegno per coloro che, per ragioni oggettive, non sono nella condizione di trasferirsi nella sede milanese";
    

    
      peraltro, sembra che per chi dei 30 dipendenti fosse impossibilitato a trasferirsi a Milano, la sola opzione sarebbe quella delle dimissioni volontarie, che non garantisce alcuna copertura reddituale da ammortizzatore, giacché, occorrendo meno di 80 minuti di viaggio per raggiungere Milano, mancano i presupposti per le dimissioni per giusta causa;
    

    
      a parere degli interroganti, la logica puramente numerica e di larga scala delle multinazionali non può sempre e ovunque prevalere su un generale diritto di tutela dei lavoratori e delle rispettive famiglie, queste ultime talvolta alle prese anche con la cura di soggetti anziani e/o fragili,
    

    
      si chiede di sapere se e quali iniziative di propria competenza, anche a carattere di proposta normativa, i Ministri in indirizzo intendano adottare tempestivamente a tutela dei dipendenti e se non ritengano opportuno avviare urgentemente un Tavolo istituzionale di confronto, con la partecipazione dei vertici aziendali, delle rappresentanze sindacali e delle istituzioni locali, al fine di valutare tutte le possibili misure a salvaguardia dei lavoratori.
    

    
      (3-01178)
    

    
      D'ALFONSO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il 17 agosto 2019 avrebbe dovuto tenersi presso la marina della città di Vasto l'evento denominato ""Jova Beach Party", promosso dal noto cantante Jovanotti;
    

    
      considerato che:
    

    
      come previsto dalla vigente normativa, il Comune di Vasto ha provveduto ad incardinare presso la Prefettura - Ufficio territoriale del Governo di Chieti, l'iniziativa progettuale proposta dalla società "Trident Agency", al fine di consentirne la competente validazione da parte degli organi competenti, che vedono il prefetto come massima autorità di riferimento;
    

    
      il 16 luglio, a seguito dei due precedenti incontri, in sede di comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica veniva espresso parere negativo, in quanto il progetto veniva ritenuto carente sotto molteplici aspetti;
    

    
      il prefetto nella conferenza stampa convocata presso la Prefettura al termine della riunione del comitato, prima che il resoconto di questa fosse pubblicato e trasmesso alle competenti autorità, affermava che "il concerto è sicuramente a grave rischio oltre che per l'inidoneità dei luoghi legata al fosso, si può chiedere il 17 agosto, sabato, bollino rosso, di chiudere la statale 16 Adriatica per consentire la sosta? E in A14 che succede? Spacchiamo l'Italia in due? Concettualmente ci sono impossibilità realizzative, stante la situazione com'è";
    

    
      considerato, altresì, che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      su invito del sindaco Menna e recependo delle criticità emerse in sede di comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza, la società proponente predisponeva un secondo progetto che veniva trasmesso alla Prefettura;
    

    
      il 30 luglio, il prefetto, intervistato dal Tgr - Rai 3, affermava: "Il sindaco ha inviato quello che dice essere un nuovo piano, però senza quelle che sono le doverose valutazioni degli uffici del Comune per poi, eventualmente, convocare la Commissione per i pubblici spettacoli". E proseguiva: "Io, che ho avuto la fortuna, negli ultimi dieci anni, di fare il commissario straordinario in Comuni importanti e delicati, so cosa significa amministrare. Fare il sindaco non significa fare il postino";
    

    
      rilevato che:
    

    
      a seguito dell'ulteriore documentazione inviata dal Comune di Vasto in risposta alle questioni poste dalla Prefettura su quattro specifici punti, faceva seguito una ulteriore richiesta del prefetto di integrazione e chiarimenti su undici punti, ai quali il Comune puntualmente rispondeva, in vista della convocazione della commissione provinciale di vigilanza sui locali di pubblico spettacolo e dell'espletamento delle ulteriori procedure finalizzate alla realizzazione dello spettacolo;
    

    
      il 1° agosto, all'atto dei lavori di pulizia e livellamento di Fosso Marino, il nucleo di Carabinieri forestali procedeva ad effettuare un sopralluogo e a raccogliere elementi. I lavori venivano sospesi e, poi, ripresi a seguito dell'intervento del primo cittadino;
    

    
      come era già accaduto in due precedenti occasioni (il 17 ed il 23 di luglio), il 2 agosto, i Carabinieri procedevano ad acquisire, presso il Comune, materiale documentale ed atti amministrativi relativi al "Jova Beach Tour", permanendo nella stanza del Sindaco per circa 10 ore complessive;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il 5 agosto, il prefetto provvedeva a richiedere al viceprefetto vicario la convocazione della commissione provinciale di vigilanza sui locali di pubblico spettacolo. La convocazione fissata per il successivo 7 agosto si è chiusa con la richiesta di una convocazione congiunta con il comitato per l'ordine e la sicurezza pubblica per l'esame dei profili di safety e security evidenziati dalla commissione; infine la mattina del 9 agosto, il comitato per l'ordine e la sicurezza pubblica confermava, nella riunione congiunta con la commissione provinciale di vigilanza sui locali di pubblico spettacolo, il parere negativo già espresso;
    

    
      l'ultima riunione della commissione provinciale di vigilanza sui locali di pubblico spettacolo, del 16 agosto, si è infine conclusa con la dichiarazione di chiusura del procedimento per mancanza sopravvenuta dell'oggetto dello stesso, visto che gli organizzatori non avevano avuto altra scelta che rinunciare alla manifestazione il cui svolgimento era in origine previsto per il giorno seguente, il 17 agosto 2019,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di garantire che quelle che all'interrogante appaiono come inopportune e improprie dichiarazioni del prefetto di Chieti, nonché gli altri spiacevoli episodi, che ne hanno caratterizzato la condotta in questa vicenda, non si ripropongano in futuro, in corrispondenza di nuovi auspicabili eventi, di cui il territorio vastese possa essere protagonista positivo;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare per garantire il ripristino della necessaria collaborazione tra i vari livelli istituzionali presenti sul territorio, atteso che la distribuzione delle competenze, chiamate a pronunciarsi sulla realizzazione di un determinato intervento o sull'esercizio di una certa attività o evento di rilievo turistico, impone, per sua natura, impegno e collaborazione a tutti i diversi livelli istituzionali coinvolti in vista del Comune obiettivo, anche al fine di promuovere la capacità di attrattiva del territorio della comunità vastese, uscita gravemente penalizzata dall'esito di questa vicenda.
    

    
      (3-01179)
    

    
      PUCCIARELLI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      il carcinoma mammario è il tumore più frequente nella donna. In Italia la malattia colpisce poco più di cinquantamila donne all'anno. Nonostante questi numeri, però, il tumore è anche uno di quelli che presenta i più alti tassi di guarigione. Le probabilità di guarigione sono tanto più alte quanto più la diagnosi è precoce;
    

    
      tra le donne, come già precisato il più frequente tumore è quello della mammella, rappresentando il 29 per cento di tutte le neoplasie, seguito da quello del colon-retto (13 per cento), polmone (8 per cento), tiroide (6 per cento) e corpo dell'utero (5 per cento), (Fonte dati Airtum);
    

    
      nello specifico, il carcinoma mammario si distingue in forme non invasive, che non si estendono oltre la membrana basale dei dotti mammari, e in forme invasive, capaci di estendersi oltre i dotti e raggiungere le stazioni linfonodali o altre parti del corpo, diversi tipi di carcinoma della mammella (istologicamente la forma più frequente è il carcinoma duttale infiltrante; altre forme sono il carcinoma lobulare, il tubulare, il mucinoso e altri più rari) che differiscono per comportamento biologico e risposta alle terapie;
    

    
      per tumore al seno metastatico si intende un tumore che, dalla sua sede primaria, si è diffuso in altre regioni del corpo attraverso la circolazione linfatica e sanguigna. Oltre a moltiplicarsi con maggiore rapidità delle cellule sane, quelle tumorali, cioè le metastasi, possono alterare le funzioni degli organi vitali, fino a comprometterle del tutto. Il tumore al seno metastatico è una malattia curabile, sebbene non ancora guaribile poiché le metastasi tendono a ricomparire. Le cure cercano di impedire la proliferazione ulteriore delle cellule tumorali in altri organi ed eliminare gli eventuali sintomi della malattia. Oggi è possibile convivere con il tumore al seno metastatico e avere una buona qualità della vita anche per molti anni, soprattutto se esso è diagnosticato precocemente;
    

    
      grazie allo screening si migliora la diagnosi e si riduce la mortalità;
    

    
      negli ultimi anni proprio il rilievo precoce della malattia ha consentito di ricorrere alla chirurgia conservativa (quadrantectomia). Più del 57 per cento delle donne invitate alla campagna preventiva accetta questa opportunità di salute (anche se in modo difforme tra le varie aree del Paese);
    

    
      la prevenzione è sicuramente una fra le più importanti azioni da promuovere per combattere l'insorgenza della malattia affiancata al sostengo per la ricerca;
    

    
      considerato che:
    

    
      ottobre è il mese dedicato alla prevenzione di tale patologia;
    

    
      la rilevante importanza della diffusione di una giornata esige che venga assicurata in ogni regione il coinvolgimento di tutta la popolazione interessata ai programmi di screening mammografico,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda per far sì che la data del 13 di ottobre venga istituita come la giornata nazionale di sensibilizzazione sul tumore al seno metastatico.
    

    
      (3-01181)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      DE PETRIS - Al Ministro dello sviluppo economico. - Premesso che secondo da quanto risulta all'interrogante:
    

    
      l'assessora all'industria della Regione Sardegna, Anita Pili, nel corso del convegno di Legambiente "Emergenza cambiamenti climatici" tenutosi a Cagliari il 7 ottobre 2019 ha dichiarato che all'ultima riunione del Tavolo tecnico sul phase-out del carbone in Sardegna (tenutosi presso il Ministero dello sviluppo economico in data 30 luglio) "gli esponenti del Mise hanno detto che la chiusura delle centrali al 2025 non è fattibile nell'isola" e che "al tavolo del Mise ci hanno rappresentato una situazione in cui la Sardegna sarà completamente dipendente da un'altra regione" ("Quotidiano Energia" del 7 ottobre 2019). Circostanza che sarebbe stata poi confermata dalla deputata del PD Romina Mura che avrebbe dichiarato "Il ministero ha detto chiaramente che non sarà possibile rispettare la data" ("Quotidiano Energia" del 7 ottobre 2019);
    

    
      il Tavolo del Ministero dello sviluppo economico a cui si fa riferimento, è quello avente in oggetto la "Cessazione dell'uso del carbone per la produzione di energia elettrica, Centrali termoelettriche alimentate a carbone ubicate nella Regione Autonoma della Sardegna", fissato come primo incontro di carattere tecnico il 30 luglio 2019;
    

    
      alcune delle persone presenti al suddetto Tavolo hanno rilevato come fosse stata l'assessora Pili a parlare di rischio di perdita di sovranità energetica e della sovranità della rete chiedendo quindi lo spostamento del phase out carbone. Il Ministero, o meglio la sua struttura tecnica rappresentata dal direttore generale Gilberto Dialuce, non ha affatto affermato l'impossibilità di procedere al phase out entro il 2025 per l'isola, pur rappresentando le difficoltà della chiusura se non si fossero fatte tutta una serie di cose nei tempi stabiliti; il parere tecnico espresso da Terna ha evidenziato come la situazione sarda fosse fragile dal punto di vista elettrico, ma come tale situazione potesse essere ovviata dalla realizzazione del triterminale, che permetterebbe lo sviluppo di nuove FER, regolerebbe frequenza e tensione sulla rete e a consentirebbe il previsto phase out carbone;
    

    
      la presa di posizione del Presidente del Consiglio dei ministri Conte del 2 ottobre scorso conferma la decisione contenuta nel PNIEC: il premier ha infatti dichiarato "Non vedo con favore il differimento del termine della decarbonizzazione, il cui programma è fissato al 2025 e non ho preso assolutamente impegni per differire questa scadenza" e ancora che la transizione energetica per la Sardegna "vuol dire favorire la realizzazione dell'elettrodotto con la Sicilia e investire sulle energie rinnovabili e, se è il caso, creare piccoli depositi di gas naturale liquefatto a supporto delle zone industriali",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo, non ritenga di dover chiarire la posizione del Ministero dello sviluppo economico e in particolare di:
    

    
      garantire che quanto stabilito nella SEN e nel PNIEC, e cioè il 2025 come data limite del phase out del carbone, sia riaffermato senza equivoci anche per la Regione Sardegna, accelerando il processo di elettrificazione (triterminale in primis);
    

    
      lavorare perché proprio la Regione Sardegna divenga un vero laboratorio per una conversione energetica realmente green e che, anche coerentemente con quanto affermato dal premier Conte, questa transizione possa fare a meno di ricorrere ad una massiccia nuova infrastrutturazione gas (ad esempio "Dorsale") che sarebbe peraltro anche incompatibile (come evidenzia la letteratura scientifica) con un processo di totale decarbonizzazione da conseguire entro il 2050;
    

    
      assicurare, nella valutazione dei piani di sviluppo decennali e nelle autorizzazioni, sulla necessaria coerenza tra l'infrastruttura sviluppata e lo scenario di decarbonizzazione di lungo periodo.
    

    
      (3-01180)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MALLEGNI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      l'analisi del capo della Polizia del mese di luglio 2019, sulla carenza degli organici della Polizia di Stato e del delicato momento di turnover che riguarda un patrimonio di esperienze e professionalità, evidenzia uno dei principali problemi che riguardano la sicurezza del nostro Paese;
    

    
      i raggiunti limiti di età dei poliziotti prossimi al pensionamento rappresentano un problema a lungo dibattuto, che contribuisce al blocco delle assunzioni e della programmazione delle stesse, che si protraggono da almeno 10 anni;
    

    
      lo stesso capo della Polizia afferma che si andrà incontro a un deficit di professionalità dovuto all'esperienza degli anziani che lasceranno il servizio. "L'Amministrazione ha meno di 99.000 uomini rispetto ai 117.000 che avrebbe dovuto avere. Il saldo nei prossimi anni permarrà negativo e contestualmente si abbasserà l'età media del personale in servizio";
    

    
      alla luce degli sconvolgenti fatti del 4 ottobre 2019, che hanno portato all'uccisione di due giovani agenti della Questura di Trieste, il sindacato della Polizia di Stato di Lucca (FSP) ha denunciato la precarietà del personale, che ormai è sempre più ridotto e impossibilitato a gestire eventi violenti;
    

    
      lo stesso sindacato ha confermato le carenze di organico che affliggono da tempo il personale del commissariato di Viareggio e Forte dei Marmi, dove ad ogni quadrante corrisponde a fatica una volante. La Polizia stradale non sempre riesce a mettere sulla viabilità ordinaria, pattuglie che possano fattivamente contrastare fenomeni come la guida in stato di ebbrezza alcolica o sotto effetto di stupefacenti. Riprova ne è il fatto che nelle occasioni in cui vengono disposti servizi anti strage, poche sono le patenti ritirate;
    

    
      per tali motivi, occorrono rinforzi per garantire una maggiore sicurezza, sia degli operatori, che della cittadinanza. Ma, soprattutto, affinché sempre meno cittadini piangano per figli o parenti gravemente feriti o morti per incidenti stradali, causati da persone in preda dell'alcool o sotto effetto di stupefacenti;
    

    
      la sicurezza dei cittadini e delle città non può continuare ad esser demandata alla buona volontà, al senso di responsabilità e alla passione degli agenti delle forze dell'ordine;
    

    
      il tema della sicurezza è quasi assente nel dibattito politico e ad oggi sembrerebbe non esserci alcuna intenzione di sollevarlo,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda intraprendere, affinché si possano dare finalmente alle forze dell'ordine tutti quegli strumenti necessari per metterli in condizione di difendere i cittadini e tutelare la propria incolumità.
    

    
      (4-02286)
    

    
      CRUCIOLI, CASTELLONE, ROMANO, DI NICOLA, DI MARZIO, LEONE, TRENTACOSTE, DONNO, LANNUTTI, BOTTO, DELL'OLIO, LANZI, PAVANELLI, PARAGONE, ACCOTO, PIRRO, FENU, MANTERO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      in data 12 ottobre 2007 è stata sottoscritta una Convenzione unica tra il Ministero delle infrastrutture dei trasporti (tramite ANAS SpA) e Autostrade per l'Italia SpA (ASPI) avente ad oggetto la regolazione dei rapporti contrattuali per la gestione di 2854,6 chilometri della rete autostradale italiana;
    

    
      in data 14 agosto 2018 si è verificato a Genova, sul tratto autostradale A10, il crollo di una campata del viadotto Polcevera, meglio noto come ponte Morandi, che ha causato 43 vittime, 9 feriti e danni incalcolabili alla città e all'economia dell'intero territorio ligure;
    

    
      all'indomani del crollo del ponte, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha avviato un procedimento volto ad accertare eventuali inadempimenti del concessionario ASPI agli obblighi scaturenti dalla citata convenzione unica del 2007;
    

    
      in data 16 agosto 2018 il Ministero ha inviato ad ASPI una prima nota di contestazione di addebiti, nella quale sono in particolare richiamati le clausole, che disciplinano la cessazione anticipata della stessa;
    

    
      il 20 dicembre 2018 e il 5 aprile 2019 il Ministero ha inviato ad ASPI due integrazioni alla nota di contestazione del 16 agosto 2018, a seguito delle quali la stessa Aspi ha presentato le proprie controdeduzioni al riguardo in un "Documento di riscontro", depositato entro il termine di scadenza assegnatole del 3 maggio 2019;
    

    
      considerato che:
    

    
      dall'indagine ministeriale svolta dalla Commissione ispettiva, nominata dal Ministro in indirizzo con decreto n. 386 del 14 agosto 2018 e conclusasi il 14 settembre 2018, emergono gravissime responsabilità per il crollo del ponte da parte di ASPI, la quale, pur a conoscenza di un accentuato stato di degrado del viadotto, non solo non ne ha provveduto al ripristino a regola d'arte, ma non ha nemmeno adottato alcuna misura precauzionale a tutela dell'utenza. In particolare, dall'indagine è emerso che il 98 per cento dell'importo per la manutenzione del ponte Morandi è stato speso prima del 1999, anno della privatizzazione delle Autostrade, mentre successivamente l'investimento medio annuo è stato di soli 23.000 euro circa; e, quindi, che vi è stata un'irresponsabile minimizzazione dei necessari interventi da parte delle strutture tecniche di Aspi, perfino nella manutenzione ordinaria dell'opera;
    

    
      inoltre, nel parere giuridico redatto in data 28 giugno 2019 dall'apposito gruppo di lavoro interistituzionale, nominato nel corso del procedimento con decreto ministeriale n. 119 del 29 marzo 2019, viene evidenziata l'esistenza di un grave squilibrio nel rapporto contrattuale stipulato tramite la convenzione unica del 2007 tra il Ministero concedente e il concessionario (ASPI). Viene sottolineato, in particolare, che: "il Concessionario sia venuto meno ad una sua cruciale responsabilità: il mantenimento in sicurezza e senza soluzione di continuità della funzionalità dell'infrastruttura data in concessione; responsabilità che l'amministrazione concedente deve far valere con rigore in quanto, non già soggetto privato di un negozio, ma soggetto pubblico portatore dell'interesse generale degli utenti dell'autostrada a poter fruire di un servizio che risponda al migliore standard di sicurezza"; e viene riferito che anche SPEA, società incaricata e controllata da ASPI, nell'attività di controllo ad essa demandata ha adottato un sistema di monitoraggio delle infrastrutture inefficace, che è stato peraltro mantenuto anche dopo il disastro del ponte Morandi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia lo stato del procedimento amministrativo di eventuale caducazione delle concessioni ad ASPI;
    

    
      chi sia il responsabile del procedimento citato;
    

    
      quale sia il termine previsto per la conclusione del procedimento in questione.
    

    
      (4-02287)
    

    
      SALVINI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      la strada Statale 106 in Calabria è lunga 415 chilometri ed è tristemente nota alle cronache come la "strada della morte", atteso che dal 1996, ovvero da quando è in vita il sistema statistico nazionale di localizzazione degli incidenti stradali a cura della Direzione studi e ricerche ACI, lungo tale arteria sono avvenuti incidenti, che hanno provocato il decesso di 590 persone, dato che sale a 750, se si considerano i decessi avvenuti nel periodo successivo al giorno dell'incidente e direttamente riferibili alle conseguenze dello stesso;
    

    
      attualmente risultano finanziati i lavori di costruzione del terzo megalotto della strada statale 106 "Jonica" dall'innesto con la strada statale 534 (chilometro 365+150) a Roseto Capo Spulico (chilometro 400+000), per un importo complessivo di 1.335,118 milioni di euro, di cui 969,4 milioni di euro (delibere CIPE numeri 103 del 2007, 30 del 2008 e 88 del 2011 e decreti interministeriali n. 88 e n. 89 del 7 marzo 2013), e 365,7 milioni di euro previsti nel contratto di programma 2016-2020 a valere sul Fondo unico Anas;
    

    
      per quanto riguarda la 1ª tratta (dal chilometro 0+000 al chilometro 18+863), in data 10 agosto 2016 il CIPE ha approvato con delibera n. 41 il progetto definitivo, rinviando a nuova istruttoria il progetto definitivo della 2ª tratta e subordinando l'esecuzione dei lavori all'approvazione di quest'ultima (la pubblicazione della delibera è avvenuta in data 1° agosto 2017 sulla Gazzetta Ufficiale);
    

    
      per la seconda tratta, in data 28 febbraio 2018, il CIPE ha approvato con delibera n. 3 il progetto definitivo della 2ª tratta dal chilometro 18+863 al chilometro 37+661, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale in data 2 agosto 2018;
    

    
      in data 8 maggio 2018 è stato emesso l'ordine di inizio attività per la progettazione esecutiva e per le attività propedeutiche al concreto avvio dei lavori relativi alla 1ª tratta dal chilometro 0+000 al chilometro 18+863 che sono state ormai concluse;
    

    
      in data 18 settembre 2018 è stato emesso l'ordine di inizio attività per la progettazione esecutiva e per le attività propedeutiche al concreto avvio dei lavori relativi alla 2ª tratta dal chilometro 18+863 a fine lotto che sono ancora in corso;
    

    
      in data 15 aprile 2019 il contraente generale ha consegnato il progetto esecutivo della 2ª tratta;
    

    
      attualmente è stata avviata da Anas l'attività istruttoria di verifica e di controllo sul progetto esecutivo delle due tratte. Inoltre si sta procedendo alla predisposizione della documentazione necessaria per la verifica di ottemperanza da parte dei Ministeri competenti,
    

    
      si chiede di sapere alla luce dei fatti descritti, quali siano i tempi previsti per l'approvazione del progetto esecutivo e per la fine delle attività propedeutiche al concreto avvio dei lavori relativi alla 2ª tratta dal chilometro 18+863 a fine lotto, al fine di determinare chiaramente i tempi per l'avvio di un'opera che la Calabria attende da 20 anni.
    

    
      (4-02288)
    

    
      AIMI - Al Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo. - Premesso che:
    

    
      a mezzo stampa è stato lanciato dalle sigle sindacali l'allarme circa una possibile chiusura del teatro "Bellini" di Catania. Un rischio paventato anche dal noto tenore statunitense Gregory Kunde che, attraverso un noto social network, ha lanciato un accorato appello "per non far morire" il teatro Bellini;
    

    
      le organizzazioni sindacali, in particolare, hanno parlato di "situazione drammatica" e di criticità legate al bilancio, ai fondi in entrata e alla composizione della governance e del management del teatro;
    

    
      secondo quanto emerge dagli organi di informazione, la Regione avrebbe stanziato somme solo per il 2019 (tra l'altro incrementandole) e per il 2020, ma l'ente teatrale avrebbe bisogno di una programmazione fino al 2021 per chiudere il bilancio triennale;
    

    
      il Comune e la Città metropolitana invece non verserebbero da tempo il loro contributo. In tale situazione, dunque, appare pressoché impossibile programmare la nuova stagione lirico-sinfonica;
    

    
      il nuovo bando per la ripartizione del FUS (Fondo unico per lo spettacolo) sembrerebbe ulteriormente penalizzare il Bellini di Catania, poiché non prevedrebbe incentivi volti a colmare lo svantaggio territoriale e non premierebbe le pianificazioni di qualità come quella predisposta dal Bellini fino alla scorsa stagione,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza si intendano assumere per superare le criticità descritte in premessa, al fine di garantire la prosecuzione della programmazione lirico-sinfonica di altissima qualità del Bellini di Catania, a tutela dei suoi dipendenti e a salvaguardia del patrimonio culturale e artistico, di cui il teatro è autentica espressione.
    

    
      (4-02289)
    

    
      PEPE - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 25, comma 2, della legge 29 luglio 2010, n. 120 ha demandato al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti l'emanazione di un decreto recante le modalità di versamento dei proventi derivanti dalle sanzioni irrogate per violazioni dei limiti massimi di velocità, nonché le modalità di collocazione e uso dei dispositivi o mezzi tecnici di controllo, finalizzati al rilevamento a distanza delle medesime violazioni;
    

    
      con il decreto ministeriale n. 282 del 13 giugno 2017 sono state definite le procedure per l'approvazione dei rilevatori di velocità e per le verifiche periodiche di funzionalità e taratura, nonché le modalità di segnalazione delle postazioni di controllo sulla rete stradale (su quest'ultimo punto in particolare si veda il capo 7 del decreto);
    

    
      stante la mancata adozione del predetto decreto ministeriale, nella parte relativa alla devoluzione dei proventi delle sanzioni, lo scorso 30 aprile 2019 la IX Commissione permanente (Trasporti, poste e telecomunicazioni) della Camera ha approvato all'unanimità la risoluzione n. 7-00223 di impegno al Governo ad emanare una volta per tutte il medesimo decreto;
    

    
      considerato che:
    

    
      da fonti di stampa si apprende che il Ministero avrebbe predisposto una bozza di decreto ministeriale con il quale interviene sulla ripartizione dei proventi ed anche sulle modalità di effettuazione dei controlli con i cosiddetti autovelox; in particolare, tale bozza prevedrebbe il divieto, per Comuni e Province, di eseguire controlli sulle strade extraurbane principali, nonché l'obbligo, per i soli Comuni, di rimuovere le postazioni fisse installate sulle strade provinciali, dove potranno collocarsi solo apparecchi presidiati da pattuglie di vigili;
    

    
      le amministrazioni locali hanno manifestato non poche perplessità rispetto al menzionato divieto, adducendo una contrarietà dello stesso con le disposizioni di cui all'articolo 12 del Codice della strada (di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285) e con le relative interpretazioni rese negli anni dalla Corte di cassazione,
    

    
      si chiede di sapere se quanto risulta agli interroganti da fonti di stampa corrisponda a verità e, più in generale, si chiede di conoscere il contenuto dell'emanando decreto ministeriale.
    

    
      (4-02290)
    

    
      D'ALFONSO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      con decreto del direttore generale n. 1259 del 23 novembre 2017 è stato indetto il corso-concorso selettivo nazionale, organizzato su base regionale, per il reclutamento di dirigenti scolastici nei ruoli regionali presso le istituzioni scolastiche statali;
    

    
      il numero dei posti messi a concorso a livello nazionale, è stato di 2.900 posti complessivi nel triennio a partire dall'anno scolastico 2019/2020;
    

    
      sono state istituite 38 commissioni esaminatrici;
    

    
      il 23 luglio 2017 si è tenuta la prova preselettiva per 24.082 candidati, a seguito della quale sono stati ammessi alla prova scritta 8.736 candidati;
    

    
      il 18 ottobre 2018 si è tenuta la prova scritta, prova differita per i candidati sardi al 13 dicembre 2018 in violazione delle regole concorsuali, che prevedevano l'unicità e contemporaneità delle prove;
    

    
      il 27 marzo 2019 è stata pubblicata la graduatoria degli ammessi alla prova orale;
    

    
      in graduatoria definitiva sono stati ammessi 3.400 candidati;
    

    
      considerato che:
    

    
      nell'ambito della procedura sono state riscontrate numerose ed importanti "anomalie":
    

    
      violazione del principio di contestualità ed unicità delle prove scritte su tutto il territorio nazionale; violazione del principio dell'anonimato; mancata pubblicazione in anticipo delle griglie di valutazione; disparità di trattamento nell'operato delle sottocommissioni; disparità di trattamento in merito alla possibile consultazione dei testi normativi rimessa alla discrezionalità delle commissioni; malfunzionamenti delle attrezzature informatiche (funzioni base disabilitate, salvataggio non automatico, lay-out grafico fuorviante, schermata riepilogativa non conforme a quella del tutorial del Ministero, tasti difettosi); predisposizione di quadri di riferimento uguali, con evidente vantaggio per i candidati che hanno svolto la prova successivamente; software del CINECA non adeguato a garantire l'anonimato degli elaborati; commissioni non regolarmente costituite (i componenti di alcune sottocommissioni risultano presenti in altri posti differenti allo stesso orario di riunione delle commissioni, di cui erano componenti); violazione dei criteri di correzione; schede di valutazione dei candidati create in data antecedente a quella dello scioglimento dell'anonimato;
    

    
      la prova scritta del concorso svoltasi in data 18 ottobre 2018, è stata oggetto di numerosissime contestazioni sfociate in circa 2.000 istanze di accesso agli atti e circa altrettanti ricorsi all'autorità giudiziaria;
    

    
      la procedura concorsuale è stata annullata dal TAR Lazio, che, con sentenza 2 luglio 2019, n. 8655, ha accolto il ricorso 6233/2019 "a seguito della riconosciuta fondatezza della doglianza che ha contestato la legittimità dell'operato della Commissione plenaria nella seduta in cui sono stati fissati i criteri di valutazione, con conseguente annullamento in toto della procedura concorsuale in questione";
    

    
      l'istanza di sospensiva presentata dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è stata accolta dal Consiglio di Stato, Sez. VI, che, con ordinanza 11 luglio 2019, n. 5765/2019, ritenendo preminente l'interesse pubblico alla tempestiva conclusione della procedura concorsuale in prossimità dell'inizio del nuovo anno scolastico. nelle more del giudizio di merito, "(…) accoglie le istanze cautelari proposte nell'ambito dei ricorsi principali (…) e, per l'effetto, sospende l'esecutività della statuizione di accoglimento contenuta nella sentenza impugnata; fissa l'udienza pubblica per la discussione dei ricorsi nel merito al 17 ottobre 2019 (…) ";
    

    
      l'esame nel merito è stato rinviato dal 17 ottobre 2019 al 12 marzo 2020;
    

    
      con decreto del Presidente della Repubblica del 23 agosto 2019 il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha autorizzato, per l'anno scolastico 2019/2020, la nomina in ruolo di 2.117 dirigenti scolastici,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni siano state adottate o si intendano adottare, nel rispetto delle decisioni degli organi giurisdizionali, per contemperare l'interesse pubblico con i diritti di tutti i partecipanti, che hanno fatto ricorso all'autorità giudiziaria, denunciando le irregolarità della procedura concorsuale.
    

    
      (4-02291)
    

    
      DE VECCHIS - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      le disposizioni contenute nel decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali) lasciano aperti dei dubbi interpretativi sulla sussistenza dell'incompatibilità fra la carica di consigliere e quella di assessore in enti diversi, laddove si limita ad esplicitare esclusivamente l'incompatibilità fra le due cariche svolte nello stesso ente o fra consiglieri in enti diversi;
    

    
      l'articolo 47 del citato testo unico, nel prevedere la possibilità per i sindaci dei comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti di nominare assessori anche al di fuori di componenti del Consiglio, dispone che questi abbiano i requisiti di candidabilità, eleggibilità e compatibilità alla carica di consiglieri. Sembra quindi chiara la conseguenza che, ai sensi dell'articolo 65, la carica di assessore esterno è incompatibile con quella di consigliere di altro comune, proprio per evitare il cumulo degli incarichi, previsto dalla norma citata;
    

    
      la prima sezione del Consiglio di Stato, nell'individuare l'anomali dell'attuale condizione normativa, ha espresso l'auspicio di una riforma della disposizione che vada nel senso che "le uguali conseguenze regolino situazioni caratterizzate dallo stesso profilo sostanziale", cioè dell'estensione dell'incompatibilità anche al caso di persona che sia contemporaneamente assessore in un comune e consigliere in un altro;
    

    
      secondo quanto risulta all'interrogante l'assessore vicesindaco di Guidonia Montecelio (Roma), terza città del Lazio per popolazione, occupa, dal 17 aprile 2019, anche la carica di consigliere comunale nel Comune di Bronte (Catania) (19.000 abitanti) all'insaputa della maggioranza degli amministratori del Comune laziale, esclusi il sindaco e il capogruppo;
    

    
      organi di stampa, ripercorrendo la vicenda, sottolineano che il segretario generale aveva sostenuto l'incompatibilità del doppio incarico fornendo 10 giorni per produrre osservazioni prima di rimettere la decisione al voto del Consiglio comunale. Non si conoscono le osservazioni prodotte, ma è chiaro che non si sia proceduto ad un diritto di opzione per uno dei due incarichi;
    

    
      il senso etico del rispetto delle istituzioni, al di là di quanto stabilito in materia di incompatibilità dall'ordinamento giuridico, esige che gli incarichi pubblici di tale importanza, come quello di assessore in un comune con quasi 100.000 abitanti, siano svolti in forma esclusiva, proprio per garantire un operato pieno nel rispetto della cittadinanza,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno, nell'ambito delle proprie competenze, approfondire il caso sollevato in premessa, garantendo trasparenza sulle motivazioni che hanno spinto l'amministrazione comunale a sottacere l'intera vicenda alla maggioranza dei componenti della Giunta e del Consiglio e che hanno portato alla decisione di non rimettere al voto del Consiglio comunale la sussistenza di incompatibilità.
    

    
      (4-02292)
    

    
      PAPATHEU - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      nella notte tra l'11 e il 12 ottobre 2019 in Sicilia, a Leonforte (Enna), un attentato incendiario è stato commesso ai danni del vicesindaco, Nino Ginardi, un giovane amministratore di 32 anni a cui è stata conferita, tra l'altro, dal sindaco una delega speciale alla legalità; un assessore stimato e da sempre attivamente impegnato, in politica e nella società civile, a difesa delle Istituzioni e nel contrasto della criminalità comune e organizzata;
    

    
      tale grave episodio è un atto vile ed inqualificabile da condannare con fermezza;
    

    
      pochi giorni prima dell'attentato, alcuni vandali avevano danneggiato l'auto di un altro esponente della Giunta di Leonforte, l'assessore Federico Pioppo. In un breve arco di tempo si sono, quindi, registrati due inquietanti fatti di cronaca, sui quali stanno indagando le autorità preposte, che rappresentano un allarmante segnale nei confronti di onesti rappresentanti politici del Comune di Leonforte;
    

    
      si riscontra in tale contesto un clima di crescente tensione nel quale è costretto ad operare chi amministra la cosa pubblica nella località ennese, e si evidenzia al contempo la legittima preoccupazione da parte della comunità locale e degli onesti cittadini di questa località di circa 11.000 abitanti;
    

    
      a fronte di questi fatti si ritiene debbano essere adottate efficaci azioni volte al contrasto di tali atti di violenza e a prevenire il ripetersi di altre simili intimidazioni ed attentati alla pubblica e privata incolumità,
    

    
      si chiede di sapere quali urgenti misure il Ministro in indirizzo intenda porre in essere a seguito dei gravi fatti esposti e se ritenga opportuno rafforzare le misure di sicurezza e di controllo del territorio nel Comune di Leonforte con il dispiegamento di ulteriori risorse umane e logistiche.
    

    
      (4-02293)
    

    
      PAPATHEU - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      la notte del 20 agosto 2019 è giunta in Italia, a Lampedusa, una imbarcazione della Ong spagnola "Open Arms" con 134 migranti;
    

    
      cinque Paesi dell'Unione europea promisero, a seguito di tale sbarco, di accogliere subito 110 persone: come reso noto il 21 agosto da Tover Ernst, una portavoce della Commissione europea, presero impegni a farsi carico dei migranti Spagna, Francia, Germania, Lussemburgo e Portogallo, i quali avrebbero inviato ciascuno "le proprie squadre ad intervistare i migranti e portare avanti i controlli necessari". "La Commissione farà del suo meglio per sostenere e dare un contributo, in modo da garantire che il processo avvenga in tempi il più possibile rapidi", aggiunse la portavoce, asserendo inoltre che "per la fase del trasporto e del ricollocamento" sarebbero occorsi "più di un paio di giorni";
    

    
      trascorsi due mesi da quello sbarco, secondo un'inchiesta giornalistica trasmessa il 10 ottobre dal programma tv "Dritto e Rovescio" su questa vicenda, e dal titolo "La finta ridistribuzione dei migranti", si sarebbero verificati gravi fatti e quell'impegno non è stato mantenuto;
    

    
      all'hot spot di Pozzallo si registrerebbe ancora adesso la presenza di circa 85 migranti della Open Arms;
    

    
      nell'ambito di tale inchiesta giornalistica, il 19 settembre scorso sono stati richiesti dei dati alla Prefettura di Ragusa sui migranti Open Arms presenti a Pozzallo e il 24 settembre il capo di Gabinetto ha fatto sapere che la richiesta è stata inoltrata al Ministero dell'interno, che in data 26 settembre ha comunicato che: "Sono presenti presso quel centro 161 migranti". Questa è stata la (non) risposta, generica e senza i numeri precisi richiesti;
    

    
      in seguito ad una richiesta di chiarimenti del 30 settembre, 48 ore più tardi la Prefettura di Ragusa ha fatto sapere "che al momento non riesce possibile, per motivi di sicurezza, fornire dati più dettagliati, essendo tuttora in corso le procedure di ricollocamento". Dunque, si evidenzia l'espressione "per motivi di sicurezza";
    

    
      intervistato sul caso, non ha fornito risposte certe e non ha fatto chiarezza sui fatti nemmeno il sottosegretario di Stato all'Interno, Carlo Sibilia;
    

    
      stando sempre alla citata inchiesta giornalistica "Tutti i migranti che erano a Pozzallo, tra cui quelli Open Arms, sarebbero stati trasferiti non in Europa ma in altri centri in Italia, nessuno all'estero e soltanto 15 persone sarebbero state accolte, dalla Spagna, nei primi giorni",
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda riferire con urgenza sulla situazione dei migranti "Open Arms" e relativo iter procedurale posto in essere, chiarendo quante persone arrivate in Italia con questa Ong sono state trasferite nei Paesi dell'Unione europea e quante invece si trovano ancora in Italia, fornendo, altresì, un report dettagliato sul numero di migranti presenti ad oggi nei vari centri di accoglienza italiani.
    

    
      (4-02294)
    

    
      PAPATHEU - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      il "Reddito di cittadinanza", disciplinato dal decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, è una misura istituita per il sostegno alle famiglie in condizioni disagiate, finalizzata al reinserimento nel mondo del lavoro e all'inclusione sociale e consiste in un beneficio economico accreditato ogni mese mediante carta prepagata RdC;
    

    
      da notizie di stampa del 12 ottobre 2019 si è appreso che in un caso scoperto dalla Polizia del commissariato di Librino, a Catania, "I soldi del reddito di cittadinanza venivano utilizzati per pagare le spese di incisione per un disco". "Per questo motivo", si legge nell'articolo de "la Repubblica", "una cantante neomelodica è stata denunciata assieme a due dei suoi familiari per avere percepito indebitamente il reddito di cittadinanza. Con parte di quei soldi infatti avrebbe realizzato il sogno della sua vita, ovvero l'incisione di un cd con quattro brani già pubblicati";
    

    
      la donna avrebbe investito tremila euro del RdC "per incidere, con una nota casa discografica, 4 brani, già pubblicati, e un quinto inedito in uscita, e che aveva ancora bisogno di altri soldi per incidere l'intero album contenente 8 brani". A quanto pare, "Una falsa dichiarazione ha permesso ad uno dei tre fratelli della cantante di richiedere e ottenere il reddito di cittadinanza in una proiezione di 18 mensilità a partire dal mese di luglio, per un importo mensile di euro 709,99" e "sempre la cantante ha dichiarato di essere residente presso una casa popolare assegnatagli dal comune di Belpasso mentre invece risultava essere domiciliata a Catania";
    

    
      si tratta, dunque, di un eloquente episodio che conferma come il RdC sia stato una deleteria misura di intervento, che non ha aiutato le famiglie e le persone in difficoltà e non ha portato ad un percorso di reinserimento lavorativo e di inclusione sociale;
    

    
      in tal modo sovvenzionano soggetti che ingannano lo Stato e utilizzano il RdC per finalità distinte e distanti da reali esigenze sociali di integrazione al reddito e rientro nel mondo del lavoro,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda fornire chiarimenti immediati sullo stato odierno delle procedure di sottoscrizione del Patto per il lavoro o Patto per l'inclusione sociale da parte dei beneficiari del reddito di cittadinanza, e quanti casi analoghi alla vicenda di cronaca narrata risultino essere stati già accertati dalle autorità preposte.
    

    
      (4-02295)
    

    
      PAPATHEU - Ai Ministri dello sviluppo economico e per il Sud e la coesione territoriale. - Premesso che:
    

    
      secondo recenti dati Eurostat le prime due regioni in Europa per livello di rischio povertà sono entrambe italiane: Sicilia e Campania;
    

    
      nel 2018 la Regione Campania aveva il 41,4 per cento della popolazione a rischio di povertà, ovvero con un reddito disponibile dopo i trasferimenti sociali inferiore al 60 per cento di quello nazionale, con un netto peggioramento rispetto al 2017 quando era al 34,3 per cento, mentre la Regione Siciliana è la seconda regione nell'Unione europea per rischio di povertà: 40,7 per cento dei residenti;
    

    
      se si guarda al rischio di povertà o esclusione sociale, che tiene conto non solo del reddito disponibile confrontato con la media nazionale, ma anche della grave deprivazione materiale e delle famiglie, a bassa intensità di lavoro, Campania e Sicilia sono le Regioni in Europa nelle quali questa percentuale è più alta: in Sicilia il tasso di povertà o esclusione sociale è al 51,6 per cento, quasi omologo al 52,1 per cento del 2017. In Campania è a rischio oltre metà della popolazione (53,6 per cento, nel 2017 era il 46,3 per cento), con il dato peggiore dal 2004 in poi;
    

    
      si evince, in questi territori, una bassa intensità di lavoro (le persone tra i 18 e i 60 anni, esclusi gli studenti, hanno lavorato meno del 20 per cento del loro potenziale negli ultimi 12 mesi). In Sicilia, oltre un quarto della popolazione vive in famiglie con bassa intensità di lavoro (il 25,8 per cento nel 2018, nel 2017 era al 23,7 per cento). In Campania vive in tale situazione un quinto della popolazione (il 20,9 per cento, in calo rispetto al 23,5 per cento del 2017). In Italia, nel dato nazionale, la percentuale è all'11,3 per cento;
    

    
      si è di fronte, quindi, ad un quadro a dir poco allarmante di forte, dilagante ed incontrastata depressione economica, occupazionale e sociale in risposta alla quale, da chi governa questo Paese, non è stata posta in essere sinora alcuna azione efficace e concreta,
    

    
      si chiede di sapere quali urgenti iniziative i Ministri in indirizzo intendano attuare per contrastare la grave situazione rappresentata da Eurostat per quanto riguarda il sud Italia ed in particolare nelle Regioni citate.
    

    
      (4-02296)
    

    
      PAPATHEU - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa si apprende che il Governo Conte II intenderebbe introdurre nell'ambito della prossima legge di bilancio per il 2020 una tassa sulle "SIM" telefoniche. Si tratterebbe di una imposta per i clienti business ideata per garantire all'Erario un gettito fiscale di circa 750 milioni di euro nel prossimo triennio (250 milioni all'anno);
    

    
      si prospetta, in tal senso, un eventuale tributo di 13 euro a carico delle schede dei professionisti, piccoli imprenditori e tutti coloro che usano il cellulare per motivi lavorativi, che si aggiungerebbe alla lunga serie di tributi che sono già a carico dei contribuenti italiani;
    

    
      a quanto pare la proposta sarebbe anche motivo di scontro ed aspra polemica tra le componenti dell'Esecutivo, e non appare chiaro se la proposta sia stata avanzata dal Ministro dell'economia e delle finanze o da altri esponenti del Governo: "se qualcuno nel Pd sta pensando di tassare le SIM ricaricabili o sottoporre a un ulteriore aggravio la clientela business lo dica chiaramente. Per quanto ci riguarda queste non sono opzioni percorribili o accettabili", si legge in una nota dei Cinque Stelle; a stretto giro è arrivata poi una replica del Partito Democratico nella quale si asserisce: "Non è una nostra proposta, e comunque è stata già accantonata";
    

    
      a tal proposito il sottosegretario e viceministro all'economia e alle finanze, Castelli, ha dichiarato: "L'ipotesi di tassare le SIM ricaricabili preoccupa molto sia noi 5 Stelle che le aziende di telecomunicazioni, nonché i consumatori, anche per il grave impatto che avrebbe sullo sviluppo del settore e sul livello occupazionale." "Anche le proposte alternative di tassare ulteriormente la clientela business - ha proseguito -, da più parti sollevate, trova la nostra ferma contrarietà. Saremo fermi su questo";
    

    
      mentre i due partiti di maggioranza del Governo ancora una volta prospettano iniziative discordanti tra loro, il tema della possibile tassa alle SIM telefoniche preoccupa molti italiani, ai danni dei quali rischia di materializzarsi un'altra assurda imposta,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda fare chiarezza sulla vicenda e se sia intenzione del Governo introdurre nella prossima legge di bilancio per il 2020 la tassa sulle Sim telefoniche.
    

    
      (4-02297)
    

    
      LANNUTTI, GAUDIANO, FENU, NOCERINO, CORBETTA, MOLLAME, ROMANO, PAVANELLI, ACCOTO - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      l'Agenzia europea del farmaco ha dichiarato che c'è il rischio che alcuni farmaci possano contenere sostanze potenzialmente cancerogene;
    

    
      secondo la Società europea di oncologia medica, in Italia, in un anno, nel 2017, la spesa per i farmaci oncologici è aumentata di 659 milioni;
    

    
      oggi un ciclo di terapia con i nuovi medicinali antitumorali può arrivare a costare 100.000 euro e tale prezzo non ha alcun rapporto reale con il costo di produzione e ricerca delle sostanze immesse sul mercato;
    

    
      considerato che:
    

    
      Codacons ha pubblicato la lista dei medici italiani, delle fondazioni, delle università, delle aziende ospedaliere e degli istituti di ricerca finanziati dalla casa farmaceutica Glaxo-Smith-Kline, così come diffuso dalla Efpia (European Federation of Pharmaceutical Industries and Associations);
    

    
      la Glaxo-Smith-Kline ha reso pubblici gli elenchi dei medici italiani che nel 2015, 2016 e 2017 hanno ricevuto finanziamenti (a titolo di servizi, consulenze, eventi vari), per un totale di oltre undici milioni nel 2015, oltre tredici milioni nel 2016 e quasi quindici milioni nel 2017;
    

    
      l'Istituto superiore di sanità, nel 2017, ha ricevuto 125.660 euro nel 2016 e 93.940 euro nel 2017 per «servizi e consulenze» dalla Glaxo;
    

    
      inoltre, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la Glaxo non è l'unica azienda farmaceutica a sviluppare una simile politica. Sempre secondo Codacons, la attuano anche Abbvie, Almirall, Merck, Msd, Hospira, Pfizer, Pfizer Italia, Pierre Fabre Pharma, Pierre Fabre Italia;
    

    
      su una ricerca della fondazione "Gimbe" nel febbraio 2019 dal titolo "Trasferimenti di valore dall'industria farmaceutica a operatori e organizzazioni sanitarie", si legge: «Le analisi sono state effettuate sui trasferimenti di valore di quattordici aziende farmaceutiche che, insieme, rappresentano il 51,5% del fatturato totale di settore nel 2017, queste hanno trasferito complessivamente 288 milioni di euro, dei quali quarantasei milioni (15,9%) sono stati destinati a operatori sanitari, centoventicinque milioni (43,3%) a organizzazioni sanitarie e centodiciassette milioni (40,7%) alla ricerca e sviluppo»;
    

    
      su "il Manifesto" del 9 settembre 2018, il giornalista Andrea Capocci, citando una ricerca del 2016 pubblicata su Bmj Open, ha scritto che il 65 per cento delle associazioni mediche italiane è sponsorizzata da società farmaceutiche, anche se solo il 6 per cento di esse inserisce questi fondi nel proprio bilancio annuale;
    

    
      in altre parole lo specialista, al quale si affida la cura della propria salute, potrebbe aver ricevuto un compenso economico da una delle più grandi aziende farmaceutiche del mondo. L'ospedale superspecializzato, dove ci si è recati, potrebbe anch'esso aver ricevuto fondi dalla stessa multinazionale. Come anche varie facoltà di medicina e le stesse società scientifiche che avrebbero il compito di aggiornare le linee guida, indicando le migliori terapie per ogni patologia. Per arrivare perfino all'Istituto superiore di sanità e all'organismo scientifico del Ministero della salute, che avrebbero il dovere di controllare le sperimentazioni in atto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di questi fatti;
    

    
      se non intenda intervenire per accertare eventuali abusi di potere e fenomeni corruttivi;
    

    
      se intenda garantire la totale trasparenza dei finanziamenti ai medici e alle strutture sanitarie, di ricerca e di controllo, rendendo obbligatorio il palesamento dei finanziamenti provenienti dalle case farmaceutiche a tutti i pazienti, che fanno ricorso a qualsiasi livello al Servizio sanitario nazionale.
    

    
      (4-02298)
    

    
      AGOSTINELLI - Al Ministro della giustizia. -
    

    
      (4-02299)
    

    
      (Già 3-00726)
    

    
      ARRIGONI - Ai Ministri dell'interno e degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      l'11 maggio 2017 presso il Cara di Mineo, in Sicilia, si sarebbe tenuta una riunione, mai resa pubblica, tra le autorità italiane e quelle libiche con l'intento di avviare negoziati per interrompere le partenze di immigrati dalla Libia;
    

    
      sempre secondo quanto emerso dall'inchiesta giornalistica del quotidiano "Avvenire", tra i delegati delle autorità libiche partecipò all'incontro anche Abd al-Rahman al-Milad, conosciuto col nome di Bija, il quale è stato più volte indicato dall'ONU come uno dei più efferati trafficanti di esseri umani e ritenuto a capo di una vera e propria organizzazione criminale con ramificazioni in ogni settore politico ed economico dell'area di Zawyah, in Libia;
    

    
      già dal 2015, ossia ben due anni prima del suo arrivo in Italia e della sua partecipazione all'incontro presso il centro di Mineo, una serie di reportage e inchieste giornalistiche, anche nazionali, nonché investigazioni internazionali avevano reso note e denunciato le numerose attività criminali di Abd al-Rahman al-Milad;
    

    
      solo l'anno prima, ossia nel 2016, pare che in alcuni articoli, sia "Panorama" che il quotidiano "il Giornale" avessero indicato quest'ultimo "quale uomo chiave del traffico di esseri umani" ed ancora il 14 febbraio 2017 "The Times" abbia diffuso un video, nel quale si vede un uomo, identificato con Abd al-Rahman al-Milad per la sua menomazione ad una mano, picchiare selvaggiamente un gruppo di migranti su un gommone;
    

    
      nonostante quanto detto, quest'ultimo nel 2017 pare sia riuscito, comunque, ad ottenere un visto dalle autorità italiane per entrare nel nostro Paese e partecipare all'incontro a Mineo e che, altresì, sia stato addirittura accompagnato a studiare «il modello Mineo»;
    

    
      difatti, raccontano le fonti contattate da "Avvenire", i componenti della delegazione libica, di cui Abd al-Rahman al-Milad faceva parte, «avevano grande interesse anche per i costi di gestione e i finanziamenti che sarebbero stati necessari dall'Italia e dall'Europa per analoghe strutture in Libia», tanto da visitare non solo il Cara di Mineo, ma anche altri due centri di accoglienza;
    

    
      pare che in una lunga nota l'Organizzazione internazionale delle migrazioni (OIM) abbia attribuito specifiche responsabilità al Viminale per aver coinvolto nei negoziati un noto trafficante di esseri umani, nonostante le numerose informazioni in possesso già all'epoca dei fatti;
    

    
      in questi anni il nome di Abd al-Rahman al-Milad, detto Bija, è stato spesso riportato dalle vittime di torture nel corso di diverse inchieste delle procure siciliane;
    

    
      nonostante lo sconcerto, anche a livello internazionale, dopo avere appreso che a uomini su cui pendono anche le investigazioni della Corte penale internazionale dell'Aia sia stata concessa una via d'accesso sicura per entrare e uscire dall'Italia, non è ancora stata fatta la dovuta chiarezza e le opportune indagini sulla vicenda,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto riportato in premessa e riferito da numerose inchieste giornalistiche e giudiziarie e se ciò corrisponda al vero;
    

    
      in particolare se Abd al-Rahman al-Milad sia stato invitato dal Governo italiano, se allo stesso sia stato concesso il visto di ingresso dalle nostre autorità ed abbia partecipato all'incontro presso il Cara di Mineo l'11 maggio 2017;
    

    
      infine quale sia stato il suo ruolo nell'ambito di tali negoziati.
    

    
      (4-02300)
    

    
      GRANATO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 17 ottobre 2019, alle ore 17, si tiene a San Mango d'Aquino (Catanzaro) una cerimonia di intitolazione della piazza del municipio a Bettino Craxi, all'anagrafe Benedetto;
    

    
      l'evento, ufficialmente patrocinato dal Comune di San Mango d'Aquino e dalla fondazione Craxi, vedrà, tra l'altro, stando alla relativa locandina già diffusa, la partecipazione delle più importanti cariche politiche cittadine e della senatrice Stefania Craxi, con probabile ampia diffusione mediatica;
    

    
      considerato che, a parere dell'interrogante:
    

    
      è inammissibile modificare il nome di una piazza per intitolarla ad un personaggio politico condannato in via definitiva a 5 anni e 6 mesi per corruzione nel processo Eni-Sai e a 4 anni e 6 mesi per la vicenda delle tangenti della metropolitana milanese, peraltro fuggito in Tunisia per evitare l'applicazione della pena;
    

    
      tale operazione offenderebbe la sensibilità dei cittadini onesti e dei magistrati, che per anni hanno lavorato alle inchieste che hanno portato alle condanne penali di Craxi; l'operazione, inoltre, appare diseducativa, poiché potrebbe costituire un invito all'emulazione di pratiche politiche oggetto di condanne morali e penali;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      l'interrogante ha già espresso il proprio disappunto a mezzo stampa, ricevendo un duro attacco dal segretario socialista della provincia di Vibo Valentia, Gian Maria Lebrino, come è riscontrabile in un articolo del 9 ottobre 2019 a firma di Raffaella Cannatelli, pubblicato sulla testata on line "Il Meridio";
    

    
      lebrino, emerge dal citato articolo, ha accusato l'interrogante di essere totalmente incapace ed impreparata, con l'invito a "riprendere in mano i libri di storia del nostro Paese e anche le carte processuali" e con la sottolineatura che "Craxi è stato un grande statista ed ha una storia politica di grande spessore ed importanza";
    

    
      secondo l'interrogante, infine, le condanne penali con sentenze passate in giudicato comminate a Bettino Craxi, nell'esercizio delle proprie funzioni pubbliche, contribuiscono a definire un giudizio etico e morale riprovevole, che sarebbe tale per qualsiasi figura istituzionale macchiatasi dei reati per cui Craxi è stato condannato;
    

    
      la legge 23 giugno 1927, n. 1188, che regola la materia della toponomastica stradale, prevede che l'intitolazione di nuove strade e piazze pubbliche, la variazione del nome di quelle già esistenti e l'approvazione di targhe e monumenti commemorativi a persone decedute da oltre dieci anni, possa avvenire soltanto previa autorizzazione del prefetto territorialmente competente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risulti l'autorizzazione del prefetto di Catanzaro per l'intitolazione della piazza del municipio di San Mango d'Aquino a Bettino Craxi, oppure quale sia lo stato dell'iter amministrativo;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di assumere opportune iniziative di competenza per evitare che venga autorizzata la suddetta intitolazione da parte del prefetto di Catanzaro.
    

    
      (4-02301)
    

    
      LANNUTTI, COLTORTI, BOTTO, CROATTI, DONNO, PAVANELLI, MAUTONE, LEONE - Al Ministro per le politiche giovanili e lo sport. - Premesso che:
    

    
      l'11 ottobre 2019 su "il Fatto Quotidiano" è apparso un articolo a firma di Paolo Ziliani dal titolo eloquente "Lega Serie A, l'elezione del presidente è fuorilegge". Nell'articolo si spiega che l'elezione del presidente della Lega di Serie A, Gaetano Micciché, sarebbe finita nel mirino della Procura Federale. Il procuratore Giuseppe Pecoraro starebbe infatti indagando sulla regolarità della votazione, avvenuta il 19 marzo 2018, su spinta del presidente del Coni, all'epoca commissario della Lega Calcio, Giovanni Malagò;
    

    
      nell'articolo di Ziliani, in particolare, si spiega che l'elezione di Micciché non sarebbe avvenuta a scrutinio segreto, ma per alzata di mano, in evidente contrasto con quanto stabilito dall'articolo 9, comma 8, dello Statuto della Serie A, in vigore dal 7 novembre 2017, che recita: "Tutte le votazioni che riguardano persone devono tenersi a scrutinio segreto";
    

    
      nell'articolo viene messa in discussione la stessa candidabilità di Micciché. Nello statuto della Lega è infatti previsto che il candidato non abbia "alcun rapporto a qualsiasi titolo con le società associate, e/o con gli azionisti di riferimento e le controllate delle società associate, e/o con il gruppo di appartenenza delle società associate, e/o con altra lega professionistica". Si specifica, inoltre, che "presidente e amministratore delegato devono essere necessariamente indipendenti". Requisiti che Micciché non aveva il 19 marzo 2018, poiché dal 2016 siede nel Consiglio di amministrazione di Rcs in quota Cairo Communications, la società di Urbano Cairo, numero uno del Torino, e poiché, nella veste di presidente di Banca Imi (carica che riveste dall'aprile 2016), Micciché ha sostenuto la scalata del numero uno del Torino a via Solferino, sfidando apertamente Mediobanca, oltre al fatto che sempre Micciché ha intrecciato la propria carriera di banchiere con quella di molti dei presidenti che siedono in Lega calcio;
    

    
      il 9 ottobre 2019 la testata "Business insideItalia" ha raccontato che per superare questo evidente conflitto di interesse è stata trovata una soluzione, con una modifica allo statuto della Lega (articolo 9.6.c e 9.6.d) fatta all'ultimo minuto: «Si aggiunge una frase che sembra scritta ad hoc per Micciché: "Con riferimento alla sola figura del presidente, l'assemblea, con voto unanime, può eleggere un presidente che, in virtù di incarichi di rappresentanza e/o amministrazione ricoperti in un'istituzione privata di rilevanza nazionale abbia rapporti con le società associate, e/o con gli azionisti di riferimento e le controllate delle società associate, e/o con il gruppo di appartenenza delle società associate, e/o con altra lega professionistica"». Con questa modifica, dunque, per essere eletto a Micciché è sufficiente l'unanimità. Ed è qui che si verifica l'anomalia di cui parla il Fatto quotidiano. Poiché evidentemente la certezza dell'unanimità non era scontata, ecco lo stratagemma "anomalo" raccontato nell'articolo di Ziliani: «Come si legge nel verbale dell'assemblea, al termine della discussione Andrea Agnelli "propone di procedere all'elezione per acclamazione"», nonostante i presenti avessero già votato, mettendo la scheda nell'urna, come prevede lo Statuto della Lega. Il giornalista spiega che a quel punto «Malagò è sveglissimo a cogliere la palla al balzo proclamando "eletto per acclamazione" Micciché. E i voti depositati nell'urna? Malagò dispone che non siano scrutinati, ma piombati in un plico, sigillati e chiusi nella cassaforte della Lega»;
    

    
      nell'articolo si dà evidenza che in questo momento si sta consumando tra i presidenti della serie A un duro scontro, con Agnelli e Cairo, da una parte, e Lotito e Preziosi, dall'altra. Una guerra dove, spiega Ziliani nel suo articolo, «Lotito & company chiedono l'annullamento della nomina di Micciché, che fu pilotata da Malagò e imposta dalle pressioni prima di Agnelli e poi del dirigente della Roma Baldissoni». E «la cui battaglia finale riguarderà la vendita dei diritti tv per il triennio 2021-2024 (a Mediapro come vorrebbero Lotito e Preziosi, a Sky come vorrebbero Agnelli e Cairo)»;
    

    
      l'assemblea della Lega di Serie A ha valutato "positivamente l'ipotesi di realizzazione del Canale della Lega (ai sensi dell'articolo 13 della legge Melandri)", si fa ancora più evidente il conflitto d'interesse di Micciché che, in caso di realizzazione della Tv, risulterebbe presidente di una Lega che ha un suo canale e contestualmente membro del Cda di un gruppo editoriale, soprattutto nei momenti delicati come quelli dell'assegnazione dei diritti audiovisivi per il calcio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se l'elezione per acclamazione di Gaetano Micciché sostenuto da Agnelli, Cairo e Malagò, nonostante ci volesse il voto segreto, nella guerra tra bande dei presidenti di Serie A, la cui battaglia finale riguarderà la vendita dei diritti Tv per il triennio 2021-2024 a Mediapro voluta dai primi, a Sky dai secondi, non abbia rappresentato l'ennesima gravissima violazione di qualsiasi regola basilare in un settore finanziato in gran parte dai fondi pubblici, che dovrebbe rappresentare l'esempio di correttezza, lealtà, trasparenza, onestà, i cui valori e principi sarebbero stati ripetutamente traditi dalla gestione poco "sportiva" di Giovanni Malagò;
    

    
      se Micciché presidente di Banca Imi, che fa ancora parte del Cda della Rcs di Cairo da lui supportato come Banca IMI nella scalata al gruppo Rcs Corriere della Sera di Via Solferino, rappresentante dei presidenti delle squadre di calcio di Serie A, molti dei quali debitori della stessa Banca Imi, non rappresenti un gigantesco conflitto di interessi;
    

    
      se il Ministro in indirizzo, in base alle sue competenze e responsabilità, non ritenga opportuno avviare accertamenti per appurare se vi siano state anomalie e se tuttora sussista un conflitto di interesse che avrebbero dovuto precludere la candidatura di Micciché a presidente della Lega, considerando che quanto esposto ha evidenziato quello che agli interroganti appare come un difetto del requisito di indipendenza, che si è proceduto con una modifica all'ultimo minuto dello Statuto della Lega che invece avrebbe avuto bisogno dell'approvazione della Figc per entrare in vigore e, infine, che si sarebbe dovuto procedere ad elezioni con scrutinio segreto, anziché palese;
    

    
      quali misure urgenti si intendano attivare per ripristinare trasparenza, legalità e rispetto delle regole e se non si ritenga doveroso, alla luce dei fatti e ripetuti misfatti della discutibile gestione di Malagò, l'inevitabile commissariamento per offrire allo sport italiano un segnale di cambiamento.
    

    
      (4-02302)
    

    
      BARBARO - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che:
    

    
      la Scuola nazionale dell'amministrazione (SNA) è parte integrante della Presidenza del Consiglio dei ministri e rappresenta l'istituzione deputata a selezionare, reclutare e formare i funzionari e i dirigenti pubblici;
    

    
      le sedi della SNA sono le articolazioni preposte all'organizzazione operativa ed alla gestione amministrativa delle attività di formazione e aggiornamento professionale per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche;
    

    
      a Caserta si trova, in modo particolare, il centro residenziale e studi della SNA, che svolge l'attività di accoglienza e ricettività per i partecipanti alle attività formative. Il centro occupa parzialmente l'emiciclo est della Reggia di Caserta con accesso da corso Trieste n. 2;
    

    
      presso la sede casertana è presente una palestra di importanti dimensioni e non in uso, occupante un edificio con ingresso autonomo rispetto al Centro Residenziale Studi, a prima vista oggetto di lunga incuria, avente l'ingresso sbarrato solo da assi di legno dietro le quali imperversa una folta vegetazione infestante;
    

    
      difficilmente si comprendono i motivi dello status quo, e il disuso di una struttura di tali dimensioni e tale importanza;
    

    
      poiché, a giudizio dell'interrogante, risulta veramente increscioso e deplorevole lo stato di abbandono ed incuria in cui versa tale importante e pregevole bene immobile, presumibilmente nella disponibilità della Presidenza del Consiglio dei ministri,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se la palestra della sede casertana del Centro residenziale e studi della SNA, inserita nel contesto urbanistico della Reggia di Caserta, sia ancora sottoposta alla Presidenza del Consiglio dei ministri, in quanto parte integrante del Centro residenziale, ovvero se altre autorità ne abbiano assunto la responsabilità. A giudizio dell'interrogante, comunque, assunto il non impiego della struttura e la sua condizione di scandalosa fatiscenza, in ogni caso la Presidenza del Consiglio dei ministri dovrebbe avvertire il dovere di un intervento;
    

    
      se il Presidente del Consiglio dei ministri intenda porre in essere un'opera di recupero edilizio e finalizzato alla utilizzazione dello spazio adibito a palestra della sede casertana del Centro residenziale e studi della SNA, ovvero se, diversamente, non ritenga, quantomeno, di affidare tale spazio ad altri enti, pubblici o privati, che potrebbero restituirlo alla collettività, assunto che l'attuale incuria rappresenta solo ed esclusivamente un danno per la pubblica amministrazione e una vera e propria offesa al contesto monumentale in cui è inserito.
    

    
      (4-02303)
    

    
      BERGESIO, SALVINI, CENTINAIO, ROMEO, VALLARDI, BAGNAI, BOSSI Simone, FERRERO, NISINI, RIPAMONTI, PELLEGRINI Emanuele, TOSATO, RIVOLTA, RUFA, AUGUSSORI, CORTI, CANDURA, CAMPARI, SBRANA - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. - Premesso che:
    

    
      il Wto ha autorizzato gli Stati Uniti a porre dazi per 7,5 miliardi dollari su merci provenienti dall'Unione europea, a compensazione dei sussidi pubblici erogati in favore del consorzio Airbus;
    

    
      il nostro Paese verrà interessato, a partire dal 18 ottobre 2019, da una serie di restrizioni del valore di 3,5 miliardi, che incideranno prevalentemente sulle esportazioni di prodotti agroalimentari;
    

    
      l'agroalimentare italiano, simbolo di eccellenza del "Made in Italy" nel mondo, stando ai dati diffusi dalle principali associazioni di settore, potrebbe subire perdite per circa 1 miliardo di euro;
    

    
      nel comparto agroalimentare, l'Italia è il maggiore esportatore verso gli Stati Uniti: il mercato americano, per l'alimentare italiano, vale infatti circa 5,2 miliardi di euro;
    

    
      nell'elenco pubblicato sul sito del tesoro americano si apprende come i dazi sui prodotti italiani di fatto andranno a colpire il cuore produttivo del nostro Paese, le produzioni DOP Grana Padano e Parmigiano Reggiano e poi i salumi, i pecorini, ed anche gli agrumi;
    

    
      i prodotti lattiero-caseari subiscono una grande concorrenza nel mercato statunitense, dove vengono commercializzati prodotti generici che utilizzano impropriamente falsi nomi, evocativi del nostro Paese, come il "Parmesan" che rappresenta il simbolo del falso italiano;
    

    
      il mercato dei nostri DOP sta già producendo i primi segnali di insofferenza: negli ultimi giorni infatti gli acquisti di questi prodotti negli Stati Uniti sono aumentati e non a caso il Parmigiano è tra i prodotti che hanno subito gli aumenti più consistenti. Il rischio è che, una volta entrati in vigore i dazi, questi possano andare a far crescere proprio il mercato delle imitazioni dell'italian sounding;
    

    
      il mercato dell'italian sounding negli Stati Uniti vale oggi 19 miliardi; un valore che con l'introduzione di dazi, che siano selezionati su determinate categorie merceologiche dell'agroalimentare italiano, potrebbe arrivare intorno ai 24 miliardi;
    

    
      è necessario adottare misure che siano in grado di limitare fin fa subito i danni per il settore agroalimentare italiano che scaturiranno dall'imposizione dei dazi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo voglia agire in tutti le sedi opportune, affinché venga promossa un'azione diplomatica che porti al superamento delle politiche protezionistiche imposte dagli Stati Uniti contro il comparto agroalimentare italiano;
    

    
      quali iniziative, nel caso non si arrivasse ad una soluzione per via diplomatica, intenda adottare affinché si provveda ad una compensazione economica delle perdite subite dal comparto agroalimentare italiano, che è strategico per l'economia del nostro Paese.
    

    
      (4-02304)
    

    
      TOSATO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334 ha previsto concorsi straordinari per gli anni 2001, 2002, 2003, 2004 e 2005, in favore degli ispettori della Polizia di Stato, ex legge n. 121 del 1981, cosiddetti ante riordino decreto legislativo n. 197 del 1995, per l'accesso al ruolo direttivo speciale (R.D.S) della Polizia di Stato;
    

    
      mentre Carabinieri, Guardia di finanza, Polizia penitenziaria, Esercito e Marina hanno dato seguito a tale previsione indicendo concorsi per ufficiali del ruolo speciale, dando la possibilità ai sottoufficiali di crescere fino a divenire ufficiali superiori, il dipartimento della Polizia di Stato non ha mai bandito detti concorsi e tale deliberata omissione ha creato ingente danno al personale (si tratta di comandanti di reparto, di responsabili delle sezioni di Polizia giudiziaria presso le procure, di responsabili di sezioni delle squadre mobili o delle Digos nelle varie questure, di sezioni di Polizia scientifica, Polfer, polizia Postale) già fortemente danneggiato dalla retrocessione col riordino del 1995 (decreto legislativo n. 197 del 1995);
    

    
      solo grazie alla vittoriosa sentenza frutto di una class action degli interessati innanzi al TAR del Lazio 2 febbraio 2016 n. 01439/2016, dopo ben 17 anni di elusione di legge, l'amministrazione della Polizia di Stato ha finalmente concorso a redigere lo schema di decreto legislativo n. 395 del 2017, che ha previsto, nelle norme transitorie del decreto legislativo n. 95 del 2017, la bandizione di un concorso per coprire i posti del ruolo direttivo speciale per le annualità fino al 2005 in un nuovo e diverso ruolo, denominato ad esaurimento, con sviluppo inferiore a quello previsto per il ruolo contemporaneamente abrogato;
    

    
      il Ministero dell'interno, concorrendo alla stesura delle norme transitorie del decreto legislativo n. 95 del 2017, non solo non ha previsto alcun ristoro, neanche parziale, per gli investigatori, che hanno subito un grave danno per diciassette anni, ma ha paradossalmente prodotto ulteriori danni:
    

    
      a) sono stati retrocessi una seconda volta poiché la promozione a vice commissario ha comportato l'inquadramento nel parametro 136 facendoli così retrocedere di ben 12 punti stipendiali rispetto al parametro rivestito nella qualifica apicale degli Ispettori (parametro 148) rivestita prima del concorso;
    

    
      b) sono stati privati dello sviluppo di carriera già previsto per il ruolo direttivo speciale che con il decreto legislativo n. 334 del 2000 arrivava alla duplice qualifica di vice questore (vice questore aggiunto - vice questore) prevedendo invece, nel nuovo ruolo direttivo ad esaurimento, solo la qualifica apicale di commissario capo (id est il gradino iniziale del ruolo dei funzionari, rivestito da costoro il primo giorno di servizio);
    

    
      c) è stato previsto il loro inquadramento giuridico a vice commissario non già con le decorrenze espressamente previste a concorso per le annualità 2001, 2002, 2003, 2004 e 2005, ma bensì con decorrenza 26 febbraio 2018 senza tenere in alcun conto dell'enorme ed irreversibile danno arrecato loro per causa di 17 anni di elusione di legge;
    

    
      il tema è stato argomento di discussione anche durante la XVII Legislatura, tanto che le Commissioni riunite 1a e 4a del Senato raccomandarono al Governo in data 11 maggio 2017 l'inquadramento "alla qualifica di commissario capo del ruolo direttivo ad esaurimento, con decorrenza giuridica dal 1° gennaio 2017 e decorrenza economica dal 1° gennaio 2018";
    

    
      con il decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113 (cosiddetto Decreto Sicurezza) convertito, con modificazioni, dalla legge n. 132 del 1° dicembre 2018, il Governo è tenuto ad adottare entro il 30 settembre 2019, il secondo dei due decreti legislativi recanti disposizioni integrative in materia di revisione dei ruoli del personale delle forze di polizia, nonché correttive del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95;
    

    
      si tratta di personale vicino a raggiungere i limiti di età per la collocazione in pensione e con un'anzianità di servizio effettivo ricompresa tra i 35 e i 40 anni,
    

    
      si chiede di sapere se, in sede di predisposizione dei correttivi al decreto legislativo n. 95 del 2017, il Ministro in indirizzo non ritenga imprescindibile apportare delle modifiche al Capo V, articolo 14 recante "Modifiche all'art. 2 decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95", prevedendo l'attribuzione della qualifica di commissario capo all'esito di ciascuno dei cinque cicli (annualità 2001/2005) per i vincitori del 1° concorso per commissari R.D.E., nonché il riconoscimento e l'attribuzione agli stessi della qualifica di vice questore con decorrenza il giorno precedente alla collocazione in quiescenza.
    

    
      (4-02305)
    

    
      BARBARO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      all'atto della riunificazione in un unico Dicastero (Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca) del Ministero per la pubblica istruzione con il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, residua in capo all'unico ministro titolare del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca la facoltà di proporre al Presidente della Repubblica la concessione di due distinte benemerenze, che conservano una propria dignità autonoma, in ragione delle distinte finalità che si prefiggono di ricompensare e delle specifiche categorie di destinatari cui possono essere attribuite: ai "benemeriti della Cultura e dell'Arte", e ai "benemeriti della Scienza e della Cultura". Ambedue le onorificenze conservano il medesimo riferimento normativo di quella dalla quale sono state ricavate per derivazione e, cioè quella ai "benemeriti della Scuola, della Cultura e dell'Arte", istituita con la legge 16 novembre 1950 n. 1093;
    

    
      ad oggi l'una, quella più antica, denominata ai "benemeriti della Scuola, della Cultura e dell'Arte", è destinata a premiare "Funzionari del Ministero della Pubblica Istruzione, Direttori di istituti di istruzione superiore e artistica, Provveditori agli Studi, personale degli istituti di istruzione superiore e artistica; personale direttivo e docente degli Istituti di istruzione media, personale degli Uffici scolastici provinciali e ispettivo; singoli cittadini.", con lo scopo di ricompensare le persone, rientranti nel predetto elenco, o gli enti "che con opere di riconosciuto valore, con segnalati servigi o con cospicue elargizioni, abbiano acquistato titoli di particolare benemerenza nel campo dell'educazione, della scuola e nella diffusione ed elevazione della cultura"; l'altra, di genesi più recente, denominata ai "benemeriti della Scienza e della Cultura", è invece rivolta esclusivamente a "Rettori, Direttori di istituti universitari e di ricerca, studiosi di chiara fama" per "premiare i titoli di particolare benemerenza nel campo accademico e della ricerca";
    

    
      per ambedue le benemerenze, di competenza del titolare del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il parere di cui all'art. 6 della legge n. 1093 del 1950 viene reso dalla medesima commissione, nominata dal ministro stesso, nel rispetto della composizione prescritta dalla richiamata norma;
    

    
      ritenuto che a parere dell'interrogante l'eventuale conferimento, quindi, in favore di "Rettori, Direttori di istituti universitari e di ricerca, studiosi di chiara fama" dei diplomi (con relativa medaglia) ai "benemeriti della Scuola, della Cultura e dell'Arte" e non di quelli ai "benemeriti della Scienza e della Cultura" appare improprio, se non addirittura inopportuno ed illegittimo, atteso che non si comprende quale attinenza possano avere scienziati, ricercatori e studiosi di chiara fama con il mondo della scuola e dell'arte;
    

    
      assunto che all'interrogante risulta, dalla lettura di note ministeriali e atti susseguenti, una certa sovrapposizione promiscua delle due benemerenze affidate al parere della medesima commissione, talvolta frutto anche di richieste di concessione improprie da parte degli interessati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per correggere eventuali vulnus come quelli descritti, al fine di consentire, entro la prossima scadenza utile, la concessione in favore dei "Rettori, Direttori di istituti universitari e di ricerca, studiosi di chiara fama" della benemerenza più adatta a ricompensare i propri meriti, che appare essere quella ai "benemeriti della Scienza e della Cultura";
    

    
      quali direttive intenda dare agli uffici ministeriali preposti e/o alla Commissione da lui nominata, ex legge n. 1093 del 1950, art. 6, affinché provvedano, ciascun organo per quanto di competenza, a ricatalogare le distinte richieste di concessione di benemerenza in esame, suddividendole sulle due distinte benemerenze - ai "benemeriti della scuola, della cultura e dell'arte" e, rispettivamente, "benemeriti della Scienza e della Cultura", sulla base delle distinte finalità che, ex lege, si prefiggono di premiare e delle specifiche categorie di destinatari cui possono essere attribuite.
    

    
      (4-02306)
    

    
      DE PETRIS - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      la sentenza dell'adunanza plenaria del Consiglio di Stato del 20 dicembre 2017 ha negato l'inserimento in graduatoria ad esaurimento ai diplomati magistrali ante 2001-2002;
    

    
      il Consiglio di Stato è tornato a pronunciarsi in data 27 febbraio 2019 sulla possibilità dei diplomati magistrali di inserirsi in graduatorie ad esaurimento, ribadendo il proprio giudizio negativo;
    

    
      la problematica dei diplomati magistrale ad oggi viene gestita da uffici scolastici e segreterie tramite la circolare del 28 agosto 2019 (nota 38905 del 28 agosto 2019 - "Istruzioni e indicazioni operative in materia di supplenze personale docente, educativo e ATA a.s. 2019-2020");
    

    
      la circolare supplenze a.s. 2019/20 ha previsto una specifica disposizione per i diplomati magistrale con titolo conseguito entro l'a.s. 2001/02, destinatari di sentenze sfavorevoli, che ne dispongano la cancellazione dalle graduatorie ad esaurimento e/o la risoluzione del contratto stipulato con clausola risolutiva;
    

    
      considerato che a quanto risulta all'interrogante, le situazioni per i diplomati magistrali che saranno depennati dalle graduatorie ad esaurimento, o che tra qualche mese avranno la stessa sorte di altre che sono state depennate e licenziate, a causa delle sentenze di merito negative, possono differire da caso a caso,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non voglia intervenire nel più stretto tempo possibile per trovare una soluzione equa a questa emergenza, che annulli i licenziamenti in corso dei diplomati magistrale e che tenga conto degli interessi di tutti, inclusi i laureati in Scienze della formazione primaria, per permettere che l'anno scolastico abbia un regolare svolgimento e rispetti il principio della continuità didattica.
    

    
      (4-02307)
    

    
      DE PETRIS - Ai Ministri della salute, per gli affari regionali e le autonomie e dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      con deliberazione n. 614 del 14 maggio 2019, pubblicata sul Bur della Regione Veneto n. 55 del 28 maggio 2019, la Giunta regionale del Veneto, in attuazione a quanto previsto dal Piano socio sanitario regionale 2019-2023, definito con la legge regionale 28 dicembre 2018, n. 48, ha approvato le schede di dotazione delle strutture ospedaliere e delle strutture sanitarie di cure intermedie delle aziende Ulss, dell'Azienda ospedale-Università di Padova, dell'Azienda ospedaliera universitaria integrata di Verona, dell'Istituto oncologico Veneto - IRCCS, della società partecipata a capitale interamente pubblico "Ospedale Riabilitativo di Alta specializzazione" e degli erogatori ospedalieri privati accreditati, prevedendo il passaggio dell'ospedale S. Antonio dall'Azienda Ulss 6 all'Azienda Ospedale-Università di Padova, che dovrà avvenire entro il 31 dicembre 2020;
    

    
      pur restando la programmazione sanitaria una scelta volta a rispondere ad esigenze di razionalizzazione delle strutture e dei servizi ospedalieri, a giudizio dell'interrogante, non appaiono pienamente convincenti le motivazioni che giustificano il passaggio all'azienda ospedaliera - Università (AOPD) dell'Ospedale S. Antonio (OSA), unico presidio ospedaliero dell'ULSS6 -Euganea, da sempre punto di riferimento essenziale per percorsi di riabilitazione, prevenzione e rieducazione socio-sanitaria nell'ottica di continuità assistenziale coi servizi del territorio della città di Padova;
    

    
      a quanto risulta all'interrogante, da più parti (cittadini, operatori sanitari, rappresentanze sindacali e associazioni di pazienti) sono state sollevate numerose riserve, anche a causa della brusca e ingiustificata accelerazione, in merito alle modalità e ai contenuti del passaggio del Sant'Antonio all'azienda ospedaliera-università di Padova (AOPD);
    

    
      le schede ospedaliere del PSSR 2019-2023 non eviterebbero il rischio che il nuovo ospedale possa essere pronto, forse, solo nel 2030;
    

    
      l'ULSS rappresenta il perno del Servizio sanitario nazionale, e quindi regionale, a livello locale. Se dovessero concretizzarsi presupposti di depotenziamento dell'ULSS relativamente allo smembramento delle unità dell'ospedale S. Antonio, si arriverebbe ad una lesione del SSN e quindi dei valori di universalità ed equità delle cure che l'hanno ispirato;
    

    
      non appare priva di preoccupazioni la scelta di affidare esclusivamente all'Università (istituzionalmente deputata alla didattica e alla ricerca e solo secondariamente all'assistenza) il compito di costruire una visione generale del futuro della sanità padovana e di formulare piani organizzativi socio-sanitari, sia generali che di contesto, che diano risposta ai bisogni di salute dei cittadini in tutte le sue forme (prevenzione, diagnosi, cura, riabilitazione);
    

    
      con il passaggio all'azienda ospedaliera, la città, oltre ad essere privata della sua unica struttura ULSS, vedrebbe fortemente ridotta la sua capacità complessiva di rispondere alle necessità riabilitative, in quanto l'attuale offerta della azienda ospedaliera rimane comunque invariata, determinando così una perdita inaccettabile in una città in cui si stima che circa il 22 per cento della sua popolazione sia ultra 65enne,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti riportati e se, per quanto di loro competenza, non intendano fornire elementi su quanto sta avvenendo nel passaggio dell'ospedale S. Antonio dall'azienda Ulss 6 all'Azienda Ospedale-Università di Padova;
    

    
      se non ritengano opportuno valutare di assumere iniziative affinché, nel rispetto della normativa regionale vigente, non si determinino atti idonei a produrre una lesione del diritto alla cura per i cittadini del territorio padovano e per preservare un servizio necessario e strategico per l'area.
    

    
      (4-02308)
    

    
      DE FALCO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      nel maggio 2017 sono stati banditi i concorsi per reclutare, complessivamente, 1.148 allievi agenti della Polizia di Stato;
    

    
      tra i requisiti previsti dal bando vi erano, sia il possesso del diploma di scuola secondaria di primo grado (o equipollente), sia un'età compresa tra i 18 anni e i 30 non compiuti;
    

    
      dopo le prove scritte, sono state allargate le graduatorie, in modo da comprendere anche coloro che sono stati dichiarati idonei, ma non vincitori di concorso, in quanto non entravano nel numero delle assunzioni previste dal bando del 2017;
    

    
      nel gennaio 2019 il cosiddetto "decreto semplificazione" (legge n. 12 del 2019), emanato dal Governo Conte I, stabilisce l'assunzione di 1.851 allievi agenti della Polizia di Stato e per evitare emettere un bando apposito e iniziare una nuova procedura, procede allo scorrimento delle graduatorie della prova scritta del citato concorso indetto nel 2017;
    

    
      si crea a questo punto un corto circuito: infatti, un emendamento presentato dalla Lega e accolto dal Governo, che modifica l'articolo 11 del citato decreto, modifica i criteri ricordati, appellandosi alla cosiddetta "Legge Madia" (legge n. 124 del 2015), approvata nel 2018 (quindi dopo l'emanazione del bando concorsuale in oggetto);
    

    
      l'emendamento approvato stabilisce che gli aspiranti poliziotti dovranno avere un massimo di 26 anni e possedere il diploma di scuola secondaria di 2° grado;
    

    
      si è quindi creato un vero "mostro" giuridico, che sta penalizzando centinaia di giovani esclusi dagli scorrimenti della graduatoria del concorso, essendo nota la non retroattività delle leggi, se non in casi particolari che non sembrano relativi alla problematica trattata;
    

    
      infatti, la giurisprudenza costituzionale (con le sentenze della Corte costituzionale n. 229 del 1999, n. 432 del 1997, n. 153 e n. 6 del 1994, n. 283 del 1993), ha dichiarato che il «principio di irretroattività della legge» è derogabile solo quando ciò sia richiesto dal criterio di ragionevolezza, precisando, però, che non si debba mai «incidere arbitrariamente sulle situazioni sostanziali poste in essere da leggi precedenti»;
    

    
      dunque, una norma retroattiva e non penale può essere dichiarata legittima se questa non viola il principio generale di ragionevolezza, disparità di trattamento ovvero l'affidamento del cittadino nella sicurezza giuridica quale elemento fondante lo Stato di diritto (articolo 3), la coerenza e la certezza dell'ordinamento giuridico, il rispetto delle funzioni costituzionalmente riservate al potere giudiziario. Si tratta di condizioni che, evidentemente, qui non sussistono;
    

    
      da maggio a luglio 2019 hanno iniziato a svolgersi le operazioni per l'accertamento dell'efficienza fisica e gli accertamenti dell'idoneità fisica, psichica e attitudinale;
    

    
      gli "esclusi" hanno presentato un primo ricorso e il Tar del Lazio ha disposto l'ammissione con riserva dei ricorrenti all'espletamento delle prove. L'udienza di merito è stata fissata nell'aprile 2020;
    

    
      i candidati ricorrenti hanno partecipato, dunque, alle prove di accertamento dei requisiti e 455 di loro sono risultati idonei con riserva, ma non sono stati avviati ai successivi corsi di formazione, propedeutici all'assunzione;
    

    
      nel mese di settembre 2019 il Tar del Lazio ha accolto le istanze cautelari proposte dai 455 ricorrenti, ammettendo i risultati idonei al corso di formazione e consigliando alla pubblica amministrazione di inserirli in un corso ordinario successivo, o di attivare un nuovo corso ad hoc;
    

    
      la posizione del 455 idonei, però, resta dubbia, non avendo la sentenza citata che "consigliato" la pubblica amministrazione;
    

    
      appare all'interrogante inaccettabile la modifica di un bando nato per sopperire tra l'altro alla carenza di organico, e che viene modificato, di fatto, in corso d'opera contraddicendo il principio di non retroattività delle leggi, ed impedendo a persone aventi diritto di poter essere ammesse ad un lavoro, come quello di agente di polizia, essenziale per il nostro Paese,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative concrete di sua competenza intenda intraprendere il Ministro in indirizzo per affrontare in modo rapido ed efficace una situazione che appare assurda e che lascia in sospeso, senza motivi, 455 giovani idonei, che non chiedono altro che poter entrare in servizio dello Stato e svolgere i compiti previsti per le forze dell'ordine.
    

    
      (4-02309)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      11ª Commissione permanente (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale):
    

    
      3-01178 della senatrice Borgonzoni e del senatore Campari, sulla chiusura dello stabilimento "Nike" di Casalecchio (Bologna);
    

    
      12ª Commissione permanente (Igiene e sanità):
    

    
      3-01181 della senatrice Pucciarelli, sull'istituzione di una giornata nazionale contro il tumore al seno metastatico.
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,32).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      PISANI Giuseppe, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Vice Presidente vicario del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Discussione e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1362)
 
Ratifica ed esecuzione del Protocollo al Trattato del Nord Atlantico sull'adesione della Repubblica di Macedonia del Nord, fatto a Bruxelles il 6 febbraio 2019
 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 9,35)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1362, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Il relatore facente funzioni, senatore Alfieri, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore facente funzioni.
    

    
      ALFIERI, f.f. relatore. Signor Presidente, l'Assemblea è chiamata oggi a esaminare il disegno di legge peraltro già approvato dalla Camera dei deputati, recante la ratifica del Protocollo al Trattato del Nord Atlantico sull'adesione della Macedonia del Nord; provvedimento atteso da tempo e per il quale si aspettava la chiusura di una discussione decennale fra la Grecia e la Macedonia, oggi Macedonia del Nord. L'accordo firmato nel 2018, e poi ratificato dal Parlamento di Skopje, ha recepito il nuovo nome di Macedonia del Nord e ha spalancato la strada verso la piena integrazione della Macedonia del Nord nell'ambito delle organizzazioni europee e atlantiche. Rappresenta, quindi, un passo positivo. Su 29 Paesi, 22 hanno già ha ratificato e, quindi, è opportuno che lo faccia anche l'Italia.
    

    
      Il Protocollo prevede, per ora, che la Macedonia del Nord venga invitata come osservatrice alle riunioni ministeriali della NATO, in attesa che si completi l'iter delle ratifiche. Esso è composto di tre articoli. Il primo prevede, appunto, le modalità attraverso cui la Macedonia del Nord viene invitata come osservatrice alle riunioni ministeriali; il secondo stabilisce, una volta conclusi l'iter e la ratifica da parte di tutti i Paesi, che il Segretario Generale della NATO, ma prima ancora il Governo degli Stati Uniti, inviti formalmente la Macedonia del Nord a diventare membro a tutti gli effetti dell'Alleanza Atlantica.
    

    
      Dall'altra parte, lo strumento di ratifica, analogamente, è composto di soli tre articoli che ricalcano, di fatto, i contenuti del Protocollo, il quale ha un valore simbolico in questo momento. Ne parleremo successivamente, quando sarà qui presente il Presidente del Consiglio. Nel momento in cui ci sono tensioni all'interno dell'Alleanza Atlantica con uno dei partner principali, la Turchia, dare il segnale di procedere alla piena integrazione dei Paesi balcanici all'interno delle istituzioni europee e atlantiche è il modo migliore di rispondere dal punto di vista della garanzia di stabilità e di sicurezza dell'area.
    

    
      Quindi, ci permettiamo di proporre l'approvazione del disegno di legge di ratifica, tenendo conto del fatto che non comporta maggiori oneri per la finanza pubblica e rispetta sia i vincoli costituzionali che gli obblighi internazionali.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi iscritti a parlare nella discussione generale, ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      SCALFAROTTO, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale. Signor Presidente, intervengo solo per richiamare l'attenzione dell'Assemblea sull'importanza della ratifica del Protocollo in esame, che prevede l'ingresso della Macedonia del Nord nell'Alleanza atlantica. È un provvedimento che auspichiamo venga oggi approvato dall'Assemblea affinché sia ratificato definitivamente dall'Italia.
    

    
      Il Protocollo al Trattato del Nord Atlantico sull'adesione della Repubblica di Macedonia del Nord rappresenta un momento di avvicinamento e di rafforzamento del legame dell'Italia con Skopje, ma credo sia anche un gesto da parte italiana che ribadisce la nostra adesione al legame transatlantico, che oggi più che mai deve essere preservato, valorizzato e rafforzato.
    

    
      Con l'entrata in vigore di questo Protocollo, una volta ratificato dai 29 membri dell'Alleanza atlantica, la Macedonia del Nord diventerà il trentesimo Stato membro della più longeva alleanza politico-militare dal secondo dopoguerra. Naturalmente il nostro auspicio è che l'adesione si formalizzi in tempo per l'incontro dei Capi di Stato e di Governo dell'Alleanza, in programma a Londra il 3 e il 4 dicembre prossimi.
    

    
      È un Protocollo coerente e funzionale al consolidamento dei risultati che la Macedonia del Nord ha ottenuto in termini di riforme. Mi riferisco al controllo democratico delle Forze armate e di sicurezza, alla lotta alla corruzione e al rafforzamento dello Stato di diritto. Si tratta di riforme che hanno reso possibile, anche a seguito dell'Accordo di Prespa del 2018, firmato con la Grecia, l'avvicinamento della Macedonia del Nord alla comunità euroatlantica; sviluppi che rappresentano progressi nel campo della politica della porta aperta della NATO nella regione dei Balcani occidentali, che costituisce, nella visione italiana, un fattore di complementarità con il percorso di avvicinamento all'Unione europea dei Paesi della regione dei Balcani occidentali, che noi sosteniamo fermamente. Il Protocollo, inoltre, è funzionale al rafforzamento della proiezione di stabilità dell'Alleanza atlantica nella regione balcanica, che è un tradizionale obiettivo italiano in seno alla NATO.
    

    
      Per tutte queste ragioni, auspichiamo con convinzione l'approvazione del disegno di legge di ratifica del Protocollo da parte dell'Assemblea del Senato; in questo modo diventa definitiva la ratifica italiana del processo di adesione della Macedonia del Nord alla NATO.
    

    
      PRESIDENTE. In attesa che decorra il termine di venti minuti dall'inizio della seduta di cui all'articolo 119 del Regolamento, sospendo la seduta.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 9,43, è ripresa alle ore 9,56).
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Invito i colleghi a raggiungere i loro posti e, chi ne abbia bisogno, a ritirare la propria tessera.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      D'ALFONSO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      D'ALFONSO (PD). Signor Presidente, il passaggio che curiamo oggi dal punto di vista della competenza parlamentare è atteso da parte non solo della Macedonia del Nord, ma dall'intero scacchiere di questa parte dei Balcani dal febbraio di quest'anno, e cioè dal momento nel quale, presso il quartier generale della NATO a Bruxelles, si è dato luogo al documento che attiva il procedimento per arrivare all'ingresso della Macedonia del Nord all'interno della speciale cooperazione atlantica che ha il nome di Patto Atlantico.
    

    
      È un atto neutro quello che noi stiamo facendo? Ha significato di rilievo? Il suo contrario cosa sarebbe? Qui mi aiuto con le parole di un grande studioso di trattati internazionali e di diplomazia che ha fondato addirittura una scuola in Italia - ed è la scuola che forma la grande parte della diplomazia non solo nazionale - il professor Pietro Pastorelli, il quale ha insegnato a una generazione di diplomatici come la solitudine di un Paese che si è messo in cammino è esattamente la condizione problematica che può far esplodere il conflitto in un'area che tra l'altro, come in questo caso, è strategica per i Balcani complessivamente intesi, ma anche per il centro della nuova Europa che noi vogliamo insediare e ingrandire.
    

    
      Quindi, serve una condizione di collaborazione e cooperazione, che è l'unica che fa sì che si superi la cultura del confinismo, cioè di confini eretti all'insegna della cultura del sovranismo, che poi genera le realtà fondamentaliste e le realtà che sono in competizione inutile circa le vicinanze e le prossimità.
    

    
      Qual è stata a oggi la condizione di questa procedura? Hanno aderito da subito al riconoscimento del Protocollo le realtà nazionali vicine e confinanti?
    

    
      PRESIDENTE. Senatori, cortesemente abbassate il tono della voce, perché non riesco a sentire il senatore d'Alfonso che sta parlando.
    

    
      D'ALFONSO (PD). Il brusio copre la mia voce, che di solito si impone, al di là dell'aiuto della tecnologia.
    

    
      I Paesi che hanno dato luogo con facilità di istruttoria e di riconoscimento sono stati i Paesi prossimi e confinanti come la Bulgaria, la Romania, l'Albania, la Croazia, la Slovenia e poi 22 su 29 Paesi. Noi dobbiamo determinare questo pronunciamento in maniera tale che, al termine anche della nostra ratifica, si possa arrivare alla compiutezza delle notifiche di tutti i Paesi aderenti al Patto atlantico e poi partirà l'invito del Segretario generale dell'ONU al pieno e protagonista ingresso da parte della Macedonia del Nord.
    

    
      Il fatto nuovo verificatosi nel 2018 è stato l'Accordo di Prespa che ha consentito di superare decenni di conflitto tra la Grecia e quella parte della Macedonia e di arrivare a un'intesa addirittura sulla grande questione della denominazione. È molto significativo che si sia risolto il tema della denominazione, perché da quel momento è cominciata un'altra stagione relazionale.
    

    
      Noi crediamo, come Paese Italia, che tutto l'investimento sul piano delle attenzioni, delle accortezze e delle premure internazionali sia nei confronti dell'Albania - un altro soggetto fondamentale dello scacchiere - che nei confronti della Macedonia del Nord ci aiuterà anche a confermare la consistenza economica che, per noi, significa la Macedonia del Nord. Siamo tra i principali interlocutori sia per le esportazioni che per le importazioni.
    

    
      Per queste ragioni, il Gruppo Partito Democratico vota a favore, consapevole che dopo questo passaggio aiuteremo la Macedonia del Nord anche per quanto riguarda l'ingresso nello spazio europeo, superata la fase della candidatura. Il Gruppo Partito Democratico vota quindi convintamente e argomentatamente a favore. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      GARAVINI (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GARAVINI (IV-PSI). Signor Presidente, anche da parte del Gruppo Italia Viva-PSI c'è apprezzamento per il fatto che questo Parlamento si appresti a ratificare il Protocollo in esame, dando il via all'approvazione da parte dei 29 Paesi membri, in modo tale che quelle modalità e quelle tempistiche previste dal Protocollo stesso che consentiranno alla Repubblica della Macedonia del Nord di aderire alla NATO possano iniziare.
    

    
      Si tratta di un Protocollo importante, anche perché giunge dopo la bellezza di venticinque anni di contrasti e di conflitti tra quel territorio della ex Jugoslavia e la Grecia; conflitti a cui si è riusciti a porre fine alla luce del cambio di compagine governativa in quel territorio, che ha poi portato all'Accordo di Prespa. È importante che, in contemporanea, proprio quest'anno si dia avvio al processo di adesione della Repubblica di Macedonia all'Unione europea.
    

    
      È un passo importante per il quale, quindi, esprimiamo voto favorevole. (Applausi dal Gruppo IV-PSI).
    

    
      CANDURA (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CANDURA (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghe e colleghi, a nome del Gruppo Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione esprimiamo un voto favorevole alla ratifica in esame, che ha un'importanza sotto almeno due aspetti.
    

    
      Il primo aspetto evidente è il rafforzamento della NATO in area balcanica caratterizzata da una storia, una cronaca e una geopolitica tormentata; una nuova democrazia entra nella NATO e, quindi, benvenuta la Repubblica di Macedonia del Nord.
    

    
      D'altronde, sappiamo dalla cronaca che quel territorio è uno dei crocevia dei traffici illeciti di droga, armi ed esseri umani verso l'Europa occidentale. Quindi, si rileva un aspetto di security, oltre che di defence.
    

    
      C'è una cosa di cui sono molto felice. La NATO è stata creata nel 1949 per tutelare le democrazie dal comunismo. Oggi il comunismo è crollato per tutelare le democrazie. Sono contento che una nuova democrazia faccia parte della NATO e si metta a disposizione per la protezione del bene e dei valori comuni.
    

    
      Visto che sono presenti in Aula dei rappresentanti del Governo, chiedo loro, in qualità appunto di membri dell'Esecutivo, di portare in seno alla NATO il seguente quesito: il concetto di pulizia etnica è compatibile con quello di democrazia e con i suoi valori? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Oltre a parlare di area di crisi tra Turchia e Siria, chiedo loro di parlare anche di quello che sta succedendo in Turchia e nell'area del Nord della Siria; mi riferisco alla pulizia etnica nei confronti del popolo curdo per aumentare e consolidare la politica di potenza di un dittatore in Turchia, poiché mister Erdoğan tale è: un dittatore fondamentalista.
    

    
      Al collega che ha parlato di sovranismo voglio dire che esso è compatibile con la democrazia, perché la difende se è il sovranismo di un Paese democratico. Se invece parliamo di un Paese che mette la propria visione teologica musulmana al centro per giustificare ogni genere di orrore nei confronti di civili inermi, allora si tratta non di sovranismo, ma di un incubo e non è decente che da parte della NATO e dell'Unione europea si parli non di pulizia etnica, ma di area di crisi. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Anche il relatore ha parlato di area di crisi. Certamente questa è una crisi, tanto quanto quella che abbiamo vissuto negli Anni Novanta in Bosnia. In quel caso, però, si parlava di pulizia etnica, e c'era il coraggio di usare questo termine. Come mai oggi manca il coraggio di dire che il popolo curdo viene sterminato? Come mai manca il coraggio di parlare di Kurdistan e popolo curdo?
    

    
      Questi vocaboli sono stati eliminati anche nella recentissima seduta dell'Assemblea parlamentare della NATO, in cui anche il segretario generale Jens Stoltenberg ha parlato di area di crisi e di preoccupazioni per la sicurezza della Turchia. Le parole «curdo» e «Kurdistan» non sono state pronunciate dagli esponenti della NATO in inglese, né in alcuna altra lingua. Il Ministro della difesa inglese, di fronte a tutti i parlamentari della Commissione difesa e sicurezza, ha detto che la Turchia sta operando un rischieramento per la propria sicurezza oltre confine.
    

    
      Non so se sapete cosa ciò voglia dire: significa che lì c'è non una guerra, un conflitto, ma un rischieramento strategico per motivi di sicurezza. Di conseguenza, se i siriani e, soprattutto, i russi, appoggiati i curdi - come di recente è avvenuto secondo notizie di cronaca - attaccassero o si trovassero a essere attaccati dai turchi, la Turchia potrebbe forse invocare l'articolo 5 del Trattato di alleanza la Turchia non è infatti in guerra e viene aggredita da Paesi terzi, perché la NATO non riconosce lo stato di guerra o di conflitto in quella zona.
    

    
      Siamo esposti a un rischio di escalation gravissima. Pertanto, prima che sia tardi, occorre che l'Esecutivo intervenga nella NATO e nelle sedi appropriate per far dichiarare che quello che la Turchia compie nel Nord della Siria è una chiara violazione dei diritti umanitari e che è in atto un'operazione di pulizia etnica nei confronti dell'etnia curda. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Che non si voglia riconoscere il Kurdistan per motivi di stabilità posso capirlo, ma esistono il popolo curdo e l'innocenza di persone che vengono massacrate.
    

    
      Pertanto, nell'esprimere a nome di tutto il mio Gruppo il voto favorevole al disegno di legge di ratifica in esame, chiedo al Governo e a tutti i parlamentari di prendere una posizione netta, perché non si può stare in silenzio, né parlare utilizzando eufemismi, come ho sentito troppo spesso fare in quest'Aula. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      AIMI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      AIMI (FI-BP). Signor Presidente, colleghi, onorevoli rappresentanti del Governo, dopo una disputa durata quasi trent'anni sulla denominazione da attribuire allo Stato della Macedonia, tra la Macedonia stessa (la ex Repubblica jugoslava di Macedonia) e la Grecia, si è arrivati finalmente ad una positiva conclusione.
    

    
      Gli accordi di Prespa hanno consentito di cambiare il nome in Repubblica di Macedonia del Nord e ciò ha consentito ai rappresentanti dei 29 Stati membri della NATO di firmare, il 6 febbraio di quest'anno, il Protocollo di adesione della Repubblica di Macedonia del Nord, che diventerà il trentesimo Stato aderente alla NATO. In attesa che la procedura di ratifica venga ultimata, presumibilmente entro il prossimo anno, la firma del Protocollo consente alla Macedonia di partecipare alle riunioni della NATO come osservatore.
    

    
      Il Protocollo, come gli atti aventi la stessa natura, utilizzati in occasione dei recenti allargamenti dell'Alleanza, regola i tempi e le modalità dell'adesione di Skopje. A norma dell'articolo 10 del Trattato del Nord Atlantico, però, la Repubblica di Macedonia del Nord diventerà parte dell'Alleanza solo al momento del deposito del suo strumento di adesione presso il Governo degli Stati Uniti d'America. In particolare, il Protocollo ha lo scopo di favorire un ulteriore rafforzamento della cooperazione militare tra gli Stati firmatari e di contribuire allo sviluppo dell'identità europea e di sicurezza e di difesa, accrescendo la stabilità dell'area euro-atlantica. Vorrei però ricordare che già dal 1995 il Paese balcanico aveva aderito al programma NATO di Partnership for peace, che ha poi preso parte a varie missioni internazionali.
    

    
      Vorrei ricordare anche che la NATO è un organismo estremamente importante, che ha delle regole, e che - agganciandomi anche a quanto sostenuto dal collega della Lega - appartenervi non garantisce esclusivamente gli aderenti con un patto di mutua difesa, ma li obbliga anche a comportamenti rispettosi dell'ordine internazionale. Proprio per far comprendere ciò che è accaduto in questi ultimi giorni e ore, con l'aggressione violentissima da parte della Turchia nei confronti della Siria, ricordo che l'articolo 1 del Trattato del Nord Atlantico recita: «Le parti si impegnano, come stabilito nello Statuto delle Nazioni Unite, a comporre con mezzi pacifici qualsiasi controversia internazionale in cui potrebbero essere coinvolte, in modo che la pace e la sicurezza internazionali e la giustizia non vengano messe in pericolo, e ad astenersi nei loro rapporti internazionali dal ricorrere alla minaccia o all'uso della forza assolutamente incompatibile con gli scopi delle Nazioni Unite».
    

    
      Ritengo che la Turchia abbia violato questo principio e che il Governo italiano debba assumere conseguentemente le proprie responsabilità e denunciare, laddove opportuno, questo fatto. Ho l'impressione che il provvedimento che stiamo per approvare oggi sia di particolare importanza: per questo motivo, annuncio il voto favorevole del Gruppo Forza Italia, ma sollecito il Governo a fare riferimento e a guardare con grande attenzione all'articolo 1 che ho citato, perché credo che non ci siano più le condizioni perché la Turchia rimanga all'interno dell'Alleanza del Nord Atlantico. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      MAIORINO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAIORINO (M5S). Signor Presidente, il Protocollo di adesione alla NATO è stato ratificato finora da 22 dei 29 Stati membri. La Macedonia del Nord diventerà dunque il trentesimo membro della NATO e contribuirà sicuramente a migliorare l'ambiente di sicurezza nella regione dei Balcani. Ricordiamo infatti i drammatici mesi dell'insurrezione armata della minoranza albanese nel Nord del Paese nel 2001, che causarono centinaia di morti e circa 140.000 sfollati, rischiando di far sprofondare il Paese nell'ennesimo conflitto etnico dei Balcani.
    

    
      La Macedonia del Nord ha già partecipato a missioni militari NATO, come quella in Afghanistan. Ricordiamo però che la NATO è un'organizzazione non solo di cooperazione militare, bensì di collaborazione politica, fondata sui princìpi della democrazia e della lealtà tra i Paesi che ne fanno parte.
    

    
      Salutiamo dunque con favore l'entrata della Macedonia del Nord nell'Alleanza e auspichiamo che in questo suo settantesimo anniversario di vita anche alla luce dei drammatici eventi che stiamo vivendo in questi giorni al confine tra la Turchia e la Siria, l'Alleanza possa ritrovare il vigore necessario per affrontare le sfide che la contemporaneità ci pone dinanzi, nel pieno e rinnovato rispetto dei valori su cui è fondata.
    

    
      È con questo forte auspicio che annuncio il voto favorevole del mio Gruppo, il MoVimento 5 Stelle. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Sospendo quindi la seduta, che riprenderà alle ore 10,30.
    

    
      (La seduta sospesa alle ore 10,18, è ripresa alle ore 10,35).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI
    

    
      Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 ottobre 2019 e conseguente discussione (ore 10,35)
    

    
      Approvazione della proposta di risoluzione n. 1. Reiezione delle proposte di risoluzione nn. 2, 3, 4 e 5
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 ottobre 2019 e conseguente discussione».
    

    
      Ha facoltà di parlare il presidente del Consiglio dei ministri, professor Conte.
    

    
      CONTE, presidente del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, gentili senatrici, gentili senatori, il prossimo Consiglio europeo ha una duplice valenza politica, in chiave europea, ma anche italiana. È il primo dopo la nomina dei vertici delle istituzioni dell'Unione europea e si svolge poche settimane prima dell'avvio del mandato del Presidente della Commissione europea, Ursula von der Leyen, e del nuovo Presidente del Consiglio europeo, Charles Michel. Questo Consiglio europeo è inoltre il primo al quale partecipo come Presidente del Consiglio di un nuovo Governo che vede nell'Europa un pilastro della collocazione internazionale dell'Italia e che è pronto a impegnarsi affinché il nuovo ciclo europeo dia finalmente ai cittadini dell'Unione le risposte che da tempo attendono.
    

    
      Ho avuto già modo di affermare, in occasione del mio discorso per il voto di fiducia, che è dentro il perimetro dell'Unione europea e non fuori da esso che si deve operare alla ricerca del benessere dei cittadini italiani, aggiornando, ma anche rivitalizzando, un progetto che ha assicurato per decenni pace, prosperità e sempre maggiori opportunità per tutti, a partire dai più giovani. Il futuro che intendiamo assicurare al nostro Continente caratterizza i temi in agenda nel prossimo Consiglio europeo, dalla discussione sulla Turchia alla Brexit, dal quadro finanziario pluriennale all'allargamento dell'Unione europea, fino ai cambiamenti climatici. Su questi temi l'Italia intende fare la sua parte, affinché l'Europa agisca con piena coesione ed assuma, anche nel medio-lungo termine, decisioni efficaci e sostenibili. Reputo essenziale - a maggior ragione in questa fase, che prelude all'entrata in carica dei nuovi vertici istituzionali europei - che si lavori con spirito costruttivo e unitario.
    

    
      Quanto l'unità e la coesione siano imprescindibili per la sicurezza stessa dell'Europa ce lo ricorda, ove mai ce ne fosse bisogno, l'intervento militare turco nel Nord-Est della Siria, che mette a rischio la stabilità e la sicurezza dell'intera regione, causando nuove sofferenze ai civili e ulteriori sfollati e ostacolando l'accesso dell'assistenza umanitaria, al punto da mettere a serio rischio le prospettive del processo politico in corso, guidato dalle Nazioni Unite, per la pace in Siria e i progressi finora raggiunti dalla coalizione globale anti-Daesh. Questo scenario è tristemente simboleggiato dall'uccisione dell'attivista curda Hevrin Khalaf. La decisione turca ripropone dunque l'esigenza improcrastinabile di una posizione comune, ferma e risoluta da parte dell'Unione europea.
    

    
      L'Italia, da subito orientata, anche unilateralmente, verso la moratoria nella vendita di armi alla Turchia, ha fermamente voluto, fin dalla fine della scorsa settimana, farne oggetto di un dibattito in sede europea. Dopo le conclusioni del Consiglio Affari esteri di lunedì scorso, tale moratoria assume maggiore valore politico e maggiore efficacia. Il Governo italiano, che ha subito dato seguito al provvedimento di sospensione dell'export di armi alla Turchia, è convinto che si debba agire con la massima determinazione, per evitare ulteriori sofferenze al popolo siriano e a quello curdo in particolare e per contrastare iniziative destabilizzanti della regione. Questi obiettivi saranno tanto più efficaci, se raggiunti attraverso il coordinamento europeo e in sede multilaterale. Va inoltre ribadito come le preoccupazioni di sicurezza turche, relative al Nord-Est della Siria, debbano essere affrontate con strumenti politici e diplomatici, certamente mai con l'azione militare e sempre in ossequio al diritto internazionale.
    

    
      Di Turchia al Consiglio europeo si parlerà anche in relazione alla questione delle interferenze di Ankara nella zona economica esclusiva di Cipro. L'Italia continua a seguire con grande attenzione la situazione e a partecipare alla concreta solidarietà europea, che nei giorni scorsi ho anche espresso personalmente, nel corso di un colloquio telefonico con il presidente della Repubblica di Cipro Anastasiadis. L'Italia invita la Turchia - come evidenziato dalla Farnesina nel comunicato del 5 ottobre scorso - ad astenersi da azioni illegali. L'Unione europea ha proseguito compatta nel sostegno a Cipro, tenendosi pronta a dare seguito all'opzione di targeted measures decisa al Consiglio europeo già nello scorso giugno. È essenziale al contempo evitare qualsiasi forma di escalation.
    

    
      Alla Turchia diversi Stati membri continuano a guardare, anche dopo le dichiarazioni non condivisibili del presidente turco sui rifugiati. Ho definito simili dichiarazioni del tutto assolutamente inaccettabili. Sul tema migratorio continuo a rivendicare la priorità di un approccio equilibrato dell'Unione europea. Le conclusioni del Consiglio europeo non devono inviare segnali sbilanciati su singole rotte migratorie: si farebbe infatti il gioco di chi organizza i traffici di esseri umani e si accrescerebbero le divisioni tra gli Stati membri su come attuare quella responsabilità condivisa, che anche in base alle previsioni dei trattati deve caratterizzare l'azione europea nel campo della migrazione.
    

    
      Nel suo complesso, la discussione sarà l'occasione per sottolineare ai miei omologhi europei che il meccanismo concordato il 23 settembre scorso a Malta e discusso successivamente al Consiglio giustizia e affari interni del 7 e dell'8 ottobre rappresenta una tappa significativa - ma non risolutiva, ne siamo consapevoli - in un percorso che l'Italia inquadra nella costruzione di un sistema europeo sostenibile ed efficace, sia nella redistribuzione, sia, con pari priorità, nei rimpatri. È un tema, quest'ultimo, su cui il Governo italiano è intensamente impegnato, come dimostra il decreto Paesi sicuri adottato di recente. Dobbiamo continuare a lavorare affinché l'Europa intraprenda una decisa e coordinata azione sui rimpatri, rivolta ad accordi europei di riammissione e con una lista europea di Paesi di origine sicura. Dobbiamo evitare inoltre fenomeni di pull factor: si tratta di un primario interesse del nostro Paese, che alcuni Stati membri dell'Unione europea utilizzano purtroppo per giustificare la loro mancata solidarietà.
    

    
      Un altro tema nell'agenda del Consiglio europeo, cruciale anch'esso per il futuro dell'Europa, è la Brexit. La scadenza del 31 ottobre 2019, come sapete, e il rischio di un no-deal si avvicinano, mentre i negoziati sulla revisione del cosiddetto backstop sul confine irlandese hanno registrato, negli ultimi recentissimi tempi, alcuni progressi in avanti, senza tuttavia arrivare ancora a una svolta decisiva. In questo quadro l'Italia è impegnata su due principali obiettivi: il primo è proteggere i nostri cittadini e le imprese dall'incertezza dovuta alle conseguenze del no-deal in caso di mancato accordo; il secondo è lavorare fino all'ultimo istante utile per trovare un'intesa con i britannici, sostenendo il lavoro svolto dal capo negoziatore per l'Unione europea Barnier, che dobbiamo riconoscere essere stato encomiabile, ed evitando sterili rimpalli di responsabilità. In questa fase dobbiamo ribadire l'unità tra i 27 Stati membri dell'Unione europea e sostenere un approccio negoziale pragmatico, senza condizionamenti ideologici.
    

    
      Al momento, due appaiono i maggiori ostacoli al raggiungimento di un'intesa: la governance del backstop, con un diritto di veto nordirlandese; il confine doganale tra le due Irlande, che rimane in piedi e la cui invisibilità resterà tutta da costruire durante il periodo di transizione senza adeguate garanzie giuridiche. Se entro il 31 ottobre riusciremo a superare questi problemi (ma attenzione: ci aspettiamo anche aggiornamenti su questi temi da un momento all'altro), avremo un accordo; altrimenti, dovremo prepararci allo scenario di una nuova proroga, se il Governo britannico la chiederà, oppure di un'uscita - ahimè - senza accordo.
    

    
      In tale ultima evenienza, vorrei ricordare che qui in Italia abbiamo già messo in sicurezza il Paese adottando un decreto-legge Brexit, il n. 22 del 2019, che il Parlamento ha convertito nella legge n. 41 del 2019. Abbiamo anche adottato vari piani operativi su dogane, assistenza alle imprese, servizi finanziari e diritti dei cittadini, coordinati da una task force che ho istituito a Palazzo Chigi.
    

    
      Passando al quadro finanziario pluriennale, questo Consiglio europeo può e deve rappresentare un progresso in un negoziato che, all'apparenza, si mostra solo tecnico, ma che invece - ne siamo tutti consapevoli - ha una forte valenza politica, perché definisce obiettivi e modalità dei fondi europei per il prossimo decennio, dal 2021 al 2027, la loro adeguatezza e le ambizioni che l'Unione europea intende perseguire.
    

    
      Solo apparentemente procedurale, perché non ancora riferita a decisioni concludenti, la discussione a questo Consiglio europeo mira a identificare i principali nodi del negoziato e a facilitarne i prossimi passi, in vista del Consiglio europeo di dicembre, che deve auspicabilmente consentire di giungere quantomeno in prossimità delle battute finali del negoziato stesso.
    

    
      Il carattere generale della discussione e delle conclusioni non deve però trarre in inganno: riflettere su questioni come il livello complessivo del quadro finanziario pluriennale, le entrate, la ripartizione delle risorse tra le diverse politiche e la condizionalità per l'accesso e l'uso dei fondi non è un esercizio teorico e tocca settori in cui la sensibilità dei singoli Stati membri dell'Unione - e quindi dei nostri cittadini - è assolutamente elevata e purtroppo non è affatto uniforme.
    

    
      È noto che tale negoziato è soggetto a complesse procedure di approvazione e a diversi passaggi tra istituzioni europee (Commissione, Parlamento e Consiglio), la cui durata è da contemperare con l'esigenza di chiudere in tempi utili un accordo e avviare la programmazione del prossimo anno per un utilizzo tempestivo dei fondi sin dal 2021.
    

    
      Le pressioni sulla tempistica del negoziato non devono però far premio sulla qualità dell'intesa che dovremo raggiungere: come avvenuto nei precedenti Consigli europei, considero essenziale riaffermare con forza le priorità e quelle che definirei le linee rosse della posizione italiana. Nella sostanza, riteniamo che la proposta originale della Commissione, sebbene non ambiziosa, rispetto a quanto auspicato da noi e dal Parlamento europeo, rappresenti un compromesso sufficientemente equilibrato, sia per la dimensione complessiva delle risorse sia per la loro distribuzione tra le varie rubriche.
    

    
      La Commissione europea ha proposto un tetto alla spesa pari all'1,11 per cento del reddito nazionale lordo dei 27 Stati membri. Secondo i dati forniti dalla stessa Commissione, nel tener conto delle conseguenze della Brexit, il volume proposto è sostanzialmente analogo a quello del bilancio in vigore (diviso tra 27, ovviamente); inoltre, lo stato complessivo per il nostro Paese migliora.
    

    
      A fronte di questi elementi positivi che riguardano i volumi di spesa, vi sono alcune criticità relative ai criteri di distribuzione, alle modalità di spesa e al funzionamento di alcune condizionalità. Mi riferisco in particolare al criterio della convergenza esterna per la politica agricola comune, all'indice di prosperità relativa per la coesione, ai meccanismi di flessibilità, alle condizionalità macroeconomiche relative allo stato di diritto, alle nuove risorse proprie e a qualche altro profilo minore.
    

    
      La proposta formulata nei giorni scorsi dalla Presidenza finlandese è apparentemente equidistante fra quella della Commissione e quella degli Stati che definirei minimalisti, che vogliono cioè limitare la spesa complessiva all'uno per cento del reddito nazionale lordo dei 27 Paesi. Tuttavia, il segnale che proviene dalla proposta della Presidenza di turno è negativo, perché finisce per diminuire l'ambizione del bilancio stesso e renderlo inadeguato alla posta in gioco. Un'ulteriore riduzione del bilancio comporterebbe infatti gravi difficoltà per l'Unione nel perseguire direttamente o nel sostenere gli Stati membri nel raggiungimento di obiettivi di eccellenza, nella ricerca, nell'innovazione, nell'azione a protezione del pianeta, negli investimenti indispensabili a costruire un'Europa migliore per i nostri giovani e nella stessa gestione dei flussi migratori. D'altro canto, la discussione in Consiglio europeo dovrà tenere conto delle indicazioni ricevute dal Parlamento europeo per un bilancio ancora più ambizioso, all'1,3 per cento.
    

    
      Per quanto riguarda le entrate, il nostro Paese ha sempre sostenuto la fondamentale, ma purtroppo ancora non condivisa, esigenza di modernizzare il modo in cui l'Unione europea finanzia il proprio bilancio, in primis attraverso l'introduzione di nuove risorse proprie, che non solo allentino la dipendenza del bilancio europeo dai contributi degli Stati membri, ma contribuiscano anche a promuovere priorità politiche dell'Unione, quali un migliore e più efficace funzionamento del mercato interno e anche il suo finanziamento e la progressiva armonizzazione del quadro fiscale in chiave antielusione e antidumping.
    

    
      Negli ultimi mesi abbiamo proseguito il confronto e il dialogo con le istituzioni europee e gli Stati membri. Sul piano nazionale questo Governo può contare su un coordinamento rafforzato, che fa capo al Ministero per gli affari europei, in stretto accordo col Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e col Ministero dell'economia e delle finanze e col Comitato interministeriale per gli affari europei, con l'obiettivo di identificare le reali capacità nazionali di attrazione dei fondi europei e di spesa e di individuare appropriate strategie negoziali.
    

    
      La prospettiva temporale del prossimo quadro finanziario pluriennale è decisiva anche per la lotta al cambiamento climatico. Dopo la complessa discussione in quello di giugno, il confronto in questo Consiglio europeo sarà orientato in chiave internazionale, dunque sui seguiti del Climate action summit delle Nazioni Unite dello scorso settembre, nel quale a nome del Governo ho sostenuto l'obiettivo della decarbonizzazione al 2050, ho illustrato i cardini del nostro percorso di transizione energetica e ho confermato il nostro impegno in vista della COP25 e soprattutto della COP26, in cui, come sapete, abbiamo in programma di attuare una partnership con il Regno Unito.
    

    
      Rimane essenziale per l'Italia giungere a un consenso superando le divisioni, che sono emerse anche al Consiglio europeo di giugno rispetto a un'ambizione europea che per il Governo italiano è ineludibile anche sul piano nazionale. Come sapete, abbiamo lanciato un green new deal per riorientare l'intero sistema produttivo verso uno sviluppo sostenibile e incentivare i comportamenti socialmente responsabili di tutti gli attori economici. Giovedì 10 ottobre abbiamo approvato in Consiglio dei ministri il decreto-legge sul clima, uno dei tasselli fondamentali di questo più ampio patto per l'ambiente che il Governo, in maniera corale, intende perseguire.
    

    
      Questa notte, fino a qualche ora fa, abbiamo lavorato anche per approvare il decreto-legge fiscale e il disegno di legge di bilancio, in cui continueremo, con altre misure, a perseguire il green new deal. Si tratta, nel complesso, di misure attraverso le quali abbiamo intenzione di rafforzare sensibilmente l'azione di contrasto all'emergenza climatica. Mi aspetto che il tema dell'ambiente alimenti una discussione proficua sul prossimo ciclo istituzionale e sull'attuazione dell'agenda strategica 2019-2024, approvata nel corso del Consiglio europeo dello scorso giugno. Questa discussione avverrà, infatti, alla presenza della presidente eletta della Commissione europea, Ursula von der Leyen, che mai come in precedenza ha posto il tema ambientale e i suoi risvolti, anche sociali, al centro delle priorità e della visione per il futuro dell'Europa.
    

    
      Senza un'azione rapida e incisiva verso gli obiettivi ambientali e sociali, senza un impulso decisivo, coraggioso, delle istituzioni europee, l'Europa potrà infatti alimentare solo delusione nei cittadini del Continente - in particolare nei giovani - e sfiducia tra gli Stati membri.
    

    
      La sfida ambientale, così come quella sociale, suggerisce, infatti, inevitabilmente, di scommettere sulla collaborazione tra Stati e su un rinnovato multilateralismo, fondato su un'agenda condivisa che rifiuti istanze e impulsi isolazionisti e autoreferenziali.
    

    
      Il Consiglio europeo affronterà inoltre il tema dell'allargamento sulla base delle conclusioni raggiunte al riguardo ieri, 15 ottobre, dal Consiglio affari generali. L'Italia continua a sostenere le conclusioni favorevoli all'avvio dei negoziati di adesione per Albania e Macedonia del Nord.
    

    
      Ieri sono stato in Albania: ho voluto dare un segno tangibile dell'attenzione del nostro Paese, del nostro Governo, verso questo Paese tradizionalmente amico. Rimaniamo inoltre contrari a una decisione di decoupling rispetto ai due Paesi perché essa invierebbe un segnale negativo all'intera regione. Quindi, già nei lavori preparatori ci siamo opposti alla differenziazione delle sorti dei due Paesi che era stata prospettata.
    

    
      La mia visita ieri a Tirana è stata proprio caratterizzata dalla riaffermazione del pieno e convinto sostegno italiano a una decisione positiva affinché il percorso europeo di Tirana e di Skopje prosegua con un approccio responsabilmente riformatore della leadership di quei Paesi. Sarebbe infatti miope, da parte europea - e cercheremo di evitarlo - decidere un ulteriore rinvio dopo quello del Consiglio europeo di giugno scorso rispetto a una tappa che, comunque, come detto, non attenua di certo i doveri dei due Paesi balcanici nei confronti dell'Unione europea. È una tappa che da anni viene prospettata ma poi sempre differita. Si tratta in sostanza di comprendere che una bocciatura, senza dare neppure l'occasione di svolgere i compiti a casa, allontanerebbe quei Paesi dall'orizzonte europeo e frustrerebbe notevolmente le loro popolazioni che, per la maggior parte, chiedono di poter aderire a questa prospettiva. Non c'è da augurarselo, tanto più considerando che l'allargamento è un processo che consente agli Stati membri controlli ben più efficaci, una volta avviati i negoziati di adesione, come sapete, perché il tema all'ordine del giorno non è la decisione sull'adesione ma sull'avvio di negoziati di adesione. Questa sarebbe ovviamente una prospettiva ben più favorevole rispetto a un'esclusione che inviterebbe Tirana e Skopje a dinamiche di instabilità politica, con conseguenze anche sul piano regionale.
    

    
      C'è poi l'eventualità che, tra i vari temi prefigurati, si possa discutere la questione dei dazi USA. Come sapete, il Governo italiano segue con la massima attenzione questo tema, con l'obiettivo di evitare che ci possa essere un impatto negativo sul made in Italy. Insieme a tutti i Ministri, intendo favorire un approccio costruttivo sul tema, nel quadro di un negoziato bilaterale con Washington.
    

    
      La linea dell'Europa deve non solo tenere conto delle nostre sensibilità nazionali, ma riconoscere e perseguire la necessità di evitare una spirale di guerra commerciale, che sarebbe deleteria per tutti. Anche alla luce del forte declino del commercio internazionale e delle tensioni commerciali tra Stati Uniti e Cina, una spirale protezionistica è, infatti, la strada meno consigliabile per due partner strategici come l'Unione europea e gli Stati Uniti, che dovrebbero piuttosto lavorare assieme per sviluppare un sistema di commercio equo, con parità di accesso al mercato, attenzione agli esclusi, agli emarginati della globalizzazione, attenzione alla sicurezza, lotta nei confronti del dumping sociale, ambientale e - aggiungo - anche fiscale.
    

    
      È inoltre essenziale una riflessione a Bruxelles - intendiamo continuare a esserne attivi promotori - per l'individuazione di misure compensative interne, volte a tutelare le filiere più colpite dai dazi americani, non ultime, come sappiamo, quelle agricole.
    

    
      L'Italia continuerà a far valere con convinzione la sua posizione, come ha fatto finora, nelle interlocuzioni con gli alleati americani per proteggere i nostri prodotti e tutelare gli interessi italiani.
    

    
      Signor Presidente, gentili senatrici e gentili senatori, dal nostro Paese può e deve giungere un contributo di alto profilo a quel lavoro comune per il futuro dell'Europa che i Governi europei, insieme alla nuova Commissione europea e al Parlamento europeo, sono chiamati a svolgere. Al riguardo è essenziale una piena e approfondita condivisione di intenti e di visione tra Governo e Parlamento sulle priorità europee e sulle posizioni dell'Italia nei vari Consigli europei.
    

    
      È solo in questo sistema integrato e con l'Europa che possiamo costruire per le nuove generazioni un futuro migliore e sostenibile, e possiamo sperare di tutelare con efficacia la sicurezza e il benessere del Continente di fronte alle crescenti sfide e tensioni globali che giungono a minacciare la stabilità dello scacchiere mediterraneo e, pertanto, dell'intero Continente. (Applausi dai Gruppi M5S, PD, IV-PSI, Aut (SVP-PATT, UV) e Misto-LeU).
    

    
      PRESIDENTE. Avverto che le proposte di risoluzione dovranno essere presentate entro la conclusione del dibattito.
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto gli studenti dell'Istituto tecnico commerciale «Vincenzo Arangio Ruiz» di Roma. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sulle comunicazioni

       del Presidente del Consiglio dei ministri (ore 11,02)
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Alfieri. Ne ha facoltà.
    

    
      ALFIERI (PD). Signor Presidente, questo Consiglio europeo ha assunto un valore ancora più importante alla luce degli eventi che hanno interessato il confine turco-siriano e non solo, quindi per flash vorrei provare a riprendere alcuni punti che ha sollevato il Presidente del Consiglio. Sul quadro finanziario pluriennale, penso che si stia lavorando per un buon compromesso; si possono ancora apportare dei miglioramenti. Ho apprezzato in particolare il passaggio sulle risorse proprie. Penso che non si debba valere ancora sulle finanze dei singoli Stati, ma si debba fare uno sforzo anche di innovazione, ad esempio sul tema della web tax e della digital tax, per costruire risposte straordinarie rispetto all'appello che arriva dalle opinioni pubbliche, ad esempio sul tema della lotta ai cambiamenti climatici.
    

    
      Per quanto riguarda l'allargamento, la nostra posizione storica, uno dei nostri punti cardinali, è l'attenzione ai Balcani e quindi l'avvio dei negoziati, rassicurando anche alcune legittime preoccupazioni del partner francese, deve essere portato avanti. Ci eravamo presi a giugno l'impegno di avviare i negoziati di adesione con l'Albania e la Macedonia del Nord: penso che questo vada fatto e vadano costruite le alleanze perché si possa partire.
    

    
      Bene la visita di ieri a Tirana. Questa mattina abbiamo dato un segnale anche noi, come Senato, approvando la ratifica per l'ingresso della Macedonia del Nord nella NATO, dopo aver risolto il problema del nome.
    

    
      Con la Francia la collaborazione è essenziale per quanto riguarda il quadro pluriennale per vedere se sulla PAC c'è ancora spazio per recuperare qualche risorsa in più, visto che quel versante è stato penalizzato.
    

    
      Poi c'è il tema delle migrazioni. Alla luce soprattutto di quanto sta accadendo in Turchia, occorre rafforzare le proposte della nuova presidente designata Ursula von der Leyen. Sul tema di Frontex, le 10.000 guardie di frontiera e costiera in più; anticipare al 2024 la data di entrata in vigore darebbe un primo segnale importante anche in Italia sottolineando l'esigenza di far diventare europea la difesa delle nostre coste e il pattugliamento nel Mediterraneo. Allo stesso modo è importante il superamento del Trattato di Dublino. Non vorrei che l'attenzione spostata verso la Turchia, verso la rotta balcanica, fermasse i progressi che si sono aperti a La Valletta e l'idea della ricollocazione obbligatoria: quello è un punto fondamentale dell'azione del nostro Governo, lo chiediamo come Parlamento e lo inseriamo nella risoluzione di maggioranza.
    

    
      Proviamo a ragionare anche se non sia il caso di aprire una riflessione sul superamento del tabù per cui l'Europa a 28 deve decidere sempre a 28 su ogni cosa. Se sul problema della migrazione ci sono alcuni Paesi che si rendono conto che su quel tema si gioca anche la sostenibilità di molte politiche all'interno dell'Europa è ora di fare un salto di qualità e, quindi, di colpire anche quei Paesi che in passato sono stati aiutati, a cui sono state aperte le porte dell'Europa - li abbiamo aiutati con i fondi per le Regioni del Sud del nostro Paese, del Sud della Spagna e del Sud della Grecia - e che oggi ci dicono di no. Penso che qualche meccanismo sanzionatorio per chi non ci sta debba essere messo in campo e bene fa il Governo se agisce in questa direzione.
    

    
      Per quanto riguarda la Brexit, vanno bene le rassicurazioni ai nostri cittadini italiani e apprezziamo il lavoro che il Governo sta facendo. Aggiungo però che dobbiamo rimanere fermi; mi fa piacere ascoltare dei progressi, ad esempio, sulla clausola del backstop, ma attenzione a coniugare le diverse esigenze di un'economia ormai unica all'interno dell'isola irlandese, l'esigenza di rispettare gli accordi del Venerdì Santo e le regole del nostro mercato unico. Questi sono i punti dentro i quali deve esserci la nostra azione di Governo; non dobbiamo dare un segnale di debolezza nei confronti di un Governo che ha pasticciato.
    

    
      Infine, c'è il tema della Turchia. Penso sia giusto recepire le conclusioni del Consiglio affari esteri dell'altro giorno e dare un segnale immediato sul blocco della vendita delle armi alla Turchia e sulla salvaguarda del principio di integrità territoriale. Mi fa piacere che l'attenzione sia estesa anche alle trivellazioni nel Mediterraneo orientale e alle acque territoriali di Cipro. È un segnale importante alla Turchia, che è un nostro partner militare e economico importante, ma ciò non ci impedisce di dire che siamo estremamente preoccupati. Bisogna agire in tutte le sedi internazionali (Europa e NATO) per far sì che ci siano un cessate il fuoco immediato, il rispetto dell'integrità territoriale e la salvaguardia della popolazione civile.
    

    
      Da questo punto di vista, va dato un segnale forte, che è già partito dall'opinione pubblica; da noi in Parlamento lo abbiamo sollevato la settimana scorsa e lo metteremo nelle nostre risoluzioni. Serve un segnale forte anche da parte del Governo affinché non si limiti a recepire ciò che è già stato definito in Europa. Non sia ipocrita: dobbiamo dire in maniera chiara che la Turchia rimane un nostro partner, ma allo stesso tempo dobbiamo costruire le condizioni perché ci siano una risposta ferma con il pieno rispetto del principio dell'integrità territoriale e sanzioni immediate con lo stop della vendita delle armi.
    

    
      Penso che questo sia un contributo affinché anche l'Europa possa parlare a una voce sola. Mi fa piacere che la Presidente della Commissione scriva nel suo documento di dover superare l'idea che si debba decidere sempre all'unanimità su questi temi. È una riflessione che anche questo Governo deve fare; non possiamo più rimanere bloccati. Se l'Europa vuole parlare con una voce sola nelle sfide principali deve porsi il tema di come affrontare anche una riforma della governance dell'Unione europea. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Candiani. Ne ha facoltà.
    

    
      CANDIANI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, in effetti ci sarebbe poco da dire non avendo avuto grandi comunicazioni da parte del Presidente. Anzi, se possiamo dirlo, non ha detto assolutamente nulla. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Anche ciò dà la misura di quello che - citando - è un po' la supercazzola di questo Governo: mettere parole senza contenuto. (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      Non abbiatene a male perché potevate dimostrare il vostro entusiasmo applaudendo, ma non c'è stato un applauso sull'intervento del Presidente Conte neanche da parte degli aspiranti Capigruppo Perilli e Toninelli, che sono stati a farsi gli affari loro, pur essendo ben disposti rispetto all'intervento del Presidente avvocato Conte. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). È evidente che su questo ci sono distacco e poca fiducia.
    

    
      Presidente Conte, domani e dopodomani andrà al Consiglio europeo a fare il pavone. Aprirà la sua ruota, però si guardi intorno e noti chi la guarda che tipo di atteggiamento avrà nei suoi confronti e nei confronti del nostro Paese. È cambiato qualcosa: non c'è più l'emergenza; non è più il campione da sostenere perché bisogna fare qualcosa per non mandare il Paese al voto. Adesso fa un po' quello che - citando - farebbe l'utile idiota, quello che è mantenuto lì per tenere una posizione, ma senza alcun valore aggiunto.
    

    
      PRESIDENTE. Per favore, moderi il linguaggio.
    

    
      CANDIANI (L-SP-PSd'Az). Presidente, sono citazioni; non sono parole mie. È un luogo comune. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Non mi sembra che vada bene.
    

    
      CANDIANI (L-SP-PSd'Az). Basterebbe passare per strada e ascoltare le riflessioni della gente. Appare bene con il nodo alla cravattina ben fatta, come magari le ha insegnato il professor Alpa. Fare discorsi vuoti non è un valore aggiunto da portare in politica e, soprattutto, all'interno del consesso di Governo.
    

    
      Presidente Conte, noi vorremmo vedere qualcosa di più concreto perché quanto abbiamo dimostrato nell'anno di Governo insieme è oggi totalmente trascurato. Anzi, pezzo per pezzo, sempre per ossequio all'Unione europea che ve lo chiede, state cercando di smontare ciò che è stato fatto, a partire da quota 100, per arrivare al cosiddetto decreto immigrazione. Ma Malta non era quel grande successo che avete ottenuto in pochi giorni, dopo che con Salvini non si era fatto nulla in un anno? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Voi non siete quelli che, in qualche ora, avete risolto tutti i problemi dell'immigrazione?
    

    
      Voi siete quelli che hanno preso in giro gli italiani. Siete andati a farvi prendere in giro da Francia e Germania, dalla Merkel e da Macron. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). E lei non se ne è neppure avveduto, tanto che adesso ben si guarda dallo stigmatizzare quelle parole, perché sa benissimo che ciò che sta accadendo è l'esatto opposto. Noi oggi stiamo ritornando a essere il campo profughi dell'Europa, abbandonati a noi stessi. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Questo è quanto avete fatto con le vostre sciagurate politiche di «re-immigrazione» a favore degli scafisti.
    

    
      Quanto alla gestione dei conti e al rigore, siete tutti statisti salvo intese. Dica anche questo domani in Consiglio europeo, ossia che andate salvo intese. Infatti, le intese tra di voi sono ancora ben lontane dall'essere trovate e non le troverete se non per la volontà di restare al Governo. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Presidente Conte, magari lei sta cercando oggi di trovare nuovo sostegno, ma deve andare ad Avellino - lo ha fatto l'altro giorno - da ottuagenari e novantenni come De Mita, Mancino e Bianco, a prendere la laurea ad honorem di democristiano. Se questa è la cifra del nuovo Governo Conte 2, complimenti. Non solamente avete resuscitato le vecchie regole della prima Repubblica, che tanto dovevate sostituire (penso alla scatola del tonno e delle sardine), ma avete addirittura un Presidente del Consiglio che va ad ossequiare quel democristianesimo che ci ha portato agli anni Novanta e a tutto quello che ben sappiamo. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Lei è ben lontano anche dall'avere un minimo di figura di statista.
    

    
      Presidente Conte, nei prossimi giorni incontrerà ancora l'Alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza Mogherini? Credo di sì, ma se non la dovesse incontrare si rivolga al suo azionista di maggioranza Renzi. Infatti, anche negli ultimi giorni abbiamo visto la vacuità dell'Unione europea, che fa l'esatto paio con il suo discorso di oggi (totalmente vacuo, appunto) e - addirittura - abbiamo da cinque anni in Unione europea un rappresentante che adesso, alla fine del suo mandato, dice di non voler neppure tornare in Italia perché si sente totalmente discosta da questo Paese. Ma come, il suo schieramento politico è tornato al Governo di questo Paese e lei neppure vuole tornare? È un po' paradossale.
    

    
      È evidente che questo è il Governo dei paradossi, che lei - purtroppo - porterà in Consiglio europeo. Pertanto, gli sguardi che si ritroverà saranno non più quelli della Merkel quando beveva un sorso di birra al bar sussurandole all'orecchio, bensì quelli di una Merkel che ormai ha fatto il suo servizio e per la quale lei oggi, ripeto, è l'utile idiota. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Io credo che non sia utile a nessuno adoperare un certo tipo di linguaggio per esprimere anche il proprio dissenso. (Applausi dai Gruppi M5S, PD e IV-PSI).
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Bonino. Ne ha facoltà.
    

    
      BONINO (Misto-PEcEB). Cari colleghi, io avevo trovato un dato positivo nel dibattito, ossia che fossero finalmente finiti i cori da stadio a cui eravamo abituati nei quindici mesi precedenti.
    

    
      FEDELI (PD). Brava!
    

    
      BONINO (Misto-PEcEB). Mi piacerebbe che questo rispetto reciproco, senza insulti per nessuno, diventasse il modo normale e corretto di confrontarsi in una democrazia liberale. (Applausi dai Gruppi Misto-PEcEB, PD e IV-PSI).
    

    
      Signor Presidente del Consiglio, inizio il mio intervento augurandole sul serio buon lavoro in questo vertice che affronterà dei temi essenziali, come quelli che lei ci ha elencato. Parto da quello forse meno appariscente. Mi ha veramente delusa, ieri, il comportamento di alcuni partner europei, nell'ennesimo rinvio dell'apertura dei negoziati con l'Albania e la Macedonia. Credo che in effetti non sia utile alimentare delusioni e frustrazioni in una regione complessivamente così vicina all'Europa e così importante per noi. Vorrei davvero che non ripetessimo l'errore che abbiamo commesso con la Turchia nel lontano 2004. (Applausi dal Gruppo Misto-LeU). In effetti, quando il Consiglio europeo diede avvio ai negoziati all'unanimità, durante i primi anni delle riforme di Erdoğan, tutti sapevamo che quei negoziati sarebbero durati almeno vent'anni, ma era importante ancorare la Turchia in Europa, e come lei ricorda questi impegni furono disattesi pochissimi mesi dopo da Sarkozy e anche dalla signora Merkel, quando tornarono indietro sulla proposta lontana di adesione, proponendo invece la special partnership che nessuno, nemmeno i turchi, ha mai capito cosa fosse. Da lì si susseguì una serie di impegni presi e disattesi, di errori, di speranze, di reciproche delusioni e frustrazioni. Oggi lo scenario è completamente cambiato, ma ricordiamoci sempre che Erdoğan non è eterno e che alcuni segnali anche di opposizione, come la recente sconfitta elettorale nelle più grandi e importanti città turche, persino in Anatolia, che è feudo di provenienza, devono perlomeno attirare la nostra attenzione, perché non c'è niente di più fragile della politica, ma non c'è niente di più stabile della geografia. Questo è un Paese che oggi si comporta in modo inaccettabile con i curdi, che li abbandona dopo che sono stati i nostri più affidabili alleati nel Medioriente nella lotta contro il terrorismo (contro Daesh e altri), che oggi sono vittime anche di un imprevedibile quanto irruente e anche irresponsabile, a mio parere, Presidente degli Stati Uniti d'America, oltre che di una incapacità, che lei ha ben sottolineato, da parte dell'Europa di muoversi più decisamente verso una politica estera e di difesa comune.
    

    
      Da questo punto di vista, le volevo solo segnalare alcuni temi. In primo luogo, vediamo che l'attenzione sulla Siria non faccia venir meno l'attenzione sulla Libia. Noi dobbiamo assolutamente affrontare questo coacervo di conflitti e super-conflitti che si intersecano. In secondo luogo, le chiedo di chiarirci se la moratoria italiana sull'export di armi vale per le prossime commesse o anche sulle commesse in corso. Infine, che senso ha la presenza della missione NATO «Active Fence»? È una missione in cui sono impegnati 130 uomini, tra italiani e spagnoli, voluta per proteggere i turchi da eventuali attacchi curdi. Le chiedo se si può rivedere almeno il mandato, non solo per non incorrere in facili ironie, ma anche perché lei capisce bene che avere una missione NATO per proteggere i turchi dagli eventuali attacchi curdi in questa situazione non è francamente molto credibile. Le ribadisco, comunque, il mio augurio di buon lavoro. (Applausi dai Gruppi Misto-PEcEB, PD e IV-PSI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Garavini. Ne ha facoltà.
    

    
      GARAVINI (IV-PSI). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, componenti del Governo, onorevoli colleghi, le immagini che ci arrivano dalla Siria da giorni, a seguito dei bombardamenti della Turchia di Erdoğan, sono devastanti: corpi dilaniati, bambini, donne e uomini sfollati, un intero popolo sotto attacco. L'ONU parla di oltre 100.000 sfollati, ma sono probabilmente già molti di più e soprattutto sono destinati ad aumentare ancora, dal momento che nell'area risiedono oltre mezzo milione di persone. Si tratta di quel popolo e di quei soldati curdi che si sono resi artefici, con il loro coraggio e la loro lotta, della sconfitta della formazione jihadista, che si era profilata attraverso l'uso del terrore e della violenza.
    

    
      È una situazione strettamente legata al destino della stessa Europa, Presidente, e dobbiamo prenderla molto sul serio, non soltanto perché è probabile che, se non si procede a un immediato cessate il fuoco, quegli sfollati possano arrivare, con numeri anche importanti, come profughi in Europa, ma anche perché si pone il problema dei miliziani dell'ISIS, tenuti prigionieri nei campi profughi e finora controllati dai curdi. Si parla di oltre 12.000 miliziani che sarebbero un pericolo concreto, se, approfittando del caos in atto, arrivassero in Europa, magari mischiati agli altri profughi, e rimettessero in moto quegli attentati terroristici di cui purtroppo abbiamo conosciuto bene l'orrore e le conseguenze negli anni passati. Pertanto, anche alla luce del fatto che si sono già verificate violente sommosse in alcuni campi ed è già nota la fuga di centinaia di questi miliziani, è assolutamente importante che il Consiglio d'Europa prenda decisioni il più possibile univoche e soprattutto vincolanti.
    

    
      Serve il cessate il fuoco immediato, ordinato con la massima urgenza dal Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. Dopodiché è auspicabile che i componenti europei del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, nel corso dello stesso Consiglio, chiedano una delega attraverso cui attivare azioni di peace enforcement, peacekeeping e peacebuilding, anche ricorrendo a una forza posta sotto il controllo militare dell'Unione europea, sul modello UNIFIL, nel quadro della Cooperazione strutturata permanente (PESCO): tutti strumenti già in atto, nel rispetto dello statuto della stessa NATO, che possono dare un contributo concreto.
    

    
      Allo stesso modo, la Turchia non può sentirsi libera di proseguire le sue attività di perforazione di petrolio al largo di Cipro. Anche su questo è opportuno che vengano imposte sanzioni europee alla Turchia. Poi vi è tutta la partita dei profughi, su cui già nel pre-vertice di Malta, in effetti, si è giunti a indicazioni importanti che vanno ribadite anche a livello europeo.
    

    
      Abbiamo bisogno che l'Italia torni a parlare in Europa con voce forte e chiara. Noi la sosteniamo, Presidente, quando nelle sue dichiarazioni pubbliche dice che l'Europa non deve lasciarsi intimorire dalle minacce di Erdoğan. Abbiamo ascoltato le dichiarazioni dei colleghi della Lega, che apparentemente parlano di politica, ma in realtà non affrontano i temi, non portano soluzioni e non danno risposte. Questo tipo di politica, quella che l'Italia rappresentava in Europa soltanto pochi mesi fa, non dà alcuna risposta e soprattutto non ci consente di essere protagonisti in Europa.
    

    
      Invece noi, Presidente, chiediamo - e siamo al suo fianco - che l'Italia torni a essere protagonista e dia indicazioni anche rispetto a questioni così drammatiche come quelle che stanno interessando la Siria e le aree a noi limitrofe. (Applausi dal Gruppo IV-PSI. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rojc. Ne ha facoltà.
    

    
      ROJC (PD). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, illustri membri del Governo, onorevoli colleghi, oggi ricorre l'anniversario della deportazione degli ebrei dal ghetto di Roma. Come non pensare a quell'orrore, che costituisce uno dei peccati più gravi, uno dei germogli più pericolosi del percorso tragico dell'Europa, allora come oggi?
    

    
      Signor Presidente del Consiglio, quest'anno stiamo celebrando il trentennale della caduta del muro di Berlino. Nel 1989 tutti eravamo convinti che l'Europa sarebbe stata invincibile, perché da quel momento si costituiva non più come mera identità economica, ma come progetto politico preciso, come futuro comune. A trent'anni di distanza rimane il sogno, ma ci dobbiamo interrogare su quanto esso sia ancora perseguibile. Non è più condiviso dal Regno Unito, che non si pone il problema se la Brexit potrà danneggiare i suoi cittadini; di quanto grave disagio porti agli scozzesi, che già avevano manifestato l'anelito indipendentista; di quanto squilibrio porterà all'Europa, delle conseguenze imprevedibili che potrà avere il temuto confine rigido con l'Irlanda del Nord.
    

    
      Una questione determinante in questo momento è anche quella catalana. È difficile accettare le violenze che si stanno perpetrando in queste ore in Catalogna, così come quelle inflitte dalle Forze dell'ordine durante il referendum; difficile rimanere indifferenti alle condanne a cento anni di carcere a nove politici catalani profondamente europei; difficile non sottolineare come non sia permesso a europarlamentari eletti democraticamente di onorare il proprio mandato; difficile anche però assecondare senza remore una volontà di secessione all'interno dell'Unione europea. È doveroso che il mio Paese contribuisca a livello comunitario alla definizione di un assetto che contemperi richiesta di più autogoverno e rispetto delle leggi e del diritto.
    

    
      Il diritto all'autodeterminazione dei popoli ha seguito molti passaggi dell'Europa nell'ultimo squarcio del Novecento e in questi primi decenni del nuovo millennio, ridefinendo i confini interni del nostro continente: da appartenente alla minoranza slovena del Friuli-Venezia Giulia, ne sono testimone io stessa, avendo seguito con dolore e trepidazione il processo di indipendenza della Repubblica di Slovenia, ora membro a tutti gli effetti dell'Unione europea e dell'Accordo di Schengen.
    

    
      Oggi ci troviamo, dunque, di fronte a una crisi del tradizionale quadro dei principi regolatori del sistema internazionale e in questo scenario il Consiglio europeo deve assumersi la responsabilità di prendere decisioni. In questo quadro il metodo dell'unanimità mostra tutti i suoi limiti e la conseguenza necessaria è che sia superato. Il nostro Paese non si è mai sottratto al dovere di assumersi le responsabilità del dialogo e del concreto perseguimento dello stesso anche sul campo.
    

    
      La guerra in Siria è il più pericoloso e disgregante evento cui siamo chiamati a rispondere. Ripetiamo che l'Europa, non soltanto i singoli Stati membri, deve intraprendere una propria iniziativa politica; però non basta dirlo, occorre iniziare a farlo (Applausi dal Gruppo PD). Assumersi la responsabilità di prendere un'iniziativa è un onere cui non possiamo rinunciare, se occorre offrendo anche una capacità militare a garanzia della pace e della sicurezza nell'area, chiedendo all'ONU e agli Stati Uniti di fare altrettanto. Sembrava che ogni equivoco potesse essere scongiurato dall'appartenenza della Turchia alla NATO; sono state già elencate tutte le opzioni dissuasive che possiamo e dobbiamo porre in atto per fermare una tragedia umanitaria capace di destabilizzare l'Europa e l'Italia. Non dimentichiamo cosa è stata la rotta balcanica solo pochi anni fa, le conseguenze che ha avuto. Intervenire significa prevenire; per questo chiedo che l'Italia al Consiglio europeo parli con tutti e con ognuno, affinché si crei il più largo consenso a efficaci azioni dissuasive che possano essere segno di un protagonismo schiettamente europeo.
    

    
      Signor Presidente del Consiglio, le chiediamo di portare questa iniziativa in Europa, di adoperarsi agendo su un ampio orizzonte e a più livelli. L'auspicio è che riesca a tornare con l'accordo per una risposta forte, concisa e corale; ciò che non potrebbe essere compreso (e sarebbe fuori dalle aspirazioni che hanno propiziato la nascita di questo Governo) sarebbe il rinvio, l'inerzia e la burocratica rassegnazione. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pellegrini Emanuele. Ne ha facoltà.
    

    
      PELLEGRINI Emanuele (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, ho ascoltato con estrema curiosità il suo di intervento. Nei prossimi giorni lei avrà il compito di rappresentare il Governo in carica nel Consiglio europeo e lo farà in modo da cercare di portare a casa - mi perdoni il gergo popolano o populista - gli obiettivi che lei, e solo lei, ritiene prioritari. (Brusio).
    

    
      Il Presidente del Consiglio ha giustamente chiesto un minimo di attenzione, quindi chiedo ai colleghi di ascoltare. Credo che tutti quanti abbiamo il dovere di ascoltare.
    

    
      Le devo fare una confidenza: seduto nel Consiglio lei sarà solo. Mentre in passato aveva un'intesa di popolo alle spalle, oggi lei alle spalle ha Renzi e Zingaretti. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Si discuterà delle politiche europee e si dirà che tutto cambierà affinché nulla cambi. Si parlerà delle linee programmatiche della von der Leyen, del suo Presidente. Linee che la vedranno nella sua ultima versione, quella più influente come direbbe qualcuno. Mi permetta, Presidente: lei e il suo Governo non siete diventati più influenti ma semplicemente compiacenti e accondiscendenti. Credo che ci sia molta differenza. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Tra le altre cose, potrà chiedere riscontro e chiarimento - e credo lo debba fare - sulla tanto decantata nuova linea innovativa sull'immigrazione. Quella linea che ha portato enormi risultati, linea che ha citato in modo etereo nel suo discorso, forse perché è sconfessato dai fatti, dai dati. Nell'occasione informi e chieda delucidazione ai suoi colleghi europei perché non credo siano così convinti. Non si parla di Visegrád. Parliamo di altri Paesi.
    

    
      Un altro argomento importante all'ordine del giorno, trattato in modo ampio nel suo discorso ma anche in modo un po' soffuso, me lo consenta, è quello dei cambiamenti climatici, tema importante, ce ne rendiamo conto ma, mi consenta ancora, iperabusato, soprattutto oggi e in questa sede, anche solo per cercare di cementare una maggioranza in corsa. Oggi il suo citato e tanto decantato green new deal appare privo di contenuti concreti a vantaggio dei cittadini, perché è questo l'obiettivo cui dobbiamo guardare. Vedremo se le vostre norme saranno a vantaggio di qualcuno o di qualcosa.
    

    
      Oggi nel vostro bilancio non mi pare ci siano misure così epocali ma forse bisogna fare i rivoluzionari solo a parole, sempre che il concetto di neutralità climatica, citato nel suo discorso a New York (io c'ero, Presidente, quindi ho avuto la possibilità di ascoltarlo in prima persona) non equivalga ad un concetto di neutralità di azione. In sostanza, dire tutto per non fare nulla.
    

    
      Riferendosi poi alle questioni che ritengo più urgenti e più reali, perché si tratta di vite umane, non posso non evidenziare il tema della Turchia. Fonti di ieri, non so se ne è a conoscenza, affermavano che non sarebbe di primo interesse all'interno del Consiglio europeo la discussione sulle responsabilità della Turchia e sulla sua scellerata condotta, al di là di tutti gli ordini del giorno che possono essere accolti.
    

    
      Solo poche settimane fa, in occasione dell'incontro bilaterale durante l'Assemblea generale delle Nazioni unite, come delegazione italiana abbiamo avuto la possibilità di incontrare il rappresentante del Governo turco. Io ero presente e il rappresentante del Governo turco ha detto che l'occupazione da parte della Turchia di una fascia di 25 chilometri in territorio siriano sarebbe servita semplicemente per garantire la postazione dei profughi e per garantire la sicurezza della Siria. Le dico di più: questo rappresentante ci ha detto che in questa fascia di 25 chilometri sarebbero stati insediati dei campi profughi. Lui non ha utilizzato questo termine, ma ha parlato di una serie di villettine con degli orticelli, affinché tutti possano mantenersi e coltivare il proprio cibo per il proprio fabbisogno. Poi ha aggiunto che ovviamente questo sarebbe stato fatto a spese dell'Europa.
    

    
      Mi permetta, Presidente: se è vero che all'interno del Consiglio europeo non è di prioritario interesse parlare di quanto sta succedendo, o meglio non è di prioritario interesse adottare le azioni concrete tanto richieste in quest'Aula, mi perdoni, ma in Europa cosa ci stiamo a fare? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Sono un europeista convinto anch'io - la dico grossa - ma se nelle sedi ufficiali non facciamo valere il nostro peso e non facciamo veramente qualcosa di concreto, davvero l'Europa non serve a nulla. Non parliamo di azioni militari, parliamo di qualcosa su cui siamo tutti concordi e che sia a vantaggio del popolo curdo.
    

    
      Stiamo parlando di persone che stanno morendo e che sono oggetto di un genocidio. Ce lo vogliamo dire o no? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      All'Assemblea della NATO, qualche giorno fa, i rappresentanti del Governo turco hanno detto che, sostanzialmente, loro garantiscono la sicurezza. Ma sappiamo di cosa stiamo parlando? Qualcuno, il rappresentante del Governo armeno, ha provato ad esprimere il proprio disaccordo, ma non gli è stata data la parola per la replica. Questo è il clima internazionale in cui ci muoviamo.
    

    
      Concludo, signor Presidente del Consiglio, e le dico semplicemente una cosa. Lei una volta ha detto di essere l'avvocato del popolo e allora contestava il termine populista, perché lo si sarebbe dovuto intendere in maniera più corretta, ovvero quella che anche noi riteniamo tale. Oggi probabilmente queste cose sono passate di moda: va bene, ne prendiamo atto. Comunque, se lei vuole recarsi al Consiglio europeo da mero funzionario di una maggioranza senza sentimento, vada sereno, però sia consapevole della sua precarietà. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Giammanco. Ne ha facoltà.
    

    
      GIAMMANCO (FI-BP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il prossimo Consiglio europeo rappresenta un momento di fondamentale importanza, per l'Unione tutta e in particolare per il nostro Paese. È innegabile che molte questioni irrisolte, che affliggono il Paese, possano trovare soluzione solo se affrontate in sede europea: questo glielo dobbiamo, signor Presidente del Consiglio.
    

    
      Nonostante i proclami, le prove di forza e gli spot propagandistici del suo precedente Governo, tra le questioni da affrontare vi è ancora, ahimè, quella della gestione dei flussi migratori incontrollati. Da troppo tempo siamo costretti a fronteggiare, in quasi totale solitudine, le conseguenze legate all'acuirsi delle ondate migratorie, anche in seguito alla scellerata scelta di destabilizzare la Libia, decisione sulla quale Forza Italia - lo ricordo - ha sin da subito mostrato tutte le sue perplessità. Più volte, anche in quest'Aula, ho sostenuto la necessità di rivendicare in modo più efficace, in sede europea, una soluzione comunitaria vera e non solamente di facciata. Purtroppo però, alla prova dei fatti, abbiamo assistito, da parte dei Governi che si sono succeduti in questi anni, compreso il suo, presidente Conte, a pallide acquiescenze su accordi vuoti, privi di contenuto, o a inutili bracci di ferro e a diserzioni degli appuntamenti europei, che hanno contribuito, tra l'altro, ad aumentare la distanza fra cittadini e istituzioni europee, nonché a soffiare sul fuoco della propaganda euroscettica.
    

    
      Da ultimo, sull'accordo di Malta, lei ha parlato adesso, in quest'Aula - uso le sue parole - di «tappa significativa». Ebbene, il suo Governo ha presentato questo accordo con toni trionfalistici, come una grande conquista, ma a noi appare come l'ennesimo palliativo, che presenta numerose criticità, su cui è necessario discutere al prossimo Consiglio, signor Presidente.
    

    
      Innanzitutto, i destinatari dell'accordo saranno solamente i migranti soccorsi dalle navi che chiederanno un porto sicuro, non quelli che arrivano autonomamente, vale a dire la maggioranza. I numeri parlano chiaro: quest'anno, su 6.500 approdi, più di 5.000 fanno parte della seconda categoria. Questo accordo, quindi, rischia di incentivare i rapporti sottobanco fra scafisti e ONG, che realisticamente inizieranno a fare il pieno di migranti. Un altro punto critico importante è il meccanismo di rotazione dei porti, che non avviene su base obbligatoria, bensì volontaria. Lo stesso principio della volontarietà costituisce il vero nodo di tutti i più recenti tentativi di risolvere la questione migratoria.
    

    
      Anche per ciò che riguarda l'accordo di Malta, è bene sottolineare - avrebbe dovuto farlo lei, signor Presidente del Consiglio, poc'anzi, in quest'Aula - che l'adesione avviene solo su base volontaria.
    

    
      Questo fa sì che i singoli Paesi si pieghino a logiche egoistiche. Appare evidente infatti come gli Stati di Visegrád siano europeisti quando si tratta di ricevere fondi per costruire infrastrutture, scuole e ospedali, ma diventino euroscettici e autoreferenziali quando si tratta di fare la propria parte nell'accogliere i migranti. Non solo; anche i Paesi più apparentemente solidali a parole si sono tirati indietro alla prova dei fatti e lei lo sa bene. Come dimenticare i respingimenti operati dalla Francia di Macron al confine con l'Italia o ancora il recente comportamento della Spagna del socialista Sanchez, il cui Governo ha prima criticato Roma per la cattiva gestione del fenomeno migratorio e poi si è deciso ad accogliere solo quindici - ripeto: quindici - dei centodieci migranti presenti sulla Open Arms in seguito all'operazione di salvataggio avvenuta in agosto? Open Arms che, giova ricordarlo, batte proprio bandiera spagnola.
    

    
      Proprio per questo, presidente Conte, è assolutamente necessario che l'Italia si faccia promotrice di una soluzione che superi il meccanismo dell'adesione volontaria: fino ad allora non avremo fatto nulla. Se ciò non fosse possibile, serviranno perlomeno meccanismi sanzionatori - lei ne dovrebbe convenire con noi - per i Paesi che si rifiuteranno di aderire a questo accordo.
    

    
      Ad ogni modo, serve un'organica riforma dell'asilo europeo e il superamento del regolamento di Dublino. Una via percorribile potrebbe essere quella della cosiddetta cooperazione rafforzata, un meccanismo previsto dai Trattati che contempla la possibilità di approvare una riforma superando il meccanismo di approvazione all'unanimità e coinvolgendo un numero pari ad almeno nove Paesi membri. Una procedura che permette ai Paesi di muoversi a velocità differenti e grazie alla quale si è arrivati in passato ad approvare il Trattato di Schengen o a introdurre l'euro. Ebbene, se ne faccia promotore, presidente Conte, si faccia promotore di questa procedura di cooperazione rafforzata, lo faccia con coraggio e con convinzione!
    

    
      Un'altra questione che mi auguro lei vorrà affrontare in Consiglio, signor Presidente, è proprio quella del nostro Mezzogiorno. Occorre andare oltre le zone economiche speciali. Perché non proporre quindi di valutare l'istituzione a tempo di zone a fiscalità e burocrazia zero? Anche il suo Governo sull'argomento dovrebbe dare risposte all'Unione, stanziando le risorse che l'Italia si è impegnata a destinare agli investimenti nel Mezzogiorno. Proprio la Commissione europea infatti nei giorni scorsi - l'avrà seguito - ha lanciato un monito al nostro Paese, perché non investe quanto concordato nel Meridione. Se le cose non cambieranno, subiremo un taglio dei fondi strutturali. Presidente Conte, si attivi per dare un riscontro positivo al richiamo dell'Europa e della Commissione europea. Come intende agire su questo punto?
    

    
      Il Governo precedente, che lei stesso guidava, ha totalmente dimenticato il Meridione. Mi auguro che oggi lei, con questo suo nuovo Governo, voglia cambiare rotta.
    

    
      Sono lieta di apprendere che leader antieuropeisti e antieuro si siano in questi giorni ravveduti e abbiano rimarcato che l'appartenenza dell'Italia alla moneta unica e all'Unione Europea non è in discussione. Bene, adesso è il momento di muoversi compatti (siamo tutti d'accordo), perché essere patrioti e sovranisti non significa isolare il Paese ed ergere muri, bensì portare avanti gli interessi nazionali con l'arte della diplomazia. Di sovranismo illuminato ha infatti parlato, a ragion veduta, il nostro presidente Berlusconi.
    

    
      Infine, mi fa piacere che le sue idee siano chiare sulla Turchia. Lei mi è sembrato molto chiaro poc'anzi: l'attacco al popolo curdo è un'inaccettabile violazione del diritto internazionale. Esso va a destabilizzare ancora di più una regione già tormentata dalla guerra e a colpire il popolo protagonista della lotta - non dimentichiamolo mai - ai terroristi dell'Isis. Vogliamo forse dimenticare che, prima ancora dell'intervento di russi e americani, in Siria erano i soli curdi a combattere lo Stato islamico? Per non parlare della questione Cipro, che da anni non vede una soluzione.
    

    
      Signor Presidente, vogliamo che l'Italia prenda una posizione forte e decisa nei confronti dell'Unione europea. Vogliamo delle sanzioni severe alla Turchia del dittatore Erdoğan, che tanti passi indietro ha fatto compiere al suo Paese sul fronte della laicizzazione, dei diritti e della libertà. Ci auguriamo quindi che ai suoi buoni propositi seguano azioni concrete: lei è molto bravo con le parole, ma noi vogliamo i fatti; solo così potrà convincerci. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto di istruzione superiore «Luigi Angeloni» di Frosinone, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sulle comunicazioni

       del Presidente del Consiglio dei ministri (ore 11,46)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Evangelista. Ne ha facoltà.
    

    
      EVANGELISTA (M5S). Signor Presidente del Consiglio, oggi intervengo in vista della sua partecipazione al Consiglio europeo per portare alla sua attenzione, e all'attenzione di tutti i colleghi senatori, un tema diverso da quelli finora trattati, ma ugualmente importante. Si tratta del problema delle organizzazioni criminali mafiose in Europa.
    

    
      Secondo studi recenti e dati di Europol e Eurojust, ossia la polizia e la magistratura europea, nei 28 Paesi membri dell'Unione europea sono sotto indagine circa 5.000 organizzazioni mafiose oltre a quelle italiane. Si tratta della mafia russa, della mafia turca, del clan degli albanesi, del clan dei vietnamiti, della mafia siriana ed altre. Ciò ci consente di affermare che nessun angolo d'Europa è esente dalla mafia e che la mafia italiana, operando a livello transnazionale, non è più soltanto un problema italiano.
    

    
      Ebbene, nonostante questo sia un dato inquietante, devo evidenziarle la quasi totale carenza di una legislazione antimafia europea, capace di punire chi ne fa parte, di scoprire e bloccare traffici illeciti e profitti derivanti dal traffico di droga, dalla tratta di esseri umani destinati allo sfruttamento sul lavoro o sessuale, dalla contraffazione, che spesso vede l'alleanza tra camorra e gruppi cinesi. Pensiamo anche alle agromafie, al riciclaggio dello stesso denaro sporco. Penso all'inchiesta olandese sul mercato dei fiori e, infine, al traffico dei migranti. Quasi tutti i migranti irregolari arrivati nell'Unione europea, via terra o via mare, hanno pagato un'organizzazione criminale. Tutte attività illecite, che non uccidono, ma che sono fonte di guadagni ingenti, che vengono poi riciclati nei circuiti legali, condizionando la vita economica e sociale di pezzi del territorio, con ingenti danni all'economia sana, al mercato e alla libera concorrenza.
    

    
      Pensiamo agli stessi grandi appalti europei, presi d'assalto dalla mafia italiana, che, però, fuori dalla nostra giurisdizione, non ha più controlli, perché in Europa non esiste la certificazione antimafia. Bisogna, allora, che anche il legislatore europeo emani norme per escludere dagli appalti chi è in odore di mafia e che i Paesi membri dell'Unione europea, così come richiesto tante volte dal Parlamento europeo, con relazioni, direttive e risoluzioni, adottino tutti i mezzi necessari di contrasto alle mafie, ispirandosi alla più avanzata legislazione italiana, l'unica, ripeto: l'unica, che prevede il reato di associazione mafiosa, di cui all'articolo 416-bis del codice penale, e la possibilità di confiscare beni alla criminalità organizzata anche in assenza di una condanna penale definitiva, qualora l'imputato o l'indagato non sia in grado di giustificare la provenienza lecita dei beni. Per non parlare della avanzatissima legislazione che prevede il riutilizzo pubblico e sociale dei beni confiscati alla mafia. Così come occorrono procedure più snelle e una maggiore cooperazione internazionale per far lavorare davvero al meglio la procura europea.
    

    
      È in questo quadro, di certo non edificante, che voglio ribadire che l'Italia ha una normativa in materia di contrasto alle mafie davvero all'avanguardia, che non esiste altrove e che, lungi dall'essere modificata o cancellata, deve essere presa ad esempio da tutti gli Stati membri dell'Unione europea.
    

    
      Mi riferisco anche a quanto è accaduto di recente con la sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo che, seppure emessa da un organismo estraneo all'Unione europea, dimostra proprio la scarsa conoscenza della nostra legislazione antimafia a livello europeo.
    

    
      La Corte di Strasburgo ha respinto il ricorso dello Stato italiano contro la decisione emessa sul caso del boss della 'ndrangheta Marcello Viola, un pluriomicida, noto per aver fatto decapitare il suo nemico e aver giocato al tiro al bersaglio in una piazza con la sua testa. Ebbene, la gran Corte, la Corte di Strasburgo, ha definito l'ergastolo ostativo previsto dal nostro ordinamento penitenziario all'articolo 4-bis come un trattamento inumano e degradante, con ciò cancellando anni e anni di straordinari risultati nella lotta contro la mafia, per mezzo di coloro che, anche dopo la condanna, hanno collaborato con la giustizia, compresi - ricordo - i due affiliati che hanno permesso la condanna di Marcello Viola; in conseguenza, cancellando la stessa memoria dei giudici Giovanni Falcone e Paolo Borsellino e di tutte le innumerevoli vittime innocenti per mano della mafia e dei suoi efferati criminali. Ricordiamo che l'articolo 4-bis dell'ordinamento penitenziario è stato introdotto proprio dopo le stragi di Capaci e di via D'Amelio.
    

    
      La Corte di Strasburgo afferma che lo Stato italiano viola l'articolo 3 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo, in quanto impone il carcere a vita ai condannati mafiosi che decidono di non collaborare, perché i giudici ritengono che, anche in assenza della collaborazione con la giustizia, non è detto che il condannato non si sia pentito dei suoi atti, che non sia dissociato dai gruppi criminali o che costituisca un pericolo per la società. Pertanto, concludono che anche in assenza di collaborazione del condannato all'ergastolo per reati di mafia si dovrebbero riconoscere i benefici di legge.
    

    
      Ma, signor Presidente, mi chiedo: se nel nostro ordinamento sopprimessimo l'articolo 4-bis ed estendessimo i benefici penitenziari anche al condannato all'ergastolo che non collabora concretamente, chi mai più collaborerà con la giustizia italiana? La risposta è disarmante: nessuno. Ma la mafia non si combatte senza armi, signor Presidente, perché la mafia è una struttura solida, stratificata, organizzata.
    

    
      Come può la Corte di Strasburgo affermare che la non collaborazione non implichi necessariamente che il mafioso condannato all'ergastolo non sia pentito? In base a quali elementi, allora, il magistrato dovrebbe valutare l'avvenuto e certo pentimento, distinguendolo da un comportamento strategico posto in essere per arrivare al risultato di utilizzare i benefici premiali e, grazie ad essi, rinsaldare il legame con le associazioni criminali di appartenenza?
    

    
      Non dimentichiamo che i magistrati antimafia hanno reso noto un dato sconcertante, secondo il quale i più ligi alle regole imposte dal carcere sono proprio i boss mafiosi. Il nostro ordinamento è stato lungimirante e ha creato un equilibrio, secondo il quale lo Stato concede benefici qualora vi sia un ravvedimento e la collaborazione con la giustizia rappresenta con certezza la garanzia che il condannato decida di far prevalere la legalità. La collaborazione, dunque, non tradisce ma conferma la finalità rieducativa della pena, di cui all'articolo 27 della nostra Costituzione, perché solo colui che, da condannato all'ergastolo per crimini di mafia, collabora con la giustizia dà prova di una rieducazione in atto, perché spezza il legame con l'associazione criminale per far prevalere il rispetto delle regole del vivere civile.
    

    
      Dunque, lungi dal prevedere un trattamento disumano, l'articolo 4-bis dell'ordinamento penitenziario prevede una legittima richiesta di assunzione di responsabilità rispetto alla commissione dei crimini, in nome del preminente interesse di tutela della collettività.
    

    
      In attesa della pronuncia della Corte costituzionale sul tema, signor Presidente del Consiglio, concludo con l'auspicio che lei possa farsi portavoce nel Consiglio europeo di tutte queste problematiche e della necessità urgente di una legislazione antimafia a livello europeo, oltre che garante della nostra eccellente e all'avanguardia legislazione antimafia, alla quale anche gli altri Stati membri dell'Unione europea dovrebbero conformarsi.
    

    
      Le auguro davvero buon lavoro, anche per i temi da lei trattati. (Applausi dal Gruppo M5S. Molte congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Errani. Ne ha facoltà.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Signor Presidente del Consiglio, le sue dichiarazioni in relazione al prossimo Consiglio europeo, in merito alla chiarezza della collocazione dell'Italia in Europa, vanno nella direzione giusta, che noi apprezziamo.
    

    
      Ascoltando anche i colleghi della Lega, penso che dovremmo fare chiarezza su qualche punto; anche i colleghi della Lega dovrebbero farla. Se capisco bene, si è preso atto che la politica cosiddetta sovranista in Europa è fallita. Si è preso atto che, per esempio, i Paesi di Visegrad sono i primi avversari di quelle politiche, per esempio sull'immigrazione, che sono essenziali per il nostro Paese. D'altra parte, non si può non constatare che le politiche restrittive messe in atto in questi anni dall'Europa sono a loro volta fallite. Mi chiedo, allora, anche considerando il merito delle comunicazioni rese dal Presidente del Consiglio, perché non sia possibile a questo Parlamento, su alcuni punti fondamentali, fare un passo in avanti.
    

    
      Guardiamo alla concretezza, alla quale ci avete richiamato. Anzitutto, siamo di fronte a una situazione molto critica: i dati del Fondo monetario parlano da sé. Il rischio di un rallentamento è un dato concreto a livello mondiale e la guerra dei dazi crea problemi enormi in primo luogo a Paesi come il nostro, o come la Germania, che della loro filiera industriale e della loro capacità di esportazione fanno un elemento fondamentale. Su questo credo siamo d'accordo.
    

    
      In secondo luogo, i cambiamenti climatici, come ho già detto in un altro intervento, non sono una demagogica espressione di qualcuno, sono un problema reale: esiste. Siamo di fronte a un cambio strutturale del modello di sviluppo che richiede nuove politiche industriali, nuove politiche di sistema (italiano, europeo e mondiale) senza le quali non andremo da nessuna parte.
    

    
      Sulla Siria l'attacco irresponsabile e gravissimo della Turchia, Paese membro della NATO, al popolo curdo - lo dico con chiarezza - ripropone un grande tema che riguarda la politica internazionale: il diritto degli Stati e dei popoli, tema sul quale non è possibile alcuna contrattazione, né economica, né sull'immigrazione. Ho apprezzato la sua scelta chiara, netta e puntuale su questo punto, Presidente: non è accettabile - lo dico esplicitamente, lo posso dire più chiaramente di lei - alcun tipo di ricatto nei confronti dell'Europa da parte della Turchia.
    

    
      Dovremmo allora mettere in atto politiche precise. Anzitutto, la governance economica europea: questo è il primo punto. Nel merito, vorrei fosse chiaro che per noi, per le scelte fatte da questo Governo, aprire un nuovo capitolo per rilanciare i consumi interni in Europa e in Italia è essenziale. Ciò riguarda, in primo luogo, anche il nostro rapporto con la Germania e su questo punto potremmo trovare un rapporto, una relazione. Non dobbiamo fare un accordo politico, ma su questo punto è interesse dell'Italia tutta avere una forza più significativa da parte del Paese e del Parlamento che spinga in questa direzione. Così come è fondamentale che si apra a nuove politiche, collocando gli investimenti green fuori dal Patto di stabilità. Siete d'accordo, vero? Noi ne siamo convinti, lo proponiamo da tempo e credo siate d'accordo anche voi.
    

    
      In secondo luogo, cambiare la governance vuol dire che si deve decidere non solo ed esclusivamente col principio dell'unanimità. È una scelta sulla quale dobbiamo cominciare a muoverci, magari costruendo un'alleanza senza bombardare e senza offendere, senza andare allo scontro, che non ha portato niente. Ve lo ricordo sempre, scrivetelo: dal 2,4 per cento al 2,04 per cento; quella politica lì non porta da nessuna parte. È essenziale stringere alleanze per affrontare il doppio tema della redistribuzione obbligatoria, dei rimpatri e dell'elenco dei Paesi sicuri e su questo penso che potremmo provare a fare almeno un pezzo di strada insieme, più che andare allo scontro con il Presidente del Consiglio.
    

    
      Voglio aggiungere anche un'altra cosa e penso che anche su questo saremo d'accordo. Se non si trova un'intesa, se ci sono Paesi in Europa che non accettano la solidarietà e non rispettano i principi fondamentali, allora usiamo la leva dell'intervento sulle questioni economiche: debbono pagare un prezzo. Dobbiamo riuscire ad ottenere questo risultato, perché allora il discorso e il confronto sarebbe più paritario tra i diversi Paesi dell'Unione. In questo modo nessuno si potrebbe nascondere dietro all'unanimità - un giochino abbastanza semplice - ma dovrebbe invece fare i conti con i problemi suoi e nostri, perché questa è l'Europa. O si fa una sintesi, o non si va da nessuna parte.
    

    
      Faccio due sole brevissime sollecitazioni, perché per il resto sono d'accordo. Vorrei sottolineare che sulla parte che riguarda le politiche di coesione e la PAC, c'è il problema di discutere, non solo - come lei giustamente ha dichiarato - delle quote rispettive per le diverse politiche. Ci sono le condizionalità e le regole. Su questo punto l'Italia ha sempre subìto un colpo di competenza e di subordinazione, che hanno un segno che va tutto a favore di alcuni Paesi: questo è un problema che ci dobbiamo porre. Quando andiamo discutere della PAC, quando andiamo discutere delle regole...
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Errani, deve concludere il suo intervento.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Un'ultima cosa. Sulla Siria ho già detto quello che penso e che condivido: su questo punto occorre una forza di interposizione, un cessate il fuoco e noi le chiediamo, signor Presidente del Consiglio, di interrompere ora i contratti e il commercio sulle armi. Ora. Intendiamoci: loro non ne hanno bisogno ora, le hanno già. E questa sarebbe una riflessione doverosa per tutti i Paesi europei ed anche degli Stati Uniti. Tuttavia, sarebbe un segnale politico: non puoi fare quello che ti pare e non puoi portarci al rischio di un nuovo conflitto ampio in Medio Oriente e a pagare il prezzo anche della liberazione di tanti terroristi. Dobbiamo essere netti, chiari e coerenti al riguardo e credo che questa posizione ci pagherà. (Applausi dai Gruppi Misto e PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Ginetti. Ne ha facoltà.
    

    
      GINETTI (IV-PSI). Signor Presidente, Presidente del Consiglio, membri del Governo, sembra non bastare il nuovo quadro istituzionale europeo, uscito dalle elezioni del maggio scorso, per mettere in comune e al sicuro il futuro degli europei, ora che, comunque, le spinte sovraniste, soprattutto quelle fomentate dalla Lega, sono state sconfitte da quanti, come noi, pur chiedendo un nuovo inizio, intendono però lavorare per l'Europa, per rinnovarla rispetto a nuove e più tradizionali sfide di politica interna e di relazione con il mondo esterno caratterizzato da evoluzioni continue e continue tensioni, dove i confini tradizionali - questa è la caratteristica dell'oggi - tra Oriente e Occidente sembrano non bastare più a definire i nuovi rapporti.
    

    
      Bene allora l'avvio dei negoziati di preadesione con l'Albania e la Macedonia del Nord. Oggi è il tempo del coraggio per l'Unione europea ed è tempo che l'Italia torni a credere nel ruolo che la storia ci assegna nell'indicare un processo possibile di un'Unione che offre già in questo momento la legislazione più avanzata in materia di protezione sociale, salute umana e di sostenibilità ambientale.
    

    
      Di fronte a sfide cruciali quali la minaccia del cambiamento climatico, le disuguaglianze sociali, di genere, intergenerazionali, di fronte ai nuovi protezionismi, alla contrazione del commercio internazionale, ma anche di fronte alla sfida demografica, di trasformazione del lavoro con le nuove competenze digitali e tecnologiche, sembra questo il tempo delle decisioni importanti, di scelte che abbiano un orizzonte lungo.
    

    
      Il nuovo umanesimo per l'Europa passa, dunque, da questa sua capacità di consegnare alle future generazioni e ai nostri figli una realtà giuridica arricchita di nuove forme di governance istituzionale, ma anche di governance economica, di capacità di programmazione oltre una legislatura.
    

    
      Signor Presidente, l'Europa è chiamata non soltanto a migliorare ciò che già riesce a fare, ma ad avere più forza per realizzare ciò che ancora non riesce a compiere. Per un'Europa più verde, più giusta e più forte non basterà difendere lo stato di diritto, ma sarà necessario procedere verso un più esteso welfare comunitario, il cosiddetto pilastro sociale. Nuove sfide e nuove priorità dovranno trovare soluzioni di copertura finanziaria nel nuovo quadro pluriennale con il previsto aumento delle risorse proprie, a partire - speriamo - da un'unica web tax o carbon tax, ma anche con la ridefinizione degli indicatori di stabilità e crescita nell'ambito del processo del semestre europeo.
    

    
      Siamo assolutamente d'accordo: è necessario scomputare dai parametri del pareggio di bilancio gli investimenti green, come indicato già nel summit del 23 settembre scorso sul clima a New York. Siamo, altresì, favorevoli a una comune politica di armonizzazione fiscale.
    

    
      Per la politica di sicurezza sarà necessario rafforzare la cooperazione in politica estera, la difesa comune e, soprattutto, condividere la necessità che l'Europa parli a una sola voce nei consessi internazionali di fronte ai nuovi conflitti, come quello in Turchia, di fronte alla politica del laissez-faire degli Stati Uniti, di fronte al ricatto inaccettabile di Erdoğan. Non basterà l'embargo alle armi, ma saranno necessarie sanzioni esemplari. Infine, c'è bisogno di una politica migratoria comune, che non può prescindere da una politica per l'Africa, di un controllo della frontiera esterna, che rafforzi il sistema dei corridoi umanitari, ma con un comune sistema del diritto di asilo, di rimpatri e di ricollocamenti obbligatori per superare i limiti dell'accordo di Dublino.
    

    
      Signor Presidente, l'Italia ha abbandonato la politica isolazionista del precedente Governo e, in particolare, della Lega (lo ripeto). Ci sono, pertanto, tutte le condizioni perché possiamo concorrere con il nostro patrimonio di valori a disegnare l'orizzonte di un processo di integrazione che non dobbiamo mai dare per scontato e la Brexit ne è l'emblema. Il rischio di hard Brexit va scongiurato, perché andrebbe a danno di oltre mezzo milione di cittadini italiani e di tante imprese.
    

    
      L'Europa deve dunque considerarsi sempre a un bivio, ma deve altresì sempre considerare se stessa come mezzo unico e possibile di un comune destino. (Applausi dal Gruppo IV-PSI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Urso. Ne ha facoltà.
    

    
      URSO (FdI). Signor Presidente del Consiglio, lei è in quest'Aula perché domani parteciperà al Consiglio europeo in cui prenderà forma la nuova politica della Commissione europea.
    

    
      Si tratta di una nuova Commissione che vedrà l'Italia più debole, come dimostrato anche dalla sua composizione, che vede la presenza addirittura di otto Vice Presidenti (come a dire che un Vice Presidente non si nega a nessuno, si nega solo all'Italia). Una Commissione in cui la Germania ha preso il pieno controllo: prima agiva per procura, oggi assume direttamente nelle sue mani la guida della Commissione europea. È come se la capitale si sia trasferita da Bruxelles a Berlino.
    

    
      In questa Commissione lei si presenta ormai come un veterano, perché credo che questo sia il quarto o quinto dibattito in cui lei presenta gli indirizzi del suo Governo - il primo Governo Conte e ora il secondo Governo Conte - in vista del Consiglio europeo. Ma lei si presenta più debole, come dimostrano i dati di ieri del Fondo monetario internazionale, che attestano come l'Italia sia l'unico Paese dell'Unione europea in stagnazione.
    

    
      In quest'ultimo anno il Governo Conte uno e il nuovo Governo Conte due hanno notevolmente indebolito l'Italia per quanto riguarda sia la composizione della Commissione europea (aggiungo che alla Banca centrale europea ci sarà non più il governatore Draghi, ma un governatore francese), sia la postura del nostro Paese, che è più debole e piegato su se stesso, a crescita zero e con il debito pubblico in aumento.
    

    
      In questo contesto vorrei concentrare il mio intervento solo su due aspetti, che rappresentano due emergenze, in quanto del resto abbiamo già discusso ampiamente in questo Parlamento nei sedici mesi scorsi e lei sa, signor Presidente del Consiglio, che le nostre posizioni non cambiano, anche se noi sappiamo che le sue cambiano e anche molto spesso.
    

    
      Desidero concentrarmi su due aspetti, quelli dei dazi e quello della Turchia, che sono due concrete minacce per l'Italia. Mi soffermo anzitutto sui dazi punitivi che il presidente Trump ha ottenuto dalla World trade organization, anche se - per la verità - li hanno ottenuti i precedenti Presidenti, perché quest'azione punitiva è stata chiesta dal presidente Bush e avvalorata dal presidente Obama, non c'entra nulla il cattivo Trump, che ha ottenuto dal tribunale dei dazi di ritorsione punitiva. Ebbene, già ci sono stati dei colloqui qui a Roma e sappiamo che non siete riusciti a ottenere quello che lei, presidente Conte, giustamente chiede, attraverso un rapporto bilaterale, oltre che multilaterale, cioè l'esenzione delle aziende italiane. Del resto, noi non c'entriamo proprio nulla con le misure di sovvenzione che Francia e Germania hanno adottato per Airbus e anche in tante altre occasioni siamo riusciti a far escludere le aziende italiane da misure ritorsive. È accaduto nei primi anni Duemila - eravamo noi al Governo - quando siamo riusciti a far escludere le aziende italiane dai dazi sull'acciaio introdotti allora illegalmente dal Governo americano. Le cinque aziende italiane che erano nella prima lista (noi eravamo i primi produttori in Europa) sono state escluse grazie all'azione bilaterale del Governo italiano. È accaduto altrettanto nel 2008, quando i prodotti italiani che erano inclusi nel carosello punitivo daziario furono esclusi grazie all'azione bilaterale. Avete quindi dei buoni esempi e modelli da seguire se davvero siete ascoltati oltreoceano e noi ci auguriamo che così sia.
    

    
      La seconda questione è quella della Turchia, signor Presidente del Consiglio, e le chiedo ciò che le ha già chiesto di sapere qualche collega prima di me: non abbiamo ben compreso se il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale abbiano adottato un provvedimento per sospendere l'export di armi nei confronti della Turchia e a valere da che data. Le chiedo, in modo particolare, se il cannone di ultima generazione che sta uscendo da un deposito di Affile, di cui leggo su un giornale - mi rivolgo ai colleghi del MoVimento 5 Stelle, che su questi argomenti dovrebbero avere un minimo di sensibilità: anche se il Governo è cambiato, spero che non siano cambiate le loro idee - sarà consegnato alle armate turche o sarà bloccato sulle strade italiane. Su questo ne va della credibilità del Governo, ma temo che anche su questo agli annunci non seguiranno delle effettive e conseguenziali azioni. Ci chiediamo soprattutto qual è la posizione che il Governo esprimerà al Consiglio europeo sulla Turchia, perché dobbiamo dire con chiarezza che le misure che l'Europa sta prendendo in merito a Cipro Nord riguardano un'azienda italiana che è stata minacciata nei suoi interessi dal sultano Erdoğan, perché quei pozzi da trivellare sono stati dati in concessione all'ENI.
    

    
      Aggiungo che le misure che l'Unione europea dovrebbe assumere devono essere ben più significative in relazione a quanto di tragico e di drammatico sta accadendo, peraltro già annunciato da tempo, nel territorio siriano, dove sono in corso un genocidio e una pulizia etnica da parte di un Governo che all'interno pratica una politica totalitaria di islamizzazione del Paese e all'esterno una politica imperiale di islamizzazione crescente, con minacce significative nei Balcani, nel cuore d'Europa e in ogni territorio confinante con la Turchia e non solo; infatti non a caso il Governo turco sta sobillando e armando le fazioni persino in Libia.
    

    
      Ebbene, in questo contesto di islamizzazione crescente del Paese e di minaccia imperiale nei confronti dei vicini e, direttamente, nei confronti dell'Italia (perché le aree minacciate, da Cipro sul piano economico in Libia, nei Balcani e persino nel grande Medioriente, sono di prioritario interesse strategico dell'Italia, che era - lo ricordo a me stesso - il principale partner commerciale della Siria, oggi disastrata), mi chiedo cosa il Governo stia facendo.
    

    
      Pertanto, signor Presidente del Consiglio, la invitiamo ad agire subito affinché l'Europa realizzi prima di tutto delle sanzioni selettive nei confronti di Erdoğan e della sua cricca di potere, a cominciare dalla sua famiglia, che è coinvolta direttamente nella islamizzazione e nel sostegno all'Isis. (Applausi dal Gruppo FdI). Lo dimostrano anche 58.000 mail da parte di Wikileaks che dimostrano come il figlio di Erdoğan sia a sostegno del mercato illegale del petrolio dell'Isis in combutta con il califfato. Possibile che il MoVimento 5 Stelle sia fuori da quest'Aula quando si discute di questi argomenti?
    

    
      Noi chiediamo quindi sanzioni selettive nei confronti di Erdoğan, della sua famiglia, del gruppo di generali e di Ministri coinvolti, con il blocco dei loro beni in Italia e all'estero. Chiediamo inoltre che l'Unione europea sospenda ogni forma d'aiuto, annullando e non meramente sospendendo il negoziato con la Turchia, perché se si annulla il negoziato, come chiede ad esempio l'Austria, nel contempo si annullano le risorse che ancora oggi vengono destinate alla Turchia in forza di quel negoziato di accessione e che servono al Governo turco per mantenere la dittatura di Erdoğan e per distruggere, con l'invasione, il popolo curdo, perché noi lo stiamo rifornendo non soltanto di armi, ma anche di denaro. Chiediamo anche di sospendere gli aiuti riferiti alla questione dell'immigrazione, perché non si può accettare questa minaccia di utilizzare come bombe demografiche i poveri profughi siriani scaraventandoli contro la frontiera europea e magari servendosi di questo per far passare come su autostrade del terrore anche i miliziani dell'Isis per colpire nel cuore d'Europa. Sappiamo tutti che la Turchia è dietro l'Isis e chiediamo misure urgenti per bloccare tutto questo e salvare il popolo curdo. (Applausi dai Gruppi FdI e L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ferrazzi. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRAZZI (PD). Signor Presidente, non c'è dubbio alcuno - l'abbiamo già sottolineato la scorsa settimana - che questo Governo, a confronto con il precedente, ha fatto un grande salto di qualità nella consapevolezza della crisi climatica. (Commenti dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      D'altro canto, basta leggere il programma di Governo, che ai punti 7, 8 e 9, ma anche al punto 20, dove si parla di città, sottolinea questa consapevolezza e definisce per la prima volta in maniera organica politiche che vanno in questa direzione.
    

    
      È altrettanto evidente però che le politiche in generale e in particolare quelle contro il cambiamento climatico, se lasciate ai singoli Stati nazionali, risultano e risulteranno del tutto inefficaci, perché è molto evidente che i singoli Paesi, pur magari agguerriti contro il cambiamento climatico, potranno produrre un'utilità marginale e sicuramente inefficace nell'obiettivo di modificare strutturalmente la condizione del nostro pianeta, presente e futura.
    

    
      È quindi molto positivo, Presidente, che in Europa abbiano vinto quelle forze che vogliono una forte Unione europea, e non i nazionalisti che con la loro azione, anche sul clima, avrebbero prodotto un disastro ambientale di scala mondiale, con ricadute negative anche nel nostro Paese. Molto bene quindi, presidente Conte, che la futura Presidente della Commissione, Ursula von der Leyen, abbia posto al nostro Continente, alla nostra Unione e all'Europa unita, l'obiettivo di essere il primo Continente neutrale dal punto di vista carbonico entro il 2050.
    

    
      Gli obiettivi che sono stati definiti sono molto concreti, perché si parla di un investimento di 1.000 miliardi dal 2021 al 2027. Si parla di una carbon border tax per contrastare la rilocalizzazione delle emissioni; si parla di strategia di decarbonizzazione dei settori a grandi intensità energetica; si parla del sostegno all'economia circolare; della creazione di fondi e, in particolare, di un «just transition fund», per supportare i territori e i settori più deboli. È del tutto evidente infatti che la transizione energetica e tutte le politiche correlate devono tenere insieme i tre capisaldi che sono la sostenibilità ambientale, economica e sociale. Si parla di sostenibilità, in particolare per i lavoratori, le persone più esposte e i territori più fragili. L'obiettivo della sostenibilità, oltretutto, non è definito solo a livello generale dalla Commissione, ma è anche declinato, al punto 1, per ogni membro della Commissione. Vi è poi l'obiettivo di dedicare il 25 per cento dell'investimento della Commissione, nei prossimi cinque anni, alle politiche ambientali.
    

    
      Da ultimo, ma non ultimo, vi è la definizione di un grande patto per il clima che metta insieme, a livello sussidiario, tutta la rete della sussidiarietà verticale e orizzontale (quindi con tutti gli enti, anche nazionali, compresi i Comuni, le Città metropolitane e le Regioni, ma anche le associazioni di categoria, i singoli cittadini e le imprese); un grande patto che veda politiche coordinate e unitarie in questa direzione.
    

    
      È un intervento noto come Green New Deal. Ormai sta diventando un refrain, una frase forte che però va riempita di contenuto. Ricordo quando è nata l'espressione New Deal: sappiamo tutti che il termine è stato coniato circa cento anni fa, quando Franklin Roosevelt decise di uscire dalla Grande depressione. Una grande depressione che aveva determinato una crisi economica finanziaria stratosferica e dunque la necessità di intervenire radicalmente con riforme economiche e sociali radicali. Ebbene, siamo esattamente nella stessa condizione oggi, a distanza di circa un secolo, per quanto riguarda il cambiamento climatico.
    

    
      Ho sentito prima un senatore della Lega dire, passando dal tema del cambiamento climatico ad altro tema, "passiamo ora alle cose urgenti e più reali", come se la questione del cambiamento climatico non fosse urgente. Allora vorrei invitare il senatore a fare un giro con il sottoscritto, essendo di Venezia, per le Dolomiti per verificare i danni causati dalla tempesta Vaia solo dodici mesi fa: interi boschi e foreste distrutte, una tempesta mai verificatasi nella storia di quelle montagne, con punte di 217 km all'ora. Evidentemente si tratta di fenomeni determinati dal cambiamento climatico.
    

    
      D'altro canto, grazie a Dio, abbiamo anche un Presidente della Repubblica che proprio il 23 settembre del 2019 ha firmato con tutti i Capi di Stato e di Governo un impegno preciso, un'iniziativa per una maggiore ambizione climatica, nel quale si afferma al primo punto che il cambiamento climatico è la sfida chiave del nostro tempo.
    

    
      Signor Presidente, concludo il mio intervento dicendo che tutti gli obiettivi che sono stati inseriti nell'agenda strategica 2019-2024 sono fondamentali, ma mi permetto di sottolineare, a nome del Gruppo PD, che dicendo che il mutamento climatico è uno di questi quattro obiettivi, troverà la nostra totale approvazione e il nostro sostegno, in particolare quando tra queste quattro tematiche generali si parla di Europa verde, equa e sociale e a impatto zero. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, ho chiesto di parlare per dire qualcosa specifico sulla questione dell'attacco turco nel territorio nord-occidentale della Siria, in particolare nella zona abitata dai curdi. Questo intervento sta mettendo in ulteriore pericolo le minoranze cristiane della zona, già colpite gravemente negli scorsi anni a causa della guerra in Siria; in questo caso c'è un ulteriore aggravio della loro situazione per via di questo intervento. C'è inoltre un pericolo di arrivo in Europa da quella zona di foreign fighters in fuga dalle carceri; apprendiamo infatti che a causa dell'arrivo dei turchi e delle milizie che li fiancheggiano diverse carceri sono state aperte, per cui ne vengono fuori dei combattenti che spesso provengono dall'Europa e c'è il rischio che, a questo punto, tornino in Europa per continuare la loro battaglia di fanatismo e di estremismo. Vi è, quindi, anche un interesse specifico da parte da parte nostra rispetto a questa incresciosa vicenda. Inoltre vi è la doverosa solidarietà nei confronti dei curdi, che negli scorsi anni si sono battuti contro l'estremismo islamista di Daesh, dell'ISIS, perdendo molti combattenti uomini e donne e non possiamo pensare di lasciarli al loro destino senza azioni concrete.
    

    
      Purtroppo ho sentito da lei, signor Presidente del Consiglio, delle parole di preoccupazione - sì - per la situazione in cui si trova la popolazione di quelle aree, ma lei ha specificato che devono essere azioni senza alcun carattere militare. Ebbene, noi riteniamo che la proposta di una forza d'interposizione internazionale in quell'area sia l'unica che oggi può avere una qualche efficacia, perché l'embargo sulle armi (supponendo anche che si faccia, poiché vediamo che non abbiamo grandi prospettive neanche questo senso) in questo momento è del tutto inefficace atteso che la Turchia è ampiamente fornita di armi; inoltre le sanzioni economiche, pur doverose, nell'immediato non hanno efficacia. Invece, nell'immediato ci sono centinaia di persone che vengono uccise, per cui chiediamo una proposta dell'Italia per una forza d'interposizione simile a quella che non molto lontano da quelle aree ha avuto un'ottima riuscita. Mi riferisco a quella Forza di interposizione in Libano delle Nazioni Unite (UNIFIL), in cui l'Italia ha avuto un grande ruolo, con ottimi comandanti, e che ha dato risultati straordinari al confine sud del Libano (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bossi Simone. Ne ha facoltà.
    

    
      BOSSI Simone (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi, svegliarsi all'alba, seminare, lavorare e curare la terra: questa è l'arte di saper attendere. Diversamente la nostra terra non darà mai buoni frutti.
    

    
      Le chiediamo, presidente Conte, di andare in Europa a testa alta e difendere la sovranità agroalimentare del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      La nostra è un'agricoltura di qualità e lo sarà per sempre. È sbagliato pensare che la nostra competitività si possa e debba basarsi sulla quantità. Sono infatti le nostre eccellenze che ci rendono unici nel mondo. Lo dimostra il fatto che i nostri prodotti sono quelli più contraffatti e che soltanto i nomi utilizzati per commercializzarli evocano la storia, la tradizione e la cultura del nostro Paese.
    

    
      L'agricoltura è un settore strategico che nell'ultimo anno ha visto, in controtendenza con una crisi generalizzata e diffusa, una crescita economica importante. Il nostro mangiare e il nostro bere sono il nostro orgoglio, sono la salute, la ricchezza e il lavoro del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Io sono un giovane senatore di campagna, come amo definirmi, e così tanti miei colleghi. Vengo da un paesino, da San Bassano in provincia di Cremona, nella bella pianura Padana, una piccola provincia che vive di agricoltura, dove quelli che lavorano sodo nei campi e nelle stalle li chiamiamo e li chiamo con grande rispetto agricoltori e, con amicizia, contadini. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Non li chiamiamo come alcuni suoi colleghi - anche se colleghi è una parola impegnativa visto che lei di voti non ne ha mai presi, non si è mai candidato e non è mai stato eletto da nessuno - che chiamano i nostri agricoltori (e li ho sentiti con le mie orecchie in Commissione) "quelli delle mucche". Ci vuole rispetto, signori, ci vuole rispetto e riconoscenza per chi ancora in questo Paese lavora. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Vede, Presidente, non esistono lavoratori di serie A e lavoratori di serie B. Nel lavoro onesto risiede solo la dignità, la dignità, e bisogna ricordarselo. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Vede, io vivo in una provincia dove i dazi americani sul grana o sul parmigiano metterebbero in ginocchio tutte le latterie e le nostre aziende agricole. Vivo in quella piccola provincia dove se mi chiedono di difendere un pezzo di grana sarei anche capace di andare di fronte al Padreterno, perché dietro quel semplice pezzo di formaggio c'è tutto il sudore e il sacrificio di persone, di famiglie e di un territorio che non conosce sabati e domeniche, che non conosce Pasqua, Natale e Ferragosto. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Dietro quel semplice pezzo di formaggio c'è il sacrificio di chi lavora. Mi ha fatto male vederla rinnegare con arroganza, supponenza e superficialità il nostro territorio, il nostro lavoro e la nostra cultura contadina della quale io, a differenza sua, non mi vergogno e non me ne vergognerò mai. Io sono fiero della nostra cultura contadina. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). L'arroganza con la quale ha liquidato una giornalista di inchiesta che voleva denunciare i rischi per la nostra agricoltura con l'introduzione dei dazi è inaccettabile. Vede, presidente Conte, non basta portare la pochette a due o più punte e parlare di educazione costituzionale. Lo stile è un'altra cosa. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). E mi permetto di dirle anche che quella pochette elegante su di lei non è altro che un cencio sbiadito. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      ABATE (M5S). Ma come si permette!
    

    
      BOSSI Simone (L-SP-PSd'Az). L'agroalimentare italiano vale 215 miliardi, quasi il 13 per cento del PIL. L'export agroalimentare italiano vale 42 miliardi, perciò se difende le nostre produzioni lei non sta difendendo il nulla, lei le deve difendere. È un suo dovere farlo. Lei deve difendere milioni di aziende e di posti di lavoro. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az.)
    

    
      AIROLA (M5S). Come avete fatto con la canapa!
    

    
      BOSSI Simone (L-SP-PSd'Az). Come hai fatto tu con la TAV!
    

    
      PRESIDENTE. Prosegua, per favore. Senatore Airola, lo lasci concludere. (Commenti dei senatori Airola e Montevecchi).
    

    
      BOSSI Simone (L-SP-PSd'Az). I dazi che saranno applicati a partire dal 18 ottobre dagli USA saranno a rotazione, cioè colpiranno molti prodotti simbolo del nostro Made in Italy e peseranno sul nostro export per un miliardo di euro all'anno così come sono stati impostati. Le ricordo che sul nostro agroalimentare grava il CETA e lei sa benissimo quale sia il suo impatto diretto sull'importazione, per non parlare del Mercosur con il quale l'Unione europea ha svenduto i prodotti simbolo in cambio di produzioni francesi e tedesche. Le dice niente la parola automotive? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Commenti del senatore Collina).
    

    
      Mi permetta di concludere, dicendo che la sua goffa reazione di fronte a chi le consegnava il nostro prodotto non mi ha stupito, anzi, il suo volto visibilmente irritato me lo aspettavo, perché lei, in fondo, è come quel prodotto, che, dall'altra parte del mondo, ci penalizza: lei è falso con gli italiani, presidente Conte, come il parmesan. Come questo parmesan! (Il senatore Campari mostra una confezione di falso parmigiano). Lei è falso. Lei è un falso! (I senatori del Gruppo L-SP-PSd'Az espongono cartelli recanti la scritta «FALSO») .
    

    
      VOCI DAL GRUPPO L-SP-PSd'Az. Falso! Falso!
    

    
      PRESIDENTE. Sospendo la seduta.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 12,36, è ripresa alle ore 12,37).
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Testor. Ne ha facoltà.
    

    
      TESTOR (FI-BP). Signor Presidente (Brusio), neanche io ho simpatia per il parmesan, ma sono qua, grazie. Il Consiglio europeo del 17 e 18 ottobre 2019 discuterà tematiche fondamentali per la stabilità e il futuro dell'Unione (Brusio). Colleghi, potreste gentilmente lasciarmi proseguire?
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, vi chiedo di fare silenzio.
    

    
      Prosegua, senatrice Testor.
    

    
      TESTOR (FI-BP). Grazie, signor Presidente.
    

    
      Come membro della 14a Commissione inizio col dire che i media e, più in generale, l'opinione pubblica nazionale, dovrebbero prestare una maggiore attenzione a tali incontri perché, di fatto, è in queste occasioni che si prendono le decisioni più importanti e si decide buona parte del nostro futuro.
    

    
      Venendo ai punti all'ordine del giorno del Consiglio, una parte preminente dello stesso sarà occupato dalle discussioni sulle risorse da assegnare alle diverse politiche comunitarie, in vista del prossimo quadro finanziario pluriennale 2021-2027. Si tratta di una discussione che, come è noto, sta incontrando molte difficoltà e i consueti veti incrociati tra gli Stati membri. La mancanza di accordo rischia di rinviare le decisioni al 2020, mettendo a rischio il corretto inizio della programmazione finanziaria. L'auspicio è che il Governo riesca a tutelare l'interesse nazionale, non solo a parole, come purtroppo è accaduto con l'Accordo di Malta, che ha lasciato l'Italia da sola. Occorre mettere al centro del nostro dibattito e soprattutto delle nostre azioni la tutela dell'interesse nazionale.
    

    
      L'Europa, signor Presidente, viene percepita dai cittadini italiani come molto distante e non vorrei che la stessa Italia fosse percepita come distante, perché stiamo parlando delle persone, delle nostre aziende e di tutti coloro che devono vivere sul nostro territorio e che vanno tutelati a 360 gradi. Interesse nazionale significa fondi certi per le politiche agricole, che sono già stati menzionati dai colleghi della Lega, per le aree meno sviluppate del nostro Paese e per le nostre imprese. Per farlo è indispensabile costruire una rete di alleanze, specialmente con i Paesi con un tessuto socio-economico simile al nostro.
    

    
      Due temi di drammatica attualità condizioneranno poi il dibattito: la Brexit e la questione siriana.
    

    
      Il Governo del Regno Unito, nel recente discorso pronunciato dalla regina Elisabetta II davanti al Parlamento, ha ribadito l'assoluta priorità di completare il processo di uscita dall'Unione nella data stabilita del 31 ottobre prossimo. Dai giornali si apprende che i negoziati starebbero prendendo una piega favorevole, attraverso una soluzione che porterebbe l'Irlanda del Nord a essere praticamente separata dal resto del Regno Unito; una soluzione davvero preoccupante, date le mai sopite tensioni dell'area che, unite ai nuovi venti indipendentisti dell'europeissima Scozia, danno la cifra del prezzo in termini socio-politici da pagare per scelte improvvide come quella del Brexit. Una scelta che condizionerà le politiche di tutta l'Europa, visto che il Regno Unito contribuisce per circa il 10 per cento del bilancio comunitario. È evidente che, se questo 10 per cento viene a mancare dal bilancio e dal quadro finanziario pluriennale, o saranno gli altri 27 Stati membri a stanziare ulteriori risorse oppure ci troveremo a dover valutare quali politiche mettere in campo in questi momenti in cui soprattutto la situazione siriana può far cambiare le prerogative e le priorità dell'Europa. L'esclusione del Regno Unito dal mercato unico con la Brexit deprimerà certamente gli scambi commerciali con il Paese, a danno delle nostre imprese.
    

    
      La questione siriana, con l'incapacità dell'Europa di dare una risposta risoluta e univoca, è l'ennesima dimostrazione della fragilità politica dell'istituzione, dell'assoluta necessità di fare molto di più che una semplice moratoria sulla futura cessione di armi ad Ankara. Il popolo curdo ha combattuto ed è morto per contrastare Daesh e salvare anche l'Occidente dall'avanzata dell'Isis. Le sue donne sono state violentate e uccise, come Hevrin Khalaf, giovane donna curda attivista dei diritti civili, da sempre impegnata dalla parte delle donne per la loro autonomia e libertà e per l'emancipazione e il sostegno dei più deboli, uccisa barbaramente, si sospetta proprio dai miliziani legati alla Turchia.
    

    
      Per questo non basta dichiararsi contro questa guerra. Chiediamo che l'Italia prema per avere una posizione decisa, forte e tempestiva dell'Unione europea nei confronti della Turchia. Bisogna pensare a delle sanzioni e, se sarà necessario e opportuno, bisognerà mettere in campo altre iniziative.
    

    
      Naturalmente siamo anche d'accordo sul fatto che bisogna attivarsi, pur sapendo che l'ordinamento sportivo ha la sua indipendenza, al fine di chiedere agli organismi italiani che rappresentano l'Italia in seno all'UEFA di spostare, in ogni caso e qualunque cosa possa accadere nei prossimi mesi, la sede della finale di Champions League, che attualmente è prevista a Istanbul. È chiaro che non è accettabile che una festa dello sport sia celebrata in un Paese che purtroppo in questi giorni sta dando segnali di disprezzo per i diritti e per le convenzioni internazionali. Per questo non possiamo girarci dall'altra parte. Signor Presidente, faccia sentire con forza la rabbia e il dissenso dell'Italia, tutta contro questa autentica vergogna.
    

    
      Vorrei spendere due parole sulla questione dell'apertura dei negoziati di adesione con l'Albania e la Repubblica della Macedonia del Nord, tema che sarà anch'esso discusso. Auspico che l'Italia si faccia protagonista di tale trattativa, dato il legame particolare tra il nostro Paese e l'Albania, due popoli divisi solo da un piccolo spicchio di mare, ma con valori comuni.
    

    
      Termino il mio intervento esprimendo i migliori auguri di buon lavoro a Christine Lagarde, che, proprio in occasione del Consiglio, dovrebbe ricevere ufficialmente la nomina a Presidente della Banca centrale europea. Succederà al nostro Mario Draghi, a cui dobbiamo una grande gratitudine per quello che ha fatto per l'Italia e per aver salvato la moneta unica. Auspichiamo che sia all'altezza di chi l'ha preceduta e che continui la politica di attenzione e di salvaguardia della stabilità dell'Unione. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice L'Abbate. Ne ha facoltà.
    

    
      L'ABBATE (M5S). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, membri del Governo, onorevoli colleghi, le siamo grati, signor Presidente del Consiglio, per averci illustrato, con dovizia di particolari, i temi che il Consiglio europeo affronterà nei prossimi due giorni. Questioni di grande rilevanza, tra cui il bilancio dell'Unione, le linee strategiche dei prossimi anni e la difficile gestione della Brexit. Sappiamo anche che in quella sede la voce del nostro Paese sarà forte, perché sarà rappresentata dalla sua persona. Sono anche convinta, per tutte le volte che ho ascoltato i suoi discorsi, che porrà grande attenzione al tema della salvaguardia dell'ambiente, ambito verso cui tutto il Governo si è dimostrato sollecito, mettendo al centro della propria agenda i temi relativi alla tutela dell'ecosistema in tutte le sue forme.
    

    
      I nostri ragazzi in piazza chiedono a gran voce un'Italia green, equa, che mira ad un modello economico sociale ed ecologico, ad un impatto climatico zero. Questo Consiglio europeo cade in un momento molto particolare. Si colloca immediatamente dopo il vertice ONU di New York sull'azione per il clima e prima della conferenza sul clima, la COP25, in programma a Santiago del Cile a dicembre.
    

    
      L'azione dell'Unione europea su questo delicato tema è stata continua e decisa, a partire dalle iniziative avviate negli ultimi anni, concretizzatesi nel 2013 con l'adozione della strategia europea per i cambiamenti climatici e con la successiva strategia di adattamento al cambiamento climatico. Iniziative che dimostrano come prevenire i danni ambientali dovuti, appunto, alla variazione del cambiamento climatico sia fondamentale per l'intero Continente.
    

    
      In tale prospettiva, l'Europa si è impegnata a ridurre drasticamente le sue emissioni di gas serra, incoraggiando, nel contempo, le altre Nazioni e Regioni a fare altrettanto. La priorità condivisa da tutti è mantenere il riscaldamento globale al di sotto dei due gradi rispetto alla temperatura media dell'epoca preindustriale, così da evitare gli effetti più nefasti dei cambiamenti climatici: inondazioni, siccità, piogge intense, ondate di calore accompagnate da incendi boschivi, scarsità delle risorse, scomparsa dei ghiacciai, innalzamento del livello del mare.
    

    
      L'Europa, come l'Italia, ha bisogno di inclusività e sostenibilità: quindi, di una transizione verde, con un occhio attento al sociale. E bisogna essere sicuri di non lasciare indietro nessuno. Ben vengano, dunque, le discussioni, i confronti e gli approfondimenti in sede internazionale su questi temi, con l'augurio che il nostro Paese possa essere un modello di riferimento per le ultime azioni disposte sul tema. Sono convinta che possiamo esserlo, presidente Conte, perché la cura della nostra casa comune è nel programma di Governo ed è nel programma del MoVimento 5 Stelle.
    

    
      Mi ha scaldato il cuore, presidente Conte, quando l'ho sentita parlare a Bari in occasione dell'inaugurazione della Fiera del Levante, perché lei ha parlato, appunto, di cura della casa comune. Quindi, signor Presidente, si è assunto un grande impegno, ma sarà sostenuto. Sarà sostenuto dalla Commissione ambiente di questo Senato, dal MoVimento 5 Stelle e, sicuramente, da tutta la maggioranza di questo Governo.
    

    
      Ben venga, quindi, un Green new deal, il nuovo indirizzo politico, indicato dall'Europa, inaugurato da questo Governo, ma è necessario che esso sia accompagnato da un radicale cambio di paradigma culturale, da una visione sistemica. Dobbiamo abbandonare l'antropocentrismo per il biocentrismo, perché siamo tutti parte della rete della vita. Non sistemi o particelle isolate, ma un unico flusso vitale. Noi siamo il sistema Gaia.
    

    
      Con il decreto salva clima, appena pubblicato in Gazzetta Ufficiale, questo Governo ha disposto la prima manovra per combattere il cambiamento climatico. Un primo passo, ma si tratta di azioni concrete per abbattere le emissioni di CO2 e ridurre la formazione di rifiuti. Ulteriori passaggi saranno inseriti nella legge di bilancio, come la riduzione programmata nel tempo dei sussidi alle fonti ambientalmente dannose. Con questo provvedimento, finalmente, dopo anni porteremo al centro dell'agenda politica del Paese temi come quello della riforestazione urbana, del trasporto ecologico, della trasparenza dei dati ambientali, della volontà di fermare la spirale delle infrazioni per le discariche e gli impianti di depurazione.
    

    
      Noi quindi siamo pronti per la transizione ecologica. Ci auguriamo che questo confronto internazionale possa intensificare gli sforzi per un'ulteriore spinta nella gestione della minaccia dei cambiamenti climatici, secondo modalità che tengano conto delle situazioni nazionali e che siano eque dal punto di vista sociale; che possa promuovere una mobilizzazione di investimenti privati e pubblici e un'efficace economia circolare; che possa accelerare la transizione verso le energie rinnovabili e potenziare l'efficienza energetica; che possa migliorare l'ambiente delle città e delle campagne, la qualità dell'aria e dell'acqua; che possa promuovere l'agricoltura sostenibile, lottare contro la perdita della biodiversità e preservare i sistemi ambientali, oceani compresi.
    

    
      La sfida più pressante da affrontare nel nuovo decennio è la salute del nostro pianeta. Ma non pensiamo che si possa attuare solo con un rafforzamento degli investimenti nel settore ambientale. Un piano di investimenti per un'Europa sostenibile e un'Italia sostenibile è necessario, ma è insufficiente, perché spetta a ogni essere umano diventare custode e non padrone di Gaia, preservare l'ambiente naturale, la biodiversità, lottare contro la deforestazione, il degrado del suolo e il cambiamento climatico, perché tutto è collegato.
    

    
      In quest'era dell'antropocene non abbiamo più tempo, dobbiamo agire ora. È necessario, quindi, un patto internazionale, l'ascolto di tutti i popoli della Terra, un patto educativo, globale, per un'unica comunità globale.
    

    
      Il «Laudato si'» di Papa Francesco, con l'ecologia integrale, può esserci di profondo aiuto, per sviluppare una coscienza biosferica, ritrovare le virtù che si sono perse. In realtà, infatti, questa è una crisi di virtù e c'è bisogno di gente di buona volontà, perché solo così potremo avere un futuro. Per questo, Presidente, io la ringrazio. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri.
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo Colmurano, in provincia di Macerata, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sulle comunicazioni

       del Presidente del Consiglio dei ministri (ore 12,53)
    

    
      PRESIDENTE. Avverto che sono state presentate le proposte di risoluzione n. 1, dai senatori Perilli, Marcucci, Faraone, De Petris e Unterberger, n. 2, dal senatore Romeo e da altri senatori, n. 3, dal senatore Ciriani e da altri senatori, n. 4, dal senatore Ciriani e da altri senatori, e n. 5, dalla senatrice Bernini e da altri senatori, i cui testi sono in distribuzione.
    

    
      Ha facoltà di intervenire il rappresentante del Governo, al quale chiedo anche di esprimere il parere sulle proposte di risoluzione presentate.
    

    
      AGEA, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, il Governo esprime parere favorevole sulla proposta di risoluzione di maggioranza, la n. 1 a prima firma del senatore Perilli. Il Governo esprime parere contrario relativamente alle restanti proposte di risoluzione.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alle votazioni.
    

    
      BRESSA (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BRESSA (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente del Consiglio, nell'esprimere apprezzamento e consenso sulle comunicazioni da lei rese oggi, per la completezza e la chiarezza, mi soffermerò solo su alcune questioni urgenti, se non anche, per certi aspetti, drammatiche.
    

    
      C'è un filo invisibile che collega le tensioni al centro dell'agenda internazionale, un filo che dimostra come le prime vittime della politica dei muscoli esibiti siano sempre le minoranze.
    

    
      Sulla Brexit, il nodo irlandese rischia di stringersi alla gola di un popolo che, grazie all'Unione europea, era riuscito ad avviare una politica di pacificazione e di chiusura di una delle pagine più drammatiche del Novecento. Al confine tra Siria e Turchia c'è un altro popolo, quello curdo, che oggi è vittima non solo della forza militare di Erdoğan, ma anche dell'ipocrisia della comunità internazionale, che non è attualmente in grado di difendere il suo diritto ad esistere. Ricordo le affermazioni di Romano Prodi, allora presidente della Commissione, quando diceva che l'Europa è un'Europa di minoranze. Lo stato di salute del mondo si misura dalla condizione delle minoranze e oggi non è un buono stato di salute, come, purtroppo, anche in queste ore abbiamo visto per quanto è accaduto in Catalogna.
    

    
      I curdi hanno combattuto con coraggio, spesso in totale solitudine, quell'Isis che per l'Occidente ha costituito la più grave minaccia dopo la caduta del muro di Berlino. E lo hanno fatto in un fazzoletto di terra - la loro - dove hanno provato a costruire una società che faceva propri i valori della tolleranza e del rispetto delle donne. Un caso unico in una parte del mondo dove la condizione della donna è di subalternità all'uomo, e dove, anche in un Paese come la Turchia, che con Kemal Atatürk ha costruito una sua tradizione laica, si va sempre più affermando l'idea di una società costruita attorno a precetti di fondamentalismo religioso.
    

    
      Davanti a tutto questo l'Europa non trova di meglio che proporre uno stop alla vendita di armi future, ma senza mettere mano ai contratti in essere. L'Europa non ha neppure il coraggio di sfidare Erdoğan sul piano simbolico. Giocare a Istanbul la finale di Champions league, rendere per una sera il regime di Erdoğan la vetrina dell'Europa sul mondo, sarebbe un fatto inaccettabile: vorrebbe dire che per l'Europa la pace non rappresenta un valore non negoziabile.
    

    
      Le parole di condanna che il Governo italiano ha espresso fin dal primo momento sono state molto chiare. Bene anche quanto ha detto ieri alla Camera il ministro Di Maio, ma qui il tema è un altro: questa vicenda può rappresentare un duro colpo alla credibilità dell'Europa.
    

    
      Sulla Brexit, se da un lato è vero che l'Europa ha poche responsabilità, dall'altro lato deve cercare fino all'ultimo minuto una soluzione positiva per l'Irlanda: rimettere quella frontiera vorrebbe dire far tornare indietro le lancette della storia. È un'immagine che per noi, Gruppo che rappresenta le minoranze, provoca tormento. Sappiamo bene cosa hanno significato le frontiere e sappiamo soprattutto che il merito più grande dell'Unione europea è nell'aver fatto rimarginare le grandi ferite del Novecento. Quindi, l'Europa faccia la sua parte; un'Europa che ha bisogno di un'Italia protagonista e non più antagonista e, permettetemi di dire, non di un'Italia che è stata soprattutto assente, come negli ultimi mesi.
    

    
      Signor Presidente del Consiglio, siamo contenti del cambio di passo che questo Governo ha posto in essere nel rapporto con l'Europa; solo così si possono rappresentare al meglio le ragioni italiane, a cominciare da quelle legate alla legge di bilancio, per arrivare a quella dei migranti. Quest'ultima, come abbiamo detto più volte, sarà la grande questione dei prossimi anni, che si risolve solo con il massimo coinvolgimento dei Paesi europei e con una governance complessiva del fenomeno. Non serve la propaganda di chi lascia donne, uomini, bambini, disperati in mare: servono accordi, come quello di Malta, che, come speriamo, potrà conoscere un ulteriore avanzamento già da questo vertice. (Commenti dal Gruppo L-SP-PSd'Az). State tranquilli: le responsabilità storiche che gravitano sulle vostre spalle purtroppo sono pesantissime, e la storia ne renderà conto.
    

    
      C'è poi, naturalmente, tutta la parte legata ai rimpatri nei Paesi d'origine, su cui bene sta facendo il Governo a concentrare la sua attenzione; ma c'è anche la necessità di mettere in campo politiche per l'integrazione, per quei migranti che hanno i requisiti in regola per restare nel nostro Paese. Massima attenzione e impegno, quindi, come spero e immagino il suo Governo saprà fare nei mesi a venire.
    

    
      In conclusione, signor Presidente, nell'annunciare il voto favorevole del nostro Gruppo alla risoluzione n. 1, proposta dalla maggioranza, esprimo un augurio alla nuova Commissione e al nostro commissario Paolo Gentiloni Silveri, che avrà un compito molto delicato: costruire una politica che renda l'Europa più vicina ai cittadini e che la faccia apparire meno distante dai problemi concreti delle persone e dei popoli. Con le elezioni di maggio non c'è stato quello sfondamento degli euroscettici e dei populisti annunciato da più parti. Ma questo dato, sicuramente molto positivo, non deve trarre in inganno: l'Europa deve cambiare e l'Italia deve aiutarla a cambiare.
    

    
      Buon lavoro, signor Presidente del Consiglio. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP-PATT, UV), PD e IV-PSI).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, abbiamo apprezzato le dichiarazioni del Presidente del Consiglio in quest'Aula e soprattutto il taglio con cui ci apprestiamo a partecipare a questo importante Consiglio europeo, che segna l'inizio di una nuova fase. Per quanto ci riguarda, è proprio questo il compito fondamentale del nostro Paese e lo abbiamo salutato tutti con favore: si è visto immediatamente un cambio assoluto di passo nel rapporto con l'Europa, ma oggi sulle nostre spalle credo che ci siano molti compiti importanti da svolgere, che lei ha ben indicato.
    

    
      Pensiamo davvero che questo cambio di passo anche nel rapporto del nostro Paese e del nuovo Governo con l'Europa possa significare la volontà di intestarci fino in fondo la battaglia perché l'Europa possa cambiare, perché deve cambiare: è assolutamente necessario e imprescindibile che possa cambiare. Come deve cambiare? Innanzitutto - bene abbiamo fatto anche a indicarlo nella proposta di risoluzione di maggioranza - all'insegna di un nuovo patto sociale per l'Europa, che possa coniugare insieme le grandi questioni e le grandi emergenze ambientali (quindi la lotta ai cambiamenti climatici), e un rinnovato rapporto e patto con i cittadini più deboli e più esposti. È stato per certi versi il contrario in questi anni in Europa, dove il prezzo delle politiche di austerity purtroppo è stato pagato proprio dalle fasce più deboli.
    

    
      Due sono le questioni su cui è necessario concentrarci. Non bisogna parlare solo di green new deal, altrimenti diventa uno slogan vuoto; bisogna mettere in atto politiche concrete. Devo dirle, signor Presidente del Consiglio, non è stata molto opportuna la decisione della BEI dell'altro giorno di rinviare la decisione sul termine dei finanziamenti per i combustibili fossili. Dobbiamo trasformare la BEI in una banca per il clima che deve sostenere i progetti che a noi servono. Per noi è fondamentale - e su questo c'è l'impegno che lei ha più volte ribadito - che gli investimenti green siano esclusi dal Patto di stabilità e concentrarci su questo. Cambiare modello di sviluppo significa costruire un nuovo patto sociale per l'Europa.
    

    
      Sulla Turchia dobbiamo mettere in campo tutte le nostre capacità per far sì che l'Europa possa parlare con una voce unica per sanzionare e fare in modo che cessi immediatamente il fuoco. Per quanto ci riguarda, la preghiamo ancora una volta: occorre sospendere immediatamente non solo le vendite future di armi ma anche interrompere quelle immediate.
    

    
      Per tutti questi motivi, annunciamo il voto favorevole dei senatori di LeU alla proposta di risoluzione di maggioranza n. 1. (Applausi dal Gruppo Misto-LeU).
    

    
      FARAONE (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FARAONE (IV-PSI). Signor Presidente, mi sono emozionato a vedere i colleghi della Lega coi cartelli, perché mi ha ricordato i bei tempi andati, ma, vede Presidente, siamo contenti di averli all'opposizione, perché se lei, signor Presidente del Consiglio, potrà partecipare al Consiglio europeo forte del fatto che esiste una grande differenza fra questo Governo e quello che l'ha precedentemente sostenuto - e che lei ha presieduto - è perché questo Governo ha dalla sua parte forze politiche autenticamente europeiste, mentre il precedente era sostenuto da una forza politica che invece l'Europa la voleva smontare.
    

    
      La più grande discontinuità è questa e noi le differenze in questo Consiglio europeo vogliamo vederle tutte. Vogliamo l'unità politica europea, oltre che quella economica, a maggior ragione quando i nostri amici e alleati degli Stati Uniti d'America e anche della Russia sono guidati da uomini che ai sovranisti di casa nostra strizzano l'occhio. I sovranisti sono tutti amici fra loro. Abbiamo sentito anche negli interventi dei colleghi della Lega in merito alla contestazione dei dazi degli Stati Uniti d'America che comunque ognuno è sovrano a casa sua, così come dimostrato proprio da Trump; dopodiché il nostro Paese per quei dazi rischia di perdere un miliardo di euro. Con la guerra contro il nostro parmigiano reggiano e tanti altri prodotti di qualità made in Italy rischiamo concretamente di subire dei colpi.
    

    
      Diciamo chiaramente al prossimo Consiglio europeo che il protezionismo, i dazi, le frontiere e i muri sono una vera e propria peste. (Applausi dal Gruppo IV-PSI). Lo può dire con chiarezza con questa maggioranza in questo Parlamento perché negano ogni libertà e bloccano lo sviluppo. La disgregazione europea è voluta anche dai sovranisti europei; è la fortuna delle altre potenze mondiali ed è la nostra disgrazia.
    

    
      Anche sul clima, sull'ambiente e su un'idea di Europa che si occupi non solo di politiche monetarie ma di lavoro e di evasione fiscale noi abbiamo un'idea profondamente diversa che coincide, in grossa parte, con quella delle forze socialiste, popolari e liberali presenti in Europa. Ai colleghi di Forza Italia chiedo cosa c'entrino loro - che in Europa stanno con la Lega di Salvini - in quella piazza che il 19 ottobre si riunirà e li ospiterà soltanto per fare un po' di folla, ma non per una condivisione politica.
    

    
      Anche se il Presidente del Consiglio attuale è lo stesso del passato Governo, ciò che conta è che la risoluzione che voteremo positivamente oggi mai sarebbe stata votata dalla vecchia maggioranza con dentro la Lega, che è una forza sovranista in questo Paese. L'impianto è europeista e si occupa senza paura del futuro delle nuove generazioni. Questo Governo ai tavoli europei, dove si discute di immigrazione, agricoltura, imprese e lavoro, partecipa; non diserta, salvo poi puntare il dito contro. Si partecipa e se ne influenza l'esito. (Applausi dal Gruppo IV-PSI). È una grande differenza anche questa fra il passato Governo e quello attuale. D'altronde, Salvini è sempre stato lo stesso assenteista da parlamentare europeo, da Ministro e da senatore. Non c'è nessuna sorpresa se a quei tavoli non c'era mai.
    

    
      All'Europa va però restituita dignità, anima e umanità. I morti annegati in mare che toccano la nostra terra dentro le bare e i cadaveri di donne e uomini scappati dai loro Paesi alla ricerca di pace sporcano le nostre coscienze. L'accordo di Malta è un passo avanti, ma non sia una grossa presa per i fondelli. Ci fidiamo di quel Paese e del ministro Lamorgese, ma troppe volte siamo già stati presi in giro sulla revisione del Trattato di Dublino e sulla gestione comune del fenomeno migratorio. Orbán non può rubare le nostre risorse, quelle che stanno nelle tasche degli italiani che pagano le tasse, insieme a quelle di tutti i cittadini europei, per rifarsi le strade, le scuole, creare lavoro nel suo Paese e poi fregarsene bellamente della gestione dei migranti. (Applausi dal Gruppo IV-PSI).
    

    
      Presidente, diciamolo forte (e lo può dire in questo Consiglio europeo), diciamoci la verità: abbiamo rischiato l'"orbanizzazione" nel nostro Paese e oggi possiamo dire che il pericolo è scampato. Lei potrà andare al Consiglio europeo senza alleati che la aspettino o provochino la rissa per farle l'applauso. Usi bene questa forza che le è data dalla sua maggioranza in Italia.
    

    
      Il nostro Paese deve farsi rispettare, ma noi non crediamo che l'Europa sia un autobus su cui salire o da cui scendere a seconda delle convenienze. La debolezza e la disgregazione che stiamo mostrando sui nostri fratelli curdi, usati per contrastare i terroristi e ora lasciati al loro destino, è l'emblema della debolezza di quest'Europa. (Applausi dal Gruppo IV-PSI). Noi ci vergogniamo di un'Europa così, che non riesce a decidere "un tubo". Li stanno ammazzando e noi stiamo fermi.
    

    
      Presidente Conte, siamo soddisfatti delle sue dichiarazioni - niente più armi alla Turchia - ma non basta. Tutte le azioni che potranno essere fatte devono essere compiute e dovranno vedere l'Italia capofila. Bisogna passare immediatamente dalle parole ai fatti. Erdoğan sta facendo fatti, trucidando i curdi senza distinzione: donne e bambini, civili e militari. Mentre lui li massacra, l'Europa chiacchiera. L'Europa chiacchierona e velleitaria è il più grande regalo ai sovranisti.
    

    
      Domani non fate chiacchiere. Ci aspettiamo dal Consiglio europeo decisioni rapide e ferme: niente più armi, embargo e forza di interposizione in Siria subito. Se non c'è l'Europa in questi casi, a che serve? (Applausi dal Gruppo IV-PSI).
    

    
      FAZZOLARI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FAZZOLARI (FdI). Signor presidente Conte, il tempo a disposizione è poco e quindi sarò telegrafico (ne risentirà un po' la forma e me ne scuso).
    

    
      Partiamo, anzitutto, da quello che non c'è. Al vertice di Malta tutto il Governo ha annunciato la famosa svolta sull'immigrazione. Chiunque di voi può andare a leggere le esaltanti dichiarazioni di stampa: è stato cambiato tutto, da domani abbiamo la rotazione dei porti e la distribuzione automatica dei migranti, eccetera. Nulla di tutto questo: le dichiarazioni del Governo italiano sono state smentite poche ore dopo da tutti i partner europei e dall'Unione europea, tanto è vero che all'ordine del giorno dell'imminente Consiglio europeo non vi è la famosa svolta di Malta.
    

    
      Ciò è anche comprensibile. La ricetta che lei, presidente Conte, ha più volte proposto è la stessa del PD, di Renzi e della sinistra, ossia - banalmente - chiedere all'Unione europea di aprire i confini italiani e distribuire milioni di clandestini in Europa. L'Europa risponde: «No grazie».
    

    
      In Europa vi sono due visioni. I Paesi dell'Est Europa, i patrioti di Visegrád e Fratelli d'Italia dicono che in Europa non si entra illegalmente; se c'è da costruire muri si costruiscono; se c'è da scavare trincee, si scavano; se c'è da fare il blocco navale si fa, ma non si entra illegalmente. (Applausi dal Gruppo FI-BP). C'è poi la visione dell'immigrazione dei vostri alleati Merkel e Macron, secondo cui gli immigrati entrano illegalmente nel nostro Paese e l'Italia si trasforma nel campo profughi d'Europa, perché poi gli immigrati illegali giunti in Italia non possono poi andare nel resto d'Europa. Non abbiamo allora dubbi: noi stiamo con i patrioti di Visegrád.
    

    
      Passo alla seconda importante questione riguardante il cosiddetto decreto rimpatri. Premier Conte, per favore, il decreto rimpatri annunciato da Di Maio e Bonafede non ha nulla a che fare con i rimpatri. In conferenza stampa e in quest'Aula non possono essere dette delle menzogne. Il decreto in oggetto individua 13 Stati reputati sicuri e stabilisce che la richiesta di protezione internazionale avanzata da chi proviene da uno di essi viene automaticamente bocciata in quanto non sussiste il diritto. Tutto qui. Prima osservazione: 13 Stati su 200 nel mondo è una presa in giro. Di questi 13 Stati, la metà sono poi Stati europei, ma per di più tra questi c'è l'Ucraina, che è in guerra, come lei saprà (negli ultimi quattro anni 14.000 morti e 28.000 mutilati), ma è annoverata fra gli Stati sicuri. Non sono invece inseriti tra gli Stati sicuri Paesi nei quali non c'è alcuna guerra e dai quali provengono i finti profughi: Nigeria, Pakistan, Bangladesh, Egitto. Qual è la soluzione a tutto questo? Che il Governo dedicherà risorse per rimpatriare le badanti ucraine e si terrà la mafia nigeriana. Non ha molto senso, ne converrà con me. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      Soprattutto, purtroppo, non ci si può improvvisare Ministro degli affari esteri, perché, con tutto il paterno affetto per un ragazzotto che prova a fare bella figura alla Farnesina, le questioni sono un po' più complesse. Conte, per favore, mi ascolti perché è una questione importante. Noi abbiamo scritto in un decreto del Governo che l'Ucraina è un Paese sicuro, ma lei si renderà conto che non possiamo fare questa affermazione e contestualmente mantenere le sanzioni contro la Russia per l'invasione dell'Ucraina, lei se ne renderà conto: un domani sui tavoli internazionali si rischia che la Russia o qualunque altro Paese portino all'ONU o in qualunque contesto internazionale il decreto di un membro NATO e dell'Unione europea che scrive nero su bianco che in Ucraina non c'è nessuna guerra. Non si può fare, per favore, lei si scusi a livello internazionale e dica che purtroppo c'è uno stagista alla Farnesina che sta imparando il suo lavoro e che ha sbagliato, e che quindi l'Ucraina verrà tolta dall'elenco degli Stati sicuri.
    

    
      Veniamo alla Turchia. Sono schifato dall'ipocrisia di questa Assemblea. Oggi scopriamo che c'è un problema Erdoğan e lo scopriamo oggi quando tutte le fonti internazionali, tutte le fonti di intelligence e le notizie di stampa hanno sempre certificato una contiguità tra Erdoğan e i fondamentalisti islamici in Siria, una contiguità tra Erdoğan e la sua famiglia, in particolare il figlio, e l'Isis, nonché il fatto che la Turchia finanzia i tagliagole in Siria e per anni è stata corresponsabile del genocidio dei cristiani e degli yazidi in Siria. Eppure, questa Assemblea, la sinistra e i media hanno taciuto per una cinica convenienza: la Turchia era parte del fronte sunnita anti-Assad e allora era proibito dire che la Turchia finanziava i tagliagole dell'Isis e per questo l'Europa e chi ha taciuto è complice dei massacri che ci sono stati. Lo sapevate, era una notizia di giornale come tante altre, che contro yazidi e cristiani era in atto un genocidio, ma qui tutti in silenzio, perché la Turchia era funzionale ai disegni di una lotta contro Assad. Ora che i vostri padroni vi hanno dato l'autorizzazione ad alzare la voce contro Erdoğan, visto che la Turchia ha rotto il fronte sunnita anti-Assad, allora finalmente si può parlare di Erdoğan. È una ipocrisia che non tolleriamo. Noi da sempre abbiamo denunciato il processo di islamizzazione in corso in Turchia, la trasformazione della laica Turchia in un sultanato islamico, la contiguità di Erdoğan con i terroristi in Siria e da diversi anni chiediamo una parola su questo, mentre tutto il Parlamento ha vigliaccamente taciuto. Noi su questo non abbiamo dubbi: diciamo senza nessuna remora no all'islamizzazione dell'Europa e no alla Turchia dentro l'Unione europea, come abbiamo sempre detto. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      Mi rimangono pochissimi secondi e invito tutti i colleghi a collegarsi al sito della Commissione europea e a stampare l'immagine della nuova Commissione europea. Qui, anche da un punto di vista visivo e grafico, è segnalata la sconfitta dell'Italia nelle prossime dinamiche europee e nella prossima Commissione europea. Abbiamo il presidente della Commissione che è tedesco, sappiamo che il presidente della BCE sarà francese; vi sono poi i tre vice presidenti esecutivi, tutti provenienti da Paesi chiaramente dell'asse franco-tedesca, e ulteriori cinque vice presidenti: in sostanza, todos caballeros tranne Gentiloni Silveri, che invece è maggiordomo. Tutti vice presidenti, l'unico che non conta nulla è il nostro Gentiloni Silveri, non solo perché non è vice presidente, ma è anche sotto la tutela di un vice presidente esecutivo e questo è un insulto per il peso demografico, politico ed economico dell'Italia in Europa. Per favore presidente Conte, si faccia sentire. (Applausi dal Gruppo FdI. Congratulazioni).
    

    
      PITTELLA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PITTELLA (PD). Signor Presidente, Primo Ministro, onorevoli senatori, «mentre a Roma si discute, Sagunto brucia», o dovrei forse dire, «mentre a Bruxelles si discute, Sagunto brucia», perché in questi tempi, mentre gli Stati Uniti decidevano di disimpegnarsi militarmente dal conflitto in una regione così strategica, mentre si saldava un'alleanza turco-russo-siriana, anche in risposta alla saldatura tra i turchi curdi del PKK e quelli siriani a ridosso della frontiera turca, l'Europa si mostrava nuda in tutta la sua pochezza geostrategica.
    

    
      Dobbiamo dirlo, lo sta dicendo un europeista non pentito e militante. Per questo a me e a noi del Gruppo PD va bene che si blocchi la vendita di armi, quelle che vanno vendute, ma anche quelle che sono state vendute. A noi va bene respingere con sdegno il ricatto di Erdoğan sui rifugiati e anche squarciare il velo dell'ipocrisia su tutte le questioni in oggetto. Anche questo processo di adesione lungo quarant'anni, che si tiene in piedi perché «dobbiamo aprire capitoli»; apriamoli allora i capitoli, altrimenti apriamo una riflessione sull'argomento. A noi va bene tutto, ma il punto vero rispetto a questo mondo che pullula di questioni così critiche, con soggetti che assomigliano a vampiri, con una Cina sempre più vorace e da noi con una Brexit ancora irrisolta, è decidere una volta per tutte che l'Unione europea abbia una sua politica estera di difesa e di sicurezza comune, altrimenti rimarremo sempre qui e ci ritroveremo a parlare della pochezza dell'Europa. (Applausi dal Gruppo PD). Se ci sarà un Alto Commissario bravo come la Mogherini, sarà comunque totalmente svuotato di poteri, perché alla fine la politica estera continueranno a farla i Ministri degli affari esteri dei singoli Stati europei. Ecco perché il prossimo Consiglio a me pare sia un'occasione di svolta, non perché bisogna decidere queste cose domani o dopodomani, ma l'orientamento dev'essere questo.
    

    
      Anche su altre questioni il Consiglio può essere di svolta, la prima delle quali è che sia sedimentata e implementata la consapevolezza che sembra intravedersi nelle azioni della nuova Presidente della Commissione europea, quella cioè che bisogna dare risposte alle questioni sociali, dell'iniquità sociale e fiscale, al tema della coesione europea, così come al tema della democraticità delle istituzioni europee. Vi è poi la lotta alla corruzione e la sostenibilità ambientale. I segnali che ha dato la Von der Leyen, che a noi sembrano molto positivi, devono diventare una politica dell'Unione europea. Ecco perché il prossimo Consiglio europeo è importante e per noi tutto ciò significa, come primo punto, la predisposizione di nuove risorse proprie (prendete il lavoro fatto dal gruppo dell'onorevole Monti sulle risorse proprie, che è assai importante e indicativo).
    

    
      Il secondo punto è la difesa delle politiche agricole e di coesione. Lo dico senza la simpatica retorica del collega Simone Bossi, ma non con meno fermezza, perché anche noi vogliamo difendere la politica agricola e di coesione, che serve al nostro Paese e all'Europa, e il Senato deve approvare una risoluzione - e spero lavoreremo in maniera unitaria in sintonia con il Governo - sulle nuove prospettive finanziarie 2020-2027. Il terzo punto riguarda la lotta al traffico illegale di esseri umani, l'accoglienza e il rispetto dei diritti dell'uomo; il quarto è il social compact, con grande attenzione per un nuovo piano di sostegno al lavoro e all'inclusione; il quinto una voce unica sulla sicurezza, sulla difesa e sulla politica estera.
    

    
      L'altro tema per cui questo Consiglio europeo può essere di svolta è l'economia. Come socialisti abbiamo condotto una lunga battaglia anche in Europa sul cambio e la modifica del Patto di stabilità; molto più realisticamente credo che tra di noi si possa convenire che il punto di svolta possa essere non tanto modificare il Patto di stabilità, che, anche se a me piacerebbe, non è un obiettivo realistico, realizzabile, quanto l'idea di scomputare dal calcolo del deficit e del debito gli investimenti nelle infrastrutture, nella sostenibilità ambientale. Penso a questo new green deal, a questa nuova golden green rule; chiamiamola come vogliamo, ma si tratta di togliere da quel calcolo alcune spese che ogni Governo fa. Questa riforma epocale libererebbe i Governi - anche il suo, presidente Conte - dai cappi di leggi di bilancio, che sono così stretti che dovete trascorrere la notte per risolvere i problemi, dovendovi mantenere entro la "dittatura" di alcuni limiti. Se ci fosse questo scomputo i Governi potrebbero finanziare le grandi infrastrutture, la transizione energetica, la sostenibilità ambientale e dare una risposta ai grandi temi dell'equità della giustizia, della buona occupazione, della crescita e dello sviluppo sostenibile. D'altra parte il populismo, che non è una mala pianta che nasce da sola, non si combatte abbaiandogli contro, ma facendo, decidendo e scegliendo. Assumetevi dunque queste responsabilità. Io confido molto nel ruolo decisivo del Governo italiano e nel lavoro che personalmente lei, presidente Conte farà in questa direzione. In bocca al lupo a nome del Gruppo PD! (Applausi dai Gruppi PD e IV-PSI).
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, facciamo gli auguri al Presidente del Consiglio in vista del Consiglio europeo, con la speranza che si riesca a portare a casa qualche risultato importante per il nostro Paese. Come lei sa, noi non facciamo un'opposizione pregiudiziale, ma entriamo nel merito dei provvedimenti.
    

    
      Oggi, sinceramente, l'abbiamo vista un po' meno baldanzoso rispetto alle ultime volte; forse per uno come lei, che ama definirsi campione di trasparenza, anche solamente essere sfiorato da un po' di ombra indubbiamente la mette un po' in agitazione. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Per sdrammatizzare un po', visto che la prendono in giro anche su «il Fatto Quotidiano», il consiglio che le diamo è di guardarsi un film di 007 del 1969 dal titolo: «Agente 007 - Al servizio segreto di Sua Maestà» (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az), così vedrà che domani al Consiglio europeo potrà andare sicuramente un po' più sorridente, un po' più tranquillo.
    

    
      Uno dei temi importanti dal punto di vista politico è il bilancio a lungo termine dell'Unione europea. Al riguardo sono due le questioni che ci preoccupano, la prima delle quali è sicuramente l'idea di ottenere dei risparmi sulla politica agricola comune intorno al 5 per cento. Ciò vorrebbe dire penalizzare fortemente il comparto agricolo, che ha già sofferto un ribassamento dei prezzi e che vive anche una situazione di particolare difficoltà per la concorrenza sleale nei confronti del mercato orientale. Quindi, da questo punto di vista, ci vuole una posizione ferma, anche alla luce delle risorse che mancheranno a seguito della Brexit.
    

    
      Un altro elemento preoccupante di cui ho sentito parlare poco oggi in quest'Aula ma che è contenuto nella risoluzione proposta dalla maggioranza è relativo alla possibilità di aumentare il bilancio dell'Unione con risorse proprie, quindi sostanzialmente mettendo una tassazione. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Andiamo quindi verso la strada della tassazione europea, in questo caso orientata ai rifiuti di plastica. Sappiamo che plastic free è una bella parola di cui ci riempiamo un po' la bocca tutti quanti ma stiamo attenti, nel contrastare l'utilizzo della plastica, ad evitare che poi questo penalizzi le aziende italiane magari in favore di qualche azienda del Nord Europa che utilizza compostaggio e meccanismi alternativi. (Commenti dal Gruppo M5S). Anche perché la plastica - lo dico agli amici dei 5 Stelle - è un materiale che si può benissimo riciclare e rigenerare e anziché puntare sulla rigenerazione e sul riciclo della plastica voi andate a fare gli interessi di alcune aziende del Nord e addirittura della Cina. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Forse perché in Cina avete qualche simpatia particolare. Forse è per questo motivo. Lo dico perché a fare gli europei e a riempirci di belle parole, anche sul green new deal come ho già detto, poi si rischia di penalizzare il nostro comparto con il rischio di perdere posti di lavoro, tanto voi siete pronti a dare il reddito di cittadinanza, perché questa è un po' la logica e la chiusura del cerchio della vostra politica. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Sarebbe più opportuno, se vogliamo recuperare risorse, magari tagliare un po' di missioni, un po' dei viaggi fatti dai commissari europei. Di recente una trasmissione televisiva ha fatto notare che il commissario Mogherini ha speso 76.000 euro per un viaggio a Baku in Azerbaijan e poi per un viaggio in Armenia. Poi abbiamo visto il famoso commissario Juncker che per due giorni a Roma ha speso 27.000 euro. Caspita, forse sarebbe meglio tagliare e anche qui i 5 Stelle, sempre pronti a fare le pulci su tutto, forse sarebbe opportuno che ogni tanto puntassero l'indice anche sul bilancio dell'Unione europea e sugli sprechi che ci sono all'interno dell'Unione europea. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Anche lei, Presidente del Consiglio, anche se non ho capito se è ancora dei 5 Stelle; poi magari un giorno ce lo dirà, perché non lo abbiamo ancora compreso, però pensavamo fosse dei 5 Stelle.
    

    
      Per tornare sul clima, è nobile l'idea di incentivare gli investimenti per rinnovare le produzioni e gli impianti per contenere le emissioni di gas. Tutto molto bello, tutto interessante, l'unica cosa è che ci vogliono degli investimenti forti e chiedere oggi ad un comparto industriale che è fortemente in crisi di farsi da solo questi investimenti risulta veramente molto difficile. Il cambiamento climatico va contrastato con vere politiche di incentivi, che però naturalmente - anche se purtroppo sembra sia questa la direzione tracciata in Europa, ovviamente confermata in Italia - non vadano a favorire alcune multinazionali, magari già avanti da questo punto di vista, a discapito di molte piccole e medie imprese che costituiscono l'ossatura del nostro tessuto economico e che, se dovessero chiudere, manderemmo ulteriormente in crisi. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Sul tema dell'immigrazione vi chiedo la cortesia di avere buon senso. Lo dico a lei, Presidente, che ha parlato di «tappa significativa», al senatore Alfieri che ha parlato di progressi a La Valletta e al senatore Bressa che ha detto che questa è la strada da seguire: evitate. Il Ministro dell'interno Lamorgese è stata molto più sincera da questo punto di vista, lanciando un grido di aiuto all'Europa: non lasciateci soli. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      È evidente, infatti, che la dichiarazione di intenti di Malta è un po' naufragata (si può usare questo termine?). Pochi Paesi che aderiscono, la Francia che dice che non prenderà i migranti economici e la stessa Germania che dice che se dovessero aumentare si sfilerebbe: questo è il successo? Questa è la strada per risolvere il problema dell'immigrazione?
    

    
      Non lo diciamo noi, ma lo dice il suo Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, Di Maio, che ha dichiarato che la redistribuzione non è la soluzione del problema. Quindi, per favore, da questo punto di vista cercate di prendere un po' meno in giro gli italiani e non parlate più di Malta, perché davvero fate una figuraccia. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Quello è solo un grande bluff, lo hanno capito tutti.
    

    
      Sul tema della Turchia abbiamo sentito grandissimi interventi, importanti e belli, pieni di indignazione, in cui si è detto che bisogna condannare e fermare la guerra. Esponiamo pure tutti gli striscioni e tutte le bandierine della pace possibili e immaginabili, ma è con i fatti che si ottengono i risultati. Da quello che abbiamo letto sui giornali, di fatti c'è l'embargo militare nei confronti della Turchia, però per le sole forniture future e non per quelle esistenti, e quindi già questo è un limite clamoroso. Sapete cosa farà Erdoğan? Chissà come sarà spaventato da questa misura, visto che già da un po' di anni sta aumentando la produzione interna di armi e che, nello stesso tempo, avvicinandosi alla Russia e ad altri Paesi, le comprerà semplicemente da qualche altra parte; gli facciamo un male tremendo, quindi. (Commenti del senatore Mirabelli).
    

    
      Quello però di cui non si sente parlare, perché avete paura di farlo, è il termine «sanzioni». (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Eppure, quando si trattava di sanzionare la Russia per la vicenda ucraina, tutti correvano in quella direzione, mentre per quel che riguarda la Turchia qualche problemino c'è e adesso vi spiego il perché. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Forse il problema è che in Germania ci sono tre milioni di turchi, un milione e mezzo dei quali vota, magari anche per il partito della Merkel? Glielo vada a dire alla Merkel, al Consiglio europeo: forse è per quello che non si vogliono mettere le sanzioni? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      MIRABELLI (PD). Quindi?
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). O forse è come dice lei, signor Presidente, e non ci faremo ricattare da Erdoğan con la questione dei profughi? Ma per favore, signor Presidente! Se l'Europa non è in grado di difendere i propri confini, lasciamo perdere. Lasciamo stare queste dichiarazioni di intenti, perché, per far sì che l'Europa sia forte e non possa essere ricattata, bisogna cominciare a capire che occorre una vera politica di protezione dei suoi confini. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Ci credo che l'Ungheria o la Bulgaria diranno di no, perché hanno paura di subire l'invasione dei profughi: anzi, avete anche paura di bloccare i finanziamenti, che vengono appositamente dati per evitare che i profughi arrivino in Europa. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Quindi, anche questa misura andrebbe assolutamente portata avanti, per non dire della necessità di interrompere il processo volto a far sì che la Turchia entri in Europa. Finalmente, dopo anni in cui ci avete insultato da tutte le parti, dicendo che eravamo brutti e cattivi per non volere la Turchia in Europa, oggi vi siete resi conto, come capita spesso con le proposte della Lega - il problema, però, è che lo capite un po' di anni dopo - che anche questa volta avevamo ragione noi. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Sulla questione dei dazi, ho sentito dire che l'America li ha messi per colpa dei sovranisti e per le loro politiche. Signor Presidente del Consiglio, mi perdoni, ma, dopo aver letto il tweet «Giuseppi», pensavo che fosse in condizioni diverse: invece, appena è arrivato, hanno messo subito i dazi; quindi, diciamo che non siamo partiti benissimo. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). A parte questo, non è colpa dei sovranisti: i dazi sono stati messi e autorizzati dall'Organizzazione mondiale del commercio, perché la Francia e la Germania hanno concesso aiuti illegittimi al consorzio Airbus, di cui non facciamo neanche parte. Ne siano danneggiati, quindi perché, pur non avendo alcun vantaggio dal consorzio Airbus, ci prendiamo pure il rischio di subire i dazi sui nostri prodotti. Non sono responsabili i sovranisti, quindi, ma i vostri amici, Francia e Germania. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Questo è il motivo per cui oggi paghiamo, a svantaggio delle nostre produzioni (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      Signor Presidente, concludo in pochi secondi con un augurio di buon lavoro: ci auguriamo che riusciate a portare a casa qualcosa, visto che lei è il Premier della gentilezza e del nuovo rapporto di collaborazione con l'Europa e che siamo tutti buoni (ma che bello!), dimostrate però con i fatti di non essere - come dice qualcuno - i camerieri di Francia e Germania e riportate l'Italia ad un certo livello e ad un certo tipo di responsabilità e di decisione. Altrimenti, finirete per essere il Governo dei buoni, sì, ma dei buoni a far nulla. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      CRAXI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CRAXI (FI-BP). Egregio Presidente, onorevoli senatori, in questo travagliato momento della vita internazionale abbiamo il dovere, come Paese e come popolo, di porre con forza alcuni punti essenziali nell'agenda comunitaria dei prossimi mesi e anni.
    

    
      Sul prossimo Consiglio europeo si addensano cupe le nubi di una guerra, le minacce di una Brexit ancora incerta e lo spettro di una nuova crisi economica, l'ennesima. Il frastuono delle bombe che giunge dalla Siria non solo è l'ennesima minaccia alla pace e alla stabilità dell'area, su cui si riversano conflitti globali, ma chiama in causa ancora una volta la credibilità e lo stesso futuro dell'Unione, che dietro alle dichiarazioni di facciata ha mostrato l'emergere di opportunismi e contraddizioni. La stessa formula adottata dal Consiglio dei Ministri degli affari esteri sulla fornitura degli armamenti alla Turchia la dice lunga: l'Europa si impegna a rafforzare le posizioni nazionali in merito alla politica di esportazione di armi verso Ankara, dice il documento, aggiungendo la parola "condanna" senza che vi siano alcuna decisione né alcun embargo dell'Unione europea, e ogni Stato potrà decidere tempi e modi per procedere. Se crediamo al progetto europeo, abbiamo il dovere di dire questo a voce alta e di pretendere una forza d'interdizione europea che intervenga. Signor Presidente del Consiglio, forse così non sarà come Craxi a Sigonella, ma almeno renderà il nostro Paese più autorevole sulla scena internazionale. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      La credibilità non si compra: è merce rara e materiale di cui non disponete e che non ravvedono in voi né gli interlocutori internazionali, né i partner europei, visti i continui ondeggiamenti di cui lei, Presidente, si è reso protagonista in questi mesi. Si ripresenta al prossimo Consiglio europeo come espressione di una nuova maggioranza, come se nulla fosse, come se il Presidente del Consiglio fosse solo un diplomatico qualsiasi o, peggio, un impiegato a contratto. In queste condizioni, è naturale che la nostra voce sia fioca, che le nostre posizioni non vengano considerate e che i nostri destini siano segnati.
    

    
      Cosa dobbiamo fare, allora, e quali sono i punti da mettere sul tavolo del prossimo Consiglio europeo? Con lo spirito costruttivo che da sempre contraddistingue Forza Italia, proverò a mettere in evidenza alcuni punti per l'agenda italiana. Ad esempio, non possiamo seguitare le lamentele verso l'alleato americano, che già da tempo sappiamo impegnato su un altro versante, quello Pacifico, e nel ritiro delle sue truppe dell'area mediorientale, ma abbiamo il dovere - e, aggiungo, tutto l'interesse - di riprendere un'iniziativa politica che proietti l'Unione all'esterno e la faccia uscire da quel coacervo di immobilismo che la paralizza. Non è sufficiente dire "basta armi alla Turchia", se poi paghiamo un pizzo da 6 miliardi alla stessa e sottostiamo ai suoi ricatti solo perché blocca la rotta balcanica, e magari con quegli stessi soldi si finanzia lo sterminio curdo, mentre nulla viene stanziato per lo sviluppo dell'Africa e per la stabilizzazione dell'area, da cui origina la cosiddetta rotta mediterranea dei migranti.
    

    
      Il Governo ha confusamente detto di non volersi limitare a bloccare i flussi, ma di voler lavorare per arginarne le cause all'origine: benissimo; quale migliore occasione di questa, per porre in seno al Consiglio europeo il tema? Spiace anche constatare che non avete portato a casa neppure una diversa politica dei ricollocamenti, visto che l'accordo sui migranti firmato a Malta ha subìto una prevedibile battuta d'arresto nel Consiglio dell'Unione europea. La verità è che, con la vostra subalternità culturale, ancor prima che politica, rischiamo ancora una volta l'irrilevanza. Quello dei migranti è solo uno dei tanti temi dell'agenda strategica, che denota una debolezza della posizione italiana. Tale posizione mi auguro venga corretta, per non dire rivoluzionata, poiché da questi banchi non tifiamo mai lo straniero, ma speriamo sempre in una "riscossa nazionale".
    

    
      Il Consiglio affronterà poi il tema della Brexit ed è necessario che l'Italia si faccia promotrice di una riflessione ampia sul futuro dell'Unione europea che non prescinda dalle ragioni, non solo storiche, che portano all'uscita del Regno Unito.
    

    
      Siamo tutti d'accordo sul fatto che l'Unione europea scelga una direttrice di sostenibilità economica e ambientale nelle sue politiche, purché l'ambientalismo sia cosa seria e non divenga una nuova ideologia. Siamo tutti convinti altresì che servano strumenti perché l'Unione affermi i suoi interessi e valori nel mondo, come recita l'Agenda strategica 2019-2024, adottata a conclusione dello scorso Consiglio europeo. Ma come lo facciamo?
    

    
      C'è qualcosa che non ha funzionato, ed è strutturale, dalla materia economica a ogni altro campo; crea squilibri e diffidenze tra gli Stati. L'Italia deve porre con forza il tema della ridiscussione delle regole, ancor prima che ragionare dei saldi di bilancio. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Di questo passo, senza un cambio di rotta, le risorse per i bilanci comunitari saranno sempre più esigue, perché sta diminuendo il reddito nazionale lordo degli Stati che le finanziano. Bisogna quindi battersi per modificare l'atteggiamento di alcuni Stati, che condizionano inevitabilmente anche l'azione di ogni Commissione sulle politiche di bilancio degli Stati e della stessa Unione.
    

    
      Signori del Governo, non andate a piatire decimali buoni per qualche mancia nella manovra o per qualche merendina a saldo IVA invariato. (Applausi dal Gruppo FI-BP e del senatore Romeo). Serve essere promotori di un cambio di paradigma. Nello stesso bilancio dell'Unione europea deve prendere corpo il tema degli investimenti integrati, superando logiche spezzatino, al fine di far competere l'Unione con i grandi attori globali: è un tema che dobbiamo porci.
    

    
      Parimenti, non possiamo non porci il tema che il bilancio europeo contempli in prospettiva anche una parte di spesa per la protezione sociale e la difesa. Quest'ultimo è un tema non demandabile, prima politico e poi di bilancio, e una questione vitale, che sottintende una riflessione anche sul ruolo e sui destini della NATO. Ad esempio, gli Stati Uniti chiedono ai partner europei, e lo hanno chiesto anche espressamente all'Italia, maggiori risorse per la difesa: cosa rispondiamo?
    

    
      Allo stesso modo, e con altrettanta forza, l'Italia deve trattare il tema della politica monetaria e del ruolo della BCE. Il Consiglio è chiamato ad adottare la decisione formale relativa alla nomina di Christine Lagarde a Presidente, in un contesto generale che non lascia prospettare nulla di buono.
    

    
      Un memorandum firmato di recente da sei ex banchieri centrali ha attaccato la politica monetaria espansiva perseguita dalla BCE: non possiamo fare finta di niente, la fase Draghi volge al capolinea; l'Unione europea deve fare la sua parte e l'Italia deve esortarla affinché la faccia. Se la trappola della deflazione è stata parzialmente evitata, la politica monetaria espansiva deve continuare ed è necessaria una politica economica espansiva sostenuta dall'Unione europea e dagli Stati, specie quelli che con il loro surplus hanno creato disagi.
    

    
      A ciò si lega un'ulteriore tema in discussione all'ordine del giorno del Consiglio. Nella dichiarazione finale del vertice straordinario del 21 giugno scorso, ha fatto ancora una volta capolino la revisione del MES, il fondo salva-Stati, e dell'Unione bancaria. Si tratta di due aspetti su cui non si sente la voce dell'Italia, che è flebile, non solo perché nel Paese non stimolate alcun dibattito serio e preferite parlare di merendine, caramelle, tasse e manette, ma perché calate una coltre di silenzio in quanto rinunciatari o incapaci di porre i temi. (Applausi dal Gruppo FI-BP e del senatore Bagnai).
    

    
      Sull'Unione bancaria però c'è molto da dire: va fatta, certo; è una necessità che si è manifestata nella crisi. Bene, ma a quali condizioni, con quali regole e a quale prezzo? Se vogliamo un'Europa coesa e, al tempo stesso, aperta al mondo, nel concerto delle Nazioni dobbiamo far sentire la nostra voce, portare un contributo e svolgere un ruolo. Il rischio è che, andando avanti così, l'Europa si frantumi e noi con lei. (Applausi dal Gruppo FI-BP. Congratulazioni).
    

    
      LOREFICE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOREFICE (M5S). Signor Presidente, Signor presidente Conte, ho ascoltato con grande attenzione le sue parole questa mattina, condividendone ogni concetto.
    

    
      Quello a cui si appresta a prendere parte sarà un Consiglio europeo estremamente importante per le tematiche che saranno in discussione, dagli avvenimenti in Siria ai cambiamenti climatici, alla definizione del quadro finanziario pluriennale, alla Brexit e altri argomenti.
    

    
      Come ho già avuto modo di sostenere durante la discussione del disegno di legge di delegazione europea, l'Europa è a un punto di svolta, non solo per l'insediamento della nuova Commissione, che - mi permetto di sottolineare - potrà avvenire solo grazie ai voti del MoVimento 5 Stelle (Applausi dal Gruppo M5S e Applausi ironici del senatore Bagnai), ma anche per i temi che dovrà presto affrontare, a cominciare proprio da domani.
    

    
      Domani infatti proseguiranno i negoziati sul nuovo quadro finanziario pluriennale 2021-2027, il primo di una futura Europa a 27, che seguirà il recesso del Regno Unito dall'Unione. Approviamo la decisione della Commissione di dare primaria importanza a settori come ricerca, innovazione e agenda digitale, giovani, migrazioni, sicurezza, azione esterna e clima. Tuttavia, non possiamo assolutamente accettare i paventati tagli nelle politiche storiche dell'Unione, quali la politica agricola comune e la politica di coesione: anche in considerazione dei dazi americani su taluni prodotti agricoli italiani, i tagli alla PAC rischierebbero di mettere in ginocchio gli agricoltori italiani e, con essi, un pezzo di made in Italy, che rappresenta una nostra eccellenza e che contribuisce a diffondere una visione positiva del nostro Paese nel mondo.
    

    
      La politica di coesione ha contribuito, seppur con alterne fortune, alla riduzione delle differenze tra i Paesi dell'Unione. L'Italia, a differenza di altri, non sempre è riuscita a sfruttare nel miglior modo possibile questo strumento, tuttavia tagliarlo sarebbe un pericoloso segnale: significherebbe infatti una minore attenzione verso lo sviluppo delle zone svantaggiate d'Europa, che si tradurrebbe a sua volta nella constatazione che esistono cittadini europei di serie A e di serie B; sarebbe opportuno, invece, rimodulare gli stessi, sia nei criteri di divisione che negli obblighi da rispettare per beneficiarne.
    

    
      La ripartizione dei fondi sulla sola base del prodotto interno lordo pro capite non riesce a produrre una fotografia corretta della situazione nelle varie regioni d'Europa; sarebbe opportuno un conteggio che tenesse in considerazione anche altri fattori altrettanto importanti, quali ad esempio il tasso di disoccupazione o la presenza o meno di imprese ad alto tasso innovativo nel territorio.
    

    
      Proprio la politica di coesione mi consente di agganciarmi a un altro tema fondamentale del nostro tempo: le migrazioni, che - com'è chiaro a tutti - sono un fenomeno strutturale, che sarà ai primi posti dell'agenda europea e mondiale per i prossimi decenni. Cambiamenti climatici, guerre e l'esplosione demografica africana alimentano un fenomeno tale per cui è arrivato il momento di uscire dall'emergenza e adottare una politica comune che sia seria, strutturata e sottratta alla volontà dei singoli Stati. È necessario che l'Europa riconosca definitivamente il principio per cui chi sbarca in Italia sbarca in Europa. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      L'accordo raggiunto a Malta lo scorso 23 settembre - su cui torno - rappresenta solamente un primo passo verso il superamento del principio dello Stato di primo approdo sancito dalla Convenzione di Dublino e questo dev'essere chiaro a tutti i partner europei.
    

    
      È di poche ore fa la notizia del ritrovamento di una barca affondata, con 12 migranti morti al suo interno, tra cui una madre che stringeva il suo bambino. L'Italia, l'Europa e l'intera comunità internazionale non possono più tacere di fronte a queste scene: non è accettabile che nel Mediterraneo, il mare nostrum, si muoia ancora in questo modo.
    

    
      Voglio pubblicamente ringraziare la Guardia costiera e tutte le forze coinvolte nelle azioni atte a cercare di evitare che avvengano tali atrocità. (Applausi dal Gruppo M5S). Tuttavia, ancora non basta: la politica, quella con la lettera maiuscola, e cioè la nostra, deve intervenire per fermare questa strage. In tal questo senso, ritengo giusto tagliare i fondi della politica di coesione ai Paesi che si rifiutano di accogliere i migranti. Meritocrazia, quindi: chi accoglie ed è parte attiva dev'essere premiato; chi si rifiuta dev'essere penalizzato. L'appartenenza all'Unione garantisce privilegi, ma impone anche doveri: non dovrà essere più possibile il free riding sulla pelle delle persone che scappano dalla fame e dalla guerra.
    

    
      Il tema delle migrazioni non può non collegarsi all'aggressione turca contro i curdi siriani, che sta destando grande preoccupazione nella comunità internazionale. Come detto da lei, signor Presidente, e dal ministro Di Maio, tale aggressione è assolutamente inaccettabile: apprezziamo la ferma condanna giunta dal Consiglio affari esteri, come pure l'impegno del Ministro a bloccare le esportazioni di armi verso la Turchia; tuttavia, il bisogno di adottare misure di questo genere a livello statale conferma la farraginosità dell'Unione europea che ne mina l'azione, perché anche se vi è stata una ferma e unanime condanna verso l'azione turca, le procedure europee non consentono di arrivare a un blocco delle esportazioni a livello comunitario in tempi brevi. Seppure sia comprensibile che adottare misure condivise tra 28 Stati è difficile, è fondamentale che, almeno quando vi è uniformità di vedute, come in questo caso, si possa agire velocemente e senza esitazioni. Basta esitazioni: agiamo.
    

    
      L'iniziativa turca mette a serio rischio la stabilizzazione della Regione, che può e dev'essere raggiunta solamente con gli strumenti della politica e della diplomazia e nel rispetto di tutti i popoli. I curdi, il più grande gruppo etnico senza rappresentanza statale, più di tutti si sono impegnati nella lotta contro Daesh e ora si vedono attaccati senza una ragione precisa per le sole mire espansionistiche di Erdoğan. Vorrei ricordare che, tra l'altro, hanno circa 12.000 soldati di Daesh in custodia e che, se questi riuscissero a liberarsi, rappresenterebbero una minaccia non solo per la Regione, ma anche per l'Europa.
    

    
      La situazione è ancor più grave, essendo la Turchia ancora uno Stato formalmente candidato all'adesione. Vorrei, in questo senso, citare i criteri politici per l'adesione e ricordare in particolare l'articolo 2 del Trattato sull'Unione europea, il rispetto del quale è condizione necessaria per l'adesione stessa: «L'Unione si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze. Questi valori sono comuni agli Stati membri in una società caratterizzata dal pluralismo, dalla non discriminazione, dalla tolleranza, dalla giustizia, dalla solidarietà e dalla parità tra donne e uomini». Signor Presidente, non credo ci sia bisogno di aggiungere altro. Alla luce di quanto ho letto chiaramente, la Turchia deve capire di avere poche possibilità di entrare in Europa.
    

    
      I leader europei torneranno a occuparsi del contrasto ai cambiamenti climatici, altra eccezionale sfida del nostro tempo. L'Europa si sta impegnando per raggiungere la neutralità climatica entro il 2050 e l'Italia sta tenendo il passo. È di meno di una settimana fa l'adozione del decreto-legge sul clima, che ha al proprio interno diverse misure volte alla riduzione delle emissioni in atmosfera e quindi al contrasto dei cambiamenti climatici. A ciò si aggiunge il programma strategico nazionale per il contrasto ai cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità dell'aria, che il Governo è chiamato ad adottare nelle prossime settimane.
    

    
      Quanto descritto dimostra che il Governo sta facendo la sua parte, ma deve impegnarsi in tutti i forum internazionali, in particolare europei, per far sì che misure analoghe siano adottate da ogni Stato. Voglio inoltre ricordare che il contrasto ai cambiamenti climatici rappresenta una straordinaria occasione di sviluppo e crescita economica, per cui è importante investire in ricerca e sviluppo di tecnologie pulite per sfruttare al meglio le opportunità che si stanno aprendo in questo settore.
    

    
      Infine, vorrei fare un passaggio sull'Agenda strategica 2019-2024, che indica le priorità dell'Unione per il prossimo quinquennio: la protezione dei cittadini e della libertà, la promozione degli interessi e dei valori europei nel mondo, lo sviluppo economico, l'ambiente e un altro tema fondamentale per il MoVimento, l'Europa sociale. Come ripetiamo ormai da molto tempo, lo sviluppo della dimensione sociale dell'Europa è imprescindibile per la sopravvivenza dell'Unione.
    

    
      Per le parole da lei pronunciate e per i motivi appena esposti, annuncio il voto favorevole del Gruppo MoVimento 5 Stelle alla proposta di risoluzione di maggioranza. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Prima di passare alle votazioni, avverto che, in linea con una prassi consolidata, le proposte di risoluzione saranno poste ai voti secondo l'ordine di presentazione.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 1, presentata dai senatori Perilli, Marcucci, Faraone, De Petris e Unterberger.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 2, presentata dal senatore Romeo e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 3, presentata dal senatore Ciriani e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 4, presentata dal senatore Ciriani e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 5, presentata dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Si sono così concluse le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri.
    

    
      I lavori dell'Assemblea sono sospesi e riprenderanno alle ore 17.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 14,05, è ripresa alle ore 17,06).
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      GIROTTO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GIROTTO (M5S). Signor Presidente, le devo comunicare che i lavori delle Commissioni riunite 10a e 11a sono tuttora in corso. Sono stati accantonati alcuni emendamenti e sono anche emerse delle questioni politiche che stiamo ancora dibattendo per risolvere. Abbiamo pertanto bisogno di un ulteriore rinvio, sicuramente alla mattinata di domani. Non sono in grado di garantire matematicamente di essere pronti nel pomeriggio, ma sono sicuro che sarà necessaria la mattinata di domani e forse lo sarà anche il pomeriggio. In questo momento, quindi, non siamo in grado di procedere con il prosieguo dell'istruttoria.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Visti il nostro atteggiamento collaborativo in Conferenza dei Capigruppo per cercare di velocizzare i lavori e soprattutto il nostro comportamento non ostruzionistico nelle Commissioni riunite, sinceramente a questo punto, se ci sono dei nodi politici - come pare di aver capito - irrisolti, prendetevi anche una settimana di tempo per risolvere i vostri problemi e, quando sarete pronti, venitecelo a dire. Sinceramente non abbiamo alcuna intenzione di stare qui tutto giovedì o tutto venerdì ad aspettare i vostri comodi. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e FdI).
    

    
      Tra l'altro, ricordo bene che, proprio dai banchi del Partito Democratico, si prendeva la parola per dire «Non siete pronti! Siamo qui. E la maggioranza? Non avete trovato l'accordo politico. Vi nascondete dietro questo». Bene: visto che adesso siete al Governo con i 5 Stelle, probabilmente vi state rendendo conto di che cosa vuol dire governare con loro. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Ascoltate, quindi, il mio suggerimento di prendere una settimana di tempo e di venire in Aula martedì alle ore 16,30 e, forse, saremo pronti ad affrontare il decreto-legge in questione. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Commenti del senatore Airola)
.
    

    
      BOSSI Simone (L-SP-PSd'Az). Ciao ciao!
    

    
      MALAN (FI-BP). Il senatore Airola monopolizza l'attenzione.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Airola, si rimetta al suo posto.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, non abbiamo l'esperienza di cui parlava il presidente Romeo del Governo con il MoVimento 5 Stelle, ma siamo d'accordo con lui nell'esprimere lo stesso concetto: non vediamo rilevanti e concrete speranze di poter terminare i lavori domani. Siccome il provvedimento è importante, credo sia anche bene non fare cose raffazzonate all'ultimo momento. (Scambio di apostrofi tra il senatore Airola e il Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Airola, lei è ammonito.
    

    
      Rimettetevi ai vostri posti. Invito i senatori Questori a segnalarmi quanto è accaduto.
    

    
      Sospendo la seduta.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 17,10, è ripresa alle ore 17,12).
    

    
      Chiedo cortesemente a tutti, di riprendere i propri posti.
    

    
      Senatore Malan, prosegua il suo intervento.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, torno a dire che ci associamo alla richiesta avanzata dal presidente Romeo. Non vediamo concrete possibilità che domani il provvedimento sia davvero pronto. Essendo importante, non vanno prese decisioni affrettate.
    

    
      Abbiamo già vissuto diverse volte, nei mesi scorsi, la situazione in cui si rinviavano i lavori, di volta in volta, di mezza giornata e poi di una giornata intera. Reputo più decoroso e soprattutto più funzionale ai lavori del Senato rinviare l'esame del provvedimento alla settimana prossima o a quella successiva. Questa decisione naturalmente verrà presa in seguito. In ogni caso, riconvocare l'Aula domani mattina inutilmente, quando molti di noi tra l'altro saranno impegnati in giro per l'Italia, sarebbe davvero non conveniente per i nostri lavori. (Applausi dal Gruppi FI-BP, L-SP-PSd'Az e FdI).
    

    
      BERTACCO (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERTACCO (FdI). Signor Presidente, anche noi del Gruppo Fratelli d'Italia siamo d'accordo sulla proposta del capogruppo Romeo, anche perché abbiamo tenuto tutti - mi viene da dire - un atteggiamento collaborativo, così come stabilito anche nella riunione dei Capigruppo. Abbiamo esaminato gli emendamenti senza nemmeno sapere se erano stati accolti o inammissibili. Abbiamo cominciato poi a ottenere i pareri sugli emendamenti un po' alla volta e stamattina abbiamo ricevuto solo quelli fino all'articolo 8. Mi risulta anche che la Commissione bilancio non sia così avanti con l'esame degli altri emendamenti.
    

    
      A questo punto credo sia una questione di buon senso rimandare i lavori dell'Aula alla settimana prossima o comunque prevedere tutto il tempo di cui si ha bisogno, in maniera tale che nelle Commissioni riunite si possa soprattutto lavorare. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, prendendo atto di ciò che ci ha appena riferito il Presidente della 10a Commissione, forse è opportuno - se lei lo ritiene - convocare la Conferenza dei Capigruppo e discutere su quali possono essere i tempi per affrontare il provvedimento in questione in Aula.
    

    
      PERILLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PERILLI (M5S). Signor Presidente, mi ricollego a quanto poc'anzi richiesto dal presidente Marcucci. Anche noi siamo favorevoli alla convocazione di una Conferenza dei Capigruppo per dare ordine ai nostri lavori.
    

    
      GARNERO SANTANCHE' (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GARNERO SANTANCHE' (FdI). Signor Presidente, credo che dovremmo ripristinare quello che il Regolamento di questo Senato prevede, perché stiamo parlando senza avere qualcuno seduto al banco del Governo. Il banco del Governo è vuoto. (Commenti dal Gruppo M5S).
    

    
      VOCI DAL GRUPPO M5S. Il Governo c'è!
    

    
      GARNERO SANTANCHE' (FdI). Allora devono imparare a sedersi, perché qua assistiamo a un tipo di comportamento secondo cui ognuno fa quello che vuole.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Santanchè, è presente il sottosegretario Castaldi.
    

    
      GARNERO SANTANCHE' (FdI). Allora state al vostro posto, seduti e ordinati al banco del Governo. (Applausi dai Gruppi FdI e L-SP-PSd'Az. Commenti dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Francamente mi sembra una polemica inutile, perché erano presenti i membri del Governo. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti).
    

    
      Non mi piace che ci siano tifoserie, nel senso che prima qualcuno applaude da una parte e poi qualcuno dall'altra. Dirigo io l'Assemblea. I due Sottosegretari erano presenti. Forse è altresì necessario che ognuno di voi stia seduto al proprio posto, perché anche questo significa gestione regolare dell'Assemblea.
    

    
      Convoco immediatamente la Conferenza dei Capigruppo e sospendo la seduta.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 17,16, è ripresa alle ore 17,41).
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha stabilito che la discussione del disegno di legge di conversione del decreto-legge sulla tutela del lavoro e sulla risoluzione delle crisi aziendali si svolgerà, fino alla sua conclusione, martedì 22 ottobre, a partire dalle ore 9,30, con seduta senza orario di chiusura.
    

    
      Il question time, già calendarizzato per domani, non avrà luogo.
    

    
      Restano confermati gli altri argomenti previsti dal calendario.
    

    
      Vorrei dare una comunicazione all'Assemblea, anche se non vedo il senatore Airola in Aula. Verificherò se il richiamo che ho fatto è stato giusto oppure no. Siccome vi è stato un momento di grande confusione, può darsi che io non abbia visto bene quanto accaduto. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Bernini). In questo caso voglio comunque verificare meglio la situazione, perché dalla mia posizione è veramente difficile capire quali sono le dinamiche. Se ho sbagliato, lo dirò chiaramente la prossima volta che ci vedremo. Mi spiace che non sia presente il senatore Airola.
    

    
      Calendario dei lavori dell'Assemblea, variazioni
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario corrente:
    

    
      
        
          	
            
              Martedì
            

          
          	
            
              22
            

          
          	
            
              ottobre
            

          
          	
            
              9,30
            

          
          	
            
              - Disegno di legge n. 1476 - Decreto-legge n. 101, Tutela lavoro e risoluzione crisi aziendali (scade il 3 novembre)
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              29
            

          
          	
            
              ottobre
            

          
          	
            
              16,30-20
            

          
          	
            
              - Doc. XXII, n. 4 - Istituzione di una Commissione monocamerale d'inchiesta sulla sicurezza e sullo sfruttamento del lavoro (dalla sede redigente)
            

            
              - Mozioni sull'istituzione di una Commissione straordinaria per il contrasto dei fenomeni di intolleranza, razzismo, antisemitismo e istigazione all'odio e alla violenza
            

            
              - Disegno di legge n. 1493 - Decreto-legge n. 104, Riordino ministeri (scade il 20 novembre)
            

            
              - Sindacato ispettivo
            

          
        

        
          	
            
              Mercoledì
            

          
          	
            
              30
            

          
          	
            
              "
            

          
          	
            
              9,30
            

          
        

        
          	
            
              Giovedì
            

          
          	
            
              31
            

          
          	
            
              "
            

          
          	
            
              9,30
            

          
        

      

    

    
      Il calendario della settimana potrà essere integrato con le comunicazioni del Ministro degli affari esteri sulla situazione in Siria.
    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1476

       (Decreto-legge n. 101, Tutela lavoro e risoluzione crisi aziendali)
    

    
      (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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            FI-BP
          

        
        	
          
            1h
          

        
        	
          
            6'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'Az
          

        
        	
          
            1h
          

        
        	
          
            4'
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
        
        	
          
            51'
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            36'
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            32'
          

        
      

      
        	
          
            Dissenzienti
          

        
        	
        
        	
          
            5'
          

        
      

    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1493

       (Decreto-legge n. 104, Riordino Ministeri)
    

    
      (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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            5'
          

        
      

    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      D'ALFONSO (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      D'ALFONSO (PD). Signor Presidente, intervengo per richiamare l'attenzione del Ministero competente e dell'ente strumentale che ha competenza in materia di viabilità a proposito di un problema che sta affannando la percorribilità viaria tra Abruzzo e Molise. Siamo davanti a una realtà viaria denominata Istonia di competenza delle due Province di Chieti e Isernia, attualmente priva della capacità di garantire la circolazione in sicurezza.
    

    
      L'Italia è l'unico Paese in Europa che, a livello del codice della strada, garantisce la circolazione con la specifica «in sicurezza». Siccome questa strada statale, che - lo ripeto - si chiama Istonia, oggi di competenza delle due Province già citate, non è nella condizione di garantire una percorribilità in sicurezza e poiché esiste una norma che consente la verifica del rango giuridico della viabilità ed eventualmente l'assunzione di tale viabilità alla competenza dell'ANAS e dunque dello Stato, ho intrapreso attività di sindacato ispettivo; ciò al fine di determinare la verifica da parte di ANAS, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e della direzione generale di vigilanza sulla viabilità statale, delle condizioni di assunzione in capo allo stato della condizione giuridica di tale viabilità che oggi non garantisce sicurezza.
    

    
      Inoltre, questo tratto di viabilità, che è di circa 90 chilometri, è attualmente molto utilizzato da parte dello stabilimento Sevel Val di Sangro, situato nel comune di Atessa, per il trasporto dei prodotti della FIAT Ducato al porto di Napoli. Si tratta pertanto di una viabilità molto stressata, che interessa anche dei centri abitati. Per questa ragione, mi auguro che il Ministero raccolga l'iniziativa di sindacato ispettivo e verifichi, se è possibile, la trasformazione del rango giuridico. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      MANTERO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MANTERO (M5S). Signor Presidente, sono a sollecitarla perché venga messa in votazione la richiesta di urgenza, ai sensi dell'articolo 77 del nostro Regolamento, dell'Atto Senato 1324, volto a regolamentare la vendita dei fiori di canapa industriale. La richiesta di urgenza è stata sottoscritta da oltre 40 senatori, come prevede l'articolo del nostro Regolamento, e la richiesta di votazione è già stata presentata più volte in sede di Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari dal nostro Capogruppo. Sono quindi a sollecitarla perché venga messa in votazione il prima possibile, anche perché sono passati due mesi e mezzo, dato che ho presentato la richiesta di urgenza a luglio. Mi chiedo anche se si possa parlare ancora di urgenza, visto che impieghiamo due mesi e mezzo perché sia calendarizzata la votazione sull'urgenza, anche perché effettivamente la questione è urgente.
    

    
      Mi dispiace, signor Presidente, che sia distratta, anche perché mi sto rivolgendo direttamente a lei e le sto davanti. La sollecito affinché venga messa in votazione l'urgenza, ai sensi dell'articolo 77 del nostro Regolamento, dell'Atto Senato 1324, per regolamentare la commercializzazione dei fiori di canapa industriale. La richiesta è stata sottoscritta da oltre 40 senatori e in Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari abbiamo chiesto che venga calendarizzata. Nonostante sia stata presentata a luglio e quindi siano passati due mesi e mezzo, non è stata ancora calendarizzata la votazione sull'urgenza. Mi chiedo quindi se si possa parlare di urgenza.
    

    
      Ci sono 3.000 aziende che, dopo una sentenza della Corte di cassazione che ha evidenziato un vuoto normativo sulla questione, sono di fatto appese a un filo e non sanno se dovranno chiudere o meno, se subiranno sequestri o se potranno essere accusate di spaccio, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990 (il cosiddetto testo unico sugli stupefacenti). Ci sono 3.000 aziende e 10.000 lavoratori che aspettano che questo vuoto normativo venga colmato, quindi abbiamo il dovere di provvedervi.
    

    
      Ribadisco la mia richiesta, ossia che venga calendarizzata urgentemente la votazione sull'urgenza dell'Atto Senato 1324. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Come saprà, abbiamo già affrontato in Conferenza dei Capigruppo quest'argomento. Avendo comunque l'urgenza di dare precedenza ai decreti-legge in scadenza, non è finito nel dimenticatoio, ma è stato solo per il momento accantonato, per dare appunto la precedenza alle questioni urgenti, quindi ai decreti-legge.
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti del Liceo classico «Torquato Tasso» di Salerno, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo su una infrastruttura importante per il nostro territorio, per il Nord-Ovest del nostro Paese, per il Piemonte e la provincia di Cuneo, la Granda.
    

    
      Il 18 marzo 2018, sette mesi orsono, il presidente del Consiglio Giuseppe Conte in visita al cantiere dell'autostrada Asti-Cuneo aveva promesso: «I lavori ripartiranno entro l'estate». Oggi, come cuneesi e piemontesi, chiediamo al Presidente del Consiglio di ritornare su quel troncone dell'Asti-Cuneo, anche perché i lavori non sono assolutamente partiti e tutto è fermo com'era prima. Chiediamo al presidente Conte di chiedere scusa ai cuneesi per aver promesso l'impossibile, perché la popolazione si sente presa per i fondelli.
    

    
      Coinvolgiamo anche il Ministro delle infrastrutture, Paola De Micheli, perché proprio la sua parte politica protestò per mesi e mesi, quando eravamo forza di Governo, dicendo che non ci stavamo attivando per realizzare quell'opera. Quell'opera è passata anche per la delibera dell'ultimo CIPE, poi è stata di nuovo trasferita per un parere a livello europeo. Per quanto ci riguarda, non abbiamo bisogno né di passerelle, né di parole: vogliamo vedere i fatti; noi cuneesi vogliamo vedere i cantieri.
    

    
      Parliamo di 9 chilometri di autostrada che da troppi decenni aspettiamo che vengano realizzati: è dal 2012 che in quel tratto di autostrada non c'è più un cantiere attivo. Sono sette anni di perenne attesa e di lenta agonia delle infrastrutture della Provincia di Cuneo.
    

    
      Per tutte queste ragioni e, soprattutto, per evitare ulteriori perdite di tempo, chiediamo che il Governo prenda da subito in mano questo dossier. Anche se è cambiata la maggioranza parlamentare, questo progetto va portato a termine velocemente, visto che coinvolge anche un'infrastruttura importante come il nuovo ospedale Alba-Bra. Non è accettabile che ad oggi manchi ancora questa tratta.
    

    
      Che il premier Conte si assuma la responsabilità di spiegare a tutti noi cuneesi, a noi piemontesi, quali sono le intenzioni: se ci sono dei problemi, lo capiamo, ma non accettiamo di essere presi in giro. Sabaudi sì, ma fessi no. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az e del senatore Malan).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di martedì 22 ottobre 2019
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica martedì 22 ottobre, alle ore 9,30 con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 17,53).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Protocollo al Trattato del Nord Atlantico sull'adesione della Repubblica di Macedonia del Nord, fatto a Bruxelles il 6 febbraio 2019 (
1362
)
    

    
      ARTICOLI 1, 2 E 3 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
       (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare il Protocollo al Trattato del Nord Atlantico sull'adesione della Repubblica di Macedonia del Nord, fatto a Bruxelles il 6 febbraio 2019.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
       (Ordine di esecuzione)
    

    
      1. Piena ed intera esecuzione è data al Protocollo di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo II del Protocollo stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
       (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI IN VISTA DEL CONSIGLIO EUROPEO DEL 17 E 18 OTTOBRE 2019
    

    
      PROPOSTE DI RISOLUZIONE NN. 1, 2, 3, 4 E 5
    

    
      (6-00076) n. 1 (16 ottobre 2019)
    

    
      Perilli, Marcucci, Faraone, De Petris, Unterberger.
    

    
      Approvata
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel prossimo Consiglio europeo del 17 e 18 ottobre 2019, i Capi di Stato e di Governo degli Stati membri affronteranno importanti questioni inerenti il futuro dell'Unione europea, e in particolare: la definizione del quadro finanziario pluriennale 2021-2027; la nuova Agenda strategica 2019-2024 per l'Unione; le implicazioni dei cambiamenti climatici, messe in evidenza nel corso del Climate Action Summit del 23 settembre scorso; gli sviluppi delle trattative sul recesso del Regno Unito dall'Unione europea;
    

    
                  il nostro Paese parteciperà a questo appuntamento in un clima di rinnovata fiducia nei confronti dell'Unione europea, in linea con il nostro status di Paese fondatore dell'UE e di seconda potenza manifatturiera europea;
    

    
                  lo scenario economico nel quale si svolge il prossimo Consiglio europeo risulta condizionato da nuove incertezze e rischi. Lo slancio espansivo dell'economia mondiale ha recentemente subito un deciso rallentamento, in gran parte determinato dalla ripresa delle tensioni commerciali internazionali, dall'acuirsi del rischio di uscita senza accordo del Regno Unito dall'Unione europea e dall'emergere di nuove tensioni geopolitiche, in particolare in Medio Oriente. In questo contesto l'UE, e in particolare l'eurozona, soffre particolarmente in quanto basata su un modello di crescita fondato sulle esportazioni che genera un deficit cronico di domanda e stagnazione. Il rallentamento della crescita globale si è inevitabilmente riflesso sull'area dell'Euro dove l'evoluzione del PIL risulta più debole rispetto alle attese, in particolare nei Paesi europei maggiormente integrati nelle catene globali del valore (Germania, Regno Unito, Italia). Una situazione che dovrà essere affrontata con iniziative che mettano al centro del dibattito, già a partire dal prossimo Consiglio europeo, l'esigenza di una nuova "governance economica" in ambito UE, più incentrata sul conseguimento degli obiettivi di crescita economica da parte degli Stati membri, sul riconoscimento di maggiori spazi di flessibilità, sul sostegno alla domanda interna, sul rilancio degli investimenti, in particolare di quelli ambientali, da scomputare dal deficit al fine del rispetto dei parametri, e sul conseguimento di più elevati livelli di protezione sociale dei cittadini;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  il Consiglio europeo di ottobre tornerà, come sopra menzionato, ad affrontare la discussione in merito alle varie rubriche del bilancio a lungo termine dell'Unione, il cosiddetto Quadro finanziario pluriennale - integrato dalle proposte concernenti i futuri programmi di spesa settoriali - con cui si decide non solo il contributo degli Stati membri al bilancio europeo, ma soprattutto come saranno spese le risorse nei sette anni compresi tra il 2021 e il 2027;
    

    
                  in vista della riunione del Consiglio europeo del 17 e 18 ottobre la Commissione europea ha pubblicato il 9 ottobre 2019 una Comunicazione con la quale esorta i Capi di Stato o di Governo dell'UE a imprimere nuovo slancio ai negoziati, così da permettere il raggiungimento entro l'anno di un accordo su un bilancio a lungo termine dell'UE equo, equilibrato e moderno per il periodo 2021-2027;
    

    
                  la Commissione ha proposto un bilancio a lungo termine equivalente all'1,114 per cento del reddito nazionale lordo dell'UE 27. Il Parlamento chiede un budget maggiore fino all'1,3 per cento. Oggi, il bilancio a lungo termine dell'UE per 28 Stati membri è equivalente all'1,03 per cento delle entrate lorde di tutti gli Stati membri dell'UE, compreso il Fondo europeo di sviluppo. Tuttavia, secondo l'ultima Comunicazione della Commissione, rimuovendo dal bilancio il Regno Unito, il bilancio attuale arriva all'1,16 per cento del reddito nazionale lordo dell'UE 27. Questo sarebbe il giusto punto di confronto e non quello proposto dalla Presidenza finlandese a 28 (1,03 per cento del RNL) che determinerebbe per l'Italia un saldo medio annuale di 2,284 miliardi di euro in meno;
    

    
                  in particolare, a fronte della proposta della Commissione che prevede un innalzamento degli attuali livelli di finanziamento in settori considerati dalla Commissione prioritari e ad alto valore aggiunto europeo - quali la ricerca, l'innovazione e l'agenda digitale, giovani, migrazione e gestione delle frontiere, difesa e sicurezza interna, azione esterna, clima e ambiente - sono prefigurati, a titolo compensativo, risparmi soprattutto per quanto riguarda i finanziamenti complessivi a favore della PAC e della politica di coesione che subirebbero una riduzione delle risorse;
    

    
                  il quadro complessivo dei contenuti dell'attuale proposta della Commissione europea si ritiene vada implementato al fine di affrontare con successo le sfide future che attendono l'Europa; pertanto, è indispensabile proseguire i negoziati per finanziare non solo le nuove priorità (migrazioni, difesa, sicurezza) e i settori fondamentali per la competitività dell'UE (ricerca e innovazione, infrastrutture, spazio, digitale), ma anche le politiche tradizionali (Politica agricola comune (PAC) e Politica di coesione), nell'assunto che una corretta distribuzione di entrambe le tipologie delle risorse abbia un concreto impatto sugli obiettivi e sulle sfide che ci attendono;
    

    
                  rimane ancora aperta la possibilità di evitare gli effetti dei tagli previsti e l'adozione di criteri svantaggiosi, ponendo nel negoziato la massima attenzione ai criteri per l'assegnazione dei fondi che oltre al prodotto interno lordo pro capite come criterio principale tenga conto anche di altri fattori come ad esempio la disoccupazione (in particolare giovanile), per pervenire ad un quadro legislativo e finanziario il più possibile aderente agli interessi nazionali;
    

    
                  per quanto riguarda le entrate, è fondamentale la modernizzazione delle modalità in cui l'Unione europea finanzia il proprio bilancio, in primis attraverso l'introduzione di nuove risorse proprie, quali ad esempio quelle derivanti da basi imponibili generate da attività su piattaforme elettroniche sottratte all'imposizione da parte dello Stato nel quale tali attività si svolgono. L'obiettivo è non solo allentare la dipendenza del quadro finanziario dai contributi degli Stati membri, ma contribuire a promuovere priorità politiche dell'Unione, quale il miglior finanziamento e funzionamento del mercato interno e la progressiva armonizzazione del quadro fiscale in chiave anti-elusione e anti-dumping;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  i Capi di Stato e di Governo discuteranno dell'implementazione all'Agenda strategica 2019-2024 per l'Unione, adottata in occasione della riunione dello scorso 20-21 giugno 2019, al fine di pianificare il lavoro del Consiglio europeo, definire le proprie priorità d'azione e orientare i programmi di lavoro delle altre istituzioni dell'UE;
    

    
                  la nuova Agenda strategica indica le priorità dell'UE per i prossimi cinque anni, definendo quattro principali tematiche che guideranno l'azione dell'Unione nel ciclo istituzionale in corso: proteggere i cittadini e le libertà; sviluppare una base economica forte e vivace; costruire un'Europa verde, equa, sociale e a impatto climatico zero; promuovere gli interessi e i valori dell'Europa nel mondo;
    

    
                  in particolare, con riferimento alla costruzione di un futuro più verde più equo e più inclusivo, l'Agenda ribadisce la necessità di accogliere appieno i cambiamenti determinati dalla transizione green, dal progresso tecnologico e dalla globalizzazione, in un'ottica di inclusione e sostenibilità;
    

    
                  l'Agenda strategica per il periodo 2019-2024 ribadisce quindi i valori comuni su cui dovranno concentrarsi l'attenzione e l'azione dell'UE nel lungo periodo e costituisce una base di partenza su cui i singoli Stati membri sono chiamati ad intervenire per attuare e declinare tali priorità;
    

    
              valutato che:
    

    
                  lo scorso 23 settembre si è svolto a New York il Climate Action Summit 2019 dedicato a raccogliere nuove iniziative e gli impegni di Governi, imprese e società civile per raggiungere gli obiettivi dell'Accordo di Parigi sui cambiamenti climatici e per orientare l'azione verso la sostanziale riduzione a zero delle emissioni entro il 2050;
    

    
                  l'Unione europea sta già compiendo importanti passi in avanti nella realizzazione degli obiettivi ambientali al 2030, ma per fornire un maggiore impulso e rafforzate certezze agli investitori appare necessaria la presentazione di una strategia a lungo termine che, in linea con gli Accordi di Parigi, definisca una serie di obiettivi chiave e misure di intervento, e valuti la possibilità di scorporare gli investimenti pubblici nel settore "green" dal computo dei parametri utili al pareggio di bilancio e del rapporto deficit-PIL, per rendere l'economia e il sistema energetico dell'UE più competitivi, sicuri, omogenei e sostenibili;
    

    
                  nel programma presentato dalla Presidente incaricata della Commissione europea, Ursula von der Leyen, si delinea un green deal europeo con azioni concrete in materia di cambiamenti climatici che possano portare a traguardi ambiziosi e giungere a metà secolo a un'Unione europea climaticamente neutrale, con una nuova politica industriale di transizione ecologica, un'economica circolare compiuta, cominciando questo percorso nel prossimo bilancio pluriennale fissando gli obiettivi di spesa ben più sfidanti di quelli attuali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il fenomeno migratorio rappresenta un tema centrale nell'agenda europea: prioritaria risulta nella gestione di tale fenomeno una risposta coordinata e condivisa a livello dell'UE che permetta di definire - sulla base di finanziamenti adeguati ad una gestione efficace e multilivello - una strategia comune in grado di coniugare il rigore nella lotta al traffico di esseri umani e all'immigrazione illegale, con il rispetto dei diritti umani e della solidarietà, che è alla base dell'integrazione;
    

    
                  è necessario continuare ad affrontare il tema dei flussi migratori per esaminare lo stato di attuazione e avanzamento degli impegni assunti dai leader europei nei precedenti vertici, finalizzati a continuare a prevenire la migrazione illegale e a rafforzare la cooperazione con i Paesi di origine e di transito, nel quadro di un più ampio partenariato politico e della cooperazione rafforzata. Per affrontare tale sfida è necessario affiancare un meccanismo vincolante di natura solidaristica per la redistribuzione dei migranti ad un rafforzamento delle politiche europee per la riammissione e il rimpatrio degli stessi, parallelamente ad un rinnovato impulso delle forme di partenariato con i Paesi di origine e transito;
    

    
                  è altresì necessario, di conseguenza, rivedere il pacchetto di iniziative legislative europee sul Sistema comune di asilo, al fine di superare il cosiddetto Regolamento di Dublino e in particolare il principio della responsabilità dello Stato membro di primo ingresso dei richiedenti asilo;
    

    
              tenuto conto, altresì, che:
    

    
                  l'intervento militare dell'Esercito turco nel Nord-Est della Siria controllato dalle forze curdo-siriane mette a repentaglio la stabilità dell'intera area, causando il ferimento e la morte di diversi civili tra cui donne e bambini e l'inizio di una nuova ondata migratoria in fuga dal conflitto: sarebbero già 130.000 gli sfollati, come riportato dall'Osservatorio per i diritti umani in Siria;
    

    
                  i curdi sono stati e sono una delle forze politiche e militari che hanno sul campo maggiormente contribuito a sconfiggere Daesh, essi non rappresentando alcuna minaccia né per la Turchia né per la comunità internazionale;
    

    
                  in particolare, le donne impegnate nelle forze armate curde hanno offerto al mondo un esempio di straordinario coraggio e valore nella difesa del loro popolo, del territorio e della loro dignità;
    

    
                  tra le atrocità che si stanno consumando in questi giorni, non si può tacere l'omicidio di Hevrin Khalaf, a ulteriore riprova di quanto l'intera regione sia destabilizzata e sull'orlo del collasso. La donna, 35 anni, segretaria generale del Partito Futuro siriano e tra le più note personalità politiche curdo-siriane, è stata barbaramente giustiziata durante un agguato dai miliziani filo-turchi, tra i quali risultano anche elementi jihadisti;
    

    
                  attualmente sotto la custodia delle autorità delle Forze democratiche siriane (SDF) si trovano più di 12.000 miliziani di Daesh e la loro fuga dai campi di detenzione rappresenterebbe una minaccia molto seria alla sicurezza della regione, nonché dei Paesi europei tutti;
    

    
                  da ultimo si evidenzia come Recep Tayyip Erdogan, Capo di Stato di un Paese formalmente candidato all'ingresso in Europa, ha paventato l'innesco di un flusso assai rilevante di profughi se le cancellerie europee ostacoleranno la sua iniziativa militare;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  in ultimo i Capi di Stato e di Governo, nella formazione a 27, faranno il punto sulle trattative per il recesso della Gran Bretagna dall'Unione europea;
    

    
                  a poche settimane dalla data del 31 ottobre in cui dovrebbe formalizzarsi la Brexit sono in corso negoziati per evitare un'uscita senza accordo dall'Unione europea, per cui restano al momento insoluti alcuni nodi cruciali, tra cui il confine con l'Irlanda del Nord;
    

    
                  la prospettiva di un no deal rischia di avere un impatto molto significativo sia per la comunità dei connazionali residente nel Regno Unito, la più numerosa in raffronto con gli altri Paesi europei, calcolata in circa 700.000 persone, sia nel caso in cui l'intesa non dovesse tutelare l'integrità del Mercato interno, dal punto di vista commerciale se si considera che il Regno Unito si posiziona al quarto posto tra i mercati di destinazione del nostro export, con un valore complessivo dei beni esportati pari a circa 23 miliardi di euro, ed un avanzo commerciale di circa 11 miliardi,
    

    
              impegna, quindi, il Governo:
    

    
                  a sostenere e promuovere, a partire dal prossimo Consiglio europeo, nell'interesse dell'Italia e degli altri Paesi membri, riforme e impegni concreti in ambito UE da realizzare nel corso dell'attuale ciclo istituzionale per ridurre le disuguaglianze esistenti tra economie e tra cittadini europei e per ridare un senso di marcia all'Unione europea più incentrato sul sostegno alla domanda interna e sugli aspetti sociali. A tal fine, ad ottenere da subito impegni concreti: di un "patto sociale per l'Europa" che crei le condizioni per migliorare l'accesso al lavoro, in particolare dei giovani; per la revisione degli strumenti della governance economica, al fine di conferire una maggiore centralità nell'UE alla crescita economica sostenibile ed inclusiva; agli investimenti pubblici, a partire da quelli ambientali, da scomputare dal deficit al fine del rispetto dei parametri; all'occupazione in un percorso sostenibile di riduzione del debito pubblico;
    

    
                  con riferimento al nuovo Quadro finanziario pluriennale, a sostenere un tempestivo avanzamento dei negoziati per il raggiungimento di un accordo sul QFP 2021-2027, con l'obiettivo prioritario di garantire un risultato finale di qualità, scongiurando ritardi nell'avvio dei diversi programmi;
    

    
                  a negoziare una definizione del bilancio europeo che sia all'altezza delle sfide future dell'UE che non penalizzi nella sostanza, eventualmente attraverso il ricorso a indici di natura qualitativa più che quantitativa come ad esempio l'indice di convergenza esterna o di prosperità relativa, le cosiddette politiche tradizionali che sostengono l'UE - PAC e Politica di coesione, garantendo fondi adeguati ed evitando riduzioni che vadano a colpire le regioni meno sviluppate - e che al contempo consenta livelli di finanziamento efficaci per le nuove politiche ritenute prioritarie per l'Italia nell'ambito della programmazione economica e strategica dell'Unione europea quali il rafforzamento dei diritti sociali, gli investimenti per la crescita, il green new deal, i nuovi meccanismi per l'occupazione e la digitalizzazione, sostenendo al contempo le proposte di integrare il quadro finanziario con nuove risorse proprie, che possano ridurre i trasferimenti dei bilanci nazionali e alleggerire il carico fiscale sui cittadini;
    

    
                  a promuovere ogni azione tesa a garantire che nel nuovo QFP sia affermato il principio della condizionalità in particolare legata alle politiche di solidarietà europea e al rispetto dei valori e dei principi democratici fondanti l'Unione;
    

    
                  con riferimento al seguito dell'Agenda strategica 2019-2024, a perseguire gli obiettivi ivi contenuti, opportunamente declinati in azioni, attraverso un processo ampio e inclusivo, che preveda un dialogo costante e multi-livello con i cittadini, con la società civile, con le parti sociali e con gli attori regionali e locali;
    

    
                  a farsi altresì promotore, presso le competenti sedi europee, dell'adozione, nel quadro del prossimo ciclo istituzionale, di ulteriori priorità e indirizzi politici generali, orientati ad una gestione strutturale e multi-livello delle principali sfide dei prossimi cinque anni: crescita, lavoro, equità sociale, sicurezza, migrazione, rispetto dell'ambiente e dello sviluppo sostenibile, assicurando, al contempo, una coerente e tempestiva attuazione degli obiettivi contenuti nella medesima agenda;
    

    
                  alla luce degli impegni ribaditi dall'Unione europea nella visione strategica a lungo termine per il clima e la promozione di politiche ambientali a sostegno dell'economia circolare, a farsi promotore presso le competenti sedi europee di negoziati efficaci che possano far convergere gli Stati membri sull'obiettivo dell'impatto climatico zero entro il 2050, volti a realizzare l'azzeramento delle emissioni nette di gas ad effetto serra entro quella data;
    

    
                  in tema di cambiamenti climatici, a farsi promotore a livello europeo di ogni iniziativa finalizzata alla decarbonizzazione dell'economia fissando come obiettivo l'impatto climatico zero entro il 2050, fermo restando la necessità di conseguire tale obiettivo attraverso un percorso condiviso e sostenibile anche sul piano economico ed energetico, come indicato dalla strategia a lungo termine dell'UE per la riduzione delle emissioni di gas serra, contenuta nella comunicazione "Un pianeta pulito per tutti Visione strategica europea a lungo termine per un'economia prospera, moderna, competitiva e climaticamente neutra" del 28 novembre 2018;
    

    
                  ad attuare, nelle opportune sedi competenti e nell'ambito delle proprie competenze, tutte le misure necessarie al raggiungimento degli obiettivi di riduzione di gas ad effetto serra concordate a livello internazionale ed europeo, tenendo conto dei benefici ambientali, sociali ed economici connessi alla riduzione delle emissioni, se inserite all'interno di un progetto condiviso di sviluppo sostenibile;
    

    
                  in riferimento al tema delle migrazioni, a promuovere, in tutte le competenti sedi europee, una gestione strutturale e multilivello del fenomeno migratorio, ispirata ad una concreta solidarietà nei confronti degli Stati membri maggiormente esposti alle pressioni migratorie, sostenendo a tal fine la necessità di una politica comune europea sulle migrazioni, che abbandoni l'approccio emergenziale, a favore di una logica della responsabilità condivisa che affronti il tema in modo strutturale;
    

    
                  ad affermare, sulla base dei negoziati in corso tra gli Stati membri e dopo il progresso segnato dall'intesa del 23 settembre a Malta, la necessità di una revisione del cosiddetto Regolamento di Dublino che superi il principio della responsabilità dello Stato di primo ingresso dei richiedenti asilo e che definisca, tra le altre cose, un meccanismo di ricollocazione obbligatoria e vincolante pena la perdita di fondi europei per gli inadempienti, nell'ottica di affermazione del principio che chi sbarca in Italia sbarca in Europa, anche attraverso l'istituzione di nuovi strumenti che, come la promozione a livello europeo del ricorso a corridoi umanitari, consentirebbero di evitare lo sfruttamento e il traffico di esseri umani nel Mediterraneo;
    

    
                  a negoziare, nell'ambito della definizione del prossimo Quadro finanziario pluriennale, l'attribuzione di risorse adeguate e di strumenti tecnici e finanziari stabili per la gestione del fenomeno migratorio, con particolare riferimento alla "dimensione esterna", che investe la collaborazione con i Paesi di origine e transito, con l'obiettivo di ricondurre ad unità le linee di finanziamento precedenti;
    

    
                  relativamente all'invasione della Siria del Nord da parte della Turchia, ad impegnarsi affinché vi sia una condanna unanime, in sede internazionale, dell'azione militare della Turchia, collaborando attivamente in seno a tali organismi per ottenere l'immediato cessate il fuoco e il ripristino di condizioni di sicurezza nell'area, anche nell'interesse del contrasto allo Stato islamico;
    

    
                  ad adoperarsi affinché tutte le misure necessarie, tra cui in via prioritaria l'immediata sospensione delle esportazioni di armamenti verso Ankara, di cui il nostro Governo si sta facendo promotore, vengano adottate rapidamente anche da tutti gli altri Stati membri dell'UE;
    

    
                  sull'allargamento, a sostenere l'avvio dei negoziati di adesione per Albania e Macedonia del Nord;
    

    
                  relativamente alla Brexit, a porre in essere tutte le azioni per garantire la piena tutela dei diritti acquisiti di tutti i cittadini, sia europei nel Regno Unito sia britannici nell'Unione europea incluso il mantenimento delle garanzie sociali, lavorative, sanitarie e di libera circolazione già previste dal diritto europeo vigente; a lavorare con gli altri 26 Stati membri per un'uscita ordinata del Regno Unito dall'UE e per la conclusione di un accordo di recesso improntato ad un approccio solidale che tuteli l'integrità del mercato interno, e salvaguardi le imprese italiane che si troverebbero esposte in caso di Brexit e di no deal a pesanti ricadute economiche, nonché la stabilità finanziaria, la continuità operativa dei mercati e del settore bancario e finanziario.
    

    
      (6-00077) n. 2 (16 ottobre 2019)
    

    
      Romeo, Arrigoni, Augussori, Bagnai, Barbaro, Bergesio, Bongiorno, Borghesi, Borgonzoni, Simone Bossi, Briziarelli, Bruzzone, Calderoli, Campari, Candiani, Candura, Cantù, Casolati, Centinaio, Corti, De Vecchis, Faggi, Ferrero, Fregolent, Iwobi, Lunesu, Montani, Nisini, Ostellari, Pazzaglini, Emanuele Pellegrini, Pepe, Pergreffi, Pillon, Pirovano, Pietro Pisani, Pittoni, Pizzol, Pucciarelli, Ripamonti, Rivolta, Rufa, Saponara, Saviane, Sbrana, Siri, Stefani, Tosato, Vallardi, Vescovi, Zuliani.
    

    
      Respinta
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la riunione del 17 e 18 ottobre prossimi venturi del Consiglio europeo prevede di affrontare, all'ordine del giorno, una serie di importanti questioni: i Capi di Stato discuteranno del bilancio a lungo termine dell'UE sulla base del lavoro della Presidenza finlandese, discuteranno inoltre del seguito dell'agenda strategica e delle priorità dell'UE per il periodo 2019-2024. La Presidente eletta della Commissione europea, Ursula von der Leyen, sarà invitata a presentare le priorità della nuova Commissione, si dovrebbe discutere degli aspetti internazionali dei cambiamenti climatici, in seguito al vertice ONU sull'azione per il clima e in vista della conferenza sul clima in programma a Santiago del Cile a dicembre ed in funzione degli eventi ed infine i leaders dell'UE potrebbero anche discutere di questioni di politica estera. Il Consiglio europeo (ex articolo 50) si riunirà nel formato UE 27 per discutere dello stato di avanzamento della Brexit;
    

    
              considerato che:
    

    
              a) in tema di bilancio a lungo termine della UE:
    

    
                  a maggio 2018, la Commissione ha avanzato la sua proposta di bilancio a lungo termine dell'UE, proponendo impegni per 1.135 miliardi di euro per il periodo 2012-2017 (in prezzi del 2018), pari all'1,11 per cento del reddito nazionale lordo dell'UE-27 (RNL);
    

    
                  la Commissione nel complesso ha prospettato maggiori risorse per: i comparti della ricerca, dell'innovazione e dell'economia digitale (115,4 miliardi di euro, di cui 102,5 per ricerca e innovazione e 12,19 per agenda digitale (+60 per cento)); la gestione delle frontiere e la migrazione (34,9 miliardi di euro (+154,7 per cento)); la sicurezza interna e la difesa (27,5 miliardi di euro); i giovani (si prevede il raddoppio del programma Erasmus+ da 15 a circa 30 miliardi di euro); azione esterna (123 miliardi di euro (+22 per cento)); clima e ambiente (programma LIFE: 5,4 miliardi di euro (+70,3 per cento) - il 25 per cento (320 miliardi di euro) del bilancio pluriennale è destinato al raggiungimento degli obiettivi climatici rispetto al 20 per cento (206 miliardi di euro) del bilancio pluriennale in corso). Nel contempo, la Commissione vorrebbe realizzare risparmi in settori quali la Politica agricola comune e la Politica di coesione su cui ha proposto riduzione del 5 per cento circa per entrambi. In particolare, sulla politica di coesione, vorrebbe anche ricomprendere nuove priorità come il sostegno delle riforme strutturali e dell'integrazione a lungo termine dei migranti;
    

    
                  la stessa Commissione ha anche avanzato l'ipotesi di rivedere il sistema di finanziamento dell'UE, anche attraverso l'introduzione di nuove risorse proprie;
    

    
                  il 9 luglio scorso, il Consiglio "Economia e finanza" ha preso in considerazione la possibilità di introdurre nuove fonti potenziali di entrate oltre a quelle proposte inizialmente dalla Commissione europea nel maggio 2018. Quest'ultime sarebbero: pagamento basato sui rifiuti di plastica (proposta che ha riscosso il maggior sostegno tra gli Stati), quota delle entrate provenienti dal sistema di scambio delle quote di emissioni (con il sostegno solo di alcuni) e quota della base imponibile consolidata comune per l'imposta sulle società (proposta scartata in Commissione);
    

    
                  la volontà di introdurre nuove fonti di risorse proprie, come riportato nel documento della Commissione sulle Risorse proprie e nuovi fonti potenziali di entrate, "consentirebbe un allineamento più stretto del bilancio dell'UE con i cicli economici nazionali e l'attuazione delle politiche dell'UE.". Si tratterebbe di nuove entrate per circa 22 miliardi di euro annui dal 2021 al 2027, pari al 12 per cento delle entrate del bilancio dell'Unione che, altrimenti, si legge nello stesso documento, "dovrebbero essere coperte dai contributi degli Stati membri sulla base del loro reddito nazionale lordo";
    

    
                  l'introduzione di nuove risorse proprie dell'UE non si tradurrebbe altro che in un nuovo livello di imposizione fiscale per le imprese e i cittadini europei, atteso che i trattati sull'Unione europea non prevedono alcuna competenza normativa esplicita di imposizione fiscale diretta, ma esclusivamente la facoltà di armonizzazione delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri (da approvare tra l'altro all'unanimità) che abbiano un'incidenza diretta sul mercato interno (articolo 115 TFUE);
    

    
                  la proposta della Commissione di innalzare il livello globale del prossimo QFP non tiene conto del recesso del Regno Unito dall'UE e di tutte le relative conseguenze finanziarie, con il possibile preoccupante effetto che, a politiche di bilancio invariate, si alzeranno necessariamente gli importi dei contributi nazionali da parte degli Stati membri;
    

    
                  il comparto agricolo ha subito negli ultimi anni sostanziali cambiamenti che hanno comportato una drastica riduzione dei prezzi dei prodotti agricoli e una concorrenza spesso sleale dai Paesi terzi. È fondamentale, per questo, limitare gli effetti del taglio, pari al 5 per cento, previsto dal bilancio europeo di programmazione 2021-2027 per le risorse destinate alla Politica agricola comune (PAC), che rischiano di causare una consistente riduzione sia dei pagamenti diretti, sia delle dotazioni del Fondo agricolo europeo per lo sviluppo;
    

    
               b) in tema Agenda strategica e prossimo ciclo istituzionale:
    

    
                  nella nuova Agenda strategica 2019-2024 vengono definiti gli orientamenti dei lavori delle istituzioni europee per i prossimi cinque anni ed uno dei pilastri individuati è la protezione dei cittadini e delle libertà, nell'ambito del quale, come già indicato nelle conclusioni del Consiglio europeo del 20 giugno 2019, il controllo efficace delle frontiere esterne è considerato condizione imprescindibile per garantire la sicurezza, mantenere l'ordine pubblico e assicurare il buon funzionamento delle politiche dell'UE;
    

    
                  parimenti alla cooperazione con i Paesi di origine e di transito, il controllo e la difesa delle frontiere esterne, di cui l'Italia con i suoi confini marittimi costituisce una parte rilevante e più esposta rispetto ad altri Paesi membri dell'UE, sono, altresì, imprescindibili per contrastare in modo effettivo l'immigrazione clandestina, la tratta degli esseri umani e tutte le altre attività criminali ad essere correlate e conseguenti, e ciò anche in un'ottica di prevenzione dei flussi migratori illegali verso il nostro Paese in particolare;
    

    
                  occorre, pertanto, disincentivare e contrastare qualsiasi azione o elemento che costituisca un pull factor, ossia di attrazione, di flussi migratori illegali verso il nostro Paese, considerata l'improvvisa ed esponenziale crescita nell'ultimo mese degli arrivi dalla rotta del Mediterraneo centrale verso le nostre coste, proprio per effetto delle politiche attuate dall'attuale Governo poiché è notorio che le decisioni anche dei singoli Stati sono fondamentali per incentivare o meno le partenze;
    

    
                  il 23 settembre ultimo scorso a La Valletta è stato sottoscritta una "Dichiarazione comune di intenti" tra Italia, Francia, Germania, Malta, alla presenza di Finlandia (Presidenza di turno del Consiglio dell'UE) e della Commissione europea, per la ridistribuzione dei migranti soccorsi in mare, da sottoporre agli altri Stati europei;
    

    
                  tale dichiarazione è stata allora ostentata dal nostro Governo con toni trionfalistici come un grande risultato e un superamento del cosiddetto Regolamento di Dublino, seppur ugualmente penalizzante per il nostro Paese quale, di fatto, ancora primo porto sicuro per gli sbarchi, e che successivamente tale proposta non ha neppure ottenuto l'adesione degli altri Paesi riuniti al Consiglio affari interni dell'8 ottobre ultimo scorso;
    

    
                  affinché siano garantiti rimpatri effettivi, è di tutta evidenza che una efficace azione di contrasto all'immigrazione illegale, sia a livello nazionale che a livello europeo, e, dunque, una diminuzione degli arrivi è, altresì, condizione imprescindibile per consentire e rendere effettivi i rimpatri degli immigrati che giungono illegalmente e rimangono senza alcun titolo in Italia e, conseguentemente, anche in Europa, così come prescrive la direttiva 2008/115/CE, al fine di consentirne la sostenibilità da un punto finanziario e logistico;
    

    
                  in merito ai "passi necessari per garantire il buon funzionamento di Schengen", occorre sottolineare che appare opportuna, anche alla luce dei principi di responsabilità e solidarietà invocati in materia di immigrazione e asilo, una verifica delle pratiche attuate da alcuni Paesi, in particolare della Francia, la quale dal 2015 ad oggi ha avviato una politica di chiusura ingiustificata della frontiera con l'Italia, e che, per effetto di continue proroghe per la non attuazione dell'accordo di Schengen come riportato dalla stampa recentemente, continuano ad essere numerosi i casi di respingimento anche di minori stranieri non accompagnati o di persone vulnerabili che si trovano in territorio francese in violazione della normativa internazionale sul diritto di asilo;
    

    
               c) in tema di clima:
    

    
                  il nostro pianeta, nella propria vita millenaria, ha attraversato un'alternanza, tra periodi di siccità, con aumento della temperatura, e periodi di glaciazione. Negli ultimi anni, l'alternarsi di periodi caldi e freddi e di periodi di piogge torrenziali con periodi di siccità, indipendentemente dalle cause, denotano un'alterazione climatica e squilibri a lungo termine, che incidono sull'innalzamento della temperatura del pianeta terra, con conseguenze tragiche, come lo scioglimento dei ghiacciai, la crescita del livello dei mari, gli eventi atmosferici sempre più estremi, gli impatti sulla fauna e sull'agricoltura, che richiamano la necessità dell'intervento dell'uomo, della tecnologia e della ricerca scientifica;
    

    
                  con l'accordo di Parigi (COP21) del dicembre 2015 (ratificato dall'Italia nel novembre 2016), sono state adottate da parte di 195 Paesi misure giuridicamente vincolanti per mantenere il riscaldamento globale ben al di sotto dei 2ºC, attraverso la riduzione delle emissioni climalteranti, e per l'adattamento e mitigazione del cambiamento climatico al fine di preparare i Paesi e la popolazione ad adattarsi e affrontare gli effetti spesso irreversibili che tale cambiamento produce;
    

    
                  fino ad oggi l'UE, principale promotore degli interventi, ha ottenuto risultati soddisfacenti nel disaccoppiamento della crescita economica dalle emissioni, avendo conseguito dal 1990 al 2017 una crescita economica del 58 per cento a fronte di emissioni totali di gas ad effetto serra diminuite del 22 per cento; l'UE e i suoi Stati membri sono pertanto destinati a superare l'obiettivo di una riduzione dei gas ad effetto sera del 20 per cento a livello interno entro il 2020, già con le politiche esistenti nel quadro del pacchetto UE in materia di clima ed energia per il 2020;
    

    
                  nella strategia della Commissione europea proposta nel novembre 2018 con la comunicazione "Un pianeta pulito per tutti - Visione strategica europea a lungo termine per un'economia prospera, moderna e competitiva e climaticamente neutra" l'Unione europea ha posto l'obiettivo della neutralità climatica, ovvero dell'azzeramento o riduzione al minimo delle emissioni climalteranti a livello europeo entro il 2050; tale obiettivo rappresenta un traguardo ulteriore rispetto al mantenimento del riscaldamento globale entro l'1,5°C, come suggerito dai documenti del gruppo intergovernativo di esperti (IPCC);
    

    
                  la neocostituita Commissione europea, intende aderire a tale obiettivo e mira a fare dell'Europa il primo continente a impatto climatico zero del mondo entro il 2050, a tal fine presentando, al più tardi entro il 2021, un piano completo che miri ad aumentare l'obiettivo UE per il 2030 avvicinandolo al 55 per cento rispetto ai livelli del 1990, pertanto oltre il 40 per cento indicato quale contributo europeo all'accordo di Parigi; nell'ambito dei preparativi dell'UE in vista delle riunioni della convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) a Santiago del Cile (2-13 dicembre 2019), il Consiglio ha sottolineato l'importanza di un dibattito pubblico ampio, inclusivo ed esteso in tutta l'UE e nei suoi Stati membri;
    

    
               d) in tema di Brexit:
    

    
                  è in dirittura di arrivo il processo che condurrà all'uscita effettiva del Regno Unito dall'Unione europea, esito finale di un esercizio di autodeterminazione della nazione britannica che tuttavia non dovrebbe perfezionarsi pregiudicando gli interessi dei cittadini italiani residenti oltremanica o precipitando una crisi di maggiori proporzioni nell'Ulster;
    

    
                  il cosiddetto decreto-legge Brexit - si ricorda - è stato varato nell'ottica di prevedere precauzioni a tutela dei nostri connazionali e delle imprese italiane operanti in Inghilterra, pur tuttavia lasciando irrisolte alcune questioni come quella di Borsa italiana, nostra infrastruttura strategica di mercato appartenente dal 2007 al gruppo London Stock Exchange;
    

    
                  tramontato il deal tra la Borsa di Hong Kong e quella di Londra, permangono sul futuro di Borsa italiana rischi di diversa natura: dal rischio geopolitico a quello della riservatezza dei dati delle più importanti società italiane, nonché a quello di uno spostamento della principale attività di LSE, per effetto dell'acquisizione di Refinitiv, fornitore globale di dati e infrastrutture sui mercati finanziari, dalla gestione dei mercati borsistici a quello della gestione dati;
    

    
               e) in tema di politica estera:
    

    
                  destano estrema preoccupazione i più recenti sviluppi della crisi in atto in Siria, aggravata dall'inizio di una pesante offensiva militare turca nei territori del Rojava che potrebbe anche preludere ad un tentativo di ingegneria etnica ai danni dei curdi locali e a vantaggio dei profughi arabo-siriani riparati nella Repubblica di Turchia a partire dal 2011;
    

    
                  è di estrema importanza che dall'operazione intrapresa dalla Turchia nel Kurdistan siriano non derivino nuove e massicce violazioni dei diritti umani e che sia assicurata in ogni caso la custodia delle migliaia di miliziani del sedicente Califfato catturati dai curdo-siriani, che potrebbero sfruttare il disordine e i combattimenti in atto per fuggire, con conseguenti rischi per la sicurezza nazionale di numerosi Paesi, incluso il nostro;
    

    
                  dal 2002 ad oggi la Turchia ha ricevuto oltre 10 miliardi di euro di fondi pre-adesione e circa 30 miliardi di euro di finanziamenti attraverso la Banca europea per gli investimenti (BEI);
    

    
                  dal 2016 ad oggi sono stati messi a disposizione 6 miliardi di euro da parte di Unione e Stati membri per la gestione dello strumento per la Turchia a favore dei rifugiati;
    

    
                  il prossimo Quadro finanziario pluriennale prevede un incremento delle allocazioni per i fondi preadesione;
    

    
                  il Governo turco ancora non riconosce la sovranità della Repubblica di Cipro, la cui parte settentrionale è sotto occupazione turca dal 1974 e non è riconosciuta dalla comunità internazionale;
    

    
                  vi sono state violazioni ripetute, e sempre più frequenti, delle acque territoriali e dello spazio aereo di Stati membri quali Grecia e di Cipro da parte della Turchia;
    

    
                  nel febbraio 2018 le Marina militare turca aveva bloccato la nave Saipem 1200 di ENI in una zona a largo della costa sudorientale di Cipro, concessa in licenza alla compagnia italiana, che è stata costretta a rinunciare alle trivellazioni; considerando che a partire dal maggio 2019 la Turchia ha avviato una serie di trivellazioni in cerca di idrocarburi nel Mediterraneo orientale, a largo della Zona economica esclusiva (Zee) di Cipro, con le navi da perforazione Fatih e Yavuz;
    

    
                  dopo la revoca dello stato di emergenza nel luglio 2018, la Turchia ha introdotto molti dei suoi elementi più repressivi nella legislazione vigente. Il nuovo sistema presidenziale ha abolito in gran parte il sistema preesistente di bilanciamento dei poteri, determinando un'ulteriore politicizzazione della pubblica amministrazione e del sistema giudiziario; si è verificato, inoltre, un notevole arretramento per quanto riguarda la libertà di espressione, di riunione e di associazione;
    

    
                  la Turchia continua a negare il riconoscimento del genocidio armeno perpetrato nell'impero ottomano, che ha causato oltre un milione e mezzo di vittime innocenti;
    

    
                  l'Organizzazione mondiale del commercio ha riconosciuto l'illegittimità degli aiuti concessi al consorzio Airbus, di cui l'Italia non è parte, autorizzando gli Stati Uniti ad imporre contro l'Unione europea dazi compensativi per un importo totale pari a 7,5 miliardi di dollari, corrispondenti a 6,8 miliardi di euro;
    

    
                  nel paniere dei beni che gli Stati Uniti hanno conseguentemente sottoposto a misure tariffarie figurano molti prodotti italiani, circostanza che costituisce una palese iniquità, considerato che dai successi commerciali di Airbus il nostro Paese non ha tratto alcun vantaggio economico,
    

    
               impegna il Governo a promuovere presso il Consiglio europeo le seguenti azioni:
    

    
                  a) in tema di bilancio a lungo termine della UE:
    

    
                  richiedere che siano ridotte le risorse del Quadro finanziario pluriennale 2021-2027 rispetto ai livelli attuali e che queste non superino l'1 per cento dell'RNL dell'UE-27;
    

    
                  ribadire l'esclusività nazionale della competenza legislativa in merito alla facoltà di imposizione fiscale diretta, tenuto conto che quest'ultima rappresenta uno dei pilastri della sovranità degli Stati membri e tenuto anche conto di quanto stabilito dall'articolo 115 del TFUE;
    

    
                  opporsi fermamente all'uso di qualsiasi forma di condizionalità economica e politica dei finanziamenti che preveda il raggiungimento di determinati risultati economici o politici per l'ottenimento degli stessi (come previsto nella nuova rubrica 2 - Coesione e valori del QFP) affinché questo non si trasformi in uno strumento di ricatto politico e ingerenza sproporzionata dell'Unione europea nella sfera degli interessi nazionali dei singoli Stati membri, ma che piuttosto si valuti la necessità di individuare in modo adeguato quali fondi possano essere gestiti meglio a livello nazionale per garantire il pieno rispetto del principio di sussidiarietà;
    

    
                  assicurare il mantenimento di adeguate risorse finanziarie in ambito PAC, volte a garantire un equo reddito ai produttori agricoli, con misure in grado di sostenere la competitività del settore;
    

    
                  porre la massima attenzione, al contempo, all'allocazione delle risorse, considerando come priorità l'inserimento di nuovi criteri per l'attribuzione delle stesse, al fine di tutelare gli interessi nazionali italiani, come d'altra parte auspicabile per l'intera programmazione del nuovo Quadro finanziario pluriennale 2021-2027;
    

    
               b) in tema Agenda strategica e prossimo ciclo istituzionale:
    

    
                  assumere ogni e più opportuna iniziativa volta alla rapida adozione di misure, sia a livello europeo che coerentemente anche in ambito nazionale, per contrastare l'immigrazione illegale, il traffico di esseri umani e la criminalità organizzata, altresì incoraggiando la cooperazione con i Paesi di origine e di transito ed anche al fine di rendere effettivi i rimpatri degli immigrati che giungono o si trovano illegalmente in Europa e in Italia;
    

    
                  in ordine alla riforma del cosiddetto regolamento di Dublino (Regolamento UE 604/2013) o a qualsiasi altra intesa, anche in abito europeo, volta a regolamentare i flussi migratori e contrastare l'immigrazione illegale, ribadire e rendere effettiva anche la responsabilità dei diversi Paesi, di cui battono bandiera le navi interessate alle operazioni di ricerca e salvataggio in mare, ai fini dello sbarco e della accoglienza dei migranti e a non penalizzare il nostro Paese quale porto sicuro di primo ingresso e attracco;
    

    
               c) in tema di clima:
    

    
                  in ordine all'eventuale assunzione di decisioni importanti in tema di neutralità climatica e aumento degli obiettivi UE per il 2030 oltre il 40 per cento indicato nell'accordo di Parigi, che senz'altro sottoporrebbero le imprese europee ad ulteriori sforzi economici, maggiore costo del lavoro ed esposizione a distorsioni della concorrenza a livello internazionale, promuovere soluzioni realistiche, richiedendo, nell'ambito della prossima Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) a Santiago del Cile, un bilancio sull'attuazione degli impegni presi e sui progressi compiuti sia da parte degli Stati sottoscrittori dell'accordo di Parigi sia a livello mondiale, allo scopo di mettere in luce i progressi compiuti e gli Stati inadempienti;
    

    
                  rafforzare una posizione ferma dell'Unione europea verso una risposta globale alla minaccia dei cambiamenti climatici, nel contesto di uno sviluppo sostenibile, che individua le opportunità economiche in termini di nuova occupazione e competitività, sostenendo anche finanziariamente le aziende che manifestano l'intenzione di effettuare una transizione green e garantendo alle imprese europee tempi realistici e sostenibili, programmi elastici con obiettivi stabili a lungo termine e obiettivi intermedi non vincolanti, nonché soglie minime che consentano di escludere le aziende più piccole che contribuiscono in misura non significativa in termini di emissioni climalteranti;
    

    
               d) in tema di Brexit:
    

    
                  favorire il perfezionarsi dell'uscita del Regno Unito dall'Unione europea, senza esigere condizioni che il Governo e il Parlamento britannico hanno già dimostrato di non essere disponibili ad accettare, circoscrivendo piuttosto il negoziato alle sole questioni attinenti ai diritti acquisiti e agli interessi dei cittadini italiani che hanno scelto di risiedere oltremanica ed evitando al contempo di creare condizioni suscettibili di riaccendere il conflitto tra orangisti e cattolici che ha insanguinato l'Ulster;
    

    
                  tutelare il gruppo Borsa italiana che, includendo anche MTS, una delle principali piattaforme elettroniche per la trattazione all'ingrosso di titoli obbligazionari europei, e in particolare di Titoli di Stato e di emittenti sovranazionali, rappresenta un asset strategico per il nostro Paese, facendosi garante per un ruolo di Piazza Affari non marginale nello scenario globale;
    

    
               e) in tema di politica estera:
    

    
                  assumere tutte le iniziative politiche ritenute utili a porre fine all'attacco turco nel Kurdistan siriano, sia nell'ambito europeo che in quello atlantico, evitando tuttavia di imporre sanzioni che danneggerebbero gli interessi nazionali italiani, già colpiti dai dazi deliberati dagli Stati Uniti e dalle misure restrittive degli scambi adottate nei confronti dell'Iran e della Federazione Russa;
    

    
                  rafforzare la vigilanza antiterroristica e il controllo sui flussi migratori irregolari, per adeguarli preventivamente al rischio che pericolosi estremisti, una volta fuggiti dai luoghi di detenzione in cui erano custoditi nel Kurdistan siriano, entrino nel territorio europeo per compiervi attentati di stampo jihadista;
    

    
                  richiedere l'interruzione definitiva del processo di adesione della Turchia all'Unione europea, alla luce degli ultimi eventi nel Nord-Est della Siria, oltre che delle ripetute azioni illegali nel Mediterraneo orientale e nel mar Egeo, lesive oltretutto degli interessi energetici italiani, e della grave situazione dello stato di diritto interno al Paese, in netto e progressivo peggioramento a seguito del tentativo di colpo di Stato del luglio del 2016, ribadendo che la Turchia non rispetta in alcun modo i criteri sanciti dall'articolo 2 e dall'articolo 49 del TUE per far parte dell'Unione;
    

    
                  richiedere, inoltre, la sospensione definitiva dell'erogazione dei fondi di preadesione e di altri contributi finanziari europei alla Turchia;
    

    
                  adottare le iniziative più opportune finalizzate ad ottenere compensazioni in ambito europeo a ristoro del danno subìto per l'ingiusto coinvolgimento di prodotti del nostro Paese nel paniere dei beni sottoposti a misure tariffarie da parte degli Stati Uniti, dal momento che l'Italia si trova a pagare il prezzo di aiuti comunitari concessi al consorzio Airbus dei cui frutti non ha mai goduto, non essendone parte.
    

    
      (6-00078) n. 3 (16 ottobre 2019)
    

    
      Ciriani, Rauti, Balboni, Bertacco, Calandrini, de Bertoldi, Fazzolari, Iannone, La Russa, La Pietra, Maffoni, Nastri, Petrenga, Ruspandini, Garnero Santanchè, Totaro, Urso, Zaffini.
    

    
      Respinta
    

    
      Il Senato,
    

    
                  udite le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista della riunione del Consiglio europeo del 17 e 18 ottobre,
    

    
              premesso che:
    

    
                  tra i punti principali che il Consiglio europeo affronterà in quella sede, rientra una serie di importanti questioni tra cui: il prossimo Quadro finanziario pluriennale 2021-2027 dell'UE, il seguito dell'Agenda strategica e delle priorità dell'UE per i prossimi cinque anni (2019-2024) e lo stato di avanzamento della Brexit;
    

    
                  il Consiglio dovrà inoltre adottare una decisione relativa alla nomina della Commissione europea e del presidente della Banca centrale europea, discutere degli aspetti internazionali dei cambiamenti climatici in seguito al vertice ONU sull'azione per il clima e in vista della conferenza sul clima in programma a Santiago del Cile a dicembre;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la nuova Agenda strategica 2019-2024 è incentrata su quattro priorità principali: la protezione dei cittadini e delle libertà; lo sviluppo di una «base economica forte e vivace»; la costruzione di un'Europa verde, equa, sociale e a impatto climatico zero e la promozione di interessi e valori europei sulla scena mondiale;
    

    
                  con riferimento al primo tema, l'UE deve difendere i diritti e le libertà fondamentali dei suoi cittadini e proteggerli dalle minacce attuali e da quelle emergenti, garantendo l'integrità territoriale soprattutto attraverso il «controllo efficace delle frontiere esterne», che viene riconosciuto espressamente come «una condizione imprescindibile per garantire la sicurezza, mantenere l'ordine pubblico e assicurare il buon funzionamento delle politiche dell'UE, nel rispetto dei nostri principi e valori»;
    

    
                  per contrastare la migrazione illegale e la tratta di esseri umani e garantire rimpatri effettivi nei Paesi di origine, è assolutamente urgente rafforzare alcune linee di intervento volte allo sviluppo di una politica europea efficace in materia di migrazione e di asilo, di lotta al terrorismo e alla criminalità transfrontaliera nonché attrezzarsi, in maniera adeguata, per fronteggiare le nuove e sempre crescenti «minacce ibride» provenienti da «attori statali e non statali ostili»;
    

    
                  lo scorso 23 settembre, si è tenuto a Malta un vertice tra i Ministri dell'interno di Francia, Germania, Italia, Malta e Finlandia (Paese che ha la Presidenza di turno UE) e il Commissario europeo uscente per le migrazioni, gli affari interni e la cittadinanza (Avramopoulos); scopo dell'incontro era quello di giungere ad una soluzione condivisa sull'adozione di un meccanismo "temporaneo" di gestione degli sbarchi nel Mediterraneo centrale, in attesa di progressi nel percorso di riforma del Regolamento di Dublino;
    

    
                  un accordo di massima è stato raggiunto, nel senso della redistribuzione su base volontaria dei richiedenti asilo salvati nel Mediterraneo centrale: in sostanza i migranti soccorsi che sbarcano da navi delle ONG e da quelle militari dovranno essere ridistribuiti direttamente negli Stati aderenti all'accordo, i quali poi si preoccuperanno di vagliare le domande di asilo;
    

    
                  a fronte delle immediate dichiarazioni entusiastiche di autorevoli esponenti dell'attuale maggioranza di Governo che, con toni eccessivamente trionfalistici, hanno annunciato il "grande passo in avanti", la "svolta clamorosa" (Accordo sui migranti a Malta, "da oggi l'Italia non è più sola" - "Il testo predisposto va nella giusta direzione - ha aggiunto - ci sono contenuti concreti e abbiamo sciolto dei nodi politici complicati", Lamorgese; Migranti, Salvini: «Solo promesse da UE». Conte: "Non sia geloso, è passo storico"; "siamo oggettivamente vicini ad una svolta, al passaggio da una gestione emergenziale a una strutturale fondata su un partenariato tra Stati", Conte.), la riunione del Consiglio affari interni di Lussemburgo dello scorso 8 ottobre - nel corso della quale le presunte intese raggiunte avrebbero dovuto essere verificate nella piena collegialità dell'Unione - si è conclusa con un nulla di fatto e con alcuna decisione e/o impegni formalizzati;
    

    
                  gli ulteriori passaggi per verificare la possibile efficacia del meccanismo di redistribuzione dei migranti ipotizzato - ovvero, in particolare l'adesione di un maggior numero di Stati - sono rinviati ai prossimi mesi e non è ancora chiaro se il tema sarà inserito almeno nell'agenda del prossimo Consiglio europeo;
    

    
                  dalle dichiarazioni stampa che si sono succedute all'indomani del Consiglio di Lussemburgo sono emerse, peraltro, una serie di criticità che renderebbero di fatto inefficace il meccanismo; come ha affermato anche il ministro tedesco Seehofer, lo 'schema-Malta' funzionerà solo in caso di numeri limitati di sbarchi, una clausola dell'accordo prevede, infatti, che l'eventuale meccanismo temporaneo di ricollocamento dei migranti salvati in mare sarà condiviso solo se gli sbarchi saranno nell'ordine delle centinaia, "ma se diventassero migliaia, possiamo dichiarare terminato il meccanismo di emergenza": parole confermate dalla stessa Lamorgese che ha ricordato come l'accordo prevede come condizione che il numero di sbarchi sia limitato, e ha ribadito che "adesso abbiamo numeri che sono abbastanza limitati, quindi possiamo ancora ragionarci";
    

    
                  in tale contesto va ad aggiungersi, con elementi di complicazione e di rischio non irrilevanti, la nuova emergenza sulla rotta del Mediterraneo orientale con la Turchia, anche a seguito del recente acuirsi delle tensioni in quell'area;
    

    
                  tutto ciò conferma quanto Fratelli d'Italia già da tempo va affermando con forza, ossia che, per conseguire una gestione efficace del fenomeno migratorio e un alto grado di sicurezza interna, non è sufficiente concentrarsi sulla questione della redistribuzione dei migranti, ma occorre tener conto dell'esigenza prioritaria di controllo e protezione delle frontiere esterne della Unione europea, anche attraverso la predisposizione - in accordo e collaborazione con le autorità governative locali - di un blocco navale davanti alle coste libiche per contrastare direttamente in loco le partenze di migranti irregolari e le attività spregiudicate dei trafficanti ad esse connesse;
    

    
                  è altresì fondamentale incrementare, in modo significativo, il sostegno finanziario per bloccare i flussi migratori provenienti dalla rotta del Mediterraneo centrale, considerato che le risorse dell'UE stanziate finora al riguardo rappresentano una cifra decisamente irrisoria rispetto a quanto invece concesso alla Turchia; a fronte, infatti, dei 6 miliardi per la Turchia per la rotta balcanica (3 miliardi per il biennio 2015-2017 e ulteriori 3 per il successivo biennio 2018-2019), solo 500 milioni sono stati destinati per il Fondo fiduciario per l'Africa che coinvolge parecchi Stati, con un'evidente (e, peraltro, incomprensibile) disparità di trattamento;
    

    
                  con riferimento allo sviluppo della base economica e all'individuazione di un modello europeo per il futuro, l'Agenda propone, tra l'altro, di rafforzare il mercato unico, anche attraverso il rilancio e il sostegno agli investimenti pubblici e privati, che garantiranno una sicura crescita economico-produttiva; parallelamenteè fondamentale assicurare una concorrenza leale nell'UE e a livello mondiale, combattere le pratiche sleali e i rischi per la sicurezza provenienti da Paesi terzi e rendere sicure le nostre catene di approvvigionamento strategiche;
    

    
                  al riguardo sarebbe opportuno introdurre una golden rule per investimenti pubblici strategici che - consentendo di scomputare la relativa spesa dal calcolo del deficit ai fini del Patto di stabilità - permetterebbe di realizzare un piano nazionale di investimenti infrastrutturali, materiali e immateriali, indispensabili per lo sviluppo del nostro Paese oltre che rafforzare le politiche di coesione per colmare le gravi disparità di sviluppo economico e sociale tra le diverse realtà locali;
    

    
                  inoltre, per molti Paesi europei un freno alla crescita economica, in tutti questi anni, è stato altresì determinato dall'adozione dell'euro: mentre alcuni, infatti hanno tratto enormi benefici dalla moneta unica - in primis Germania e Olanda - altri sono stati significativamente svantaggiati come confermato, peraltro, dal rapporto "20 anni di Euro: vincitori e vinti" del think tank tedesco CEP (Centrum für europäische Politik): è stato stimato in 23.000 euro pro-capite il beneficio della moneta unica per i cittadini tedeschi tra il 1999 e il 2017 (equivalenti a circa 1.893 miliardi di PIL complessivo), seguiti dagli olandesi con 21.000 euro; nello stesso periodo di tempo, l'ingresso nell'euro ha invece prodotto una perdita pro-capite stimata in 73.600 per i cittadini italiani, con una perdita complessiva in termini di PIL di 4.300 miliardi di euro;
    

    
                  alla luce anche di tali dati risulta assolutamente indispensabile, per garantire la massima equità, prevedere strumenti efficaci per compensare le distorsioni e le disuguaglianze prodotte dall'introduzione dell'euro;
    

    
              inoltre, è di rilevanza strategica per gli Stati ad alto debito pubblico, tra cui l'Italia, poter continuare a godere di una politica monetaria espansiva da parte della Banca centrale europea, al fine di mettere al riparo i suddetti Stati e i loro rispettivi tessuti economico-sociali da possibili nuovi attacchi speculativi sui debiti sovrani;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  «costruire un'Europa verde, equa, sociale e a impatto climatico zero», intensificando le azioni per la salvaguardia dell'ambiente e il contrasto degli effetti dei cambiamenti climatici (che stanno diventando sempre più visibili e pervasivi), è un obiettivo ambizioso, pienamente condivisibile, che offrirà, peraltro, una reale opportunità di modernizzazione e di competitività anche al nostro Paese;
    

    
                  ciò comporterà inevitabilmente una serie di costi e di sfide anche a breve termine, per cui è importante coniugare misure di sostenibilità ambientale con efficaci e strutturali interventi di sostenibilità economico-sociale, anche prevedendo misure di contrasto all'importazione di prodotti da Paesi extra UE che non rispettano gli standard ambientali, salariali e di sicurezza vigenti in ambito europeo e che alterano la concorrenza, con effetti distorsivi;
    

    
                  sarebbe opportuno oltre che necessario, dunque, accompagnare la fase di transizione in atto verso un'economia "più verde e più inclusiva" con politiche mirate di sostegno alle imprese e ai cittadini che dovranno nel tempo adattarsi alle nuove regole; come viene evidenziato, la profonda trasformazione dell'economia e della società che l'Unione europea è chiamata ad intraprendere dovrà essere comunque realizzata «secondo modalità che tengano conto delle situazioni nazionali e che siano eque dal punto di vista sociale»;
    

    
                  in questo contesto generale è pienamente condivisibile l'obiettivo della recente direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, sulla riduzione dell'incidenza di determinati prodotti di plastica sull'ambiente (Direttiva (UE) 2019/904 sulla plastica monouso - Single Use Plastics, SUP) che è quello di "prevenire e ridurre l'incidenza di determinati prodotti di plastica sull'ambiente, in particolare l'ambiente acquatico, e sulla salute umana, nonché promuovere la transizione verso un'economia circolare con modelli imprenditoriali, prodotti e materiali innovativi e sostenibili, contribuendo in tal modo al corretto funzionamento del mercato interno";
    

    
                  sono state, a tal fine, individuate e definite specifiche misure di prevenzione e gestione dei rifiuti in relazione ai prodotti di plastica monouso rinvenuti più di frequente sulle spiagge e agli attrezzi da pesca contenenti plastica; in particolare, alcuni prodotti - per i quali sono facilmente disponibili soluzioni alternative - saranno messi al bando, mentre per quelli di cui non esistono valide alternative saranno previste sostanziali riduzioni del consumo a livello nazionale e per altri ancora, invece, stringenti requisiti di etichettatura e prodotto; ogni Stato membro dovrà ora adottare i necessari provvedimenti volti ad adeguarsi alle nuove regole europee;
    

    
                  a quanto risulta, l'importazione extra UE di prodotti SUP (Single Use Plastics) è piuttosto marginale poiché la produzione è fortemente concentrata in Sud Europa (in particolare in Italia e Spagna); le stoviglie monouso in plastica per uso alimentare sono infatti prodotte principalmente in Italia (un recente studio di Confindustria ha evidenziato, nello specifico, la seguente situazione: aziende di produzione delle stoviglie di monouso: 25 - distribuite equamente tra Nord e Sud -; numero di addetti diretti: 3.000; fatturato diretto: 1 miliardo di euro; consumi destinati alla produzione di stoviglie monouso: circa il 35 per cento della domanda italiana di polistirolo compatto);
    

    
                  il divieto di commercializzazione delle stoviglie monouso in plastica per uso alimentare determinerebbe, dunque, - soprattutto per il nostro Paese - un impatto significativamente negativo per le aziende produttrici di prodotti monouso in plastica nonché per le numerose imprese legate all'indotto; le disposizioni eccessivamente stringenti, peraltro, non consentono di predisporre e attuare un adeguato e tempestivo piano di riconversione e aggiornamento industriale nonché di riqualificazione professionale, per potersi adeguarsi alla nuova regolamentazione;
    

    
              tenuto altresì che:
    

    
                  lo scorso 10 settembre 2019 il Consiglio europeo, di comune accordo con la presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen, ha adottato l'elenco delle personalità che propone di nominare membri della Commissione fino al 31 ottobre 2024, selezionate in base alle proposte presentate dagli Stati membri;
    

    
                  conformemente al trattato sull'Unione europea, il Presidente, l'Alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza e gli altri membri della Commissione sono soggetti, collettivamente, a un voto di approvazione del Parlamento europeo e, in seguito a tale approvazione, la Commissione sarà nominata dal Consiglio europeo;
    

    
                  sebbene sia stata bocciata la candidata francese, Sylvie Goulard, alla carica di commissaria per il mercato interno, la difesa, la nuova direzione industria e spazio e il mercato unico digitale, permane nella futura Commissione una forte incidenza dell'asse franco-tedesco (i tre Vice Presidenti esecutivi designati - Timmermans, Dombrovskis e Verstager - infatti provengono da Paesi che si sono dimostrati il più delle volte molto vicini alle politiche francesi, e soprattutto a quelle tedesche); anche la Spagna è riuscita ad ottenere una posizione di grandissima rilevanza, esprimendo l'Alto rappresentante per gli affari esteri e la politica di sicurezza (Josep Borrell);
    

    
                  in questo quadro, è evidente che l'Italia è destinata a rivestire un ruolo del tutto marginale nella futura governance, per cui - trovandoci in una fase ancora aperta di definizione dei nuovi equilibri - è assolutamente necessario che il nostro Paese faccia pesare la propria posizione, riequilibrando il suo peso e riacquistando centralità nello scacchiere europeo,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a sostenere in ambito europeo la necessità di:
    

    
                       adottare ogni opportuna iniziativa per l'istituzione di una missione militare europea, con la partecipazione di tutti gli Stati membri, per la creazione di un blocco navale davanti alle coste libiche - in accordo e collaborazione con le autorità governative locali - per contrastare direttamente in loco le partenze di migranti irregolari e le attività speculative dei trafficanti di esseri umani;
    

    
                       incrementare significativamente le risorse finanziarie da destinare alle misure volte a bloccare i flussi migratori provenienti dalla rotta del Mediterraneo centrale;
    

    
                  scorporare dal calcolo del deficit le spese per investimenti pubblici strategici, ivi compresi quelli per la prevenzione dei rischi idrogeologici e sismici e per la sicurezza;
    

    
                       ampliare gli ambiti di intervento del bilancio europeo, inserendo tra i settori prioritari le politiche a sostegno della famiglia e della natalità, anche al fine di contrastare la crisi demografica in atto con provvedimenti incentivanti strutturali e organici;
    

    
                       rafforzare i meccanismi di coesione e di compensazione al fine di ridurre il divario tra i livelli di sviluppo e di competitività delle varie regioni, attenuando il gap (anche infrastrutturale) di quelle che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali e demografici (quali le regioni insulari);
    

    
                  assumere ogni iniziativa utile, anche in sede europea, al fine di garantire un efficace sostegno economico-finanziario alle aziende produttrici di articoli monouso in plastica (Single Use Plastics) per la riconversione industriale e la riqualificazione professionale, necessarie per l'adeguamento alla nuova normativa europea citata in premessa;
    

    
                  promuovere l'introduzione di dazi su prodotti esteri che non rispecchiano gli standard, salariali, di sicurezza sul lavoro e di tutela ambientale vigenti in ambito europeo, per evitare un pericoloso dumping sociale e contrastare fenomeni di concorrenza sleale (cosiddetti dazi di civiltà);
    

    
                  assumere tutte le iniziative di competenza affinché la nuova governance della Banca centrale europea garantisca la continuità e sostenga l'adozione di politiche monetarie espansive atte a supportare l'economia dei Paesi maggiormente indebitati e - insieme alle altre istituzioni europee - individui efficaci «meccanismi di compensazione» tra gli Stati che sono stati avvantaggiati e quelli che invece sono stati fortemente penalizzati dall'introduzione della moneta unica;
    

    
                  esprimersi, in modo chiaro e netto, in sede di discussione sullo stato di avanzamento della Brexit:
    

    
                      a tutela dei nostri interessi nazionali e degli italiani residenti nel Regno Unito, nel senso che l'Italia non darà in ogni caso il proprio assenso ad un eventuale accordo di recesso senza una dichiarazione esplicita che consenta la reale salvaguardia solida, operativa e giuridicamente vincolante del nostro sistema economico-produttivo nel suo complesso;
    

    
                      contro ogni ipotesi di adozione di politiche austere e punitive nei confronti del Regno Unito, nel rispetto del principio di sovranità nazionale.
    

    
      (6-00079) n. 4 (16 ottobre 2019)
    

    
      Ciriani, Rauti, Balboni, Bertacco, Calandrini, de Bertoldi, Fazzolari, Iannone, La Russa, La Pietra, Maffoni, Nastri, Petrenga, Ruspandini, Garnero Santanchè, Totaro, Urso, Zaffini.
    

    
      Respinta
    

    
      Il Senato,
    

    
                  udite le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista della riunione del Consiglio europeo del 17 e 18 ottobre,
    

    
              premesso che:
    

    
                  tra i punti principali che il Consiglio europeo affronterà in quella sede, rientrano una serie di importanti questioni tra cui, come emerge dall'ordine del giorno diffuso, anche argomenti di politica estera;
    

    
                  in questo contesto, dunque, - alla luce dei recenti eventi - dovrebbe occuparsi anche della grave situazione derivante dalla recente aggressione della Turchia alla Siria;
    

    
                  il presidente turco Erdogan ha assunto da tempo una pericolosa deriva islamista che si traduce, nella politica interna, nella compressione dei più elementari diritti politici e sociali dei cittadini turchi, e, nella politica estera, nella costante incitazione ad uno scontro di civiltà in nome dell'islamismo politico che mette a serio rischio gli equilibri e la pace internazionale;
    

    
                  il Partito della giustizia e dello sviluppo (AKP) di Erdogan rivendica la tradizione dell'islam politico, e sta occupando ogni carica dello Stato con cui il sultano Erdogan ha costruito una modernissima e preoccupante "democratura islamista";
    

    
                  l'adesione della Turchia alla NATO ha, sino ad oggi, "coperto politicamente" la deriva islamista del sultano Erdogan, nonostante numerosi riscontri della sua politica di contiguità con il jihadismo globale per il tramite del servizio di intelligence (MIT);
    

    
                  in particolare, nel contesto della guerra all'Isis, i funzionari turchi spesso hanno garantito accoglienza all'interno dei confini del Paese della mezzaluna ai militanti dell'Isis che scappavano dai curdi, fatto che è confermato dalla notizia che molti jihadisti catturati dai Curdi nel Nord della Siria fossero in possesso di documenti per entrare e uscire regolarmente dal territorio turco e abbiano affermato di essere stati assistiti da funzionari turchi;
    

    
                  altra terribile circostanza di riscontro è costituita dal fatto che miliziani jihadisti hanno collaborato con i militari turchi non solo nell'occupazione di Afrin, città a Nord della Siria, ma anche nella conseguente pulizia etnica;
    

    
                  ulteriormente due funzionari dell'intelligence turca, catturati dai guerriglieri curdi nel Nord dell'Iraq nel 2017, hanno fornito nomi e contatti di una presunta rete di assistenza all'Isis e ad altri gruppi jijadisti che sono operativi in Siria e in Iraq, una rete di assistenza che farebbe capo direttamente al Governo turco di Erdogan;
    

    
                  a ciò si aggiunga che Wikileaks ha pubblicato 58.000 email che testimoniano il coinvolgimento del genero di Erdogan, Berat Albayrak, nel sostegno al mercato illegale del petrolio dell'Isis rubato dai pozzi di Siria e Iraq, la cui vendita finanziava il Califfato nell'acquisto di armi;
    

    
                  inoltre, la figlia del Presidente turco, Sumeyye Erdogan, ha organizzato a Sanliurfa - città nella parte sud orientale della Turchia vicina al confine siriano - un centro medico che include un ospedale per curare i feriti dell'Isis;
    

    
                  secondo diversi osservatori Erdogan sarebbe il principale sponsor del terrorismo jihadista nella regione, una sorta di padrino per i "fratelli" del Califfato, che in Turchia vengono sostenuti e protetti;
    

    
                  recentemente, a New York, durante l'Assemblea generale delle Nazioni Unite, il ministro degli esteri egiziano, Ahmed Hafez, ha lanciato precise accuse contro Erdogan, sostenendo che il Presidente turco supporta il terrorismo dell'Isis anche in Libia, attraverso la costante fornitura di assistenza militare, armi e addestramento;
    

    
                  Erdogan sta perseguendo una politica di terrore che mira a destabilizzare l'Europa attraverso attentati e stragi contro i curdi che fa parte di un piano ben preciso: indebolire tutti di fronte ai possibili prossimi attentati terroristici di matrice islamica;
    

    
                  al fine di rappresentare la simbolica battaglia ingaggiata contro l'Europa, l'Occidente e la Cristianità, riproducendo la retorica jihadista volta a cancellare le tracce della Cristianità proprio dalle terre della prima Cristianità, il sultano Erdogan ha ancora nel marzo 2019 ribadito che Santa Sofia, la storica chiesa della Cristianità costruita nel 537 dall'imperatore Bizantino Giustinano, "non sarà più museo; il suo status cambierà. La chiameremo moschea", alimentando la retorica islamista e anticristiana della "fratellanza dei naxbantiya" a cui appartiene;
    

    
                  la politica estera del sultano Erdogan è ugualmente aggressiva, a partire dalle roboanti e inaccettabili affermazioni in ordine alla islamizzazione dell'Europa attraverso l'invito ai turchi europei alla proliferazione come quando alimentando la frustrazione degli immigrati turchi in Europea dichiarava stentoreo "Non fate tre, ma cinque figli perché siete il futuro dell'Europa";
    

    
                  il presidente Erdogan ha deciso di egemonizzare l'area nella convinzione che il futuro della Turchia sia non quello di piccola potenza regionale, ma di guida dell'islam politico;
    

    
                  inoltre, nei giorni scorsi, incredibilmente e in spregio ad ogni norma, il ministro dell'energia turco Fatih Donmez ha dato sfacciatamente l'ordine di iniziare le trivellazioni nel cosiddetto Blocco 7, non solo e non tanto di pertinenza del Governo di Nicosia, quanto e soprattutto assegnato ad un consorzio formato da ENI e Total;
    

    
                  l'inaudita posizione turca si inserisce nella sfacciata prosecuzione della sua temeraria politica energetica che, utilizzando il Governo di Cipro del Nord, sostiene, in spregio alla Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare, che l'aera marittima oggetto di interrogazione appartenga alla piattaforma continentale turca;
    

    
                  l'atteggiamento di aperta sfida turca pregiudica gli interessi all'approvvigionamento energetico nazionale, atteso che ENI detiene buona parte delle concessioni cipriote, ma soprattutto è una nuova sfida alla comunità internazionale ed un chiaro messaggio all'islamismo politico di cui, anche con queste azioni, vuole rivendicare la guida;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'attacco turco dei giorni scorsi alla Siria è da condannare con la massima fermezza, anche considerando la minaccia lanciata da Erdogan all'Unione europea di «aprire i confini e inviare 3,6 milioni di rifugiati in Europa», qualora si cercasse di descrivere l'operazione militare nel Nord della Siria come un'invasione;
    

    
                  è necessario dunque rivedere complessivamente la posizione nei confronti della Turchia e non limitarsi ad affrontare la delicata questione delle attività illegali di trivellazione della Turchia nel Mediterraneo orientale, nel tratto marino di sovranità cipriota e dato in concessione a ENI e Total, per le quali, peraltro il Consiglio ha già deciso la messa a punto "di un regime quadro di sanzioni restrittive rivolte alle persone fisiche e giuridiche responsabili o coinvolte nelle attività di trivellazione" e invita l'Alta rappresentante e la Commissione a presentare rapidamente proposte a tal fine";
    

    
                  del tutto insufficiente è la risposta italiana a tale drammatica situazione, consistente in un "futuro" embargo - peraltro solo annunciato - considerato che, come emerge dalle ultime notizie di stampa, da "Roma è in partenza verso Ankara un cannone da 600 colpi al minuto" e che attualmente sono ancora utilizzati da Erdogan elicotteri da combattimento italiani,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare ogni iniziativa in sede europea volta a:
    

    
                       a) bloccare e annullare il processo di adesione della Turchia all'Unione europea;
    

    
                       b) sospendere tutti i fondi di preadesione e gli aiuti finanziari di cui essa ancora gode la Turchia;
    

    
                       c) prevedere l'adozione, sin da subito, di severe sanzioni "selettive" - anche di natura finanziaria e commerciale - contro Erdogan e ogni altro esponente dell'amministrazione turca che si rendano responsabili di violazioni dei diritti umani, azioni destabilizzanti per l'equilibrio europeo nonché operazioni volte a minacciare la pace, la sicurezza e la stabilità internazionale.
    

    
      (6-00080) n. 5 (16 ottobre 2019)
    

    
      Bernini, Malan, Galliani, Gallone, Giammanco, Lonardo, Mallegni, Mangialavori, Moles, Rizzotti, Ronzulli, Pichetto Fratin, Vitali, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Gasparri, Ghedini, Giro, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Romani, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin.
    

    
      Respinta
    

    
      Il Senato,
    

    
                  udite le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il 17 e 18 ottobre 2019, nella riunione del Consiglio europeo si affronteranno i seguenti temi: Brexit, Quadro finanziario pluriennale, Agenda strategica e prossimo ciclo istituzionale, clima, politica estera;
    

    
                  con riferimento allo stato di avanzamento della Brexit:
    

    
                       desta preoccupazione la possibile uscita "senza condizioni" del Regno Unito dall'Unione europea che potrebbe provocare, con l'applicazione dei dazi del World Trade Organization un enorme danno economico a molte nostre imprese manifatturiere soprattutto nel campo dell'automotive. Per l'Italia, la Gran Bretagna rappresenta il terzo Paese per destinazione di componenti per autoveicoli ed il quarto come automobili. In valore economico, solo per auto e veicoli industriali il danno potrebbe aggirarsi intorno a 1,1 miliardi di euro mentre per la componentistica ad oltre 1,7 miliardi di euro (dati ufficiali A.N.F.I.A. Associazione nazionale filiera industria automobilistica);
    

    
                       l'uscita del Regno Unito dalla UE potrebbe costringere tutti i Paesi dell'Unione a pagare una quota di partecipazione al bilancio UE più alta;
    

    
                       l'Italia finora paga circa 17 miliardi e mezzo, in futuro potrebbe essere chiamata a versare fino a 19 miliardi;
    

    
                       il Consiglio europeo, nella riunione a 27 del 21 giugno 2019, ha discusso brevemente sullo stato del processo di recesso del Regno Unito dall'UE, concordando di proseguire sulla base del seguente approccio unitario:
    

    
                           a) volontà di collaborare con il Primo ministro britannico;
    

    
                           b) evitare una Brexit disordinata e stabilire una relazione futura con il Regno Unito che sia la più stretta possibile;
    

    
                           c) apertura a colloqui in merito alla Dichiarazione sulle future relazioni tra Regno Unito e UE se la posizione del Regno Unito dovesse evolvere, sebbene l'Accordo di recesso non sia aperto alla rinegoziazione;
    

    
                  il nuovo presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen, nel discorso pronunciato il 16 luglio 2019 in occasione della sua elezione al Parlamento europeo, ha indicato che: "è prioritario tutelare i diritti dei cittadini e mantenere la pace e la stabilità in Irlanda ed è pronta ad appoggiare un'ulteriore proroga della data di recesso, se fosse necessario più tempo per un valido motivo";
    

    
                  si ritiene pertanto quanto mai urgente, considerata anche l'imminente scadenza del 31 ottobre 2019 per il completamento del processo di recesso dall'UE, definire in sede di Consiglio europeo una posizione unitaria valutando anche una possibile proroga nel caso in cui il Regno Unito non abbia ratificato entro tale data l'Accordo di recesso;
    

    
                  con riferimento alla questione del Quadro finanziario pluriennale dell'UE per il periodo 2021- 2027:
    

    
                       esso dovrà tenere conto dell'uscita del Regno Unito dall'UE;
    

    
                       a seguito dell'uscita del Regno Unito, potrebbero essere richiesti maggiori sforzi finanziari ai Governi dei restanti 27 Stati membri; secondo stime della Commissione europea, infatti, l'uscita del Regno Unito dall'UE potrebbe produrre una riduzione nel bilancio annuale tra i 10 e i 12 miliardi di euro annui, corrispondente a circa il 10 per cento;
    

    
                  in questo quadro, la principale sfida per il futuro bilancio dell'UE sarà assicurare un adeguato finanziamento sia per le cosiddette politiche tradizionali dell'UE (Politica di coesione e Politica agricola comune, che assorbono circa il 70 per cento dell'attuale QFP), sia per una serie di nuove priorità che sono emerse negli ultimi anni e che necessitano per il futuro di maggiori risorse (gestione del fenomeno migratorio, sfide per la sicurezza interna ed esterna dell'UE, rafforzamento della cooperazione tra Stati membri in materia di difesa);
    

    
                  quello del QFP è quindi un banco di prova fondamentale per capire se davvero si è in grado di andare avanti sul processo di integrazione oppure se, viceversa, si intende scegliere la strada di un'Europa che sempre più fa riferimento alla dimensione degli Stati membri;
    

    
                  l'Europa riparte se si è in grado di ricostruire la "voglia d'Europa" tra i suoi concittadini: non solo e non più soltanto unione monetaria e rispetto dei parametri finanziari, ma anche identità rispetto delle proprie radici e capacità di guardare e costruire il futuro comune; serve quindi un'Unione europea riformata nelle sue istituzioni, flessibile, capace di stare dietro al cambiamento, unita nelle diversità territoriali, che devono rappresentare non un ostacolo, ma un'opportunità di sviluppo per l'intero continente;
    

    
                  la Presidenza finlandese del Consiglio dell'Unione europea ha previsto di presentare, prima della fine dell'anno, uno schema di negoziato riveduto contenente dati numerici; il documento mira a chiarire e a semplificare le opzioni sul tavolo dei negoziati per facilitare le future discussioni tra i leader dell'UE;
    

    
                  in questo quadro, particolare attenzione in sede di revisione del QFP dovrà essere prestata al finanziamento della ricerca, dell'innovazione e dell'agenda digitale, all'aumento delle risorse in bilancio per le politiche giovanili, per la gestione delle frontiere e la sicurezza interna; un capitolo a parte dovrà, inoltre, essere dedicato al sostegno delle piccole e medie imprese;
    

    
                  con riferimento al prossimo ciclo istituzionale nel quale il Consiglio europeo prenderà le opportune decisioni sulle nomine e adotterà l'agenda strategica per l'Unione 2019-2024:
    

    
                       la Commissione europea ha presentato il 1° marzo 2017 il Libro bianco sul futuro dell'Europa nel quale si delineano le principali sfide e opportunità nei prossimi dieci anni, anche in funzione del 60° anniversario dei Trattati di Roma, il 25 marzo 2017, in occasione del quale si è poi svolto il vertice dei Capi di Stato e di Governo che ha adottato la dichiarazione di Roma;
    

    
                       la dichiarazione adottata a Roma dai 27 Capi di Stato e di Governo il 25 marzo 2017 ha ribadito l'unità dell'Europa e la sua indivisibilità, pur affermando: "... agiremo congiuntamente, a ritmi e con intensità diversi se necessario, ma sempre procedendo nella stessa direzione, come abbiamo fatto in passato, in linea con i trattati e lasciando la porta aperta a coloro che desiderano associarsi successivamente";
    

    
                  tenuto conto dell'esito delle elezioni del Parlamento europeo di primavera, l'Agenda strategica per l'UE 2019-2024 costituisce l'occasione giusta per superare le sfide e cogliere le opportunità che attendono oggi l'Europa, che in un decennio di cambiamenti ha dimostrato sì di essere in grado di tenere fede alla promessa di pace e stabilità, tuttavia non ha saputo rispondere ad alcune istanze che provenivano da svariati settori sociali;
    

    
                  delineare un'agenda che favorisca il progresso economico e sociale difendendo nel contempo l'integrità del mercato interno, tenendo conto della diversità dei sistemi nazionali, deve rappresentare una delle maggiori priorità per il nostro Paese in sede comunitaria;
    

    
                  in questi ultimi anni sono mancate alcune risposte per delineare un'Europa in cui le frontiere esterne siano protette, con una politica migratoria efficace, responsabile e sostenibile e un'Europa determinata a combattere ancor di più il terrorismo e la criminalità organizzata;
    

    
                  l'Agenda strategica per l'Unione, oltre a tenere presente tali situazioni dovrà contemplare la prospettiva che solo attraverso un'Europa più forte sulla scena mondiale si potranno attrarre nuovi investimenti e determinare nuovi equilibri economici in particolare con i maggiori partner internazionali come gli Stati Uniti, la Cina e la Federazione Russa;
    

    
                  con le elezioni del Parlamento europeo del 23-26 maggio 2019 e con il cambio di leadership nelle istituzioni dell'UE, è il momento di stabilire orientamenti politici nuovi e nuove priorità;
    

    
                  il Consiglio europeo dovrebbe inoltre adottare una decisione relativa alla nomina di Christine Lagarde a presidente della Banca centrale europea andando a sostituire dopo un lungo ed onorato mandato il Presidente uscente Mario Draghi, la cui esperienza e professionalità si auspica possa essere ancora messa al servizio dell'intera comunità europea;
    

    
                  con riferimento alla questione dei cambiamenti climatici:
    

    
                       nel quadro della Convenzione delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (Convenzione sul clima, UNFCCC), l'accordo ha compreso elementi per una riduzione progressiva delle emissioni globali di gas serra e si è basato, per la prima volta, su principi comuni validi per tutti i Paesi senza distinzione tra Paesi industrializzati e Paesi in via di sviluppo;
    

    
                  uno degli obiettivi principali è stato quello di orientare i flussi finanziari privati e statali verso uno sviluppo a basse emissioni di gas serra e migliorare la capacità di adattamento ai cambiamenti climatici;
    

    
                  in particolare, sono stati decisi i criteri con cui misurare le emissioni di anidride carbonica (CO2) e valutare le misure dei singoli Paesi;
    

    
                  l'8 gennaio 2019, è stata resa nota la proposta di Piano nazionale integrato per l'energia e il clima (PNIEC) inviata a Bruxelles dal Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministero dell'ambiente e con il Ministero dei trasporti e delle infrastrutture;
    

    
                  come previsto dal Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio 2018/1999/UE, il documento è oggetto in questi mesi di discussione in sede europea, per arrivare a una versione definitiva entro la fine del 2019;
    

    
                  il Piano, strutturato su 5 dimensioni: de-carbonizzazione, efficienza energetica, sicurezza energetica, mercato interno dell'energia, ricerca, innovazione e competitività;
    

    
                  il PNIEC contiene gli obiettivi "per l'energia e il clima" che gli Stati membri si impegnano a raggiungere entro il 2030; il documento dovrebbe anche indicare le politiche, le misure e le relative coperture economiche attraverso le quali, credibilmente, si intendono raggiungere tali obiettivi;
    

    
                  si può cogliere questa possibilità, per programmare investimenti in grandi opere, come il TAV e l'ammodernamento della rete ferroviaria, che incrementano la competitività del Paese, tenendo presente l'impatto ambientale del trasporto su gomma, soprattutto per quanto riguarda le merci;
    

    
                  occorrono azioni per la rigenerazione delle grandi città in un'ottica di efficientamento energetico e della rete metro-ferro-tranviaria, un programma di gestione del ciclo dei rifiuti e in sinergia tra Stato e privati;
    

    
                  il 23 settembre 2019, si è svolto a New York un vertice ONU sull'azione per il clima che si è basato sulle azioni da intraprendere in sette campi: transizione verso le energie rinnovabili, finanziamento dell'azione climatica e della tariffazione del carbonio, riduzione delle emissioni dell'industria, ricorso a soluzioni basate sulla natura, città sostenibili e azioni a livello locale, resilienza al cambiamento climatico;
    

    
                  dal 2 al 13 dicembre 2019 si svolgerà a Santiago del Cile la convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (COP25-UNFCCC);
    

    
                  l'auspicio che trasmettiamo al Governo italiano è che l'Unione europea si presenti al vertice con una visione unitaria volta a stabilire regole chiare, che non penalizzino in modo irragionevole gli Stati membri e in particolare l'Italia;
    

    
                  con riferimento alla politica estera:
    

    
                       il vertice di Malta promosso dal Governo italiano per cercare di risolvere il problema dell'immigrazione clandestina, nonostante sia stato definito dal Presidente del Consiglio "un gran successo", ha mostrato tutte le sue lacune, sia in termini politici che procedimentali;
    

    
                       tale insuccesso è stato confermato dal Ministro dell'interno Luciana Lamorgese, in conclusione dell'ultimo Consiglio di giustizia e affari interni UE di Lussemburgo svoltosi l'8 ottobre ultimo scorso, che ha fornito elementi sufficientemente chiari per ritenere l'accordo di Malta un fallimento;
    

    
                  la gestione del fenomeno migratorio richiede interventi e riforme per assicurare la sicurezza delle frontiere e una distribuzione più equa dei richiedenti asilo fra i Paesi UE;
    

    
                  tuttavia, risulta imprescindibile approfondire un dialogo con i Paesi afroasiatici confinanti sul Mediterraneo al fine di prevedere forme più stringenti per contenere l'afflusso di migranti anche in caso di crisi geopolitiche;
    

    
                  in questo quadro desta forte preoccupazione l'azione militare promossa dal Governo turco in territorio curdo sul confine Nord della Siria che sta mettendo in ulteriore pericolo le già provate minoranze cristiane della regione oltre a rischiare di causare l'ingresso in Europa di foreign fighters;
    

    
                  garantire sostegno umanitario alle popolazioni civili colpite, senza pregiudicare la lotta al terrorismo, deve rappresentare una delle maggiori priorità di politica estera da affrontare nel prossimo Consiglio europeo;
    

    
                  assumere una posizione unitaria nei confronti della Turchia - che in questi giorni sembra aver adottato un atteggiamento "ultimativo" nei confronti degli Stati membri UE paventando l'apertura delle frontiere qualora lo Stato non ottenga quanto pattuito in termini economici per il contrasto al terrorismo e all'immigrazione clandestina - è quanto mai necessario,
    

    
              impegna il Presidente del Consiglio dei ministri a porre all'attenzione del Consiglio europeo i seguenti elementi:
    

    
                           a) con riferimento allo stato di avanzamento della Brexit:
    

    
                                 definire in sede di Consiglio europeo una posizione unitaria valutando anche una possibile proroga nel caso in cui il Regno Unito non abbia ratificato entro tale data l'accordo di recesso;
    

    
                                 la necessità di intensificare i lavori, a tutti i livelli europei, per prepararsi alle conseguenze del recesso del Regno Unito, prendendo in considerazione ogni esito possibile;
    

    
                                 l'esigenza di tutelare rigorosamente tutti i diritti maturati dai cittadini europei nel Regno Unito in ogni fase del processo di attuazione della Brexit, in un contesto di piena reciprocità dei diritti dei cittadini britannici nei Paesi europei;
    

    
                                 la necessità di ridurre il bilancio pluriennale dell'Unione di un importo corrispondente ai contributi pluriennali programmati del Regno Unito al fine di scongiurare un aumento dei contributi dei Paesi contributori netti, che per l'Italia significherebbe un aumento delle tasse;
    

    
                           b) con riferimento al Quadro finanziario pluriennale:
    

    
                                 in relazione alla necessità espressa dalla Commissione europea che "il bilancio sia sufficientemente flessibile in modo da poter essere efficacemente impiegato in situazioni di emergenza", l'avvio di una trattativa nelle sedi competenti per addivenire ad una più idonea ripartizione dei fondi e dei capitoli di bilancio dell'Unione europea da destinare alle opere infrastrutturali;
    

    
                                 la necessità di prevedere che una quota importante del QFP sia indirizzata alla gestione dei flussi migratori e al contrasto dei trafficanti di uomini, adeguata al fenomeno in misura prospettica e al carico pregresso;
    

    
                                 la revisione del quadro di finanziamenti per l'agricoltura e della pesca, che elimini le penalizzazioni dell'ipotesi di budget iniziale e tenga conto della peculiarità dei nostri territori agricoli e dei nostri mari;
    

    
                           c) con riferimento al prossimo ciclo istituzionale:
    

    
                                 la nomina di personalità politico-istituzionali che antepongano gli interessi dell'Europa a quelli di parte e dei singoli stati di appartenenza;
    

    
                                 un'agenda che favorisca il progresso economico e sociale difendendo nel contempo l'integrità del mercato interno tenendo conto della diversità dei sistemi nazionali;
    

    
                                 affermare una nuova visione del ruolo dell'Europa come motore di sviluppo e di iniziativa politica;
    

    
                                 l'armonizzazione delle normative interne degli Stati membri, ed un ulteriore sviluppo delle politiche sociali;
    

    
                                 la necessità di modificare le politiche stringenti e spesso illogiche da un punto di vista contabile del Patto di stabilità, per trasformarlo in un autentico Patto per la crescita, l'occupazione e la formazione, al fine di evitare all'Italia una procedura di infrazione per il debito eccessivo, a fronte dell'impegno del Governo italiano a riqualificare la spesa pubblica nel suo complesso, riducendo quella corrente, a partire dalle spese di parte corrente, e quella improduttiva ridisegnando l'articolato sistema italiano di spesa fiscale:
    

    
                           a) sostituendo il parametro del rapporto debito pubblico-PIL, ora riferito al solo bilancio pubblico, con quello di debito aggregato (Stato, imprese, banche e famiglie), in rapporto al prodotto interno lordo;
    

    
                           b) escludendo dal calcolo del debito la parte relativa all'indebitamento netto utilizzato sinora dall'Italia per la stabilizzazione del proprio sistema bancario, posto che gli altri Paesi europei hanno affrontato la crisi delle proprie banche ricorrendo agli aiuti europei;
    

    
                           c) per quanto riguarda il rapporto deficit-PIL, escludendo dai limiti di spesa in rapporto al PIL la parte di spesa pubblica dedicata agli investimenti e alla spesa in ricerca e innovazione, inclusa quella derivante da agevolazioni pubbliche che hanno generato investimenti nel settore privato;
    

    
                  pieno coinvolgimento dell'Italia nella politica europea, nel dialogo euro-mediterraneo, nei rapporti con l'Est;
    

    
                  costruzione di una politica energetica europea che valorizzi la posizione strategica del nostro Paese all'interno degli scenari geopolitici e delle grandi reti di approvvigionamento e distribuzione energetica;
    

    
                  perseguimento delle 4 unioni fondamentali: politica, economica, bancaria e fiscale, ma solo ove vengano pienamente salvaguardati gli interessi del nostro sistema economico e bancario;
    

    
                  la necessità e l'urgenza di delineare una strategia europea sull'immigrazione che preveda la condivisione da parte di tutti gli Stati membri di una più equa ripartizione dei migranti e di misure omogenee di protezione dei confini esterni;
    

    
                           d) con riferimento alle questioni ambientali:
    

    
                  piani di investimento per la rigenerazione delle grandi città in termini di efficientamento energetico, anche della rete metro-ferro-tranviaria;
    

    
                  l'aumento degli investimenti in ricerca e sviluppo al fine di implementare i migliori strumenti per una economia e una società sempre più compatibili e rispettose dell'ambiente e della biodiversità;
    

    
                           e) con riferimento alle questioni di politica estera:
    

    
                  mettere in campo iniziative comuni europee per neutralizzare l'impatto dei dazi americani sulla nostra economia e sui prodotti del made in Italy;
    

    
                  diminuire progressivamente le sanzioni economiche nei confronti della Russia, promuovendo un accordo soddisfacente per la Federazione russa e per l'Ucraina, ma anche per l'Unione europea, che porti alla normalizzazione dei rapporti amichevoli con un partner importante quale la Federazione Russa;
    

    
                  sull'operazione militare turca nella Siria Nord-orientale, stante l'inefficacia in questa fase dell'embargo sulla vendita di armi di cui la Turchia è già ampiamente dotata, definire rapidamente una posizione unitaria europea con la richiesta di una Forza di interposizione per garantire la pace e di incisive sanzioni economiche, inclusi dazi sull'acciaio turco, da trasferire in sede di Consiglio di sicurezza ONU, per porre fine a un'azione inaccettabile che aggredisce la popolazione locale curda, che ha combattuto valorosamente e con sacrificio di vite l'integralismo islamico, a vantaggio anche dell'Occidente .
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1362
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Berardi, Bogo Deledda, Bongiorno, Bossi Umberto, Castaldi, Cattaneo, Crimi, Dal Mas, De Falco, De Poli, Di Piazza, Fattori, Floridia, Fusco, Malpezzi, Margiotta, Marti, Merlo, Misiani, Monti, Napolitano, Nugnes, Ortolani, Papatheu, Pianasso, Rauti, Ronzulli, Segre, Sileri, Stabile, Tesei e Turco.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: La Russa, per attività di rappresentanza del Senato; Ferrara, Giacobbe, Iwobi, Pacifico e Petrocelli, per attività della 3ª Commissione permanente; Alderisi, per partecipare a un incontro internazionale; Casini, per attività dell'Unione interparlamentare.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Gasparri Maurizio, Aimi Enrico, Caliendo Giacomo, Schifani Renato
    

    
      Modifiche alla legge 9 gennaio 2019, n. 3, in materia di proroga del nuovo regime di prescrizione (1551)
    

    
      (presentato in data 15/10/2019);
    

    
      senatori Leone Cinzia, Crucioli Mattia, Angrisani Luisa, Auddino Giuseppe, Gaudiano Felicia, Matrisciano Susy, Campagna Antonella, Guidolin Barbara, Marinello Gaspare Antonio, De Lucia Danila, Vanin Orietta, Corrado Margherita, Granato Bianca Laura, Drago Tiziana Carmela Rosaria, Abate Rosa Silvana, Agostinelli Donatella, Dessi' Emanuele, Russo Loredana, Pavanelli Emma, Evangelista Elvira Lucia, D'Angelo Grazia, Fenu Emiliano, Lannutti Elio, Trentacoste Fabrizio, Santangelo Vincenzo, Nocerino Simona Nunzia, Ortis Fabrizio, Botto Elena
    

    
      Istituzione del Fondo per gli interventi in favore dei minori di famiglie numerose o monoparentali (1552)
    

    
      (presentato in data 16/10/2019);
    

    
      senatori Perosino Marco, Vitali Luigi, Berutti Massimo Vittorio, Ferro Massimo
    

    
      Disposizioni per il contenimento dei danni causati dai cinghiali (1553)
    

    
      (presentato in data 16/10/2019);
    

    
      senatori Laus Mauro Antonio Donato, Stefano Dario, Fedeli Valeria, Rojc Tatjana, Taricco Mino, Boldrini Paola
    

    
      Modifiche all'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, concernenti la tassa di soggiorno e relative sanzioni (1554)
    

    
      (presentato in data 16/10/2019);
    

    
      senatori Mirabelli Franco, Cucca Giuseppe Luigi Salvatore, Valente Valeria
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, di riforma della magistratura di pace e onoraria, in materia di tutele dei magistrati onorari ed efficienza degli uffici giudiziari del giudice di pace e del tribunale (1555)
    

    
      (presentato in data 16/10/2019).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      9ª Commissione permanente Agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      sen. Vallardi Gianpaolo ed altri
    

    
      Sviluppo di una piattaforma informatica multifunzionale blockchain ed applicazione dei servizi di tracciabilità e rintracciabilità ai prodotti agroalimentari (1414)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni), 10ª (Industria, commercio, turismo), 14ª (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/10/2019);
    

    
      Commissioni 2ª e 12ª riunite
    

    
      sen. Cirinna' Monica ed altri
    

    
      Modifiche all'articolo 580 del codice penale e alla legge 22 dicembre 2017, n. 219, in materia di aiuto medico a morire e tutela della dignità nella fase finale della vita (1494)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 16/10/2019).
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Romeo Massimiliano ed altri
    

    
      Modificazioni al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in tema di terzo mandato consecutivo del sindaco per i comuni con popolazione sino a 5000 abitanti e di elezione del sindaco al primo turno nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti, nonché disposizioni in materia di elezione del sindaco nei piccoli comuni colpiti da eventi sismici e di emolumenti per gli amministratori locali che assumono la carica di componente di organi di amministrazione di società di capitali partecipate (1424)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5ª (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 16/10/2019);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Romeo Massimiliano ed altri
    

    
      Delega al Governo per l'armonizzazione retributiva e previdenziale dei comparti sicurezza e vigili del fuoco e soccorso pubblico e per ottimizzare la funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco nonché ulteriori disposizioni a favore del medesimo Corpo (1477)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª (Giustizia), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/10/2019);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Gallone Maria Alessandra
    

    
      Modifica all'articolo 9 della Costituzione in materia di tutela dell'ambiente (1532)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 16/10/2019);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. de Bertoldi Andrea ed altri
    

    
      Disposizioni per la sospensione della decorrenza di termini relativi ad adempimenti a carico del libero professionista in caso di malattia o di infortunio (1474)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 10ª (Industria, commercio, turismo), 12ª (Igiene e sanita'), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/10/2019).
    

    
      Disegni di legge, ritiro
    

    
      La senatrice Valente ha dichiarato di ritirare il disegno di legge: Valente ed altri. - "Modifiche alla legge 28 aprile 2016, n. 57, e al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, in materia di tutele dei magistrati onorari ed efficienza degli uffici giudiziari del giudice di pace e del tribunale" (945).
    

    
      Inchieste parlamentari, annunzio di presentazione di proposte
    

    
      E' stata presentata la seguente proposta d'inchiesta parlamentare d'iniziativa dei senatori Laforgia, Grasso, De Petris e Errani. - "Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sulla condizione del lavoro degli italiani" (Doc. XXII, n. 22).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 16 ottobre 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 9, comma 1-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il progetto di Documento programmatico di bilancio per l'anno 2020.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Doc. XI, n. 2).
    

    
      Il Ministro per i beni e le attività culturali, con lettera in data 7 ottobre 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6 della legge 30 aprile 1985, n. 163, la relazione sull'utilizzazione del Fondo unico per lo spettacolo e sull'andamento complessivo dello spettacolo, relativa all'anno 2018.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 7a Commissione permanente (Doc. LVI, n. 2).
    

    
      Il Ministero dello sviluppo economico, in data 8 ottobre 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, la relazione riferita alla deliberazione n. 20/2018/G della Corte dei conti concernente "Sviluppo tecnologico ed interventi nel settore aeronautico".
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Atto n. 102-bis).
    

    
      Mozioni
    

    
      BONINO, ALFIERI, FEDELI, RAMPI, D'ALFONSO, FERRAZZI, D'ARIENZO, BITI, ZANDA, MESSINA Assuntela, PITTELLA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la crisi siriana è iniziata nel marzo del 2011, all'interno del contesto delle cosiddette "primavere arabe", una serie di proteste ed agitazioni occorse a cavallo tra il 2010 e il 2011 in molti Stati del Vicino oriente e del Nord Africa. A partire dal 2012 la crisi siriana è degenerata in vero e proprio conflitto armato tra l'esercito regolare siriano e una varietà di sigle, autonome o etero-dirette da Paesi terzi della regione. Sin da subito, sono risultate coinvolte migliaia di combattenti stranieri (foreign fighter) provenienti da decine di altri Paesi;
    

    
      tale componente di foreign fighter è riconducibile a istanze del cosiddetto jihadismo islamista, dal cui ambiente sono emerse una varietà di raggruppamenti che hanno contribuito in maniera significativa alla nascita del sedicente "Stato Islamico" (Da'ish o Daesh, o ISIS), sorto al confine tra Siria ed Iraq e proclamato nel luglio 2014 da Abu Bakr al-Baghdadi;
    

    
      nella variegata cornice delle forze che hanno combattuto contro Daesh il contributo delle formazioni politico-militari di estrazione curda è stato decisivo, dapprima per contenere l'espansione di Daesh e poi per sconfiggerlo nel quadrante ad esse delegato dalla coalizione internazionale anti-Daesh e dagli Stati Uniti. Nello specifico, il contributo delle componenti curde è stato determinante nell'azione sul campo a difesa di Kobane e nella riconquista di Raqqa, divenuta la capitale siriana di Daesh. Tali obiettivi sono stati conseguiti dopo strenui combattimenti nelle città e nei villaggi e con enorme sacrificio in termini di vite umane e di sofferenze e violenze subite dalla popolazione civile curdo-siriana;
    

    
      il confronto con gli islamisti di Daesh ha acquisito profondo valore simbolico anche alla luce del particolare modello di governo locale di ispirazione democratica, partecipativa e pluralista instaurato nell'area. Particolare rilievo hanno avuto le donne curde impegnate nelle formazioni armate del Kurdistan siriano, offrendo al mondo un esempio di straordinario coraggio e valore nella difesa del proprio popolo, del territorio e della propria dignità;
    

    
      il 7 ottobre 2109 il Presidente degli Stati Uniti, Donald Trump, ha inaspettatamente annunciato l'immediato ritiro delle truppe statunitensi dal nord-est della Siria, dando il via libera all'offensiva turca, motivata da Ankara con la necessità di instaurare una fascia di sicurezza in territorio siriano, a ridosso del confine tra Siria e Turchia, in cui reinsediare circa due milioni di profughi siriani, con pesanti ripercussioni sugli equilibri etnici nella regione del Rojava;
    

    
      le modalità del ritiro statunitense, improvviso e non concordato con i principali attori internazionali, hanno esposto l'intera area del nord-est siriano a pericolosi scenari di instabilità, tra cui la rivivificazione dello Stato islamico, sconfitto, ma tuttora in attività, nonché all'apparente sottovalutazione degli interessi di tutti gli attori internazionali che hanno una forte proiezione nella regione. Un'ulteriore preoccupazione investe il piano della sicurezza nei Paesi confinanti e in Europa, a causa dell'incertezza nella gestione di migliaia di prigionieri appartenenti a Daesh e dei loro familiari (di cui svariate migliaia provengono dall'Europa) detenuti anche nelle carceri curde, con evidenti e inimmaginabili ripercussioni sul piano della sicurezza collettiva;
    

    
      la decisione di Trump è stata fortemente contestata negli Stati Uniti, tanto nel campo democratico, quanto in quello repubblicano, al punto da indurre il Presidente statunitense ad attenuare la linea sul piano del ritiro militare e a proporsi come mediatore tra curdi e Turchia;
    

    
      il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite non è purtroppo ancora riuscito a produrre una dichiarazione comune sull'offensiva della Turchia in Siria, a causa del dissenso da parte di Russia e Stati Uniti;
    

    
      l'Unione europea ha dal canto suo richiamato la Turchia alle sue responsabilità come Paese membro della coalizione internazionale anti-Daesh, chiedendo il rispetto della risoluzione del Consiglio di sicurezza dell'ONU 2254 e del comunicato di Ginevra del 2012, negoziato dalla Siria nel processo di Ginevra a guida ONU;
    

    
      quanto alla NATO, l'Italia, con Germania, Spagna, Olanda e Stati Uniti, partecipa alla missione "Active Fence", istituita su richiesta della Turchia di incrementare il dispositivo di difesa area integrato per difendere la popolazione dalla minaccia di eventuali lanci di missili dalla Siria;
    

    
      la Turchia ricopre un ruolo cruciale in ambito NATO, un'alleanza militare difensiva il cui statuto tuttavia prevede, all'articolo 1, l'impegno delle Parti alla composizione pacifica di qualsiasi controversia internazionale, in modo che la pace e la sicurezza internazionali e la giustizia non vengano messe in pericolo, e ad astenersi nei loro rapporti internazionali dal ricorrere alla minaccia o all'uso della forza assolutamente incompatibile con gli scopi delle Nazioni Unite;
    

    
      le dichiarazioni del segretario generale dell'Alleanza Atlantica, Jens Stoltenberg, richiederebbero un chiarimento quanto al rispetto da parte della Turchia dei principi fondanti dell'alleanza, alla luce delle notizie su bombardamenti di centri abitati, di autoambulanze della Mezza Luna Rossa e delle numerose vittime civili già registrate, oltre alle decine di migliaia di persone già in fuga dalle città e dai villaggi;
    

    
      la dinamica ondivaga delle diplomazie occidentali, nel corso degli eventi bellici occorsi in Siria a partire dal 2011, ha indotto alla fine i curdi siriani a riconsiderare a loro volta l'asse delle proprie alleanze interne ed esterne al Paese, ricercando e trovando proprio presso Damasco protezione e salvezza dalla furia delle incursioni turche, da ultimo con l'accordo sottoscritto con il Governo nella base aeronautica russa in Siria di Hmeimim in data 13 ottobre 2019, con il quale le Forze democratiche siriane (FDS) e l'Unità di protezione popolare (YPG), assi portanti dell'autonomia curda in Siria, convengono sullo spiegamento delle forze armate siriane lungo l'intero confine con la Turchia, a partire dalle roccaforti curde di Kobane e Manbij;
    

    
      nel nostro ordinamento l'articolo 1 della legge 9 luglio 1990, n. 185, impone che la conformità di ogni esportazione, importazione e transito di materiale di armamento alla politica estera e di difesa dell'Italia, ai principi della Costituzione repubblicana, che ripudia la guerra come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali, e li vieta espressamente quando siano in contrasto, tra l'altro, con i fondamentali interessi della sicurezza dello Stato e della lotta contro il terrorismo o quando riguardino Paesi, in stato di conflitto armato e verso i Paesi i cui governi sono responsabili di accertate violazioni delle convenzioni internazionali in materia di diritti dell'uomo;
    

    
      importanti Paesi europei, Germania, Francia ma anche Olanda, Norvegia e Finlandia, hanno già disposto la sospensione della forniture di armamenti ad Ankara e lo stesso presidente Conte, che ha fin da subito manifestato profonda preoccupazione per l'iniziativa unilaterale della Turchia, con una nota ha preannunciato che il Governo italiano è impegnato nell'Ue per arrivare a "una moratoria nella vendita di armi alla Turchia" e "si adopererà per contrastare l'azione militare turca nel Nord-Est della Siria con ogni strumento consentito dal diritto internazionale";
    

    
      il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, Luigi Di Maio, già in conclusione del Consiglio affari esteri, tenutosi a Lussemburgo il 14 ottobre 2019, ha preannunciato il successivo decreto ministeriale con cui bloccare l'export di armamenti verso la Turchia;
    

    
      giungono attendibili segnalazioni sul rapido incremento del numero degli sfollati, tra cui migliaia di civili fuggiti dal campo profughi di Ayn Issa, a nord di Raqqa, ormai privo di vigilanza. Tra le 10.000 persone in fuga, sarebbero oltre 800 familiari di membri dell'ISIS, per lo più donne e bambini;
    

    
      Recep Tayyip Erdoðan, capo di Stato di un Paese formalmente candidato all'ingresso nell'Unione europea e firmatario nel 2016 di un accordo con Bruxelles per la gestione dei migranti siriani, a fronte di un contributo di 3 miliardi di euro in parte già versati, non ha esitato a ricattare l'Europa, minacciando di innescare un flusso assai rilevante di profughi, se le cancellerie europee non dovessero riconoscere la legittimità della sua iniziativa militare contro la Siria e i curdi del Rojava;
    

    
      il Consiglio europeo del 17-18 ottobre 2019, chiamato ad affrontare la crisi con la Turchia, non potrà fare a meno di valutare misure da adottare nei confronti di Ankara sul piano militare, ma anche economico, con inevitabili ripercussioni sull'andamento negoziato di adesione, già gravemente compromesso dai recenti accadimenti,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a chiedere con forza alle Autorità turche un'immediata cessazione delle ostilità nel nord della Siria, unitamente al monito affinché non siano perpetrati crimini di pulizia etnica, né siano realizzate deportazioni di massa o commesse violazioni dei diritti umani e affinché sia preservata l'incolumità della popolazione civile dell'area e, in particolare, la sicurezza delle strutture sanitarie preposte al soccorso e cura dei feriti, nonché quella degli operatori umanitari, dei giornalisti e degli operatori dell'informazione presenti sul campo;
    

    
      2) a condannare fermamente in sede internazionale l'azione militare della Turchia, collaborando attivamente in seno a tali organizzazioni internazionali per ottenere l'immediato cessate il fuoco e il ripristino di condizioni di sicurezza anche nell'interesse del contrasto a Daesh;
    

    
      3) a chiedere in sede ONU e continuare a chiedere in sede UE l'obiettivo di un embargo sulla fornitura di armamenti ad Ankara, procedendo contestualmente, sulla base delle disposizioni della legge n. 185 del 1990, alla sospensione delle esportazioni dall'Italia verso la Turchia;
    

    
      4) a proporre in sede ONU e UE l'istituzione di un gruppo di contatto per arrivare a un cessate il fuoco immediato;
    

    
      5) a promuovere in sede NATO l'immediato avvio di una riflessione complessiva su una sospensione dell'operazione "Active Fence", valutando la possibilità di anticipare le procedure di dismissione operativa della batteria italiana, già previsto per dicembre;
    

    
      6) a promuovere una sospensione dei negoziati sul rinnovo della Facility/FRIT e una urgente riflessione a livello europeo sull'insieme dei trasferimenti alla Turchia e a prevedere, in base all'evolversi delle risposte degli interlocutori, l'attivazione di procedure in ambito euro-unitario che includa la possibilità di attivare meccanismi sanzionatori
    

    
      7) a prevedere l'immediata messa in campo di strumenti di aiuto umanitario e di supporto alla popolazione civile, in sinergia con le Nazioni Unite e gli operatori umanitari presenti sul terreno.
    

    
      (1-00178)
    

    
      BERNINI, GASPARRI, MALAN, PICHETTO FRATIN, GALLIANI, TESTOR, IANNONE, SCHIFANI, PAPATHEU, BIASOTTI, BINETTI, LONARDO, MINUTO, MOLES, AIMI, BARACHINI, BARBONI, BATTISTONI, BERUTTI, CALIGIURI, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, DE POLI, DE SIANO, FANTETTI, FERRO, GALLONE, GIAMMANCO, GIRO, MASINI, MESSINA Alfredo, MODENA, PAGANO, PAROLI, PEROSINO, ROSSI, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TIRABOSCHI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il Consiglio della Provincia autonoma di Bolzano, l'11 ottobre 2019, ha approvato il disegno di legge n. 30/19-XVI di iniziativa della Giunta circa le "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi della Provincia autonoma di Bolzano derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea" con i voti a favore espressi da Südtiroler Volkspartei, Südtiroler Freiheit e Freiheitlichen;
    

    
      durante l'esame del disegno di legge la maggioranza del Consiglio provinciale, con i voti della Svp, ha approvato l'emendamento di una formazione minore e secessionista, la Südtiroler Freiheit, che per la prima volta cancella la dizione di "Alto Adige" e di "altoatesino" nell'espressione italiana della legislazione bilingue italiano- tedesca;
    

    
      i proponenti dell'emendamento hanno spiegato che l'intervento legislativo si è reso necessario, poiché il toponimo "Alto Adige" richiamerebbe l'epoca fascista;
    

    
      quanto riportato rappresenta a giudizio dei proponenti del presente atto di indirizzo una propaganda piuttosto fuorviante considerato che viene totalmente ignorata la lunga storia di toponimi italiani dell'Alto Adige che per la maggior parte furono concepiti e determinati in un'epoca piuttosto precedente rispetto a quella fascista;
    

    
      nello specifico, il termine "Alto Adige" è stato coniato ai tempi di Napoleone, in un periodo che gli storici datano tra il 1810 e il 1814, quando si riferiva a un'area coincidente soltanto con una parte dell'attuale provincia di Bolzano: si trattava infatti del Tirolo a sud della linea Gargazzone Colma (Department du Haut-Adige);
    

    
      nel 1909 venne pubblicata la prima edizione del "Prontuario dei nomi locali dell'Alto Adige" del geografo Ettore Tolomei, ufficialmente ratificata mediante il Regio decreto del 29 marzo 1923, cinque mesi dopo l'insediamento del Governo Mussolini;
    

    
      nell'opera, con l'espressione "Alto Adige", Tolomei fa riferimento alla porzione di Tirolo situata a sud della cresta principale delle Alpi, sulla base della teoria del confine naturale che circolava in Europa nel diciannovesimo secolo;
    

    
      dietro la parola "Alto Adige" di Tolomei si cela soltanto un concetto geografico e non può di certo farsi risalire al geografo l'origine del nome della regione citata;
    

    
      successivamente, la Corte costituzionale con la sentenza n. 346 del 2010, in modo rigoroso e inequivocabile, ha convalidato l'efficacia dei nomi in vigore da quasi cent'anni, respingendo ogni interpretazione in senso opposto da parte della provincia di Bolzano;
    

    
      la Costituzione italiana, entrata in vigore nel 1948, ha fatto espressamente riferito alla regione "Trentino-Alto Adige/Südtirol" e, successivamente, con la riforma del titolo V, approvata nel 2001, il nome della regione è previsto all'articolo 116 della Costituzione nella versione bilingue "Trentino- Alto Adige/Südtirol";
    

    
      l'articolo 116 della Costituzione, al comma 2, recita testualmente: "La Regione Trentino- Alto Adige/ Südtirol è costituita dalle Province autonome di Trento e di Bolzano" e l'articolo 131 nell'elencare i nomi delle regioni fa espressamente riferimento al "Trentino-Alto Adige";
    

    
      a ciò si aggiunga che lo statuto di autonomia del Trentino Alto- Adige, all'articolo 99, specifica chiaramente che "nella regione la lingua tedesca è parificata a quella italiana che è la lingua ufficiale dello Stato. La lingua italiana fa testo negli atti aventi carattere legislativo e nei casi nei quali dal presente Statuto è prevista la redazione bilingue";
    

    
      la Costituzione italiana sancisce, dunque, il nome "Alto Adige" come indicativo di un'area a sovranità nazionale, che non può essere in alcun modo cancellata e oscurata da tentativi di "pulizia" linguistica;
    

    
      risulta, dunque, evidente che la cancellazione della parola "Alto Adige", oltre a far riferimento a simboli identitari che potrebbero far riemergere tensioni preoccupanti per il nostro Paese, si pone in evidente contrasto, sia con la Carta costituzionale sia con lo statuto del Trentino Alto-Adige;
    

    
      il nome "Alto Adige" assume dunque l'importanza di un valore non negoziabile su cui, viceversa, il Consiglio della Provincia di Bolzano ha immoralmente e volutamente glissato, senza considerare che per modificare il nome di una regione è necessaria una legge di rango costituzionale;
    

    
      a ciò si aggiunga che più in generale, il tema della toponomastica in Alto Adige è troppo spesso strumentalizzato, diventando «oggetto» di controversia politica, in quanto percepito come mezzo di lotta per l'autonomia e la «cancellazione» sul territorio dello Stato italiano;
    

    
      sono sempre più numerose le denunce riguardanti l'uso distorto delle due lingue provinciali, soprattutto in riferimento alla segnaletica;
    

    
      nel frattempo, la Corte Costituzionale con sentenza n. 210 del 2018, è intervenuta ribadendo il «bilinguismo» perfetto in Alto Adige e specificando che «lo Statuto speciale reca altresì disposizioni in tema di toponomastica le quali, dettando una disciplina che è profondamente influenzata dalle vicende storiche che hanno interessato la regione nel corso della prima metà del secolo scorso, non apportano, tuttavia, alcuna deroga all'ufficialità della lingua italiana - la quale, dunque, deve essere necessariamente adoperata anche in tale ambito - ma si limitano a imporre, nei vari casi, l'utilizzo di denominazioni anche in lingua tedesca, ladina, mochena o cimbra»;
    

    
      la Corte Costituzionale ha altresì aggiunto che nella regione Trentino-Alto Adige «devono essere utilizzati, per un, verso, toponimi anche in lingua tedesca nella Provincia autonoma di Bolzano e, per un altro, al fine di rispettarne le tradizioni, toponimi anche in lingua - secondo i casi - ladina, cimbra o mochena, nei territori ove sono presenti le rispettive popolazioni. Prescrivendo la compresenza della lingua italiana e, a volta a volta, delle lingue minoritarie, viene apprestata una tutela alle minoranze linguistiche e al loro patrimonio culturale in tema di toponomastica, senza tuttavia far venire meno, neppure in tale ambito, la primazia della lingua ufficiale della Repubblica, espressamente riconosciuta dall'art. 99 dello statuto speciale»;
    

    
      citando anche la recente e storica sentenza n. 42 del 2017 sul ruolo dell'italiano, la Consulta ha così riaffermato che «il primato della lingua italiana non solo è costituzionalmente indefettibile, [ma è] decisivo per la perdurante trasmissione del patrimonio storico e dell'identità della Repubblica, oltre che garanzia di salvaguardia e di valorizzazione dell'italiano come bene culturale in sé»;
    

    
      a destare clamore, a livello nazionale, non è stata solo la cancellazione del termine Alto-Adige, ma lo stesso testo della legge europea provinciale contiene un'altra importante novità, all'articolo 4: essa introduce, infatti, la possibilità di iscriversi a tutti gli ordini professionali, anche se non si parla italiano;
    

    
      si tratta di una norma delicata e niente affatto scontata, che trae spunto per lo più dalla necessità di assumere medici dall'area tedesca: va ricordato il caso del primario Thomas Muller, che era stato radiato con una decisione dell'ordine dei medici di Bolzano, successivamente revocata, poiché non era in grado di parlare l'italiano a livello adeguato;
    

    
      in questo modo, violando la Carta Costituzionale e lo statuto del Trentino-Alto Adige si vuole consentire l'iscrizione di professionisti ai relativi ordini, che parlano solo il tedesco: l'ennesima discriminazione che gli italiani residenti in Alto Adige sono costretti a subire;
    

    
      anche alla luce delle ultime pronunce della Corte costituzionale, quanto approvato dal Consiglio provinciale di Bolzano non può considerarsi come una mera modifica dell'articolo 2 del disegno di legge n.30/19-XVI, ma rappresenta un mutamento giuridico sostanziale contro la Costituzione italiana,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a valutare l'impugnazione, nelle sedi opportune, del disegno di legge n. 30/19-XVI recante "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi della Provincia autonoma di Bolzano derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea" approvato lo scorso 11 ottobre dal Consiglio della Provincia autonoma di Bolzano, con particolare riferimento ai profili di contrasto con la Carta costituzionale;
    

    
      2) ad adottare con determinazione ogni iniziativa utile, nell'ambito delle proprie competenze e nel pieno rispetto dello statuto di autonomia speciale per il Trentino Alto Adige-Südtirol, a contrastare ogni iniziativa, anche normativa, non rispettosa del bilinguismo e delle peculiarità di una provincia plurilingue, dando seguito a quanto stabilito nella sentenza n. 210 del 2018 della Corte costituzionale richiamata in premessa, partendo dal presupposto di imprescindibilità della presenza della toponomastica italiana, nonché ad assicurare la tutela del bilinguismo prevista dallo statuto di autonomia.
    

    
      (1-00179)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      VANIN, MONTEVECCHI, GRANATO, RUSSO, DE LUCIA, CORRADO, ANGRISANI - Al Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo. - Premesso che:
    

    
      come riportato da numerosi articoli di stampa, tra cui si cita "Corriere della Sera" del 25 settembre 2019 "Patto con Parigi su Leonardo. Ma Italia Nostra pensa al ricorso", a seguito di un accordo tra i ministri dei beni culturali italiano e francese, il 24 ottobre 2019 "L'Uomo vitruviano" verrà esposto al Louvre insieme ad altre opere di Leonardo da Vinci;
    

    
      l'accordo citato è stato siglato per le celebrazioni dei 500 anni della morte di Leonardo da Vinci;
    

    
      considerato che:
    

    
      il celeberrimo disegno, raffigurante le proporzioni umane secondo i canoni antropometrici dell'architetto romano Vitruvio Pollio vissuto nel II secolo d.C. è conservato presso le Gallerie dell'Accademia di Venezia;
    

    
      come riportato dalle notizie di stampa, la notizia del trasferimento ha destato la contrarietà di alcuni esperti e studiosi per due ordini di motivi: la fragilità dell'opera e la normativa vigente posta a tutela dei beni culturali;
    

    
      l'art. 66, comma 2, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio) stabilisce che non possono uscire dall'Italia i beni che costituiscono il fondo principale di una determinata ed organica sezione di un museo, pinacoteca, galleria, archivio o biblioteca o di una collezione artistica o bibliografica, così come non possono uscire i beni suscettibili di subire danni nel trasporto o nella permanenza in condizioni ambientali sfavorevoli;
    

    
      inoltre, un'opera fragile come quella in oggetto, richiede dopo un'esposizione prolungata un periodo di "riposo", vale a dire di non esposizione, stimato in 10 anni;
    

    
      considerato inoltre che il periodo di mancata esposizione si tradurrebbe in impossibilità ad una fruizione pubblica di un'opera di fama mondiale che attira visitatori da tutto il mondo;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      come riportato da numerose agenzie di stampa, tra cui "Ansa" del 7 ottobre 2019, "Italia Nostra al Tar su Uomo Vitruviano", l'associazione Italia Nostra, sulla base della normativa citata, ha presentato un ricorso al Tar per l'annullamento del provvedimento del direttore delle Gallerie dell'Accademia, di autorizzazione al prestito all'estero della nota opera;
    

    
      a seguito di tale ricorso, il Tar del Veneto con proprio decreto ha sospeso l'efficacia del provvedimento del direttore delle Gallerie dell'Accademia di Venezia di autorizzazione al prestito e del memorandum d'intesa tra il Ministero per i beni culturali italiano e il Ministero della cultura francese firmato il 24 settembre scorso, quest'ultimo per la parte in cui vìola il principio dell'ordinamento giuridico per cui gli uffici pubblici si distinguono in organi di indirizzo e controllo, da un lato, e di attuazione e gestione dall'altro;
    

    
      l'udienza per la sospensiva sarebbe stata fissata per il 16 ottobre 2019,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario rivedere i termini del suddetto accordo per il trasferimento delle opere in un'ottica che garantisca il più alto grado di tutela e conservazione delle opere soggette a prestito;
    

    
      se abbia diligentemente verificato che il provvedimento di autorizzazione al prestito non fosse in contrasto con le prescrizioni di cui al Codice dei beni culturali e in tal caso a quale normativa faccia riferimento l'autorizzazione del prestito.
    

    
      (3-01182)
    

    
      BALBONI, CIRIANI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      nelle scorse settimane notizie di stampa hanno reso noto il riconoscimento del reddito di cittadinanza in favore degli ex brigatisti e terroristi Federica Saraceni (condannata a ventuno anni e sei mesi per associazione con finalità di terrorismo e per l'omicidio del giuslavorista Massimo D'Antona), Raimondo Etro (condannato a venti anni e sei mesi per concorso al sequestro di Aldo Moro e per l'omicidio del giudice Riccardo Palma) e Massimiliano Gaeta (esponente del Partito comunista politico militare, condannato a cinque anni e tre mesi);
    

    
      inevitabilmente la notizia, oltre a suscitare la dolorosa, indignata, ed assolutamente condivisibile, reazione dei familiari delle vittime del terrorismo, ha generato nell'opinione pubblica un diffuso sentimento di ripudio, sdegno e turbamento, alimentando in misura preoccupante il generale senso di sfiducia nei confronti delle istituzioni;
    

    
      tuttavia, quanto accaduto non ha affatto sorpreso né meravigliato, quanti, come in primis i parlamentari del Gruppo «Fratelli d'Italia», nella fase di esame del decreto-legge n. 4 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 26 del 2019 (vale a dire il provvedimento che ha istituito il reddito di cittadinanza), avevano ampiamente segnalato l'emersione di tale rischio, contrastandolo convintamente e concretamente, oltre che con accorati appelli e interventi, anche con precise e mirate proposte emendative, peraltro, proprio a prima firma del primo interrogante del presente atto di sindacato ispettivo, volte a determinare una serie di fattispecie delittuose gravi, che avrebbero dovuto determinare l'incompatibilità con il beneficio;
    

    
      nella medesima ottica gli emendamenti proponevano una serie di previsioni di buon senso, relativamente ad esempio alla retroattività della revoca del beneficio, o ancora, alla presentazione del certificato del casellario giudiziale contestualmente alla domanda;
    

    
      un pacchetto di proposte mirate, quello proposto, ma a giudizio degli interroganti irresponsabilmente bocciato dalla maggioranza, irresponsabile allora, ma fortemente responsabile oggi sul piano politico e morale per aver determinato l'emersione di gravi ingiustizie e forti iniquità, che non possono essere trascurate, tollerate o consentite, né trovare spazio in un Paese democratico ed in un ordinamento equo;
    

    
      proprio in questi giorni e con le medesime finalità, il Gruppo «Fratelli d'Italia» ha riproposto i medesimi emendamenti in sede di conversione del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101;
    

    
      si apprende di alcune dichiarazioni di esponenti del Governo che lasciano ben sperare in ordine ad un opportuno ravvedimento rispetto al pregresso orientamento politico e normativo: un intervento considerato assolutamente urgente e necessario per correggere la inaccettabile situazione che si è creata,
    

    
      si chiede di sapere quanti siano in totale i casi di riconoscimento del reddito di cittadinanza in favore di soggetti già condannati per gravi reati, e quali interventi indispensabili ed urgenti il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di introdurre i correttivi necessari ad assicurare che il beneficio sia precluso ai condannati per gravi delitti.
    

    
      (3-01183)
    

    
      FARAONE, SBROLLINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      il provvedimento "salva precari", approvato in Consiglio dei ministri il 7 agosto 2019, non veniva successivamente pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 28 agosto, in seguito alla crisi del Governo Conte I ingenerata dalla Lega;
    

    
      il decreto era stato approvato con la formula "salvo intese", in quanto il Movimento 5 stelle non aveva raggiunto l'accordo con la Lega sul testo proposto dal Ministro pro tempore Marco Bussetti;
    

    
      tra le altre misure presenti, per lo più una tantum, si intendeva istituire un percorso formativo abilitante straordinario (Pas) universitario per sopperire alla mancanza di docenti abilitati nelle scuole statali e paritarie; al corso avrebbero avuto accesso tutti gli aspiranti in possesso di almeno tre anni di servizio prestato nel periodo compreso tra il 2011/12 e il 2018/19; ogni anno di servizio, per essere considerato valido ai fini dell'accesso al concorso, avrebbe dovuto essere stato prestato per almeno 180 giorni, anche frazionatamente; sarebbero stati considerati validi i servizi prestati, indifferentemente, nelle scuole statali, private paritarie e nei percorsi di istruzione e formazione professionale. I tre anni di servizio non sarebbero stati richiesti agli aspiranti in possesso del titolo di dottore di ricerca;
    

    
      il triennio di dottorato, dunque, sarebbe stato equiparato al requisito del triennio di servizio, consentendo l'accesso anche a persone senza servizio (cioè senza aver mai insegnato) e insegnanti già di ruolo, ma in altro grado di istruzione anch'esse senza servizio nella secondaria, personale non precario quindi, ma precluso alle migliaia di veri docenti precari che già lavoravano nella scuola da uno o due anni;
    

    
      considerato che questo avrebbe significato l'ingresso in seconda fascia di un massiccio numero di personale scolastico senza servizio a scapito dei precari, che a breve avrebbero raggiunto i tre anni e che per effetto di queste norme, non avrebbero più avuto la possibilità di fare supplenze passando dal precariato alla disoccupazione,
    

    
      si chiede di sapere se vi sia allo studio un provvedimento, e in quali termini, per dare risposte certe anche alle migliaia di docenti precari che purtroppo ad oggi non raggiungono i 180 giorni nei 3 anni, anche se in possesso di più giorni di quelli richiesti ma non nell'arco temporale dei 3 anni.
    

    
      (3-01184)
    

    
      BERNINI, MALAN, SACCONE, GALLONE, CANGINI, MOLES, GIRO, ALDERISI, MALLEGNI, LONARDO, BERARDI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      in data 11 giugno 2019, presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il Ministro ha incontrato i rappresentanti delle organizzazioni sindacali rappresentative per il comparto istruzione e ricerca, al fine di individuare le modalità attuative degli impegni assunti dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro stesso, con l'intesa del 24 aprile 2019, con particolare riferimento a quanto previsto al paragrafo "2. Stabilità nel rapporto di lavoro";
    

    
      in tale occasione si era stipulata un'intesa tra le parti in materia di reclutamento e abilitazione del personale docente, nella quale erano inclusi anche i docenti precari che insegnano nelle scuole paritarie, circa 2.200 istituti;
    

    
      in data 1° ottobre 2019 si è stipulata una nuova intesa tra Ministero e organizzazioni sindacali, secondo la quale i docenti precari delle scuole paritarie risultano invece essere esclusi dal partecipare alle procedure per l'abilitazione del personale docente;
    

    
      la disciplina vigente (legge n. 62 del 2000) obbliga le scuole paritarie ad utilizzare docenti abilitati, ma ad oggi non sono stati avviati percorsi che permettano ai giovani laureati di conseguire l'abilitazione all'insegnamento nella scuola secondaria,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e per quale motivo nella nuova intesa i docenti precari delle scuole paritarie siano stati esclusi dal conseguire l'abilitazione all'insegnamento;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno attivare al più presto i percorsi abilitanti ordinari e approvare le regole dei percorsi riservati, prevedendo l'accesso alle medesime anche ai docenti che lavorano nelle 2.200 scuole secondarie paritarie.
    

    
      (3-01185)
    

    
      CIRINNA', MIRABELLI, VALENTE, BOLDRINI, DE PETRIS, FEDELI, IORI, MODENA - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      il 14 ottobre 2019 gli organi di stampa hanno dato ampio risalto alla vicenda denunciata da Laura Massaro, ed in particolare alla decisione con la quale il Tribunale per i minorenni di Roma ha disposto l'affido del figlio della stessa Massaro, minore, al padre, del quale il minore ha paura e che non frequenta da oltre sei anni, riconoscendo alla madre il diritto di vederlo solo ogni quindici giorni;
    

    
      a quanto si apprende, la decisione del Tribunale per i minorenni di Roma si fonda sul presunto riscontro di una situazione di alienazione parentale del minore nei confronti del padre;
    

    
      considerato che:
    

    
      la cosiddetta sindrome di alienazione parentale (PAS) non è riconosciuta dalla comunità scientifica, né è menzionata come disturbo, attualmente, nell'ultima edizione del Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali (DSM-5);
    

    
      la Suprema Corte di cassazione, nella sentenza n. 13274 del 16 maggio 2019, ha escluso che una perizia attestante la scientificamente infondata alienazione parentale possa costituire l'esclusivo fondamento della decisione di affidare il minore al genitore asseritamente alienato, di consentire una relazione tra il minore e il suddetto genitore, o addirittura della decisione, ancor più grave, di collocare il minore presso una struttura, per sottrarlo all'ambiente genitoriale ritenuto alienante e di fronte all'avversione del minore alla collocazione presso il genitore asseritamente alienato;
    

    
      in particolare, la Corte afferma che "qualora la consulenza tecnica presenti devianze dalla scienza medica ufficiale come avviene nell'ipotesi in cui sia formulata la diagnosi di sussistenza della PAS, non essendovi certezze nell'ambito scientifico al riguardo il Giudice del merito, ricorrendo alle proprie cognizioni scientifiche (Cass. n. 11440/1997) oppure avvalendosi di idonei esperti, è comunque tenuto a verificarne il fondamento (Cass. 1652/2012; Cass. 17324/2005)";
    

    
      pertanto, ciò che il giudice deve provare non è già la sussistenza della PAS, destituita di ogni scientifico fondamento, bensì l'effettivo situazione di disagio sofferta dal minore in conseguenza dei comportamenti dei genitori;
    

    
      nonostante ciò, presunte diagnosi di alienazione parentale continuano ad essere poste a fondamento esclusivo di decisioni idonee ad incidere profondamente sulla serenità dei minori, e dunque sulla tutela del loro migliore interesse che, per costante orientamento della giurisprudenza, delle convenzioni internazionali per la tutela dei diritti del fanciullo, e dello stesso diritto interno, deve orientare come criterio esclusivo ogni decisione che riguardi il minore;
    

    
      per questo, ogni decisione che riguardi il minore non può mai fondarsi su premesse acritiche e dogmatiche, tanto più se fondate su assunti sconfessati dalla stessa comunità scientifica, ma deve piuttosto basarsi sull'osservazione serena ed imparziale delle concrete condizioni di vita ed esperienza del minore, avendo come unico orizzonte la tutela del suo miglior interesse, a prescindere da ogni precomprensione di tipo ideologico,
    

    
      il persistere di tali decisioni lascia minori e genitori in una condizione di inaccettabile vulnerabilità e incertezza e non assicura la coerenza degli orientamenti della giurisprudenza minorile rispetto alle più avanzate acquisizioni della scienza medica e psicologica;
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere il Ministro in indirizzo a fronte di tali orientamenti della giurisprudenza minorile, fermo restando il dovuto rispetto verso l'autonomia e l'indipendenza della Magistratura;
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere al fine di garantire l'adeguata formazione dei giudici minorili in merito ai temi evocati in premessa, onde favorire una miglior consapevolezza dei più delicati aspetti della questione, con particolare riguardo allo stato della ricerca psicologica e dunque alla inattendibilità scientifica della cosiddetta sindrome di alienazione parentale.
    

    
      (3-01186)
    

    
      COLLINA, MARCUCCI, MALPEZZI, MIRABELLI, STEFANO, FERRARI, BINI, CIRINNA', VALENTE - Al Ministro per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      l'art. 33 del decreto-legge n. 34 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 55 del 2019, il cosiddetto decreto crescita, ha introdotto nuove regole in materia di assunzioni nei Comuni, con la finalità di accrescere le facoltà assunzionali degli enti che presentino un rapporto virtuoso fra spese complessive per il personale ed entrate riferite ai primi tre titoli del rendiconto;
    

    
      considerato che:
    

    
      i Comuni, sulla base di quanto stabilito dal decreto, dovrebbero poter procedere ad assunzioni a tempo indeterminato nel limite di una spesa complessiva per il personale (al lordo degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione) non superiore ad un determinato valore soglia. Dette assunzioni dovrebbero avvenire in coerenza con piani triennali di fabbisogno di personale e nel rispetto dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di revisione;
    

    
      il valore soglia, che costituisce il limite di spesa per le assunzioni di personale, è definito dal decreto come percentuale "differenziata per fascia demografica" delle entrate relative ai primi tre titoli delle entrate del rendiconto dell'anno precedente, al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      le fasce demografiche, i relativi valori soglia (prossimi al valore medio per fascia demografica) e le relative percentuali massime annuali di incremento del personale in servizio sono stabiliti con decreto del Ministro della pubblica amministrazione, di concerto con i Ministri dell'economia e dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città;
    

    
      il decreto crescita rimette quindi l'effettiva applicazione della norma ad un decreto del Ministro della pubblica amministrazione, che avrebbe dovuto essere emanato entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto crescita;
    

    
      considerato che recentemente, interrogata sulla stessa questione alla Camera dei deputati, il Ministro della pubblica amministrazione ha affermato che l'elaborazione dei provvedimenti dei decreti attuativi è attualmente in fase avanzata. Ha inoltre manifestato l'intenzione di riprendere in mano le fila del dialogo, sia istituzionale che con i rappresentanti degli enti locali, proprio per rispondere a queste esigenze;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      l'articolo 77 della Costituzione assegna al Governo il potere di adottare in casi straordinari di necessità e di urgenza, sotto la sua responsabilità, provvedimenti provvisori con forza di legge, da sottoporre poi alle Camere per la conversione in legge. L'immediata vigenza delle norme contenute nei decreti legge è quindi strumentale alla necessità di provvedere senza indugio a risolvere questioni come quella relativa all'impossibilità di assumere personale da parte dei Comuni;
    

    
      è quindi paradossale che la piena ed immediata effettività di tali norme di cui è stata giustamente affermata l'urgenza in sede di adozione, sia di fatto sospesa e ritardata dalla mancata emanazione dei decreti attuativi che avrebbero dovuto, invece, essere pronti già nel mese di luglio scorso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      in quale data verranno emanati i decreti attuativi mancanti che dovrebbero rendere effettive le previsioni del decreto crescita, dando finalmente certezze ai Comuni su come e quando potranno esercitare le proprie facoltà assunzionali;
    

    
      quali iniziative il Governo abbia adottato per accelerare l'iter al fine di attuare la norma, di cui al citato articolo 33 del decreto-legge n. 34 del 2019, considerata l'importanza che la norma riveste per le regioni ed i comuni virtuosi in cronica situazione di sottorganico.
    

    
      (3-01187)
    

    
      PIROVANO, BORGHESI, AUGUSSORI, CALDEROLI, STEFANI - Al Ministro per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      il tema della riforma della dirigenza pubblica è stato al centro del dibattito parlamentare negli ultimi anni e, da ultimo oggetto del disegno di legge presentato in data 5 marzo 2019 dal ministro pro tempore Bongiorno con l'obiettivo di incentivare la qualità della prestazione lavorativa dei dirigenti, mai divenuto legge per la sopravvenuta caduta del Governo Conte I;
    

    
      è principio fondamentale ed inderogabile dell'ordinamento giuridico, essendo riflesso di diritti costituzionalmente garantiti, che l'accesso alla dirigenza pubblica avvenga tramite il concorso pubblico;
    

    
      la Corte Costituzionale con sentenza n. 1 del 1999 ha ribadito che esiste "una relazione tra l'art. 97 e gli artt. 51 e 98 della Costituzione" specificando che il concorso pubblico è il meccanismo imparziale di selezione tecnica e neutrale dei più capaci;
    

    
      anche la sentenza della Corte Costituzionale n. 37 del 2015 ha ribadito che il conferimento degli incarichi dirigenziali nell'ambito di un'amministrazione pubblica deve avvenire previo esperimento di un pubblico concorso, il quale è necessario anche nei casi di nuovo inquadramento di dipendenti già in servizio (in tal senso anche Corte Cost. sentenze n. 194 del 2002; n. 217 del 2012; n. 7 del 2011; n. 150 del 2010; n. 293 del 2009);
    

    
      derogando all'obbligo del concorso pubblico, sono state modificate le condizioni necessarie per poter conferire incarichi di funzione dirigenziale a soggetti non appartenenti ai ruoli della dirigenza pubblica in via del tutto eccezionale e temporanea;
    

    
      è stato previsto (articolo 19, del decreto legislativo n. 165 del 2001) che il tetto massimo del numero di tali incarichi di funzione sia fissato, per ciascuna amministrazione, nel 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti di prima fascia e nell'8 per cento di quella di seconda fascia;
    

    
      il numero dei dirigenti della pubblica amministrazione non impiegati in ruoli operativi è sempre più alto perché negli anni si sono stratificate strutture create dai vari esecutivi, che hanno creato posizioni di vertice senza garantire una successiva collocazione;
    

    
      i presupposti perché le amministrazioni procedano al conferimento degli incarichi dirigenziali senza il ricorso alla procedura pubblica sono la temporaneità degli incarichi e l'eccezionalità delle esigenze delle stesse in relazione all'oggetto dell'incarico e agli obiettivi da conseguire anche in applicazione di un sistema di spoil system che consenta ai vertici politici di avvalersi di rapporti fiduciari al fine di poter affermare un indirizzo politico chiaro,
    

    
      si chiede di sapere quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda adottare per garantire che il Governo Conte II non si doti, all'interno dell'amministrazione, di strutture temporanee con nuove posizioni dirigenziali per le quali sarà poi impossibile garantire una continuità operativa.
    

    
      (3-01188)
    

    
      DE LUCIA, GRANATO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      in Italia esiste un patrimonio edilizio scolastico vetusto e che necessita di continui interventi di messa in sicurezza degli edifici;
    

    
      nonostante gli investimenti finora destinati all'edilizia scolastica, i dati non sono ancora migliorati in modo significativo;
    

    
      ancora oltre il 50 per cento degli edifici non risulta possedere la relativa certificazione di agibilità;
    

    
      considerato che:
    

    
      rispetto alle risorse stanziate per la messa in sicurezza delle scuole e per l'adeguamento alla normativa antisismica non tutti gli interventi risultano effettivamente avviati;
    

    
      le maggiori difficoltà sono legate alla progettazione degli interventi, per la quale gli enti locali non riescono ad anticipare le risorse e non riescono molto spesso a finalizzare gli interventi con tempestività;
    

    
      manca molto spesso, soprattutto nei piccoli Comuni, personale tecnico specializzato anche per avviare le procedure di gara;
    

    
      ad oggi ancora non vi è la necessaria pubblicità e fruibilità dei dati contenuti nell'Anagrafe dell'edilizia scolastica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      come intenda il Ministro in indirizzo procedere per accelerare l'esecuzione degli interventi in materia di edilizia scolastica, utilizzando tempestivamente tutte le risorse già disponibili;
    

    
      come intenda garantire la necessaria trasparenza dei dati dell'Anagrafe;
    

    
      quali iniziative nuove intenda porre in essere per migliorare la qualità del patrimonio edilizio scolastico.
    

    
      (3-01189)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      CALIGIURI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, per i beni e le attività culturali e per il turismo e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nel Comune di Castrovillari, in località Campolescio, insiste una vecchia discarica comunale, adeguata e messa a norma (a suo tempo) con fondi regionali. In merito ai lavori all'epoca realizzati, sono stati presentati degli esposti alla Procura di Castrovillari, relativamente a presunte difformità degli stessi rispetto a quanto prescritto dagli uffici regionali. Tra gli aspetti emersi dal procedimento in corso risulterebbe l'impossibilità di abbancare ulteriori rifiuti, trattandosi di vecchia discarica già utilizzata per anni;
    

    
      con ordinanza del 7 settembre 2019 del Presidente della Giunta regionale della Calabria, relativa al sistema di smaltimento dei rifiuti, venivano richieste informazioni al Comune di Castrovillari sulla situazione della discarica di Campolescio;
    

    
      nel rispondere, il Comune di Castrovillari, il 16 settembre 2019, non menzionava il suddetto procedimento penale, né le conclusioni della perizia della Procura in merito all'impossibilità di ulteriore abbanco nella discarica;
    

    
      esistono attività di studio che hanno dimostrato come l'area già oggetto di discarica sia di interesse archeologico ricadente nell'area della Sibaritide e della Magna Graecia. Il sito, in passato, è stato oggetto di provvedimenti cautelativi atti a proteggerlo da scavi archeologici non autorizzati;
    

    
      l'area ove è sita la discarica è nel cuore del distretto agro-alimentare di qualità di Sibari (DAQ), principale fonte di economia dell'intero comprensorio (quello di Cammarata-Sibari) con produzioni di qualità che permette l'impiego di circa 5.000 lavoratori (solo nell'area considerate), rappresentando un volano economico dell'intera area nord Calabria, e pertanto del tutto incompatibile con un eventuale uso come centro comprensoriale di raccolta di rifiuti;
    

    
      la possibile riapertura della discarica ha già creato allarme sociale tra i cittadini e mobilitazione di associazioni sindacali datoriali e dei lavoratori, imprenditori, associazioni ambientaliste, comitati a difesa dei territori, gli stessi già in passato si sono battute per la sua definitive tombatura, in linea con le stesse prescrizioni degli uffici regionali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, ciascuno per la propria competenza, ritengano di verificare e prendere atto dei fatti esposti;
    

    
      se e quali iniziative di rispettiva competenza intendano adottare a tutela del principio di legalità, a tutela della salute pubblica e dell'economia del comparto agricolo, ricadente nell'area di interesse, a tutela dell'area archeologica esistente.
    

    
      (3-01190)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE VECCHIS - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nelle scorse settimane, la Opel Italia Srl con sede a Fiumicino (Roma), ha comunicato ai 62 lavoratori di voler procedere al licenziamento;
    

    
      presso la sede di Fiumicino, attiva sin dal 1969, operano magazzinieri e impiegati del centro di distribuzione ricambi, personale qualificato cui l'azienda non ha concesso nessuna alternativa concreta, limitandosi a comunicare con pochissimi preavviso l'intenzione di porre fine al rapporto di lavoro;
    

    
      alla base della vicenda c'è la recente acquisizione della casa automobilista tedesca, facente parte della divisione europea della General Motors, da parte del gruppo francese PSA, proprietario dei marchi Citroën, Ds e Peugeot;
    

    
      l'acquisizione da parte del gruppo PSA, se da un lato ha creato un colosso nel settore automobilistico, secondo in Europa al solo gruppo VAG, dall'altro ha spinto il gruppo francese ad avviare una generale riorganizzazione;
    

    
      da qui la decisione di chiudere lo storico stabilimento di Fiumicino, con l'obiettivo di esternalizzare l'attività del magazzino con un servizio di outsourcing;
    

    
      nonostante la prima procedura di licenziamento sia stata revocata dopo una contestazione da parte dai sindacati, nei giorni scorsi l'azienda ha fatto pervenire ai 62 dipendenti una nuova lettera, recante la comunicazione del licenziamento collettivo;
    

    
      considerato che:
    

    
      le alternative al licenziamento, in realtà, non mancherebbero, in quanto per i lavoratori interessati si potrebbe prefigurare il ricollocamento presso i centri di Tiburtina e Collatina, l'assorbimento da parte dei soggetti che subentreranno ad Opel, oppure la cassa integrazione;
    

    
      l'azienda ha, altresì, due sedi in Lombardia, una a Milano, dove operano circa 150 dipendenti, l'altra a Pregnana milanese (Milano), dove lavorano 58 dipendenti, sedi presso le quali si potrebbe valutare di collocare alcuni dipendenti del polo di Fiumicino,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo stia valutando di convocare un Tavolo ministeriale per affrontare il tema richiamato in premessa e, più in generale, quali siano le iniziative che voglia adottare al fine di tutelare i lavoratori coinvolti.
    

    
      (4-02310)
    

    
      IANNONE - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      con la circolare del Ministero della giustizia del 12 maggio 2015, sono state dettate le istruzioni per il ripristino degli uffici del giudice di pace soppressi, ai sensi del decreto-legge 31 dicembre 2014 n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015 n. 11;
    

    
      il Comune di Castellammare di Stabia (Napoli) ha una vasta popolazione ed un elevato numero di avvocati e di praticanti avvocati;
    

    
      nell'area stabiese persistono sacche di criminalità diffusa e organizzata;
    

    
      gli uffici del giudice di pace possono essere considerati un baluardo a presidio della legalità in un territorio particolarmente complesso, come quello dell'area stabiese;
    

    
      esiste la necessità di procedere al ripristino degli uffici del giudice di pace nella città di Castellammare di Stabia, in virtù anche della presenza storica attestata nella stessa città da parte del Ministero della giustizia con la relativa Pretura;
    

    
      è di indubbio interesse del Comune di Castellammare di Stabia, pertanto, mantenere presso il territorio cittadino l'ufficio del giudice di pace, anche alla luce delle sollecitazioni in merito giunte dalla locale associazione forense, nonché dai consigli dell'ordine degli avvocati di Napoli e Torre Annunziata;
    

    
      detta necessità di ripristino degli uffici del giudice di pace nella città era stata sentita già nel 2013, in data 26 aprile, allorquando il commissario straordinario aveva manifestato l'interesse al mantenimento di detti uffici; delibera che poi non ha trovato giusta conferma, nell'individuazione degli stanziamenti di fondi economici da parte dell'Amministrazione comunale in sede di redazione di bilancio;
    

    
      la nuova Amministrazione comunale eletta dal popolo stabiese ha rinnovato la sua volontà di avere gli uffici del giudice di pace ed ha prodotto giusti atti in Consiglio comunale trasmessi al Ministero competente,
    

    
      si chiede di sapere se sia intenzione del Ministro in indirizzo impegnarsi per soddisfare l'aspirazione dell'Amministrazione comunale e della città tutta di Castellammare di Stabia.
    

    
      (4-02311)
    

    
      GARAVINI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      il 26 settembre 2019 un giovane studente congolese di 21 anni, Michel Zuma Massamba, è deceduto presso la stazione Tiburtina di Roma, in seguito ad un colpo di pistola alla testa;
    

    
      secondo le ricostruzioni della Polizia lo studente si sarebbe tolto la vita da solo dopo aver accoltellato e disarmato un vigilante della società "Urbe", addetto alla sorveglianza all'ingresso della stazione per conto delle Ferrovie dello Stato;
    

    
      la Digos avrebbe escluso la matrice terroristica, si ipotizzano problemi psichici del giovane studente;
    

    
      la famiglia dello studente congolese afferma che il giovane sarebbe stato colpito dietro la nuca e che, in considerazione della dinamica, si tratterebbe di omicidio premeditato. Gli stessi accusano la Polizia di non voler far luce sulla vicenda e, al contrario, di voler insabbiare eventuali responsabilità del vigilante rimasto ferito;
    

    
      l'ambasciatore italiano a Kinshasa è stato convocato dalla Ministra congolese degli Esteri e, lo scorso mercoledì 9 ottobre, è stata realizzata una manifestazione di fronte all'ambasciata italiana a Kinshasa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda avviare un supplemento di indagini, affinché si faccia luce sulla vicenda e venga superato qualsiasi dubbio circa le responsabilità dell'accaduto;
    

    
      se intenda acquisire le registrazioni video delle telecamere di sorveglianza della stazione Tiburtina, sia nel pomeriggio, sia nei giorni precedenti all'accaduto, per accertare l'effettiva dinamica dei fatti anche precedenti alla colluttazione.
    

    
      (4-02312)
    

    
      DE BONIS - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. - Premesso che:
    

    
      la perdurante crisi dei produttori di grano duro in Italia non ha ancora trovato una risposta da parte del piano cerealicolo;
    

    
      sin dai primi tavoli di crisi istituiti presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, il ministro Martina ebbe modo di affermare che, dai dati ISMEA sull'andamento dei prezzi per il grano duro, non c'era nessuna correlazione tra mercato internazionale e nazionale, con ciò lasciando ipotizzare scarsa trasparenza e presenza in Italia di fenomeni distorsivi dei prezzi e della concorrenza;
    

    
      le filiere agro-industriali non hanno saputo offrire una risposta alla crisi, nonostante gli aiuti pubblici alla fissazione di prezzi minimi e massimi e ad accordi capestro unilateralmente definiti dalla parte industriale;
    

    
      al fine di consentire ai produttori di poter collocare il proprio prodotto ad un prezzo congruo e di garantire la trasparenza nelle relazioni contrattuali tra gli operatori di mercato e nella formazione di prezzi, l'Italia ha approvato con legge le Commissioni uniche per singolo prodotto, introdotte dall'articolo 6-bis del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91;
    

    
      l'Assessore alle politiche agroalimentari della Regione Puglia, Leonardo di Gioia, il 28 aprile 2018, durante l'inaugurazione della 69a edizione della Fiera internazionale dell'agricoltura e della zootecnia di Foggia, ha ribadito la necessità di costituire la Commissione unica nazionale per la quotazione del grano duro a Foggia, riaffermando l'urgenza, oltre che l'esigenza di gestire nel cuore della cerealicoltura italiana dedicata al frumento pastificabile le quotazioni di mercato;
    

    
      anche il ministro pro tempore Luigi Di Maio, il 12 maggio 2019, si era recato a Foggia e insieme a Giuseppe L'Abbate, attuale Sottosegretario al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, avevano annunciato l'avvio "sperimentale" della CUN;
    

    
      la costituzione di una CUN a Foggia per il prezzo del grano duro è sollecitata anche dal presidente della Camera di commercio di Foggia che, in un recente comunicato stampa, ha avvertito l'esigenza di una maggiore trasparenza dei listini;
    

    
      inoltre, ci sono state diverse riunioni sull'argomento, sempre presso i tavoli di crisi del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, e nell'ultima, nel mese di luglio 2019, il Sottosegretario pro tempore Alessandra Pesce, nell'illustrare il Piano specificò che erano previsti 4 assi, per ognuno dei quali si sarebbe formato un gruppo di lavoro. Essi sono: Qualità - Stoccaggio - Promozione - CUN. Inoltre, entro lo stesso mese di luglio, sarebbero stati inviati da tutti i componenti della filiera i vari nominativi che si sarebbero occupati dei gruppi di lavoro. In quell'occasione, la Sottosegretaria ribadì la volontà dell'amministrazione di far partire quanto prima la nuova commissione prezzi unica nazionale e, non appena il gruppo di lavoro avesse completato questa fase (mese di luglio), si sarebbe provveduto a raccogliere le deleghe, assegnando un termine dopo il quale iniziare la fase sperimentale (settembre);
    

    
      sul fronte volto a rendere più stabili i rapporti tra gli agricoltori e l'industria della pasta, l'interrogante apprende con piacere che il Ministro in indirizzo ha convocato per il 28 ottobre 2019, il Tavolo grano/pasta, proprio per "condividere alcune priorità concrete da mettere in campo";
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante la citata legge istitutiva della CUN, il decreto attuativo, l'approvazione in Conferenza Stato-Regioni e la risoluzione della Camera dei deputati n. 8-00202, approvata dal Governo il 28 settembre 2016, non si è potuto ancora istituire la CUN a Foggia;
    

    
      il TAR Puglia ha accolto il ricorso dell'associazione "GranoSalus" contro la Camera di commercio di Foggia, che aveva negato il diritto di accedere agli atti del procedimento di formazione dei listini prezzi di grano duro e sfarinati pubblicati sul sito dell'ente camerale;
    

    
      con una sentenza ricca di precisazioni il giudice amministrativo non solo ha riconosciuto il ruolo dell'associazione GranoSalus come riferimento a tutela degli operatori del settore cerealicolo ma, con decisione n. 1200 del 16 settembre 2019 il TAR Puglia, sede di Bari, ha accolto il ricorso proposto dall'associazione per l'annullamento dei listini settimanali della CCIAA di Foggia degli anni 2016-2017;
    

    
      la sentenza, in tal senso innovativa, ha preso atto della violazione, da parte della commissione tecnica della Camera di commercio, del procedimento di accertamento e formazione dei prezzi dei cereali e degli sfarinati che appaiono sul sito dell'ente camerale, a cui fanno riferimento le transazioni commerciali nazionali, che costituiscono la base delle rilevazioni dell'Istat sull'andamento del mercato;
    

    
      la decisione del TAR Puglia evidenzia, nelle more della politica, la necessità di seguire rigorose procedure che restituiscano al mercato del grano, così determinante per l'economia nazionale e per le esportazioni, la necessaria trasparenza, per assicurare un reddito dignitoso ai cerealicoltori e per offrire ai consumatori prodotti finiti della dieta mediterranea e di larghissimo utilizzo (pane, pasta eccetera) a prezzi reali e non alterati;
    

    
      a riprova dei vizi dei documenti assunti a base della rilevazione prezzi e agli atti del giudizio, ve n'é anche uno relativo alle quotazioni di grano canadese di terza categoria, con livelli di micotossine, metalli pesanti e glifosato, assolutamente non paragonabili ai grani del Tavoliere delle Puglie e di tutto il Mezzogiorno, ma comunque in grado di condizionare l'andamento del mercato locale e nazionale;
    

    
      tanto premesso, questo ingiustificato, grave ritardo sull'attuazione della CUN a Foggia penalizza il processo di trasparenza nel mercato italiano e aggrava le condizioni sia delle imprese cerealicole del Mezzogiorno che dei consumatori, a vantaggio esclusivo di una speculazione a favore di commercianti e industriali;
    

    
      l'istituzione della CUN a Foggia porrebbe fine alle speculazioni al ribasso del prezzo del grano, senza pregiudicare ulteriormente la granicoltura del sud Italia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali urgenti iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere, di fronte ad un simile scenario, al fine di superare il desueto meccanismo di rilevazione del prezzo della Commissione camerale di Foggia e transitare velocemente verso l'istituzione della CUN, con sede a Foggia;
    

    
      se non ritenga utile porre in essere gli atti di propria competenza volti a favorire un intervento dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM), visto che dall'esito dei documenti e della sentenza del TAR Puglia emerge che la Commissione tecnica della Camera di commercio, non solo ha commesso violazioni nell'ambito della formazione dei prezzi, ma che erano presenti, al suo interno, anche esponenti della Barilla e del Gruppo Casillo, detentori di una posizione rilevante dal lato della domanda d'acquisto del grano, dal momento che acquistano circa il 60 per cento del grano complessivamente movimentato in Italia.
    

    
      (4-02313)
    

    
      DE BERTOLDI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il quotidiano "Il Sole 24-Ore" ha pubblicato un articolo, all'interno del quale si evidenzia la richiesta da parte dei sindacati dei commercialisti all'Agenzia delle entrate della rimessione in termini, per chi ha aderito allo sciopero proclamato lo scorso 30 settembre e 1° ottobre e versato il proprio modello F24, con due giorni di ritardo, a causa dello stato di agitazione dell'intera categoria professionale, in relazione alle molteplici difficoltà legate all'applicazione di numerose norme tributarie, da ultimo il caos generato dall'utilizzo degli indici sintetici di affidabilità fiscale (Isa);
    

    
      nella comunicazione firmata dalle nove sigle sindacali, che hanno proclamato l'astensione, viene ricordato all'Agenzia che la rimessione in termini, rappresenta peraltro un atto dovuto, sottolineando al contempo la necessità di informare tutti gli uffici periferici per evitare inutili emissioni di atti; inoltre, gli stessi sindacati hanno chiesto nella medesima missiva che la rimessione in termini sia recepita anche dai sistemi operativi e dai software di controllo dell'Agenzia;
    

    
      al riguardo, prosegue l'articolo, il sindacato dei commercialisti auspica che l'Agenzia delle entrate provveda all'emanazione di una circolare ai propri uffici, in cui si precisa che la scadenza fiscale stabilita sia a decorrere dal 2 ottobre 2019, anziché come detto, il 30 settembre 2019 ed il 1° ottobre;
    

    
      secondo il presidente dell'Aidc, una risposta dell'Agenzia rappresenterebbe un atto di rispetto verso la categoria, con la quale più spesso si confronta e pertanto la rimessione in termini rappresenta un atto dovuto, come previsto dal Codice di autoregolamentazione dello sciopero;
    

    
      dello stesso parere i presidenti di altre categorie sindacali dei commercialisti quali: Anc e Ungdcec, i quali chiedono immediati interventi applicativi da parte dell'Agenzia delle entrate, al fine di disporre quanto in precedenza evidenziato, aggiungendo inoltre che nei prossimi giorni una analoga richiesta di sollecitazione sarà indirizzata alle Commissioni tributarie;
    

    
      tali osservazioni, a giudizio dell'interrogante, delineano un quadro complessivo grave e preoccupante, in relazione alle sempre più difficili condizioni, in cui operano quotidianamente i commercialisti e gli esperti contabili, alle prese con l'interpretazione di norme complesse e numerose, il cui ginepraio di disposizioni tributarie alimenta i sentimenti di sconforto e negatività da parte dei contribuenti, accrescendo, al contempo, sempre più il distacco e diffidenza nel rapporto tra fisco e contribuenti;
    

    
      la necessità di intervenire al fine di sostenere l'intera categoria dei commercialisti, anche attraverso la richiesta di rimessione dei termini, per chi ha aderito allo sciopero dello scorso 30 settembre e 1° ottobre, rappresenta pertanto, una necessità urgente e indifferibile, in relazione alle condizioni di estremo disagio, con le quali lavorano gli operatori del settore fiscale attualmente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali valutazioni di competenza il Ministro in indirizzo intenda esprimere con riferimento a quanto esposto in premessa;
    

    
      se non convenga sulla necessità di intervenire nei riguardi dell'Agenzia delle entrate, al fine di disporre quanto richiesto da sindacati dei commercialisti.
    

    
      (4-02314)
    

    
      DE BERTOLDI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      la decisione del Consiglio provinciale dell'Alto Adige, avvenuta l'11 ottobre 2019, di sopprimere la denominazione ufficiale "Alto Adige" e le sue declinazioni come "altoatesino" all'interno della legge europea provinciale n. 30 del 2019, rappresenta a giudizio dell'interrogante, un atto sconcertante e al contempo provocatorio, finalizzato soltanto ad alimentare tensione fra le comunità locali e la civile convivenza fra gruppi linguistici diversi, che convivono insieme da decenni;
    

    
      l'approvazione di tale norma, peraltro in netto contrasto con il dettato costituzionale (in considerazione del fatto che l'articolo 116 della Costituzione della Repubblica italiana, a partire dalla riforma costituzionale del 2001, riporta la dicitura "Alto Adige/Südtirol", recitando: «La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol è costituita dalle Province autonome di Trento e di Bolzano) costituisce un mutamento giuridico incomprensibile, secondo l'interrogante, finalizzato più a configurarsi come un atteggiamento offensivo e anti italiano, che un'esigenza vera e propria di ammodernamento del quadro legislativo regionale, i cui effetti rischiano di alimentare inutili polemiche fra gli abitanti di origine italiana e quelli austriaci del Sud Tirol;
    

    
      al riguardo, l'interrogante evidenzia altresì, che la risoluzione segue l'iniziativa, altrettanto inaccettabile, di concedere la cittadinanza austriaca ai cittadini italiani di lingua tedesca e ladìna, residenti nella provincia già autonoma dell'Alto Adige, unitamente ad altrettanto decisioni inaccettabili, subite supinamente dai governi centrali nel corso degli anni, quali ad esempio: quelle che prevedono che un cittadino italiano che si trasferisce a Bolzano non abbia diritto di voto o le norme che di fatto escludono gli imprenditori italiani dalle agevolazioni o ancora la "guerra frontale" alla lingua italiana con tanto di rimozione di cartelli bilingue sui percorsi montani;
    

    
      la necessità di rapide misure legislative, anche attraverso l'impugnazione da parte del Governo nazionale della decisione del Consiglio provinciale dell'Alto Adige, finalizzate a sopprimere la disposizione normativa, reintroducendo immediatamente la denominazione ufficiale "Alto Adige", rappresenta a giudizio dell'interrogante, un'esigenza indifferibile, in considerazione del gravissimo atto compiuto dall'ente locale, che rappresenta un vero affronto non soltanto nei riguardi della popolazione di origine italiana che vive nell'area del Trentino-Alto Adige/Südtirol, ma per l'intera nazione italiana,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali valutazioni il Governo intenda esprimere con riferimento a quanto esposto in premessa;
    

    
      se al riguardo non convenga sulla necessità di intraprendere, in tempi rapidi, misure volte ad impugnare la decisione del Consiglio provinciale di Bolzano, il cui atto legislativo rappresenta a parere dell'interrogante un'aggressione all'italianità dell'Alto Adige.
    

    
      (4-02315)
    

    
      IANNONE - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dell'interno e per gli affari regionali e le autonomie. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nel corso degli anni in provincia di Napoli è aumentato in modo esponenziale il fenomeno delle discariche abusive e dei roghi incontrollati e non autorizzati di rifiuti e materiali pericolosi all'interno dei campi nomadi e nelle zone adiacenti e periferiche;
    

    
      tali discariche abusive hanno un impatto devastante in termine di inquinamento e i roghi causano emissione di fumi tossici altamente nocivi per l'ambiente e la salute umana;
    

    
      sia la Prefettura sia le forze dell'ordine locali hanno segnalato la gravità e la diffusione del fenomeno, evidenziando l'esistenza di una sorta di sistema parallelo di trattamento dei rifiuti verosimilmente gestito dalla criminalità organizzata;
    

    
      il giorno 13 ottobre 2019, un blitz congiunto di Polizia locale di Arzano e Arma dei carabinieri della locale tenenza, compiuto a seguito di una serie di inchieste giornalistiche del quotidiano "Roma", ha permesso di portare alla luce una mega discarica (una delle più vaste mai scoperte a nord di Napoli) di tonnellate di rifiuti tombati in una galleria originariamente creata come asse viario di collegamento tra Arzano e il vicino quartiere Miano (Napoli) lunga diversi chilometri;
    

    
      il sito, di pertinenza della città metropolitana di Napoli, nonostante sia stato sequestrata negli anni, è facilmente accessibile a chiunque con il possibile e reiterato perpetrarsi di nuovi reati connessi alla gestione illecita dei rifiuti e attività di incenerimento, con conseguente procurata emissione di gas e fumi tossici, fonte di potenziale pericolo per la salute pubblica oltre che inquinamento e contaminazione per l'ambiente circostante;
    

    
      per quanto di loro competenza, le forze dell'ordine unitamente alla Polizia locale, hanno messo in atto tutte le procedure per porre l'area sotto sequestro;
    

    
      a riprova dell'inerzia e dell'assoluta sottovalutazione della gravità del fenomeno, si fa notare che, né la Città Metropolitana, né la Regione Campania hanno adottato atti per controllare l'accesso al sito abbandonato a se stesso con il pericolo fondato che un possibile incendio possa determinare il crollo della volta con conseguenze catastrofiche e la combustione dei rifiuti speciali in esso stoccati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano assumere nell'ambito delle proprie attribuzioni, un'iniziativa di sensibilizzazione nei confronti della Città Metropolitana e Regione di fronte a questa insostenibile situazione;
    

    
      se il Ministro dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare ritenga opportuno approfondire le conseguenze in termini di inquinamento ed impatto ambientale che può determinare il protrarsi di questa situazione di degrado, attivando, anche d'intesa con la Regione, le strutture competenti per un'attività di inchiesta, monitoraggio e attività di bonifica da realizzare con urgenza;
    

    
      se non ritengano opportuno avviare ulteriori attività di indagini e monitoraggio sul territorio con il supporto dell'ex Corpo Forestale dello Stato.
    

    
      (4-02316)
    

    
      ASTORRE, ZANDA, CIRINNA' - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il trasporto pubblico a Roma soffre di diffusa inefficienza a causa di una molteplicità di fattori, prevalentemente legati ad una gestione approssimativa ed irresponsabile da parte della società, che gestisce il trasporto pubblico, partecipata integralmente dall'Amministrazione capitolina, la quale ha mostrato una irrilevante capacità di indirizzo e controllo;
    

    
      con riferimento a precedenti incidenti e guasti, la Polizia, su richiesta della Procura di Roma, ha eseguito un'ordinanza di misura cautelare interdittiva nei confronti di quattro persone, un dirigente di Metro Roma e tre dipendenti di Atac, in merito ai guasti sulle scale mobili di due stazioni della Metro A di Roma: Repubblica e Barberini. I reati contestati sono quelli frode nelle pubbliche forniture e lesioni personali colpose aggravate;
    

    
      nonostante le preoccupazioni e i disagi che simili disservizi recano all'utenza, alla gestione e manutenzione delle scale mobili risultano ancora molto carenti. Un ulteriore guasto tecnico legato agli impianti delle scale mobili ha costretto alla chiusura della fermata di Furio Camillo, sulla linea A. A ciò si aggiunge la chiusura, ancora in atto, della stazione di Barberini, nonché a partire dai prossimi giorni, e per i prossimi tre mesi, la chiusura della stazione Baldo degli Ubaldi per consentire lo svolgimento dell'attività di revisione ventennale di scale mobili e ascensori,
    

    
      si chiede di sapere se e quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare a sostegno del sistema del trasporto pubblico di Roma Capitale, al fine di contribuire al miglioramento delle condizioni strutturali dello stesso, limitando al contempo inefficienze e disagi.
    

    
      (4-02317)
    

    
      NASTRI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      i recenti articoli pubblicati dalla stampa novarese rilevano una diffusa preoccupazione fra le aziende della provincia di Novara, a causa dell'intenzione da parte degli Stati Uniti d'America, d'introdurre i dazi doganali, anche fino al 40 per cento, sulle esportazioni del gorgonzola novarese (provincia le cui aziende locali producono, per la stragrande maggioranza, erborinato) i cui effetti, ove fosse confermato, rischiano di determinare gravissimi danni all'economia agricola locale, che già scontano l'embargo imposto alle vendite in Russia, anche sul piano della tenuta dei livelli occupazionali;
    

    
      a tal fine, l'interrogante evidenzia come i dazi doganali, che secondo quanto dichiarato dal Presidente degli Stati Uniti d'America, entrerebbero in vigore il 18 ottobre 2019, rientrerebbero all'interno delle multe per gli aiuti illegali dell'Europa all'Airbus, del cui consorzio l'Italia non fa, peraltro, parte;
    

    
      ulteriori profili di criticità, che si aggiungono alle argomentazioni esposte, si rinvengono, a parere dell'interrogante, anche dal pericolo che tale condizione negativa e sfavorevole possa incrementare i livelli del commercio di prodotti agroalimentari contraffatti e adulterati, anche per il gorgonzola, per la vendita del finto "Made in Italy", in grado di arrecare pesanti ripercussioni per l'intero settore agroalimentare italiano;
    

    
      la necessità di porre in essere ogni iniziativa legislativa in ambito nazionale e comunitario, al fine di tutelare le aziende italiane ed in particolare novaresi produttrici del gorgonzola, risulta pertanto, ad avviso dell'interrogante, urgente ed indifferibile, al fine di salvaguardare l'intero comparto già vessato dalla crisi economica e da un livello di pressione fiscale divenuto insostenibile,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative urgenti i Ministri in indirizzo intendano intraprendere, anche in sede europea, nell'ambito delle rispettive competenze, al fine di tutelare le imprese agroalimentari del gorgonzola dagli effetti derivanti dall'introduzione dei dazi doganali per le vendite dei prodotti negli Stati Uniti d'America;
    

    
      se non convengano della necessità di prevedere misure economiche compensative, previa autorizzazione europea, al fine di equilibrare le perdite delle imprese agroalimentari inevitabilmente colpite dai dazi transfrontalieri;
    

    
      quali iniziative infine il Governo intenda assumere nei confronti degli Stati Uniti d'America, al fine di evitare eventuali rincari ulteriori che danneggerebbero, in termini di costo, l'intera produzione italiana del settore agroalimentare.
    

    
      (4-02318)
    

    
      CANDURA, PELLEGRINI Emanuele, IWOBI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 30 settembre 2019, a margine dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite svoltasi a New York, si è svolto un evento dal titolo "Digital citizenship: crucial steps towards a universal and sustainable society", promosso dalla rappresentanza permanente italiana alle Nazioni Unite;
    

    
      tra i relatori invitati all'evento figura Davide Casaleggio, in veste di presidente dell'associazione "Rousseau" e quindi membro della società civile;
    

    
      la presenza di Casaleggio ad un'iniziativa promossa dall'Italia ha causato diverse polemiche nei giorni precedenti tra membri dell'opposizione e della stessa nuova maggioranza di Governo, che hanno ravvisato un possibile conflitto di interesse;
    

    
      il Ministro in indirizzo, intervistato nella trasmissione televisiva "Non è l'Arena", in data 29 settembre, per rispondere alle polemiche, ha affermato che l'evento è stato organizzato dal precedente Governo;
    

    
      un articolo pubblicato su "Il Blog delle Stelle", firmato direttamente dall'associazione "Rousseau", sempre in data 29 settembre, riporta la notizia di un accordo sulla partecipazione all'evento stretto direttamente con il Ministro pro tempore agli affari esteri, Moavero Milanesi;
    

    
      il 30 settembre, su "Il Messaggero" viene riportato, da fonti interne alla Farnesina, una versione contrastante con quella fornita da Di Maio e dall'associazione "Rousseau", che vede nello stesso Di Maio, all'epoca titolare del Ministero dello sviluppo economico, chiedere a Moavero Milanesi di organizzare un evento all'Onu sulla cittadinanza digitale, senza però specificare la volontà di invitare Davide Casaleggio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      chi abbia invitato Davide Casaleggio come relatore all'evento;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga inopportuna la presenza, in un evento organizzato dal Governo italiano e dalla rappresentanza permanente italiana alle Nazioni Unite, del presidente dell'associazione privata "Rousseau", che si occupa di "sostenere e sviluppare l'omonima piattaforma di democrazia diretta", utilizzata dal partito di cui è capo politico lo stesso Ministro;
    

    
      se ritenga, altresì, opportuno destinare uno spazio, in un evento collaterale all'Onu che tratta di cittadinanza digitale, svolto durante la settimana dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, al racconto dell'esperienza dell'associazione Rousseau, multata dal Garante per la protezione dei dati personali per non aver garantito le "adeguate garanzie di riservatezza agli iscritti" e per "l'accertata condivisione delle credenziali di autenticazione da parte di più incaricati dotati di elevati privilegi per la gestione della piattaforma".
    

    
      (4-02319)
    

    
      BARBONI, PAGANO - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      a seguito di un'inchiesta aperta dalla Procura di Teramo, è iniziato il processo che vede coinvolti la società "Strada dei Parchi", concessionaria delle Autostrade A 24 e A 25, l'Istituto nazionale di fisica nucleare e la Società Ruzzo Reti SpA, che gestisce il servizio idrico e a cui vengono contestati gli interventi di messa in sicurezza per escludere il rischio inquinamento delle acque del Gran Sasso, bacino acquifero che fornisce soprattutto la provincia di Teramo, Pescara e la città de L'Aquila;
    

    
      in data 1° agosto 2019 il ministro pro tempore Toninelli ha individuato e comunicato il nome di un ingegnere, sottoposto per l'intesa al Presidente della Regione Abruzzo, da proporre al Presidente del Consiglio dei ministri, che ne dovrà ratificare la nomina a commissario straordinario per il rischio idrico del Gran Sasso, secondo quanto previsto dal decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, recante "Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per l'accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici" (cosiddetto Sblocca cantieri);
    

    
      il commissario straordinario dovrà sovrintendere alla realizzazione degli interventi strutturali per la messa in sicurezza del sistema idrico e, soprattutto dopo la nomina potrà assumere le funzioni di stazione appaltante;
    

    
      il 26 settembre 2019 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° agosto 2019, con cui è stato adottato il primo stralcio del piano nazionale degli interventi nel settore idrico - sezioni acquedotti, che dispone gli interventi relativi alla messa in sicurezza delle falde acquifere minacciate dalla galleria dell'Autostrada A 24 e dai laboratori di fisica nucleare, con un finanziamento pari a 5,3 milioni di euro in due anni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quali motivi la nomina del commissario straordinario non sia stata formalizzata;
    

    
      se esistano motivi ostativi sul nome individuato da un Ministro delle infrastrutture e dei trasporti non più in carica, e se il Governo intenda concludere in tempi brevi l'iter previsto per consentire l'avvio immediato della progettazione e degli interventi necessari e urgenti atti a garantire la salute dei cittadini abruzzesi.
    

    
      (4-02320)
    

    
      DE BERTOLDI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro per gli affari regionali e le autonomie. - Premesso che:
    

    
      secondo quanto risulta da un articolo pubblicato il 15 ottobre 2019, dal quotidiano "Corriere del Trentino", i veri obiettivi della legge approvata di recente dal Consiglio provinciale dell'Alto Adige, che ha, a parere dell'interrogante immotivatamente, soppresso l'espressione "altoatesino" e "Alto Adige" dall'articolo 1, comma 2 del provvedimento medesimo relativo alle "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi della Provincia autonoma di Bolzano derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea" (disegno di legge provinciale n. 30 del 2019), sono in realtà quelli di "legalizzare" i professionisti che parlano soltanto la lingua tedesca;
    

    
      a tal fine, l'articolo 4 del provvedimento, che introduce la possibilità di iscriversi agli ordini professionali anche se non si parla affatto la lingua italiana; sarebbe pertanto l'autentico scopo della legge, secondo il quotidiano trentino, tanto è vero che per ottenerlo, il partito popolare volkspartei, sarebbe disponibile a tornare indietro sulla decisione normativa di eliminare la dicitura "Alto Adige";
    

    
      l'articolo 4 della legge che rappresenta sostanzialmente un provvedimento omnibus, in quanto comprende diverse materie, si concentra infatti sull'accesso agli ordini e ai collegi professionali, ed affronta aspetti particolari in relazione alla necessità, a parere del quotidiano, di assumere medici provenienti dall'area geografica tedesca;
    

    
      al riguardo, prosegue ancora il "Corriere del Trentino", si ricorda il caso del primario Thomas Muller, il quale era stato radiato dall'Ordine dei medici di Bolzano in quanto non era in grado di parlare in modo adeguato la lingua italiana (certificazione B2 europea), ma che tuttavia lo stesso Ordine professionale, aveva deciso di revocare la decisione a seguito del ricorso al Tar da parte di due consiglieri provinciali;
    

    
      la vicenda rappresentava la conseguenza di una normativa europea, che impediva dallo scorso giugno di accettare nell'Ordine i medici che non conoscono la lingua ufficiale dello Stato in cui operano e la stessa disposizione era stata recepita senza considerare che in Alto Adige la lingua ufficiale è ancora il tedesco;
    

    
      in attesa che la normativa nazionale possa sanare la vicenda, l'Ordine dei medici, evidenzia ancora il quotidiano trentino, aveva preferito ritornare sulle proprie decisioni, anche perché nel frattempo era stata approvata una norma che allungava da tre a cinque anni il tempo concesso ai medici che operano in strutture pubbliche, per conseguire il patentino;
    

    
      la nuova legge europea provinciale, pertanto, sembrerebbe essere intervenuta a normare la vicenda, tenuto conto delle specificità territoriali della provincia autonoma di Bolzano, con particolare riferimento alla tutela delle minoranze linguistiche, che limita gli effetti dell'iscrizione all'esercizio della professione nel territorio della provincia di Bolzano, nel caso della sola conoscenza della lingua tedesca;
    

    
      la decisione della Giunta provinciale di Bolzano intenderebbe risolvere, secondo quanto evidenziato dall'articolo di stampa, la cronica carenza di medici negli ospedali altoatesini, stabilendo l'iscrizione all'Ordine dei medici soltanto per i professionisti che parlano solo il tedesco;
    

    
      le osservazioni evidenziate rappresentano in realtà, a giudizio dell'interrogante, una decisione assunta dal Consiglio provinciale di Bolzano negativa e penalizzante, che costituisce un'ennesima dimostrazione discriminatoria contro la comunità italiana, che vive nell'Alto Adige, alimentando un'ulteriore separazione dallo stesso Alto Adige con il sistema nazionale, in quanto si autorizzano, con legge provinciale, i medici che conoscono solo la lingua tedesca, all'esercizio della professione, attraverso il proprio ordine o collegio professionale nell'ambito della provincia di Bolzano, riconoscendo la parificazione fra le lingue italiana e tedesca dettata dall'articolo 99 dello Statuto di Autonomia, ma ignorando, tuttavia, che ai sensi del medesimo Statuto la lingua italiana è quella ufficiale dello Stato e come tale essa deve essere conosciuta,
    

    
      si chiede di sapere quali valutazioni il Governo intenda esprimere con riferimento a quanto esposto in premessa e se al riguardo non ritenga urgente ed opportuno impugnare la norma relativa all'articolo 4 della legge provinciale europea richiamata, in considerazione del fatto che tale disposizione, travalica evidentemente, ad avviso dell'interrogante, l'ambito legislativo della Provincia di Bolzano, limitando l'applicazione dello statuto nella parte in cui riconosce il primato della lingua italiana che non può essere limitato con una semplice legge provinciale, in quanto determina una sorta di extraterritorialità dell'Alto Adige rispetto al resto del territorio nazionale.
    

    
      (4-02321)
    

    
      DE BONIS - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. - Premesso che:
    

    
      il quadro che emerge dalla nota diramata il 12 ottobre 2019 da "Agricolae.eu" sulle indagini condotte dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM) in ordine alla gestione del seme riguardante il grano "Senatore Cappelli", è inquietante;
    

    
      l'interrogante si è già occupato della questione attraverso l'interrogazione 4-00861 del 15 novembre 2018, sottoscritta dal altri 11 colleghi, alla quale rispose il ministro pro tempore Centinaio l'11 febbraio 2019;
    

    
      considerato che:
    

    
      molti agricoltori sono sottoposti a pratiche non del tutto trasparenti circa la gestione della licenza di riproduzione e commercializzazione del grano Cappelli, concessa per quindici anni dal Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (Crea) alla Società italiana sementi SpA (Sis);
    

    
      la licenza in esclusiva prevedeva la moltiplicazione e lo sfruttamento commerciale della varietà Cappelli, ovvero la sua diffusione e non una restrizione commerciale;
    

    
      dalla nota diffusa emerge un sistema monopolistico basato sullo sfruttamento di una posizione di forza, su un diniego ingiustificato della fornitura delle sementi a coltivatori non aderenti alla Coldiretti e su altrettanto ingiustificati aumenti di prezzo pari al 60 per cento rispetto al prezzo precedentemente applicato;
    

    
      l'Agcm, nella relazione redatta a termine dell'istruttoria, mette in discussione il contratto e la gestione del seme Cappelli da parte di Sis-Coldiretti, il cui presidente Mauro Tonello è un esponente di primo piano della Coldiretti;
    

    
      secondo l'Agcm "le evidenze agli atti mostrano come SIS abbia subordinato la fornitura delle Sementi all'accettazione del vincolo di filiera chiusa, facendosi forte dell'esclusiva ottenuta in base alla Licenza-CREA, ciò che per di più è avvenuto a valle di una fase di notevole sviluppo della varietà Cappelli e la conseguente crescita della richiesta commerciale di prodotti alimentari a base della stessa";
    

    
      sulla base di quanto accertato in corso d'istruttoria "Risulta - si legge - che SIS abbia ritardato o addirittura del tutto denegato la fornitura di Sementi in maniera ingiustificata, in svariati casi senza neppure fornire riscontro alle reiterate richieste di coltivatori interessati a ottenere le Sementi, oppure facendolo con ritardi incompatibili a consentire la debita programmazione delle semine da parte degli stessi; a tale fine, SIS ha scientemente fatto ricorso a false giustificazioni". E non solo, numerose evidenze agli atti consentono in effetti d'intendere come, "a fronte dell'impegno dei coltivatori a stipulare il Contratto-SIS, l'impresa sementiera abbia slealmente selezionato le proprie controparti commerciali sulla base di valutazioni discriminatorie di tipo soggettivo, quali, in maniera pervasiva, l'appartenenza o meno dei richiedenti a determinate organizzazioni di rappresentanza, ovvero la preesistenza di relazioni commerciali diverse con soggetti terzi, i consorzi agrari";
    

    
      al punto 109, l'Agcm parla di "sistematico trattamento discriminatorio operato da SIS rispetto alle proprie controparti commerciali";
    

    
      si legge ancora nella relazione dell'Antitrust che: "Dato un siffatto squilibrio contrattuale, dalle risultanze istruttorie è emerso che SIS ha fatto leva su di esso - in particolare per l'esclusiva legale detenuta sulle Sementi in base alla licenza Crea - per imporre ai coltivatori la stipula del Contratto-SIS, ai sensi del quale gli stessi s'impegnano a conferire il Raccolto. SIS, inoltre, ha ritardato o definitivamente denegato la fornitura di Sementi in maniera ingiustificata, discriminando tra i coltivatori richiedenti sulla base di considerazioni del tutto sconnesse da motivazioni obiettive e leali. SIS, infine, non appena ottenuta l'esclusiva sulle Sementi ha praticato un incremento di prezzo assai significativo rispetto a quelli registrati in precedenza, risultato ingiustificato rispetto agli impegni e spese sostenuti da SIS in quel momento, procedendo a ulteriori aumenti di prezzo anche negli anni successivi.". Prosegue l'Agcm "Le condotte descritte per le motivazioni esposte appaiono conclusivamente integrare sfruttamenti abusivi della propria posizione di forza commerciale da parte di SIS, a danno dei coltivatori interessati alla semina al raccolto di grano Cappelli. Esse appaiono quindi configurare pratiche commerciali sleali, determinando perciò violazioni dell'art. 62, commi 1 e 2" del citato decreto-legge;
    

    
      in definitiva, la società sementiera Sis e Coldiretti, con queste pratiche commerciali sleali restringevano il mercato anziché allargarlo. La relazione dell'Autorità garante per la concorrenza ed il mercato, letta sulla stampa specializzata, mette in luce le contraddizioni del mondo agricolo facendo emergere la promiscuità tra le attività di business e quelle sindacali. La Coldiretti, con questo raccapricciante legame, da quanto per ora si evince, sembra, secondo l'interrogante, dimostrare di non aver saputo gestire in maniera leale e corretta la riproduzione del seme Cappelli previsto dalla licenza esclusiva avuta dal Crea, né di essere stata leale con chi apparteneva ad altri sindacati (punto 66 del Doc Agcm);
    

    
      infine, l'interrogante intende evidenziare che nel mercato vi è una quantità di pasta prodotta con grano Cappelli che non corrisponde ai volumi del grano prodotto in Italia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo, alla luce di tali violazioni, non ritenga, innanzitutto, di dover fare chiarezza sulla vicenda, che vede protagonista un sindacato agricolo intento a reclutare aziende "targate e targabili";
    

    
      se non ritenga vi sia un evidente conflitto di interessi per un sindacato che, in quanto tale dovrebbe tutelare tutti gli agricoltori e, quindi, non partecipare, direttamente o indirettamente, ad attività di profitto;
    

    
      se non intenda revocare immediatamente la licenza concessa alla Società italiana sementi SpA, nonché prevedere un nuovo avviso pubblico per acquisire manifestazioni d'interesse anche da parte di altre aziende sementiere, cui affidare la riproduzione del seme per la moltiplicazione, ai fini della successiva diffusione e commercializzazione, evitando pregiudizi alla nostra sovranità alimentare;
    

    
      se non ritenga, infine, di incaricare l'Ispettorato centrale repressioni frodi (ICQRF), affinché esegua le analisi molecolari sulla pasta di grano Cappelli in commercio per verificare se la sequenza genetica del prodotto finito (pasta e semola) sia identica a quella della materia prima (grano) e se vi sia congruenza tra volumi di grano nazionale e pasta prodotta.
    

    
      (in allegato alla presente interrogazione è stata trasmessa documentazione, che resta acquisita agli atti del Senato)
    

    
      (4-02322)
    

    
      ROJC - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      il 9 ottobre 2019 il Presidente turco Recep Tayyip Erdogan ha annunciato l'inizio dell'operazione militare "Fonte di pace" contro i combattenti curdi nel nord-est della Siria. Un'offensiva lanciata dalle Forze armate turche, agevolata dall'annuncio del Presidente statunitense Donald Trump di ritirare i soldati americani presenti nella zona;
    

    
      eErdogan ha dichiarato che lo scopo dell'operazione è quello di creare una "zona cuscinetto" nel nordest della Siria, a est del fiume Eufrate - che allontani dal confine con la Turchia le milizie dell'Ypg, le unità combattenti di protezione popolare curde, considerate dal Governo turco un gruppo terroristico allo stesso modo del Pkk, i paramilitari del Partito dei lavoratori curdo, che da decenni si batte per vedere riconosciuta l'autonomia curda in territorio turco;
    

    
      gli Stati Uniti hanno sostenuto e finanziato le forze democratiche siriane, le Sdf, composte in gran parte dalle Ypg, le milizie curde, che hanno combattuto sul territorio lo Stato Islamico, liberando tra le altre città anche Raqqa;
    

    
      ad agosto, a seguito di un accordo Usa-Turchia che prevedeva la creazione di una "safe zone", che avrebbe dovuto dividere le forze turche da quelle curde, il Governo americano aveva convinto i curdi a ritirarsi da alcuni avamposti di frontiera con la Turchia, promettendo loro protezione e sicurezza;
    

    
      a settembre Erdogan ha minacciato l'Unione europea, con cui ha siglato un accordo nel 2016 per il controllo dei migranti, sostenendo di essere pronto ad "aprire le porte" ai rifugiati, se non verrà creata una zona di sicurezza nel nord della Siria;
    

    
      a sorpresa, a inizio ottobre, Trump ha annunciato il ritiro dei soldati americani presenti nel nordest della Siria, in modo da non interferire nelle operazioni militari turche. Per i curdi si tratta di "una pugnalata alle spalle";
    

    
      davanti all'ampiezza delle reazioni negative, il Presidente Trump cambiando posizione, ha affermato che non aveva dato il via libera alla Turchia per intervenire in Siria e ha limitato la portata del numero di militari da ritirare;
    

    
      la conseguenza più rilevante di un'invasione turca nel nordest della Siria riguarda l'ISIS, non ancora completamente sconfitto, né in Iraq né in Siria: infatti, nonostante da diversi mesi non esista più il Califfato, l'ISIS è tornato a organizzarsi in piccole cellule, riattivando le sue reti di finanziamento, ricominciando a reclutare nuovi membri, provocando attentati nelle città già liberate;
    

    
      i miliziani dell'Isis attualmente nelle carceri siriane, sono stimati in 12.000, e dei loro 70.000 familiari, sono una grande e rischiosa incognita, in quanto la necessità di disporre di tutti gli uomini abili al combattimento sta spingendo le forze curde a lasciare pressoché incustodite le prigioni in cui sono rinchiusi decine di migliaia di jihadisti dello Stato islamico;
    

    
      in Siria rischia di prodursi una tragedia umanitaria e politica dalle conseguenze devastanti per l'intera regione mediorientale e per l'Europa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      ferma restando la volontà di mantenere i pacifici rapporti bilaterali con la Turchia, quali iniziative il Governo intenda esercitare al fine di una più efficace pressione nei confronti del Governo turco affinché interrompa l'offensiva armata in atto e apra canali di dialogo;
    

    
      come intenda attivarsi affinché l'Unione europea intraprenda una propria azione politica e offra la sua capacità militare a garanzia della pace e della sicurezza nell'area, chiedendo analogo impegno agli Stati Uniti.
    

    
      (4-02323)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-01182 della senatrice Vanin e altri, sull'accordo tra Italia e Francia per l'esposizione de "L'Uomo vitruviano" al museo del Louvre.
    

    
      Interrogazioni, ritiro di firme
    

    
      La senatrice Pucciarelli ha dichiarato di ritirare la propria firma dall'interrogazione 4-01989, del senatore Di Piazza ed altri.
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,34).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      DURNWALDER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 16 ottobre.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Comunico che, d'intesa con il Presidente della Camera dei deputati, le sedute costitutive delle Commissioni d'inchiesta sul sistema bancario e finanziario e sui fatti accaduti presso la comunità Il Forteto, già convocate per oggi alle ore 18, sono rinviate ad altra data.
    

    
      Richiesta di referendum popolare, ai sensi dell'articolo 138,

       secondo comma, della Costituzione
    

    
      PRESIDENTE. Comunico all'Assemblea che il senatore Nazario Pagano ha presentato una richiesta al fine di dare corso alla procedura, prevista dall'articolo 138, secondo comma, della Costituzione, disciplinata dagli articoli 4 e 6 della legge 25 maggio 1970, n. 352, per la richiesta di referendum, da parte di un quinto dei componenti del Senato della Repubblica sul testo di legge costituzionale recante: "Modifiche agli articoli 56, 57 e 59 della Costituzione in materia di riduzione del numero dei parlamentari" approvato dal Senato della Repubblica, in seconda votazione - con la maggioranza assoluta dei suoi componenti - nella seduta dell'11 luglio 2019, e dalla Camera dei deputati, in seconda votazione - con la maggioranza dei due terzi dei suoi componenti - nella seduta dell'8 ottobre 2019, come comunicato nella Gazzetta Ufficiale n. 240 del 12 ottobre 2019, ai sensi dell'articolo 3 della legge 25 maggio 1970, n. 352.
    

    
      I senatori Pagano, Cangini e Nannicini sono designati quali delegati a depositare la richiesta di referendum presso la cancelleria della Corte di cassazione, ai sensi dell'articolo 6, secondo comma, della richiamata legge n. 352 del 1970.
    

    
      II quorum per la presentazione della richiesta di referendum è di 65 firme.
    

    
      La richiesta dovrà pervenire alla cancelleria della Corte di cassazione entro tre mesi dalla pubblicazione del predetto comunicato e cioè entro il 12 gennaio 2020 (articolo 4, secondo comma, della legge 25 maggio 1970, n. 352).
    

    
      I fogli per la sottoscrizione della richiesta di referendum sono a disposizione degli onorevoli senatori presso la Sala Pannini di Palazzo Madama fino alle ore 20 di stasera.
    

    
      Da domani e nei giorni dal lunedì al venerdì la richiesta potrà essere sottoscritta dalle ore 9,30 alle ore 20.
    

    
      I funzionari delegati dal Segretario Generale provvederanno all'autenticazione delle firme degli onorevoli senatori, ai sensi dell'articolo 6, primo comma, della legge 25 maggio 1970, n. 352.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Discussione del disegno di legge:
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali
 (Relazione orale)
(ore 9,41)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1476.
    

    
      Il relatore, senatore Girotto, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      GIROTTO, relatore. Signor Presidente, colleghi, rappresentanti del Governo, il decreto-legge in esame, che reca un complesso di interventi in materia di tutela dei lavoratori, di assunzioni, di ISEE e di risoluzione di crisi aziendali, giunge in Aula dopo una lunga e complessa istruttoria nelle Commissioni riunite industria e lavoro. Le modifiche adottate nel corso dell'esame nelle Commissioni referenti hanno ampliato il contenuto del provvedimento, apportando notevoli migliorie al testo base. Tali migliorie sono tese, tra l'altro, a rafforzare ulteriormente i diritti e le tutele delle categorie di lavoratori più deboli, a incrementare le risorse previste per gli ammortizzatori sociali nelle aree di crisi, a stabilizzare il personale precario di enti pubblici e Regioni (dagli LSU al personale ANPAL), a superare le criticità connesse alle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego e a rafforzare misure di tutela ambientale.
    

    
      Permettetemi di ringraziare, innanzitutto, i senatori di maggioranza e di opposizione per lo spirito collaborativo e gli uffici delle Commissioni riunite 10a e 11a per il prezioso supporto che hanno fornito nel corso di queste complesse giornate. Un ringraziamento particolare va al dottor De Salvo.
    

    
      Passando ai contenuti e alla struttura del decreto-legge in esame, il provvedimento è suddiviso in due capi: il primo è dedicato alla tutela del lavoro e il secondo reca disposizioni in materia di crisi aziendali.
    

    
      Prima di illustrare nel dettaglio le misure recate dall'articolo 1, interamente sostituito dall'emendamento 1.100 del Governo, vorrei soffermarmi nuovamente sull'importanza e sulla innovatività di questa norma, mediante la quale, per la prima volta, sono garantiti diritti e tutele a una categoria di lavoratori, i rider, quasi del tutto ignorati dalla normativa nazionale.
    

    
      L'articolo 1, comma 1, lettera a) concerne l'ambito di applicazione della norma, che sotto il profilo del diritto privato assoggetta alla disciplina dei rapporti di lavoro subordinato anche determinati rapporti di collaborazione. Questi ultimi, in base alla norma vigente, sono costituiti dai rapporti di collaborazione che si concretano in prestazioni di lavoro esclusivamente personali, continuative e le cui modalità di esecuzione sono organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e ai luoghi di lavoro. La novella specifica che la norma in esame si applica anche qualora le modalità di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante piattaforme digitali.
    

    
      A seguito dell'approvazione dell'emendamento 1.100, si propone di modificare la suddetta definizione generale dei rapporti di collaborazione ricondotti alla disciplina del lavoro subordinato. In particolare, l'emendamento propone di sostituire, nella qualificazione delle prestazioni di lavoro, l'espressione «esclusivamente personali» con l'espressione «prevalentemente personali» e di sopprimere il riferimento ai tempi ed al luogo di lavoro.
    

    
      La successiva lettera b) riduce per i soggetti iscritti alla cosiddetta gestione separata INPS il requisito di contribuzione per l'indennità giornaliera di malattia, l'indennità di degenza ospedaliera, il congedo di maternità e il congedo parentale ed incrementa, per i medesimi soggetti, la misura dell'indennità giornaliera di malattia e dell'indennità di degenza ospedaliera.
    

    
      La lettera c) del comma 1 introduce una disciplina specifica, intesa a porre livelli minimi di tutela per i rapporti di lavoro di soggetti (cosiddetti rider) che svolgono attività di consegna di beni per conto altrui, in ambito urbano e con l'ausilio di determinati veicoli, con riferimento ai casi in cui l'organizzazione delle attività sia operata attraverso piattaforme anche digitali e sempre che i medesimi rapporti non rientrino (ai sensi della novella di cui alla precedente lettera a)) nella nozione di lavoro dipendente.
    

    
      Secondo il testo del decreto-legge, la disciplina in oggetto si applica solo decorsi centottanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del medesimo decreto (comma 2 del presente articolo 1). In base alla riformulazione proposta dall'emendamento 1.100 e dal subemendamento 1.100/18 (testo 2), approvati dalle Commissioni riunite 10a e 11a, le nuove norme entrerebbero in vigore contestualmente all'entrata in vigore della suddetta legge di conversione, ad eccezione: delle norme sul compenso, le quali entrerebbero in vigore decorsi dodici mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione; delle norme in materia di assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; delle norme in materia di sicurezza sul lavoro, le quali entrerebbero in vigore decorsi novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione.
    

    
      Il medesimo emendamento 1.100 propone: una disciplina specifica relativa alla forma del contratto individuale con i lavoratori in esame e alle informazioni che devono ricevere questi ultimi; una revisione della disciplina sul compenso dei lavoratori in oggetto, rispetto alla versione posta dal decreto-legge; l'inserimento del richiamo alla disciplina antidiscriminatoria e a quella di tutela della libertà e dignità del lavoratore prevista per i lavoratori subordinati.
    

    
      Sempre con riferimento ai lavoratori autonomi in esame, la presente lettera c) definisce anche i termini di applicazione dell'assicurazione obbligatoria INAIL contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali e della disciplina generale in materia di sicurezza sul lavoro e prevede l'istituzione di un Osservatorio permanente presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
      Scusate se sono entrato particolarmente nel dettaglio su questo articolo - cercherò di essere più veloce sugli altri - ma ritengo, come detto poc'anzi, le disposizioni approvate veramente un passo avanti importante per la tutela dei diritti di tutti i lavoratori di questo Paese.
    

    
      Il successivo articolo 2 riduce il requisito contributivo per l'indennità di disoccupazione cosiddetta DIS-COLL. Tale trattamento è relativo ai lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa, agli assegnisti e ai dottorandi di ricerca con borsa di studio, iscritti in via esclusiva alla suddetta gestione separata INPS, non titolari di pensione e privi di partita IVA.
    

    
      L'articolo 3 reca la quantificazione e le misure di copertura finanziaria degli oneri derivanti dall'articolo 1, comma 1, lettera b), e dall'articolo 2.
    

    
      Con l'approvazione dell'emendamento 3.0.100, le Commissioni riunite 10a e 11a hanno approvato anche una disposizione volta a prevedere che le comunicazioni obbligatorie da parte dei datori di lavoro, relative alle assunzioni, trasformazioni e cessazioni dei rapporti di lavoro, siano inoltrate per via telematica al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in luogo dell'ANPAL, come attualmente previsto.
    

    
      L'articolo 4 modifica la disciplina sull'impiego di uno stanziamento già vigente pari a 2 milioni di euro annui a decorrere dal 2019, relativo ad ulteriori spese di personale ANPAL Servizi SpA. Con l'approvazione degli identici emendamenti 4.2 (testo 3) e 4.3 (testo 3), le Commissioni riunite 10a e 11a propongono di consentire che la suddetta società proceda ad assunzioni a tempo indeterminato di tutto il personale che abbia già prestato servizio con contratto a tempo determinato e bandisca nel triennio 2019-2021 specifiche procedure concorsuali, per l'assunzione a tempo indeterminato, per il personale che abbia maturato, entro il primo gennaio 2019, specifiche esperienze professionali con contratto di collaborazione presso la medesima società.
    

    
      L'articolo 5 incrementa, nella misura di 1.003 unità concernenti il personale di area C, la dotazione organica dell'INPS in relazione a risorse finanziarie già stanziate da norme vigenti.
    

    
      Con l'approvazione dell'emendamento 5.0.100, le Commissioni riunite 10a e 11a hanno previsto di affidare alla Società italiana di servizi per la previdenza integrativa (SISPI), interamente partecipata dall'INPS, le attività di contact center multicanale (il cosiddetto CCM) verso l'utenza, alla scadenza naturale dei contratti in essere nell'ambito delle stesse attività, nel rispetto delle disposizioni in materia di in house providing.
    

    
      Le Commissioni di merito hanno inoltre deciso di rafforzare l'attività di contrasto al fenomeno degli infortuni sul lavoro e di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori prevedendo un incremento, fino a un massimo di 150 unità di personale, dell'ispettorato nazionale del lavoro per il 2021, con l'approvazione dell'emendamento 5.0.1 (testo 4).
    

    
      L'articolo 6 posticipa, dal 31 ottobre 2019 al 31 dicembre 2019, il limite temporale per le possibili proroghe delle convenzioni e dei contratti a tempo determinato relative ai lavoratori socialmente utili (LSU) o impegnati in attività di pubblica utilità (APU). A quest'ultimo riguardo, con l'approvazione dell'emendamento 6.1, le Commissioni riunite 10a e 11a propongono di ampliare l'ambito delle pubbliche amministrazioni che possono ricorrere alle suddette procedure di assunzione. Con l'approvazione dell'emendamento 6.0.3 (testo 2 corretto), le Commissioni riunite prevedono una revisione della disciplina transitoria in materia di validità delle graduatorie delle procedure concorsuali per il reclutamento del personale nelle pubbliche amministrazioni. Tale disciplina transitoria, sia nella norma vigente sia in base alla novella proposta dall'emendamento, è intesa al ripristino graduale, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, del termine triennale di validità, il quale ritrova applicazione per le graduatorie approvate a partire dal 1° gennaio 2019.
    

    
      L'articolo 7 modifica la disciplina sull'aggiornamento dei dati presenti nella dichiarazione sostitutiva unica (DSU) relativa alle determinazioni dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE).
    

    
      L'articolo 8 consente che il fondo per il diritto al lavoro dei disabili sia alimentato anche attraverso versamenti da parte di soggetti privati, a titolo spontaneo e solidale.
    

    
      Venendo ora al capo II, che reca, a seguito delle modifiche approvate dalle Commissioni, altrettante norme di rilievo al pari del Capo I, segnalo in particolare l'articolo 9, che assegna ulteriori risorse alle Regioni Sardegna e Sicilia per la prosecuzione, nel 2019, di trattamenti d'integrazione salariale straordinaria in deroga o di mobilità in deroga, riconosciuti ai lavoratori occupati o già occupati in aree di crisi industriale complessa. Per il nuovo intervento finanziario è stabilito un limite pari a 3,5 milioni di euro per la Regione Sardegna e a 30 milioni per la Regione Siciliana.
    

    
      Con l'approvazione dell'emendamento 9.0.100 (testo 2), le Commissioni riunite 10a e 11a propongono di incrementare, per il 2019, le risorse finanziarie destinate alla proroga di trattamenti straordinari di integrazione salariale concessi per riorganizzazione, crisi aziendale o contratto di solidarietà.
    

    
      L'articolo 10 consente, nel limite di spesa di 1,5 milioni di euro per il 2019, l'applicazione delle summenzionate norme sui trattamenti di mobilità in deroga in favore dei lavoratori dell'area di crisi industriale complessa Venafro-Campochiaro-Bojano e aree dell'indotto che, alla data del 31 dicembre 2016, risultino beneficiari di un trattamento di mobilità ordinaria o di un trattamento di mobilità in deroga, salvo che gli stessi, alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, non siano percettori del reddito di cittadinanza.
    

    
      L'articolo 11 prevede l'esonero, in favore delle imprese operanti nel settore della fabbricazione di elettrodomestici, dal versamento del contributo addizionale dovuto in caso di ricorso al trattamento di integrazione salariale. Il beneficio è riconosciuto qualora le imprese suddette abbiano un organico superiore alle 4.000 unità nonché unità produttive site nel territorio nazionale, di cui almeno una in un'area di crisi industriale complessa, e a condizione che le stesse imprese abbiano stipulato contratti di solidarietà che prevedano, nell'anno 2019, la riduzione concordata dell'orario di lavoro di durata non inferiore a quindici mesi. Con l'approvazione dell'emendamento 11.1 (testo 3), l'attività del personale addetto agli impianti di trasporto a fune, destinati ad attività sportive in località sciistiche e montane, e alla gestione delle piste da sci viene inclusa nell'elenco delle attività stagionali per cui è previsto l'esonero dal versamento del contributo addizionale per i rapporti di lavoro subordinato non a tempo indeterminato.
    

    
      Tra le modifiche approvate nelle Commissioni sempre sul tema del sostegno ai lavoratori, anche autonomi, segnalo: l'emendamento 11.0.100, con cui si propone di introdurre una nuova forma di finanziamento per alcuni trattamenti di mobilità in deroga relativi ai lavoratori che abbiano cessato il trattamento di integrazione salariale in deroga nel periodo dal 1° dicembre 2017 al 31 dicembre 2018 e che non abbiano diritto alla fruizione della Naspi (per assenza dei requisiti inerenti alla contribuzione o alla durata minima del lavoro effettivo); l'emendamento 11.0.18 (testo 2), con cui si estende l'indennizzo corrisposto a seguito della cessazione di attività commerciale ai soggetti in possesso di determinati requisiti nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2017 e il 31 dicembre 2018.
    

    
      L'articolo 12 introduce norme funzionali al potenziamento della struttura di cooperazione tra il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, struttura relativa al monitoraggio delle politiche volte a contrastare il declino dell'apparato produttivo. Con l'approvazione degli emendamenti 12.1 e 12.2 (testo 2), le Commissioni riunite propongono, rispettivamente, alcune importanti misure in materia di incompatibilità per il personale che abbia fatto parte della struttura e l'ampliamento dell'ambito istituzionale della collaborazione e della trasparenza cui è chiamata la struttura, prevedendo la possibilità per i parlamentari di partecipare ai tavoli di crisi che riguardano i territori in cui sono stati eletti.
    

    
      L'articolo 13 - che interviene nell'ambito delle azioni volte a favorire la decarbonizzazione, su cui tanto ancora c'è da fare e speriamo si possa fare con questo Governo - destina la quota annua dei proventi derivanti dalle aste CO2, eccedente il valore di 1 miliardo di euro: nella misura massima di 100 milioni di euro per il 2020 e di 150 milioni di euro annui a decorrere dal 2021, al fondo per la transizione energetica nel settore industriale, per finanziare interventi di decarbonizzazione e di efficientamento energetico del settore industriale; per una quota fino a un massimo di 20 milioni di euro annui per il periodo 2020-2024, al Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone.
    

    
      Inoltre, con l'approvazione dell'emendamento 13.0.1 (testo corretto) le Commissioni riunite 10a e 11a propongono alcune norme in materia di controlli e sanzioni concernenti gli incentivi relativi alle energie da fonti rinnovabili. Siamo finalmente riusciti ad approvare tali norme, che aiuteranno sicuramente il settore, dopo un'approfondita istruttoria che va avanti da almeno un anno.
    

    
      Con l'approvazione dell'emendamento 13.0.2 (testo 3) le Commissioni riunite dispongono l'incremento (nella misura di 500.000 euro per il 2019, di un milione di euro per il 2020 e di 5 milioni di euro per il 2021) della dotazione del Fondo per la crescita sostenibile, al fine di sostenere sull'intero territorio nazionale la nascita e lo sviluppo di società cooperative di piccole e medie dimensioni, costituite in misura prevalente dai lavoratori provenienti da aziende in crisi. Questo, colleghi, è il famoso strumento del workers buyout che tanto bene sta facendo in alcune zone del territorio nazionale e globale e che potrebbe fare ancora meglio.
    

    
      Con l'approvazione degli emendamenti identici 14.1 e 14.2 le Commissioni riunite 10ª e 11ª propongono la soppressione dell'articolo 14 del presente decreto-legge, il quale interviene sulla disposizione che esclude la responsabilità penale e amministrativa del commissario straordinario, dell'affittuario o dell'acquirente dell'Ilva di Taranto in relazione alle condotte poste in essere in attuazione del piano ambientale previsto.
    

    
      Con l'approvazione dell'emendamento 14.0.3 (testo 3) le Commissioni riunite propongono l'intervento in materia di cessazione della qualifica di rifiuto (il cosiddetto end of waste), novellando a tal fine l'articolo 184-ter del codice dell'ambiente, di cui al decreto legislativo l3 aprile 2006, n. 152, e recando ai commi da 4 a 10 ulteriori disposizioni in materia. Anche questa è una materia che ci eravamo impegnati a risolvere al più presto per dare lo sbocco a molte aziende che operano nell'ambito dell'economia circolare e che siamo particolarmente orgogliosi di porre in essere con questa misura.
    

    
      Da ultimo, l'articolo 15 introduce diverse modifiche all'articolo 47 del decreto legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito con legge 28 giugno 2019, n. 58, che ha istituito il Fondo salva opere per garantire il rapido completamento delle opere pubbliche e tutelare i lavoratori.
    

    
      Con l'approvazione dell'emendamento 15.1 le Commissioni riunite propongono il differimento dal 31 ottobre 2019 al 31 dicembre 2019 del termine entro cui i Comuni beneficiari di contribuiti per la realizzazione di progetti relativi a investimenti nel campo dell'efficientamento energetico e dello sviluppo territoriale sostenibile debbano iniziare i lavori. Colleghi, si tratta di quei famosi 500 milioni che potranno servire a molti Comuni che erano però in ritardo con le domande. Pertanto, diamo loro ancora due mesi per approfittare di questi fondi.
    

    
      Con l'approvazione di alcuni emendamenti identici le Commissioni riunite propongono la soppressione dell'Associazione italiana alberghi per la gioventù (AIG) e la costituzione di un ente pubblico non economico denominato Ente italiano alberghi per la gioventù (EIG).
    

    
      Infine, colleghi, lasciatemi ancora una volta ringraziare in maniera assolutamente sentita tutti i collaboratori, l'Ufficio legislativo e tutti i funzionari che ci hanno aiutato. La misura è stata veramente complessa ed era anche la prima, pertanto i meccanismi non erano affatto oliati. Ringrazio in particolare i Capigruppo - sia il mio che quelli di maggioranza e opposizione - che non si sono minimamente risparmiati, con orari di lavoro assolutamente stakanovisti.
    

    
      Ringrazio la maggioranza, ma anche le opposizioni, perché tutti i lavori si sono svolti in un clima assolutamente rispettoso e collaborativo, che ci ha permesso di portare in Aula questo provvedimento, pur con qualche ritardo, ma in tempo per la sua conversione in legge. (Applausi dai Gruppi M5S e PD).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti e gli insegnanti dell'Istituto comprensivo «Piazza Capri» di Roma che assistono ai nostri lavori. Benvenuti. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1476
 (ore 10,05)
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Tiraboschi. Ne ha facoltà.
    

    
      TIRABOSCHI (FI-BP). Signor Presidente, colleghi, membri del Governo, peccato che sia andata via il ministro Catalfo perché il mio intervento sarà tutto concentrato sul tema dei rider. Io capisco l'urgenza del trattare le crisi aziendali, in modo particolare quella dell'Ilva, e non voglio fare alcuna riflessione a tale riguardo, però mi sarei aspettata che il tema straordinario ed emergenziale - diciamo così - dei rider avesse una riflessione un pochino più approfondita e non fosse inserito all'interno di questo decreto-legge, e dunque contemplasse un'ennesima modifica al decreto legislativo n. 81 del 2015.
    

    
      Da sempre le due materie del fisco e del lavoro sono veramente bistrattate nel nostro Paese; sono affrontate con riforme poco organiche al loro interno, e non solo: sono anche poco organiche nelle aree di sovrapposizione che necessariamente ci sono tra fisco e lavoro e che influenzano l'economia e la società. Il tema dei rider doveva invece entrare in una riflessione più approfondita sulle nuove relazioni industriali che caratterizzano il XXI secolo, ossia quel secolo che - ahimè - è molto spinto sulla digitalizzazione.
    

    
      Il senatore Paragone in 10a Commissione, quando siamo intervenuti su questo argomento, ha detto che dobbiamo trovare un punto di equilibrio tra le esigenze della globalizzazione e la tutela dei diritti incomprimibili dei lavoratori. Vorrei dire al senatore Paragone e a questa Assemblea che siamo ben oltre la globalizzazione: siamo nell'era della digitalizzazione, che va ad una velocità incredibile e che ha delle aree scure sulle quali non abbiamo ancora potuto fare delle riflessioni in Italia, perché da noi questo mercato è ancora acerbo e agli albori. Siamo almeno quindici anni indietro rispetto ad altri Paesi: mi confronto con il Regno Unito, in Europa, e con gli Stati Uniti e con la Cina, nel resto del mondo.
    

    
      I rider, con tutto il rispetto, rappresentano una piccola porzione dei lavoratori digitali, dei digital worker. Sono neanche il 10 per cento, saranno 10.000 persone verso le quali - per carità - vanno certamente l'attenzione e il nostro rispetto, soprattutto perché crediamo che un lavoratore debba essere pagato, ai sensi di quanto stabilisce l'articolo 36 della Costituzione, per la qualità e la quantità della sua prestazione professionale e lavorativa. Però, ripeto, in questo ambito ci sono almeno 700.000 lavoratori che noi non prendiamo in considerazione. È per questo che io dico che il tema non si doveva affrontare in questo modo.
    

    
      La maniera con la quale lo state affrontando vede due categorie contrapposte, quella del lavoratore dipendente e quella del lavoratore autonomo. Noi dobbiamo cercare di andare ben oltre la contrapposizione capitale-lavoro e ben oltre la contrapposizione lavoro dipendente-lavoro autonomo, che sono certamente due categorie distinte e che devono essere trattate in termini di tutele assicurative e previdenziali in maniera equilibrata ed omogenea.
    

    
      Quindi, chiaramente, coloro che caratterizzano questo fenomeno sono lavoratori autonomi. Abbiamo ascoltato in 10a Commissione molti rappresentanti dei rider, che ci hanno chiesto di non farli diventare lavoratori dipendenti, perché vogliono continuare ad essere lavoratori a partita IVA. Chiaramente a tali lavoratori devono essere garantite tutte le tutele assicurative e previdenziali, che hanno coloro che sono inseriti all'interno di un contratto collettivo nazionale di lavoro. Estendere però, per analogia, le caratteristiche di un contratto simile, quale quello della logistica, a questa categoria, significa non affrontare le relazioni industriali del XXI secolo con la giusta visione, che richiede molta conoscenza e credo che nessuno di noi, qui dentro, abbia maturato la dovuta conoscenza su questo settore dell'economia del nostro Paese e dell'economia mondiale, perché - come dicevo all'inizio - è un settore immaturo, che deve essere ancora osservato.
    

    
      Si pone poi certamente il tema del caporalato digitale, che viene anche definito come il tema dei clickworker intelligenti, che va sicuramente attenzionato, con azioni di controllo e con successive sanzioni, che però devono essere messe in capo a coloro che detengono queste piattaforme digitali. Mi spiego meglio: i clickworker, ovvero i lavoratori che fanno un click sulla tastiera, hanno trovato dei metodi molto intelligenti per ingannare i robot, che coordinano il loro lavoro, ovvero hanno suddiviso i micro-incarichi affidati e li hanno subappaltati ad altri micro-lavoratori, che vengono definiti microjobber e che sono sottopagati. Dobbiamo sicuramente intervenire lì, perché intorno ai dati, che sono centrali nell'economia reale e che sono generatori di ricchezza, come ho detto tante volte, sta per proliferare un'economia, che viene quantificata, in tempi brevissimi, intorno ai 200 miliardi di euro. Sono numeri stratosferici e pertanto dobbiamo trovare il modo per intervenire lì, ma non a colpi di decreto-legge, per andare a regolamentare piccole sezioni, perché questo, per essere molto chiari, significa non avere sotto controllo il fenomeno digitale, nella sua vasta complessità. Mi riferisco soprattutto all'altra parte del Parlamento, la sinistra, che non ha governato il fenomeno della globalizzazione nel XX secolo e adesso pensa di governare il fenomeno della digitalizzazione, che ahimè è già sfuggito di mano.
    

    
      Ripeto: troviamo un punto di equilibrio in questa contrapposizione, che non può essere ideologica, tra il lavoro subordinato e il lavoro autonomo, perché - lo dico veramente ad alta voce - ci sono molti di questi lavoratori, che fanno parte dei cosiddetti ghost worker, i lavoratori fantasmi, che stanno dall'altra parte del mondo, non solo nei Paesi industrializzati, ma anche in quelli non industrializzati e che vogliono lavorare nell'ombra. Sono quei lavoratori che portano ricchezza lavorando intorno alle macchine. Gli osservatori esterni pensano talvolta che le macchine, con l'intelligenza artificiale, facciano tutto, ma non è così e l'abbiamo visto nei progressi che ha fatto l'intelligenza artificiale sul machine learning: lì dietro ci sono tanti lavoratori, che controllano i dati e ne controllano il processo.
    

    
      PRESIDENTE. Devo invitarla a concludere, senatrice Tiraboschi.
    

    
      TIRABOSCHI (FI-BP). Concludo subito, signor Presidente.
    

    
      Sono lavoratori che non hanno una grande intelligenza, ma che svolgono una parte importante del loro lavoro e la vogliono continuare a svolgere in autonomia, gestendo il proprio tempo. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zuliani. Ne ha facoltà.
    

    
      ZULIANI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, ci apprestiamo a discutere oggi un provvedimento molto importante, un decreto-legge che contiene disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e in particolare per garantire la tutela economica e normativa di alcune categorie di lavoratori.
    

    
      Apprezzo sicuramente l'impegno del Governo a risolvere le questioni contenute nel provvedimento. Vorrei però fare alcune precisazioni visto il dibattito svoltosi la settimana scorsa sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio al Senato. Premetto che sicuramente portiamo avanti questioni legate al provvedimento, ma esso non deve essere slegato ad una visione più ampia, a ciò che comunque l'attività legislativa comporta su di esso. Parlo della Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza e della manovra finanziaria che comunque vanno verso questo.
    

    
      Leggo nei dossier che le piccole e medie imprese rappresentano il 99 per cento di tutte le imprese nell'Unione europea e l'85 per cento dei nuovi posti di lavoro creati negli ultimi cinque anni. Per facilitare la saldatura tra piccole imprese e innovazione la nuova Commissione europea intende presentare una strategia attraverso la quale le piccole e medie imprese possano prosperare attraverso la riduzione degli oneri burocratici.
    

    
      Vi parla un parlamentare che, prima di essere parlamentare, è sindaco e, prima ancora, un dipendente in aspettativa di una piccola e media impresa, perito industriale inquadrato con contratto di operaio metalmeccanico, quindi non un imprenditore. Auspico per tale ragione una visione più ampia con il prossimo decreto fiscale e con la legge di bilancio.
    

    
      Avete già in mano, voi della maggioranza, un provvedimento, la flat tax, che ho notizia non verrà ampliata sulla platea dei 100.000 euro per il forfettario. Ricordiamoci che le aziende hanno la possibilità di usufruire di sgravi fiscali, avendo la tassazione al 15 per cento, con l'emersione del lavoro nero e la possibilità di assumere nuovi dipendenti. La flat tax va proprio verso la diminuzione delle tasse, ma anche della burocrazia e comunque ho appreso che sulla platea dei 65.000 euro sono state approvate modifiche che vanno a mettere dei paletti e quindi mettono in difficoltà chi vuole far parte a regime della flat tax.
    

    
      Recentemente con la NADEF, che è comunque collegata anche al provvedimento al nostro esame, si parla di un recupero di sette miliardi di evasione. Premetto che non giustifico l'evasione, ma mettiamoci nei panni delle aziende, che non sono solo al Nord, che subiscono una pressione fiscale del 65-70 per cento. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Queste aziende lavorano per lo Stato e non è giusto che sia così, come ai tempi dell'Unione Sovietica. Queste aziende sono la locomotiva dell'economia italiana e in questo modo voi andate a vessarle nuovamente, mettendo in difficoltà non solo loro, ma anche i lavoratori dipendenti, lavoratori che nel Veneto, nel Triveneto e anche in altre zone d'Italia, respirano sia i momenti positivi che le difficoltà aziendali, che danno tutto per la loro azienda, dove un datore di lavoro è in simbiosi con i suoi dipendenti.
    

    
      Quando il governo Conte-bis con tutta la sinistra, Partito Democratico, Italia viva, MoVimento 5 Stelle e Liberi e uguali, darà l'input a questi controlli per recuperare 7 miliardi, la Guardia di finanza sicuramente farà diligentemente il suo lavoro, ma è giusto che si sappia - anche attraverso quest'Assemblea - chi sono i mandanti di tali controlli, quando la Guardia di finanza suonerà il campanello o chiamerà a rapporto i nostri imprenditori.
    

    
      Cari imprenditori, cari dipendenti, qui si vuole darvi una mano attraverso il provvedimento di risoluzione delle crisi aziendali, ma le crisi aziendali aumenteranno in modo esponenziale, con il rischio di chiusura di partite IVA delle nostre aziende. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Vengo dal Veneto, ma ho ascoltato anche imprenditori umbri, anche loro in difficoltà. Vedevano una nota di speranza con il precedente Governo, ma ora hanno molta paura, e secondo me hanno ragione.
    

    
      L'attuale Esecutivo, a mio avviso, sta sbagliando tutto: vanno diminuite le tasse e successivamente fatti investimenti sulla Guardia di finanza. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Restando nel merito del provvedimento, sicuramente è nota positiva - ringrazio il senatore Saviane, primo firmatario dell'emendamento 15.1 - la proroga dei termini affinché i Comuni possano fare investimenti in conto capitale.
    

    
      Concludo, ringraziando i colleghi della Lega, in particolare, come ho detto, il senatore Saviane, per l'attenzione rivolta verso le piccole comunità, gli enti locali, i Comuni che sono il cuore del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lanzi. Ne ha facoltà.
    

    
      LANZI (M5S). Signor Presidente, membri del Governo, gentili colleghe, gentili colleghi, il tema lavoro è stato centrale in questa legislatura e lo sarà anche nei mesi a venire. Questo perché ciò che ci chiedono i cittadini sono risposte e soluzioni. In questo senso, oggi affrontiamo solo una nicchia del tessuto lavorativo italiano, una nicchia mai considerata. Voglio, però, innanzi tutto stimolare una riflessione. Parliamo di futuro, parliamo di una visione del Paese per i prossimi anni, se non decenni.
    

    
      Oggi voglio fare un gioco che probabilmente tutti noi, da bambini, abbiamo fatto almeno una volta: quello del «se fossi...». Ricordate? Se fossi un animale, se fossi un colore, se fossi un oggetto. Non è una cosa banale, tutt'altro.
    

    
      Gli psicologi ci dicono che i bambini con le loro risposte proiettano quello che in realtà sono o pensano di essere. Se, allora, applicassimo lo stesso concetto al mondo del lavoro, cosa ne verrebbe fuori? Beh, se fosse un animale, direi che è associabile a un elefante: è grande, forte; uno degli animali più intelligenti, ma pachidermico e molto lento nel muoversi. Se fosse un colore, potrei dire che è il grigio: non perché sia un brutto colore, ma perché è qualcosa che sta a metà, non è bianco e neanche nero. Se poi dovessimo paragonarlo a un oggetto, non so, mi viene in mente la macchina da scrivere, certamente autorevole, prestigiosa, capace di presentare un testo ordinato, ma non veloce come potrebbe essere un computer. Insomma, sto giocando, ma neanche tanto, perché quando parliamo di lavoro a cosa pensiamo? Ai diritti spesso negati, ai picchetti di protesta, ai sindacati, ai disoccupati e alla cassa integrazione. Se la nostra immagine è davvero questa, vuol dire che, al di là delle tante parole spese in questi anni, c'è ancora molto da fare.
    

    
      Ci hanno detto che è arrivata la gig economy: è una realtà inarrestabile, è il futuro. Ma cos'è questa gig economy? Se, infatti, non capiamo profondamente le trasformazioni che stanno investendo la società, non potremo neanche guidarle o governarle.
    

    
      Dobbiamo considerare che negli ultimi anni abbiamo assistito alla crisi di tanti lavori e contratti nazionali, che in moltissimi casi non riescono a essere applicati a nuove idee e concezioni di lavoro. Questo veloce e mutevole cambiamento dei lavori è difficile da sintetizzare; viaggia allo stesso ritmo delle nuove tecnologie, delle professioni che nascono dall'idea di start up e piattaforme che spuntano come funghi.
    

    
      Per questo è necessario modificare anche l'approccio del legislatore nei confronti di nuove forme lavorative. Se cambiano i lavori, non devono però cambiare i diritti delle persone e dei lavoratori, diritti che vanno preservati anche in questo decennio di transizione. Non è possibile pensare a lavoratori senza diritti che possano essere sfruttati come numeri, da chiamare alla bisogna e da gettare quando non servono più, senza riconoscere loro le tutele minime.
    

    
      Crediamo fortemente che anche i giovani, occupati grazie alle opportunità fornite dalla gig economy, debbano avere alcune garanzie proprie di tutti i lavoratori, subordinati e non. Per questo il testo di legge oggi in discussione ha preso in esame le istanze di tutti per arrivare a una sintesi che faccia compiere un passo avanti ai rider italiani. Un passo alla volta, il MoVimento 5 Stelle sta affrontando tutti quei buchi normativi nei quali si ritrovano loro malgrado tanti lavoratori italiani. Oggi facciamo chiarezza sui rider, ma questo è solo il primo passo per affrontare tante questioni legate alla gig economy e alla sharing economy.
    

    
      Fino ad oggi l'Italia è uno dei posti peggiori in cui esercitare il lavoro di rider. Questo è un fatto. In alcuni Paesi i fattorini sono stati riconosciuti come dipendenti, in altri sono autonomi e le paghe sono più alte. Da noi è tutto demandato alle singole piattaforme che intermediano le consegne. Tra l'altro dobbiamo anche sfatare il mito secondo cui chi fa il rider lo fa considerandolo un lavoretto o una occupazione temporanea. Gran parte di questi lavoratori ha questo come unico e solo impiego che lo impegna tutto il giorno. Finalmente quelle persone avranno un rapporto di subordinazione con i loro datori di lavoro, tutele assicurative e minimi stipendiali da rispettare. Non saranno più lavoratori di serie B.
    

    
      Mi sono concentrato in questi primi minuti sui primi articoli del provvedimento in esame perché - come ho citato in apertura - la richiesta pressante degli italiani è avere un lavoro dignitoso. Ma potrei citare altri articoli fondamentali inseriti nel testo: finalmente riusciamo a varare una norma end of waste che farà guardare all'Italia come a un Paese moderno, nel quale i rifiuti sono non solo scarto, ma diventano anche risorsa, materia prima seconda. Decine di aziende che lavorano riciclando rifiuti e creando appunto una nuova materia utilizzabile ora potranno lavorare senza la spada di Damocle della burocrazia che fino ad oggi pendeva sulla loro attività innovativa.
    

    
      Con una simile spada di Damocle pendente sulle loro teste hanno convissuto per decenni gli abitanti di Taranto. Nel provvedimento in esame inizialmente si chiedeva di varare un articolo che salvaguardasse gli amministratori Ilva da ogni sanzione di tipo penale. Una tale impostazione fortunatamente è tramontata. Come MoVimento 5 Stelle non possiamo pensare di mandare avanti, al giorno d'oggi, attività che comportano il contemporaneo avvelenamento di un'intera popolazione. Lo Studio epidemiologico nazionale dei territori e degli insediamenti esposti a rischio da inquinamento del Ministero della salute, effettuato a partire dal 2006, ha evidenziato come la mortalità a Taranto sia in eccesso rispetto ai dati regionali e nazionali. È stato sottolineato come nella popolazione residente risulti in eccesso la mortalità per il tumore del polmone e, in particolare, per le malattie respiratorie acute tra gli uomini e quelle croniche tra le donne. Allora ditemi: a cosa serve lavorare se poi tuo figlio si ammala di tumore? È compito dello Stato salvaguardare la questione occupazionale ma, ancor di più, è obbligo di chi fa le leggi pensare alla salute e al benessere di quegli stessi cittadini.
    

    
      Voglio concludere, infine, dicendo come anche l'attività turistica e soprattutto i viaggi dei giovani e dei ragazzi avranno nuova linfa da un piccolo quanto fondamentale emendamento. Come legislatori abbiamo il dovere di riconoscere all'Associazione italiana alberghi per la gioventù la bontà dell'attività svolta sin dal dopoguerra nella gestione degli ostelli dislocati in tutto il Paese. La sua attività meritoria è stata già riconosciuta nei decenni attraverso riconoscimenti come ente morale e assistenziale e con l'elargizione di finanziamenti diretti dai Ministeri. Ora, finalmente, ufficializziamo ciò che è stato già sostanzialmente chiaro ma non formalizzato per una stortura burocratica. AIG è un ente pubblico e i giovani, italiani e stranieri, potranno continuare ad alloggiare nei suoi ostelli. Dopo un anno intenso nel quale mi sono speso in prima persona per questa causa, voglio ringraziare il Governo per aver accolto una tale istanza, sottoscritta da tutti i Gruppi di maggioranza e opposizione. Questo a dimostrazione del fatto che, quando una causa è giusta, le divisioni si annullano. So che in futuro non sarà più così in molti casi, ma come cittadino sono orgoglioso quando la politica lavora compatta per risolvere piccoli e grandi problemi.
    

    
      Ci apprestiamo per questo ad affrontare una legge di stabilità impegnativa. C'è chi perennemente sta in campagna elettorale perché è più comodo, più facile e a costo zero. Lo abbiamo imparato. Noi ora abbiamo più consapevolezza, conosciamo le nostre responsabilità dalle quali non ci tiriamo indietro. Le aspettative sono molte. Teniamo la barra a dritta e lavoriamo a testa bassa seguendo la bussola che da sempre ci guida: la voce degli italiani. I risultati arriveranno e, a quel punto, chi vive di slogan dovrà cambiare strategia perché, dal dire al fare, avremo attraversato il mare! (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Binetti. Ne ha facoltà.
    

    
      BINETTI (FI-BP). Signor Presidente, membri del Governo, colleghi, è abbastanza facile immaginare che, in un disegno di legge che tratta di tutela del lavoro e di risoluzione delle crisi aziendali, la parte più debole è rappresentata dalle persone che, a qualche titolo, sono portatori di handicap. Nel disegno di legge che stiamo trattando tali soggetti sono presi in considerazione all'articolo 8.
    

    
      La legge n. 68 del 1999 - tutti la ricordiamo - a proposito di norme per il diritto al lavoro dei disabili, con le successive modifiche e integrazioni, affermava in modo contundente che la stessa ha come finalità la promozione dell'inserimento e dell'integrazione lavorativa delle persone disabili nel mondo del lavoro attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato. Ricordiamo che in quel caso il riferimento alle persone disabili era rivolto a categorie molto precise; aveva un carattere restrittivo e poneva degli obblighi alle aziende che potevano essere facilmente elusi, tanto che, quando il decreto legislativo n. 185 del 2016, modificando il comma 4 dell'articolo 15 della legge precedente, inasprisce le sanzioni per il mancato adempimento dell'obbligo di assunzione di persone disabili, fa riferimento al fatto che la multa da pagare risultava, tutto sommato, più agevole per le aziende che non il farsi carico di un inserimento professionale mirato delle persone con disabilità.
    

    
      Successivamente, abbiamo elaborato un concetto molto più ampio e più profondo. Il lavoro che si riferisce alle persone con disabilità rappresenta un diritto e non un segno - per così dire - di benevolenza da parte del sistema nei confronti di categorie più svantaggiate. Stiamo cercando di difendere e tutelare un diritto che appartiene loro proprio in base all'articolo 3 della nostra Costituzione, che non solo non tollera discriminazioni di sorta, ma impone anche al Governo di rimuovere gli ostacoli.
    

    
      Detto questo, sorprende come l'articolo 8 dell'attuale disegno di legge - quello che fa riferimento alla creazione di un fondo per i disabili - trasformi quello che nel primo decreto-legge era in qualche modo un segno di attenzione a una categoria; quello che nel secondo decreto-legge rappresentava una sanzione - per così dire - inasprita rispetto alle aziende che non si facevano carico di quelle persone. E nell'attuale disegno di legge in buona sostanza si dice di creare, attraverso un'operazione di fundraising un fondo con il quale pagare le persone con disabilità che saranno assunte. Per chi conosce la complessità del mondo delle famiglie in cui vivono le persone con disabilità e la sensibilità sociale che, a volte, si costruisce attorno ad associazioni che fanno riferimento ai loro bisogni, è come dire di mettere nelle condizioni di costruire il fondo per pagare gli stipendi a dette persone, tornando indietro di molti anni a quella visione di beneficenza - il cui valore non viene meno - che sposta il tema dal diritto riconosciuto anche dal documento dell'ONU, che tutti noi abbiamo saputo e voluto apprezzare nella famosa Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo. E non mi riferisco solo alla sua versione iniziale del 1948, ma anche a quella del 13 dicembre del 2006, in cui si parla proprio della Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità. Noi abbiamo spostato il tema.
    

    
      L'articolo 8 ha la grave colpa di cancellare una acquisizione di coscienza e competenza che guardava ai disabili e al loro rapporto con il lavoro come diritto. Il fatto è che si subordina un fondo alla benevolenza generale. La legge parla, addirittura, di solidarietà e rimette in carico al privato, sotto forma di solidarietà, quello che lo Stato, in prima persona, non è in grado di fare. Questo è un ritorno indietro di decenni.
    

    
      Noi siamo totalmente abituati alla grande nascita di associazioni, peraltro quasi tutte di stampo cattolico e, peraltro, molte legate a famiglie religiose di antichissima provenienza, soprattutto collocate in grandissime case agli inizi del 900. Questo, però, che è un gesto di benevolenza, non sostituisce un dovere dello Stato davanti a un diritto della persona con disabilità.
    

    
      Il fondo in questione, che rimanda alla solidarietà - mi sia permesso dirlo - può avere quella velleitarietà analoga a quelli di coloro che pretendono di pagare la nuova manovra, a cui stiamo andando incontro con la legge di bilancio, attraverso il recupero dagli evasori. E la stessa Europa, in una lettera, ci dice che quella con cui volete fronteggiare tutti i costi della fiscalità generale in questi giorni non sembra una entrata proprio certa.
    

    
      In questo caso, legare il diritto al lavoro delle persone con disabilità a questa presunta solidarietà, che va benissimo ma appartiene alla liberalità delle persone e che non posso mettere a bilancio, rappresenta davvero una grande umiliazione. Senza nulla togliere al principio di beneficenza, che rappresenta - comunque - uno dei cardini anche nella visione bioetica, questo, però, svuota il concetto di diritto e lo rimanda a una società solidale, la quale si è sentita umiliata e defraudata di diritti che le erano propri.
    

    
      Su questo punto - a mio avviso - il Governo dovrà fare una seria riflessione perché tutto il mondo della disabilità è profondamente ferito, umiliato e dispiaciuto e - lasciatemelo dire - anche sul piede di guerra. (Applausi dal Gruppo FI-BP e del senatore Romeo).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Crucioli. Ne ha facoltà.
    

    
      CRUCIOLI (M5S). Signor Presidente, sono molto contento del provvedimento che ci accingiamo a votare per la conversione del decreto-legge che reca tutela del lavoro e risoluzione delle crisi aziendali. Sono contento per quello che contiene, per quello che non è previsto e per i princìpi che afferma; princìpi che mettono un freno al ricatto del cottimo e contemperano le tutele del lavoro e quelle dell'ambiente e della salute umana.
    

    
      In particolare, per quanto riguarda il freno al ricatto del cottimo, la norma mi fa venire in mente un film del 1971, ancora attualissimo, dal titolo «La classe operaia va in paradiso», nel quale un grandissimo Gian Maria Volontè interpreta un operaio ben visto dai suoi datori di lavoro perché si trova bene a lavorare col cottimo; e questo perché, con i ritmi forsennati che riesce a imprimere alla sua produzione, riesce a mantenere le sue due famiglie. E tutto questo va avanti finché, per mantenere il ritmo indiavolato della produzione, che piace sia a lui che ai datori di lavoro, egli perde due dita per un'imprudenza, in quanto cerca di disinceppare il macchinario cui è adibito. Da quel momento si rende conto del ricatto e dell'alienazione cui era stato sottoposto in catena di montaggio e, quindi, della ingiustizia perpetrata nei suoi confronti.
    

    
      Dico che questo film è attuale perché i meccanismi di incentivazione sottesi all'istituto del cottimo sono i medesimi che ritroviamo in nuovi lavori e nelle nuove tecnologie che controllano, appunto, la tempistica della produzione. In particolare, nei confronti del nuovo tipo di lavoro dei rider o, comunque, di tutti coloro che lavorano attraverso piattaforme informatiche, vediamo che il meccanismo è lo stesso.
    

    
      Per poter fare più consegne, e quindi avere più pagamenti, si è incentivati a fare cose imprudenti, per cui assistiamo a sempre più incidenti nello svolgimento dei nuovi lavori.
    

    
      Con la norma in esame, mettiamo un freno a tutto questo. (Applausi dal Gruppo M5S).E lo facciamo prevedendo che i meccanismi di composizione della paga oraria debbano basarsi non solo e preminentemente sulla produzione e la tempistica, ma anche su un minimo fisso orario, per garantire a tutti di avere, appunto, un minimo guadagno e, quindi, di non essere fortemente incentivati a correre dei rischi.
    

    
      Oltre a questo, nel decreto-legge si fa un altro passo avanti contemperando la tutela dell'occupazione con quella dell'ambiente e della salute. Mi riferisco, in particolare, all'istituzione del fondo per la transizione energetica, per finanziare interventi di decarbonizzazione. In tale fondo si inseriscono fino a 250 milioni l'anno per l'anno prossimo e quello successivo, cui si aggiungono 20 milioni annui fino al 2024 per il fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone. Vogliamo, sì, che queste centrali vengano riconvertite, ma senza che si perda l'occupazione. Questo mi porta diritto a quanto non è contenuto nel disegno di legge di conversione in esame, che però mi fa essere contento e fiero del Gruppo cui appartengo, perché ha imposto lo stralcio dell'articolo 14 del decreto-legge. (Applausi dal Gruppo M5S). Di conseguenza, nel provvedimento di conversione non avremo l'immunità penale e amministrativa per l'ex Ilva di Taranto. Come Gruppo abbiamo capito i motivi per cui ci è stato chiesto di mantenere detta immunità - ricordo che dura dal 2012, dal primo sequestro dell'impianto - legati alla tutela occupazionale e anche alla strategicità stessa della produzione di acciaio in Italia. Ma a tali esigenze bisognerà dare risposte con un provvedimento ad hoc che siamo sicuri che il Governo saprà mettere a punto. Abbiamo però presenti dei fatti che pesano come macigni: sappiamo che a Taranto si muore; sappiamo che a Taranto i bambini si ammalano molto di più che nelle altre parti d'Italia (Applausi dal Gruppo M5S); sappiamo che, quando si alza il vento, le nubi di polveri fanno cadere dal cielo gli uccelli; sappiamo che nessuna multinazionale deve venire in Italia con la licenza di uccidere. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Per queste ragioni, il MoVimento 5 Stelle, e in particolare il Gruppo del MoVimento 5 Stelle al Senato, ha detto no in maniera compatta e fermissima e io sono fiero di appartenere a tale Gruppo e contento di annunciare a tutti che, grazie a noi del Senato, l'immunità penale e amministrativa sarà stralciata dal decreto-legge che stiamo per convertire. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Parente. Ne ha facoltà.
    

    
      PARENTE (IV-PSI). Signor Presidente, colleghe e colleghi, durante la conversione in legge del decreto-legge in esame, abbiamo ottenuto una norma importantissima per la stabilizzazione dei precari ANPAL Servizi, sia per chi ha un contratto a termine (anche per quelli già scaduti), sia per chi ha prestato servizio in questi anni in collaborazione. Si fa così cessare, finalmente, un ingiusto paradosso tutto italiano, per il quale precari aiutano altri precari e disoccupati altri disoccupati. Dare sicurezza e serenità a lavoratori e lavoratrici di ANPAL Servizi, una società in house del Ministero del lavoro, è una vittoria politica e simbolica di grande portata. E lo è in primis per chi ha il compito, oggi, di dirigere il Ministero del lavoro, la ministra Nunzia Catalfo. Queste persone, a cui stiamo restituendo dignità, sono dotate di grande professionalità e competenza, uniche e rare nel panorama italiano. Per noi è necessario dare forza alle politiche attive del lavoro, in un mondo nel quale assistiamo a rivoluzioni tecnologiche, a necessità di investimento nell'economia verde, a un difficile ripensamento di un rapporto che definirei quasi antropologico tra persone e macchina. Tutto ciò ci deve condurre a vedere il lavoro come formazione, competenze, aggiornamento, orientamento, ricollocazione dopo crisi occupazionali.
    

    
      La prima cosa da fare quando la situazione cambia intorno a noi è imparare a orientarsi per trovare la strada giusta e i precari, professionisti e professioniste di ANPAL Servizi, lo sanno fare: supportano i centri per l'impiego; aiutano giovani disoccupati e lavoratori che devono essere ricollocati a seguito di crisi aziendali; gestiscono programmi di alternanza scuola-lavoro e per soggetti svantaggiati.
    

    
      Colleghe e colleghi, il decreto-legge in esame contiene, nella seconda parte, molte misure per sostenere crisi territoriali, dalla Sardegna alla Sicilia, e settori in crisi occupazionale. Nel corso dell'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto è stata aumentata anche la dotazione finanziaria della cassa integrazione straordinaria. È davvero giusto: non possiamo lasciare le lavoratrici e i lavoratori soli rispetto alla perdita di lavoro.
    

    
      Ma la politica pubblica deve rivoluzionare l'approccio al lavoro e aiutare la forza lavoro più con politiche attive e meno con politiche passive, attivando processi orizzontali di orientamento e riqualificazione. Dovremmo altresì tutelare settori nuovi, lavori sconosciuti fino a poco tempo fa. In questo provvedimento sono contenute norme a proposito dei rider. Noi avremmo scritto diversamente la norma. La strada maestra per intervenire sulla tutela dei rider sarebbe stata rafforzare l'articolo 2 del decreto legislativo n. 81 del 2015, il cosiddetto jobs act, in cuisi stabiliscono alcune deroghe per quelle situazioni al limite tra lavoro dipendente e lavoro autonomo; deroghe affidate ad accordi collettivi. La via dell'accordo tra le parti è quella che sta seguendo - ad esempio - la legislazione francese e sta funzionando.
    

    
      Come legislatori dobbiamo occuparci di garantire diritti e tutele imprescindibili, più che la qualificazione del rapporto di lavoro, come salute e sicurezza; assicurazione INAIL; assicurazione verso terzi; previdenza; privacy; diritti sindacali; formazione obbligatoria; certificazione delle competenze e compenso orario. La legge deve essere snella e lasciare poi declinare alla contrattazione le tutele specifiche. Ma i diritti inderogabili devono essere indicati per legge, per evitare che gli accordi collettivi introducano tutele troppo esigue. Non aver imboccato questa via maestra ha prodotto norme, soprattutto nella seconda parte, quella che riguarda i rider squisitamente autonomi, che ingenereranno non poca confusione interpretativa e un accesso complicato. Ma tant'è.
    

    
      L'intero provvedimento risente del cambio di maggioranza e, colleghe e colleghi, pur nelle differenze tra di noi, abbiamo trovato spesso difficili mediazioni, ma le abbiamo trovate.
    

    
      Il provvedimento contiene anche altre misure importanti, come la salvaguardia del livello occupazionale dell'Associazione italiana alberghi per la gioventù, esempi di comunità e coesione del nostro Paese; la cessazione della qualifica di rifiuto; la nascita delle cooperative di lavoro nelle aziende in crisi, come ha ben ricordato il relatore.
    

    
      Insomma, in definitiva - e concludo - quando portiamo davvero le istanze dei lavoratori, delle lavoratrici e dei mondi produttivi in queste Aule, non dobbiamo pensare a degli ultimatum. La dialettica, anche tra le forze politiche, è un arricchimento democratico. (Applausi dal Gruppo IV-PSI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Urso. Ne ha facoltà.
    

    
      URSO (FdI). Signor Presidente, state per approvare il disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame verosimilmente con un voto di fiducia. Si tratta del primo voto di fiducia sul primo provvedimento serio all'esame di quest'Assemblea dalla nascita del nuovo Governo, il Governo Conte II. Se avete bisogno di un voto di fiducia su un decreto-legge da voi realizzato in così breve tempo, ciò la dice lunga sullo stato della maggioranza e del Governo, pochi giorni dopo l'esultanza per la nascita di un Esecutivo che non solo dovrebbe essere di legislatura, ma che - secondo le dichiarazioni del capo politico del MoVimento 5 Stelle - dovrebbe addirittura indirizzare la politica italiana per i prossimi dieci anni.
    

    
      Nel decreto-legge in esame c'è tutto quello che non andrebbe fatto. In realtà il provvedimento è stato approvato salvo intese il 6 agosto dal Consiglio dei ministri, su proposta del premier Conte e dell'allora biministro Di Maio; e dico biministro perché era Ministro dello sviluppo economico e contemporaneamente del lavoro e delle politiche sociali e, quindi, aveva una duplice competenza per elaborare questo straordinario decreto-legge, approvato - lo ripeto - salvo intese il 6 agosto dal primo Governo Conte. Poi il salvo intese si è prolungato e il testo è stato approvato definitivamente ai primi di settembre, ma sostanzialmente era quello approvato salvo intese prima. Successivamente è stato portato all'esame dell'Assemblea dopo settimane di ricatto politico all'interno dei 5 Stelle, perché una loro parte non avrebbe voluto votare un decreto-legge elaborato dal loro capo politico quando era Ministro dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali; nel frattempo, infatti, era cambiata la geografia interna al MoVimento e quanti non erano più al Governo hanno manovrato per ricattarlo affinché ne fosse abolita una norma fondamentale. Tutto è avvenuto all'interno dei 5 Stelle nell'elaborazione del decreto-legge, che è stato profondamente modificato da un confronto, scontro e ricatto all'interno del MoVimento; nel contempo il Governo è cambiato, ma i 5 Stelle sono ancora il partito di maggioranza e relativa in Parlamento e ovviamente non nel Paese, dove è in via di scomparsa.
    

    
      Il decreto-legge ha diverse anime: quella del lavoro, di cui si occuperanno i miei colleghi, e quella della presunta risoluzione di crisi aziendali. E parlo di presunta risoluzione di crisi aziendali perché quando fu annunciato, durante il primo Governo Conte dal biministro Di Maio, si parlò di un provvedimento straordinario che avrebbe affrontato radicalmente la questione dei tavoli di crisi. Confesso che il ministro Patuanelli a me sembra molto più serio del ministro Di Maio, perché l'altro giorno in Aula ha finalmente detto quello che prima veniva smentito, e cioè i numeri. Secondo il Ministro siamo giunti a 158 tavoli di crisi che si accumulano giorno per giorno sempre di più e siamo a 300.000 occupati diretti a rischio, molti di più considerando quelli indiretti.
    

    
      Il provvedimento in discussione, approvato salvo intese il 6 agosto e poi nuovamente dal nuovo Governo, avrebbe dovuto intervenire su due questioni fondamentali che riguardano due aziende importanti del Paese, su cui ci sono un dibattito e un confronto forte sul piano sociale e sindacale. La prima questione, quella che è stata annunciata, riguarda l'Ilva. La norma è stata scritta da Di Maio e non capisco perché oggi il MoVimento l'abbia abolita. Che cosa è successo negli ultimi mesi all'interno del MoVimento per cui una norma approvata su proposta del biministro Di Maio dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali viene poi abolita? Peraltro, oggi sui giornali leggiamo che ciò è avvenuto alla cieca, e cioè senza alcuna interlocuzione con la nuova proprietà dell'azienda cui era stato promesso quello scudo penale. E ricordo che non si tratta di una piccola azienda - una volta si diceva che fosse la prima impresa siderurgica d'Europa - che opera in un piccolo settore: essa opera in un comparto strategico, perché tutta l'industria metalmeccanica italiana si regge sulla produzione siderurgica italiana e, ove tale situazione fosse spezzata, si renderebbe meno competitivo uno dei principali settori produttivi del Paese, con ricadute straordinariamente negative sulle imprese e sul tessuto occupazionale italiano.
    

    
      Voi cancellate quella norma al buio, senza alcuna interlocuzione, dopo averla voi stessi introdotta. È una follia legislativa che crea soltanto confusione: cambiando le norme continuamente nello stesso Governo, con lo stesso soggetto politico ripetutamente, create confusione nel Paese e ovviamente scoraggiate qualunque tipo d'investimento. Non si sa cosa succederà da qui a poche settimane, paradossalmente con gli stessi uomini di Governo. Ci fossero state le elezioni, avessimo avuto un nuovo Governo con un altro programma, lo capirei; ma qui le stesse persone si confondono, girano in tondo e tornano alla casella di partenza, come nel gioco dell'oca. E questo per quanto riguarda l'Ilva.
    

    
      Ma ancora più grave, se permettete, è il silenzio in quest'Aula, su un decreto-legge di questo tipo, sul dramma dei lavoratori della Whirlpool. C'è o non c'è quella norma che era stata annunciata come salvifica (per Whirlpool) dallo stesso ministro Di Maio quando ha approvato il provvedimento? C'è o non c'è in questo provvedimento? E quella norma ha salvato Whirlpool, come era stato annunciato e strombazzato alla stampa internazionale? O invece è stato proclamato uno sciopero generale dai sindacati il 31 ottobre, e cioè tra pochi giorni, che paralizzerà tutta la regione Campania? La Whirlpool - lo ricordo - è un'industria strategica della Campania e voi l'avete abbandonata all'attività predatoria di una multinazionale. È l'esempio di questo decreto-legge: noi approviamo un decreto che doveva salvare Whirlpool, quando si sa che Whirlpool chiude e ci sarà uno sciopero generale dei sindacati contro le vostre inadempienze. Vi rendete conto di come state legiferando? Lo fate soltanto con annunci propagandistici (Twitter, Facebook), mai confermati dalla realtà, che spesso voi stessi cambiate, perché vi pentite di ciò che avete proposto e approvato.
    

    
      Ma Whirlpool è qualcosa di più: è l'esempio del nuovo Governo Conte, che mette insieme le precise responsabilità dei Governi della sinistra precedente, che acconsentirono alla vendita del gruppo Merloni (azienda strategica italiana nel settore degli elettrodomestici, leader in buona parte d'Europa) a una multinazionale (Whirlpool) che era sua azienda competitiva, e non soltanto in Europa. E tutti sanno che ciò accade molto spesso solo per eliminare un concorrente, come si sta verificando per gli stabilimenti della Whirlpool in Italia, che solo - già lo si poteva capire allora - dei doppioni degli stabilimenti della Whirlpool in altre parti d'Europa e del mondo; dei doppioni di un concorrente aggressivo, molto qualificato in alcuni mercati, che andava eliminato. Quindi, i Governi della sinistra hanno acconsentito, dando importanti risorse pubbliche, affinché il gruppo Merloni fosse venduto al gruppo Whirpool, ben sapendo che poi questo avrebbe chiuso gli stabilimenti in Italia.
    

    
      Oggi il Governo del MoVimento 5 Stelle e del PD somma le due nefandezze: la prima è di chi, in mancanza di una politica industriale seria, si limita a rinviare il problema, spesso vendendo ad aziende multinazionali il cui secondo fine era chiaro già allora; la seconda è quella del Governo 5 Stelle, che dall'inizio legislatura con il biministro Di Maio (Ministro del lavoro e Ministro dello sviluppo economico) ha annunciato più volte di aver salvato Whirlpool e di aver inserito nuove risorse nel decreto-legge oggi in discussione. È un paradosso. È una farsa drammatica che il Parlamento si presti ad approvare un provvedimento al cui interno vi sono nuove risorse per Whirlpool, quando l'azienda ha annunciato già da tanto che sono insufficienti a mantenere il sito produttivo, e ha programmato una chiusura spostata nel tempo, con una vendita fittizia a un'azienda svizzera, mentre i lavoratori sono in sciopero generale in Campania. Lo sciopero generale è sì sul caso Whirlpool, ma lo sciopero generale è contro la vostra politica industriale che non esiste, fatta soltanto di annunci che voi spesso smentite, anche con provvedimenti come quello sull'Ilva, che cancellate e di cui vi vergognate.
    

    
      Di questo passo, porterete il Paese al baratro. Vi rendete conto o no - lo dico soprattutto alla sinistra più avveduta - di quanto sta accadendo in questo abbraccio fatale con il MoVimento 5 Stelle? (Applausi dai Gruppi FdI e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. A nome dell'Assemblea, saluto gli studenti e i docenti dell'Istituto d'istruzione superiore «Eugenio Montale-Nuovo IPC» di Genova, che assistono ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1476
 (ore 11)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Martelli. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLI (Misto). Signor Presidente, interverrò sull'articolo 13 e sul fu articolo 14, che è stato stralciato, perché qualcosa va comunque detto, sollecitato anche da quanto affermato precedentemente dal relatore.
    

    
      Cominciamo dall'articolo 13, in relazione al quale il relatore ha parlato di interventi per la decarbonizzazione e transizione energetica, nonché per la salvaguardia dei livelli occupazionali in alcune zone soggette a crisi occupazionale per riconversione di impianti di generazione elettrica. A leggere il testo, però, c'è scritto qualcos'altro, in quanto non vi è alcun accenno a una decarbonizzazione o transizione verso un'economia a bassa emissione di carbonio.
    

    
      Anzi, nell'articolo 13 sono contenute specificamente due norme, la prima delle quali riguardante la destinazione di una parte dei proventi delle aste per le quote di CO2 alla risoluzione di eventuali problemi di carenza occupazionale che dovessero verificarsi nel caso di chiusura di impianti di generazione elettrica mediante carbone. Nel testo (specificamente nella rubrica) si fa un elenco di quali sono le centrali a carbone che andranno a dismissione e per le quali potrebbe crearsi una crisi occupazionale.
    

    
      Io avevo già fatto notare precedentemente in Commissione come, prima di fare questi elenchi, bisognerebbe informarsi per capire se si stanno inserendo o no cose giuste. Nel caso specifico, evidentemente no.
    

    
      Per ciascuna centrale ho guardato una scheda, reperibile in parte sul sito dell'ENEL e in parte sul sito del gestore e possessore della centrale stessa.
    

    
      Come possibile sito da dismettere viene citata - ad esempio - la centrale di Brescia, di proprietà dell'A2A. Ho una notizia per chi ha scritto la norma: la centrale di A2A non verrà dismessa perché, insieme all'impianto di incenerimento dei rifiuti di Brescia, è il cuore dell'impianto di teleriscaldamento che serve la città. Fermare la centrale vuol dire fermare l'impianto di teleriscaldamento. Pertanto, questa centrale non verrà chiusa.
    

    
      Per quanto riguarda la centrale di Monfalcone, anche questa di proprietà dell'A2A, è stata già fermata ed è in dismissione. È stato inoltre fatto un protocollo regionale che salvaguarderà l'eventuale problema degli esuberi. Pertanto, anche questa centrale non andava messa in elenco.
    

    
      Ce n'è un'altra interessante: la centrale «Andrea Palladio» di Porto Marghera (Enel), che era già stata inserita nell'elenco delle centrali che l'Enel voleva dismettere. Nel 2014 rappresentanti dell'Enel sono venuti in audizione in Senato a dire cosa avrebbe dismesso. Qualcuno di voi era presente ed evidentemente non ricorda, ma lo sappiamo dal 2014. Per questa centrale l'Enel ha già concluso completamente i lavori ed è stata già trovata una soluzione senza perdita occupazionale. Non inseriamo quindi nell'elenco delle centrali che potrebbero creare problemi quelle che non lo possono fare.
    

    
      L'elenco comprende però due centrali che sono nodali: la centrale di Torrevaldaliga Nord, che è una delle due centrali che insiste su Civitavecchia, e quella di Brindisi Sud (o Cerano di Brindisi), che insieme hanno tanta capacità generativa (una produce 1.980 e l'altra 2.640 megawatt). L'Enel ha già detto che è autorizzata a esercire fino al 2033-2036 e, quindi, non ha alcuna intenzione di dismettere tali centrali. Tuttavia, quello che è insito qua dentro, combinato con il famoso decreto sul capacity market, consiste nel favorire la transizione a metano di tali centrali, pagata appunto con i soldi del capacity market.
    

    
      Dopo aver detto che passare da una fonte fossile a un'altra fonte fossile non è decarbonizzazione e che questa non decarbonizzazione la paghiamo noi con la componente A3 della bolletta, è evidente che la cosa non è bellissima perché non è transizione energetica. Qualcuno ci ha ricordato - come se ce ne fosse bisogno - che non abbiamo più tempo e, quindi, non possiamo permetterci di passare da una fonte fossile a un'altra fonte fossile, in quanto dobbiamo fare direttamente il salto finale.
    

    
      Un'altra cosa importante da ricordare è relativa ai provvedimenti delle aste della CO2. Io non sono aprioristicamente contrario a una tassazione di svantaggio verso prodotti e attività inquinanti, ma i proventi di detta tassazione non dovrebbero andare a bilancio dello Stato per coprire spesa corrente. Ebbene, delle aste di CO2 la maggior parte dei proventi va ad ammortamento dei titoli di Stato del debito pubblico. Di questa parte eccedente il miliardo, una piccola parte viene destinata a quelli che vengono chiamati interventi di decarbonizzazione, che però non lo sono: sono invece interventi che vogliono prevenire il carbon leakage, e cioè il fatto che un'azienda che emette tanta CO2 vada ad emetterla da un'altra parte e, quindi, si danno degli incentivi affinché ciò non avvenga. Anche questo è un gravissimo errore.
    

    
      Avevo pertanto proposto - in emendamenti che non verranno discussi perché sarà posta la fiducia - che, se veramente si vuole fare qualcosa di sensato, l'intero provento delle aste vada destinato a interventi di vera decarbonizzazione, ma non a quelli citati nel decreto del 2013, bensì solo in quei punti specifici che permettono la sottrazione di CO2 dall'atmosfera. In particolare, c'era un punto che promuoveva programmi di riforestazione nei Paesi in via di sviluppo dove c'è stata una distruzione delle foreste primarie, che sarebbe stato anche un bell'esempio di "aiutiamoli a casa loro", visto che con questo "aiutiamoli a casa loro" ci si riempie la bocca.
    

    
      Per quanto riguarda l'Ilva, vorrei solo far notare che, quando ArcelorMittal vinse la gara praticamente come unico partecipante, e quindi si aggiudicò l'affitto per quanto riguarda lo stabilimento di Ilva per la parte non in amministrazione straordinaria, pose come condizione che doveva rimanere l'immunità per tutte le azioni messe in atto per la realizzazione del piano ambientale; diversamente, se ne sarebbe andata via.
    

    
      Adesso noi - se non ci sarà un trucchetto successivo - facciamo la stessa cosa con un anno e mezzo di ritardo. Quindi, non veniamo a riempirci la bocca dicendo che tuteliamo la salute dei cittadini tarantini, perché questo si poteva fare un anno e mezzo fa. Abbiamo lasciato per un anno e mezzo quell'impianto a vegetare; abbiamo fatto perdere soldi anche alla proprietà; abbiamo fatto il disastro più totale e adesso veniamo a dire che si vuole tutelare la salute. Almeno risparmiamoci questo.
    

    
      Per finire, non vorrei che in realtà questa fosse una via d'uscita per ArcelorMittal, che magari si è resa conto - se già non l'aveva capito prima - che quell'impianto non è redditizio, perché non c'è verso di farlo funzionare a pieno regime visto che gli è stato fermato l'altoforno numero 2, essendo stato sequestrato senza facoltà d'uso. Ha già chiesto la possibilità di poterlo usare e, nell'attesa che questo venga stabilito, la produzione è calata così tanto che l'impianto ha finito per perdere più di un milione al giorno.
    

    
      Io applaudo alla soppressione dell'articolo 14, ma non vorrei che fosse solo un escamotage per rifarsi la faccia e far fronte a qualcosa che era già un evento scritto, e cioè che ArcelorMittal se ne sarebbe andata e avrebbe lasciato il sito produttivo. Poi, se vogliamo, possiamo anche quantificare quanti soldi tra prestiti ponte ed emolumenti verso la gestione straordinaria sono stati spesi per mantenere un bubbone in piedi per un anno e mezzo. Ma questo sarà eventualmente dibattito per un altro decreto-legge, che sono sicuro arriverà, relativamente alla gestione dell'area di crisi complessa del tarantino. (Applausi dal Gruppo Misto e della senatrice Rojc).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lucidi. Ne ha facoltà.
    

    
      LUCIDI (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, membri del Governo, intervengo su un argomento a me molto caro e che fa parte del provvedimento in esame, ossia il tema dei tavoli di crisi aziendale, la gestione delle crisi d'impresa e delle vertenze aziendali. È a me particolarmente caro sia perché l'ho seguito abbondantemente nel corso della mia prima legislatura sia perché continuo a farlo anche in questa corrente. In realtà, è un argomento importante per tutti noi e per tutto il territorio nazionale. Molto spesso ci siamo trovati a confrontarci anche con altri parlamentari e rappresentanti ed abbiamo visto che le problematiche relative alla risoluzione di crisi aziendali, ma soprattutto personaggi che ruotavano in passato intorno ai tavoli di crisi, erano comuni a tante altre vicende del nostro panorama nazionale e, appunto, accomunavano cittadini, lavoratori e imprese in destini purtroppo comuni.
    

    
      Vengo dall'Umbria, una Regione che è stata interessata da alcuni di tali tavoli, taluni dei quali davvero molto importanti che voglio citare affinché l'Assemblea ne abbia memoria. Il più importante è stato quello che ha visto i lavoratori delle acciaierie di Terni, a partire dal 2014, precipitare in una crisi aziendale molto complessa, discussa tante volte al Ministero dello sviluppo economico e che, in alcune occasioni, ha visto anche la mia partecipazione.
    

    
      Una crisi di un'azienda in particolare ha segnato profondamente tutta la mia permanenza in questa Assemblea e gran parte della mia attività politica e, neanche a farlo apposta, proprio ieri eravamo in visita istituzionale presso essa, o perlomeno presso quello che di essa rimane. Ieri abbiamo visitato una fabbrica recuperata da una cooperativa di lavoratori, quella che alcuni chiamano una workers buyout. Si tratta di in una fabbrica di panificazione, che produce pane, in Umbria. La vicenda è legata alle sorti dell'azienda ex Novelli, che proprio in un tavolo di crisi aziendale presso il Ministero dello sviluppo economico, nel 2016, fu venduta a un'azienda calabrese a un euro. Lo voglio ricordare perché intorno a quel tavolo e a tutta la relativa vicenda ruota la mia attività legislativa in questo settore.
    

    
      Posso dunque elencare alcuni degli atti che ho presentato, oltre a quelli pubblici e ai comunicati stampa, come parlamentare e anche come un cittadino. Ho iniziato presentando numerose interrogazioni parlamentari per poi passare ai disegni di legge, per cercare di gestire in maniera più accorta i tavoli di crisi. E alla fine sono arrivato anche a fare degli esposti in procura, e non soltanto per sapere come veniva gestita la risoluzione della crisi aziendale, ma anche per capire la gestione dei tavoli di crisi all'interno del Ministero dello sviluppo economico. Non è un segreto che anche la Guardia di finanza, proprio grazie ai nostri esposti, si sia rivolta al Ministero dello sviluppo economico per chiedere della documentazione relativa a certe vertenze.
    

    
      Ho voluto ricordare tutto ciò perché l'Unità per la gestione delle vertenze delle imprese in crisi, la famosa UGV, istituita presso il MISE, ha una storia travagliata: l'ex ministro dello sviluppo economico, Guidi, a un tratto ha impedito la partecipazione dei parlamentari a quei tavoli. Colleghi, provate a immaginare l'imbarazzo di un rappresentante del territorio, a maggior ragione di un senatore eletto proprio su base territoriale, che non può partecipare alle crisi aziendali del proprio territorio. Questa è davvero una beffa: in tal modo veniamo completamente azzoppati nella nostra attività politica.
    

    
      Poi però è successo qualcosa quando al Ministero dello sviluppo economico - dico fortunatamente - è entrato, all'epoca, il ministro Luigi Di Maio: nelle prime otto ore del suo mandato da Ministro dello sviluppo economico egli ha messo in atto - guarda caso - proprio il testo del disegno di legge a mia firma, che permette ai parlamentari di partecipare ai tavoli di crisi e reintroduce la possibilità di poter gestire le vertenze, con modalità estremamente democratiche, prevedendo una tale possibilità ai membri sia della maggioranza che dell'opposizione aventi rappresentanza territoriale.
    

    
      Il tempo a mia disposizione è davvero troppo poco per poter raccontare tale attività, le sue modalità e i personaggi che ruotavano intorno a quei tavoli e che - da quanto apprendo - ancora oggi tentano di farlo.
    

    
      In occasione del provvedimento in esame, ho cercato di proporre degli interventi emendativi per avere una maggiore trasparenza, una maggiore democraticità e - perché no? - una maggiore legalità, visto quanto è successo in passato - fortunatamente prima del nostro arrivo - di estremamente oscuro.
    

    
      Credo sia fondamentale che, durante la discussione delle crisi aziendali, vengano coinvolte anche le Commissioni parlamentari per poter esprimere un loro indirizzo di merito sulle possibilità di sviluppo e risoluzione delle crisi stesse. Molto spesso infatti, a valle di una crisi aziendale, non c'è soltanto l'aspetto meramente industriale o economico. E mi riferisco soprattutto alla vicenda, che ho prima menzionato, dell'azienda Novelli, poi Alimentitaliani - e vedremo ciò che sarà, essendo stati generati fallimenti a catena, tanto per farvi capire l'efficacia all'epoca dei tavoli di crisi - che riguarda non soltanto il Ministero dello sviluppo economico. Ho chiesto anche l'intervento - ad esempio -, del Ministero della giustizia perché, se di fronte a una crisi aziendale, si scopre che le carte relative si trovano in quattro tribunali e tre procure, sparpagliati sul territorio nazionale. Ci si rende conto che si tratta non più di una crisi aziendale, bensì di una crisi giudiziaria.
    

    
      Credo quindi che l'interesse verso la risoluzione di dette crisi a volte vada molto al di là della competenza legittima del Ministero dello sviluppo economico, che dovrebbe essere coadiuvato anche attraverso altri strumenti.
    

    
      Serve sicuramente una maggiore partecipazione dei parlamentari ai lavori dei tavoli in gestione, perché rappresentano un collegamento con il territorio, arrivando le istanze dai cittadini, dai lavoratori e dagli stessi imprenditori che ci chiedono di portarle nelle Aule parlamentari. È perciò importante che gli stessi parlamentari possano partecipare non soltanto ai tavoli convocati mensilmente, o quando è necessario presso il Ministero dello sviluppo economico, ma anche alla gestione delle crisi aziendali.
    

    
      È fondamentale che i lavori dei tavoli di crisi (soprattutto le riunioni indette di tanto in tanto) siano alquanto trasparenti e comunicati all'esterno. Dico questo perché in questo momento abbiamo soltanto uno strumento col quale viene data la pubblicità dei lavori, che è il verbale di riunione; un verbale costruito in una qualche misura tra gli attori presenti al tavolo e che, quindi, risponde a un'esigenza semplicemente comunicativa. Sarebbe fondamentale invece una vera e propria pubblicità della riunione per lasciare traccia di quanto effettivamente viene detto al tavolo.
    

    
      Infine, ricordo un tema fondamentale, il conflitto di interessi. È importante e tassativo che chi ha lavorato presso l'Unità di gestione delle crisi aziendali non entri poi in contatto a livello lavorativo con le imprese con le quali si è trovato a lavorare nella gestione delle crisi. Faccio un esempio. Abbiamo rilevato che stiamo migliorando l'unità di crisi anche in termini di personale; se un responsabile dell'Unità che ha gestito le vertenze sindacali di determinate aziende, diventasse poi consulente di quelle stesse aziende, alle quali ha chiesto di procedere con il concordato fallimentare e per le quali ha nominato i liquidatori, sarebbe davvero sconveniente.
    

    
      Vi state domandando tutti - lo capisco dai vostri occhi interessati - se ciò accade realmente. Sta accadendo e, grazie al provvedimento al nostro esame, spero non possa più verificarsi: per i prossimi cinque anni il personale che parteciperà, come rappresentante del Governo e del Ministero, ai tavoli di gestione delle crisi non potrà intrattenere relazioni con le imprese con le quali è entrato in contatto. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Gallone. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, colleghi, membri del Governo, cantava il Poeta: «Ahi serva Italia, di dolore ostello, nave senza nocchiere in gran tempesta». Si poteva fare meglio.
    

    
      Posso dire che ormai il «si poteva fare meglio» è diventata una litania, che sembra ripetitiva e stucchevole, se non fosse che è non una litania, ma un grido di allarme, un grido di preoccupazione che da questi banchi - sono ancora quelli della rappresentanza popolare - non smetteremo di lanciare. Non saremo mai complici di un Governo sbagliato e di un sistema della politica il cui leitmotiv è da troppo tempo il compromesso al ribasso pur di governare, e l'Italia e gli italiani sono il campo da gioco.
    

    
      Governare un Paese non è un gioco, e non lo si dovrebbe fare formando coalizioni che hanno visioni inconciliabili - se di visioni si può parlare - e che quindi alla fine rischiano di produrre provvedimenti raffazzonati e sterili, se non quando, addirittura, provvedimenti dannosi, deleteri per il sostegno e lo sviluppo del Paese.
    

    
      Signori, qui parliamo di crisi aziendali e di lavoro. Qui parliamo di aziende che rischiano la chiusura e di posti di lavoro che rischiano di saltare. E quando un'azienda entra in crisi, quando un'azienda chiude, quando un imprenditore fallisce o vende la propria azienda a investitori stranieri, non entra in crisi solo quell'azienda; non chiude, non fallisce, non viene comprata solo quell'azienda, ma entra in crisi, fallisce - cominciando da quel territorio e dalla comunità che lo compone - l'intero Paese.
    

    
      Si poteva fare molto di più; si poteva fare molto meglio. Per una volta, si sarebbe potuto provare a dare qualcosa in più a un provvedimento, se non sempre e solo il carattere dell'urgenza per tamponare l'emergenza. Le crisi aziendali vanno risolte dando la possibilità di lavorare, e non solo con gli ammortizzatori sociali all'infinito.
    

    
      Ancora una volta si ha un Governo strabico, con un guazzabuglio di pensieri contrapposti, contrastanti, con Ministri che lavoreranno a compartimenti stagni o che si disferanno l'uno con l'altro i provvedimenti. E intanto il Paese langue. Si poteva quantomeno - con l'avvento di questo nuovo, ancor più rattoppato, Governo - provare a smetterla di agire tappando le buche, mettendo pezze; smetterla di agire guardandosi la punta delle scarpe. Si poteva cominciare, invece, a definire una politica di indirizzo economico e sociale seria, costruttiva, che rivelasse una minima visione per il sostegno e lo sviluppo del Paese.
    

    
      Ancora si ragiona pensando all'Italia come a un Paese privo di materie prime, dimenticando, o peggio, non considerando che la materia prima dell'Italia è l'Italia stessa (Applausi dal Gruppo FI-BP), con il suo paesaggio, con la sua storia culturale, con l'ingegno dei suoi artigiani e imprenditori, con l'enogastronomia, perfino con il suo sistema di tutela dell'ambiente attraverso l'economia circolare, in cui siamo molto avanti, nonostante questo Governo e quello precedente.
    

    
      Ebbene, di fronte alla miopia di chi pretende di governare un Paese così, a suon di tasse e di blocco delle infrastrutture - avete notato che non si parla più delle infrastrutture? - noi abbiamo il dovere, rappresentando la voce dell'altra Italia che non si riconosce in questo Governo e soffre, di gridare forte tutto il nostro dissenso.
    

    
      Ecco cosa manca: manca la visione. Manca una strategica e strutturata politica economica e industriale. Manca una seria e concreta politica infrastrutturale. Manca una competente, strutturata e decisa politica di sostegno allo sviluppo economico. Manca la visione generale di ampio respiro per il Paese. Manca una politica di indirizzo serio. Ma soprattutto mancano politiche di intervento vere, reali, concrete, sull'articolo fondante su cui si basa la nostra Costituzione - quello che riguarda il lavoro - per realizzare il quale, da un lato, bisogna curare la formazione, e quindi la scuola, l'università e la ricerca - mah! - e, dall'altro, bisogna creare le condizioni per cui i datori di lavoro possano crescere e assumere. Basta chiamare gli imprenditori «prenditori», basta! (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      D'altronde, quando un Governo fonda la propria azione per il lavoro sul reddito di cittadinanza, si capisce che il Paese è destinato ad un'implosione devastante, e questa è la prima considerazione da fare: bisogna avere il coraggio di eliminare il reddito di cittadinanza, che è un provvedimento immorale per i nostri giovani, (Applausi dal Gruppo FI-BP)che li renderà annichiliti e risucchierà le loro energie, perché a vent'anni un lavoro si trova sempre, senza bisogno del reddito di cittadinanza.
    

    
      Allo stesso tempo, capiamo che il reddito di cittadinanza servirà sempre di più come rifugio per tutti coloro che il lavoro lo perderanno o che non lo troveranno mai, a causa delle politiche dissennate del Governo che oggi, se possibile, come dicevo prima, è composto da una compagine che forse solo su una cosa si trova concorde, cioè l'assistenzialismo fine a se stesso, che completerà l'azione di decrescita della società. D'altronde, la guida è sempre la stessa: quel premier Conte che, I o II, mi pare non abbia mai agito in prima persona per fare la sintesi rispetto agli indirizzi contrastanti del Governo giallo-verde prima e di quello giallo-rosso-rosso oggi.
    

    
      Una sola invocazione mi viene spontanea, quindi, in questo momento: povera Italia, strattonata e maltrattata, calpesta e derisa. Abbiamo invece bisogno di due cose, fiducia e reputazione: la fiducia che dobbiamo far tornare in chi ha la funzione e la responsabilità di rappresentare i cittadini e la reputazione dell'Italia che abbiamo il dovere di salvaguardare come bene primario e imprescindibile per un Paese.
    

    
      In questo provvedimento non vi è traccia di risoluzione concreta a questioni che oggi sono la vera emergenza economica, occupazionale, ambientale e reputazionale. Penso per esempio ad una tragedia come la xylella, che sta mettendo in ginocchio un intero comparto, quello olivicolo, in cui una volta eravamo i primi nel mondo, mentre ora arranchiamo dietro la Spagna e la Tunisia. Penso al caso dell'end of waste, che oggi verrà sbandierato come un problema finalmente risolto da questo Governo: non proprio; forse ne risolverà un pezzettino e gli impianti già autorizzati potranno continuare a funzionare (stiamo parlando della questione dei rifiuti), ma è una pezzuolina. Tra l'altro, è un provvedimento talmente militaresco, che vedrà lo Stato controllare l'ente locale, cioè addirittura le Regioni, come fosse il solo in grado di rappresentare il popolo e di tutelare il sistema della legalità, mentre le Regioni e le Province fossero enti accessori: d'altronde, quando parliamo di un sistema giacobino, non lo citiamo a caso.
    

    
      L'end of waste quindi non è una questione di crisi aziendale: i rifiuti, che oggi in tutto il mondo vengono considerati come il petrolio del futuro, in Italia vengono addirittura trasferiti all'estero con costi non indifferenti.
    

    
      C'è qualcuno, comunque, cui sicuramente possiamo fare i complimenti, con l'amarezza nel cuore, ossia i titolisti, i veri maestri del capolavoro effimero di ogni provvedimento: lo sblocca cantieri che non sblocca niente; il salva crisi che non risolve nessuna crisi; il salva mare che non so cosa salverà e tutta una serie di meravigliosi titoli ad effetto.
    

    
      Per concludere, facciamo una standing ovation al capolavoro dei capolavori: la questione di fiducia, che - se sarà posta, come pensiamo - sarà l'unico filo conduttore anche di questo Governo e l'unica certezza assoluta nel mare magnum delle incertezze. La fiducia la potrete porre in quest'Aula tutte le volte che vorrete, ma siate consapevoli che fuori di qui anche il più piccolo imprenditore non affiderebbe a questo Governo neanche le chiavi del suo più piccolo muletto. (Applausi dal Gruppo FI-BP. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Nannicini. Ne ha facoltà.
    

    
      NANNICINI (PD). Signor Presidente, colleghe senatrici, colleghi senatori, è inutile negare che il decreto-legge che ci apprestiamo a convertire abbia avuto un percorso difficile. Si è trovato nel mezzo di una crisi politica calda, non solo perché si è tenuta ad agosto, e di un passaggio di maggioranza politica travagliato, che vede la nuova maggioranza partire adesso con questo provvedimento.
    

    
      Il Partito Democratico si è avvicinato al testo al nostro esame con senso di responsabilità verso il Paese e le persone coinvolte, dagli interventi che prevede ma anche verso la nuova maggioranza, nel tentativo di trovare un terreno comune per risolvere i problemi in esso non contenuti. Con il collega Laus in Commissione lavoro abbiamo cercato di far nostro il motto di Theodore Roosevelt: fai quello che puoi, dove sei e con quel che hai.
    

    
      Con questo spirito abbiamo cercato di concentrarci su due assi di lavoro rispetto a questo decreto-legge: risolvere piccoli problemi oggi e dare risposte concrete ai lavoratori e alle aziende coinvolte dagli interventi da esso previsti oggi; seminare alcune tracce di lavoro e alcuni attrezzi per intervenire con forza al fine di estendere tutele e opportunità nel mercato del lavoro.
    

    
      In questo decreto-legge - e mi limito nel mio intervento a ripercorrere alcuni dei punti che hanno riguardato più da vicino la Commissione lavoro - ci sono diverse prime risposte, ma anche vari elementi (una piccola cassetta degli attrezzi) per un diritto del lavoro 4.0, che può fare molto di più. Mi riferisco alla norma sui rider, che continuiamo a definire tale anche se non riguarda solo loro, ma parla a tutte le lavoratrici e i lavoratori organizzati da piattaforme digitali. Penso anche alla norma sulla DIS-COLL e sulle tutele di welfare per tutti i lavoratori, compresi quelli autonomi, e alla norma su ANPAL Servizi e sulla valorizzazione di competenze e professionalità nelle politiche del lavoro.
    

    
      Sui rider e sulle piattaforme digitali abbiamo finalmente una norma che dà certezza a questi lavoratori. Sono ancora numeri molto piccoli, ma siamo di fronte ad un mercato del lavoro che sta cambiando sotto i nostri occhi, con 700.000 lavoratori coinvolti in piattaforme digitali e 150.000 che hanno come fonte di reddito principale questa occupazione. I rider sono solo la piccola componente di un'area del mercato del lavoro che si sta allargando e ora il decreto-legge in esame dà alcune sicurezze e certezze rispetto alle tutele e alla disciplina che si devono applicare a questi lavori.
    

    
      Credo che le risposte vere arriveranno da un lavoro di lungo periodo, che dovremo fare insieme, come Parlamento e Governo per individuare, in un mercato del lavoro che cambia troppo rapidamente perché il legislatore possa scrivere sulla pietra qualche decreto o qualche legge per sempre, le tutele da dare a forme di lavoro che cambiano troppo rapidamente. Dovremo fare nel lungo periodo lo sforzo di individuare uno zoccolo duro di diritti che abbracci tutta l'area del lavoro subordinato e autonomo e che parli di giusta retribuzione, di protezione da infortuni e malattia per tutti i lavoratori, di tutele previdenziali, di welfare allargato per subordinati e autonomi e di diritto di associazione sindacale, ma anche alla privacy e alla disconnessione.
    

    
      In attesa di questa riscrittura di un diritto del lavoro che abbracci e dia tutele a tutte le forme di lavoro, autonomo e subordinato, questo decreto-legge fa una cosa molto semplice: estende l'articolo 2 del decreto legislativo n. 81 del 2015, il cosiddetto jobs act, per chiarire che tutti i lavoratori intermediati da piattaforme digitali si vedono riconosciute le tutele del lavoro subordinato.
    

    
      Si tratta di una norma semplice e chiara, che prevede che, anche laddove un algoritmo o una piattaforma coordinino, controllino e sanzionino una prestazione di lavoro, si applichino le tutele del lavoro subordinato, a meno che - qui c'è un investimento di quella norma e di questo decreto-legge che la estende - non intervenga la contrattazione collettiva nella sua autonomia e responsabilità a chiarire che il settore dell'economia digitale (quello dei rider, ma anche altri interessati da questi cambiamenti) ha specificità che richiedono tutele e protezioni sancite dalla contrattazione collettiva.
    

    
      Questa norma quindi dà prime risposte, ma avvia anche un cantiere, allargando il compito della contrattazione collettiva in tali settori. Penso che le migliori risposte e le maggiori tutele arriveranno nei prossimi mesi, quando le parti sociali raccoglieranno - come mi auguro - la sfida di questo decreto-legge e di quella norma del jobs act che esso estende.
    

    
      Il secondo punto riguarda il DIS-COLL. Sembra una norma piccola, ma qui interveniamo su uno strumento di garanzia del reddito per i collaboratori, per i lavoratori autonomi, allargandone la generosità, perché riduciamo i requisiti contributivi di accesso. Spero che un simile piccolo segnale in questo decreto, a favore di un welfare anche per i collaboratori e i lavoratori autonomi, sia un segnale che questa maggioranza vuol dare al mondo del lavoro autonomo.
    

    
      Una legge del 2007, il jobs act del lavoro autonomo, ha esteso le tutele anche a questo mondo, ma prevedeva deleghe che non sono mai state esercitate. C'è un cantiere da riaprire, quello del welfare per i lavoratori autonomi (tutti, anche le partite IVA, non solo i collaboratori). C'è la gestione separata INPS da allargare, per rendere più forti maternità, tutela della malattia e garanzia del reddito, che viene da quella gestione per le partite IVA non ordiniste. C'è un percorso da fare con le Casse professionali, nella loro autonomia, per rafforzare il welfare del lavoro autonomo, prevedendo anche garanzie nuove per i casi significativi di cali di attività e di perdita di reddito per lavoratori e nuovi professionisti, spesso lasciati soli di fronte a un mercato sempre più dinamico.
    

    
      C'è da ricordarsi anche che il primo ammortizzatore sociale è l'equo compenso, la garanzia di una giusta retribuzione, principio che abbiamo introdotto nella scorsa legislatura, per il lavoro autonomo: adesso dobbiamo passare ai decreti attuativi, ma soprattutto dobbiamo dare regole certe, che impediscano alle pubbliche amministrazioni tutte di sottopagare i professionisti vecchi e nuovi; non c'è equo compenso, infatti, se il datore di lavoro pubblico è spesso il primo a sfruttare la debolezza di lavoratori giovani in nuove professioni.
    

    
      Il terzo punto, con il quale concludo, riguarda ANPAL Servizi. La norma che abbiamo approntato, di concerto con la ministra Catalfo e con tutte le forze della maggioranza nel percorso in Commissione, dà certezza all'avvio di un percorso di stabilizzazione delle professionalità e competenze in ANPAL Servizi. Anche noi, forse, troppe volte abbiamo parlato di stabilizzazione dei precari, mentre dovremmo parlare piuttosto di valorizzazione dei professionisti, perché questa norma sta dentro una visione di rilancio delle politiche attive del lavoro e della formazione. Non possiamo pensare di dire che, nel nuovo mercato del lavoro, nessuno sarà lasciato solo di fronte a un mercato sempre più difficile e dinamico, perché ci saranno politiche del lavoro che prenderanno in carico i lavoratori e li guideranno al suo interno, se non investiamo né valorizziamo le competenze e le professionalità che, anche in anni difficili e con pochi fondi a disposizione, hanno cercato di non lasciare i lavoratori soli e di investire sulle politiche del lavoro.
    

    
      In questa norma si sancisce che, ex decreto legislativo n. 75 del 2017, il cosiddetto decreto Madia, tutti i lavori a tempo determinato di ANPAL Servizi devono essere portati a un percorso di stabilizzazione verso il tempo indeterminato. Si sancisce anche che, per i collaboratori che spesso hanno passato molte procedure selettive che riconoscevano la loro professionalità e hanno alternato anche periodi di tempo determinato e collaborazioni, vi siano procedure ad hoc riservate ed uniche, che ne garantiscano la stabilizzazione.
    

    
      Questo per noi è solo un primo passo verso un ridisegno delle politiche attive della formazione che ripensi anche il ruolo dello Stato all'interno di garanzie che non possono variare da un confine regionale all'altro e che devono avere, anche in questo caso, risposte univoche per non lasciare nessuno solo nel mercato del lavoro.
    

    
      Tutele del lavoro nell'era digitale e dell'algoritmo, welfare per i nuovi lavori, anche per i lavoratori autonomi, politiche attive e della formazione sono i tre ingredienti che in questo decreto-legge trovano piccole, piccolissime risposte, che però sono fondamentali, se vogliamo raccogliere la sfida di un nuovo diritto del lavoro. C'è molto da fare su questi tre fronti: convertiamo questo decreto-legge, ma mettiamoci al lavoro subito, dal giorno dopo. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Ricciardi. Ne ha facoltà.
    

    
      RICCIARDI (M5S). Signor Presidente, onorevoli senatori, il decreto-legge al nostro esame presenta un articolato che affronta diversi temi, tutti di fondamentale importanza: dal fondo che garantisce il diritto al lavoro dei disabili al nodo delle assunzioni, dalla risoluzione delle crisi aziendali alla tutela dei lavoratori.
    

    
      Proprio i lavoratori vengono tutelati dall'articolo 6, che adotta misure urgenti in favore di quelli socialmente utili o impegnati in attività di pubblica utilità. L'articolo posticipa dal 31 ottobre al 31 dicembre 2019 il limite temporale per le possibili proroghe delle convenzioni e dei contratti a tempo determinato dei lavoratori socialmente utili o impegnati in attività di pubblica utilità. Intendo quindi riferirmi alle convenzioni stipulate annualmente dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali con le Regioni Basilicata, Calabria, Campania e Puglia.
    

    
      Quest'articolo, il sesto, mi ha dato l'occasione di intervenire con un emendamento, accogliendo un'esigenza che si è acutizzata soprattutto con gli effetti di quota 100 (un provvedimento che comunque resta fondamentale e ci ha permesso di smantellare l'assurda riforma Fornero). Mi riferisco all'armonizzazione dei termini di scadenza delle graduatorie dei pubblici concorsi: l'emendamento di cui vi parlo proroga infatti le vecchie graduatorie per le assunzioni nella pubblica amministrazione, costituendo un'importante risposta allo svuotamento delle amministrazioni, dovuto all'accelerazione dei pensionamenti, frutto appunto di quota 100. In particolare, l'emendamento estende la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2016 fino al 30 settembre 2020, di quelle approvate nell'anno 2017 fino al 31 marzo 2021 e di quelle approvate nell'anno 2018 fino al 31 dicembre 2021. Prevede inoltre una durata triennale per quelle approvate dal 19 gennaio 2019 e disciplina la possibilità di procedere allo scorrimento di quelle approvate dal l° gennaio 2012 al 31 dicembre 2015, entro e non oltre il 30 settembre 2020. Prevede infine per l'anno 2011 la possibilità di procedere allo scorrimento delle graduatorie entro e non oltre il 31 marzo 2020, previa frequenza obbligatoria da parte degli idonei di corsi di formazione e aggiornamento organizzati da ciascuna amministrazione e previo superamento di un apposito esame-colloquio per verificarne la perdurante idoneità.
    

    
      Sottolineo che questa misura non comporta oneri, in quanto si tratta di un intervento che armonizza i termini di scadenza delle graduatorie già approvate, allineandoli a quelli attualmente vigenti, e non interviene in alcun modo sulle capacità di assunzione delle singole amministrazioni interessate.
    

    
      La motivazione posta alla base di questo provvedimento è semplice. Negli ultimi anni, con l'attenuazione dei vincoli di assunzione, molti enti hanno attinto alle graduatorie di idonei non vincitori per assumere personale a tempo determinato, con l'obiettivo di fronteggiare la mancanza di personale, ma una spada di Damocle pende sulla testa di tante donne e tanti uomini che aspettano solo di coprire i posti che risultano ancora vuoti nell'organico delle pubbliche amministrazioni. Stiamo parlando di una grande quantità di precari o disoccupati che hanno già prestato servizio nella pubblica amministrazione o hanno superato positivamente le prove concorsuali. In tal modo, a titolo di esempio, centinaia di nostri concittadini, dopo il 30 settembre 2019, senza questo emendamento non avrebbero più potuto contare su un futuro lavorativo nella pubblica amministrazione; nonostante fossero preparati e avessero vissuto lunghi anni come precari. Parliamo di una questione delicata, che ha mobilitato numerosi comitati e sigle sindacali, e di un tema che non poteva lasciarci insensibili.
    

    
      È importante chiudere vecchie graduatorie e organizzare nuovi concorsi, ma dobbiamo considerare l'attuale status quo: da un lato, molte pubbliche amministrazioni sono tecnicamente impossibilitate ad espletare nuovi concorsi; dall'altro, gli effetti di quota 100 hanno generato numerosissimi pensionamenti anche tra i dipendenti pubblici, offrendo comunque ampie possibilità di ricambio generazionale. In questo quadro, l'eventuale espletamento di nuovi concorsi comporterebbe ulteriori mesi di attesa e spese non sempre sostenibili da una pubblica amministrazione.
    

    
      Per il MoVimento 5 Stelle la pubblica amministrazione è una risorsa fondamentale nella gestione del Paese, che dev'essere valorizzata e incentivata con la massima costanza. Con quest'operazione tendiamo una mano a chi ha aspettato fin troppo tempo per ottenere un lavoro meritato, a dispetto di quanto sostenuto da qualcuno; allo stesso tempo però, non rinunciamo alla nostra grande scommessa: far spazio a tutti quei giovani di cui la pubblica amministrazione ha bisogno per modernizzarsi e digitalizzarsi sempre più. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cangini. Ne ha facoltà.
    

    
      CANGINI (FI-BP). Signor Presidente, onorevoli membri del Governo, colleghi senatori, che l'Italia abbia un problema serio di tenuta e competitività del proprio sistema industriale è tristemente noto a tutti. Si fatica a introiettare le novità e la rivoluzione digitale e a competere su mercati ormai globalizzati. La colpa di tutto questo naturalmente va ascritta anche all'assenza dei governi che si sono succeduti negli ultimi anni e all'assenza di qualcosa che assomigliasse a una politica industriale degna di questo nome. Naturalmente questo ha ripercussioni sull'occupazione.
    

    
      Nei mesi scorsi, il precedente Governo ha salutato con entusiasmo e squilli di tromba i dati Istat, secondo cui, in effetti, il numero degli occupati era tornato ai livelli pre-crisi; non si è detto, da parte dei membri del precedente Governo, che in realtà le ore lavorate non erano tornate ai livelli pre-crisi, perché sono state 550 milioni in meno (e non sono poche).
    

    
      Ciò che sta accadendo, quindi, è che il lavoro si sta redistribuendo su una platea di lavoratori più ampia, ma è sempre quello che era prima: poco, naturalmente. Questa della redistribuzione purtroppo è una costante che accomuna il precedente Governo a quello attuale: probabilmente non potrebbe essere diversamente, dal momento che il Presidente del Consiglio è lo stesso, come lo è la principale forza di maggioranza che sostiene il Governo.
    

    
      Non si cerca di creare occasioni per sviluppare l'economia, nella convinzione - che appartiene alla nostra parte politica, ma evidentemente non alla vostra - che sia lo sviluppo a creare occupazione e a indurre gli imprenditori e gli industriali a reinvestire i propri utili e a creare occasioni per nuovi posti di lavoro. Si ritiene che si tratti semplicemente di dover distribuire quel po' che c'è, spostando le poste - secondo una logica paternalistica e dirigistica - da una parte all'altra della società. È evidente che così non si può costruire nulla di duraturo né si fa l'interesse di chi oggi cerca lavoro o ce l'ha precario o sottopagato, cioè la maggioranza dei lavoratori italiani.
    

    
      Quando il ministro Di Maio si insediò al Ministero dello sviluppo economico, nonché al Ministero del lavoro (perché, com'è noto, assemblò i due ambiti, avendo evidentemente un'alta opinione di sé), le crisi industriali che giacevano presso il primo Dicastero erano 144; nelle scorse settimane quando ha lasciato il precedente incarico per andare, con squilli di tromba e feluca in testa, verso la Farnesina, erano diventate 158: è evidente che non è stato risolto alcun problema, ma che anzi si sono moltiplicati.
    

    
      Non credo che il decreto-legge oggi al nostro esame possa risolvere le situazioni, anche perché è circoscritto alle crisi industriali della Sicilia, della Sardegna e di Ivrea. Va benissimo, naturalmente, intervenire su emergenze lasciate latenti fin troppo a lungo (sull'Ilva, su Whirlpool, su Blutec o sulla ex Alcoa), ma, dal momento che l'Italia è fatta di tante Regioni e che le crisi industriali, come abbiamo appena detto, sono più di quattro o cinque, mi sono sentito in dovere di presentare un emendamento, sottoscritto da molti colleghi e amici di Forza Italia, all'articolo 10 del decreto-legge. La proposta emendativa chiede l'introduzione di un fondo rotativo per le aree di crisi industriale, finanziato con 100 milioni e a disposizione del Ministro dello sviluppo.
    

    
      Un ordine del giorno che abbiamo presentato incoraggiava il Ministro a farsi carico di questa nuova prospettiva e di utilizzare tale strumento (a mio avviso essenziale per porre mano alle tante, troppe crisi industriali in essere). Non si tratta di un capriccio, ma di dotare il Governo, e quindi il Paese, di uno strumento in grado d'intervenire tempestivamente su un problema strutturale italiano, perché l'arretratezza e le crisi del nostro sistema industriale purtroppo lo sono.
    

    
      Essendo stato eletto nelle Marche, l'ho fatto pensando alle crisi della Regione che rappresento, all'area di crisi complessa pelli e calzature e a quella di crisi industriale Antonio Merloni, nonché alla necessità di riconvertire e riqualificare la zona della Valle del Tronto e della Val Vibrata. Purtroppo questo emendamento è stato respinto senza una ragione, evidentemente in coerenza e in continuità con l'approccio che caratterizza questo Governo e che caratterizzava quello precedente. Si tratta del tirare a campare, del vivere giorno dopo giorno, del non cercare neanche di darsi strumenti necessari e urgenti per affrontare degnamente, con un minimo di visione, di efficacia e di efficienza, i problemi strutturali del Paese. È un approccio miope, rinunciatario e destinato a far spegnere l'entusiasmo che in queste Aule (ma non nel Paese) ha accompagnato la nascita del Governo in carica.
    

    
      Per me è giusto che gli elettori marchigiani e gli italiani complessivamente siano informati di questa scelta, prendano atto di una tale mancanza radicale e totale di visione, di prospettiva e di capacità innovativa di questo Governo e della maggioranza che lo sostiene e che su queste basi possano giustamente e consapevolmente giudicarvi (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ripamonti. Ne ha facoltà.
    

    
      RIPAMONTI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, desidero a mia volta iniziare il mio intervento ringraziando il presidente Girotto e i componenti delle due Commissioni di competenza per il clima che si è avuto durante l'esame del provvedimento in discussione: quando succedono queste cose, è sicuramente un momento positivo per la politica.
    

    
      La tematica in argomento è di rilevanza fondamentale per il territorio e per il Paese, quindi è giusto affrontarla con buon senso da parte di tutte le forze politiche. Vorrei soffermarmi sulla parte legata alle crisi aziendali, che ovviamente mi sta particolarmente a cuore, anche per la competenza della Commissione cui appartengo.
    

    
      Il decreto-legge in esame era atteso da tempo, forse da troppo. In Italia ormai si sono aperti oltre 150 tavoli di crisi e ci sono molte aree interessate da zone di crisi complessa o speciale, una situazione preoccupante e urgente per la quale ritengo che di certo si sarebbe potuto osare di più; anzi, sono sicuro che lo si sarebbe dovuto fare, per parlare con voce chiara e forte a chi da tempo attende risposte concrete.
    

    
      Il decreto-legge finanzia le casse integrazioni di Sardegna e Sicilia, come l'area di crisi di Isernia, e attraverso l'articolo 11 concede l'esonero al contributo addizionale, strumento che vuole dare sollievo ad alcune aziende, grandi o particolari, che magari iniziano con una lettera precisa. Non mi si fraintenda, attenzione: quest'azione però si sarebbe potuta di certo estendere anche alle piccole e piccolissime imprese, vero tessuto del nostro Paese, che purtroppo molto spesso, anzi troppo spesso, vengono trascurate. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Si potenziano le strutture dei Ministeri al fine di prevenire il declino produttivo: questo è senza dubbio un dato positivo, almeno sulla carta, ma di certo non può e non dev'essere l'unico strumento per contrastare la grave crisi aziendale in cui versa il nostro Paese.
    

    
      Merita attenzione anche l'argomento dell'end of waste. Dopo le forti, fortissime criticità emerse nel Paese a seguito della sentenza del Consiglio di Stato, che ha precluso alle Regioni la valutazione caso per caso e ha inferto una battuta d'arresto all'end of waste e dunque all'economia circolare; e dopo che per oltre un anno - lo sottolineo - i colleghi dei 5 Stelle hanno continuamente opposto un rifiuto all'accoglimento dello storico emendamento a firma dei senatori Arrigoni e Briziarelli, il quale è sempre stato salutato con favore da tutto il mondo delle imprese, condiviso all'unanimità dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome e presentato del resto molte e molte volte durante i mesi scorsi; dopo tutto questo, insomma, ecco che i 5 Stelle - ravvedendosi, a mio avviso - ne condividono la bontà. Certo, accogliamo con piacere questo cambio di rotta; non possiamo non sottolineare però che la famosa indecisione degli stessi ha prodotto molti costi aggiuntivi sulle famiglie e sulle imprese e che nell'emendamento della maggioranza c'è l'introduzione di un meccanismo di controlli ex post a doppio regime farraginoso e preoccupante, che risulterà inefficace per la tutela dell'ambiente e che mette in discussione l'operato delle Regioni, sminuite nel loro ruolo. Proprio sull'argomento, l'emendamento della Lega a firma dei senatori Arrigoni e Briziarelli era, a nostro avviso, la giusta risposta alla problematica dell'end of waste. Spiace prendere atto che su questo la maggioranza abbia purtroppo perso una buona occasione per dare davvero la risposta giusta. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      In merito all'Ilva, poi, a Roma si dice: «Ma che davvero?». Le notizie di questi giorni, con quello che è avvenuto ieri in Commissione, non possono lasciarci indifferenti: la retromarcia del Governo è davvero clamorosa e ci lascia senza parole. Questa mossa rischia di rappresentare un colpo mortale all'azienda, la quale ora ha l'alibi per andarsene. L'Esecutivo prima ha detto una cosa e poi ne ha fatta un'altra: si tratta di un cambio di rotta sulla pelle di migliaia di famiglie e di lavoratori, che per noi è motivo di grande preoccupazione. Se dal punto di vista del MoVimento 5 Stelle devo ammettere una coerenza su quest'argomento, al PD faccio veramente i complimenti per il loro salto carpiato triplo e quadruplo sull'argomento, che ha fatto veramente invidia ai Cagnotto, padre e figlia. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Adesso non ho ben capito se parlano come Partito Democratico o come Italia Viva, non è molto chiaro: di fatto, però, il cambio di rotta è stato straordinario e in Commissione, onestamente, un po' di imbarazzo l'abbiamo notato.
    

    
      Chiudo questo mio intervento sulle aree di crisi complessa del Paese. Il provvedimento in esame, a mio avviso, non entra abbastanza nel merito di come risolvere le situazioni. L'affare assegnato, da me proposto e promosso con il sostegno di tutta la Commissione (che ringrazio), ha potuto affrontare caso per caso le varie aree di crisi complessa, cercando di affrontare nello specifico le diverse problematiche e di proporre alla Commissione risoluzioni, frutto di un percorso di audizione e confronto. A questo proposito, la Commissione ha licenziato all'unanimità due risoluzioni sulle aree di crisi complessa di Savona e delle Marche, senatore Cangini. Lo rivendico e, allo stesso tempo, ringrazio la Commissione, che proprio ieri sera ha votato a favore di due ordini del giorno che impegnano il Governo, nella prossima legge di bilancio, ad aumentare le risorse per queste due aree. Per questo provvedimento, ovviamente, non posso che essere orgoglioso e ringraziare tutti.
    

    
      Spero solo che ciò possa essere esteso in seguito a tutte le aree di crisi che valuteremo durante l'affare assegnato, anche perché questo Paese e il suo tessuto economico meritano la nostra attenzione, senza posizioni ideologiche preconcette, che pongano le nostre imprese e i nostri lavoratori fuori dal mercato e senza futuro.
    

    
      Caro Presidente, cari colleghi, concludo quest'intervento con un pizzico di rammarico, perché si sarebbero potute fare molte cose in più e meglio. Sarebbe bastato solo più coraggio, che evidentemente manca a tutti. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Floris. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIS (FI-BP). Signor Presidente, onorevoli membri del Governo, colleghe e colleghi. Il Governo ha dimostrato tutta l'approssimazione nell'aver inserito norme sui rider in un decreto-legge che esso stesso ha modificato poco dopo, le quali quindi non erano necessarie né urgenti. Con le norme sui rider, che questi ultimi peraltro non vogliono, vengono ampliate le maglie della subordinazione. Così come le recenti riforme hanno portato a un mercato del lavoro sempre più frammentato, nel quale, pur diminuendo le ore lavorate (che ammontano a 550 milioni, come abbiamo sentito dall'intervento precedente del collega Cangini), aumenta il numero dei lavoratori, cresce il numero delle prestazioni occasionali, dei contratti intermittenti e, in misura minore, delle assunzioni stagionali, in un contesto che creerà un sistema di previdenza sociale e di welfare sempre più difficile da sostenere nel futuro.
    

    
      Rispetto a tale sistema il reddito di cittadinanza sta creando ulteriori iniquità di fronte a pensioni da lavoro e ammortizzatori sociali che spesso sono d'importo più basso dell'assegno medio.
    

    
      Nel mio intervento desidero concentrarmi soprattutto sulle norme che, agendo sulle aree di crisi complessa, consentono l'attivazione di ulteriori strumenti a favore dei lavoratori, con particolare riferimento alle crisi aziendali che riguardano la zona di Portovesme, nel Sulcis, una delle aree più povere della Sardegna e, conseguentemente, d'Italia. Mi concentrerò pertanto sugli articoli 9 (ammortizzatori sociali) e 13 (transizione verso l'energia decarbonizzata) del provvedimento in esame.
    

    
      Per quest'area del Sulcis il Governo stanzia nuovi fondi per il 2019, dopo quelli precedenti (mi riferisco a cassa integrazione guadagni straordinaria e mobilità). Il finanziamento è condizionato alla contestuale applicazione delle misure di politica attiva finalizzate alla rioccupazione dei lavoratori, attraverso l'attuazione dei piani di recupero occupazionale.
    

    
      Molti lavoratori, pur anziani, oggi sono ancora lontani da quota 100 o da altre forme di pensionamento anticipato, ma non possono proseguire con gli ammortizzatori sociali, che spesso si sostanziano in un assegno di circa 500 euro al mese, più basso di quello del reddito di cittadinanza.
    

    
      In tale ambito si intrecciano quindi problematiche ulteriori. Vi è anzitutto un quadro economico in cui non è facile ricollocare i lavoratori in un contesto territoriale di economia debole, che interessa anche altri comparti, oltre a quello industriale. Sarebbe allora certamente più opportuno valutare la possibilità di riattivare i processi produttivi, mettendo queste fabbriche in grado di fare quello per cui sono nate.
    

    
      A Portovesme le due grandi fabbriche dell'Alcoa e dell'Eurallumina sono caratterizzate da prodotti - l'acciaio e l'alluminio - che le contraddistinguono per l'alto assorbimento di energia e l'alto impatto ambientale. Entrambe sono ormai in mani straniere e controllate da nuovi azionisti, che però sono disposti a investire cifre importanti pur di riattivarle. Vanno quindi superati, con grande decisione e volontà, i limiti posti soprattutto da un colpevole ritardo della politica, che spesso male interpreta le regole e gli obiettivi europei.
    

    
      La decisione del Governo sulla decarbonizzazione porterebbe alla chiusura delle due centrali a carbone dell'isola. Farlo entro il 2025 farebbe anche venir meno l'accordo con l'Enel per il trasferimento dell'energia termica attraverso il vapordotto, condizione vitale per far ripartire lo stabilimento dell'alluminio, che - giova ricordarlo - conta 1.400 dipendenti.
    

    
      Questo passaggio va chiarito bene. Non si può, in nome dell'ambientalismo e di un green new deal delineato solo a parole, buttare all'aria migliaia di posti di lavoro.
    

    
      Le due centrali, oltre a fornire energia per le imprese, sono anzitutto esse stesse imprese, quindi non possono essere chiuse dall'oggi al domani. Più opportuna sarebbe una loro graduale riconversione al metano, per poi eventualmente passare al biometano e, in un futuro prossimo, anche all'idrogeno per produrre energia pulita.
    

    
      Peraltro, la creazione delle dorsali, infrastrutture indispensabili, e dei collegamenti a esse connessi consentirebbe di portare il metano non solo alle centrali, ma anche alle città e all'intera isola. La transizione energetica andrebbe quindi perseguita in modo più ragionato e anzitutto nell'interesse dell'economia dell'isola.
    

    
      Se anche la Germania si è data come termine per la transizione verso le energie rinnovabili il 2038, rimane incomprensibile perché la Sardegna debba anticiparla al 2025 e come possa farlo. In Sardegna il comparto industriale contribuisce per meno del 10 per cento al valore aggiunto regionale, contro una media dell'Italia pari a quasi il 20. Inoltre, l'economia dell'isola non può essere fatta solo di turismo o agricoltura (fatto che ci sta portando verso il rientro nell'Obiettivo 1, che non è certo lo scopo che la Sardegna intende darsi).
    

    
      La decisione da prendere per quanto riguarda la fabbrica dell'alluminio deve arrivare entro il novembre di quest'anno, altrimenti l'azionista, che è disposto a investire altri 167 milioni di euro, sposterà i propri investimenti altrove. Si tratta peraltro di un sito e di un tipo di produzione in cui la quantità di energia elettrica richiesta, ora prodotta dalla vicina centrale a carbone, per la produzione di alluminio primario può essere progressivamente ridotta grazie alla ricerca e ai nuovi impianti. La data del 2025 quindi non può e non dev'essere un dogma, se il dramma patito dalle popolazioni dell'isola e dalla sua economia è maggiore del beneficio ambientale. 
    

    
      Va detto inoltre che la necessità di energia termica, richiesta dalla fabbrica di alluminio, non potrebbe comunque essere coperta dall'energia elettrica eventualmente proveniente da un cavidotto che collegasse la Sardegna alla Campania e alla Sicilia. Tale collegamento sarebbe però indispensabile per fare rientrare la Sardegna nel programma nazionale per l'energia, che dev'essere considerato complementare alla dorsale del gas. Va ricordato che le centrali di produzione vicine ai siti industriali consentono di contemperare l'equilibrio tra energia prodotta e richiesta, producendo solo quello che serve, eliminando gli sprechi ed inquinando meno. 
    

    
      La questione energetica va quindi affrontata con la giusta programmazione e dev'essere uno dei motori della ripresa economica ed industriale dell'isola. Vanno dunque contemperate le richieste dell'industria, dell'economia e dei cittadini sardi di avere un'energia sempre più pulita e a prezzi sempre più economici con quella di non disperdere le esigenze del tessuto produttivo.
    

    
      Gli aiuti alle imprese in crisi devono potersi tradurre in reali e concrete prospettive di continuità aziendale ed occupazionale. Bisogna quindi creare un quadro di maggiori certezze e un costo del lavoro a misura di concorrenza, che inneschi la fiducia delle imprese e, prima di loro, degli imprenditori, affinché tornino a programmare investimenti sui territori e non sia necessario ricorrere nuovamente agli ammortizzatori sociali.
    

    
      Un'idea quindi potrebbe essere quella di azionare una riduzione del cuneo fiscale prima di ogni altra cosa in queste realtà che è necessario rimettere in moto. La risoluzione del problema occupazionale deve avere quindi una prospettiva di lunga durata, altrimenti all'affacciarsi di ogni nuova crisi si rischia il ripetersi di interventi che non risolvono, ma rinviano, mentre i lavoratori, le loro famiglie e tutta l'isola hanno bisogno di certezze.
    

    
      Signor Presidente, la inviterei ad interloquire con i membri del Governo, soprattutto con il premier Conte, perché si rivedano le scadenze della decarbonizzazione della Sardegna. Diversamente, sarebbe un colpo mortale per le nostre imprese e per tutta l'isola. Siamo favorevoli alla decarbonizzazione nei tempi e nei modi dovuti, sostituendo il carbone nella prima fase con il metano e successivamente, come dicevo prima, creando le infrastrutture che possano supportare anche l'utilizzo dell'idrogeno, per arrivare così ad un'energia pulita. Questo è ciò che vorremmo per la nostra isola nei tempi e nei modi dovuti. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      FERRARI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRARI (PD). Signor Presidente, facendo seguito a una richiesta che il Presidente del Gruppo, senatore Marcucci, ha già fatto pervenire alla Presidenza del Senato, avremmo necessità di convocare un'Assemblea di Gruppo, anche in ragione del fatto che i lavori in Commissione ieri sera sono terminati ad un'ora assai tarda, quindi non c'è stata ancora la possibilità di svolgerla. Ho già anticipato agli altri Gruppi questa nostra necessità, pertanto le chiedo cortesemente di sospendere i lavori dell'Assemblea dalle ore 12,30 alle 15.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Ferrari, è pervenuta alla Presidenza la richiesta del senatore Marcucci e ci risulta per le vie informali che gli altri Gruppi ne siano stati informati. La Presidenza intende accogliere tale richiesta, pertanto i lavori proseguiranno con la discussione generale fino alle ore 12,30, per poi riprendere alle 15.
    

    
      Preannuncio all'Assemblea che è stato richiesto da parte del senatore Gasparri di poter svolgere un intervento per ricordare il senatore Bonaiuti, recentemente scomparso. La Presidenza intende autorizzarlo alla ripresa dei lavori.
    

    
      Proseguiamo con la discussione generale.
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Moronese. Ne ha facoltà.
    

    
      MORONESE (M5S). Signor Presidente, intervengo su una delle questioni trattate nel decreto-legge in esame e, in particolare, su un'innovazione legislativa epocale, che esso porta con sé. Mi riferisco ad un emendamento che porta, sì, la mia prima firma, ma che è il risultato di un lavoro corale della maggioranza, serio e serrato, su un tema assai complesso e delicato: sto parlando dell'end of waste, cioè la cessazione della qualifica di rifiuto.
    

    
      Personalmente ci ho lavorato per oltre un anno, durante il quale sono state tante le richieste di far presto, ma anche le inesattezze dichiarate e scritte sia sul tema, sia soprattutto sul fatto che fosse il MoVimento 5 Stelle a non voler sbloccare la situazione. È bene dunque che oggi dica come stanno le cose.
    

    
      Il MoVimento 5 Stelle ha da sempre voluto trovare la soluzione migliore, che però fosse a tutela di tutti i soggetti coinvolti e non solo nell'interesse delle aziende, che giustamente vogliono investire nel riciclo e nella trasformazione dei rifiuti in prodotti o materie prime seconde. Occorre però tutelare soprattutto l'ambiente e la salute dei cittadini, perché - ahimè - siamo tutti consapevoli che ci sono anche aziende che operano nel settore dei rifiuti e commettono reati in quest'ambito; e noi, da legislatori, dobbiamo prevedere anche questi casi.
    

    
      L'emendamento a mia prima firma, approvato dalle Commissioni riunite, da un lato agevola le imprese, prevedendo una modalità per il rilascio delle autorizzazioni abbastanza snella, così come previsto agli articoli 208, 209 e 211 del decreto legislativo n. 152 del 2006; dall'altro, prevede che queste vengano rilasciate nel rispetto di quanto previsto all'articolo 6 della direttiva europea 98/2008/CE, ma anche dei criteri specifici indicati al comma 3, per garantire omogeneità sul territorio nazionale. È fondamentale inoltre aver previsto un sistema di controllo e monitoraggio affidato all'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), che si potrà avvalere delle Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente (ARPA), non solo per la verifica della corrispondenza delle autorizzazioni ai suddetti requisiti, ma anche per un controllo sulle modalità operative e gestionali dell'impianto, affinché esso realizzi quanto previsto nelle autorizzazioni stesse, rispettando i target relativi ai rifiuti in ingresso, ai processi di recupero e alle sostanze o agli oggetti in uscita.
    

    
      Abbiamo previsto anche una banca dati nazionale che raccolga tutte le informazioni relative a questo tipo di autorizzazioni, sia le nuove sia quelle oggetto di riesame o rinnovo. Abbiamo previsto altresì, per dare una velocizzazione ai decreti ministeriali caso per caso, che solitamente richiedono un'istruttoria molto lunga, un rafforzamento del personale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che si dedichi specificatamente a tali decreti, con cinque nuove unità, in una task force dedicata in via esclusiva all'end of waste.
    

    
      Vedete allora che, grazie a un lavoro di leale confronto fra le varie forze politiche che compongono la maggioranza, siamo riusciti a trovare la soluzione più equilibrata possibile, dimostrando maturità politica: nessuno al suo interno ha chiesto all'altro di fare un passo in avanti o indietro, ma semplicemente si è lavorato per la soluzione migliore (cosa che - devo ammetterlo - è mancata invece con la precedente maggioranza, nella quale vi era sempre il diniego a sedersi a un tavolo e a confrontarsi sul tema). Ai colleghi di opposizione avevo chiesto in Commissione un segnale di responsabilità, votando a favore dell'emendamento in questione, ma - ahimè - la contrapposizione politica prevale spesso sul buon senso. Ai colleghi che compongono la maggioranza dico invece che, se sui temi ambientali lavoreremo con la stessa leale collaborazione avuta sul tema dell'end of waste, potremo davvero dimostrare, così come preannunciato, che l'ambiente è al centro del nostro programma di Governo. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti della Scuola media «Giovanni Falcone» di Poggiomarino, in provincia di Napoli, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1476
 (ore 12,15)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Steger. Ne ha facoltà.
    

    
      STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, sono tante le misure nel provvedimento al nostro esame, quindi mi limiterò ad alcune riflessioni su quelle che più interessano il settore turistico, le piccole e medie imprese, i rider e l'exIlva.
    

    
      Il fallimento della Thomas Cook per il settore turistico alberghiero è paragonabile a quello di Lehman Brothers per il sistema bancario, con ripercussioni pesanti anche tra gli operatori italiani. In Commissione se n'è parlato diffusamente, a cominciare dalle problematiche più immediate, ossia i turisti che hanno già pagato tramite l'agenzia il pernottamento in strutture italiane, le quali però, per via del fallimento, non hanno incassato quest'anticipo e hanno comunque in essere un accordo contrattuale con i turisti. Quel fallimento pertanto si sta per scaricare su un settore che vive già una situazione difficile per via della concorrenza non sempre leale delle nuove forme di ricettività turistica.
    

    
      A questo si aggiunge la ripresa del mercato turistico di Paesi che, agli occhi dei turisti, non rappresentavano posti totalmente sicuri per via delle minacce del terrorismo internazionale. È bello e importante che non sia più così, ma, dal punto di vista economico, questa è un'ulteriore variabile rispetto all'andamento futuro di un settore su cui oggi grava il fallimento della più antica e importante agenzia turistica del mondo.
    

    
      Il turismo è una voce essenziale di diverse economie regionali, motivo per cui ci aspettavamo, già da questo provvedimento, un intervento a sostegno di un settore che rischia una forte perdita di competitività a favore di Paesi come la Svizzera e l'Austria per la montagna o la Croazia e l'Albania per il mare.
    

    
      In Commissione è stato approvato un ordine del giorno, che anch'io ho sostenuto: l'augurio è quindi che già con la legge di bilancio si possa intervenire con strumenti a sostegno di tutti i soggetti caduti in una situazione di grave difficoltà. Le conseguenze del fallimento della Thomas Cook non vanno prese sottogamba, perché il settore rischia davvero di entrare in una grave crisi.
    

    
      Sull'ex Ilva penso che non bisogni mai dimenticare da dove si è partiti, ossia da uno stabilimento che è stato sequestrato per disastro ambientale e da continui e sacrosanti interventi da parte dello Stato per evitare che a Taranto alla tragedia ambientale si aggiungesse quella sociale. È stato un percorso lungo e difficile, con un accordo importante, che ha saputo tenere dentro posti di lavoro e bonifica ambientale.
    

    
      Occorre quindi sollecitare l'azienda a tenere fede agli accordi, mentre cambiare le carte in tavola è l'ennesimo messaggio negativo agli investitori stranieri, ossia che in Italia non conviene investire, perché il diritto è sempre fluttuante e incerto. Spero quindi che tutte le forze politiche guardino la questione anche da questo punto di vista: sull'Ilva non si possono consumare piccole battaglie di posizionamento politico.
    

    
      Trovo invece condivisibili e positive le norme sui rider. Si è compiuta, in questo caso, una sintesi virtuosa tra le diverse sensibilità e si è fatto un avanzamento rispetto al precedente piano normativo. Come ci ricorda anche la vicenda della Thomas Cook, le piattaforme digitali, i luoghi della disintermediazione, stanno trasformando radicalmente l'economia dei servizi. Ci vogliono quindi regole per evitare forme di sfruttamento e per tutelare i lavoratori da forme di controllo, anche sul piano personale. Queste norme devono assurgere a positivo precedente per tutte le volte che il legislatore si troverà ad affrontare questi terreni inediti del mondo del lavoro.
    

    
      La vera sfida sarà, ogni volta, saper cogliere l'emersione di tali nuovi ambiti, che non sempre sono immediatamente intellegibili e stimabili nella loro grandezza o durata. In questo caso, di grande aiuto è stata la presenza di soggettività organizzate dei fattorini, che hanno saputo costruire un'attenzione e una sensibilità da parte dell'opinione pubblica. Non è detto però che questo accadrà sempre. Ad ogni modo, credo che l'approccio non dovrà mai essere ideologico, ma, com'è stato fatto in questo caso, trovando un giusto punto di equilibrio tra le tutele e i margini di flessibilità che non devono mai mancare, soprattutto quando si tratta realmente e concretamente di forme di lavoro saltuario e d'integrazione reddituale.
    

    
      Sempre in materia di lavoro, è molto importante, per il nostro territorio, l'accoglimento dell'emendamento da me presentato, con cui si chiarisce e conferma espressamente la competenza della commissione provinciale di controllo sul collocamento. Di questo ringrazio i membri della Commissione e il Governo.
    

    
      In ultimo, ma non per ultimo, voglio soffermarmi su un tema che in questo momento è straordinariamente sentito da parte dell'intero sistema della piccola e media impresa e sul quale grandi sono state le proteste, nelle scorse settimane, da parte delle organizzazioni professionali. Mi riferisco all'articolo 10 del decreto-legge crescita, che ha introdotto l'obbligo - per le imprese che operano nei settori delle riqualificazioni edilizie e dell'efficientamento energetico - di applicare sconti sui lavori, da recuperare sotto forma di sgravi fiscali negli anni venturi.
    

    
      Sono estremamente favorevole all'idea di dare subito al consumatore un beneficio economico sotto forma di sconto, senza cioè vederlo spalmato in più anni e sotto forma di detrazione fiscale, com'era fino ad ora. Tuttavia, per com'è stata congegnata la norma, il costo di quest'operazione andrà a ricadere sulle spalle delle imprese, le quali - non in alcuni casi isolati, ma nella maggior parte di essi - non dispongono della liquidità per farvi fronte e hanno comunque costi vivi e di personale che di certo non possono rimandare nel tempo. Già in sede di trattazione del decreto-legge crescita avevamo chiesto lo stralcio della norma, che però non c'è stato.
    

    
      Ieri in Commissione non si è riusciti ad andare oltre l'approvazione di un ordine del giorno e per questo, come nel caso del settore turistico, la legge di bilancio dev'essere il terreno per una modifica normativa che tuteli le piccole e medie imprese, la spina dorsale dell'economia italiana.
    

    
      In conclusione, signor Presidente, prendo atto dell'accoglimento del nostro emendamento sui ricorsi in materia di lavoro, nonché di quello legato alla tutela del lavoro stagionale per gli impianti a fune. Restano tuttavia le questioni che ho evidenziato e che incidono non poco su settori economici che già vivono le difficoltà di un quadro complessivo di stagnazione economica e che chiedono risposte: è necessario dargliele al più presto e nella direzione più opportuna.
    

    
      Spero che le problematiche che ho posto siano risolte con l'approvazione della prossima legge di bilancio. (Applausi del senatore Collina).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Signor Presidente, voglio intervenire su una sola questione.
    

    
      Nei giorni scorsi, discutendo del provvedimento in Commissione, abbiamo fortemente sostenuto alcuni emendamenti, in particolare il 15.0.1 e il 15.0.2 - che ho firmato insieme a tutto il Gruppo - relativi alla vicenda dell'erogazione del reddito di cittadinanza a beneficio di persone che hanno riportato condanne definitive per gravi reati di terrorismo o di appartenenza ad associazioni mafiose.
    

    
      È noto che la questione è emersa nei giorni scorsi. Mi riferisco in particolare al caso della Saraceni, un'appartenente alle brigate rosse coinvolta nella drammatica vicenda dell'uccisione del professor D'Antona - uno degli ultimi reati efferati, di sangue, compiuti dalle brigate rosse, in particolare a Roma - la quale, nonostante le vicende che avevamo previsto e denunciato, è finita per beneficiare del reddito di cittadinanza (e non solo lei, per la verità).
    

    
      Quando si era discusso del tema nelle Aule parlamentari, avevamo presentato alcuni emendamenti preclusivi per evitare questo fatto (mi sembra che il senatore Aimi, che è qui accanto a me e me lo ricorda, ne fosse stato tra i promotori). Alla Camera la questione è poi stata ribadita, con ancora maggior forza, dall'onorevole Zanettin. Non ci voleva la palla di vetro per profetizzare che nelle maglie larghe di questo provvedimento si sarebbero infilati anche terroristi, mafiosi e quant'altri, ma purtroppo, nell'Aula della Camera, quando l'onorevole Zanettin, già membro dell'Assemblea del Senato, aveva ribadito questa vicenda, il nostro emendamento fu bocciato da tutta la maggioranza dell'epoca, colleghi: tutta la maggioranza dell'epoca. Non era questo il Governo, era un altro; poi vediamo che alcuni adesso condividono la nostra tesi: benvenuti, non voglio fare polemica.
    

    
      Ebbene, ho riproposto la questione insieme ai colleghi e ringrazio la senatrice Toffanin e il senatore Paroli, che seguono il provvedimento in Commissione. Mi sono recato in Commissione e ho presentato questi emendamenti e anche altri Gruppi li hanno presentati (alcuni in passato avevano sostenuto questa tesi come noi e altri no) ma gli emendamenti sono stati considerati improponibili.
    

    
      L'articolo 4 di questo decreto-legge cita esplicitamente le normative riguardanti il reddito di cittadinanza, quindi il nesso funzionale, che è un elemento rilevante per l'ammissibilità degli emendamenti, c'era. Poi, anche per l'Aula questa vicenda non si può proporre e adesso arriverà la fiducia; ritengo vergognoso che non si sia dato luogo all'approvazione dei nostri emendamenti contro i mafiosi e i terroristi. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Il Presidente della Commissione, cui ho posto il problema, ha detto letteralmente: «Ci devo pensare». Sono andato il giorno dopo e mi hanno detto che l'emendamento era improponibile. Quando ho chiesto perché, non si è capita la risposta.
    

    
      Ritengo che sia una scelta politica grave. Il decreto-legge al nostro esame poteva almeno contenere un fatto positivo tra tanti errori: la cancellazione del reddito di cittadinanza a terroristi e mafiosi. Invece, il Governo rosso e giallo non ha voluto che il nostro emendamento fosse discusso e votato. Vergogna! (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Grimani. Ne ha facoltà.
    

    
      GRIMANI (IV-PSI). Signor Presidente, membri del Governo, colleghe e colleghi, la conversione del decreto-legge n. 101 del 2019 consentirà di avere alcuni strumenti in più volti a garantire un sistema organico di disposizioni per la tutela del lavoro, al fine di assicurare protezione economica e normativa ad alcune categorie particolarmente deboli. Dall'altro lato è un provvedimento che consente di mettere in campo strumenti rivolti al risanamento delle imprese in crisi e al rilancio dell'occupazione con l'investimento di nuove risorse al fine di ridare vigore a settori produttivi a rischio.
    

    
      È un provvedimento che si caratterizza nella prima parte per una serie di norme che vanno ad aumentare le tutele del lavoro precario. Noi abbiamo accolto favorevolmente, come Gruppo, un provvedimento che aumenti le prerogative e le tutele per i lavoratori autonomi e sicuramente abbiamo accolto positivamente anche le norme che migliorano le condizioni dei rider, però avremmo voluto magari, e questo lo ha detto prima anche la collega Annamaria Parente, un provvedimento che avesse avuto un carattere più semplice, magari l'estensione della norma del jobs act, l'articolo 2 del decreto legislativo n. 81 anche al lavoro organizzato attraverso piattaforme informatiche e al lavoro caratterizzato dalla etero-organizzazione, cioè l'organizzazione predisposta dal committente, ma non invece la creazione di una disciplina diversa per i rider. Avremmo preferito una disciplina più semplice, omogenea, che riguardasse alcune specificità del lavoro autonomo.
    

    
      Abbiamo accolto comunque, durante il lavoro di queste settimane, questo provvedimento positivamente. Crediamo che sia un passo avanti e riteniamo che sia una risposta per il mondo del lavoro che cambia, perché il tema di chi costruisce la propria offerta di lavoro attraverso piattaforme informatiche è un tema attuale in economia e riguarda decine di migliaia di persone. Nel nostro Paese questa è la modalità esclusiva di occupazione per 150.000 persone, quindi alcune risposte dovevano essere date ed è giusto averlo fatto.
    

    
      È chiaro che questo provvedimento dovrà rappresentare l'inizio di un percorso. Nel lungo periodo, dovremo pensare di costruire un nucleo di garanzie universali per i lavoratori di questa categoria, in modo tale che si possano coniugare flessibilità e tutele. Questo deve essere l'obiettivo di medio e lungo termine.
    

    
      Credo che un aspetto importante del provvedimento in esame sia che permane l'impianto del jobs act, una riforma tanto vituperata, ma che ancora oggi produce risultati rilevanti. Li ha prodotti in passato con la creazione di posti di lavoro, con la cancellazione delle finte partite IVA e delle finte collaborazioni, con l'eliminazione di quel tipo di lavoro che era autonomo, mentre in realtà era lavoro subordinato. Crediamo che quella riforma abbia esteso le tutele al lavoro precario. Rimane quell'impianto che è stato molto attaccato e controverso negli anni, mentre a mio avviso ha prodotto risultati. Oggi lo modifichiamo parzialmente, ma lo lasciamo inalterato.
    

    
      Vorrei fare alcune considerazioni, andando verso la conclusione del mio intervento, sull'importanza che il provvedimento ha sul lato della risoluzione delle crisi. Penso ci siano strumenti importanti per arginare le crisi aziendali in corso in molti territori del Paese, a partire dalla Sicilia, dalla Sardegna e da Isernia, in modo che ci sia la garanzia al sostegno del reddito e alla salvaguardia dei livelli occupazionali. Credo siano state molto importanti le norme sull'istituzione di un fondo per ridurre i prezzi dell'energia per le imprese che operano nelle aree in cui è prevista la chiusura delle centrali a carbone. Valutiamo positivamente anche l'istituzione del fondo per la transizione energetica e il fondo per la riconversione occupazionale nei territori dove sono ubicate le centrali a carbone.
    

    
      Vengo, infine, alla vicenda Ilva. Credo che questa situazione ci debba portare a una riflessione importante e unitaria. Viene stralciato l'articolo che estendeva lo scudo penale a chi operava nell'ambito dell'attuazione del Piano ambientale. Prendiamo atto di questa scelta, però pensiamo che il tema Ilva debba tornare a essere centrale nei prossimi mesi, per la salvaguardia dell'occupazione, per la realizzazione delle azioni di protezione ambientale di quell'area e, soprattutto, per mettere in campo tutti gli strumenti che serviranno per la riconversione ambientale di quelle aree, facendo fede anche alla programmazione prevista dalla area di crisi complessa di Taranto e delle realtà circostanti.
    

    
      Dobbiamo vedere questo stop come un elemento per rilanciare con forza il tema della tutela di quella area industriale importante del nostro Paese dal punto di vista sia della salvaguardia dell'occupazione, sia della salvaguardia dell'ambiente. (Applausi dal Gruppo IV-PSI).
    

    
      PRESIDENTE. Come da intese, sospendiamo i lavori fino alle ore 15, lavori che riprenderanno con l'intervento del senatore Gasparri e, a seguire, di altri, in ricordo del senatore Bonaiuti.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 12,34, è ripresa alle ore 15,01).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA
    

    
      Sulla scomparsa di Paolo Bonaiuti
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Signor Presidente, intervengo per ricordare in quest'Aula, che lo ha visto protagonista della sua intensa esperienza di politico, di giornalista, di persona che con il pensiero ha dato un contributo importante al dibattito di questa ultima fase della vita italiana, Paolo Bonaiuti.
    

    
      Nato a Firenze il 7 luglio del 1940, Paolo Bonaiuti ci ha lasciato il 16 ottobre del 2019, dopo una malattia che non è riuscito a superare. È stato un uomo politico, come i mandati parlamentari e i prestigiosi incarichi di Governo che ha ricoperto testimoniano, e giornalista di razza e di grande qualità. È stato per lungo tempo, per quattordici anni, portavoce di Silvio Berlusconi, sottosegretario alla Presidenza del Consiglio nei Governi Berlusconi II, III e IV. Ha animato l'esperienza politica di Forza Italia, del Popolo della Libertà e dell'intero arco del centrodestra.
    

    
      Laureato in giurisprudenza, ha insegnato inglese; è stato capo del servizio economico de «Il Giorno», inviato che ha seguito tante vicende soprattutto economiche. Venerdì, quando abbiamo salutato Paolo nell'attigua chiesa di Sant'Ivo, alcuni suoi colleghi ne hanno ricordato i viaggi, le esperienze, la saggezza e la capacità con cui ha raccontato crisi petrolifere e tanti altri capitoli della storia economica contemporanea. De «Il Messaggero» divenne anche vice direttore.
    

    
      Nel 1996 avviò una fase di attività politica che, come ricordavo, l'ha visto eletto per molte legislature, dal 1996 fino al 2013, prima alla Camera dei deputati e poi, infine, al Senato.
    

    
      Paolo Bonaiuti ha avuto un riconoscimento unanime nei giorni scorsi dai giornalisti che lo hanno avuto per interlocutore per lungo tempo, alla ricerca di una notizia, di un'interpretazione autentica, talvolta raggiunti da una smentita; a volte si ironizzava con lui sulle smentite preventive, che chi svolge un ruolo così delicato alla Presidenza del Consiglio deve diramare per stemperare notizie, polemiche, incomprensioni, equivoci o frasi che a volte si pronunciano non valutandone, poi, la ricaduta. Paolo ha sempre interpretato, spiegato, smussato, anche con un suo tratto elegante, con la cultura che tanti di noi in questo Gruppo, ma penso anche nell'arco parlamentare più vasto e nel mondo del giornalismo, hanno potuto apprezzare.
    

    
      Anche in questi ultimi anni, anche in questa fase della sua malattia, avevo mantenuto, come altri amici, la consuetudine dell'incontro per il caffè mattutino, anche in una fase in cui il fisico gli creava un ostacolo nel parlare, nella comunicazione. Tuttavia, anche in queste fasi la sua cultura di base, la sua conoscenza dei testi classici, ma anche dei temi dell'economia e della politica, ne hanno fatto sempre per tutti un prezioso punto di riferimento. Nelle fasi più gloriose di Forza Italia, con «Il Mattinale» e altre pubblicazioni, iniziava all'alba a dare un indirizzo e un orientamento a un intero mondo politico.
    

    
      Queste sue qualità sono state ricordate e testimoniate da tutti i giornalisti anche in questi giorni. Lui ha raccolto giudizi lusinghieri: sul «Corriere della Sera» ricordavano il suo sorriso ironico ma anche malinconico, la sua eleganza raffinata, la sua cultura; su «la Repubblica» hanno parlato di una persona amabile e molto civile. È stato ricordato anche l'atteggiamento a volte un po' scanzonato che lo portava a sdrammatizzare i momenti difficili, come ce ne sono stati, che per la sua funzione ha vissuto in prima linea dovendo filtrare le prime reazioni e le prime interpretazioni di questo o di quel fatto.
    

    
      Credo quindi che non sia solo il Gruppo Forza Italia a ricordarlo con commozione; personalmente ricordo anche qualche amarezza, ma non è questa la sede per ricordarle. Con grande stile, Paolo ha saputo vivere i giorni della gloria e quelli in cui forse qualche amarezza lo ha colpito e lo ha fatto sempre con grande discrezione.
    

    
      In questi anni, dopo la chiusura della sua esperienza parlamentare, avrebbe potuto scrivere libri non su retroscena, ma ad esempio sugli incontri internazionali e le tante vicende positive che lo hanno visto protagonista accanto a Berlusconi; egli però ha fatto della riservatezza una lezione di stile per tutti, perché anche quando una funzione delicata ed importante cessa, la serietà e il rigore del comportamento non vengono meno. Tra i tanti insegnamenti di qualità, di saggezza, di cultura e di equilibrio, anche questo credo che il Senato debba riconoscere a Paolo Bonaiuti, che ricordiamo con commozione ed amicizia. (L'Assemblea si leva in piedi). (Applausi).
    

    
      ZANDA (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZANDA (PD). Signor Presidente, con Paolo Bonaiuti avevamo idee politiche diverse, ma ci siamo sempre rispettati, anzi eravamo due vecchi amici. Lo voglio ricordare come un uomo molto perbene, un uomo colto, attento alle questioni istituzionali, acutissimo nello sguardo delle persone e ricco di attenzione nei confronti di chiunque gli capitava di incontrare.
    

    
      Di lui possiamo parlare ricordando le molte facce di una vita ricca e complessa. Ha fatto tanti mestieri ed ha sempre eccelso in tutto quel che ha fatto: è stato un grande giornalista e, in una professione che spesso cede al sensazionalismo e purtroppo anche agli eccessi della politica partigiana, Paolo Bonaiuti ha mantenuto sempre la linea deontologica e professionale che considerava irrinunciabile: la fedeltà nel racconto dei fatti e l'onestà nell'espressione dei giudizi.
    

    
      È stato il portavoce del presidente Berlusconi e credo di poter dire che sia molto difficile trovare un mestiere più complicato e più delicato di una stretta collaborazione con Berlusconi. Ebbene, Paolo Bonaiuti è riuscito a mantenere intatta la sua figura professionale pur nella convivenza con una personalità così strabordante e carismatica come quella del presidente Berlusconi e anche in quella circostanza è rimasto se stesso, è rimasto Paolo Bonaiuti, ad esempio per tutti noi, e ci ha insegnato che avere la schiena dritta è meglio del servilismo politico.
    

    
      È stato poi anche un nostro collega qui in Senato, in una legislatura difficile, nella quale lo abbiamo tutti apprezzato per l'equilibrio delle sue posizioni, ma anche per la compostezza che sempre, in ogni occasione, ha saputo mantenere, anche quando l'Assemblea si agitava e, talvolta, sembrava persino perdere il controllo della correttezza parlamentare. Paolo Bonaiuti era un gentiluomo e lo ha dimostrato anche nella sua vita di senatore.
    

    
      Infine, vorrei ricordarlo anche come persona. Negli ultimi anni mi è capitato più volte di andare a pranzo con lui: incontri di vecchi amici con idee diverse. Era un gran buongustaio, aveva un umore sempre scintillante e ironico ed era anche uno straordinario conversatore. Era soprattutto un amico intellettualmente onesto; conosceva le cose della politica e anche le cose della vita. Ironico e colto, a me piaceva soprattutto per la ricchezza e la profondità della sua umanità, per il suo essere sempre un galantuomo e per la capacità di visione dei problemi del nostro Paese e del mondo. Così lo ricordo. (Applausi).
    

    
      RIVOLTA (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RIVOLTA (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, anche da parte mia un ricordo commosso del senatore Bonaiuti, che ho avuto il piacere di conoscere, come Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio con delega all'editoria, quando ero in 7a Commissione, durante la XVI legislatura. Come hanno già ricordato i colleghi, tutti abbiamo di lui un ricordo di persona garbata, colta, raffinata, sempre equilibrata.
    

    
      Immagino come il suo ingresso in politica sia avvenuto gradualmente. Si occupava, da giornalista, di esteri e poi si è occupato di politica; immagino che lì sia scattata una grande passione e così, con Silvio Berlusconi, ha iniziato la sua carriera come portavoce, una carriera che poi è durata ben sei legislature. È stata quindi una persona che ha potuto incidere molto, anche grazie al suo ruolo, per quattro volte, di Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
    

    
      Penso che siano più che doverosi un saluto e un ricordo rispettoso di una figura che è stata importante per la politica italiana, a partire dal 1996 fino ad ora. Proprio per questo motivo, a nome di tutto il mio Gruppo, presento i sensi del più vivo cordoglio non solo al Gruppo Forza Italia, ma anche ai familiari tutti. (Applausi).
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, è molto bello che oggi il Senato, con le parole dei colleghi Gasparri, Zanda e Rivolta, abbia indirizzato un saluto verso un collega che abbiamo visto per tanti anni nelle Aule parlamentari. La politica a volte non ha una grandissima dose di umanità; a volte ha anche una certa sua disumanità. Bene, oggi, con questo momento comune di ricordo, vogliamo invece restituire alla politica il valore di un'esperienza vissuta assieme; assieme con altre persone, assieme con persone che magari sono avversari politici, ma con cui si condivide un comune cammino della propria vita, una fase importante.
    

    
      Io appartenevo, assieme ad un gruppo di colleghi della XVII legislatura, che solitamente si riuniscono a casa del senatore Viceconte, a una comunità di colleghi di quella legislatura che solitamente, assieme a Bonaiuti, si trovavano per discutere di politica. Si trovavano e si trovano per riflettere assieme, con molta serenità e obiettività, ma anche con grande passione. Bene, Paolo è stato un signore, è stato un uomo - come i colleghi hanno detto - che veramente può costituire un esempio di buona politica, ma non solo, un esempio di signorilità anche nella sua professione giornalistica.
    

    
      Vorrei ricordare una cosa, che è stata tratteggiata dal senatore Zanda quando, con molta educazione, come fa solitamente, ha accennato al periodo di collaborazione lunghissimo e significativo di Paolo Bonaiuti con il presidente Berlusconi. Bene, io vorrei far riferimento all'ultima fase della sua esperienza politica, ricordando la riservatezza, il rispetto e la devozione che mai sono venuti meno nel rapporto con Berlusconi rispetto a quella fase della sua esperienza professionale e politica. (Applausi del senatore Calenda). La cifra umana di Paolo Bonaiuti è questa: in momenti in cui tante volte ci si è dispersi nei chiacchiericci, nelle maliziosità e nelle piccole critiche, Paolo è stato intonso.
    

    
      Se qualche volta un collega si avvicinava a lui, magari per chiedere qualche particolare su Berlusconi, Paolo diventava muto, si alzava e se ne andava se c'era un capannello di colleghi, proprio per evitare in qualsiasi modo di essere coinvolto in chiacchiericci che non gli appartenevano sotto il profilo morale.
    

    
      Paolo Bonaiuti è stato questo: un signore della politica, un signore del giornalismo, un uomo che ha sempre rispettato tutti, avversari e amici. In questo senso è bello che il Senato si trovi oggi a ricordare la figura di questo nostro collega, di cui serberemo a lungo un ricordo pieno di affetto e amicizia. (Applausi).
    

    
      SBROLLINI (IV-PSI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-PSI). Signor Presidente, dopo le belle parole dei colleghi che mi hanno preceduto, anche io userò pochi secondi per ricordare una persona a nome di Italia Viva-P.S.I, perché ho avuto il piacere di conoscere Paolo Bonaiuti nella scorsa legislatura e di incontrarlo spesso vicino al Senato, nelle passeggiate che ogni tanto mi capitava di fare.
    

    
      È bello il ricordo di Paolo Bonaiuti che ha fatto ogni Gruppo parlamentare, in modo anche molto trasversale e libero, un po' informale (forse gli sarebbe piaciuto così). Lo ricordiamo anche noi come una persona perbene, un collega di grande umanità, curioso e attento ai cambiamenti della società. Lo ricordiamo anche per quel suo modo di essere, molto semplice e riservato, con quella passione che accomuna ognuno di noi che è seduto in quest'Aula, così importante.
    

    
      Era un piacere conversare con lui; gli piaceva parlare con i giovani ed era attento e rispettoso delle sensibilità di tutti.
    

    
      Penso che oggi il modo migliore per ricordare una figura importante del giornalismo e della politica sia proprio questo: in maniera semplice e attenta, come forse avrebbe voluto lui, a non andare troppo nel particolare, sapendo che ognuno di noi ha avuto un pensiero, anche oggi, per ricordare questa figura importante della politica italiana.(Applausi).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, anche noi, senatori della componente Liberi e Uguali (ma credo di parlare a nome di tutto il Gruppo Misto), vogliamo associarci alle belle parole e al ricordo del nostro collega Bonaiuti, che abbiamo conosciuto anche in quest'Aula per il suo lavoro.
    

    
      Vogliamo ricordarlo con affetto. Negli anni, ancorché su posizioni così diverse dalle nostre, è sempre stata una persona molto attenta e garbata. Con signorilità ha affrontato anche momenti non semplici, legati al suo ruolo. Soprattutto, egli era capace di dialogo e di prestare attenzione alle posizioni degli altri, anche a quelle, come le nostre, molto diverse dalle sue.
    

    
      Credo sia assolutamente doveroso e giusto che quest'Assemblea non solo si associ al dolore e al cordoglio della famiglia, ma lo ricordi oggi, così come hanno fatto tutti i colleghi degli altri Gruppi. (Applausi).
    

    
      GARNERO SANTANCHE' (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GARNERO SANTANCHE' (FdI). Signor Presidente, anche noi del Gruppo Fratelli d'Italia al Senato ci associamo alle parole che abbiamo sentito da tutti i nostri colleghi sulla figura e la persona di Paolo Bonaiuti.
    

    
      Ho avuto l'onore di conoscerlo e di lavorare con lui per alcuni anni e devo dire che era un uomo veramente straordinario, considerato anche il compito difficile che gli era stato assegnato e che ha sempre saputo svolgere con grande passione e anche con grande riservatezza.
    

    
      Paolo aveva un grande dono, quello dell'ascolto. Anche se molto spesso avevamo visioni differenti, caratteri diversi, modi diversi di affrontare determinate questioni, lui era sempre la persona che ascoltava, che aveva la capacità di fare una sintesi, che sapeva aiutarti a comprendere e indirizzarti, dando un aiuto o un contributo.
    

    
      Credo che ci mancherà, che non mancherà soltanto alla sua famiglia, alla quale va il nostro grande abbraccio e il mio personale affetto. Credo che mancherà una persona come lui, una persona perbene, animata, nel giornalismo e nell'attività politica, dalla passione, che credo sia un elemento molto, molto importante.
    

    
      Gli diciamo: «arrivederci» e siamo contenti che oggi, in quest'Aula, venga ricordato da tutti noi con le giuste parole. (Applausi).
    

    
      AIROLA (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      AIROLA (M5S). Signor Presidente, anche io, a nome mio e del Gruppo, faccio le condoglianze alla famiglia. Quando sono arrivato in Senato, Paolo Bonaiuti rappresentava, come molti altri parlamentari di Forza Italia, un uomo visto solo in televisione e di cui non avevo potuto ancora apprezzare il garbo e la gentilezza che aveva mostrato nel rapportarsi con me, soprattutto nella Commissione di vigilanza RAI, dove abbiamo passato cinque anni, affrontando, lui da una sponda e ovviamente noi dall'altra, problemi riguardanti il servizio pubblico. Sempre con saggezza - devo ammetterlo - e pacatezza riusciva a dire al momento giusto la cosa giusta, magari per portare avanti un discorso utile a tutti nell'ambito del lavoro della Commissione di vigilanza RAI.
    

    
      Io lo ricordo per questo. Non l'ho conosciuto in altre occasioni, però, anche quando lo incontravo per strada, si fermava sempre a scambiare qualche parola, anche negli ultimi tempi, in cui era - si vedeva - davvero sofferente.
    

    
      Esprimiamo quindi le nostre condoglianze. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza si associa al ricordo ed invita l'Assemblea a rispettare un minuto di silenzio. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi e osservano un minuto di silenzio). (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1476
 (ore 15,25)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Garnero Santanchè. Ne ha facoltà.
    

    
      GARNERO SANTANCHE' (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, sul decreto‑legge in esame, recante disposizioni per la tutela del lavoro e per la risoluzione delle crisi aziendali, il Gruppo Fratelli d'Italia ha presentato una serie di emendamenti - il 3.0.1 e i seguenti - per rimediare alla vergogna, che è stata denunciata da molti, riguardante il reddito di cittadinanza. Abbiamo visto infatti, in questi giorni, che esso viene erogato a terroristi, ad ex brigatisti, a mafiosi e oggi abbiamo scoperto che viene erogato anche a contrabbandieri. Colleghi, non vi sarà sfuggita la notizia, che oggi è su molti quotidiani, secondo cui ad una banda di contrabbandieri, che trafficava in sigarette comprate dall'estero, per un giro d'affari di 600.000 euro, per circa 3.000 chili di tabacco, veniva erogato il reddito di cittadinanza, da 300 a 700 euro al mese. Esso è stato infatti erogato a cinque membri di questa banda di contrabbandieri, che è stata arrestata.
    

    
      Ebbene, i nostri emendamenti, volti a mettere fine a questa vergogna, in Commissione sono stati dichiarati inammissibili, nonostante il chiaro riferimento, nel testo del decreto-legge al nostro esame, alla legge n. 26 del 28 marzo 2019, che istituiva il reddito di cittadinanza. A chi non mi crede, basta leggere l'articolo 5 del decreto‑legge in esame, che interviene esplicitamente sulla dotazione organica dell'INPS. Ci dovete spiegare allora perché avete escluso e lo chiedo al Governo...
    

    
      Signor Presidente, chiederei al rappresentante del Governo se può ascoltare, perché mi sembra cosa buona e giusta.
    

    
      PRESIDENTE. Chiedo ai colleghi di permettere al Ministro di ascoltare la senatrice che sta intervenendo. Vi ringrazio.
    

    
      GARNERO SANTANCHE' (FdI). Lo chiedo per una questione di mera educazione, anche se magari poi non risponderanno.
    

    
      Chiedevo al Governo come mai i nostri emendamenti in Commissione siano stati dichiarati inammissibili, nonostante il chiaro riferimento dell'articolo 5 del provvedimento in esame alla legge n. 26 del 28 marzo 2019, che istituiva il reddito di cittadinanza. Domando al Governo per quale motivo siano stati esclusi i nostri emendamenti, dato che, per quanto ci risulta, tale decisione è assolutamente infondata e non è sicuramente una decisione tecnica.
    

    
      Dunque il Governo deve avere il coraggio di dire che la scelta operata è stata squisitamente una scelta politica, perché tutti voi, tutti i rappresentanti del Governo rosso e giallo, dal vostro capo politico, ai Ministri, ai Sottosegretari, ai parlamentari, in ogni trasmissione televisiva denunciate questa vergogna e dite che al più presto verrà messa a posto. Mi piace però ricordarvi che non avremmo avuto bisogno di metterla a posto, perché ricordo gli emendamenti a firma del senatore Balboni, che presentammo tutti noi del Gruppo Fratelli d'Italia in quest'Aula con i quali si proponeva una cosa molto semplice: chi era stato condannato in via definitiva ad oltre due anni di galera non avrebbe dovuto percepire il reddito di cittadinanza. Anche in quel caso il Governo, all'epoca gialloverde, fu contrario.
    

    
      Voi andate in televisione, fate proclami in cui dite che è assolutamente una vergogna, ma poi, quando in Assemblea o in Commissione Fratelli d'Italia vi dà la soluzione e ve la offre su un piatto d'argento, dite di no, dite che questa soluzione non la volete.
    

    
      Peraltro, ricordo al Governo che anche i controlli a campione eseguiti dalla Guardia di finanza dimostrano che una quota altissima di coloro che percepiscono il reddito di cittadinanza in base alla legge vigente, con maglie non larghe, ma larghissime, non è in regola: in particolare, dai controlli effettuati risulta che almeno una persona su tre non ne avrebbe il diritto.
    

    
      Un'altra informazione che voglio dare a quest'Aula è che oltretutto, com'è stato dimostrato, chi riceve il reddito di cittadinanza che, dopo il riconoscimento del reddito, avrebbe dovuto firmare il contratto con l'impegno ad andare avanti e ad esplicare tutto il necessario per i famosissimi posti di lavoro, non si sta presentando neppure a fare questo.
    

    
      Al di là del fatto che il reddito di cittadinanza, come credo abbia ormai capito la maggioranza degli italiani è un fallimento totale, chiedo come mai oggi siano stati dichiarati inammissibili i nostri emendamenti: probabilmente non si vuole risolvere la situazione, che sta bene al Governo.
    

    
      Ricorderete che tutto questo discorso è nato quando si è parlato del caso della Saraceni, la brigatista, figlia di una famosa «toga rossa», condannata a ventun'anni e sei mesi di carcere, la quale non ha scontato nemmeno cinque anni in prigione ed è ancora oggi agli arresti domiciliari, però, la Saraceni, fa pagare a tutti gli italiani il reddito di cittadinanza che percepisce.
    

    
      In quell'occasione - ma a questo punto vorrei capire quanto vale e che peso ha la parola dei Ministri che compongono il Governo - il ministro Catalfo, in data 2 ottobre, ha promesso un tavolo tecnico per un'immediata risposta normativa per porre fine a questo scandalo e a tutti quelli analoghi.
    

    
      Ecco, oggi è chiaro perché sono stati dichiarati inammissibili gli emendamenti presentati da Fratelli d'Italia: perché se fossero arrivati in quest'Aula e se fossero stati messi al voto, cari rappresentanti del Governo, a voi sarebbe caduta la maschera, quella che indossate quando siete in pubblico, quando siete in televisione e quando denunciate che è vergognoso e ingiusto che brigatisti, terroristi, contrabbandieri, stupratori e pedofili percepiscano il reddito di cittadinanza.
    

    
      Oggi però è evidente che la vostra maschera è caduta perché, se fossero arrivati in quest'Aula i nostri emendamenti, voi avreste sicuramente votato contro.
    

    
      Noi di Fratelli d'Italia vogliamo dunque fare ben capire agli italiani quello che il Governo pensa sul reddito di cittadinanza e quello che non vuole fare, cioè mettere fine alla vergogna rappresentata dai destinatari del reddito di cittadinanza. (Applausi dai Gruppi FdI e FI-BP).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto Comprensivo di Atri, in provincia di Teramo, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1476
 (ore 15,34)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Errani. Ne ha facoltà.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Signor Presidente, colleghe, colleghi, penso che il provvedimento in esame affronti una serie di questioni, di certo non in modo completamente risolutivo, ma avviando un percorso assolutamente importante e decisivo.
    

    
      Mi riferisco, innanzitutto, al passo in avanti concreto compiuto in relazione a quello che definiamo il lavoro dei rider, il lavoro organizzato dalle piattaforme: si allarga e si dà una risposta fondamentale sulle tutele che diversamente quei lavoratori e lavoratrici non hanno avuto fino ad ora e non avrebbero. Il provvedimento raccoglie - e lo voglio sottolineare qui, perché mi sembra un merito molto importante - l'esperienza della Carta di Bologna. Si tratta di un percorso e di un processo che questi lavoratori e lavoratrici hanno fatto, incontrando anche le istituzioni come il Comune di Bologna e dando un contributo decisivo per affrontare la questione. Ma perché è così importante, come già altri colleghi hanno sottolineato? Non solo, lo ripeto, per l'aggancio alla contrattazione nazionale, per far emergere un cambiamento radicale nel modo di organizzare il lavoro, ma perché la questione ci stimola ad affrontare in termini più generali il problema dei diritti e del modo di tutelare e organizzare il lavoro.
    

    
      Siamo ormai in un'epoca dove l'organizzazione verticale del lavoro forse non ha più la pregnanza che aveva prima. C'è bisogno - e su questo dovremo lavorare per un nuovo statuto dei lavoratori, per una nuova carta - di costruire, visto com'è cambiato il lavoro, una rete che garantisca tutti i lavori nelle loro diverse forme. Anche il modo di intendere il lavoro autonomo e il lavoro dipendente richiede una innovazione culturale perché, fino ad ora, una parte significativa dei lavoratori autonomi ha costituito, di fatto, una categoria di supersubordinati, con meno diritti dei lavoratori a tempo indeterminato. Tale tema si pone rispetto all'innovazione tecnologica e ai cambiamenti strutturali che le modalità di produzione ci propongono.
    

    
      Dunque, questo è un primo passo significativo, che ci ha consentito di dare una risposta a tantissime persone, che possono sentire finalmente che le istituzioni sono capaci di capire i loro problemi, di leggerli e non semplicemente di commentarli in un talk show.
    

    
      La seconda questione che voglio proporre, che hanno sollevato anche diversi colleghi dell'opposizione, riguarda le crisi aziendali. Ora, che i tavoli siano oltre 150 non è responsabilità né del Governo precedente, né del Governo attuale. Con questo provvedimento, intanto, si affrontano alcune questioni concrete e specifiche che, attraverso gli ammortizzatori, riescono a dare una risposta ma è del tutto evidente, e sono certo che il Ministro voglia andare avanti in questa direzione, che noi, come hanno detto alcuni colleghi dell'opposizione, abbiamo bisogno di definire, oltre Industria 4.0, una nuova strategia di politica industriale in questo Paese. Tale nuova strategia non si può ovviamente accontentare degli strumenti relativi agli ammortizzatori. Bisogna pensare a politiche innovative che richiamino anche la funzione pubblica nelle politiche industriali. Faccio un esempio: io non ho mai considerato che, di per sé, l'arrivo di una multinazionale rappresenti il male, ma è del tutto chiaro che non si può non avere un piano di relazioni industriali con la suddetta multinazionale che definisca gli impegni, le prospettive e il quadro in cui tale multinazionale opera. È del tutto evidente che dobbiamo porci il problema strategico di come sostenere il 95 per cento delle nostre imprese, quelle con meno di 10 dipendenti, che non hanno capitalizzazione e non hanno quindi le risorse per la sfida tecnologica; si chiami credito, si chiami ricerca, si chiamino reti di impresa o necessità di costruire un processo di evoluzione.
    

    
      Dobbiamo proporci non solo con politiche di sostegno, ma con un nuovo protagonismo del pubblico e del Governo in relazione ai settori che strategicamente sono a più alto valore aggiunto e in crescita nei prossimi anni: scienze della vita, biomedica, nanotecnologie. Su questi terreni, colleghi e colleghe, non siamo la seconda manifattura in Europa. Su questi settori siamo molto indietro e da questo punto di vista il problema sfida la politica e il Governo, ma sfida anche l'impresa, gli imprenditori e le forze sociali.
    

    
      I concetti chiave per me sono un nuovo patto sociale, la trasformazione ecologica, la transizione e la necessità di ridefinire una prospettiva lunga, legata alla formazione e alla possibilità di dare una risposta strategica. Siamo in un Paese nel quale gli imprenditori cercano gli ingegneri e non li trovano, quando abbiamo centinaia e migliaia di persone laureate che vanno fuori dall'Italia. Occorre un impianto strategico.
    

    
      Vedo che sull'Ilva sono già partite posizioni minacciose, ma sono convinto che il ministro Patuanelli darà una risposta - come ha già detto - molto seria anche alla lettera preoccupata dei sindacati. Parliamoci chiaro: qua il problema è che quel piano industriale che è già in grandissima difficoltà, come dimostra il cambio dell'amministratore delegato, richiede una puntualizzazione e la definizione di una strategia non tanto di scudi, quanto sul dove vogliamo andare, come sarà la transizione ecologica reale e come si sosterrà questo impianto industriale.
    

    
      Per quello che riguarda altri interventi, sono molto soddisfatto della soluzione che abbiamo dato ad ANPAL Servizi SpA, che dovrebbe fare politiche attive, mentre rischiavamo il boomerang delle politiche passive. Finalmente diamo una risposta a quelle 654 persone che diversamente sarebbero state espulse. Valorizziamo quindi quelle competenze e rilanciamo le politiche attive. Importanti sono anche le nuove assunzioni nell'INPS, prima di tutto sul tema della sicurezza sul lavoro.
    

    
      Voglio concludere riallacciandomi a una cosa molto importante che ha detto oggi una collega in relazione alla questione della declassificazione dei rifiuti. Ci tengo a dirlo in quest'Aula in queste ore: lì abbiamo fatto un percorso virtuoso. Nessuna delle forze politiche della maggioranza si è attaccata al petto lo scudetto e invece si è cercata una soluzione; non sarà definitiva, ma è un bel passo in avanti.
    

    
      Credo, colleghi e colleghe della maggioranza, se mi posso permettere, che questo e solo questo sia il modo giusto. Noi all'Italia dobbiamo dare tranquillità e definire una prospettiva chiara; non baloccarci su questa o quella opposizione, magari a discapito di qualcun altro nella maggioranza. (Applausi dai Gruppi Misto-LeU e PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Centinaio. Ne ha facoltà.
    

    
      CENTINAIO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, non le nego che siamo molto preoccupati per le modalità di lavoro con cui si è arrivati alla giornata odierna e al provvedimento al nostro esame.
    

    
      Le modalità di lavoro hanno visto la maggioranza litigare, fare riunioni e contro riunioni e al 99 per cento si arriverà alla fiducia. Di conseguenza, questo provvedimento, che doveva essere a tutela delle nostre aziende per aiutare i nostri lavoratori, è diventato ancora una volta oggetto di scontro in una maggioranza molto anomala.
    

    
      Siamo molto preoccupati anche per il contenuto del provvedimento, che è atteso dalle aziende e dai lavoratori. Ancora una volta però, gente che magari in vita sua non ha lavorato molto non ascolta e, di conseguenza, sulle aziende, come nel caso dell'Ilva fa qualcosa di totalmente diverso da ciò che viene richiesto. C'è anche l'esempio dei rider, che chiedono un determinato provvedimento, ma chi non sa cosa vuol dire lavorare ne fa uno totalmente diverso.
    

    
      Presidente, colleghi, ciò che ci preoccupa maggiormente è, in realtà, ciò che non è all'interno del provvedimento. Facciamo due esempi perché è sempre bene farli. Il primo è l'agricoltura, di cui non si parla e non si deve parlare. Non si parla semplicemente perché il Ministro delle politiche agricole ha trasformato il Ministero delle politiche agricole in via Venti Settembre, 20 nella sede di Italia Viva e, di conseguenza, non sa neanche da che parte cominciare con l'agricoltura. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Proprio perché abbiamo un Ministro delle politiche agricole che arriva dal mondo del lavoro, ci aspettavamo che almeno sul mondo del lavoro su questo provvedimento ci mettesse le mani. L'unica cosa che ci ha detto questo Ministro ad oggi sul mondo del lavoro è che, per ovviare ai problemi dell'agricoltura, bisogna importare più immigrati. Lei sarà contenta così, ma noi non lo siamo perché vogliamo dare maggiori diritti a tutti coloro che lavorano nel nostro Paese e, soprattutto, agli italiani. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Visto e considerato che c'è il disimpegno totale su questo settore, non ci siamo resi conto che le aziende di questo settore stanno chiedendo interventi. Lo chiedevano a noi e già avevamo iniziato a lavorarvi. Pensiamo alla questione della xylella, alla questione delle emergenze climatiche - anche in questi giorni ci sono alcune Province e Regioni del nostro Paese che stanno chiedendo aiuto - alla questione della cimice asiatica, per la quale il Ministro ci dice che interverranno con 80 milioni. Si possono mettere anche 200 milioni, ma senza un progetto, un'idea o una modalità di lavoro quei soldi saranno buttati. Pensiamo alle problematiche sulla fauna selvatica, alla problematica del calo dei prezzi, che in questo momento sta affliggendo l'agricoltura italiana. Quindi, l'obiettivo era quello di dare un segnale a questo settore. Invece, non c'è nessun intervento sull'agricoltura.
    

    
      Noi ci abbiamo provato con degli emendamenti, che non sono stati inventati dai senatori Centinaio, Bergesio, Vallardi o Sbrana. Si tratta di proposte emendative presentate in collaborazione con le associazioni di categoria, che ci hanno chiesto perché con un provvedimento di questo tipo non si intervenisse sull'agricoltura. Allora, ce ne siamo fatti carico e li abbiamo presentati. Abbiamo avanzato degli emendamenti sul caporalato, visto che ci si riempie la bocca sul caporalato e il Ministro parla solo di questo. Purtroppo, non sono stati neanche presi in considerazione, come è avvenuto, d'altronde, per i voucher.
    

    
      La domanda che ci facciamo è: vi interessa di questo settore o vi interessa dell'agricoltura solamente quando andate ai convegni a tagliare i nastri o magari a mangiare e bere? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      L'altro problema, l'altra tematica che abbiamo messo sul tavolo, è la questione del turismo. Anche qui, abbiamo un Ministro che, effettivamente, di turismo non capisce molto. Speravamo, però, che il Sottosegretario, che è, invece, una persona perbene e che di turismo ne capisce, spiegasse a questo Ministro, che aveva già fatto il Ministro, ai tempi, in modo disastroso, che cosa vuol dire fare il Ministro del turismo. Al TTG alla Fiera di Rimini sul turismo non si è neanche presentato.
    

    
      C'è una crisi nel settore del turismo, che si chiama fallimento di Thomas Cook, un tour operator straniero che ha lasciato dei problemi nel nostro Paese. Il problema è che il ministro Franceschini non ha neanche considerato le associazioni di categoria che hanno chiesto udienza per poter spiegare questa situazione. Cosa comporta il fallimento di Thomas Cook? 400 milioni di euro stimati di perdite per il settore del turismo italiano. Mediamente, 118.000 euro di credito medio delle aziende italiane nei confronti di un'azienda fallita a livello internazionale.
    

    
      Il problema è che, su quei crediti, le nostre aziende e, soprattutto, gli alberghi pagano tasse e IVA, che noi stiamo facendo loro pagare mentre loro ci stanno chiedendo un aiuto. E voi, niente. Niente!
    

    
      Ministro Patuanelli, lei che si occupa anche delle attività produttive, vada a spiegare che il turismo è un'attività produttiva e, magari, vada a spiegare ai suoi colleghi, visto che l'abbiamo stimata quando era Capogruppo, che il turismo è una cosa seria. Non basta dire: ma sì, tanto i turisti vengono in Italia. Perché Franceschini ha sempre detto così. Non basta dire che il turismo va avanti da solo. Non basta dire che abbiamo il Colosseo e, di conseguenza, la gente viene. Il turismo è un settore molto delicato, dove la marginalità delle aziende è talmente bassa che basta un fallimento di un grosso tour operator come Thomas Cook per mandare in crisi un intero settore, che è quello italiano. Non sapete neanche da che parte siete girati. Ma come volete parlare di questo settore? Fate altro nella vita! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Sempre sul turismo, abbiamo chiesto di inserire i voucher nel turismo. Lo avevamo chiesto anche quando, al suo posto, c'era, ahimè, il ministro Di Maio. Gli avevamo chiesto di inserire i voucher nel turismo e la risposta, per la quale io mi ero abbastanza arrabbiato, era stata: sì, li inseriamo per le strutture ricettive con al massimo otto dipendenti. Il settore del turismo ci aveva riso dietro. Abbiamo chiesto di dare una risposta, perché il settore turismo ce lo sta chiedendo, ci sta chiedendo di aumentare e di migliorare i voucher. Niente, non sono neanche presi in considerazione.
    

    
      È meglio, però, dare reddito cittadinanza, così almeno ci sono le persone che prendono il reddito di cittadinanza e vanno a lavorare in nero nel settore del turismo. Bene così! (Commenti del senatore Mirabelli).
    

    
      Sulla questione degli ostelli della gioventù, per fortuna, adesso, dopo due mesi, avete approvato la proposta che il sottoscritto aveva fatto in Consiglio dei ministri su questo provvedimento. Il sottoscritto aveva chiesto in Consiglio dei ministri che venisse inserita quella norma. La risposta era stata: sì, poi vediamo, dobbiamo metterci d'accordo politicamente. Ebbene, la prima misura che avevate presa era stata di levarla. Per fortuna, almeno questo qui è stato inserito.
    

    
      Signor Presidente, termino, così almeno non rubo troppo tempo all'Aula. (Commenti del senatore Bressa. Proteste dal Gruppo L-SP-PSd'Az)
.
    

    
      PRESIDENTE. Invito i colleghi a mantenere un linguaggio consono all'Aula. Colleghi, non avevo sentito. Gli Uffici me lo hanno segnalato e ho provveduto a richiamare i colleghi. Senatore Centinaio, la invito a concludere il suo intervento.
    

    
      CENTINAIO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, in realtà la cosa non mi tocca più di tanto. Raglio d'asino in ciel non sale, come diceva mia nonna. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Commenti del senatore Mirabelli).
    

    
      Signor Presidente, sono in tre e litigano in quattro. Renzi che litiga con Zingaretti, che litiga con Di Maio, che litiga con Conte, il quale litiga con Renzi, il quale litiga con Zingaretti. Di conseguenza, siete in tre e, in un mese, avete fatto più danni voi che la scorsa legislatura il Partito Democratico insieme al nuovo centrodestra. L'auspicio che avevamo, cari colleghi del Partito Democratico che ci criticate, è che, entrando voi in maggioranza, magari sareste riusciti a spiegare ai colleghi del MoVimento 5 Stelle come si gestisce la cosa pubblica. Noi, infatti, in quattordici mesi non ci siamo riusciti. Il problema, cari colleghi del PD, è che sono loro che vi hanno contagiati e adesso vi trovate in mezzo tra i 5 Stelle e Renzi e rischiate di scomparire. Fate un favore al nostro Paese e ai vostri elettori: staccate la spina e andiamo a votare. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Collina. Ne ha facoltà.
    

    
      COLLINA (PD). Signor Presidente, il decreto-legge in esame è stato emanato il 3 settembre, a pochi giorni dall'insediamento del nuovo Governo. Vorrei quindi colmare l'amnesia del ministro Centinaio: c'era anche lui nel Consiglio dei ministri che l'ha approvato all'inizio di agosto (Applausi dal Gruppo PD); se non se lo ricorda, glielo ricordiamo noi.
    

    
      Ci siamo chiesti per quale motivo fosse necessario in quel momento emanare questo decreto-legge. Al di là di alcune roboanti dichiarazioni del ministro Di Maio su diversi temi, dopo un anno e mezzo di Governo, Whirlpool, Ilva e Alitalia sono ancora lì e sul tavolo ci sono tante altre crisi aziendali. Parleremo poi anche del resto, ex ministro Centinaio, perché è la prima volta che sentiamo parlare di turismo in quest'Aula (Applausi dal Gruppo PD), ma non è più Ministro, quindi non so come poter definire questo suo intervento.
    

    
      RIPAMONTI (L-SP-PSd'Az). È un senatore!
    

    
      COLLINA (PD). Voglio sottolineare il cambiamento che in questa maggioranza si è verificato, perché è cambiata una fase: ci si è fatti carico di tutte le questioni, vincendo anche le diffidenze che forse c'erano al momento dell'emanazione del decreto-legge. Lo voglio sottolineare perché il Governo nasce chiaramente per volontà politiche, ma nel concreto credo che prima di tutto le sue fondamenta nascano dalle leadership parlamentari - prima ancora che da quelle politiche - che si sono date da fare e hanno collaborato e interloquito per far nascere questo Governo, dimostrandosi dialoganti e capaci di coinvolgere i Gruppi parlamentari e i senatori. Ritengo che per questo Governo sia una risorsa non da perdere.
    

    
      Diversamente da quanto appare sulla stampa, qui in Parlamento ci sono le condizioni per uscire dalle logiche di bandiera e affrontare la concretezza delle questioni, anche se tutti i giorni abbiamo a che fare con la dialettica e la litigiosità dei leader politici.
    

    
      Quest'atteggiamento che abbiamo riscontrato in Parlamento per portare avanti i contenuti del decreto-legge in esame e migliorarlo, affrontando alcuni temi che poi non sempre abbiamo trovato modo di portare in fondo compiutamente, ma a proposito dei quali alcuni ordini del giorno sicuramente rappresentano impegni vincolanti per questo Governo - lo dico a me stesso per convinzione e fiducia in tutti voi - sarà positivamente decisivo anche nell'esame della prossima legge di bilancio.
    

    
      Qui in Parlamento troveremo quindi le condizioni per fare le scelte giuste che rafforzano e danno prospettiva a questo Governo. Ci credo perché abbiamo davanti un percorso che ci deve dare la possibilità di rendere irreversibili nel nostro Paese i cambiamenti che stiamo cercando di imporre, perché hanno bisogno di gradualità e di tempo, nonché di potersi svolgere in modo articolato, ma anche irreversibile.
    

    
      Questo riguarda anche le nostre imprese: gli imprenditori, vedete, hanno bisogno di certezze per svolgere il proprio mestiere. In Italia c'è sempre quel retropensiero che porta a dire che è stato fatto un cambiamento che va in quella direzione, ma poi resisterà? Sarà vero che andrà a finire così? Con questo Governo, in questi tre anni che credo abbiamo davanti, dobbiamo riuscire a dare irreversibilità al cambiamento nelle condizioni che si formano all'interno delle imprese, negli imprenditori e nei lavoratori all'interno della nostra società.
    

    
      Cito alcuni contenuti del decreto-legge. Alcuni temi sono già stati affrontati dal mio collega Nannicini relativamente ai rider e ai lavoratori della gig economy. Io mi soffermerò su altri temi che sono stati affrontati. Chiaramente gli interventi che riguardano le aree di crisi complessa, le crisi aziendali e i tavoli attualmente aperti al Ministero rappresentano temi importanti. Aver rifinanziato con una proroga la cassa integrazione guadagni straordinaria ci consente di essere ancora incisivi su questo piano.
    

    
      Di rilievo è l'accordo sull'end of waste, che sblocca dei meccanismi che non stanno funzionando, tenendo conto della sensibilità del tema. L'economia circolare deve essere favorita, ma soprattutto implementata: dobbiamo assicurare condizioni di certezza e con questo provvedimento riattiviamo molti percorsi virtuosi.
    

    
      Abbiamo portato all'attenzione altri temi attraverso ordini del giorno che sono stati accolti, ma ovviamente rimaniamo in attesa delle successive azioni e dei successivi sviluppi, che dovranno concretamente affrontare le questioni. Mi riferisco innanzitutto al fallimento di Thomas Cook, intervenuto il 23 settembre; dopo qualche settimana gli analisti hanno valutato l'entità dell'impatto di questo fallimento sul sistema turistico italiano. A questo punto bisogna sicuramente aprire un tavolo che ci consenta, nel confronto con il settore turistico, di mettere in campo quelle azioni che possono consentire alle nostre aziende di affrontare questa improvvisa difficoltà.
    

    
      Si è inoltre parlato dello sconto in fattura rispetto agli incentivi e al bonus per la ristrutturazione e l'efficientamento energetico, su cui è stato presentato un ordine del giorno. Sappiamo che il Ministro ha affrontato il tema e sta costruendo una soluzione in questo senso, a tutela del tessuto della piccola e media impresa presente nel nostro Paese che, rispetto al grande volume di interventi generato dai bonus e dagli incentivi sulle ristrutturazioni e sull'efficientamento energetico degli edifici, non può essere messa fuori mercato da un intervento legislativo che sicuramente va incontro alle esigenze dei cittadini, ma che non può favorire solamente le grandi imprese.
    

    
      Voglio sottolineare anche il tema dei workers buyout, che rappresenta un aspetto fondamentale. Io provengo da una terra in cui questa soluzione in tante crisi aziendali ha avuto un esito positivo. In tanti piccoli centri, iniziative imprenditoriali che davano possibilità di sviluppo al territorio sono venute a mancare e la grande volontà dei lavoratori, riuniti in cooperativa, ha consentito di salvare questi siti produttivi e l'economia locale. Questo è un tema che deve essere affrontato e crediamo che l'ordine del giorno possa rappresentare un impegno significativo per il Governo.
    

    
      Arriviamo all'Ilva. L'abbiamo dichiarata «stabilimento di interesse strategico nazionale»: dobbiamo capire che cosa significa questa definizione. Un Paese come il nostro, che è una potenza economica, membro del G7 e del G8, rappresenta uno dei luoghi del mondo dove si produce sviluppo economico e non può essere privo della produzione dell'acciaio. Questo è un tema fondamentale. Rispetto a ciò, deve esservi una consapevolezza che contemperi una serie di questioni. Dal 2013 ad oggi, durante tutta la legislatura siamo intervenuti alla ricerca delle condizioni che tenessero insieme la salvaguardia dei livelli occupazionali con un percorso di miglioramento ambientale che, con adeguati investimenti, muovesse credibilmente verso un punto di compatibilità. Questo è l'obiettivo. Diversamente, se non siamo convinti che a Taranto esista il punto di equilibrio tra la produzione dell'acciaio e la sostenibilità e la competitività ambientale, allora ci stiamo raccontando delle storielle. È questo il punto. Noi abbiamo questa convinzione: che ci sia questo punto di equilibrio e che si possa lavorare andando in quella direzione. Altri punti di vista io li vedo e li riconosco solamente come ideologici, precostituiti; punti di vista che non cercano di trovare una soluzione, ma che la negano perché è già deciso che non si può più arrivare a quel punto di equilibrio. Noi dobbiamo trovare questa strada. A mio avviso, quello che ci dirà il Ministro in sede di replica sarà importante, perché il nostro ordine del giorno rappresenta proprio questa richiesta, sta a significare questa nostra convinzione.
    

    
      Certamente vi è anche un tema di credibilità del nostro Paese nei confronti degli investitori esteri. Io non credo che tutte le responsabilità (come i dati dimostrano) siano in capo alla definizione di quegli aspetti, che peraltro io definirei anche parziali, relativi alla cosiddetta immunità, che io però chiamerei esonero di responsabilità dell'acquirente del gruppo. Ci sono anche dei problemi industriali: la chiusura dell'altoforno n. 2 ha messo in perdita l'impianto, quindi ci sono temi che vanno anche oltre quello ambientale, come quello della sostenibilità del sito.
    

    
      Questi sono i temi sul tavolo, gli argomenti che devono trovare un equilibrio e uno spazio all'interno dell'azione del Governo. Io credo che il ministro Patuanelli abbia la volontà, la possibilità e soprattutto tutto il nostro sostegno per affrontare questo tema e per riuscire a dare una prospettiva a un settore strategico per il Paese e importante dal punto di vista occupazionale, ma anche un futuro compatibile dal punto di vista ambientale per un sito, per un luogo come Taranto che ha sicuramente pagato a caro prezzo la presenza di questo impianto e che oggi deve avere una prospettiva nuova. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Petris. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, ha ragione il collega Collina nel ricordare a tutti noi che il decreto-legge in discussione era stato emanato dal precedente Governo in sede di Consiglio dei ministri. Avevamo davanti a noi due scelte: quella di non convertirlo e quella di fare un lavoro importante e serio per cercare di migliorarlo e di renderlo maggiormente adeguato alle esigenze che man mano emergevano, non soltanto perché sono cambiate le sensibilità e le idee nella maggioranza su alcuni punti molto rilevanti, ma perché questo è un provvedimento sulle crisi aziendali che di per sé deve seguire e fare i conti anche con le dinamiche e con i problemi che nel tempo si creano nel Paese stesso.
    

    
      Devo dire che qui è stato fatto un buon lavoro, a dimostrazione che questa maggioranza ha saputo affrontare nodi tra l'altro non semplici e ha saputo confrontarsi con il lavoro e le sensibilità di tutti, producendo una situazione a nostro avviso assolutamente avanzata su alcuni punti, cosa che magari qualche tempo fa non era neanche pensabile; all'origine del provvedimento, infatti, queste innovazioni non c'erano.
    

    
      Penso alla questione dei rider. Vorrei ricordare ai Ministri presenti che questo era stato uno dei primi punti ad essere evocati all'epoca dal ministro Di Maio, quando, appena arrivato al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ricevette i rider stessi. Nel frattempo, la situazione non aveva trovato però dei punti di definizione. Ecco, sulla questione dei rider io credo che noi abbiamo fatto tesoro di alcune esperienze importanti che nel frattempo, anche dal punto di vista normativo, erano state portate avanti. Il collega Errani ha ricordato la carta di Bologna; io vorrei ricordare anche la legge regionale del Piemonte e la stessa legge regionale dell'Emilia Romagna, che hanno cominciato a indicare una strada. Il legislatore non può non vedere quello che sta accadendo nel mondo lavoro, in un settore ben preciso, quello della gig economy; questa maggioranza, avendo come punto di riferimento valoriale e di coagulo della maggioranza stessa quello di garantire tutele e diritti, prendendo spunto da queste esperienze avanzate dal punto di vista normativo, ha prodotto un risultato e delle norme a nostro avviso certamente ancora migliorabili, perché si possono fare ancora dei passi in avanti, ma che sono comunque molto importanti. Esse rappresentano un punto di avanzamento non indifferente proprio nel campo dei diritti e della tutela dei lavoratori, alla luce di questi nuovi mestieri e dei cambiamenti nel mondo del lavoro.
    

    
      Il legislatore spesso fa fatica a prevenire o a star dietro alla dinamicità del mondo del lavoro, ma io credo che in questo caso noi abbiamo segnato un punto in avanti. Non dobbiamo mai dimenticare, come legislatori, che abbiamo a che fare con la vita delle persone in carne ed ossa; spesso lavoriamo qua dentro compiendo operazioni in qualche modo astratte, ma in realtà poi dietro alle norme che approviamo ci sono persone, uomini e donne, giovani e anche meno giovani, che ne usufruiranno e che, se sbagliamo, verranno penalizzati. Queste norme danno diritti a circa 20.000 lavoratori, migliorando quanto era previsto inizialmente dal decreto-legge che stiamo per convertire, così com'era stato approvato dal Consiglio dei ministri dell'altro Governo; questi lavoratori, fino a questo momento, erano assolutamente senza diritti e senza tutele, praticamente in balia degli algoritmi e delle piattaforme digitali.
    

    
      Nelle Commissioni riunite sono state svolte molte audizioni e abbiamo ascoltato molti punti di vista, dei quali credo che abbiamo tenuto conto, perché le norme che sono state approvate in Commissione daranno le stesse garanzie del lavoro subordinato per i rider impiegati in maniera continuativa e delle tutele importanti anche per coloro che fanno questo lavoro in modo occasionale. Soprattutto si ristabiliscono alcuni principi, che in questo momento sembravano completamente travolti. Penso alla questione del divieto di cottimo, che fa parte della cultura giuridica e anche della storia della lotta del movimento operaio, nonché della civiltà del lavoro, per quanto riguarda proprio la difesa dell'incolumità dei lavoratori stessi. Mi riferisco appunto alla lotta contro il cottimo. Ma sappiamo che in questo mondo, e non soltanto in quello della gig economy, si è abusato e si continua a farlo.
    

    
      Con queste norme si ristabilisce il principio del divieto di cottimo, che per molti non era più scontato, e - soprattutto - si dà un impulso molto importante, perché si spingono questi lavoratori verso la contrattazione collettiva, sia per stabilire quale deve essere il compenso minimo orario parametrato ai minimi tabellari fissati dai contratti collettivi nazionali, sia per quanto riguarda le tutele esistenti. Inoltre, se non si arriva agli accordi sindacali, comunque vengono stabilite una serie di tutele importanti che vorrei qui ricordare: un'indennità integrativa per il lavoro notturno, durante le festività o in condizioni metereologiche avverse; l'indennità giornaliera di malattia e di degenza ospedaliera; il congedo di maternità e parentale. Quindi, una serie di diritti che per molti sono scontati, ma che certamente non lo erano per questi lavoratori. Si tratta certamente di un primo passo - lo sappiamo - ma importante.
    

    
      Sempre con riferimento al mondo del lavoro, vorrei segnalare in questa sede un risultato che è di tutta la maggioranza e a cui tutti i parlamentari della maggioranza hanno lavorato con dedizione nelle ultime ore. Mi riferisco alla questione dei precari dell'ANPAL Servizi SpA. Anche in questo ambito si è fatto un lavoro importante e, soprattutto, si è evitato un ossimoro, cioè il fatto che chi è deputato a trovare lavoro per gli altri, alla fine poi è precario. Se non verrà applicata fino in fondo l'indicazione contenuta nell'emendamento, così come approvato in sede di Commissioni riunite, si rischia di avere una società che produce solo precari.
    

    
      È stato fatto un grande lavoro, per il quale bisogna ringraziare tutti i colleghi delle Commissioni 10ª e 11ª e il Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Oltre che per la disponibilità, vanno ringraziati per il lavoro svolto affinché 650 lavoratori che sono precari da molto tempo (molti di questi vengono addirittura da Italia Lavoro SpA) possano avviarsi - mi riferisco sia ai lavoratori con contratto a tempo determinato, che a quelli con contratto di collaborazione coordinata e continuativa - finalmente a una stabilizzazione, con tutte le procedure previste dalle norme di legge.
    

    
      Anche in questo caso si tratta di un problema che si non risolveva da moltissimo tempo e la cui soluzione può essere ascritta, ancora una volta, al buon lavoro di questa maggioranza.
    

    
      Passo a due aspetti importanti, il primo dei quali riguardante le norme in materia di end of waste. Lei ricorderà quante volte, anche nei mesi passati, abbiamo provato a fare un passo di avanzamento in una situazione molto seria per quanto riguarda la questione della cessazione della qualifica di rifiuto e per attuare la direttiva. Si poteva fare meglio e su alcune cose avrei scelto magari altre strade, ma un passo in avanti è indubbiamente stato fatto.
    

    
      La seconda questione riguarda l'Ilva. Ma veramente ci vogliamo raccontare che, oggi, la questione dell'Ilva risiede nel fatto che è stato abrogato e stralciato quell'emendamento e, quindi, lo scudo penale? Credo che le questioni davanti a noi per quanto riguarda l'Ilva richiedano un ragionamento serio (se possibile, la riconversione), per la tutela dei lavoratori e della salute di tutti i cittadini di Taranto. Questa è la questione su cui dobbiamo ragionare. Penso che questa maggioranza - sentiremo adesso anche il Ministro - abbia tutte le capacità e la coerenza necessaria, dimostrata durante il mese di lavoro sul provvedimento, per fare un passo avanti molto importante. (Applausi dal Gruppo Misto-LeU).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice L'Abbate. Ne ha facoltà.
    

    
      L'ABBATE (M5S). Signor Presidente, membri del Governo, onorevoli colleghi, il disegno di legge in discussione oggi, conversione in legge del decreto-legge n. 10 del 2019, reca disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali. Esso assume un particolare significato in presenza di un nuove forme di prestazioni lavorative rese possibili grazie a talune applicazioni tecnologiche che necessitano di adeguata tutela. Questo provvedimento reca, altresì, disposizioni per fare fronte ad importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti. Ma non solo.
    

    
      Tra le azioni previste dal Governo, voglio evidenziare per il suo notevole impatto sociale l'articolo 13. Seppur indirettamente, esso mira alla costruzione di un futuro più verde, più equo e più inclusivo, garantendo energia sostenibile, sicura e a prezzo accessibile, favorendo così un'accelerazione della transizione energetica. Per raggiungere tali scopi, l'articolo in questione lavora su un doppio binario. Da una parte, con il comma 1, si finanziano, interventi di decarbonizzazione e di efficientamento energetico del settore industriale, dando vita ad un apposito Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone.
    

    
      A tale riguardo avevo chiesto con un emendamento di specificare gli ambiti di utilizzo delle risorse del Fondo, ossia garantire il mantenimento e il potenziamento dei livelli occupazionali dando priorità ad attività produttive volte alla valorizzazione del sistema produttivo territoriale, alla formazione e riqualificazione professionale, nonché allo sviluppo di iniziative imprenditoriali nei settori dell'economia circolare e della bioeconomia.
    

    
      Con il comma 2 viene istituito presso il Ministero dello sviluppo economico il Fondo per la transizione energetica nel settore industriale, per sostenere la transizione energetica di settori esposti a un rischio elevato di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio a causa dei costi connessi alle emissioni di gas a effetto serra trasferiti sui prezzi dell'energia elettrica.
    

    
      Anche in questo caso, avevo chiesto con un emendamento di dare un indirizzo ben preciso: una totale virata verso una politica sostenibile. Ho chiesto infatti, che nell'ambito della manovra di finanziamento dei processi di transazione energetica sia data priorità a interventi di riconversione totalmente sostenibili, caratterizzati da processi di decarbonizzazione che non prevedono l'utilizzo di combustibili fossili fortemente impattanti sull'habitat. Vorrei menzionare brevemente, a livello territoriale, un caso riferito alla mia Regione, la Puglia: abbiamo la centrale a carbone Federico II a Brindisi (conosciuta come Cerano), che rientra in uno di questi casi.
    

    
      Si tratta di un aiuto doveroso, un accompagnamento pubblico al mondo dell'impresa verso un nuovo modo di approvvigionamento, e che guarda soprattutto ad un futuro sostenibile. La via intrapresa dal Governo e da questa maggioranza parlamentare è chiara: è un segnale di come la politica volge lo sguardo e le azioni ad un modello economico ecologico e circolare che ha a cuore la salute del cittadino e la nostra casa comune.
    

    
      Il provvedimento in esame oggi pone anche fine alla tormentata storia dell'end of waste. Di cosa si tratta? A fine vita un rifiuto o scarto cessa di avere la qualifica di rifiuto, per diventare materia prima in ingresso ad un ciclo di produzione. Grazie a tale previsione si potrà finalmente chiudere il cerchio e pensare che gli scarti non rappresentano solo un rifiuto, ma una risorsa su cui continuare ad investire. Per fare questo dobbiamo continuare a lavorare e collaborare al fianco degli stakeholder. L'intesa raggiunta da questa maggioranza parlamentare sull'end of waste dà fiato e speranza a tutti i settori e a tutta la rete delle aziende italiane e, allo stesso tempo, tutela la salute dei cittadini e la resilienza del nostro habitat.
    

    
      Le autorizzazioni a poter utilizzare un rifiuto come materia prima seconda potranno essere rilasciate dagli enti territoriali, ma secondo criteri chiari, definiti dalle normative europee e dalle indicazioni del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. In questo modo si evita di creare una scorretta concorrenza fra aziende italiane allocate in diversi terrori, evitando asimmetrie nel mercato interno, che viene così regolarizzato. L'ISPRA e l'ARPA effettueranno vigilanza e controllo sulle autorizzazioni e sugli impianti. La cosa più importante è poi la creazione di una banca dati delle autorizzazioni, che servirà sia per effettuare i dovuti controlli, ma anche per creare una rete di collegamento tra la nuova filiera, che si sta creando nell'economia circolare e quindi una sinergia fra le aziende circolari. Quindi, per questo sarà più facile poter collocare il rifiuto in uscita, lo scarto di un'azienda, in entrata in un altro processo produttivo.
    

    
      A questo punto devo assolutamente esprimere la gioia e i ringraziamenti di tutti i parlamentari pugliesi, soprattutto dei parlamentari della zona di Taranto (Applausi dal Gruppo M5S). Lo voglio fare con le parole del mio collega, il senatore Ruggiero Quarto: togliere l'immunità non è una scelta ideologica, ma ecologica. Non scambiamo il post-ideologico con l'assenza di valori umani imprescindibili, che rendono l'umanità una comunità. Pensiamo che in politica non basta essere dei bravi amministratori, ma avere una visione e la nostra visione è "vita e lavoro" e non "morte e lavoro". (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Il green new deal, di cui avete sentito parlare, quindi, parte da qui. Questo è il percorso per ottenere un cambio di paradigma culturale, necessario se vogliamo custodire la rete della vita per le generazioni presenti e future. Bisogna maturare la consapevolezza che la transizione verso un'economia sostenibile richiede un cambiamento strutturale, sia sugli individui che sulle imprese. Per poter innescare una vera transizione, infatti, non basta recepire direttive e approvare leggi, ma è necessario coinvolgere tutti gli attori e i soggetti, che hanno un ruolo fondamentale in questa transizione. Sono necessari la partecipazione di tutti gli stakeholder, la condivisione, l'elaborazione di buone pratiche e l'approccio integrato. È necessario l'ascolto delle aziende e della nostra popolazione. Una via di salvezza, dunque, esiste ancora ed è giunto il momento di fare un salto in avanti, formare coscienze biosferiche, per supportare il viraggio di un modello capitalistico ormai in declino, a costo marginale zero, come direbbe Rifkin, e passare da un modello economico quindi ormai in disuso ad uno circolare, ecologico, collaborativo e inclusivo.
    

    
      Tutto ciò può essere possibile adottando un approccio sistemico, che tenga conto della complessità del sistema produttivo, economico e sociale. Da qui l'invito al Governo di adottare con estrema urgenza, nell'ambito delle proprie competenze, ogni iniziativa utile alla decarbonizzazione dell'economia, favorendo la transizione dalle fonti fossili a quelle rinnovabili, perché non c'è più tempo da perdere. Ben vengano, dunque, iniziative tese alla "decarbonizzare" e "defossilizzare" la produzione industriale, capaci di promuovere finalmente un vero modello sociale ecologico, in grado di creare lavoro utile, un'occupazione dignitosa, che colmi il gap della diseguaglianza fra i cittadini, che custodisca la resilienza dei nostri territori, che possa tutelare l'intero sistema Gaia, di cui siamo parte integrante. Non è l'uomo che tesse le trame della vita: egli ne è soltanto un filo e tutto ciò che fa alla trama lo fa a se stesso. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      GIROTTO, relatore. Signor Presidente, colleghi, ho annotato alcuni punti ai quali cercherò di rispondere con una certa precisione per svolgere poi alcune considerazioni generali.
    

    
      La collega Tiraboschi ha portato l'attenzione su quello che è stato il nostro approccio alla questione dei rider, uno dei temi principali affrontati nel decreto-legge e ha criticato, ovviamente secondo il suo punto di vista, le decisioni che abbiamo assunto.
    

    
      Voglio rispondere alla collega che il provvedimento dimostra l'attenzione del Governo a uno degli aspetti imprescindibili di questi tempi, vale a dire l'evoluzione del mondo del lavoro, un'evoluzione che, come qualcuno direbbe, è irreversibile e che dobbiamo cercare di dominare per non esserne travolti o, meglio ancora, per fare in modo che non ne siano travolte le fasce più deboli perché, come per tutti gli avvenimenti dirompenti, i primi soggetti che potrebbero essere danneggiati sono proprio i più deboli.
    

    
      È stato questo, dunque, l'approccio che abbiamo seguito su tempi, luoghi di lavoro e tutele minime. In particolare, abbiamo voluto introdurre un pacchetto di tutele minime per quanti in questo momento ne sono privi.
    

    
      Sappiamo bene che il luogo di lavoro in senso classico, come finora si è detto, sarà sempre meno centrale nello svolgimento di alcuni tipi di attività, considerato che le tecnologie e le innovazioni tecnologiche ci portano tutta una serie di nuove possibilità. Ancora una volta, però, dobbiamo fare in modo che non vi sia sproporzione di benefici tra datore e prestatore di lavoro, nel senso che dobbiamo far sì che queste possibilità siano per tutti e non solo per il datore di lavoro.
    

    
      Ciò significa, dunque, che dobbiamo preoccuparci di offrire ai lavoratori tutele e garanzie e questo è stato il nostro approccio con questo provvedimento e l'obiettivo della norma che ha voluto dare un primo ordinamento alla categoria dei rider.
    

    
      Ribadisco, però, che questo è un aprire la strada a un mondo nuovo che sta nascendo, con tutte le nuove «App», con tutti i nuovi servizi di consegna e di noleggio. Come molti di voi avranno notato, ieri una nota società è arrivata qui a Roma con il suo noleggio di bici elettriche. Ci sono i motorini elettrici; a breve arriveranno gli scooter elettrici a noleggio. Si apre dunque tutto un mondo legato alle nuove tecnologie e agli smartphone, a questi apparecchi che ci aprono veramente possibilità alle quali al momento solo la fantasia sembra segnare il limite.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 16,33)
    

    
      (Segue GIROTTO, relatore). Noi stiamo ponendo semplicemente una grande attenzione a questi cambiamenti che, ribadisco, interessano una porzione sempre più ampia del mondo del lavoro.
    

    
      La senatrice Binetti ha fatto un intervento molto accorato sull'articolo 8 del decreto-legge riguardante il Fondo per il diritto al lavoro dei disabili.
    

    
      Quello che posso risponderle, senatrice, è che con la norma contenuta all'articolo 8 abbiamo semplicemente confermato la volontà di porre la massima attenzione all'inserimento delle persone con disabilità nel mondo del lavoro. Questa attenzione non si limita e non si limiterà solo a questo provvedimento, perché proprio i colleghi della Commissione lavoro hanno già chiesto e ricevuto l'autorizzazione a svolgere un'indagine conoscitiva - che partirà a brevissimo - proprio sul funzionamento del collocamento mirato, a testimonianza che siamo effettivamente molto concentrati e impegnati su questo settore. Con questo articolo abbiamo semplicemente dato la possibilità alla società civile di contribuire in maniera concreta all'inserimento lavorativo di queste persone, colmando anche una lacuna importante. Sarebbe da chiedersi perché siamo dovuti arrivare noi per colmare una lacuna così incomprensibile e ingiusta. Se siamo tutti così preoccupati, si poteva dar modo anche in precedenza a chi voleva contribuire a questo fondo di poterlo fare. Quindi loderei il fatto che finalmente colmiamo una lacuna che era veramente incomprensibile, ingiustificabile e insopportabile.
    

    
      La senatrice Gallone ha parlato moltissimo di reddito di cittadinanza, deprecandolo in maniera assoluta, al punto che lo ha definito «immorale». La moralità è un concetto filosofico estremamente soggettivo, per cui - per carità - tutto si può definire immorale a livello di opinione personale. Noi crediamo sinceramente, come gruppo politico, che non si possa definire immorale un provvedimento che ha dato aiuto e risollevato da una situazione di povertà centinaia di migliaia di persone; per carità, non cambierà la loro vita e non li farà certamente diventare ricchi, ma ha dato loro una possibilità. Ricordiamoci che sono 6 milioni in Italia a vivere sotto la soglia di povertà e sentir definire questo strumento, che ha aiutato così tante persone, «immorale», personalmente mi riempie il cuore di tristezza e sono sicuro di parlare anche a nome dei colleghi del MoVimento 5 Stelle.
    

    
      Noi vogliamo tutelare i più deboli e chi è in una posizione di svantaggio e di difficoltà per motivi molte volte a lui non imputabili (per carità, i fannulloni e i delinquenti ci sono, non vogliamo nasconderci dietro una foglia di fico). Così come abbiamo tutelato i rider, considerandoli i più deboli, anche con il reddito di cittadinanza abbiamo voluto tutelare i più deboli, chi non ce la fa o non riesce a risalire da una situazione di crisi, che magari lo ha colpito senza che ne avesse colpa.
    

    
      Vorrei anche confutare quanto ha detto la collega Gallone, quando ci ha definiti nemici degli imprenditori. Vorrei sottolineare ancora una volta, anche se lo hanno già fatto decine di volte i nostri Ministri e il nostro capo politico (ma vedo che c'è bisogno di ribadirlo), che non siamo contro gli imprenditori. Lo dico da Presidente della Commissione industria, ma soprattutto da figlio di un imprenditore che fino a venticinque anni ha respirato l'aria dell'impresa di famiglia e poi, nei successivi venti, ha sempre lavorato, prima come libero professionista e poi come dipendente. Quindi vivo nel mondo delle piccole e medie imprese. Tra l'altro, si sentirà anche dall'accento, sono veneto e faccio parte di quel Nord-Est che è tutt'ora uno dei treni industriali italiani. Quindi sentirmi dire che siamo nemici degli imprenditori mi fa veramente venire i brividi, anche perché vorrei ricordare brevissimamente una serie di misure che abbiamo assunto nell'ultimo anno: la flat tax al 15 per cento, il taglio delle tariffe INAIL, il raddoppio della deducibilità Imu dei capannoni, il pagamento del debito che hanno le aziende nei confronti della pubblica amministrazione con Cassa depositi e prestiti, la mini-Ires, la cedolare secca del 21 per cento sugli immobili commerciali, il bonus eccellenze per assumere i laureati con lode, gli 83 miliardi che Cassa depositi e prestiti ha in programma, nel prossimo triennio, per l'innovazione, le società di investimento semplici, il fondo innovazione da un miliardo. Collega Gallone, lei sa perfettamente che in Italia il venture capital non è mai decollato. Abbiamo un sistema bancario e finanziario che non ha mai fatto venture capital come esiste in gran parte degli altri Paesi. Noi, dopo decenni di mancanza di questo essenziale strumento per gli imprenditori, lo abbiamo posto in essere in sei mesi perché lo abbiamo annunciato nella legge di stabilità dello scorso anno e, qualche mese fa, era già pronto un fondo per il venture capital di un miliardo di euro. Come si può dire, quindi, che siamo contro gli imprenditori quando siamo stati i primi e gli unici a dare fondi basati sul venture capital, quindi capitale di rischio sui progetti? Veramente non lo capisco.
    

    
      Abbiamo rifinanziato il fondo rotativo per la ricerca e lo sviluppo con 500 milioni. Un mese fa, inoltre, è stato lanciato il programma Spin per il Sud Italia con una serie di agevolazioni anche in questo caso.
    

    
      Detto questo, avrei voluto dare altre informazioni specifiche alla collega Gallone che ha fatto molte critiche generiche e ha inventato un nuovo decreto-legge, il "salva-crisi". Non mi risulta che abbiamo emanato alcun decreto chiamato "salva-crisi". Noi le crisi le vogliamo superare, non vogliamo salvare la crisi, vogliamo salvare le aziende colpite dalla crisi; forse c'è stato un piccolo refuso verbale della collega.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA (ore 16,41)
    

    
      (Segue GIROTTO, relatore). La collega Garnero Santanchè ha deplorato il fatto che non abbiamo reso proponibili gli emendamenti sul reddito di cittadinanza. È vero, non li abbiamo resi proponibili perché il reddito di cittadinanza non è materia trattata nel decreto al nostro esame. (Applausi dal Gruppo M5S). Se avessimo deciso altrimenti, il decreto-legge al nostro esame sarebbe stato come tutti gli altri. Lo avremmo fatto diventare omnibus e avremmo subito le critiche di chi avrebbe detto che si trattava dell'ennesimo decreto omnibus. Siamo stati forse piuttosto severi. Era anche il primo decreto-legge di questa nuova maggioranza e ci siamo attenuti al merito del decreto stesso e questa materia non ne faceva parte.
    

    
      La collega si è poi lanciata anche in una dichiarazione sulle irregolarità, affermando che una persona su tre che percepisce il reddito di cittadinanza non ne ha diritto. Sinceramente non so dove abbia preso questo dato. I dati ufficiali forniti dal Ministero e dall'INPS al 31 luglio dicono che sono state presentate 1.490.000 domande di reddito di cittadinanza, 922.000 domande sono state accolte e 400.000 sono state respinte immediatamente. Collega, il processo di verifica sta funzionando perché 400.000 domande sono state subito bloccate e 170.000 sono in evidenza per un'ulteriore attività istruttoria e, quindi, verrà approfondito se la persona che lo richiede ne ha effettivamente diritto. Ad oggi ci sono state 1.025 rinunce e 32.000 nuclei sono decaduti dal beneficio. Forse faceva riferimento a quei 32.000, che sono decaduti dal beneficio perché hanno trovato lavoro oppure hanno variato il nucleo familiare e, quindi, non ne avevano più diritto.
    

    
      Inoltre, il presidente INPS Tridico - non sono, quindi, parole mie o del MoVimento 5 Stelle - ci ricorda che i controlli incrociati dell'INPS con le banche dati collegate sono stati massicci e preventivi rispetto all'accoglimento delle domande. Ricorda che la loro efficacia è dimostrata dal fatto che più di un quarto delle domande è stato respinto. Abbiamo utilizzato la famosa tecnologia di cui ho parlato anche prima per il reddito di cittadinanza, nonché l'incrocio dei database per annullare già subito e in maniera preventiva più di un quarto delle domande.
    

    
      Il presidente INPS dichiara che c'è uno stretto rapporto di collaborazione con l'Agenzia delle entrate, con l'Ispettorato nazionale del lavoro, la Guardia di finanza e le altre autorità di controllo e, quindi, è in atto un'azione sinergica tra le amministrazioni dello Stato che sta facendo emergere il lavoro nero di chi ha provato comunque a chiedere il reddito di cittadinanza, anche se - lo dice il presidente Tridico - la maggior parte di chi lavora in nero non fa domanda per il reddito di cittadinanza. Evidentemente, il nostro messaggio che saremmo stati molto severi e che abbiamo la tecnologia per fare i controlli è servito, perché la maggior parte di chi lavora in nero non ha fatto domanda per il reddito di cittadinanza. Ribadisco che sono parole non mie, ma del Presidente dell'INPS. In particolare, l'INPS ha indicato alla Guardia di finanza 600.000 beneficiari, i cui profili di rischio saranno esaminati, e si individuerà una piccola parte che poi sarà soggetta a ulteriori controlli.
    

    
      Vorrei dire un'altra cosa alla collega e a tutta l'Assemblea. Le truffe ci sono sempre. Allora cosa facciamo? Eliminiamo la Nuova assicurazione sociale per l'impiego (Naspi) perché ci sono le truffe? Eliminiamo i sussidi per gli invalidi perché ci sono i falsi invalidi? (Applausi dal Gruppo M5S). Purtroppo gli italiani sono anche questo. Le truffe ci sono sempre.
    

    
      RIZZOTTI (FI-BP). Non è vero! Vergognati!
    

    
      GIROTTO, relatore. Le truffe non ci sono mai? Vengo informato che le truffe in Italia non esistono. Benissimo. (Commenti della senatrice Rizzotti). Sono molto contento di questo. Le truffe esistono in tutto il mondo. L'importante è avere una legge che punisca i truffatori e noi abbiamo fatto la legge per aiutare i deboli e punire i truffatori. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti della senatrice Rizzotti).
    

    
      Il collega Centinaio similmente ha parlato del fatto che non abbiamo accettato gli emendamenti in materia di agricoltura. In proposito, non posso che dargli la stessa risposta che ho fornito alla collega relativamente al reddito di cittadinanza.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Tempo.
    

    
      GIROTTO, relatore. L'agricoltura non è materia di questo decreto-legge, altrimenti sarebbe diventato un omnibus. (Applausi dal Gruppo M5S. Applausi ironici dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Molti colleghi si sono espressi sulla materia della cessazione della qualifica di rifiuti (end of waste). Si tratta di un emendamento introdotto proprio dalle Commissioni riunite. È passato l'emendamento a prima firma del presidente della Commissione ambiente Moronese e, invece, non sono passati altri emendamenti similari, ma diversi sulla stessa materia, su cui abbiamo espresso parere negativo.
    

    
      Salto la parte tecnica sul perché abbiamo rifiutato l'emendamento, ma l'avevo già passato alla collega Toffanin. Pertanto, eventualmente potrete chiederlo a lei o a me. Ve lo posso passare tranquillamente. Voglio solo rassicurare tutti i colleghi del fatto che noi non mettiamo la parola fine sulla materia end of waste. Con questo emendamento sicuramente risolviamo l'emergenza delle aziende che stavano ricevendo, anzi, che avevano già ricevuto, in autotutela dalle Provincie, il ritiro delle autorizzazioni.
    

    
      Quindi, sicuramente blocchiamo le emergenze e diamo maniera, a tutta quella filiera che stava già lavorando, di continuare a lavorare. Secondo noi, facciamo anche in modo di far partire nuove iniziative di economia circolare. Come Presidente della Commissione industria - quindi, l'economia circolare è assolutamente nella mia facoltà - assicuro che sto dialogando con tutti gli stakeholder da mesi su questo settore e continuerò a dialogarci per i prossimi mesi finché non mi diranno che è tutto a posto. E se non è tutto a posto, interverremo. (Applausi dai Gruppi M5S e PD).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      PATUANELLI
, ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, onorevoli colleghi, non mi addentrerò così specificatamente, sul provvedimento come ha fatto il relatore, presidente Girotto, che ringrazio per aver esposto puntualmente elementi nella discussione e per avere anche illustrato nel merito ogni singolo passaggio del decreto-legge in discussione.
    

    
      Si parla molto spesso di transizione, soprattutto in materia di sviluppo economico: transizione energetica, transizione ecologica, transizione digitale. Anche questo decreto-legge è, in qualche modo, di transizione. Nato con un Governo, oggi viene convertito con una maggioranza diversa. Forse anche per questo, il dibattito di oggi, nonostante alcuni momenti di giusta contrapposizione politica, ha comunque evidenziato il fatto che ci sono degli elementi di unità in tutta l'Aula e nell'ambito di tutte le forze politiche su alcuni passaggi del decreto-legge.
    

    
      Si poteva fare meglio e si poteva fare di più. Questo vale sempre, e su ogni provvedimento. Condivido quando il collega Errani dice che non si risolve e non si esaurisce il tema delle crisi d'impresa con il testo che oggi stiamo discutendo. È assolutamente vero.
    

    
      Io ne approfitto, perché è uno dei due temi che vorrei toccare in questa mia breve replica, per dire che, nelle ultime settimane, in più occasioni sia alla Camera che al Senato ho risposto ad alcune interrogazioni a risposta immediata su diverse crisi aziendali. Ho fornito alcuni dati ed elementi che vorrei anche portare al contributo collettivo dell'Aula, perché ritengo sia importante chiarire certi aspetti.
    

    
      Il primo aspetto è che non esiste una procedura di identificazione di una crisi aziendale presso il Mise. Si parla dei famosi tavoli. Non esiste una procedura per cui si apre il tavolo, lo si svolge il tavolo e lo si chiude, proprio perché, molto spesso, al Mise arrivano tavoli di crisi che sui territori non riescono a essere gestiti dalle Regioni: o perché gli stabilimenti coinvolti hanno diverse sedi sul territorio nazionale o perché la dimensione della crisi ha necessità di alcuni interventi del Ministero dello sviluppo economico; e questo prima che quella crisi si trasferisca da una parte all'altra di via Veneto e finisca, in questo caso dalla collega Catalfo, o, comunque, al Ministero del lavoro, dove si mettono in campo le misure di tutela, che sono, però, misure di welfare e non certamente quelle che hanno a che fare con lo sviluppo economico.
    

    
      Dico questo perché, dei circa 150 tavoli di crisi, moltissimi (oltre il 70 per cento) sono di monitoraggio, dove è stata data soluzione a una crisi che viene monitorata nel tempo, per poter intervenire nel momento giusto, nel caso in cui nuovamente il mercato stabilisca che un prodotto, che è in produzione, un elemento produttivo o una filiera produttiva hanno un momento di difficoltà legato al mercato. Allora il Ministero dello sviluppo economico cerca di mettere in campo gli elementi di cui è in possesso - in questo momento purtroppo pochi - per scongiurare situazioni di crisi come quella che sto descrivendo. E lo dico perché credo sia evidente a tutti che non c'è la volontà da parte di nessun Ministro di acuire una crisi aziendale. Non è la mia volontà oggi, non era quella di chi mi ha preceduto, né nella legislatura precedente e neppure nella XVI o nella XV. Non c'è un Ministro dello sviluppo economico che goda a veder chiudere un'impresa: questo dev'essere chiaro e dobbiamo sottrarre il dibattito presente a quello politico in senso stretto. Dobbiamo individuare gli strumenti che consentano al Ministro dello sviluppo economico di anticipare le crisi aziendali: solo così riusciremo a risolvere il problema delle crisi e dei tavoli, soltanto quando avremo un carnet di soluzioni possibili per i diversi casi che possono riguardare il mercato, il settore produttivo e la singola azienda. Quindi, solo se avremo a disposizione una serie di soluzioni e strumenti prima di arrivare a percorrere la spirale di un vortice che poi - come dicevo prima - porta quella crisi a spostarsi dall'altra parte della strada, verso il Ministero del lavoro, potremo agire per tempo per salvare quelle aziende, quelle imprese, quegli imprenditori, quei lavoratori.
    

    
      Perché sto ragionando sui tavoli di crisi? L'articolo 12 - a mio avviso - è il cuore vero del provvedimento, nella parte che riguarda le crisi d'impresa. Non credo all'uomo solo al comando né ai supereroi né alla possibilità, a prescindere da chi sia, che un'unica persona o una microstruttura possano risolvere le tante crisi che ogni giorno ci troviamo ad affrontare. Credo che l'aver creato finalmente presso il Ministero dello sviluppo economico una struttura che, oltre ad avere a disposizione strumenti in più - come spero che presto accada - per affrontare le crisi, abbia anche una struttura fisica di persone, competenze e capacità da mettere a disposizione delle aziende in difficoltà, sia il primo passo per affrontare finalmente in modo serio la questione dei tavoli di crisi.
    

    
      Ho sentito citare prima alcuni esempi attuali, come Whirlpool. Ricordo però che ci sono casi come Mercatone Uno, Embraco, Blutec o Alitalia che sono aperti e tornano ciclicamente, forse perché non sono stati affrontati nel modo giusto, ma ritengo soprattutto perché non sempre si hanno gli strumenti per affrontarli.
    

    
      A prescindere da chi guida il Ministero dello sviluppo economico - ripeto che mai crederò che desideri affossare volontariamente un settore produttivo o un'azienda o creare una crisi di settore - forse dovremmo fare un ragionamento sugli strumenti che abbiamo a disposizione.
    

    
      C'è un secondo tema che ovviamente voglio affrontare - nel modo che credo sia atteso, e al quale non mi sottraggo - e che è la necessità che il nostro Paese si doti finalmente di un serio piano industriale: voglio dire chiaramente che non può esisterne uno all'interno di questo Paese senza produzione siderurgica. (Applausi dai Gruppi M5S, PD e Misto). Il Governo deve garantire un'adeguata produzione siderurgica.
    

    
      È stato accolto in Commissione e votato con il parere favorevole del Governo un ordine del giorno che contiene in sé elementi importanti che mi impegno a portare avanti come Ministero dello sviluppo economico e a nome del Governo. Riteniamo che si possa trovare quel punto di equilibrio che il senatore Collina ha citato prima, ossia la possibilità - anche attraverso una ritecnologizzazione degli impianti, che faremo sempre in accordo con chi li gestisce e produce, senza fare scelte unilaterali - di tenere insieme la capacità produttiva e dare risposte occupazionali con l'impossibilità di continuare una strada che ha ammalato una popolazione. Credo che questi elementi riescano a stare assieme in un ragionamento complessivo che dovremo fare insieme all'azienda i cui rappresentanti incontrerò nelle prossime ore. (Applausi dai Gruppi M5S, PD e Misto).
    

    
      Ritengo però che si debba accelerare nel dare risposte a tutto il tessuto di Taranto, a quell'area così martoriata. Credo che il tavolo istituzionale permanente per Taranto debba affrontare i temi che ha davanti con maggiore celerità e incisività, perché le persone coinvolte non possono più attendere. Credo che ci debba essere uno sforzo comune affinché i progetti e le idee che abbiamo per quel territorio diventino finalmente realtà, per dare risposta ai suoi cittadini. (Applausi dai Gruppi M5S e PD e del senatore Bressa).
    

    
      PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il ministro per i rapporti con il Parlamento, onorevole D'Incà. Ne ha facoltà.
    

    
      D'INCA', ministro per i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, intervengo per chiedere una sospensione dei lavori fino alle ore 20 per la presentazione del maxiemendamento, sul quale vorremmo porre la questione di fiducia, che in questo momento è in valutazione presso la Ragioneria generale dello Stato. (Applausi ironici dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      VOCI DAL GRUPPO L-SP-PSD'AZ. Bravo! Bravo!
    

    
      D'INCA', ministro per i rapporti con il Parlamento. Chiedo quindi una sospensione fino alle ore 20.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Grazie di esistere! (Applausi ironici dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      LA RUSSA (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà, se i colleghi permettono.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Signor Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori. Era un po' coperto dagli applausi e, quindi, non ho capito se il Ministro ha detto che porrà la fiducia.
    

    
      PRESIDENTE. Ha capito bene.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Ma non ho capito quando. Non ho sentito.
    

    
      PRESIDENTE. Il Ministro ha chiesto una sospensione. Quindi, le sto consentendo di intervenire prima di sospendere la seduta.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Era proprio questa la questione su cui volevo intervenire.
    

    
      Noi, che eravamo all'opposizione anche con il precedente Governo, abbiamo contestato duramente l'abitudine non solo di chiedere la fiducia a ogni piè sospinto, ma anche di lasciare l'Assemblea in attesa della famosa bollinatura, di questo e di quello, ma, in realtà, dei tempi necessari a mettere d'accordo il Governo. Ma almeno quello è avvenuto dopo un po'. Quello in esame è il primo provvedimento di questo Governo. (Applausi dai Gruppi FdI, L-SP-PSd'Az e FI-BP).
    

    
      Non abbiamo ancora mai esaminato un provvedimento che già mettono la fiducia. E pazienza. Ma chiedo al senatore Marcucci, che con tanta veemenza insisteva affinché ci fossero... (Applausi dai Gruppi FdI, L-SP-PSd'Az e FI-BP. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore La Russa, si rivolga alla Presidenza, e non al collega.
    

    
      LA RUSSA (FdI). ...affinché ci fossero i tempi certi, se con me vuole chiedere al Governo tempi certi per questa incredibile fiducia al primo provvedimento. (Applausi dai Gruppi FdI, L-SP-PSd'Az e FI-BP. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      Se è questo il nuovo Governo, è molto peggio dell'antico e - credo - sempre per la stessa parte che è rimasta al Governo. C'era prima e c'è oggi, con l'aggravante del PD, che deve capire se cambia o meno idea sui tempi.
    

    
      Pertanto, signor Presidente, le chiedo - ed è la ragione del mio intervento - di offrire ai senatori dei tempi ragionevolmente certi, affinché i dissidi profondi di questo Governo si compongano e ci portino il testo del subemendamento o dell'emendamento su cui chiedono, già oggi, di votare la prima di una lunga serie di fiducie. (Applausi dai Gruppi FdI, L-SP-PSd'Az e FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Sarà mia cura farlo.
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, anch'io vorrei sottolineare l'abitudine all'uso della fiducia, che si critica negli altri ma poi si pratica.
    

    
      Vorrei poi aggiungere che un tempo - mi riferisco ai Governi presieduti da Silvio Berlusconi - non si poteva porre la fiducia su un testo che non fosse stato approvato dalla Commissione. Indubbiamente era una costrizione per quelle maggioranze, ma forse era anche un vantaggio per i lavori del Parlamento, perché evidentemente il Governo sta contemplando di mettere la fiducia su un testo diverso da quello approvato dalla Commissione. Sarebbe più comodo avere questa costrizione, così almeno si lavora seriamente in Commissione; in caso contrario, se in Commissione si propone un testo e in Assemblea se ne porta un altro, non è rispettoso delle prerogative del Parlamento e della trasparenza dei lavori. Le prerogative del Parlamento sono le prerogative dei cittadini di poter vedere i provvedimenti e le loro singole parti discusse con chi vota favore e chi vota contro e non un blocco unico in cui c'è confusione e non si capisce chi vuole cosa.
    

    
      Per questo mi associo alla richiesta del senatore La Russa di prevedere dei tempi ragionevoli, perché un rinvio fino alle ore 20 vuol dire che, per ben che vada, a quell'ora depositano il testo su cui verrà posta la fiducia, seguirà la discussione e si andrà a finire verso mezzanotte. Se c'è questo intendimento, ditelo. Ma ritengo che sarebbe più serio dire subito quello che probabilmente verrebbe detto alle ore 20, e cioè che si vota domani. Avete tutta la notte per lavorare; vi auguro di risparmiare qualche ora per poter anche dormire, perché magari da svegli si lavora in modo migliore. Ma fate una richiesta ragionevole. Non fate le richieste a spezzoni per cui alle ore 20 si chiede di nuovo un rinvio alle ore 22 e poi a domani mattina, sperando che basti. (Applausi dai Gruppi FI-BP e L-SP-PSd'Az).
    

    
      *BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, io ho meno esperienza dei colleghi che mi hanno preceduto e che hanno messo in evidenza alcune criticità. Essendo uno degli ultimi arrivati, con tutta umiltà mi limito a vedere il bicchiere mezzo pieno, e cioè il fatto che questo Governo chieda la fiducia significa che presume di averla e questa forse per la minoranza del Paese è una buona notizia (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az, FI-BP e FdI).
    

    
      PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino alle ore 20.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 17,06, è ripresa alle ore 20,01).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che alle ore 19,30 si è tenuta la Conferenza dei Capigruppo, che ha stabilito che il Senato tornerà a riunirsi domani, alle ore 10, con il seguito della discussione del disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante «Disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali».
    

    
      Rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      CORRADO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CORRADO (M5S). Signor Presidente, gentili colleghi, ci accingiamo ad approvare un importante provvedimento sulla tutela del lavoro e la risoluzione delle crisi aziendali. Per un'imprevedibile coincidenza, mi trovo a intervenire in quest'Aula su un caso che, per certi versi, si inquadra nello stesso scenario.
    

    
      Ha scosso l'opinione pubblica nazionale, negli ultimi giorni, la notizia giunta dalla Calabria del licenziamento di 52 persone - madri e padri di famiglie per lo più monoreddito - dipendenti a tempo pieno o part-time dalla metà degli anni Novanta di un ipermercato della periferia Nord di Crotone (negozio fin qui legato, mediante franchising, al gruppo Carrefour).
    

    
      Lo scandalo sta non nel licenziamento - che quasi non fa più notizia data la frequenza con cui simili fatti, in sé gravissimi, si ripetono - ma nella doppia mortificazione di essere stati licenziati - o, meglio, messi in ferie forzate, ma senza prospettiva di rientrare nell'esercizio commerciale, dove le utenze sono state tagliate e il 25 ottobre scatterà lo sfratto - e, in aggiunta, di aver ricevuto la notizia mediante un messaggio WhatsApp inviato dall'imprenditore lametino che aveva in fitto licenza e locali e che ora corregge il tiro parlando di riduzione del personale, invece che di licenziamento collettivo. Il messaggio è stato inviato all'ormai ex direttore del personale, che, peraltro, è uno dei dipendenti del Carrefour Market che, avendo la moglie impiegata nello stesso negozio, ha visto venir meno improvvisamente entrambe le fonti di reddito su cui la sua famiglia poteva contare.
    

    
      Colleghi, ricordo che a Crotone, capoluogo calabrese che aggrega appena 28 Comuni, la disoccupazione - specialmente giovanile, ma non solo - è altissima, superiore anche a quella del resto della Regione, tant'è che i percettori di reddito di cittadinanza sono 2.822, a fronte di circa 60.000 abitanti, contro i 2.828 di Cosenza, che però ha una popolazione prossima ai 70.000. Pertanto, la perdita a Crotone di 52 posti di lavoro - aggiungo però che tutta la comunità, le istituzioni e lo stesso gruppo Carrefour si stanno muovendo per scongiurarla, mentre i lavoratori occupano per protesta lo spiazzo esterno al capannone - è una tragedia di proporzioni assai maggiori di quanto dica l'aritmetica, né la precarizzazione del lavoro può considerarsi una soluzione, invece che una falla del sistema.
    

    
      Parlare in quest'Aula del Carrefour Market di Crotone è un semplice omaggio, da parte mia, quasi un modesto risarcimento morale ai miei concittadini, la cui dignità, francamente, è stata calpestata oltre il lecito. Occorrerà agire in altre sedi - è ovvio - per garantire loro la conservazione del posto di lavoro, ma ritengo importante stigmatizzare pubblicamente un episodio al quale giustamente - e per fortuna - si ribellano le coscienze di tutti. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      RUSSO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RUSSO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, membri del Governo, «salviamo il teatro Bellini»: questo è il grido che si leva da Catania, dalla Sicilia tutta; l'appello di artisti, intellettuali e cittadini, che oggi, a nome di tutti i colleghi siciliani, voglio che si levi anche da quest'Aula. La situazione del teatro Bellini è ad oggi gravissima: i finanziamenti regionali per il teatro sono passati in una ventina di anni da 44 milioni a 12 milioni, fino agli 8 milioni attuali, con previsioni drammatiche per il 2020 e il 2021.
    

    
      La Regione per il 2019 ha stanziato 11,6 milioni di euro, per il 2020 ha stanziato 8,9 milioni e per il 2021 ha stanziato zero euro. Proprio così: il Governo regionale di Musumeci ha revocato ogni contributo a uno dei più importanti teatri siciliani.
    

    
      Il Bellini è un teatro di tradizione, cosa già anomala perché unico ad avere masse artistiche stabili, che riceve dal FUS una quota minima di circa 1,2 milioni di euro. Se si considera che la spesa fissa per il personale (tra cui ottanta orchestrali e sessanta coristi) è di circa 12 milioni e che a ciò si sommano le utenze, si arriva a un fabbisogno di 13,4 milioni di euro. Senza aggiungere altre spese di produzione, il bilancio rischia di essere in passivo sia per il 2019 che per il 2020. Appare subito evidente come sia imminente la scure della chiusura, già da oggi, perché con questi numeri è impossibile per il teatro redigere un bilancio triennale che - come sappiamo - per legge, deve essere in pareggio.
    

    
      Il Bellini, attivo dal 1890, ha interrotto la sua attività solo nel corso delle due guerre mondiali. Quindi, con brevi intermezzi, il teatro catanese è stato presidio di cultura e - consentitemi - di legalità sul territorio siciliano. Oggi il grido disperato delle maestranze, del direttore artistico, non può rimanere inascoltato. Il grido della cultura che vuole sopravvivere non deve rimanere inascoltato. La chiusura del teatro Bellini deve essere assolutamente scongiurata, sia per garantire un futuro lavorativo alle decine di maestranze che vi operano, che per non cancellare la memoria e la storia di uno dei teatri più importanti della Sicilia.
    

    
      Proprio da questa Aula voglio lanciare un appello al Governo regionale, affinché ripristini i fondi a favore del teatro e, soprattutto, affinché interrompa il silenzio assordante che in questi giorni sovrasta il suono dell'orchestra e del coro che, nonostante le difficoltà, stanno continuando ad avvicendarsi sul palco del Bellini. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, richiamo l'attenzione di quest'Aula sull'ondata di maltempo che ha colpito il Sud del Piemonte, in modo particolare la provincia di Alessandria, e ha causato la morte di un tassista al cui dolore della famiglia siamo vicini, così come lo siamo a tutte le popolazioni da esso gravemente colpite. I danni generati sono enormi tanto da poterla definire, senza mezze parole, un'emergenza nell'emergenza.
    

    
      Arriviamo da un'estate complicata, difficile, in cui si sono verificati fenomeni particolarmente complicati: bombe d'acqua e gravi alluvioni. Il Piemonte continua a rispondere in modo ottimo. Tutte le zone a rischio sono presiedute da gruppi di Protezione civile operativi sull'intero territorio. Noi abbiamo una speciale menzione oggi verso coloro che si impegnano, ossia gli uomini e le donne della Protezione civile, impegnati in queste ore fin dal primo mattino con costanza e perseveranza.
    

    
      Prima di ogni cosa viene la sicurezza, e lo voglio ribadire insieme ai colleghi senatori del Piemonte. Prima di tutto viene la sicurezza dei cittadini e la nostra gratitudine va quindi anche ai tanti volontari e operatori della Croce Rossa che in tutto il territorio colpito dal maltempo stanno lavorando senza sosta per dare supporto alla popolazione colpita. In Piemonte, a Serravalle Scrivia, decine di persone hanno passato la notte nel centro anziani, dove i volontari della Croce Rossa italiana hanno distribuito beni di prima necessità e fornito assistenza socio-sanitaria. Sono stati distribuiti pasti caldi e offerti letti e coperte e garantite attività di supporto psicologico per gli sfollati.
    

    
      È giusto, quindi, oltre che doveroso e strettamente necessario chiedere lo stato di calamità, come oggi ha ribadito il Presidente della Regione Piemonte. Ed è altresì necessario garantire l'incolumità delle persone, fino a quando l'emergenza non sarà rientrata. L'emergenza però continua, così come continuano i temporali e la fragilità del territorio: per tutte queste ragioni sarà indispensabile un intervento immediato, forte e concreto da parte del Governo, snellendo anche tutta quella burocrazia, per permetterci di salvaguardare i cosiddetti alvei dei fiumi e fare in modo di ripristinare il percorso delle acque, quando sorgono gravi problemi come quelli appena descritti.
    

    
      Infine, una menzione particolare va ai sindaci, agli amministratori locali, a tutti coloro che si impegnano sul territorio e a tutte quelle associazioni di volontariato che gratuitamente si stanno dando da fare, a cui siamo vicini. Ma soprattutto chiediamo uno sforzo importante al Governo, in questo momento, perché bisogna passare immediatamente dalle parole ai fatti, senza aver remore di dare una mano ai cittadini piemontesi, e alessandrini in particolare, che sono in difficoltà. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az e del senatore Pichetto Fratin).
    

    
      NATURALE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NATURALE (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, prendo la parola per portare all'attenzione dell'Assemblea quanto accaduto nel foggiano l'altra notte: un sabotaggio di silos della cantina sociale «Antica Cantina» di San Severo e della cantina «Padre Pio» di Torremaggiore, che ha causato lo sversamento nelle campagne di circa 40.000 ettolitri di vino e mosto, causando un danno stimato in quasi 2 milioni di euro. Si tratta di un gesto ignobile, di un atto intimidatorio, che ferisce l'intera comunità del territorio: gente perbene, contadini, coltivatori e imprenditori, che hanno fatto e fanno del lavoro strumento di crescita, per una terra che ben conosce le difficoltà del fare impresa.
    

    
      A quei viticoltori esprimo, anche in questa sede, tutta la mia solidarietà e vicinanza. Per noi rappresentanti delle istituzioni è doveroso prestare sempre grande attenzione alle richieste di più incisiva tutela e sicurezza avanzate dal settore agricolo. Non possiamo permettere a criminali vigliacchi, che fanno della paura e dell'intimidazione strumento di potere e controllo, di continuare a turbare le attività di chi, con enormi sacrifici, cerca di costruire un futuro migliore per il territorio, per la gente e per le famiglie.
    

    
      Domani in Prefettura, a Foggia, saranno presenti i vertici provinciali delle Forze dell'ordine, nonché i rappresentanti legali delle ditte, oltre ai rappresentanti delle associazioni di categoria. Mi auguro quindi che i responsabili vengano presto assicurati alla giustizia e che episodi del genere non debbano più ripetersi. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 23 ottobre 2019
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 23 ottobre, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 20,14).
    

    
      
Allegato B

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Alderisi, Barachini, Barboni, Bogo Deledda, Bongiorno, Bossi Umberto, Candiani, Candura, Castaldi, Cattaneo, Crimi, De Poli, Di Piazza, Faggi, Fusco, Galliani, Lunesu, Malpezzi, Margiotta, Masini, Merlo, Misiani, Monti, Napolitano, Ortis, Ortolani, Papatheu, Pianasso, Pillon, Ronzulli, Rufa, Segre, Sileri, Tesei e Turco.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori:.La Russa (dalle ore 14,45) e Taverna (dalle ore 10,45), per attività di rappresentanza del Senato; Floridia, Lorefice e Trentacoste, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati.
    

    
      Gruppi parlamentari, Ufficio di Presidenza
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle, con lettera in data 17 ottobre 2019, ha comunicato che il Gruppo stesso ha proceduto al rinnovo di alcune cariche dell'Ufficio di Presidenza:
    

    
      Presidente: senatore Gianluca Perilli
    

    
      Vice Presidente Vicario: senatrice Alessandra Maiorino
    

    
      Segretari: senatore Gabriele Lanzi, senatrice Cinzia Leone, senatrice Alessandra Riccardi
    

    
      Tesoriere: senatore Emiliano Fenu.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      La 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali) ha trasmesso alla Presidenza del Senato, in data odierna, il documento approvato nella seduta del 15 ottobre 2019, ai sensi dell'articolo 48, comma 6, del Regolamento, a conclusione dell'indagine conoscitiva in materia di Fondo unico per lo spettacolo (FUS) (Doc. XVII, n. 1).
    

    
      Commissione parlamentare d'inchiesta sul sistema bancario e finanziario, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, in data 21 ottobre 2019, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario il deputato Emanuele Fiano in sostituzione del deputato Francesco Boccia, entrato a far parte del Governo.
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, in data 21 ottobre 2019, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario il deputato Massimo Bitonci in sostituzione del deputato Giancarlo Giorgetti, dimissionario.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori de Bertoldi Andrea, Ciriani Luca
    

    
      Disposizioni finalizzate alla regolamentazione dell'attività dei social media e social network, nell'ambito dell'esercizio dei servizi resi agli utenti, al fine di evitare censure ingiustificate in difesa della libertà di opinione e di parola (1556)
    

    
      (presentato in data 16/10/2019);
    

    
      senatori Serafini Giancarlo, Mallegni Massimo, Gallone Maria Alessandra
    

    
      Agenzia nazionale per la tutela degli animali (1557)
    

    
      (presentato in data 22/10/2019);
    

    
      senatrice Donno Daniela
    

    
      Introduzione dell'articolo 572-bis del codice penale (1558)
    

    
      (presentato in data 21/10/2019);
    

    
      senatori Trentacoste Fabrizio, Abate Rosa Silvana, Agostinelli Donatella, Airola Alberto, Angrisani Luisa, Campagna Antonella, Castellone Maria Domenica, Corbetta Gianmarco, Corrado Margherita, Croatti Marco, D'Angelo Grazia, Dessi' Emanuele, Di Girolamo Gabriella, Di Marzio Luigi, Donno Daniela, Fede Giorgio, Floridia Barbara, Gallicchio Agnese, Giannuzzi Silvana, Giarrusso Mario Michele, Granato Bianca Laura, La Mura Virginia, Lannutti Elio, Lanzi Gabriele, Leone Cinzia, Lorefice Pietro, Mantero Matteo, Marilotti Gianni, Marinello Gaspare Antonio, Matrisciano Susy, Mautone Raffaele, Montevecchi Michela, Nocerino Simona Nunzia, Ortis Fabrizio, Pavanelli Emma, Pirro Elisa, Pisani Giuseppe, Presutto Vincenzo, Puglia Sergio, Ricciardi Sabrina, Romano Iunio Valerio, Russo Loredana, Santangelo Vincenzo, Vanin Orietta, Auddino Giuseppe, Riccardi Alessandra, Accoto Rossella, Pellegrini Marco, Garruti Vincenzo, Morra Nicola, Piarulli Angela Anna Bruna, Drago Tiziana Carmela Rosaria, Di Micco Fabio, Dell'Olio Gianmauro
    

    
      Modifiche alla legge 6 novembre 2012, n. 190, recante disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione, in materia di attività maggiormente esposte al rischio di infiltrazione mafiosa (1559)
    

    
      (presentato in data 17/10/2019);
    

    
      senatrice Piarulli Angela Anna Bruna
    

    
      Introduzione dell'articolo 11-ter del codice di procedura penale in materia di competenza per i procedimenti riguardanti gli appartenenti alla polizia giudiziaria e al Corpo di polizia penitenziaria (1560)
    

    
      (presentato in data 17/10/2019);
    

    
      senatrice Moronese Vilma
    

    
      Modifiche al codice penale per il contrasto al fenomeno delle stese, agli spari in luogo pubblico e all'utilizzo improprio di armi elettriche (1561)
    

    
      (presentato in data 16/10/2019);
    

    
      senatori Rizzotti Maria, Paroli Adriano, Aimi Enrico, Giammanco Gabriella, Siclari Marco, Biasotti Sandro Mario, Binetti Paola, Fantetti Raffaele, Perosino Marco, Giro Francesco Maria, Malan Lucio, Masini Barbara, Ferro Massimo, Serafini Giancarlo, Minuto Anna Carmela, Toffanin Roberta, Craxi Stefania Gabriella Anastasia
    

    
      Introduzione dell'articolo 544-bis.1 del codice penale, concernente il divieto di macellazione, commercio e consumo delle carni di cane e gatto (1562)
    

    
      (presentato in data 17/10/2019);
    

    
      senatori Angrisani Luisa, Trentacoste Fabrizio, Puglia Sergio, De Lucia Danila, Pavanelli Emma, Guidolin Barbara, Corrado Margherita, Gaudiano Felicia, L'Abbate Patty, Lanzi Gabriele, Vaccaro Sergio, Pirro Elisa, Lannutti Elio, Licheri Ettore Antonio, Auddino Giuseppe, Giannuzzi Silvana, Campagna Antonella, Di Micco Fabio, Presutto Vincenzo, La Mura Virginia, Ricciardi Sabrina, Di Girolamo Gabriella, Fede Giorgio, Pellegrini Marco, Accoto Rossella, Castiello Francesco, Gallicchio Agnese, Santillo Agostino, Granato Bianca Laura, Mautone Raffaele
    

    
      Disposizioni per la salvaguardia del Pomodoro San Marzano dell'Agro Sarnese-Nocerino a denominazione di origine protetta (DOP) (1563)
    

    
      (presentato in data 17/10/2019);
    

    
      senatori Valente Valeria, Maiorino Alessandra, Conzatti Donatella, Ginetti Nadia, Laforgia Francesco, Fedeli Valeria, Unterberger Julia
    

    
      Modifiche al codice di procedura penale e ulteriori disposizioni di contrasto alla violenza domestica e di genere (1564)
    

    
      (presentato in data 21/10/2019).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Nencini Riccardo ed altri
    

    
      Legge quadro sui diritti di cittadinanza delle persone sorde, con disabilità uditiva in genere e sordocieche (736)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª (Giustizia), 3ª (Affari esteri, emigrazione), 5ª (Bilancio), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), 12ª (Igiene e sanita'), 14ª (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 22/10/2019);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Urraro Francesco
    

    
      Modalità per il conferimento di incarichi di consulente tecnico d'ufficio presso le sezioni specializzate in materia di proprietà industriale ed intellettuale presso tribunali e corti d'appello, istituite ai sensi del decreto legislativo 26 giugno 2003, n. 168 (1450)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 10ª (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 22/10/2019);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Marino Mauro Maria
    

    
      Disposizioni in materia di termine prescrizionale per il diritto alla restituzione di somme giacenti su conti e depositi bancari (53)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 14ª (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 22/10/2019);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Mallegni Massimo ed altri
    

    
      Disposizioni per la diffusione della cultura e dell'arte italiana e agevolazioni in favore delle imprese artistiche e artigianali (1333)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 10ª (Industria, commercio, turismo), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), 14ª (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 22/10/2019);
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Regione Calabria
    

    
      Elenco delle imprese denuncianti fenomeni estorsivi e criminali. Affidamento diretto dei lavori pubblici fino a 150.000 euro. Modifiche al codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (1360)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 10ª (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 22/10/2019);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Arrigoni Paolo ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di cessazione della qualifica di rifiuto (1432)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 10ª (Industria, commercio, turismo), 14ª (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 22/10/2019).
    

    
      In sede referente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Mirabelli Franco ed altri
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, di riforma della magistratura di pace e onoraria, in materia di tutele dei magistrati onorari ed efficienza degli uffici giudiziari del giudice di pace e del tribunale (1555)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 21/10/2019);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Ciriani Luca ed altri
    

    
      Modifiche agli articoli 83, 84, 85 e 86 della Costituzione in materia di elezione del Presidente della Repubblica (1489)
    

    
      (assegnato in data 22/10/2019);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. de Bertoldi Andrea
    

    
      Modifiche dello statuto e degli organi della Banca d'Italia, nonché disposizioni in materia di organizzazione, di vigilanza e di prevenzione dei conflitti di interessi (1411)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 14ª (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 22/10/2019);
    

    
      Commissioni 3ª e 13ª riunite
    

    
      Sen. Floridia Barbara ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione internazionale per il controllo e la gestione delle acque di zavorra e dei sedimenti delle navi, fatta a Londra il 13 febbraio 2004 (1451)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 22/10/2019).
    

    
      Inchieste parlamentari, annunzio di presentazione di proposte
    

    
      E' stata presentata la seguente proposta d'inchiesta parlamentare d'iniziativa dei senatori Nisini, De Vecchis e Pizzol. - "Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sulla sicurezza sul lavoro" (Doc. XXII, n. 23).
    

    
      Inchieste parlamentari, deferimento
    

    
      E' stata deferita, in sede redigente, la seguente proposta d'inchiesta parlamentare:
    

    
      alle Commissioni riunite 5a (Bilancio) e 12a
 (Igiene e sanità):
    

    
      Zaffini e Ciriani - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle cause dei disavanzi sanitari regionali e sull'inadeguata erogazione dei livelli essenziali di assistenza (LEA)", previ pareri della 1a, della 2a e della 5a Commissione permanente(Doc. XXII, n. 19).
    

    
      In data 17 ottobre è stata deferita, in sede redigente, la seguente proposta d'inchiesta parlamentare:
    

    
      alla 11a Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      Laforgia, Grasso, De Petris, Errani - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla condizione del lavoro in Italia", previ pareri della 1a, della 2a, della 5a e della 12a Commissione permanente (Doc. XXII, n. 22).
    

    
      E' stata deferita, in sede redigente, la seguente proposta d'inchiesta parlamentare:
    

    
      alla 11a Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      Nisini, De Vecchis e Pizzol- "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla sicurezza sul lavoro", previ pareri della 1a, della 2a, della 5a e della 12a Commissione permanente (Doc. XXII, n. 23).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 14 ottobre 2019, ha inviato, ai sensi degli articoli 1, comma 1, e 1-bis, del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 10 ottobre 2019, concernente l'esercizio di poteri speciali mediante l'imposizione di specifiche prescrizioni nei confronti della società Wind Tre Spa in relazione ad accordi aventi ad oggetto l'acquisto di beni e servizi per la realizzazione e la gestione di reti di comunicazione elettronica basate sulla tecnologia 5G con le società ZTE Italia S.r.l. e ZTE Corporation (Atto n. 346).
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a e alla 10a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 15 ottobre 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986, n. 317, Procedura di informazione, attivata presso la Commissione europea dalla Direzione generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica del Ministero dello sviluppo economico, in ordine alla notifica 2019/0489/I relativa al progetto di regola tecnica recante "Sistema di Qualità nazionale - Acquacoltura sostenibile".
    

    
      La predetta documentazione è deferita alla 9a e alla 14a Commissione permanente (Atto n. 347).
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 16 ottobre 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 50, comma 1, della legge 23 luglio 2009, n. 99, la relazione concernente l'andamento del processo di liberalizzazione dei servizi a terra negli aeroporti civili, relativa al secondo semestre 2018.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Doc. LXXI-bis, n. 2).
    

    
      Governo, comunicazioni dell'avvio di procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro per gli affari europei, con lettera in data 16 ottobre 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 15, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, le seguenti comunicazioni concernenti l'avvio di procedure d'infrazione ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea - notificate l'11 ottobre 2019 - che sono trasmesse alle sottoindicate Commissioni permanenti, nonché alla 14a Commissione permanente:
    

    
      comunicazione di avvio della procedura di infrazione n. 2019/2261, concernente la mancata ottemperanza agli obblighi di comunicazione previsti dalla legislazione sui rifiuti - alla 13a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 47);
    

    
      comunicazione di avvio della procedura di infrazione n. 2019/2279, concernente il mancato adeguamento dei livelli di sicurezza delle gallerie italiane. Direttiva 2004/54/CE relativa ai requisiti minimi di sicurezza per le gallerie della rete stradale transeuropea - alla 8a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 48).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti documenti dell'Unione europea, trasmessi dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      Proposta di Decisione del Consiglio relativa ai contributi finanziari che gli Stati membri devono versare per finanziare il Fondo europeo di sviluppo, compresa la terza frazione per il 2019 (COM(2019) 467 definitivo), alla 5a Commissione permanente e, per il parere, alla Commissione 14a;
    

    
      Proposta di Decisione del Consiglio relativa ai contributi finanziari che gli Stati membri devono versare per finanziare il Fondo europeo di sviluppo, compresi il massimale per il 2021, l'importo annuo per il 2020, la prima frazione per il 2020 e una previsione indicativa non vincolante degli importi (COM(2019) 477 definitivo), alla 5a Commissione permanente e, per il parere, alla Commissione 14a;
    

    
      Comunicazione della Commissione al Consiglio Informazioni Finanziarie sul Fondo Europeo di Sviluppo (FES): previsioni degli impegni, dei pagamenti e dei contributi degli Stati membri per il 2019, 2020 e 2021 e previsione non vincolante per gli anni 2022-2023 (COM(2019) 478 definitivo), alla 5a Commissione permanente e, per il parere, alla Commissione 14a;
    

    
      Comunicazione della Commissione Quadro finanziario dell'Unione 2021- 2027 - Il momento di decidere Contributo della Commissione europea alla riunione del Consiglio europeo del 17 e 18 ottobre 2019 (COM(2019) 456 definitivo), alla 5a Commissione permanente e, per il parere, alla Commissione 14a;
    

    
      Raccomandazione della Commissione del 8.10.2019 che istituisce un "Manuale pratico per le guardie di frontiera" comune, ad uso delle autorità competenti degli Stati membri per lo svolgimento del controllo di frontiera sulle persone, e che sostituisce la raccomandazione C(2006) 5186 della Commissione del 6 novembre 2006 (C(2019)7131 definitivo), alla 1a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3a e 14a;
    

    
      Proposta di Decisione del Consiglio relativa alla posizione che dovrà essere assunta a nome dell'Unione europea nella Commissione allargata di Eurocontrol per quanto riguarda i principi per la determinazione della base di calcolo dei canoni di rotta e per il calcolo dei tassi unitari, le condizioni di applicazione del sistema dei canoni di rotta e le condizioni di pagamento (COM (2019) 466 definitivo), alla 8a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3a, 6a e 14a;
    

    
      Proposta di Decisione del Consiglio relativa alla firma, a nome dell'Unione europea, e all'applicazione provvisoria del protocollo di emendamento della convenzione internazionale per la conservazione dei tonnidi dell'Atlantico (COM (2019) 470 definitivo), alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3a e 14a;
    

    
      Proposta di Decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione europea, del protocollo di emendamento della convenzione internazionale per la conservazione dei tonnidi dell'Atlantico (COM (2019) 472 definitivo), alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3a e 14a;
    

    
      Proposta di Decisione del Consiglio relativa alla posizione che dovrà essere assunta a nome dell'Unione europea nel Consiglio per gli scambi di merci dell'Organizzazione mondiale del commercio in riferimento al regolamento interno del comitato per l'agevolazione degli scambi commerciali (COM (2019) 469 definitivo), alla 10a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3a e 14a;
    

    
      Proposta di Decisione di Esecuzione del Consiglio relativa a un meccanismo per compensare lo Stato membro il cui membro nazionale è eletto presidente di Eurojust (COM (2019) 471 definitivo), alla 2a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3a e 14a;
    

    
      Relazione della Commissione al Parlamento Europeo e al Consiglio sul rispetto da parte dell'Autorità bancaria europea dei requisiti relativi all'ubicazione della sua sede (COM (2019) 451 definitivo), alla 6a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3a e 14a;
    

    
      Relazione della Commissione al Parlamento Europeo e al Consiglio riguardante la delega di potere a norma del regolamento (UE) n. 376/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, concernente la segnalazione, l'analisi e il monitoraggio di eventi nel settore dell'aviazione civile, che modifica il regolamento (UE) n. 996/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la direttiva 2003/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e i regolamenti (CE) n. 1321/2007 e (CE) n. 1330/2007 della Commissione (COM (2019) 465 definitivo), alla 8a Commissione permanente e, per il parere, alla Commissione 14a;
    

    
      Relazione della Commissione al Parlamento Europeo e al Consiglio sulla messa a punto, sulla convalida e sulla legalizzazione di metodi alternativi alla sperimentazione animale nel settore dei cosmetici (2018) (COM (2019) 479 definitivo), alla 12a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 10a e 14a.
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di atti. Deferimento
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con lettere in data 15 ottobre 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 21 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, le seguenti segnalazioni, deferite ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento:
    

    
      in relazione ai soggetti legittimati ad asseverare i Piani Economico-Finanziari, ai sensi dell'articolo 183, comma 9, del decreto legislativo n. 50 del 18 aprile 2016 - alla 5a e alla 10a Commissione permanente (Atto 344);
    

    
      in relazione alla disciplina dell'attività di noleggio con conducente - Legge quadro 15 gennaio 1992, n. 21, come modificata e integrata dall'articolo 10-bis del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12 - alla 8a e alla 10a Commissione permanente (Atto 345).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione. Deferimento
    

    
      Il Presidente della Corte dei conti, con lettera in data 14 ottobre 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 17, comma 9, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, la relazione, approvata dalla Corte stessa a Sezioni riunite con delibera n. 16/SSRRCO/RQ/19, sulla tipologia delle coperture adottate e sulle tecniche di quantificazione degli oneri relativamente alle leggi pubblicate nel quadrimestre maggio-agosto 2019.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Doc. XLVIII, n. 6).
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      E' pervenuto al Senato un voto della Regione Emilia-Romagna per sollecitare il Governo ad istituire un tavolo nazionale con i rappresentanti di tutte le Regioni ove hanno sede stabilimenti del Gruppo FCA al fine di stabilire una strategia nazionale per l'automotive e di salvaguardare e rilanciare i siti produttivi del Gruppo.
    

    
      Tale voto è deferito, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 10a Commissione permanente (n. 34).
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni deferite, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni permanenti, competenti per materia.
    

    
      Il signor Alberto Pavone da Roma chiede disposizioni normative in materia di salario minimo (Petizione n. 409, assegnata alla 11a Commissione permanente);
    

    
      la signora Arianna Colonnello da San Giorgio di Nogaro (Udine) chiede modifiche della legge 104 del 1992 (petizione n. 410, assegnata alla 12a Commissione permanente);
    

    
      il signor Carlo Boldrini da Ravenna e numerosi altri cittadini chiedono di provvedere al sollecito esame di disegni di legge riguardanti il reato di propaganda del regime fascista e nazifascista nonché l'introduzione di proposte normative sullo stesso tema (Petizione n. 411, assegnata alla 1a e alla 2a Commissione permanente);
    

    
      la signora Maria Letizia Antonaci da Roma chiede:
    

    
      modifiche normative affinché possano essere rispettate le scadenze previste dal decreto legge 30 aprile 2019, n. 34, recante misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di specifiche situazioni di crisi (Petizione n. 412, assegnata alla 6a Commissione permanente);
    

    
      disposizioni normative riguardanti interventi in materia ambientale volti al contenimento dell'inquinamento, alla messa in sicurezza di impianti e all'utilizzo appropriato di fondi strutturali italiani ed europei volti alla tutela dell'ambiente (Petizione n. 413, assegnata alla 13a Commissione permanente);
    

    
      l'estensione della definizione agevolata alle somme iscritte a ruolo a seguito di sentenze di condanna da parte della Corte dei Conti in materia di danno erariale (Petizione n. 414, assegnata alla 6a Commissione permanente);
    

    
      il signor Claudio Gentile da Roma chiede:
    

    
      modifiche al decreto-legge 4 luglio 2006 n. 223, con particolare riferimento alla tematica della liberalizzazione delle licenze (Petizione n. 415, assegnata alla 10a Commissione permanente);
    

    
      revisione di normative sul funzionamento degli uffici giudiziari (Petizione n. 416, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      revisione di normative riguardanti la gestione del patrimonio immobiliare pubblico in disponibilità del Ministero della difesa (Petizione n. 417, assegnata alla 4a Commissione permanente);
    

    
      revisione dell'articolo 108 del Testo Unico 30 marzo 1957 n. 361, in materia elettorale (Petizione n. 418, assegnata alla 1a Commissione permanente);
    

    
      modifiche alla legge 24 dicembre 2003, n. 363, riguardante norme in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa e da fondo, con particolare attenzione all'obbligo d'utilizzo dei caschi protettivi omologati (Petizione n. 419, assegnata alla 7a e alla 10a Commissione permanente);
    

    
      modifiche legislative atte a tutelare l'utilizzo e lo studio della lingua italiana, in Italia e all'estero (Petizione n. 420, assegnata alla 1a Commissione permanente);
    

    
      disposizioni normative finalizzate alla totale liberalizzazione delle licenze in relazione al trasporto di persone mediante autoservizi pubblici non di linea (Petizione n. 421, assegnata alla 10a Commissione permanente);
    

    
      iniziative legislative atte al rispetto della normativa prevista dalla legge 5 febbraio 1998, n. 22, riguardante disposizioni generali sull'uso della bandiera della Repubblica italiana e di quella dell'Unione europea e conseguenti sanzioni sull'esposizione impropria di altri stendardi (Petizione n. 422, assegnata alla 1a Commissione permanente);
    

    
      il signor Francesco Di Pasquale da Cancello e Arnone (Caserta) chiede:
    

    
      misure atte alla riduzione della tariffa sui rifiuti solidi urbani con particolare riguardo all'occupazione temporanea dell'abitazione (Petizione n. 423, assegnata alla 13a Commissione permanente);
    

    
      impegni atti alla bonifica e valorizzazione del fiume Volturno (Petizione n. 424, assegnata alla 13a Commissione permanente);
    

    
      modifiche legislative finalizzate all'elezione diretta del Presidente della Repubblica (Petizione n. 425, assegnata alla 1a Commissione permanente);
    

    
      il signor Renato Lelli da Sant'Ambrogio di Valpolicella (Verona) chiede:
    

    
      modifiche legislative alla legge del 28 marzo 2001, n. 149, con particolare riguardo agli affidamenti familiari (Petizione n. 426, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      iniziative volte alla realizzazione di termovalorizzatori di nuova generazione (Petizione n. 427, assegnata alla 13a Commissione permanente);
    

    
      iniziative legislative atte al rispetto delle norme di attuazione dell'accordo sottoscritto alla Conferenza di Parigi (COP21) del dicembre 2015 (Petizione n. 428, assegnata alla 13a Commissione permanente);
    

    
      abolizione del decreto legge del 23 dicembre 2013, n. 146, recante misure urgenti in tema di tutela dei diritti fondamentali dei detenuti e di riduzione controllata della popolazione carceraria (Petizione n. 429, assegnata alla 2a Commissione permanente);
    

    
      modifiche alla legge 3 novembre 2017, n. 165, sul sistema di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica (Petizione n. 430, assegnata alla 1a Commissione permanente);
    

    
      modifiche relative al quorum previsto dalla legge del 25 maggio 1970, n. 352, riguardante i referendum previsti dalla Costituzione e sulla iniziativa legislativa del popolo (Petizione n. 431, assegnata alla 1a Commissione permanente).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Mallegni ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-02320 del senatore Barboni.
    

    
      Interpellanze
    

    
      MORONESE, SANTILLO, DI MICCO, ANGRISANI, CASTELLONE, MAUTONE, VACCARO, DE LUCIA, CASTIELLO, CIOFFI, GAUDIANO, GIANNUZZI, GRASSI, LA MURA, ORTOLANI, PRESUTTO, PUGLIA, RICCIARDI, URRARO, VANIN, PAVANELLI, LUCIDI, D'ANGELO, CRUCIOLI, LOREFICE, GIARRUSSO, FENU, LEZZI, PIRRO, ACCOTO, EVANGELISTA, MININNO, LUPO, GUIDOLIN, ROMANO, AIROLA, RICCARDI, ABATE, ENDRIZZI, DI GIROLAMO, MATRISCIANO, SANTANGELO, DELL'OLIO, CAMPAGNA, MOLLAME, QUARTO, CROATTI, BOTTO, CORBETTA, TRENTACOSTE, BOTTICI, L'ABBATE, CORRADO, LANNUTTI, DONNO, MANTERO, MORRA, NATURALE, NOCERINO, DESSI', LOMUTI, ANASTASI, AUDDINO, FLORIDIA, FEDE, PIARULLI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      in base alle informazioni in possesso alla prima firmataria del presente atto di sindacato ispettivo, intorno alle 5.30 del 17 ottobre 2019 fiamme alte quaranta metri si sono alzate dallo STIR (stabilimento di tritovagliatura ed imballaggio rifiuti) di Santa Maria Capua Vetere, in provincia di Caserta. I camion della nettezza urbana che erano in fila per il conferimento dei rifiuti hanno dovuto fare marcia indietro. Sul posto sono intervenuti gli uomini del corpo dei Vigili del fuoco per domare l'incendio;
    

    
      nel suddetto sito era stoccata parte dei rifiuti accumulati in seguito alla chiusura momentanea per manutenzione dell'inceneritore di Acerra;
    

    
      ai sensi dell'art. 197 (competenze delle province) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, alle province competono in linea generale le funzioni amministrative concernenti la programmazione ed organizzazione del recupero e dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale;
    

    
      ai sensi dell'articolo 26-bis del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, i gestori di impianti di stoccaggio e di lavorazione dei rifiuti, esistenti o di nuova costruzione, hanno l'obbligo di predisporre un piano di emergenza interna allo scopo di: a) controllare e circoscrivere gli incidenti in modo da minimizzarne gli effetti e limitarne i danni per la salute umana, per l'ambiente e per i beni; b) mettere in atto le misure necessarie per proteggere la salute umana e l'ambiente dalle conseguenze di incidenti rilevanti; c) informare adeguatamente i lavoratori e i servizi di emergenza e le autorità locali competenti; d) provvedere al ripristino e al disinquinamento dell'ambiente dopo un incidente rilevante. Dallo stesso articolo 26-bis, al comma 5, si evince che, per i suddetti impianti, al fine di limitare gli effetti dannosi derivanti da incidenti rilevanti, il prefetto, d'intesa con le regioni e con gli enti locali interessati, predispone il piano di emergenza esterna all'impianto e ne coordina l'attuazione, allo scopo di: a) controllare e circoscrivere gli incidenti in modo da minimizzarne gli effetti e limitarne i danni per la salute umana, per l'ambiente e per i beni; b) mettere in atto le misure necessarie per proteggere la salute umana e l'ambiente dalle conseguenze di incidenti rilevanti, in particolare mediante la cooperazione rafforzata con l'organizzazione di protezione civile negli interventi di soccorso; c) informare adeguatamente la popolazione, i servizi di emergenza e le autorità locali competenti; d) provvedere sulla base delle disposizioni vigenti al ripristino e al disinquinamento dell'ambiente dopo un incidente rilevante;
    

    
      considerato che:
    

    
      un incendio di simili proporzioni si era già verificato nello stesso impianto nel novembre dello scorso anno e la prima interpellante ha avuto modo, tramite un sopralluogo, di verificare, già in quella circostanza, anche in presenza del Ministro dell'ambiente, gli enormi danni causati;
    

    
      a seguito di quell'evento, il 2 novembre del 2018, si è tenuto un incontro straordinario del Comitato per l'ordine pubblico e la sicurezza, e successivamente data la rilevanza, si è tenuto in data 19 novembre un Consiglio dei ministri straordinario presso la Prefettura di Caserta, che ha portato all'assunzione di impegni condivisi tra i Ministeri e le autorità competenti per territorio attraverso la sottoscrizione del Piano d'azione per il contrasto dei roghi di rifiuti;
    

    
      il Piano d'azione ha previsto tra le altre cose un ambito d'intervento specifico (si veda ambito di intervento n. 3) per il presidio e controllo del territorio come strumento di prevenzione degli incendi di rifiuti da realizzare tramite una serie di azioni, tra cui l'implementazione della rete di sicurezza e videosorveglianza attraverso un sistema centrale di controllo permanente. Per questa azione sono stati indicati come referenti il Ministero dell'interno, della difesa e la Regione Campania;
    

    
      considerato inoltre che come si rammenta anche nella circolare ministeriale recante "Linee guida per la gestione operativa degli stoccaggi negli impianti di gestione dei rifiuti e per la prevenzione dei rischi" del 15 marzo 2018, in tutti gli impianti che gestiscono rifiuti devono essere previsti tra l'altro: impianto o dispositivi antincendio conformi alle norme vigenti in materia; impianto di videosorveglianza, possibilmente con presidio 24 ore su 24,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario convocare con urgenza il Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica;
    

    
      se non ritenga opportuno acquisire con urgenza un'informativa dal Prefetto di Caserta, in modo da comprendere se siano state attuate le misure di videosorveglianza del sito di stoccaggio, così come previsto dal Patto d'azione del 19 novembre 2018;
    

    
      se non consideri sia opportuno acquisire con urgenza un'informativa da parte delle amministrazioni territoriali competenti per conoscere lo stato dell'arte della predisposizione del piano di emergenza esterna dell'impianto, conformemente a quanto previsto dal citato articolo 26-bis;
    

    
      se intenda attivare le autorità competenti al fine di verificare se risultino notizie o fatti che possano condurre gli incendi ad azioni legate alla camorra o alla criminalità organizzata;
    

    
      se a parere del Ministro non sia opportuno prevedere il commissariamento dell'impianto, per sottrarlo alla gestione fallimentare della Provincia di Caserta e della Regione Campania;
    

    
      quali iniziative si intendano intraprendere per contrastare il fenomeno degli incendi agli impianti di trattamento dei rifiuti, tenendo presente le ultime e rilevanti operazioni condotte dalla Procura distrettuale antimafia di Milano, che hanno portato agli arresti di numerose persone, e che hanno disvelato il meccanismo criminale di smaltimento illecito dei rifiuti condotti da impianti ed aziende anche operanti nel casertano e nel napoletano.
    

    
      (2-00048p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      STEFANO, TARICCO, BITI, D'ARIENZO, FEDELI, PITTELLA, MANCA, GIACOBBE, VATTUONE - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 29 marzo 2019, n. 27, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2019, n. 44, che reca tra l'altro misure per il rilancio di settori agricoli in crisi, all'articolo 8-quater istituisce nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole un fondo per la realizzazione di un Piano straordinario per la rigenerazione olivicola della Puglia, con una dotazione di 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, "al fine di contribuire al rilancio dell'agricoltura della Puglia e, in particolare, di sostenere la rigenerazione dell'olivicoltura nelle zone infette, esclusa la parte soggetta alle restrizioni della zona di contenimento";
    

    
      il medesimo articolo 8-quater, al comma 3, specifica che agli oneri previsti per l'attuazione del Piano straordinario si provvede attraverso corrispondente riduzione delle risorse disponibili, per gli anni 2020 e 2021, sul Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, che è finalizzato a dare unità programmatica e finanziaria all'insieme degli interventi aggiuntivi a finanziamento nazionale rivolti al riequilibrio economico e sociale tra le diverse aree del Paese;
    

    
      gli interventi del Fondo sono destinati al finanziamento di progetti strategici, sia di carattere infrastrutturale, sia di carattere immateriale, di rilievo nazionale, interregionale e regionale, aventi natura di grandi progetti o di investimenti articolati in singoli interventi tra loro funzionalmente connessi;
    

    
      considerato che tutte le associazioni di categoria della filiera agricola pugliesi, da tempo, chiedono, relativamente all'emergenza "Xylella", che vengano stanziati indennizzi e ristori per la mancata produzione, per l'essiccamento stesso delle piante di ulivo, per le spese relative all'attività di espianto, attività, questa, propedeutica ad ogni forma di riconversione o reimpianto, comprese le analisi tecniche dimostrative della presenza della fitopatia nelle piante di ulivo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo confermi l'effettiva disponibilità delle risorse destinate alle finalità di cui all'articolo 8-quater del decreto citato, ed in particolare se sia in grado di confermare la loro effettiva disponibilità a valere già dal prossimo gennaio 2020;
    

    
      se ritenga di poter confermare che le risorse del fondo di cui all'articolo 8-quater del decreto-legge n. 27 del 2019 possano essere impiegate anche per garantire indennizzo e ristoro per la mancata produzione, per la perdita del valore produttivo, per le spese dovute alle analisi tecniche sulla presenza di "Xylella" nelle piante e per i conseguenti espianti, così da permettere l'effettiva rigenerazione dell'olivicoltura nelle aree interessate, come d'altronde richiesto dalle associazioni di categoria della filiera agricola pugliesi.
    

    
      (3-01191)
    

    
      TARICCO, FERRARI, BITI, STEFANO, D'ARIENZO, FEDELI, VERDUCCI, BOLDRINI, ROJC, ROSSOMANDO, PITTELLA, IORI, MANCA, FERRAZZI, VALENTE, VATTUONE, GIACOBBE, CIRINNA', MESSINA Assuntela, PARRINI, D'ALFONSO, LAUS - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      si è assistito in questi anni ad un trend crescente di importazioni nel nostro Paese di miele e pomodoro in fusti atti al confezionamento, così come sono in costante crescita i flussi in entrata di latte e semilavorati lattiero-caseari, carni e cereali ed in genere di materie prime destinate alla trasformazione ed al confezionamento in Italia;
    

    
      da anni le associazioni di rappresentanza del mondo agricolo, sostenute anche in sede parlamentare con appositi atti di indirizzo e di sindacato ispettivo, hanno intrapreso le necessarie iniziative tese ad ottenere che il Ministero della salute renda pubblici i dati sui flussi commerciali delle materie prime provenienti dall'estero, dando piena trasparenza ai dati relativi alle importazioni di materie prime e semilavorati e alla loro destinazione, a tutela del vero "Made in Italy" e per combattere inganni e sofisticazioni;
    

    
      considerato che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la Coldiretti aveva avanzato, a partire dall'aprile 2017, richiesta di accesso civico ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 33 del 2013, ai dati in possesso del Ministero della salute relativi alle specifiche quantità di importazioni di latte e prodotti lattiero caseari da Paesi UE ed extra Unione europea da parte di operatori economici italiani, anche mediante un collegamento permanente alla banca dati esistente, richiesta che è stata in seconda istanza maggiormente circostanziata quanto ai prodotti interessati, escludendo la richiesta di collegamento telematico diretto con la banca dati;
    

    
      l'Amministrazione si è opposta alla richiesta, ritenendo che la prima istanza presentata fosse troppo generica e che solo una istanza circostanziata avrebbe permesso all'Amministrazione stessa di interpellare gli eventuali controinteressati e per tale via venire a conoscenza di eventuali motivi di pregiudizio, dimostrandosi disponibile a fornire esclusivamente un report contenente informazioni aggregate e adducendo ragioni di tutela dei dati personali e degli interessi economici e commerciali delle ditte interessate;
    

    
      dopo il ricorso di Coldiretti respinto dal Tar del Lazio, la vicenda si è conclusa nel marzo 2019 avanti al Consiglio di Stato, che ha riconosciuto alla Coldiretti il diritto di accesso civico alle informazioni riguardanti il mercato caseario, in particolare le informazioni, contenute nella banca dati del Ministero della salute, relative alle importazioni di latte da parte dei singoli operatori italiani, considerata richiesta funzionale a garantire la trasparenza del mercato e con il dichiarato fine di ricostruire la filiera delle importazioni di ogni singolo produttore nazionale, coerente con il controllo diffuso circa la rispondenza delle etichette dei prodotti in commercio con le reali importazioni dei produttori;
    

    
      il Ministero della salute dovrà gestire dunque la richiesta di accesso civico presentata dalla Coldiretti, valutando se sussistano le condizioni per l'ostensione oppure se vi siano altre e meglio circostanziate ragioni oppositive, come previsto dagli artt. 5 e 5-bis del decreto legislativo n. 33 del 2013; comunque non potrà reiterare il rifiuto basandolo sulla carenza di legittimazione della richiedente, né potrà limitarsi a un report generale, dovendo fornire i dati sulle importazioni di latte estero effettuate dai singoli operatori, certo previa attivazione della procedura di confronto con i potenziali controinteressati cioè degli importatori;
    

    
      la sentenza del Consiglio di Stato ha riconosciuto che il richiesto accesso ai dati relativi all'importazione di materie prime e semilavorati da parte di singoli operatori, oltre a consentire una verifica circa la complessiva affidabilità del controllo pubblico in ordine al rispetto dell'obbligo degli stessi operatori di indicare in etichetta l'origine degli ingredienti di alcuni alimenti, consentirebbe di integrare la predetta forma di pubblicità quanto alla complessiva provenienza delle materie prime utilizzate per produrre in Italia gli ingredienti ed i semilavorati a loro volta utilizzati nei prodotti commercializzati dal medesimo operatore, ma non indicati, a termini di legge, in etichetta,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo, anche alla luce della recente sentenza, intenda valutare di estendere la piena trasparenza ed accessibilità ai dati sulle importazioni di tutti i prodotti alimentari o di materie prime o semilavorati destinati a produzioni alimentari, tra i quali, a titolo meramente esemplificativo, miele, pomodori, frutta in succhi e marmellate o carne impiegata nei salumi, ampliando così l'obiettivo raggiunto, anche in considerazione del fatto che, nel 2018, in Italia è scoppiato più di un allarme alimentare al giorno, per un totale di ben 398 notifiche inviate all'Unione europea tra le quali solo 70 (il 17 per cento) hanno riguardato prodotti con origine nazionale, mentre oltre quattro prodotti su cinque, pericolosi per la sicurezza alimentare, arrivano dall'estero (83 per cento, di cui il 49 per cento relativo a prodotti provenienti da altri Paesi dell'UE e il 34 per cento da Paesi extra-UE);
    

    
      se intenda dare seguito all'indirizzo indicato dalla sentenza, garantendo trasparenza ad un settore, quello dell'agroalimentare, che è uno dei pilastri del "Made in Italy" e richiede costante monitoraggio ed attenzione, anche per scongiurare cali di fiducia nei consumatori, che metterebbero in difficoltà interi comparti agricoli ed agroindustriali produttori di materie prime e prodotti di grandissima qualità, che meritano, al contrario, ogni attenzione, ed evitare perdita di immagine, di competitività e di posti di lavoro.
    

    
      (3-01192)
    

    
      GRANATO - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      la legge 18 agosto 2015, n. 134, in materia di diagnosi, cura e abilitazione delle persone con disturbi dello spettro autistico e assistenza alle famiglie prevede (art. 1) interventi finalizzati a garantire la tutela della salute, il miglioramento delle condizioni di vita e l'inserimento nella vita sociale delle persone con disturbi dello spettro autistico (DSA);
    

    
      l'articolo 3, comma 2, della legge stabilisce che le regioni e le province autonome stabiliscano i percorsi diagnostici, terapeutici e assistenziali per la presa in carico di minori, adolescenti e adulti con DSA, adottando "misure idonee" al conseguimento di taluni obiettivi tra cui: la promozione del coordinamento degli interventi e dei servizi per assicurare la continuità dei percorsi diagnostici, terapeutici e assistenziali nel corso della vita della persona (lett. e); l'incentivazione di progetti dedicati alla formazione e al sostegno delle famiglie che hanno in carico persone con DSA (lett. f); la disponibilità sul territorio di strutture semiresidenziali e residenziali accreditate, pubbliche e private, con competenze specifiche sui disturbi dello spettro autistico in grado di effettuare la presa in carico di soggetti minori, adolescenti e adulti (lett. g) e la promozione di progetti finalizzati all'inserimento lavorativo di soggetti adulti con DSA (lett. h), che ne valorizzino le capacità;
    

    
      in sintesi, dunque, le politiche sanitarie regionali in materia di disturbi dello spettro autistico devono incentrarsi su tre tematiche principali: adeguata formazione del personale sanitario, con la definizione di équipe territoriali; messa a disposizione di servizi specifici e dedicati ai DSA all'interno delle strutture sanitarie; adeguato sostegno e supporto alle famiglie;
    

    
      inoltre, in ottemperanza al dettato normativo di cui all'articolo 3, comma 1, della medesima legge, che prevedeva l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza (Lea) con l'inserimento di talune prestazioni inerenti ai disturbi dello spettro autistico, è stato approvato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, il cui art. 60 stabilisce che il Servizio sanitario nazionale debba garantire alle persone con DSA, le prestazioni della diagnosi precoce, della cura e del trattamento individualizzato, mediante l'impiego di metodi e strumenti basati sulle più avanzate evidenze scientifiche;
    

    
      considerato che:
    

    
      le aziende sanitarie locali, dunque, devono garantire a tutte le persone con DSA i livelli essenziali delle prestazioni richiamate, fornendo i servizi previsti o accreditando strutture private in convenzione con il Servizio sanitario regionale;
    

    
      nonostante la qualificazione delle prestazioni in materia di autismo quali Lea, nel capoluogo di Regione, Catanzaro, i posti accessibili nelle strutture pubbliche sono esigui e vi è un unico centro privato accreditato, ragion per cui chi soffre di disturbi dello spettro autistico, se la famiglia può permetterselo, è costretto a rivolgersi alle cure di privati senza poter usufruire di alcun supporto pubblico;
    

    
      in tale situazione, dunque, appare evidente la disparità di trattamento di eguali situazioni fondata sulla disponibilità economica della famiglia di appartenenza, in palese contrasto con i principi costituzionali di cui agli articoli 2, 3 e 32 della Costituzione;
    

    
      come riportano recenti fonti di stampa Alfonso Ciriaco, vice presidente dell'Angsa (Associazione nazionale genitori soggetti autistici) ha affermato che a Catanzaro "ci sono famiglie che arrivano anche a spendere dagli 800 ai 1000 euro" per i trattamenti necessari ("lacnews24", del 13 ottobre 2019);
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      appare opportuno richiamare l'iter in corso della proposta di legge regionale n. 57/10 che, dopo l'approvazione nella III Commissione del Consiglio regionale della Calabria, è ancora in attesa di essere approvata dall'Aula consiliare. Tuttavia gli obiettivi stabiliti per le regioni dalla legge-quadro statale sono già chiaramente definiti nel citato articolo 3, ragion per cui a parere dell'interrogante appare grave che, a più di quattro anni dall'entrata in vigore della legge e più di due e mezzo dal relativo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, non si sia ancora provveduto a dare opportuno seguito alla normativa statale, con particolare riferimento all'esigenza di individuare strutture idonee, pubbliche o private, per garantire i Lea in materia di autismo;
    

    
      la Regione Calabria è attualmente sottoposta alle procedure del Piano di rientro sanitario, iniziato nel 2009, con l'affidamento delle relative funzioni, a partire dal 2015, ad una strutturale commissariale ad acta (ora composta da Saverio Cotticelli, come commissario ad acta, e Maria Crocco, quale subcommissario ad acta),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quale sia la sua valutazione al riguardo;
    

    
      se non ritenga opportuno, per le proprie competenze, verificare l'attuazione delle disposizioni, di cui alla legge n. 134 del 2015, con particolare riguardo all'articolo 3, nel rispetto del riparto delle competenze tra i diversi livello di governo, e intervenire, nell'ottica del principio di leale collaborazione, per garantire i livelli essenziali di assistenza alle persone con disturbi dello spettro autistico in Calabria, con particolare riferimento alla provincia di Catanzaro.
    

    
      (3-01193)
    

    
      DONNO, ANGRISANI, CASTALDI, DI GIROLAMO, GAUDIANO, LANZI, LA MURA, ORTIS, ROMANO, TURCO, ANASTASI, FEDE, PRESUTTO, TAVERNA, ROMAGNOLI, MININNO, MORONESE - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dello sviluppo economico e della salute. -
    

    
      (3-01195)
    

    
      (Già 4-01953)
    

    
      BERGESIO, CASOLATI, FERRERO, MONTANI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      dagli anni '70 i cittadini di Demonte (Cuneo) attendono la tangenziale della strada statale 21, per poter deviare al di fuori del centro abitato l'intenso traffico di macchine e di un eccezionale numero di 800 TIR al giorno, che oggi attraversano i portici medievali della cittadina;
    

    
      dal 2002, quando l'Anas ha inserito il progetto della variante all'interno del proprio piano triennale, sono state elaborate ben cinque diverse soluzioni, tutte bocciate per i motivi più diversi;
    

    
      dopo anni di Conferenze di Servizi sospese per criticità idrauliche ed ambientali e pareri negativi in merito all'attraversamento di aree naturali protette, nonché ulteriori riunioni, dibattiti, proteste e ricerche di fondi, negli ultimi giorni la vicenda è tornata all'attualità, soprattutto in relazione al parere contrario espresso dal Ministero per i beni e le attività culturali, sull'ultimo progetto presentato da ANAS, per motivi paesaggistici;
    

    
      ANAS è tornato in pratica alla soluzione iniziale presentata nel 2002, giudicata la meno impattante, che consiste nella realizzazione di 2,8 chilometri di strada nuova, con una corsia sola per senso di marcia, oltre a una galleria di 638 metri prima di rientrare sulla strada statale 21, vicino alla chiesa di San Marco, per una stima di 50 milioni di euro;
    

    
      secondo il Ministero per i beni e le attività culturali la galleria di esodo di circa 175 metri sotto la collina del Podio comprometterebbe «il bene culturale costituito dai resti del forte della Consolata» e tale parere, essendo vincolante, in realtà, blocca la Conferenza dei Servizi di approvazione dell'opera, prima della pubblicazione del bando di gara;
    

    
      agli interroganti risulta che c'è stato anche un Consiglio comunale aperto per ricordare la «storia infinita» della variante, la cui bocciatura penalizza lo sviluppo economico della zona e le attività commerciali e turistiche, oltre che comportare impatti continui a carico della salute dei cittadini residenti, esposti alle emissioni acustiche e atmosferiche, causate dal traffico passante dal centro cittadino; ANAS ha anche inviato controdeduzioni che non sono state sufficienti a sbloccare la situazione;
    

    
      sembra che l'alternativa sia quella di tornare al vecchio progetto, che passa sulla sinistra orografica dello Stura, in zona Rialpo per un costo quasi il doppio pari a circa 80 milioni di euro, da rivalutare ai prezzi di oggi,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative urgenti il Ministro in indirizzo intenda adottare per risolvere la vicenda della variante di Demonte, anche portando la questione al Consiglio dei ministri in applicazione dell'articolo 14-quinquies della legge n. 241 del 1990 e successive modificazioni.
    

    
      (3-01196)
    

    
      MALAN - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      la cosiddetta gronda autostradale di Genova è una necessità, non solo per il Nordovest, ma per l'Italia intera; essa è infatti inserita, peraltro inutilmente, negli atti aggiuntivi della convenzione di Autostrade per l'Italia (ASPI) fin dal 2002;
    

    
      nel 2018 si è appreso che, durante i governi precedenti, è emersa l'idea di costruire un'opera avente la stessa funzione, ma ben diversa da quella concepita nel 2002, per lunghezza, percorso e costo; anziché considerarla opera a sé e dunque indire una procedura competitiva per la sua costruzione che avrebbe da tempo dato il suo esito consentendo l'inizio dei lavori, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti aveva favorito, senza comunicarlo al Parlamento o all'opinione pubblica, la via della proroga dell'intera concessione ASPI; tale operazione era stata inserita, in un piano che comportava diverse altre proroghe, denominato "Tabella di marcia";
    

    
      il codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, all'articolo 178, comma 1, vieta la proroga delle concessioni autostradali, in virtù del principio di concorrenza;
    

    
      per la realizzazione della Gronda, la "Tabella di marcia" proponeva, tra l'altro: 1) la proroga di 4 anni (dal 2038 al 2042) della scadenza della concessione di Autostrade per l'Italia, con aumento dei pedaggi del 2,5 per cento all'anno fino alla scadenza e conferimento di un valore di subentro di oltre 5 miliardi di euro a favore di ASPI nel 2042, in cambio della realizzazione della gronda di Genova e altre opere; aspetto essenziale di tale ipotesi di proroga sarebbe stato l'incremento annuo dei pedaggi del 2,5 per cento, perché era prevista una remunerazione degli investimenti, o una parte di essi, ad un tasso di interesse del 7,95 per cento attraverso i pedaggi, a spese degli automobilisti e del sistema Paese, mentre la stessa società gode per l'identico investimento di un prestito da parte della Cassa depositi e prestiti ad un tasso inferiore al 2 per cento;
    

    
      è peraltro evidente la convenienza che lo Stato avrebbe realizzando l'opera in proprio, visto che il tasso medio di collocazione dei BTP è ben inferiore al 3 per cento; in caso di attuazione di tale ipotesi, lo Stato regalerebbe due volte somme enormi di denaro a questa società privata: la prima, consentendole altissimi profitti per periodi lunghissimi sulla metà del sistema autostradale italiano, e oggi anche su questa nuova infrastruttura, senza che la società stessa abbia mai vinto una procedura competitiva, la seconda con un profitto di carattere finanziario dove lo Stato stesso presta a meno del 2 per cento enormi somme di denaro che poi remunera, a carico degli utenti, al 7,95 per cento, pur essendo lo Stato proprietario di tutta la rete autostradale;
    

    
      la "Tabella di marcia" modificherebbe in modo sostanziale la convenzione tra Stato e ASPI, la cui approvazione è avvenuta per legge (decreto-legge n. 59 del 2008, art. 8-duodecies, comma 2, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 101 del 2008), e pertanto occorrerebbe non solo informare il Parlamento, ma chiedergli di modificare le norme;
    

    
      nella primavera del 2018, si è appreso da alcuni mezzi di informazione, sia pure in modo impreciso, che il Ministero il 7 settembre 2017 ha approvato il progetto definitivo della gronda di Genova; sulla Gazzetta Ufficiale (5° Serie speciale, Contratti pubblici, n. 32 del 16 marzo 2018) fu pubblicato il bando di gara per i primi lavori del "Nodo stradale e autostradale di Genova, adeguamento del sistema A7-A10-A12-Lotto 5 - con terminazione opera mare", per l'importo di 136.519.853,43 euro, IVA esclusa; nell'interrogazione 3-00019 del 5 giugno 2018, il firmatario deplorava che: 1) l'operazione non avesse alcuna copertura finanziaria; 2) in mancanza di copertura non è possibile né l'approvazione del progetto definitivo né tanto meno l'avvio delle procedure di appalto dei lavori; 3) due giorni prima della citata approvazione, il 5 settembre 2017, il direttore generale per la Vigilanza sulle concessioni autostradali del Dipartimento per le infrastrutture, sistemi informativi e statistici del Ministero aveva inviato a tutte le concessionarie autostradali una lettera comunicando che, "in ottemperanza all'articolo 215, comma 3 del D. Lgs. 50/2016 ed all'articolo 127, comma 1 del D. Lgs. 56/2017, i progetti definitivi (esecutivi) di competenza" di quella direzione "vengono trasmessi per l'obbligatorio preventivo parere al Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici ed ai Provveditorati competenti"; eppure tale procedura non risulterebbe essere stata attuata per l'approvazione della gronda di Genova avvenuta subito dopo; 4) tale omissione non sarebbe certo un fatto solo procedurale, ma comporterebbe l'impossibilità di qualunque controllo, quale quello sulla congruità della cifra prevista per la realizzazione dell'opera; l'interrogazione è peraltro rimasta senza risposta;
    

    
      dalla primavera del 2018 non è più dato sapere di alcun passo avanti nella realizzazione della Gronda, nonostante un'opera che ne svolga la funzione sia più che mai necessaria a seguito del tragico crollo del Ponte Morandi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano gli intendimenti del Ministro in indirizzo riguardo alla realizzazione della Gronda o di un'opera che ne svolga le funzioni a costi più contenuti;
    

    
      quando sia prevedibile l'avvio della procedura competitiva per assegnare i lavori o le ragioni per cui si intenda seguire un'altra strada, tenendo presente che la proroga delle concessioni autostradali, oltre a non essere conveniente all'utenza, perché cancella ogni tipo di competizione, è esplicitamente vietata dalla legge italiana.
    

    
      (3-01197)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      FARAONE, VONO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      con il decreto legislativo n. 250 del 1997 è stato istituito l'ENAC (Ente nazionale per l'aviazione civile) quale ente regolatore del sistema aereo italiano;
    

    
      sono organi dell'ENAC, così come recita l'art. 4, comma 1, del citato decreto legislativo: il presidente, il consiglio di amministrazione, il collegio dei revisori dei conti e il direttore;
    

    
      lo stesso articolo recita: "il Presidente (...) nominato con Decreto del Presidente della Repubblica (...) rimane in carica cinque anni ed è rinnovabile per due mandati consecutivi. Il Consiglio di Amministrazione è composto da quattro membri nominati su proposta del Ministro dei Trasporti. Il Consiglio rimane in carica cinque anni e la nomina dei suoi consiglieri è rinnovabile una sola volta (...). Il Direttore Generale è nominato, per la durata di cinque anni, con le stesse procedure del Consiglio di Amministrazione (...)";
    

    
      la citata norma è stata successivamente modificata con decreto del Presidente della Repubblica n. 188 del 2010, che, tuttavia in particolare per i criteri di nomina del consiglio di amministrazione e del direttore è rimasta invariata, mantenendo nella sostanza assolutamente identici i criteri di nomina del consiglio con quelli della direzione generale;
    

    
      identicamente a quanto disposto dalla vigente normativa anche lo statuto dell'ente, approvato con decreto del Ministero dei trasporti in data 19 gennaio 2015, ribadisce uguali criteri di nomina del CdA e del DG e solo per due mandati consecutivi;
    

    
      considerato che secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      l'attuale direttore generale è stato nominato per la prima volta nell'aprile 2009, poi è stato confermato, per un ulteriore periodo di cinque anni con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri nel luglio 2014 e, in data 26 giugno 2019, è stato rinominato, erroneamente, per la terza volta consecutivamente direttore generale;
    

    
      il legislatore con la limitazione ai due mandati consecutivi relativi alla nomina, sia del consiglio di amministrazione, sia del direttore generale, ha voluto porre una clausola di inconferibilità temporanea dell'incarico, con la quale prescrizione nella buona sostanza non vuole stabilire un limite decennale nella titolarità di direttore generale, quanto piuttosto vietare assolutamente due rinnovi consecutivi e dunque vietare un terzo mandato consecutivo;
    

    
      varie norme dello Stato hanno puntualizzato (si veda il decreto legislativo n. 267 del 2000) che l'esclusione della possibilità di una terza rinomina o rielezione dovesse essere limitata alla sola ipotesi di consecutività dei tre incarichi, come nel caso dell'attuale direttore generale ENAC;
    

    
      le norme istitutive dell'ENAC (legge n. 250 del 1997 e legge n. 188 del 2010), hanno voluto limitare i criteri di rinomina del mandato alla sola ipotesi di consecutività dei tre incarichi e non ad altra fattispecie. Unico caso, espressamente specificato e già citato, di rinomina per un terzo mandato consecutivo, riguarda il solo presidente dell'ente; fattispecie che il legislatore ha voluto puntualizzare, escludendo il direttore generale;
    

    
      la possibilità di una terza nomina per il direttore generale, così come per il consiglio di amministrazione, è ritenuta possibile dal punto di vista normativo, solo con l'interruzione della consecutività, circostanza che non ricorre nel caso in specie del direttore generale ENAC;
    

    
      la legge n. 190 del 2012, cosiddetta legge anticorruzione, ha voluto porre nuovi obblighi e adempimenti per le amministrazioni pubbliche, in particolare, all'articolo 1 comma 4, definisce categoricamente i criteri relativi ad una obbligatoria rotazione dei dirigenti pubblici sia interni sia esterni;
    

    
      sulla stessa direzione sono le linee di indirizzo del Comitato interministeriale istituito con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri il 16 gennaio 2013, nonché il Piano nazionale anticorruzione, il quale individua nella rotazione dei dirigenti la fondamentale misura di prevenzione all'interno della pubblica amministrazione;
    

    
      l'attuale direttore generale Enac è stato nominato non tenendo assolutamente conto delle norme e dei decreti citati; è stato nominato direttamente senza prevedere, come avviene in molte le altre pubbliche amministrazioni, un atto di interpello, sia interno all'ente, sia esterno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non intenda dichiarare immediatamente nullo il decreto di nomina del direttore generale Enac, revocando il decreto di nomina approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019;
    

    
      se intenda assumere eventuali provvedimenti di propria competenza a carattere sospensivo nei riguardi dell'attuale direttore generale nelle more della definizione della revoca, onde evitare di dovere dichiarare nulli tutti gli atti posti in essere nell'esercizio delle sue funzioni.
    

    
      (3-01194)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      GINETTI, GRIMANI, LUCIDI - Al Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo. - Premesso che:
    

    
      la Sagra musicale umbra viene fondata nel 1937 su iniziativa di Guido Carlo Visconti di Modrone come festival dedicato alla musica sacra, poi interrotto nel settembre 1939 alla vigilia della seconda edizione e della guerra mondiale;
    

    
      il festival venne ripreso dopo un'interruzione di 10 anni per volontà di Francesco Siciliani che, guidandolo come direttore artistico fino al 1992, lo ha portato a diventare, insieme al festival di Salisburgo, e al maggio Musicale Fiorentino, uno degli appuntamenti più noti d'Europa;
    

    
      la Sagra musicale umbra è quindi il più antico festival musicale italiano assieme al Maggio musicale fiorentino, e assieme agli "Amici della musica" di Perugia (ai quali l'accomuna l'origine dallo stesso ambiente della Perugia post bellica, dove operava un gruppo di musicofili e intellettuali del calibro di Alba Buitoni Gatteschi, Aldo Capitini, Francesco Siciliani, Oreste Trotta) e ha portato in Umbria i maggiori interpreti e compositori mondiali del 900;
    

    
      la Sagra musicale umbra si è dedicata particolarmente alla riscoperta di capolavori del passato e ha tenuto a battesimo importanti opere dei più grandi autori viventi;
    

    
      va aggiunto, inoltre, che la "Sagra" è l'unico festival umbro ad avere scelto di coinvolgere un territorio locale regionale vasto: da Perugia, che ha sempre avuto un ruolo centrale nella programmazione, ad Assisi, Foligno, Gubbio, Orvieto, Terni, Todi, fino ai centri più piccoli come Acquasparta, Bettona, Bevagna, Castel Rigone, Città della Pieve, Deruta, Montefalco, Norcia, Panicale, San Gemini, Spello, Torgiano, Trevi;
    

    
      considerato che:
    

    
      in materia di spettacolo le regioni esercitano la potestà normativa di programmazione, le funzioni di indirizzo, coordinamento e vigilanza;
    

    
      l'Umbria, in data 6 agosto 2004, ha emanato la legge n. 2717, avente ad oggetto "Norme in materia di spettacolo" in attuazione dell'articolo 117 del titolo V della Costituzione, che definisce gli obiettivi, le funzioni dei soggetti istituzionali, le tipologie di intervento in materia di attività teatrali, musicali, di danza, cinematografiche e audiovisuali e in data 25 marzo la Giunta regionale ha adottato di conseguenza la deliberazione n. 336 riguardante la Sagra musicale umbra;
    

    
      l'interesse prevalente rivestito dalla Sagra musicale umbra nel perseguimento delle politiche regionali dello spettacolo è stato riconosciuto anche dall'art. 10 della legge regionale 2 agosto 2018, n. 6, recante "Assestamento del bilancio di previsione 2018-2020 e provvedimenti collegati in maniera di entrata e di spesa- Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali", che autorizza la Giunta a concedere un contributo straordinario per il triennio 2018-2020 alla fondazione Sagra musicale umbra, in sintonia, d'altronde con quanto formalizzato dalla Giunta, anche in atti meno recenti riguardo alla rilevanza nazionale e internazionale del festival, ai sensi di quanto disposto dall'art. 3, comma 1, della legge regionale 6 agosto 2004, n. 17;
    

    
      visto che in Senato è stato assegnato all'esame della 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport) l'Atto Senato n. 1312 recante "Deleghe al Governo per il riordino della disciplina in materia di spettacolo e per la modifica del codice dei beni culturali e del paesaggio", le finalità della proposta normativa sono: conferire al settore un assetto più coerente, organico e conforme ai principi di semplificazione delle procedure amministrative e ottimizzazione della spesa; migliorare la qualità artistico-culturale delle attività di spettacolo; incentivare la produzione, l'innovazione e la fruizione da parte della collettività, con particolare riguardo all'educazione permanente;
    

    
      considerata la necessità pertanto di procedere ad un'adeguata armonizzazione degli interventi dello Stato con quelli degli enti pubblici territoriali, anche attraverso lo strumento dell'Accordo di programma;
    

    
      considerata la necessità di promozione della diffusione delle produzioni italiane ed europee dello spettacolo e delle opere di giovani artisti e compositori emergenti, di manifestazioni culturali di particolare rilievo, favorire la mobilità artistica e circolazione delle opere e iniziative a livello europeo e internazionale;
    

    
      vista la necessità di procedere ad una ridefinizione dei criteri per il riparto dei contributi a valere sul Fondo unico per lo spettacolo (FUS) e anche in relazione al decreto-legge n. 59 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 81 del 2019, recante "Misure urgenti nei settori di competenza del Mibac",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda adottare per la valorizzazione della Sagra musicale umbra come antico festival musicale nazionale di valenza internazionale;
    

    
      se non intenda inserire tale manifestazione nell'ambito dell'esercizio delle deleghe per il riordino della disciplina in materia di spettacolo, dei beni culturali e del paesaggio, al fine di valorizzare e incentivare la produzione di spettacolo musicale di mobilità artistica nell'ambito di manifestazioni internazionali, di cui la Sagra musicale umbra rappresenta una storia nazionale di riconosciuto rilievo.
    

    
      (4-02324)
    

    
      GINETTI, CONZATTI, COMINCINI, SBROLLINI, SUDANO, FARAONE, GARAVINI, CUCCA, GRIMANI, PARENTE - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      il 28 agosto 2019 presso l'Istituto penitenziario di Capanne, a Perugia, è stato sequestrato un poliziotto penitenziario, in assoluto uno dei più gravi episodi che possano accadere all'interno di un carcere, segnale inequivocabile di destabilizzazione dell'intero sistema penitenziario;
    

    
      nei due giorni successivi al sequestro, nello stesso Istituto è avvenuto il suicidio di un detenuto e una rivolta dei ristretti, che è stata sedata con l'intervento di tutto il personale, in tenuta antisommossa, rimasto in servizio per venti ore consecutive;
    

    
      nell'istituto penitenziario di Capanne, il 5 giugno 2019, si era già consumata l'ennesima tragedia con il suicidio in cella un detenuto di 60 anni, peraltro a fine pena, un uomo con gravi problematiche psichiatriche;
    

    
      evento che riapre una questione fondamentale circa la presenza di detenuti che avrebbero bisogno di luoghi e di modalità di detenzione specifici che gli istituti ordinari non possono garantire, in particolare nel carcere di Capanne si registra un'alta concentrazione di ristretti psichiatrici, quasi 1 su 3;
    

    
      viste le gravi carenze d'organico nell'area sicurezza, sia fra il personale di Polizia penitenziaria, sia tra le figure degli altri specialisti dell'area trattamentale rieducativa;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 2018 risulta l'anno con il maggior numero di suicidi in carcere, ben 65 e che, pertanto, è necessario prevenire solitudine e disagi con l'offerta di adeguate attività trattamentali di recupero educativo e sociale, a partire da corsi di formazione professionale all'interno degli istituti;
    

    
      i dati forniti dal Ministero della giustizia indicano un nuovo stato di sovraffollamento carcerario per la presenza di 60.439 detenuti con un indice del 120 per cento di sovraffollamento (in 42 istituti ben del 150 per cento), di cui 12.000 condannati non definitivi e 10.000 in attesa di giudizio;
    

    
      tale malessere riguarda, inoltre, gli uffici di esecuzione penale esterna, con ben 100.000 soggetti in carico, nonché i 55 bambini di età inferiore a 3 anni, che vivono con le madri negli istituti;
    

    
      valutato, altresì, che:
    

    
      le criticità e le problematiche di gestione si sono aggravate con la chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari, in attesa che si completi il sistema delle residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza;
    

    
      una tragedia, quella del carcere di Perugia, cui va aggiunta la tragedia meno nota dei suicidi di Polizia penitenziaria, 35 negli ultimi 5 anni; da una statistica recente risulta infatti che il 35,45 per cento degli agenti si troverebbe a rischio di suicidio;
    

    
      sottolineata, pertanto, la necessità di richiamare l'attenzione sul tema del benessere lavorativo della Polizia penitenziaria, in un contesto di sovraffollamento, di istituti in carenza di manutenzione, con frequenti eventi di aggressione e disordine interni, orari di lavoro con turni ben oltre le 6 ore ordinarie,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      come il Ministro in indirizzo intenda intervenire per riconoscere tale situazione, con iniziative utili, rapide e di valorizzazione del lavoro svolto dalla Polizia penitenziaria, spesso in silenzio, con abnegazione, nel garantire sicurezza interna in un contesto di profondo disagio umano e organizzativo;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare per migliorare le condizioni di vita dei detenuti all'interno degli istituti penitenziari e le condizioni di lavoro del personale, a partire da orari e modalità organizzative nell'area sicurezza e trattamentale, per dare concreta attuazione al principio costituzionale della funzione di rieducazione della pena detentiva;
    

    
      se non ritenga di dover dare completa attuazione all'equiparazione del corpo di Polizia penitenziaria alle altre forze di polizia, evitando per esempio di introdurre modificazioni alle denominazioni delle qualifiche (da commissario coordinatore ad "Intendente") che svilirebbero l'onorabilità stessa del Corpo;
    

    
      quale sia il programma di Governo per la manutenzione ordinaria e straordinaria delle carceri e quali atti intenda adottare a sostegno dell'attività degli uffici per l'esecuzione esterna;
    

    
      se non ritenga di dover dare completa attuazione al sistema dei circuiti penitenziari previsti dall'ordinamento, di cui alla legge 15 dicembre 1990, n. 395, al fine di garantire trattamenti rieducativi differenziati in funzione della personalità del detenuto e delle relazioni derivanti dall'osservazione dei singoli detenuti;
    

    
      quali provvedimenti infine intenda attuare per dare risposta alla difficoltà degli istituti penitenziari che ospitano una percentuale elevata di detenuti psichiatrici.
    

    
      (4-02325)
    

    
      DE POLI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e per le pari opportunità e la famiglia. - Premesso che:
    

    
      in Italia, negli ultimi vent'anni, si è determinata una drastica diminuzione della natalità che risulta essere tra le più basse in Europa e nel mondo: nel 2017 sono stati iscritti in anagrafe per nascita 458.151 bambini, oltre 15.000 in meno rispetto al 2016. Nell'arco di 3 anni (dal 2014 al 2017) le nascite sono diminuite di circa 45.000 unità, mentre sono quasi 120.000 in meno rispetto al 2008. La fase di calo della natalità innescata dalla crisi avviatasi nel 2008 sembra quindi aver assunto caratteristiche strutturali. Le ragioni di tale fenomeno sono riconducibili soprattutto all'assenza o all'esiguità delle risorse destinate a sostenere la famiglia con figli a carico;
    

    
      l'Italia è tra le nazioni che meno investe in politiche per la natalità, inoltre, i sussidi e le detrazioni sono riservati ai dipendenti, ai pensionati e a poche altre categorie di lavoratori, che presentano la dichiarazione dei redditi, mentre, paradossalmente, i nuclei familiari più poveri e fragili sono anche quelli meno aiutati nella copertura dei costi per il mantenimento dei figli;
    

    
      il Governo ha confermato che, stante la complessità della materia, all'interno della legge di bilancio per il 2020 non ci sarà il tanto atteso assegno unico di 240 euro per ciascun figlio a carico per 12 mesi fino all'età di 18 anni e pari a 80 euro per figlio a carico fino all'età di 26 anni, rimandando la sua introduzione al 2021;
    

    
      il Forum nazionale delle associazioni familiari ha portato in piazza a Roma il malcontento delle famiglie che si sentono abbandonate dalle istituzioni e dalla politica e chiedono misure strutturate e durature per il sostegno alla natalità,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda introdurre nella manovra di bilancio per il 2020 il tanto atteso assegno unico per figli a carico e la dote unica per i servizi a favore del nucleo familiare, concentrando e riordinando la complessità delle varie misure previste a legislazione vigente in un'unica norma onnicomprensiva per sostenere concretamente la genitorialità e le famiglie.
    

    
      (4-02326)
    

    
      NENCINI - Al Ministro dello sviluppo economico. - Premesso che:
    

    
      nel 1959 la Pirelli inizia la produzione di cordicella metallica (cosiddetta steel cord) nello stabilimento di Figline Valdarno (Firenze);
    

    
      nel 1975 l'azienda di Figline assume il nome di Azienda Cord Metallico SpA della società pneumatici Pirelli SpA per marcare la sua natura specifica;
    

    
      negli anni '70, sotto l'insegna Pirelli, lavoravano nello stabilimento circa mille lavoratori;
    

    
      nel 2008 la Pirelli inizia a fare ricorso alla cassa integrazione e annuncia che la produzione dello steel cord non rientra più nei piani dell'azienda;
    

    
      nel 2013 lo stabilimento viene venduto alla Bekaert. La cessione è stata accompagnata da un accordo commerciale in cui Pirelli si impegnava ad acquistare steel cord dallo stabilimento di Figline per 4 anni e con una ulteriore ristrutturazione dello stabilimento che determinò 53 esuberi nel corso del 2016;
    

    
      il 22 giugno 2018 la Bekaert, in modo del tutto improvviso ed inaspettato, ha ufficializzato l'avvio della procedura di licenziamento collettivo per i 318 lavoratori presenti e di chiusura dello stabilimento nei 75 giorni previsti dalla normativa;
    

    
      attualmente sono presenti nello stabilimento 224 dipendenti ed il 31 dicembre 2019 scadrà la cassa integrazione straordinaria,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      in vista dell'incontro fissato al Ministero dello sviluppo economico il 24 ottobre 2019, quali siano le misure che il Ministro in indirizzo intenda adottare per garantire una rapida soluzione della crisi che, interessando non solo i lavoratori, ma anche l'indotto della città di Figline, dell'intero comprensorio del Valdarno e quindi della Regione Toscana, ha una valenza nazionale;
    

    
      se, come primo intervento, non ritenga necessario prorogare la cassa integrazione straordinaria al fine di garantire i lavoratori, nell'attesa di una soluzione che possa garantire la continuità aziendale;
    

    
      se abbia valutato le tre offerte che, come risulta dagli organi di stampa, sono rimaste rispetto alle 21 pervenute all'advisor.
    

    
      (4-02327)
    

    
      DE BONIS - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che:
    

    
      sono decenni che la Basilicata risente dell'inquinamento proveniente da sistemi di depurazione e da sversamenti, per lo più abusivi, di liquami di vario genere;
    

    
      per tale ragione sono in atto procedure di infrazione da parte dell'Unione europea che ha ravvisato, appunto, irregolarità o non conformità alle norme comunitarie. Il recente caso del malfunzionamento del depuratore di località Ogliastro, a Maratea, con annesso doppio divieto di balneazione poi revocato, non ha fatto altro, dunque, che riproporre in tutta la sua attualità il problema relativo alla depurazione in Basilicata;
    

    
      infatti, l'infrazione comunitaria è la 2014-2059, sul trattamento delle acque reflue, che ha imputato alla Basilicata 40 agglomerati urbani come non conformi alla direttiva 91/271/CEE. Di questi, allo stato attuale, 24 risultano conformi ai valori limite imposti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, mentre 16 non lo sono ancora;
    

    
      la recente normativa riguardante, in particolare il decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, all'articolo 4-septies, rubricato "Disposizioni in materia di accelerazione degli interventi di adeguamento dei sistemi di collettamento, fognatura e depurazione anche al fine di evitare l'aggravamento delle procedure di infrazione in corso", ha esteso l'operato del commissario straordinario unico anche alle altre due procedure d'infrazione in materie di acque reflue urbane, tra le quali, appunto, anche la 2014-20159;
    

    
      al di là del dettato normativo, che riguarda principalmente gli addetti ai lavori, gli agglomerati lucani ancora in infrazione sono Acerenza, Atella, Barile, Bella, Chiaromonte, Genzano di Lucania, Grassano, Irsina, Matera, Pescopagano, Pietragalla, Pisticci, Pomarico, Rionero in Vulture, Salandra e Tricarico, mentre per altri 24 si è raggiunta la conformità;
    

    
      per i citati 16 agglomerati non conformi si prevede che Grassano lo diventi entro il 2019, Pescopagano entro il 2021, altri 6 entro il 2022 (Acerenza, Genzano di Lucania, Irsina, Matera, Pietragalla e Tricarico) e altri 8 entro il 2023 (Atella, Barile, Bella, Chiaromonte, Pisticci, Pomarico, Rionero in Vulture, Salandra). Il caso più emblematico è quello della Città dei Sassi, dove l'agglomerato è non conforme all'articolo 4 della direttiva 91/271/CEE. Il 93 per cento del carico collettato confluisce agli impianti di trattamento e il restante 7 per cento è raccolto e trattato con trattamento primario;
    

    
      per siffatto agglomerato sono stati proposti interventi, risolutivi della procedura, per l'adeguamento degli impianti di Borgo Venusio e La Martella, con un costo di investimento di 1 milione di euro, finanziato a valere sul Po-Fesr Basilicata 2014-20; il potenziamento dei depuratori a servizio dell'abitato di Matera, in località Sarra, per un costo di investimento di 4 milioni e 490.000 euro; il potenziamento dei depuratori a servizio dell'abitato di Matera, in località Pantano, per un costo di investimento di poco meno di 5 milioni e il potenziamento dei depuratori di località Lamione, per un investimento di 1 milione e 813.000 euro. L'inizio dei lavori è previsto per il mese di giugno 2020 con ultimazione e la raggiunta conformità dell'agglomerato per dicembre 2022;
    

    
      in provincia di Potenza, invece, spicca il caso di Rionero in Vulture dove, come a Matera, l'agglomerato è non conforme all'articolo 4 della direttiva 91/271/CEE, mentre è conforme all'articolo 3, poiché il 100 per cento del carico collettato confluisce agli impianti di trattamento. È prevista la realizzazione di un impianto consortile a servizio dell'abitato di Rionero in Vulture e di Atella e la realizzazione dei relativi collettori fognari afferenti per ridurre i costi gestionali e migliorare l'efficienza depurativa. Il costo di investimento è di 4,5 milioni di euro a valere sul Po-Fesr 2014-20. L'inizio dei lavori è previsto per ottobre 2020 e l'ultimazione degli stessi, con la raggiunta conformità dell'agglomerato, per aprile 2023;
    

    
      considerato che il monitoraggio delle acque dei fiumi eseguito nell'aprile del 2019, che aggiorna quello del luglio 2017, dimostra con chiarezza come le acque del fiume Bradano, prima di incrociare i bacini idrici che toccano la città di Matera, sono valutate di qualità "Sufficiente" e finiscono per diventare di qualità "Cattiva", dopo aver intercettato i torrenti che bagnano Matera e nei quali confluiscono i depuratori della città,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di sollecitare la Regione Basilicata, perché acceleri gli interventi di adeguamento dei sistemi di collettamento, fognatura e depurazione, anche al fine di evitare l'aggravamento delle procedure di infrazione in corso.
    

    
      (4-02328)
    

    
      DE BONIS - Ai Ministri dello sviluppo economico, dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      le saline è una delle perle del territorio di Calasetta, da cui dista pochi chilometri, nell'isola di Sant'Antioco, la più grande per estensione dell'arcipelago del Sulcis, all'estremità sud-occidentale della Sardegna;
    

    
      le saline di Margherita di Savoia, in Puglia, sono le più grandi d'Europa, con 4.500 ettari di specchi d'acqua, le seconde nel mondo e rappresentano per il Paese una realtà aziendale importante e strategica;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo quanto risulta da diversi articoli di stampa del mese di settembre, il Gruppo francese "Salins du Midi" avrebbe acquistato la concessione delle saline, sia di Sant'Antioco, che di Margherita di Savoia. La nuova proprietà è uno dei più forti gruppi mondiali operanti nel settore, ed è già presente in Italia. Infatti, dal 1981 ha acquisito Compagnia italiana sali (Cis), con sede in provincia di Rovigo;
    

    
      il pacchetto sardo-pugliese sarebbe stato gestito direttamente dal Monte dei Paschi di Siena che, per un debito da saldare della società titolare delle saline, avrebbe affidato ai francesi i due compendi esclusivi, 4.500 ettari quello di Margherita di Savoia, 1.500 quello di Sant'Antioco. Produzione complessiva 700.000 tonnellate e giro d'affari da 30 milioni di euro l'anno;
    

    
      tale cessione al gruppo francese sarebbe avvenuta per un debito (garantito da azioni) che Atisale SpA, controllata da Salapia Sale, avrebbe maturato verso il Monte Paschi di Siena. A garanzia di tali crediti erano state rilasciate nel 2011 fidejussioni e pegni sul 100 per cento di azioni Atisale e sul 77,44 per cento di azioni Salapia. L'escussione delle garanzie avrebbe fatto il resto con Salins du Midi, che avrebbe così acquisito il controllo delle due società, perché i crediti messi sul mercato da Monte Paschi di Siena sono appunto legati ad azioni delle due società;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      per quanto riguarda Margherita di Savoia, all'inizio del 2019, pare che le rappresentanze sindacali unitarie aziendali avessero evidenziato al Governo forti preoccupazioni per una eventuale, possibile instabilità dei livelli occupazionali dello stabilimento di produzione di Atisale SpA, dove sono occupati circa 120 lavoratori e l'economia locale è prevalentemente basata sulla gestione della salina e su tutte le attività correlate a seguito della cessione dei crediti vantati da Monte dei Paschi di Siena alla società Salins. Allora, affermavano i sindacati che i crediti acquisiti avrebbero potuto consentire al gruppo francese di assumere il controllo della società Atisale, di effettuare la lavorazione del prodotto in altri stabilimenti strategicamente più convenienti e logisticamente più adeguati a perseguire gli obiettivi francesi e, di conseguenza, di ridurre drasticamente la funzionalità dello stabilimento pugliese nonché il numero dei lavoratori impiegati;
    

    
      se quanto detto corrispondesse al vero, sarebbe una cosa riprovevole; per le saline pugliesi e sarde si sarebbero potute valutare proposte di risanamento del debito, inoltrate a suo tempo dal gruppo italiano. Invece, se ciò non è stato fatto, è evidente che il controllo delle saline e la gestione del relativo prodotto da parte del gruppo francese, in luogo di società italiane, determinerà sicuramente l'instabilità dei livelli occupazionali e causerà danni all'immagine del prodotto notoriamente «Made in Italy» di Margherita di Savoia e di Sant'Antioco, in quanto alimento di eccellenza italiano venduto con marchio italiano. Sarà, invece, avvantaggiata una posizione di monopolio della società francese nello specifico settore di mercato;
    

    
      ad avviso dell'interrogante, la vicenda delle saline non fa altro che riproporre le evidenti difficoltà di un Paese, i cui soggetti decisionali sembrano avere carenze di strategie industriali ed economiche in grado di tutelare e difendere le imprese "Made in Italy" e non riescono, inoltre ad arrestare un processo in atto ormai da anni che riguarda l'acquisizione di aziende italiane (dal settore manifatturiero, a quello della moda e dell'agroalimentare) da parte di holding straniere, con l'evidente rischio di aumento dei livelli di disoccupazione, diminuzione dell'approvvigionamento delle materie prime e, non ultimo, un danno per la nostra immagine,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i fatti esposti, riportati da organi di stampa, corrispondano al vero e quali iniziative di competenza intenda adottare il Governo al fine di tutelare i livelli occupazionali relativi agli stabilimenti di produzione delle saline di Margherita di Savoia e di Sant'Antioco e le economie di tutte le attività correlate;
    

    
      se non intenda acquisire, per quanto di competenza, elementi volti a verificare se la scelta di Monte Paschi di Siena di procedere a una gara per poi cedere crediti vantati nei confronti della società Salapia-Atisale al gruppo francese Salins du Midi sia stata opportuna, ovvero la migliore possibile dal punto di vista industriale;
    

    
      se non ritenga che la mancanza di un piano industriale per le numerose imprese del settore in Italia, sostituito purtroppo da cessioni, non faccia altro che determinare riflessi economici e d'immagine dell'Italia altamente penalizzanti per l'intero processo della filiera salina, che rappresenta un patrimonio nazionale importante, in grado di determinare favorevoli sbocchi, interessi e possibilità di creare imprese nel mondo della cosmesi, della medicina e della conservazione dei cibi.
    

    
      (4-02329)
    

    
      LANNUTTI, LEONE, LEZZI, TRENTACOSTE, PIRRO, NATURALE - Ai Ministri dello sviluppo economico, per gli affari regionali e le autonomie e dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      in Italia ci sono 7.090 società partecipate, di cui 5.768 a tutt'oggi in attività, che danno lavoro a 327.807 persone. Sono di proprietà di Regioni, Comuni, città metropolitane, occupandosi dai trasporti ai servizi, dai rifiuti all'acqua, svolgendo perfino attività creditizia;
    

    
      nell'ultimo rapporto della Corte dei conti si legge: «La gestione finanziaria dimostra una netta prevalenza dei debiti sui crediti in tutti gli organismi esaminati. Nel complesso, i debiti ammontano a 104,41 miliardi, di cui circa un terzo è attribuibile alle partecipazioni totalitarie. La gran parte di tali debiti è stata contratta dalle partecipate del Nord Italia (il 74 per cento), con una forte concentrazione in Lombardia (26,5 miliardi), Friuli-Venezia Giulia ed Emilia-Romagna (rispettivamente: 12,71 e 8,89 miliardi). Tra le Regioni del Centro, spiccano gli organismi del Lazio (11,28 miliardi) e, nel Meridione, i valori più elevati si registrano in Campania e Sicilia (3,87 e 3,24 miliardi)»;
    

    
      sempre la Corte dei conti sostiene che «dagli esiti della revisione straordinaria emerge che il 37,35 per cento versa in condizioni da richiedere un intervento di razionalizzazione da parte dell'ente proprietario»;
    

    
      le società partecipate fanno un massiccio ricorso agli affidamenti diretti, con buona pace delle gare competitive. «Nonostante la rigidità dei presupposti per derogare ai principi della concorrenza, su un totale di 15.139 affidamenti, le gare con impresa terza sono soltanto 828 e gli affidamenti a società mista, con gara a doppio oggetto, 146», scrive la Corte dei conti. Affidamenti fatti attraverso i contratti di servizio, derogando sia al principio della competizione che a quello dell'efficienza;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo la Corte dei conti, «in numerosi enti, assumono un posto di rilievo le partecipazioni in società che operano quale centro di coordinamento ed attuazione dell'attività finanziaria promossa dalle Regioni e che, gestendo ed erogando fondi propri, fondi pubblici o fondi da reperire sul mercato anche attraverso la promozione di strumenti finanziari innovativi, si pongono quali organismi intermedi per la realizzazione di specifici programmi (Molise, Campania, Liguria, Lombardia, Veneto). Le Sezioni del controllo hanno, sul punto, rilevato che la devoluzione a società partecipate dell'attuazione delle politiche di sviluppo regionali (Molise, Veneto, Lombardia) ha sottratto al controllo della Regione un notevole flusso di danaro e ha consentito un ampliamento di funzioni e attività che, in alcuni casi, esulano dall'oggetto sociale della partecipata (Campania)»;
    

    
      ci sono molti casi di duplicazione di attività svolte da più società partecipate della stessa Regione, soprattutto nei settori delle forniture e dei servizi informatici (Molise), del trasporto pubblico (Sicilia), dei servizi aeroportuali (Sicilia), autostradali (Valle d'Aosta), delle attività finanziarie e di quelli di prestazione di servizi (Sicilia);
    

    
      inoltre, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      secondo quanto stabilito dall'allegato "A" al TUSP, art. 24 (Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo n. 175 del 2016) dovrebbero essere liquidate o razionalizzate (fuse o incorporate) tutte quelle partecipate che: vantano un risultato d'esercizio negativo conseguito per quattro volte nel quinquennio precedente; abbiano come oggetto attività di produzione di beni e servizi non strettamente necessari per il perseguimento delle finalità istituzionali dell'ente proprietario; risultino prive di dipendenti o abbiano un numero di amministratori superiore a quello dei dipendenti; abbiano partecipazioni in società che svolgono attività analoghe o similari a quelle svolte da altre società partecipate o da enti pubblici strumentali; che, nel triennio precedente, abbiano conseguito un fatturato medio non superiore a 500.000 euro;
    

    
      nonostante ciò, gli enti territoriali hanno salvato sette società su dieci. Nonostante «su un totale di 4.603 società interessate dalla revisione, 1.719, il 37,35 per cento del totale, versano in almeno una delle situazioni che richiederebbero un intervento da parte degli enti proprietari», secondo la Corte dei conti. E che ci sono addirittura 119 società partecipate che non svolgono servizi di interesse generale e che presentano tutti e tre i profili di criticità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza del rapporto della Corte de Conti e conseguentemente, della situazione, a parere degli interroganti, fuori controllo;
    

    
      se intendano garantire il rispetto della legge vigente, spingendo gli enti locali a chiudere le partecipate fuori dai parametri di legge e accorpare i doppioni;
    

    
      se intendano impedire l'uso massiccio agli affidamenti diretti da parte delle società partecipate;
    

    
      se intendano impedire, finalmente, la promozione di strumenti finanziari da parte delle società partecipate.
    

    
      (4-02330)
    

    
      DE VECCHIS - Al Ministro dell'interno. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nell'aprile del 2011 un gruppo di quindici persone ha "arbitrariamente invaso, al fine di occuparlo", l'ex cinema Palazzo, nel quartiere San Lorenzo di Roma, obbligando gli operai che vi stavano lavorando a lasciare l'edificio;
    

    
      come si legge nel capo di imputazione dei quindici accusati, fra cui l'attrice Sabrina Guzzanti, il deputato del Pd Marco Miccoli, l'ex consigliere capitolino di Sel Andrea Alzetta e l'ex leader dei centri sociali romani Nunzio D'Erme, la protesta si è protratta nel tempo trasformandosi in un'occupazione;
    

    
      l'immobile, che in passato aveva ospitato una sala da biliardo con proiettore, è, dal 2003, di proprietà della Area Domus SpA, società del gruppo Paoletti, che dal 2010 ne aveva disposto la locazione con contratto pluriennale ad una società per trasformarlo in una sala giochi;
    

    
      il legale della società ha provato a chiarire che la destinazione urbanistica dei locali consentiva di ospitare un cinema, un casinò, un supermercato, e che il 70 per cento della superficie sarebbe stato riservato a una vocazione ludico ricreativa a beneficio della cittadinanza. Ha anche ricordato che nel contratto di affitto era stato esplicitato l'impegno a bonificare i 150 metri quadrati d'amianto nel soffitto, come richiesto dalla Asl già nel 2006. Ha infine aggiunto che la società locataria era obbligata contrattualmente ad assumere a tempo indeterminato 27 persone necessarie a condurre la sala slot tra i padri di famiglia disoccupati del quartiere;
    

    
      sembra chiaro, quindi, che la struttura fosse già destinata ad essere un importante presidio sul territorio, con vocazione commerciale, ma anche molto sociale. Ma gli occupanti hanno arbitrariamente voluto scegliere un'accezione particolare, colorando, senza averne alcun titolo, questo luogo di aggregazione con colori politici, ospitando all'interno manifestazioni di pensiero unico e trasformandolo, di fatto, in un luogo di ritrovo per ammiratori e nostalgici delle Brigate Rosse;
    

    
      la scelta di un ristretto gruppo di persone di proseguire per anni nell'occupazione piuttosto che vigilare sul rispetto di tutti gli impegni sociali assunti in fase di contratto dalla società locataria, ha prodotto il risultato paradossale secondo cui la cittadinanza, che avrebbe dovuto trarre beneficio da questa operazione, per partecipare alle attività svolte nella struttura, è stata costretta necessariamente a rendersi complice di un politicizzato progetto abusivo a danno dei legittimi proprietari e locatari;
    

    
      pochi giorni fa, sono stati posti i sigilli all'edificio occupato dal 2011 su disposizione della corte d'Appello di Roma, ma dopo poche ore gli attivisti hanno fatto irruzione e sono rientrati nella struttura, chiamando a raccolta i vari centri sociali del territorio romano ed alcuni esponenti del mondo politico,
    

    
      si chiede di sapere alla luce della manifesta volontà di non rispettare le disposizioni giudiziarie, quali azioni il Ministro in indirizzo intenda intraprendere nell'immediato per mettere fine ad una situazione abusiva che si protrae da anni, pilotata da un gruppo ristretto di persone, che ha arbitrariamente deciso di sostituire il proprio progetto a quello regolarmente autorizzato.
    

    
      (4-02331)
    

    
      CIRIANI - Ai Ministri dell'interno e per gli affari regionali e le autonomie. - Premesso che:
    

    
      l'11 ottobre 2019 il Consiglio della Provincia autonoma di Bolzano ha approvato il disegno di legge provinciale n. 30 del 2019, recante «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi della Provincia autonoma di Bolzano derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione Europea (Legge europea provinciale 2019)»;
    

    
      come risulta dal rendiconto di seduta consultabile all'interno del sito della Provincia autonoma di Bolzano, si è discusso alquanto animatamente sull'emendamento (poi approvato), presentato da Myriam Atz Tammerle (Süd-Tiroler Freiheit), che ha sostituito le parole «sistema territoriale altoatesino» con «Provincia di Bolzano» nell'articolo 1 della legge;
    

    
      nonostante tale modifica, nel testo in lingua tedesca della legge viene invece mantenuto l'aggettivo «Südtiroler», speculare al termine italiano «altoatesino», come originariamente previsto in commissione legislativa;
    

    
      tale decisione, seppur motivata con l'esigenza di una corretta definizione nell'emendamento, risulta di fatto incomprensibile ed inutile: lungi dal portare chiarezza alla norma genera la sensazione di un atteggiamento anti italiano e ha già portato ad innumerevoli polemiche sulla stampa nazionale e sul territorio: una sensazione, del resto, alimentata dal fatto che questa decisione si inserisce in un quadro storico e sopravviene in seguito a numerose questioni analogamente orientate in tale direzione, che si sono succedute nel corso del tempo;
    

    
      solo a titolo d'esempio si può citare la particolarità del regime di voto nella regione Trentino-Alto Adige/Südtirol, che richiede la residenza per almeno quattro anni per acquisire tale diritto per le elezioni amministrative, l'annosa questione sul bilinguismo dei toponimi, le norme che di fatto escludono gli imprenditori italiani dalle agevolazioni, arrivando alla recente volontà espressa dal Parlamento dell'Austria di concedere anche la cittadinanza austriaca ai cittadini altoatesini di lingua tedesca,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non considerino la cancellazione ai riferimenti all'Alto Adige, sostituita dalla dicitura «provincia di Bolzano», un passo pericoloso verso il superamento di quanto sancito dalla Costituzione, il cui articolo 116 parla espressamente di Trentino-Alto Adige/Südtirol;
    

    
      se ciascuno per i profili di competenza, non ritengano di valutare l'impugnazione del provvedimento per quelli che all'interrogante appaiono come evidenti profili di incostituzionalità e di adottare tutti i provvedimenti necessari ad evitare che, in conseguenza a questo precedente, possa divenire consuetudine la cancellazione di fatto del toponimo «Alto Adige»;
    

    
      quali iniziative ritengano di intraprendere per evitare che venga aggredita, anche per via burocratica, l'italianità dell'Alto Adige.
    

    
      (4-02332)
    

    
      BINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 7 agosto 2018, a Velletri, in provincia di Roma, un grave incidente avvenuto presso l'asilo nido privato "Fattoria di Mamma Cocca" ha determinato l'investimento, nel parcheggio della struttura, di una bambina di 16 mesi, L. M., a causa del quale la piccola si trova tutt'oggi in stato vegetativo;
    

    
      dopo un anno dal grave incidente risulta indagata la maestra F. R, titolare dell'asilo, per lesioni colpose gravissime in concorso con la conducente dell'autovettura che ha investito L., guidata da una giovane mamma che si recava presso la struttura frequentata anche dalla propria figlia, e si è in attesa delle decisioni della Procura della Repubblica di Velletri sull'eventuale rinvio a giudizio;
    

    
      da quel che si apprende appare primaria la responsabilità della maestra, la quale avrebbe lasciato senza custodia la bambina nel parcheggio dell'asilo per lunghi minuti. Una disattenzione inaccettabile per un'insegnante, che poi avrebbe determinato l'investimento della piccola;
    

    
      l'asilo "Fattoria di Mamma Cocca" è stato chiuso su disposizione della autorità giudiziaria e sarebbero emerse varie irregolarità anche dal punto di vista amministrativo, imputabili sempre a comportamenti omissivi e all'imperizia della citata R.;
    

    
      la famiglia M., padre poliziotto e madre vigile del fuoco, vive da oltre un anno il dramma di una bambina ridotta in stato vegetativo, assistita a casa da personale medico e infermieristico, con una vita stravolta per la leggerezza di una educatrice, che probabilmente non dovrebbe più avere a che fare con i bambini;
    

    
      considerato che:
    

    
      la signora F. R. risulta essere abilitata all'insegnamento anche presso la scuola pubblica;
    

    
      non esiste nel regolamento di disciplina dei pubblici impiegati a cui i docenti fanno riferimento alcun tipo di sanzione, anche provvisoria, che impedisca a persone resesi colpevoli o anche solo indagate di comportamenti e azioni che creano nocumento ai bambini di continuare a insegnare e sarà cura dell'interrogante farsi promotrice, in sede legislativa, di opportune proposte di modifica al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, recante "Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti e se risponda al vero che F. R. sia attualmente iscritta nelle nell'elenco nazionale supplenti o addirittura, essendone abilitata, nelle graduatorie per gli insegnanti di sostegno a bambini diversamente abili;
    

    
      se non ritenga, al netto degli esiti delle indagini che sono in corso e soprattutto a tutela di altre famiglie che potrebbero ritrovarsi la maestra come docente, di valutare un intervento presso gli uffici scolastici, al fine di valutare tutte le più opportune decisioni e, possibilmente, evitare, almeno in via provvisoria, che la signora R. possa insegnare in una scuola pubblica.
    

    
      (4-02333)
    

    
      CIRIANI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      destano preoccupazione le vicende che negli scorsi giorni hanno interessato il giornalista Fausto Biloslavo;
    

    
      tra i migliori corrispondenti di guerra italiani e profondo conoscitore della situazione libica, Biloslavo è stato, tra l'altro, l'ultimo giornalista italiano ad aver intervistato, nel 2011, il colonnello Mu'ammar Gheddafi prima del suo assassinio;
    

    
      proprio in ragione della sua lunga esperienza di reporter di zone di guerra e della approfondita conoscenza della situazione libica, il giornalista Fausto Biloslavo è stato recentemente invitato da un gruppo di studenti a partecipare ad un incontro presso la facoltà di Sociologia dell'Università degli studi di Trento;
    

    
      al fine di ricostruire la dinamica dei fatti, si riporta la dichiarazione rilasciata dallo stesso giornalista alla stampa: «all'ultimo minuto mentre stavo arrivando in treno dopo ore di viaggio, l'università ha deciso di piegarsi alla violenta minoranza trovando un cavillo formale e vietando l'accesso all'Aula Kessler del Dipartimento di Sociologia»;
    

    
      in particolare, un funzionario avrebbe comunicato al telefono che la conferenza era stata annullata;
    

    
      inoltre, l'accesso all'Università sarebbe stato impedito da un gruppo di studenti, provenienti anche da fuori, che all'esterno della facoltà avrebbero distribuito volantini, in cui il giornalista veniva tacciato di fascismo, esibendo altresì uno striscione, firmato «CUR - Collettivo Universitario Refresh», che recitava «fuori i fascisti dall'università»;
    

    
      un grave episodio, rispetto al quale, come riferito dallo stesso giornalista, il Rettore dell'università avrebbe espresso le proprie scuse, invitandolo nuovamente a parlare;
    

    
      l'interrogante considera assolutamente fuori luogo e oltremodo anacronistico, che a trent'anni dalla caduta del Muro di Berlino si possa ancora pensare di impedire la libertà di pensiero in un ateneo, adducendo motivi politici;
    

    
      analogamente preoccupante è l'atteggiamento pavido dell'Università che, stando alla ricostruzione dei fatti, sembrerebbe essersi piegata alla prepotenza di gruppi violenti, annullando la conferenza;
    

    
      un episodio comunque non isolato, che concorre a rappresentare il preoccupante scenario di un mondo universitario sistematicamente soggetto ad incomprensibili ed intollerabili compressioni della libertà di opinione e di espressione, il tutto, a causa di inammissibili limitazioni di gruppi organizzati, talvolta anche infiltrati dall'esterno e ispirati ai valori dell'estremismo comunista e del terrorismo brigatista,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non consideri necessario e urgente intervenire per appurare i fatti accaduti e verificare come un episodio di tale gravità sia potuto accadere, e quali misure ritenga di mettere in atto al fine di evitare che episodi simili possano ripetersi nelle Università italiane.
    

    
      (4-02334)
    

    
      DE PETRIS - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e per la pubblica amministrazione. - Premesso che da organi di stampa si apprende che nella giornata del 17 ottobre 2019 ci sarebbe stato un blitz della Guardia di finanza al liceo Gioberti di Torino, un'operazione durata 4 ore che si è svolta in sala docenti, creando allarme e sconcerto tra gli insegnanti; ai docenti sarebbe stato chiesto di mostrare un documento che attestasse la propria identità e di apporre un'ulteriore firma di presenza su un apposito elenco, nel pieno svolgimento delle lezioni;
    

    
      considerato che sempre da organi di stampa, si apprende che si tratterebbe di controlli a campione in tutte le città, nei luoghi dove ci sono dipendenti pubblici e che ne sono previsti 70 su tutto il territorio nazionale per il 2019;
    

    
      ritenuto che a parere dell'interrogante, gli istituti scolastici statali, avendo a che fare con la vigilanza e la tutela dei minori, sono già molto attenti ad eventuali assenze e organizzati per garantire la sorveglianza e il diritto allo studio,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano informati dei fatti esposti in premessa e se non ritengano pleonastiche verifiche di tale natura in una scuola statale.
    

    
      (4-02335)
    

    
      FERRO, BATTISTONI, CALIGIURI, LONARDO, SERAFINI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. - Premesso che:
    

    
      garantire la sostenibilità alimentare è uno dei doveri primari che ogni Governo dovrebbe perseguire nell'interesse generale dei cittadini, pena il rischio di crisi sociali ed economiche;
    

    
      recentemente, diversi canali televisivi hanno mandato in onda uno spot della Coop dove sarebbe stata messa in cattiva luce la reputazione dei coltivatori con messaggi fuorvianti e non in linea con gli standard qualitativi e di controllo che vengono raggiunti attraverso scrupolose verifiche durante tutto il processo di filiera dei prodotti agricoli;
    

    
      tali messaggi, oltre a ledere la credibilità degli imprenditori agricoli, che ogni giorno vengono messi a dura prova da una burocrazia asfissiante e da una pressione fiscale elevata, rischiano di trasmettere all'opinione pubblica un'immagine dell'imprenditoria agricola molto distante da ciò che realmente rappresenta: una comunità di piccole e medie imprese, molto spesso a conduzione familiare che quotidianamente, nonostante i problemi esposti si dedicano alla propria attività con passione e sacrificio;
    

    
      le imprese agricole sono, inoltre, esposte alla concorrenza di prodotti alimentari esteri, la cui origine spesso proviene da Paesi che non rispettano i più elementari diritti;
    

    
      definire in modo chiaro un sistema di tracciabilità del prodotto garantirebbe le imprese oneste e tutelerebbe il consumatore nella scelta consapevole dei prodotti da acquistare;
    

    
      il comparto è inoltre messo a dura prova dai paventati dazi, che il Governo americano vorrebbe applicare a molti prodotti alimentari italiani, che rappresentano il vero "core business " del sistema agricolo del nostro Paese;
    

    
      tutelare l'export di questi prodotti significa tutelare il "Made in Italy" e conseguentemente, migliaia di lavoratori che sono impiegati in questo comparto così importante per la nostra economia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere al fine di tutelare l'immagine degli imprenditori agricoli e di tutti coloro che lavorano nel comparto agroalimentare italiano;
    

    
      quali misure intenda adottare, anche nella prossima legge di bilancio per il 2020, al fine di incentivare questo settore così importante per l'economia del nostro Paese.
    

    
      (4-02336)
    

    
      CASTIELLO - Al Ministro della salute. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nel nuovo piano aziendale del Policlinico Umberto I di Roma non compare il Centro senologico di Palazzo Baleani, sede distaccata del Policlinico medesimo, che ha sinora assicurato un accesso diretto a ecografia, mammografia e diagnosi, consentendo di tutelarsi tempestivamente dai rischi alla salute derivanti dagli estenuanti tempi di attesa delle strutture pubbliche da un canto e dai considerevoli esborsi richiesti dalle strutture private dall'altro;
    

    
      la chiusura del Centro senologico del Palazzo Baleani è stata contestata dalla Commissione Sanità del Consiglio regionale;
    

    
      risulta che la Regione Lazio non abbia dato alcuna risposta ad organi di stampa che, raccogliendo le proteste del comitato "Palazzo Baleani", che associa le donne salvate dal Centro senologico, hanno chiesto precisazioni sulla sorte del Centro stesso;
    

    
      il tumore alla mammella risulta essere una delle forme più diffuse e inquietanti di malattia oncologica, il cui controllo è fondato essenzialmente sulla tempestività di cure preventive, per cui la disattivazione del Centro senologico di Palazzo Baleani comporta la perdita di un importante centro nazionale di prevenzione,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza che il Centro senologico di Palazzo Baleani non compare nel nuovo piano aziendale del Policlinico Umberto I e se corrisponda al vero l'impegno, riferito da "il Fatto Quotidiano" del 17 ottobre 2019, annunciato dall'Assessore alla Sanità presso la Regione Lazio, Alessio D'Amato, di procedere alla costituzione di un Centro salute donna di altissimo livello da affidare all'Istituto Tumori Regina Elena di Roma, essendo, in tal caso, comunque necessario mantenere in vita il Centro Baleani fino all'entrata in operatività dell'istituto tumori, onde evitare perniciose interruzioni dell'attività di prevenzione.
    

    
      (4-02337)
    

    
      LAFORGIA - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in località Passovecchio, a Crotone, è sito un supermercato "Carrefour" che conta 52 dipendenti i quali, in data 16 ottobre, hanno appreso la notizia del loro licenziamento attraverso un messaggio "whatsapp" inviato dal direttore del punto vendita;
    

    
      in data 17 ottobre l'entrata del supermercato è stata presidiata dalle lavoratrici e dai lavoratori, i quali hanno pubblicamente denunciato attraverso gli organi di informazione locali che Carrefour era chiuso al pubblico, in considerazione della cessazione della fornitura di energia elettrica, avvenuta il 16 ottobre e della progressiva mancata fornitura di merce;
    

    
      secondo i rappresentanti provinciali di Fisascat Cisl, Uil Tusc e Filcams Cgil, Salvatore Federico, Pino Palmieri e Vincenzo Zizza, «in questi mesi come sindacato abbiamo risolto diverse problematiche legate alla società del signor Perri permettendo di trovare soluzioni sul piano occupazionale. Su Crotone, invece, la proprietà non ci ha voluto incontrare neppure dopo un sollecito fatto attraverso la Prefettura»;
    

    
      va segnalato come, stando alle dichiarazioni dei dipendenti, dalla data del 16 ottobre, questi ultimi venivano messi in ferie, in attesa che fossero avviate le procedure per il licenziamento collettivo per opera del signor Perri, titolare della grande catena di distribuzione in Calabria;
    

    
      considerato che:
    

    
      la dignità della persona è un diritto garantito e riconosciuto dalla nostra Carta Costituzionale, pertanto risulta incomprensibile, a parere dell'interrogante, che un lavoratore possa essere licenziato attraverso un messaggio "whatsapp";
    

    
      con l'approvazione del "Jobs Act" è stato abolito l'articolo 18 dello statuto dei lavoratori;
    

    
      il licenziamento collettivo di 52 lavoratori appare incomprensibile nella misura in cui, secondo i sindacati, la crisi "non si è voluta risolvere per l'indisponibilità di Perri di sedersi ad un tavolo di concertazione",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti riportati in premessa;
    

    
      come intenda intervenire e se intenda convocare immediatamente un Tavolo presso il proprio Ministero affinché vengano tutelati i diritti delle lavoratrici e dei lavoratori.
    

    
      (4-02338)
    

    
      FAZZOLARI - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, dell'interno e per gli affari europei. - Premesso che:
    

    
      il 4 ottobre 2019 il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale ha emanato un decreto, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 235 del successivo 7 ottobre, dal titolo inequivocabile "Individuazione dei Paesi di origine sicuri, ai sensi dell'articolo 2-bis del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25";
    

    
      il contenuto del decreto è limitato alla stesura di un mero elenco di "Paesi di origine sicuri", così come previsto dal citato decreto legislativo, che all'articolo 2-bis stabilisce che "uno Stato non appartenente all'Unione europea può essere considerato paese di origine sicuro se (...) non sussistono atti di persecuzione (...) né pericolo a causa di violenza indiscriminata in situazioni di conflitto armato interno o internazionale";
    

    
      la provenienza dagli Stati individuati dal decreto in oggetto determina un automatico rigetto della richiesta di protezione internazionale, che può invece essere concessa per migranti provenienti da Paesi in guerra e quindi "non sicuri";
    

    
      nell'individuare i Paesi di origine sicuri viene stilato un elenco di soli 13 Stati extra Unione europea, sui quasi 200 riconosciuti nel mondo, come se solamente questi rispondano ai requisiti richiamati del decreto legislativo 25/2008;
    

    
      in modo sorprendente di detto elenco fa parte anche l'Ucraina, considerato Paese di origine sicuro, nonostante il suo territorio sia ormai da anni attraversato da una guerra che ha causato circa 15.000 morti e quasi 30.000 mutilati;
    

    
      è ancora più sorprendente la presenza dell'Ucraina in questo elenco, considerato che l'Unione europea ha erogato sanzioni di vario tipo nei confronti della Russia, proprio in relazione alle vicende della crisi ucraina;
    

    
      risulta incomprensibile come uno Stato possa essere considerato sicuro e belligerante al tempo stesso, esente da situazioni di conflitto armato ma attraversato da una guerra, in palese contraddizione con quanto stabilito dal decreto legislativo n. 25 del 2008;
    

    
      altra cosa incomprensibile è l'assenza, nell'elenco dei Paesi di origine sicuri stilato nel decreto, degli Stati da cui proviene la gran parte dei clandestini o dei richiedenti asilo, Stati non impegnati in guerre o conflitti di altro genere, quali ad esempio Nigeria, Egitto, Pakistan, Bangladesh o Costa d'Avorio, o la maggioranza degli Stati dell'Africa subsahariana, che possono certamente essere considerati più sicuri rispetto all'Ucraina, presente invece nell'elenco,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno intervenire nelle competenti sedi europee, affinché si inverta il paradigma ora in vigore e si stili un elenco di Paesi di provenienza non sicuri, a causa di conflitti o calamità naturali, considerando quindi sicuri la quasi totalità degli Stati riconosciuti nel mondo, in modo da conferire anche il giusto peso alle richieste di asilo di chi ne ha veramente diritto;
    

    
      se non intendano promuovere presso l'Unione europea iniziative volte a far sì che vi sia un elenco di Paesi di provenienza sicuri unico per tutti gli Stati aderenti e non, come ora, un elenco stilato da ogni singolo Stato, in modo da definire un contesto certo rispetto al quale dare risposte univoche, anche per sollecitare l'adozione di una politica migratoria comune;
    

    
      per quale motivo, nell'elenco dei Paesi di origine sicuri stilato nel decreto di cui in premessa, compaia l'Ucraina, da anni ormai in guerra come anche certificato dall'Unione europea, mentre non siano presenti gli Stati di provenienza di larga parte dell'immigrazione clandestina, sebbene non impegnati in conflitti o investiti da calamità naturali;
    

    
      se non reputino opportuno espungere immediatamente l'Ucraina dall'elenco dei Paesi di origine sicuri.
    

    
      (4-02339)
    

    
      GALLONE, RIZZOTTI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      da più fonti si apprende che sono ormai quotidiani gli episodi che vedono le équipe mediche e del 118 oggetto di proteste, di aggressioni, di minacce e anche di azioni limitative della libertà di svolgere la propria professione nei reparti ospedalieri o nei luoghi dove il personale del 118 è chiamato ad intervenire, mettendo in pericolo anche i pazienti;
    

    
      la situazione degli ospedali italiani è spesso in emergenza, in quanto rappresenta la frontiera ultima di ogni situazione sociale anche quelle rischiose per medici, infermieri, operatori sanitari e pazienti stessi;
    

    
      dalle testimonianze di alcuni infermieri e medici dell'ospedale Papa Giovanni XXIII di Bergamo, riportate dalla stampa in data 16 ottobre u.s., si apprende che per un mese la sala d'aspetto dei reparti di nefrologia e oncologia sarebbe stata letteralmente occupata da una dozzina di persone di etnia rom, che richiedevano prestazioni inutili sul paziente loro parente, alzando la voce e minacciando;
    

    
      nonostante l'ospedale abbia delle regole e degli orari di visita ben precisi, dalle 14 alle 21 nei giorni sia feriali che festivi, gli infermieri riferiscono di essere stati costretti più volte a fornire cuscini e lenzuola ai componenti della famiglia, che si fermavano per la notte;
    

    
      la Direzione sanitaria del Papa Giovanni XXII ha diramato una nota a commento della vicenda per esprimere la propria posizione, sottolineando che è stato disposto l'intervento della sorveglianza interna e del posto di Polizia di Stato presente in pronto soccorso;
    

    
      gli ospedali sono luoghi di cura ma, purtroppo, in tutta Italia si assiste sempre più spesso a episodi di maleducazione e aggressività verso gli operatori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia al corrente della condizione in cui versano le aziende ospedaliere italiane, che si trovano in prima linea a fronteggiare situazioni sociali al limite;
    

    
      se non ritenga di valutare azioni concrete e urgenti a tutela dei medici, degli infermieri, degli operatori sanitari, del 118 e degli stessi pazienti;
    

    
      se non ritenga opportuno attivare un Tavolo con tutte le parti istituzionali di riferimento per attuare azioni efficaci e condivise che limitino quanto più possibile avvenimenti di aggressioni e minacce, che mettono in pericolo gli operatori sanitari e l'incolumità dei pazienti.
    

    
      (4-02340)
    

    
      PAROLI, GASPARRI, DAMIANI, MOLES, MODENA, GALLONE, BERARDI, MALLEGNI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      sulla Gazzetta Ufficiale, IV serie, Concorsi ed esami, del 26 maggio 2017 è stato pubblicato un bando di concorso per il reclutamento di 1.148 allievi agenti della Polizia di Stato;
    

    
      tra i vari requisiti vi erano il possesso del diploma di scuola secondaria di 1° grado (o equipollente) e un'età compresa tra i 18 anni e i 30 non compiuti;
    

    
      a seguito dell'approvazione di un emendamento presentato dall'allora maggioranza al decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12 (cosiddetto decreto semplificazione), che ha autorizzato l'assunzione di 1.851 agenti di Polizia sulla base dello scorrimento della graduatoria della prova scritta di esame del concorso pubblico per l'assunzione di 893 allievi bandito il 18 maggio 2017, facendo riferimento ai nuovi requisiti anagrafici stabiliti dal decreto legislativo n. 95 del 2017 (cosiddetta riforma Madia) 26 anni d'età e diploma superiore, sono stati di fatto cancellati dalla graduatoria tutti gli idonei non rientranti nei nuovi requisiti, nonostante il bando a cui hanno partecipato prevedesse diversi criteri;
    

    
      a seguito di ricorso da parte degli esclusi, il Tar del Lazio, nel mese di giugno 2019, nelle more della pronunzia di merito, ha concesso la sospensiva, ammettendo con riserva alle prove di accertamento dei requisiti, coloro che hanno presentato ricorso, perché esclusi dai nuovi criteri;
    

    
      nonostante i candidati siano stati ammessi alle prove di accertamento e siano diventati idonei con riserva, dalla selezione dei vincitori chiamati ad iniziare i corsi di formazione, sono stati nuovamente esclusi i suddetti ricorrenti, che non rientrano nei nuovi criteri;
    

    
      in data 13 settembre 2019 la sezione prima quater del TAR Lazio (R.G. 5159/2019) con ordinanza, ha accolto le istanze cautelari e di esecuzione e ammesso con riserva i ricorrenti al corso di formazione. Lo stesso giorno, tuttavia, la medesima sezione giudicante del Tar del Lazio ha pronunziato analoga ordinanza sul ricorso numero di registro generale 5041 del 2019, confermando per la trattazione di merito dello stesso ricorso, l'udienza pubblica del 3 aprile 2020;
    

    
      si è assistito ad una ulteriore disparità di trattamento, dal momento che gli stessi idonei, giudicati dalla stessa sezione del Tar del Lazio, non sono stati ammessi alla frequentazione del corso di formazione. Considerata, pertanto, la non ottemperanza della sospensione del giudizio, ad oggi, sono stati arrecati molteplici danni ai concorrenti esclusi;
    

    
      sulla problematica esposta sono già stati presentati atti di sindacato ispettivo da parte di senatori del Gruppo di Forza Italia, da ultimo il 4-02177, a firma del sen. Damiani ed altri, ai quali ad oggi non è pervenuta risposta,
    

    
      si chiede di sapere, alla luce di quanto rappresentato in premessa e considerate le richieste dei numerosi soggetti coinvolti e degli stessi sindacati, se il Ministro in indirizzo non ritenga di inserire nella legge di bilancio per il 2020 di imminente presentazione, disposizioni volte a modificare la normativa citata, al fine di assicurare una congrua soluzione al problema sanando la posizione dei soggetti esclusi.
    

    
      (4-02341)
    

    
      DE PETRIS - Al Ministro per le politiche giovanili e lo sport. - Premesso che:
    

    
      in data 1° gennaio 2014 è entrata in vigore la legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità per il 2014) che, all'art. 1, commi 304 e 305, disciplina le procedure per favorire l'ammodernamento e la costruzione degli impianti sportivi, semplificando le procedure amministrative, disposizioni in parte modificate e integrate dall'art. 62 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96;
    

    
      il 26 maggio 2014 è stato firmato un accordo con la A.S. ROMA SPV LLC, a seguito del quale EURNOVA srl, ai sensi dell'art. 1, comma 304, della legge n. 147 del 2013, ha redatto lo Studio di fattibilità del nuovo stadio della Roma a Tor di Valle, acquisito da Roma Capitale, con valore di progetto preliminare, il 29 maggio 2014, con protocollo 82424;
    

    
      l'Assemblea capitolina ha successivamente approvato la deliberazione n. 32 del 14 giugno 2017, avente ad oggetto "Nuovo Stadio in località Tor di Valle, ai sensi art. 1, comma 304 della legge n. 147 del 2013. Conferma della dichiarazione di pubblico interesse alla proposta di realizzazione del nuovo Stadio a Tor di Valle di cui alla deliberazione di Assemblea Capitolina n 132/2014, adeguata al mutato quadro delle condizioni ed obiettivi prioritari indicati nella deliberazione di Giunta Capitolina n. 48/2017";
    

    
      la Regione Lazio ha indetto, con nota prot. 0461572 del 15 settembre 2017, una Conferenza di servizi per la valutazione del progetto adeguato, i cui lavori sono terminati il 5 dicembre 2017. L'esito positivo della Conferenza di servizi è stato determinato con provvedimento del 22 dicembre 2017, trasmesso alle amministrazioni ed al proponente il 2 gennaio 2018;
    

    
      in data 6 febbraio 2019 è stata formalizzata la richiesta di rinvio a giudizio da parte della Procura della Repubblica di Roma a conclusione dell'indagine preliminare sullo Stadio di Tor di Valle, a seguito di ordinanza di applicazione di misure cautelari del Tribunale di Roma, in data 11 giugno 2018, indagine che ha fatto emergere fatti di notevole rilievo concernenti anche il procedimento amministrativo di approvazione del progetto, con il coinvolgimento, non solo del soggetto proponente, ma anche di funzionari ed amministratori di Roma Capitale e di aziende partecipate, nonché di altre amministrazioni a vario titolo aventi causa nel procedimento di approvazione dell'opera;
    

    
      dalle agenzie stampa del 18 ottobre 2019, si apprende che il Ministro per le politiche giovanili e lo sport ha rilasciato la seguente dichiarazione: "Bisogna avere pazienza ancora qualche settimana per le questioni relative allo stadio della Roma e dello stadio Meazza a Milano, ma credo che a novembre avrò due incontri dedicati a questi temi con i sindaci di Roma, Virginia Raggi, e di Milano, Beppe Sala",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza che lo stadio dell'A.S. Roma è previsto in località Tor di Valle, area classificata dal Piano di assetto idrogeologico (PAI), variante al PS5 approvata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 giugno 2019 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 194 del 20 agosto 2019 quale strumento sovraordinato al PRG di Roma, come area R3 e, in parte, R4, la cui disciplina attuativa non consente l'edificazione di manufatti, che possano costituire ostacolo al libero deflusso delle acque, quali lo stesso stadio, centri commerciali, direzionali, turistico-ricettivi e tutta la serie di ulteriori manufatti edilizi previsti nel progetto in esame. L'area in questione è inoltre, nella stessa variante al PS5, indicata quale "area interessata da pericolosità idraulica potenziale" (art. 26 delle norme tecniche) in relazione al rischio di criticità per allagamento;
    

    
      se sia a conoscenza che uno studio commissionato dalla stessa Amministrazione capitolina al Politecnico di Torino per la verifica degli aspetti trasportistici del progetto dello stadio, con specifico riguardo alla congruenza fra l'offerta di trasporto e la domanda stimata sia in termini di traffico prevedibile che di qualità del servizio, ha evidenziato la permanenza di numerose criticità in grado di interferire significativamente sull'intero quadrante urbano, con riferimento particolare ai rischi di grave congestione per il grande raccordo anulare, la A91, la via Cristoforo Colombo, la via Laurentina e viale Guglielmo Marconi, ed all'insufficiente capacità operativa del trasporto su ferro. Nell'ambito di tale studio la situazione del traffico nel quadrante sud-ovest della città, per effetto dell'eventuale funzionamento dello stadio, è stata testualmente definita "catastrofica";
    

    
      se sia a conoscenza che il verbale conclusivo della Conferenza dei Servizi che ha approvato il progetto dello stadio, trasmesso dalla Regione Lazio alle Amministrazioni partecipanti alla Conferenza il 2 gennaio 2018, avrebbe dovuto essere sottoposto all'Assemblea Capitolina per l'approvazione nella prima seduta utile successiva a tale data, passaggio procedurale ineludibile ai sensi dell'art. 62, comma 2-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, mentre ad oggi nessun atto è stato sottoposto all'attenzione dell'organo di indirizzo politico di Roma Capitale, determinandosi, ad avviso dell'interrogante, una evidente violazione della legge sotto il profilo procedurale.
    

    
      (4-02342)
    

    
      ROMANO, GRANATO, MININNO, MATRISCIANO, NOCERINO, CAMPAGNA, ROMAGNOLI, GUIDOLIN, AUDDINO, LEONE, ORTIS, DI MARZIO, ANGRISANI, DONNO, L'ABBATE, LEZZI, LANZI, ACCOTO, MAUTONE, MARINELLO, GARRUTI, GALLICCHIO - Al Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo. - Premesso che secondo quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la curia di Lecce ha istituito un ticket turistico per l'accesso alle principali chiese della città (Cattedrale, Sant'Irene, San Matteo e Santa Croce);
    

    
      l'imposizione di un ticket per visitare le principali chiese della città impatta, tanto sul cittadino, quanto sui turisti;
    

    
      il provvedimento della curia leccese limita la piena fruibilità di spazi pubblici e l'accesso a beni di interesse storico e culturale, edificati con soldi della collettività e che alla collettività appartengono;
    

    
      l'iniziativa non appare compatibile con il ruolo di snodo turistico e culturale che il Salento e la città di Lecce, in particolare, rivestono, sia per il costo imposto, sia per le modalità di acquisto e l'accessibilità ai luoghi di culto;
    

    
      tale iniziativa segna un vulnus rispetto all'operatività del principio del libero e gratuito accesso agli edifici sacri, da sempre proprio della tradizione della Chiesa cattolica in Italia e che, globalmente considerata, presenta profili di contrasto, o se si preferisce di dubbia compatibilità, sia rispetto a basilari e irrinunciabili esigenze di natura religiosa e pastorale, sia rispetto alla normativa italiana sulle chiese aperte al culto pubblico, la quale tutela la primaria finalizzazione degli edifici sacri alle esigenze cultuali;
    

    
      l'introduzione del ticket, pur giustificata e, secondo alcuni, resa necessaria da molteplici esigenze, primariamente legate alla conservazione e alla custodia degli edifici sacri interessati, comporta una sorta di "musealizzazione" degli edifici sacri più importanti della città;
    

    
      lo stesso Consiglio episcopale permanente della CEI, nel gennaio del 2012, ha emanato una nota pastorale dal titolo "L'accesso nelle chiese", con la quale i vescovi italiani hanno richiamato all'osservanza del principio, appartenente alla risalente tradizione italiana, dell'accesso libero e gratuito nelle chiese aperte al culto, in modo che delle stesse sia posta in risalto "la primaria e costitutiva destinazione alla preghiera liturgica e individuale";
    

    
      con riguardo all'ordinamento giuridico italiano, l'obbligo del pagamento di un biglietto per l'accesso agli edifici sacri sembra apertamente contrastare con la normativa sulle chiese aperte al culto pubblico, la quale prevede e salvaguardia espressamente la funzione sociale degli edifici sacri, riconoscendo ai medesimi un peculiare regime giuridico teleologicamente connesso alla specifica finalizzazione di tali beni al servizio del culto e, dunque, alla soddisfazione del bisogno religioso della popolazione;
    

    
      le leggi italiane subordinano invero la condizione di edificio di culto al requisito della apertura al culto pubblico dell'edificio medesimo. Requisito che viene a mancare, quantomeno parzialmente, nelle chiese che adottano il sistema della bigliettazione, nelle quali la possibilità di accesso (e, dunque, la fruibilità del bene e, con essa, la realizzabilità della funzione sociale) risulta condizionata al pagamento di un ticket;
    

    
      da tale punto di vista, si può concordare con chi ha ritenuto che le richieste di pagamento per l'accesso nelle chiese monumentali (tanto nell'ipotesi in cui tali chiese siano di proprietà degli enti ecclesiastici, tanto in quella in cui siano ai medesimi concesse in uso gratuito o a fronte di un canone meramente ricognitorio, particolarmente ove appartenenti al Fondo edifici di culto) costituiscano violazione del dovere di conformare i rapporti con i pubblici poteri ai principi di correttezza e di buona fede oggettiva. Dovere che trova la sua fonte nella previsione dell'impegno alla reciproca (leale) collaborazione tra Stato e Chiesa, di cui all'art. 1 dell'Accordo di Villa Madama e alla cui osservanza anche gli enti ecclesiastici proprietari e/o gestori degli edifici di culto appaiono vincolati;
    

    
      a parere degli interroganti una valida alternativa all'introduzione del ticket generalizzato potrebbe essere quella di prevedere un numero limitato di visite giornaliere a pagamento, con ingresso contingentato e accompagnamento di guide, fuori dagli orari di apertura della chiesa stabiliti dal rettore (lasciando, negli altri orari, l'ingresso libero e gratuito per tutti). In tal modo, non si creerebbero sovrapposizioni tra esigenze di natura cultuale e culturale. Gli stessi turisti sarebbero maggiormente liberi di visitare gli spazi sacri, senza doversi preoccupare di non arrecare fastidio ai fedeli e, al tempo stesso, si ricaverebbe una qualche forma di introito dallo sfruttamento in termini turistici del bene-chiesa, comunque utile per le molteplici esigenze connesse alla gestione e alla conservazione del medesimo (senza, però, ledere il diritto dei fedeli di frequentare liberamente le chiese in ragione della loro destinazione primaria e costitutiva),
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo valuti legittima e conforme alla legislazione vigente in materia di beni culturali l'iniziativa posta in essere dalla Curia leccese e, in caso contrario, che tipo di provvedimenti intenda adottare.
    

    
      (4-02343)
    

    
      PETRENGA, RAUTI - Al Ministro della difesa. - Premesso che:
    

    
      si continua tristemente a registrare il susseguirsi di suicidi all'interno delle forze armate, l'ultimo dei quali poche settimane fa quando una giovane soldatessa, già in servizio da 4 anni come fuciliere degli Alpini, è stata ritrovata dopo essersi tolta la vita in caserma;
    

    
      appare indubbia l'esigenza di cercare di capire le cause ed intervenire adeguatamente per scongiurare il ripetersi di tali allarmanti episodi;
    

    
      è necessario, altresì, attendere che l'Autorità giudiziaria definisca l'accertamento dei fatti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga indispensabile agire con urgenza, provvedendo ad adottare misure che possano garantire una maggiore protezione di tutto il personale militare, volte ad intercettare eventuali fattori di rischio, al fine di disincentivare tempestivamente situazioni che degenerino in tristissimi epiloghi;
    

    
      se, a tale scopo, non si ritenga opportuno prevedere e allestire una struttura operativa composta da tecnici-analisti con il compito di studiare e supportare quelle situazioni di criticità psicologica che necessitano di un aiuto per un loro recupero;
    

    
      non ultimo, se non ritenga che detta struttura (considerato il carattere di emergenza e di particolare sensibilità del fenomeno) sia strettamente collegata al Gabinetto del Ministro.
    

    
      (4-02344)
    

    
      RAUTI, PETRENGA - Al Ministro della difesa. - Premesso che:
    

    
      dal 2012, in ragione dell'acuirsi del conflitto siriano e del conseguente aggravarsi della situazione di tensione lungo il confine, la NATO ha dato avvio al "NATO Support To Turkey (NS2T)", sulla base di una specifica richiesta avanzata dallo Stato turco, per la protezione del suo territorio da un'eventuale minaccia missilistica proveniente dalla Siria;
    

    
      dal 2013, la Nato ha quindi disposto assetti di difesa aerea cui contribuiscono cinque Paesi membri dell'Alleanza: la Germania, l'Italia, la Spagna, l'Olanda e gli Stati Uniti;
    

    
      dal giugno 2016 l'Italia, con la missione "Nato active fence", provvede alla difesa dello spazio aereo turco schierando una batteria di missili SAMP/T (sistema missilistico terra - aria di ultima generazione), nonché impiegando 24 mezzi terrestri e 130 unità di personale militare di stanza nella base militare "Gazi Kisla?i" di Kahramanmaras;
    

    
      rilevato che la missione che vede impegnati i nostri militari al confine meridionale della Turchia nella difesa del Paese, ha un fabbisogno finanziario pari ad euro 12.756.900 e non ha un termine di scadenza predeterminato e, allo stato, la presenza italiana è stata prorogata fino al 31 dicembre 2019;
    

    
      considerato che la recente aggressione militare della Turchia ai danni della Siria, in particolare nei territori del nord est, occupati dalla popolazione curda, sta provocando centinaia di morti, inclusi, purtroppo, molti civili, nonché migliaia di sfollati e che la tregua appena concordata, e contestuale, all'avanzata delle forze siriane nella zona, è stata violata e risulta poco solida,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle condizioni effettive di sicurezza e tutela in cui stanno attualmente operando i militari italiani impegnati nella missione;
    

    
      quali iniziative intenda assumere al fine di valutare l'opportunità di tale impegno, alla luce delle ostilità poste in essere dalla Turchia nei confronti della Siria, e l'eventualità del ritiro della presenza italiana nel territorio turco alla prevista scadenza del 31 dicembre 2019.
    

    
      (4-02345)
    

    
      BERGESIO, CENTINAIO, VALLARDI, SBRANA - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. - Premesso che:
    

    
      il drammatico calo della produzione di mais, al di sotto del 50 per cento, sta generando molta preoccupazione per gli operatori della filiera zootecnica, per la quale il mais rappresenta una materia prima strategica, utilizzata per l'alimentazione degli animali, compresi quelli destinati alle produzioni di eccellenza;
    

    
      circa la metà del fabbisogno italiano di mais viene infatti importato dall'estero con ricadute pesanti sul reddito degli agricoltori;
    

    
      soltanto nel 2018, per far fronte alla minore produzione, è stato necessario importare 5,6 milioni di tonnellate di granella per un controvalore di 1,05 miliardi di euro; soltanto nei primi sei mesi del 2019, le importazioni hanno subito un incremento del 9 per cento rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente;
    

    
      si tratta di una situazione che grava sulla competitività dell'intero sistema delle produzioni alimentari di origine animale, con il rischio di comportare pesantissime ricadute sulle produzioni di eccellenza: DOP, IGP e STG che rappresentano un valore di 7 miliardi di euro alla produzione e di 15 miliardi di euro al consumo;
    

    
      lo scenario descritto richiede dunque interventi urgenti di sostegno degli agricoltori, a garanzia non solo della qualità delle produzioni italiane, ma anche del mantenimento di un livello minimo di auto-approvvigionamento per le filiere zootecniche, che dipendono sempre più dalle importazioni estere;
    

    
      con decreto n. 31929 del 6 maggio 2019, è stato istituito il Tavolo tecnico nazionale del settore del mais, i cui lavori, già in fase avanzata, si concluderanno con la sottoscrizione di un documento di filiera; sarebbe utile un intervento di sostegno per la promozione di tale iniziativa, anche allo scopo di colmare il gap competitivo che scontano le aziende italiane produttrici di mais,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo voglia affrontare le criticità esposte in premessa attraverso:
    

    
      la promozione della sottoscrizione di un accordo di filiera per il mais da granella, con il coinvolgimento di tutte le associazioni di categoria, per favorire la ripresa della coltivazione del mais italiano, riconoscendo specifici incentivi nei confronti di quegli agricoltori che si impegnano a coltivare mais con determinate caratteristiche, riscontrabili: nell'origine certificata italiana, nella sostenibilità e nella qualità della granella;
    

    
      un sostegno accoppiato alla produzione in favore degli agricoltori che sottoscrivono contratti di coltivazione di mais sulla base di un accordo di filiera.
    

    
      (4-02346)
    

    
      MONTANI, SAVIANE, VALLARDI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      la legge del 30 dicembre 2018 n. 145 (legge di bilancio per il 2019) ha istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze il Fondo indennizzo risparmiatori (FIR), chiamato ad indennizzare i risparmiatori che hanno subìto un pregiudizio ingiusto da parte di banche e controllate con sede legale in Italia, poste in liquidazione coatta amministrativa dopo il 16 novembre 2015 e prima del 1° gennaio 2018;
    

    
      l'8 agosto è arrivato il terzo e ultimo decreto che ha fissato i termini per la presentazione delle domande al FIR e, con la pubblicazione del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze in Gazzetta Ufficiale, ora scattano i 180 giorni di tempo per inviare le richieste, allegando la documentazione necessaria e utilizzando la piattaforma on line gestita da Consap;
    

    
      la Commissione tecnica, competente per l'esame delle domande e l'ammissione all'indennizzo previsto dal FIR, non ha ancora stabilito con delibera quali siano gli elementi tecnici per poter provare la cosiddetta "truffa massiva", per quei risparmiatori che sono "sopra soglia" di reddito Irpef 2018, 35.000 euro, o che hanno un patrimonio mobiliare al 31 dicembre 2018 superiore a 100.000 euro;
    

    
      la piattaforma informatica alla quale inoltrare le domande di accesso al beneficio della legge sul FIR il 15 ottobre è stata modificata, in quanto considerata non idonea allo scopo;
    

    
      le circa 4.000 domande di indennizzo al FIR inserite in piattaforma sino al 14 ottobre 2019 sono a rischio, poiché la modifica dello strumento informatico ha determinato l'alterazione dei dati contenuti nelle domande di accesso al FIR, già presentate o parzialmente inserite;
    

    
      la nuova versione della piattaforma Consap introduce riferimenti di calcolo che sono totalmente estranei alla legge sul FIR e ai decreti attuativi della stessa, ossia il prezzo medio di carico fiscale e il costo totale di acquisto/controvalore, voci del tutto estranee alla legge e ai decreti attuativi, che non dovrebbero essere considerate per il calcolo della percentuale di indennizzo a favore del risparmiatore;
    

    
      inoltre, nella piattaforma manca la possibilità di inserire l'affrancamento (ovvero le tasse che i risparmiatori hanno anticipatamente pagato), questione fatta presente alla Consap, la quale ha ritenuto che tale importo non fa parte dell'indennizzo, nonostante la legge riporti chiaramente che "l'indennizzo è determinato nella misura del 30% del costo di acquisto delle azioni, ivi inclusi gli oneri fiscali";
    

    
      l'interpretazione della norma da parte della Consap sembra quindi non tener affatto in considerazione la disposizione normativa;
    

    
      la qualifica dell'affrancamento quale onere fiscale rimborsabile, è stata, inoltre ribadita, da alcuni esponenti del Governo;
    

    
      al tutto si aggiunge il grave ritardo con cui Intesa Sanpaolo sta procedendo a riscontrare la produzione di documenti. La legislazione aveva previsto un obbligo al disbrigo in 30 giorni, ma i riscontri sono fermi ancora alle richieste di agosto. Ciò significa che molti risparmiatori entro il 22 febbraio 2020, termine per il deposito della domanda, non saranno nella possibilità di depositare la documentazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e se i fatti esposti in premessa corrispondano al vero e, in quest'ultimo caso, quali iniziative intenda porre in essere:
    

    
      per far sì che la Commissione tecnica stabilisca gli elementi tecnici per quei risparmiatori che si trovano sopra la soglia di reddito Irpef stabilita o che hanno un patrimonio mobiliare superiore a quanto stabilito;
    

    
      per far sì che la Consap adegui la piattaforma alla normativa vigente, sia eliminando le due voci di calcolo dell'indennizzo non previsti dalla legge, sia permettendo ai risparmiatori di inserire l'affrancamento tra gli oneri fiscali da restituire, ed infine che si verifichi;
    

    
      al fine di verificare se il ritardo da parte di Intesa Sanpaolo di cui in premessa corrisponda alla realtà.
    

    
      (4-02347)
    

    
      FERRERO - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      l'art. 1, comma 59, della legge di bilancio per il 2019 (legge n. 145 del 2018) ha previsto la tassazione con cedolare secca sui canoni di locazione derivanti da contratti stipulati nel 2019 relativi ad immobili commerciali di categoria C/1 con superficie fino a 600 metri quadrati. Come è emerso dalla discussione parlamentare, la norma è finalizzata ad incentivare la riapertura degli esercizi commerciali soprattutto nei centri storici, anche calmierando il costo delle locazioni mediante un'imposizione di tipo "flat";
    

    
      tuttavia, tale meritevole intento del legislatore sembra venire sistematicamente impedito da una prassi catastale che esclude dalla classificabilità nella categoria ordinaria C/1 gli esercizi commerciali di superficie superiore a 250 metri quadrati, attribuendo loro la categoria speciale D/8;
    

    
      come è noto, rientrano nella categoria ordinaria C/1 i negozi e le botteghe. Rientrano invece nella categoria speciale D/8 i fabbricati costruiti o adattati per le speciali esigenze di un'attività commerciale e non suscettibili di diversa destinazione, senza radicali trasformazioni, quali i supermercati, gli outlet, i centri commerciali;
    

    
      in base alla normativa catastale, così come emerge dalla circolare dell'ex Agenzia del Territorio n. 4/2006, prot. 36338 del 16 maggio 2006, viene attribuita agli immobili una categoria ordinaria, quando vi è rispondenza tra le caratteristiche tipologiche e reddituali degli immobili oggetto di classamento e quelle delle unità di riferimento del quadro di qualificazione, tenendo comunque conto dei caratteri che maggiormente contraddistinguono e qualificano a livello locale le diverse tipologie del patrimonio censito;
    

    
      di contro, il classamento nella categoria speciale è previsto per immobili i cui caratteri particolari non sono riferibili a nessuna delle categorie presenti, in quanto costruiti o adattati per le speciali esigenze di un'attività industriale o commerciale e non suscettibili di altra utilizzazione senza radicali trasformazioni per i quali il carattere dimensionale non rileva autonomamente ai fini della classificazione in categoria speciale;
    

    
      nonostante questo, negozi situati nei centri urbani, che da sempre risultavano di categoria C/1 inferiori a metri quadrati 600 ma superiori ai 250 metri quadrati, in occasione di recenti ristrutturazioni necessarie al loro ammodernamento, se non addirittura alla loro messa a norma in punto servizi igienici, pena la loro non utilizzabilità a determinati fini commerciali (si pensi ai servizi per disabili nei locali di somministrazione), si sono visti attribuire tramite la procedura DCFA la categoria speciale D/8, pur a parità di superficie e non avendo acquisito rispetto alle precedenti caratteristiche ordinarie alcunché di speciale;
    

    
      è palese che tale comportamento tenuto dall'Ufficio tecnico erariale si pone di ostacolo all'applicazione della nuova normativa istitutiva della cedolare secca sulle locazioni commerciali, in relazione alla quale il legislatore ha ritenuto inequivocabilmente che una dimensione fino a 650 metri quadrati escluse le pertinenze, legittimi l'attribuzione della categoria C/1 agli immobili adibiti a negozi e botteghe,
    

    
      si chiede di sapere se e quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda assumere per rimuovere gli ostacoli che una non corretta applicazione della normativa catastale da parte del software denominato "DOCFA" impedisce di fatto ai possessori di negozi situati nei centri urbani di poter legittimamente usufruire della tassazione con cedolare secca.
    

    
      (4-02348)
    

    
      CIRIANI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      a quanto riportato dalla stampa, nel mese di luglio 2019 e successivamente alla fine di agosto, una ragazza di 15 anni ha denunciato alla Questura di Udine di essere stata vittima di stupro per ben due volte ed in separati episodi;
    

    
      in particolare, a luglio la ragazza ha denunciato di essere stata violentata da due giovani pachistani, dell'età di 22 e 36 anni, mentre ad agosto era stata invece vittima di violenza da parte di un ragazzo, anch'egli pachistano, di 23 anni;
    

    
      peraltro, gli autori dello stupro avvenuto a luglio avrebbero poi minacciato di morte la ragazza mentre si trovava in ospedale a seguito della seconda violenza subita;
    

    
      al momento sono in stato di arresto l'autore del secondo stupro e il responsabile delle minacce di morte, mentre sarebbe al vaglio la posizione della persona di 36 anni;
    

    
      tutte le persone denunciate sono richiedenti asilo cui era stato negato lo status di rifugiato. Le vicende sono avvenute in ambienti legati allo spaccio e al consumo di stupefacenti;
    

    
      si è in seguito anche appreso che il pachistano ventitreenne, Dilawar Abbas Jutt, era già stato fermato in precedenza dalle forze dell'ordine, in quanto ritenuto responsabile di un altro episodio di abuso sessuale nei confronti di una ragazza, e che ha all'attivo denunce per lesioni, rapina e spaccio, in conseguenza dei quali il questore gli aveva fatto consegnare foglio di via obbligatorio;
    

    
      alla luce di tali circostanze, risulta davvero difficile comprendere come una persona già contrassegnata dalle autorità di pubblica sicurezza come pericolosa, già fermata in precedenza per una serie di gravi precedenti e già destinataria di misura di prevenzione personale applicata dal questore, e segnatamente, del foglio di via obbligatorio, possa continuare a circolare liberamente sul territorio nazionale;
    

    
      una situazione inaccettabile e suscettibile di generare, al contempo, forte turbamento e un insopportabile sentimento di impotenza e insicurezza, tanto da parte delle vittime che in generale nelle comunità, oltre che forte e condivisibile preoccupazione in ordine alla capacità delle istituzioni di garantire legalità e giustizia sul territorio rispetto ai reiterati soprusi e violenze che continuano a susseguirsi,
    

    
      si chiede di sapere quali interventi il Ministro in indirizzo ritenga di adottare con urgenza al fine di prevenire il reiterarsi di situazioni analoghe, rafforzando le procedure di controllo in ordine all'effettiva esecuzione ed efficacia delle misure di prevenzione, e se non ritenga utile adottare provvedimenti idonei ad introdurre procedure di sicurezza idonee ad innalzare i livelli di sicurezza ed assicurare legalità sul territorio nazionale.
    

    
      (4-02349)
    

    
      BALBONI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      la Costituzione italiana garantisce, all'articolo 24, l'accesso alla giustizia ai meno abbienti con appositi istituti, disciplinati dal decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002, il testo unico che raccoglie le disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia;
    

    
      purtroppo la procedura dei pagamenti del patrocinio a spese dello Stato è affetta da gravi criticità, derivanti dall'eccessiva complessità della procedura burocratico-amministrativa, dalle carenti risorse umane dedicate agli uffici giudiziari preposti e dagli interminabili differimenti dell'accredito delle liquidazioni agli avvocati da parte delle Corti d'appello;
    

    
      nonostante la previsione, prevista dalla legge di stabilità del 2016 (legge n. 208 del 2015), a favore dei patrocinatori a titolo gratuito di poter compensare con imposte e contributi quanto vantato dallo Stato per la propria attività e nonostante la circolare del Ministero della giustizia del 3 ottobre 2016, che ne ha chiarito il meccanismo, l'operatività della riforma della compensazione è ben lontana dall'obiettivo prefissato, che era quello di garantire la liquidazione celere delle somme dovute agli avvocati;
    

    
      la procedura prevede dei passaggi del tutto superflui che determinano lungaggini gravanti esclusivamente sull'avvocato, che vede drasticamente allungare i tempi del suo pagamento, fino a oltre due anni dalla emissione del decreto di liquidazione del giudice;
    

    
      i legali sono obbligati, intanto, ad emettere fattura elettronica, anticipando il pagamento delle tasse ancor prima di ricevere il pagamento del compenso liquidato;
    

    
      sarebbe, pertanto, necessaria e urgente una semplificazione della procedura di liquidazione che potrebbe essere affidata direttamente al giudice tramite la piattaforma ministeriale SIAMM, o, in alternativa, delegata all'ufficio spese di giustizia presso l'autorità giudiziaria procedente, liberando così le Corti d'appello dalla gestione delle migliaia di fatture elettroniche provenienti dall'intero distretto di competenza, che gravano sul già corposo arretrato esistente;
    

    
      questa situazione danneggia sia gli avvocati che svolgono seriamente la loro professione e che fanno affidamento anche sui patrocini a spese dello Stato, sia i cittadini, che vedono sempre meno avvocati disponibili, di fatto, ad autofinanziare, per anni, il costo di un servizio erogato alla società civile, traducendosi in una denegata giustizia, in aperta violazione degli articoli 3 e 24 della Costituzione,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle criticità descritte in premessa e quali misure urgenti intenda adottare per accelerare la procedura di liquidazione dei compensi dovuti ai legali che svolgono un compito essenziale e costituzionalmente garantito, qual è quello della difesa dei cittadini non abbienti.
    

    
      (4-02350)
    

    
      LEONE, LOMUTI, CAMPAGNA, NOCERINO, SANTANGELO, LOREFICE, AUDDINO, ABATE, TRENTACOSTE, MOLLAME, ANASTASI, LANNUTTI, ROMANO, MONTEVECCHI, ANGRISANI - Ai Ministri della giustizia e della salute. - Premesso che:
    

    
      al 31 luglio 2019 i detenuti ristretti negli istituti penitenziari erano 60.254 per una capienza regolamentare di 50.480 e il personale di ogni livello così ridotto nel suo organico;
    

    
      dal 15 al 18 agosto 2019 circa 300 persone, tra dirigenti e militanti del Partito Radicale insieme all'Osservatorio delle camere penali italiane, a diversi parlamentari, ai garanti delle persone private della libertà, hanno visitato 70 istituti penitenziari in 17 regioni;
    

    
      considerato che secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel carcere di Trapani "Pietro Cerulli" il 16 agosto 2019 erano presenti 513 detenuti a cui vanno aggiunti 22 permissanti per un totale di 535 soggetti in carico e di questi 442 erano detenuti comuni in media sicurezza e 93 in regime di alta sicurezza e la capienza regolamentare del carcere è di 564 posti; 291 i detenuti che scontavano una condanna definitiva, mentre 244 erano in attesa di giudizio e precisamente 116 imputati in attesa del giudizio di primo grado, 102 appellanti e 26 ricorrenti in Cassazione. Non è assicurata la separazione degli imputati dai condannati;
    

    
      nell'istituto vige il regime della custodia chiusa, vale a dire che i detenuti dispongono solo di 4 ore d'aria al giorno da trascorrere nel cortile-passeggio;
    

    
      i detenuti non hanno la possibilità di frequentare corsi di formazione professionale e coloro che lavorano sono 70 (meno del 15 per cento della popolazione detenuta), di cui 5 detenuti semiliberi alle dipendenze di datori di lavoro esterni e 65 detenuti alle dipendenze dell'amministrazione penitenziaria;
    

    
      gli agenti previsti dalla pianta organica sono 300, effettivamente in servizio sono 230 e svolgono turni di otto ore organizzati su tre quadranti durante la giornata; la marcata carenza di personale di Polizia penitenziaria incide negativamente sia sulle condizioni di vita e di lavoro degli agenti, sottoposti ad elevati livelli di stress, sia sulla vita dei detenuti, costretti a permanere all'interno delle camere di pernottamento per 20 ore al giorno, con una offerta di attività limitatissima, se non addirittura inesistente;
    

    
      gli educatori in servizio sono 7 e gli psicologi sono 3, in linea con la previsione della pianta organica; sebbene non vi sia carenza di educatori e psicologi, tuttavia un cospicuo numero di detenuti riferisce di incontrare notevoli difficoltà nel rapporto con queste figure e i detenuti affetti da patologie di tipo psichiatrico sono circa 140;
    

    
      l'istituto non è dotato di riscaldamento funzionante;
    

    
      nella cosiddetta sezione "Blu" (isolamento) vi sono 14 celle sprovviste di doccia e di acqua calda con il wc a vista (in alcune celle il wc a vista è alla turca); alle piccole finestre, oltre alle sbarre, sono applicate reti a maglia stretta che limitano l'ingresso di aria e luce naturale; le celle non sono dotate di televisione; nel reparto isolamento i detenuti non possono tenere le confezioni d'acqua in cella e devono rivolgersi all'agente di turno per avere una bottiglia di acqua e sebbene i detenuti ristretti siano oltre 500, è presente una sola cucina;
    

    
      nella sezione "Jonio", che si articola su tre piani e ospita detenuti in regime di alta sicurezza (AS3), le docce sono esterne alle celle e utilizzabili solo in alcune fasce orarie, i locali non sono dotati di acqua calda e i bagni non hanno, né finestra, né di impianto di areazione;
    

    
      molti detenuti lamentano la prolungata permanenza all'interno delle celle, la presenza di ratti, la dubbia salubrità dell'acqua dei rubinetti, la ristrettezza degli spazi e l'impossibilità di poter utilizzare le docce tutti i giorni, tranne che nel periodo estivo;
    

    
      anche la sezione "Mediterraneo", visitata dalla delegazione, presenta enormi problematiche mentre la sezione "Adriatico", di più recente costruzione, si presenta in condizioni migliori, anche se il riscaldamento non è funzionante e alle finestre delle celle sono applicate, oltre alle sbarre, reti a maglia stretta;
    

    
      i detenuti stranieri sono circa 110 e un solo addetto svolge le funzioni di mediatore culturale e molti di questi detenuti vivono in condizioni di totale indigenza e abbandono, situazione denunciata anche dalla Caritas,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione descritta e quali atti intendano assumere, affinché sia garantito il rispetto del terzo comma dell'articolo 27 della Costituzione;
    

    
      quali provvedimenti di competenza intendano adottare per porre fine ai trattamenti disumani e degradanti ai quali sono oggigiorno sottoposti i detenuti nel carcere di Trapani "Pietro Cerulli";
    

    
      cosa si intenda fare per vigilare affinché venga garantito il diritto alla salute dei detenuti, considerata la presenza di molti casi psichiatrici;
    

    
      se il Ministro della giustizia sia a conoscenza che il numero di detenuti lavoranti retribuiti è in diminuzione in tutta Italia a causa dell'aumento della paga oraria del detenuto lavorante a parità di stanziamento complessivo destinato al pagamento degli stessi, e quali iniziative intenda promuovere per aumentare il numero dei detenuti lavoranti al fine del loro reinserimento;
    

    
      quali provvedimenti, nei limiti delle rispettive attribuzioni, intendano adottare per rideterminare l'aumento della pianta organica della Polizia penitenziaria presso il carcere di Trapani "Pietro Cerulli";
    

    
      quali siano le linee di indirizzo per l'edilizia penitenziaria e se si intenda garantire la realizzazione di nuove strutture carcerarie per far fronte all'emergenza descritta e, comunque, per quelle esistenti valutare interventi di manutenzione nel rispetto della legislazione vigente.
    

    
      (4-02351)
    

    
      LEONE, LOMUTI, CAMPAGNA, NOCERINO, SANTANGELO, LOREFICE, AUDDINO, ABATE, TRENTACOSTE, MOLLAME, ANASTASI, LANNUTTI, ROMANO, MONTEVECCHI, ANGRISANI - Ai Ministri della giustizia e della salute. - Premesso che:
    

    
      dal 15 al 18 agosto 2019 circa 300 persone, tra dirigenti e militanti del Partito Radicale insieme all'Osservatorio delle Camere Penali italiane, a diversi parlamentari, ai garanti delle persone private della libertà, hanno visitato 70 istituti penitenziari in 17 regioni;
    

    
      nel carcere di Palermo "Ucciardone- Calogero Di Bona" i detenuti sono 395, tra i quali 24 giovani adulti e circa 72 stranieri, ristretti nei 279 posti regolamentari e quelli con condanna definitiva sono 377;
    

    
      gli agenti di Polizia penitenziaria effettivamente in servizio sono 179, a fronte di una pianta organica che ne prevedrebbe 211, mentre gli educatori in servizio sono 3 (di cui una unità con limitazione di mansioni), a fronte di una pianta organica di 5; questa situazione, ovviamente, comporta un forte disagio del personale che non riesce a conciliare la necessità di garantire la sicurezza della struttura con quella di garantire la qualità della vita dei detenuti;
    

    
      considerato che:
    

    
      sulla rivista "Ristretti Orizzonti" del 17 agosto 2019 è stato pubblicato l'articolo dal titolo "Palermo: visita all'Ucciardone del Partito Radicale e delle Camere Penali italiane", a firma di Maria Brucale;
    

    
      l'articolo riferisce come il tasso di sovraffollamento sia sottodimensionato rispetto a tante altre realtà carcerarie ed appare rilevante solo per la sezione IX, che è destinata, in tempi rapidi, alla chiusura in attesa dell'apertura della sezione VI, in via di ristrutturazione;
    

    
      nella detta sezione i bagni non sono provvisti di doccia, le tubature sono spesso rotte, l'ambiente è promiscuo e il solo lavello in uso serve a tutte le esigenze di vita, alla cucina, alla pulizia delle stoviglie e all'igiene personale. Anche le docce comuni sono usurate e logore;
    

    
      il citato articolo riporta, altresì, come per gli ospiti della IX sezione sia possibile uscire dalla cella solo per quattro ore al giorno, due la mattina e due il pomeriggio, per accedere a un passeggio decisamente insufficiente, di circa 15 metri quadri, con il cielo grigliato che non consente sostanzialmente l'esercizio di alcuna attività fisica;
    

    
      i detenuti segnalano la presenza massiccia di scarafaggi e zanzare, nonché l'assenza di fornitura da parte dell'amministrazione di prodotti disinfettanti per gli ambienti;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      a fronte di una presenza di detenuti stranieri c'è, invece, l'assenza di mediatori culturali, una carenza grave per le tante persone che non conoscono la nostra lingua e le nostre leggi e vivono da ostaggi un sistema all'interno del quale non sono in grado di fare valere i loro diritti;
    

    
      il carcere ammette la comunicazione via "skype" sostitutiva del colloquio con i propri congiunti che devono essere previamente identificati; i detenuti con i quali la delegazione ha parlato lamentano di non conoscere tale opportunità e questa carenza comunicativa sarebbe risolta con la presenza dei mediatori culturali;
    

    
      le altre sezioni sono dotate di doccia in cella, ma spesso l'acqua calda non è disponibile;
    

    
      la struttura ospita diverse persone con patologie psichiatriche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione descritta e, in caso affermativo, se e in quale modo intendano intervenire al fine di garantire un adeguato livello di assistenza alla popolazione reclusa, più in generale nelle carceri italiane e in particolare all'istituto penitenziario di Palermo "Ucciardone- Calogero Di Bona";
    

    
      quali iniziative intendano assumere affinché sia garantito il rispetto del terzo comma dell'articolo 27 della Costituzione;
    

    
      quali provvedimenti intendano adottare per porre fine ai trattamenti disumani e degradanti ai quali sono oggigiorno sottoposti i detenuti nel carcere di Palermo "Ucciardone- Calogero Di Bona";
    

    
      quali misure il Ministro della salute intenda prendere per risolvere la grave situazione sanitaria, considerata la presenza nella struttura di casi psichiatrici.
    

    
      (4-02352)
    

    
      ZULIANI - Al Ministro per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      il fenomeno dell'assenteismo e dei cosiddetti «furbetti del cartellino» è sempre molto diffuso all'interno della pubblica amministrazione e in questi giorni è tornato alla ribalta della cronaca per il caso accaduto nel Comune di Piedimonte Etneo, nel catanese;
    

    
      si sono, infatti, concluse le indagini svolte dai Carabinieri di Catania in merito alla condotta di 48 dipendenti del Comune, filmati da telecamere nascoste dal maggio a luglio del 2015, mentre fingevano la loro presenza sul luogo di lavoro;
    

    
      dalle immagini registrate, i militari hanno avuto modo di ricostruire il modus operandi degli impiegati che avrebbero chiesto ai colleghi e a propri familiari, anche minorenni, di vidimare il badge per poi presentarsi sul posto di lavoro più tardi, o non presentarsi affatto;
    

    
      dalla visione delle immagini e da servizi di osservazione e pedinamento è emerso che tra gli indagati c'era chi andava a fare la spesa, in banca, in negozi e chi utilizzava auto e attrezzi vari del Comune per usi privati o distribuiva quotidiani in esercizi commerciali e addirittura una dirigente che, secondo la ricostruzione dei Carabinieri, avrebbe imposto a due dipendenti del Comune di alterare manualmente il software che registra le presenze per farla risultare presente;
    

    
      comportamenti di questo genere, oltre a creare un danno patrimoniale alla pubblica amministrazione, provocano un pesante danno di immagine verso i dipendenti pubblici onesti, che vengono così demotivati nelle loro attività quotidiane;
    

    
      il ministro pro tempore Bongiorno, con la legge «Concretezza» (legge n. 56 del 2019), è intervenuta contro gli assenteisti nella pubblica amministrazione, prevedendo l'istituzione del «Nucleo della concretezza» per l'efficienza amministrativa e includendo i controlli biometrici per combattere l'assenteismo negli uffici pubblici: non più quindi il vecchio badge, ma le impronte digitali che serviranno per rilevare accessi ed uscite,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni si stiano mettendo in atto per proseguire nel lavoro iniziato dal Governo Conte I in merito alla progressiva sostituzione negli uffici pubblici dei tradizionali «timbracartellino» con badge con marcatempo elettronici, che abbinino al tesserino magnetico la rilevazione dell'impronta digitale;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga doveroso approfondire quali siano le mansioni assegnate ai dipendenti sotto accusa e come sia stato possibile che assenze ripetute e continuate non abbiano creato disagi allo svolgimento dell'ordinaria attività dell'amministrazione se, come dovrebbe essere, il rapporto fra numero di dipendenti del Comune è proporzionato alla mole di lavoro da svolgere.
    

    
      (4-02353)
    

    
      PINOTTI, VATTUONE - Ai Ministri dell'interno e per la pubblica amministrazione. - Premesso che oltre 455 giovani, risultati idonei al concorso pubblico bandito il 26 maggio 2017 per l'assunzione in polizia di 893 allievi agenti di polizia, sono stati di fatto esclusi dalla graduatoria in forza di un decreto legislativo che ne ha successivamente modificato i requisiti di accesso al ruolo e di una norma, introdotta nel gennaio 2019 con il decreto semplificazione, che ha disposto l'assunzione mediante scorrimento della graduatoria dei soli idonei in possesso dei nuovi requisiti al 1° gennaio 2019;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel bando per la partecipazione a tale procedura concorsuale veniva richiesto di aver compiuto il 18° anno di età, di non aver compiuto il 30° anno di età e di avere la licenza di scuola media;
    

    
      il limite dei trent'anni era a sua volta elevato, fino ad un massimo di tre anni, in relazione all'effettivo servizio militare prestato dai concorrenti;
    

    
      successivamente alla pubblicazione del bando è intervenuto il decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, che ha modificato sia l'età che il titolo di studio richiesti per accedere al grado di agente della Polizia di Stato: il limite è diventato di 26 anni e il titolo di studio necessario, quello di diploma di istruzione secondaria di secondo grado;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      la decisione di applicare retroattivamente i nuovi requisiti non previsti dal bando, è stata presa nel gennaio scorso in sede di conversione del decreto semplificazioni;
    

    
      l'assunzione di 1.851 agenti di polizia sulla base dello "scorrimento della graduatoria della prova scritta di esame del concorso pubblico per l'assunzione di 893 allievi bandito il 18 maggio 2017", è stata disposta infatti dall'art. 11, comma 2-bis, del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12 escludendo di fatto dalla graduatoria, gli oltre 450 candidati dotati di tutti i requisiti di legge, al momento della pubblicazione del bando e giudicati idonei al termine delle prove concorsuali;
    

    
      il decreto semplificazioni ha infatti disposto l'assunzione degli agenti di Polizia limitatamente ai soggetti risultati idonei alla relativa prova scritta d'esame e secondo l'ordine decrescente del voto in essa conseguito, purché in possesso, alla data del 1° gennaio 2019, dei nuovi requisiti introdotti successivamente alla pubblicazione del bando;
    

    
      preso atto che la graduatoria, così modificata, ha di fatto disconosciuto la valutazione meritocratica, che si era svolta sulla base degli esiti delle prove concorsuali. Molti candidati che hanno conseguito voti più alti, ne sono stati infatti esclusi per il fatto che i requisiti di età sono stati nel frattempo abbassati;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il principio costituzionale del pubblico concorso richiesto per l'accesso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni impone al legislatore e ai responsabili delle procedure concorsuali di attenersi ai principi di imparzialità, correttezza e non discriminazione, anche al fine di tutelare l'efficienza e il buon andamento della Pubblica amministrazione;
    

    
      è oggi necessario tutelare il legittimo affidamento di tanti giovani aspiranti agenti di Polizia, che si sono preparati con serietà e dedizione ad un concorso al quale potevano legittimamente partecipare e che hanno dimostrato nelle prove concorsuali il merito e l'idoneità per essere assunti nei ruoli di allievi agenti della Polizia di Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano valutare l'opportunità di adottare quei provvedimenti idonei al fine di reintegrare nella graduatoria per l'assunzione degli allievi agenti della Polizia di Stato gli oltre 450 concorrenti esclusi in forza dell'art. 11, comma 2-bis, del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, che detenevano i requisiti previsti dalla legge e dal bando di concorso al momento della domanda e che, sulla base delle prove sostenute, sono poi risultati idonei;
    

    
      se, ai fini del reintegro nella graduatoria degli oltre 450 idonei, si intenda prendere in considerazione la possibilità di inserire nel prossimo provvedimento utile una norma volta a bloccare l'efficacia retroattiva dei nuovi requisiti, sulle procedure concorsuali avviate precedentemente all'emanazione del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, tutelando in tal modo il legittimo affidamento dei giovani aspiranti agenti di Polizia ingiustamente esclusi.
    

    
      (4-02354)
    

    
      DE BONIS - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute. - Premesso che:
    

    
      nel porto di Bari sono arrivate due navi cariche di grano duro proveniente dal Canada e dal Minnesota;
    

    
      l'interrogante, appena informato della possibile presenza di navi contenenti grano canadese nel porto di Bari, si è ivi recato nella giornata di domenica 20 ottobre 2019 ed ha constatato di persona la presenza della nave "Lowlands Comfort", battente bandiera panamense, con una stazza di 550.000 quintali di grano duro e della nave "Johanna", battente bandiera portoghese, con un quantitativo di 200.000 quintali di grano. Tale grano potrebbe contenere livelli di contaminanti ai limiti della sicurezza alimentare;
    

    
      come è noto e come già più volte evidenziato dall'interrogante con atti parlamentari, la legislazione canadese consente l'utilizzo del glifosato in pre raccolta, di conseguenza quel grano, molto probabilmente, è contaminato da glifosato, sostanza nociva come dimostrato anche da recenti studi, vietata dal regolamento (UE) 2016/1313. Infatti, a seguito dalle analisi effettuate sulle paste e sulla semola, negli ultimi anni, da varie associazioni private è emersa la presenza di residui tossici, dannosi per la salute anche a basse dosi; le analisi hanno quasi sempre dimostrato anche la presenza di altri contaminanti tra cui micotossine e metalli pesanti. In Italia, tra l'altro, la commercializzazione di sostanze tossiche è vietata, ex art. 444 del codice penale;
    

    
      in realtà, mancano studi scientifici che possano dimostrare l'assenza di rischi sull'effetto cocktail dei residui tossici quali glifosato, micotossine, metalli pesanti e altri contaminanti, sia pur entro i limiti di legge, presenti nel grano duro d'importazione;
    

    
      in ogni caso, il grano estero è inadatto perfino al consumo animale nei Paesi di provenienza. È pieno di micotossine, dovute all'eccesso di umidità dei climi nei quali viene coltivato e raccolto. Dovrebbe andare al macero ed invece finisce qui in Italia dove, viceversa, il grano prodotto localmente è di qualità eccellente ed esente da micotossine. Il grano estero ammuffito, dunque, costa meno e consente di abbassare il prezzo di mercato del grano sano nazionale, con cui viene tagliato. Questo permette alle industrie molitorie di fare profitti molto più elevati, rovinando la salute dei consumatori e provocando un aumento delle intolleranze alimentari;
    

    
      i tribunali aditi dalle associazioni di privati hanno, infatti, asserito che la presenza di residui nei prodotti finiti (pane e pasta) può essere imputabile alla miscelazione di grani italiani con grani stranieri, altrimenti non si spiegherebbe la massiccia importazione;
    

    
      nel caso del grano duro, la micotossina che rappresenta uno dei parametri di rischio riconosciuti dalla letteratura scientifica è il "Deossinivalenolo", conosciuto anche come Don. Gli studi sul Don sono ben consolidati e la sua presenza nella catena alimentare è da evitare, tant'è che è una delle poche micotossine oggetto di regolamenti e normative di controllo e di limitazione, sia a livello europeo che mondiale;
    

    
      alla luce dell'attuale situazione dei consumi di prodotti derivati dal grano duro in Italia, dei livelli di Don presenti nelle partite importate da Paesi extraeuropei, delle sue implicazioni sulla salute di tutti per gli effetti che ha sul sistema immunitario, gastro-intestinale, eccetera, il Governo italiano dovrebbe intervenire presso le istituzioni europee per armonizzare il livello di DON nel grano duro non lavorato ai livelli medi applicati in altre nazioni;
    

    
      considerato poi il consumo medio di grano duro nella popolazione italiana, pari a circa 115 chilogrammi l'anno (comprendendo pane, pasta, snack eccetera - Istituto nazionale della nutrizione), il Governo dovrebbe garantire l'applicazione del principio di salvaguardia di protezione della salute dei consumatori italiani (art. 23 della direttiva 2001/18/CE);
    

    
      considerato che il carico di grano duro trasportato dalle navi citate sembrerebbe destinato all'importatore italiano Agri Viesti Srl di Altamura (Bari). Non si esclude che tale importatore potrebbe miscelare il grano estero con quello nazionale, oppure rivenderne una parte ad altri commercianti che potrebbero fare la stessa operazione;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      il 31 luglio 2019 l'interrogante ha presentato l'atto di sindacato ispettivo 4-02048, in merito all'attracco della nave "Ocean Castle" nel porto di Pozzallo, anche essa carica di grano duro proveniente dal Canada, chiedendo al Ministro della salute di intensificare i controlli sul grano duro, destinato all'alimentazione umana, per verificare l'eventuale presenza di glifosato, Don, metalli pesanti e altri contaminanti, oltre che di rendere pubblici gli esiti delle analisi e le modalità con le quali sono stati eseguiti, sia per la nave citata che per le altre nuove navi, nel caso fossero sopraggiunte nei porti italiani;
    

    
      a tal proposito, in riferimento al grano trasportato dalla Ocean Castle, l'interrogante intende riferire ai Ministri in indirizzo che pur avendo richiesto alla Direzione sanitaria dell'Istituto zooprofilattico sperimentale della Regione Sicilia "A.Mirri" gli esiti degli esami, dopo avere ricevuto assicurazioni sull'invio da parte del direttore della Chimica, dottor Vincenzo Ferrantelli (anche più volte sollecitato), ad oggi non ha ricevuto alcun documento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali non ritenga di dover prestare il massimo livello di attenzione attraverso l'ICQRF - Ispettorato centrale repressione frodi;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano di attivarsi al fine di:
    

    
      vietare la miscelazione di grano duro d'importazione con grano duro nazionale, sia in ossequio al principio di precauzione, visto che tracce di glifosato (sia pur sotto i limiti di cui al regolamento (UE) n. 1305/2013, modificato da ultimo dal regolamento (UE) 2017/2393) sono in contrasto con il divieto d'uso del glifosato in Europa in prossimità della raccolta, ai sensi del regolamento (UE) 2016/1313;
    

    
      rivedere le norme di campionamento sulle navi, prevedendo l'obbligo di analisi su ogni nave e su ogni stiva di grano;
    

    
      disporre analisi diffuse su tutte le stive del carico e affidarle a laboratori accreditati;
    

    
      rendere noti gli esiti delle analisi e del monitoraggio ai parlamentari che ne facciano richiesta;
    

    
      consentire alle associazioni di tutela dei produttori e consumatori di ottenere dei campioni di grano per analisi aggiuntive;
    

    
      rendere obbligatoria la colorazione con traccianti colorati atossici di quei grani che, in partenza, dovrebbero essere destinali all'alimentazione animale.
    

    
      (4-02355)
    

    
      RAUTI, CALANDRINI, GARNERO SANTANCHE', LA PIETRA, URSO, IANNONE - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 11 del decreto-legge n. 135 del 2018, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 12 del 2018, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione, definito "decreto semplificazioni", ha autorizzato l'assunzione di 1.851 allievi agenti della Polizia di Stato, mediante lo scorrimento della graduatoria della prova scritta del concorso per il reclutamento di 893 allievi agenti del maggio 2017;
    

    
      le assunzioni, tuttavia, saranno limitate ai soggetti in possesso, alla data del 1° gennaio 2019, dei requisiti di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, così come modificato dal decreto legislativo n. 95 del 2017;
    

    
      in particolare, mediante un emendamento al «decreto semplificazioni», saranno chiamati a svolgere le successive prove concorsuali esclusivamente i candidati che non hanno compiuto, alla data del 1° gennaio 2019, 26 anni di età e che sono in possesso del diploma di Scuola superiore;
    

    
      rilevato che:
    

    
      in virtù dell'emendamento citato, migliaia di aspiranti allievi, in attesa delle prove di idoneità fisica e psicologica, si ritrovano vittime di una regola discriminatoria inserita successivamente al bando di concorso. Con la riformulazione dell'articolo 11, infatti, sono stati esclusi migliaia di giovani dallo scorrimento della graduatoria del concorso «893 Allievi agenti della polizia di Stato» emanato il 26 maggio 2017, poiché sulla base del suddetto decreto, non possedevano i nuovi requisiti previsti;
    

    
      pur volendo riconoscere che minore età e maggiore preparazione scolastica contribuiscono al prestigio del corpo della Polizia di Stato, i regolamenti concorsuali già in essere prevedevano che potessero partecipare al concorso i candidati che non avevano superato i trent'anni (prima del termine delle iscrizioni) e che erano in possesso di una licenzia media come titolo di studio. Pertanto, i nuovi requisiti previsti dall'emendamento producono un effetto discriminatorio che penalizza i giovani e i meritevoli candidati che hanno già acquisito l'idoneità;
    

    
      rilevato altresì che:
    

    
      tale paradossale situazione, secondo gli interroganti, si pone palesemente in contrasto con gli articoli 3 e 97 della Costituzione, che vietano qualsivoglia discriminazione e impongono il rispetto del principio di meritocrazia nell'accesso al pubblico impiego, sollevando una questione di legittimità costituzionale;
    

    
      anche il capo della Polizia, Franco Gabrielli, ha risposto alle numerose istanze di giustizia rivoltegli con una lettera aperta, in cui indica due vie d'uscita: «A questo punto sono due le strade possibili. Indire un nuovo concorso aperto ai candidati in possesso dei nuovi requisiti o, come espressamente richiesto dalle organizzazioni sindacali, consentire, con l'adozione di una specifica disposizione normativa, di attingere allo stesso elenco di candidati»;
    

    
      considerato che:
    

    
      la prima sezione-quater del Tar del Lazio si è pronunciata accogliendo l'istanza che, in via cautelare, dispone l'ammissione con riserva degli aspiranti allievi agenti esclusi allo svolgimento di nuove prove fisiche e psicoattitudinali. Tuttavia, nel decreto di avvio del corso di formazione pubblicato ad agosto 2019 non si fa menzione dei 455 idonei con riserva;
    

    
      alla luce di ciò, è stato promosso un ulteriore ricorso per motivi aggiunti, allo scopo di inserire finalmente in graduatoria gli idonei esclusi, ricorso accolto con decreto dal presidente di sezione, ma l'Avvocatura dello Stato ha chiesto la revoca del decreto del presidente di sezione del Tar, adducendo come motivazione la mancanza di fondi e la carenza di posti disponibili nella formazione;
    

    
      la vicenda si connota di ulteriori aspetti ancora più assurdi e incoerenti, vista la precedente scelta di ampliare il personale;
    

    
      il Tar, a quanto consta agli interroganti, ha rigettato l'istanza e confermato la data di udienza per la trattazione del merito della vicenda, per il quale si dovrà però attendere il 2020,
    

    
      si chiede di sapere quali urgenti iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda adottare, anche normative, per risolvere tempestivamente la grave situazione di cui in premessa, affinché le prove già effettuate da parte di tutti coloro che hanno già acquisito l'idoneità non siano rese vane dalla modifica in itinere dei requisiti di concorso, dando, pertanto, le necessarie garanzie a chi già abbia ottenuto l'idoneità.
    

    
      (4-02356)
    

    
      GINETTI, PARENTE, GRIMANI - Ai Ministri dello sviluppo economico e per la coesione territoriale e il Mezzogiorno. - Premesso che:
    

    
      con la delibera del Comune di Norcia n. 44 del 24 agosto 2019, avente ad oggetto "Iniziative promosse dall'ANCI di sensibilizzazione degli organismi istituzionali, politici e amministrativi, finalizzate a discutere dell'attuale governance del Sisma del Centro Italia", in seguito agli eventi sismici che hanno colpito il centro Italia a partire dal 24 agosto 2016, è stato dichiarato lo stato di emergenza, e di conseguenza la popolazione sta gradualmente abbandonando in forma definitiva i territori interessati dalla crisi sismica, con il rischio di una progressiva desertificazione e impoverimento del territorio, anche sotto il profilo socio-economico (nell'ultimo anno, nelle aree interne del cratere la popolazione è diminuita di 3.000 unità, con un calo del 12 per cento degli stranieri con permesso di soggiorno);
    

    
      il complesso sistema della ricostruzione registra notevoli ritardi anche a causa di un quadro normativo in perenne evoluzione e alla normativa sisma con il decreto-legge n. 189 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 229 del 2016, sono seguiti altri 7 decreti legge, cui si aggiungono oltre 80 ordinanze del vice commissario straordinario e 40 ordinanze di Protezione Civile, oltre a provvedimenti del vice commissario e alle circolari dei diversi Ministeri. A ciò si aggiungono le complesse procedure per le istanze di accesso al contributo e soprattutto la carenza di personale degli uffici speciali per la ricostruzione e nei Comuni, che secondo l'attuale assetto in Umbria impiegherebbero oltre 10 anni per esaminare tutte le pratiche attese;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'ANCI nazionale attraverso le Anci regionali di riferimento ha costituito un coordinamento permanente dei sindaci e avviato il gruppo di lavoro che negli anni ha operato per elaborare le proposte di intervento sui provvedimenti di legge, presentate nel corso dei lavori parlamentari relativi a tutte le disposizioni di legge e governative intervenute sul sisma centro Italia;
    

    
      a tre anni dagli eventi sismici, la complessità della governance e del quadro delle norme richiedono pertanto interventi capaci di creare le condizioni di lavoro indispensabili per addivenire a risultati, accelerare i tempi per ripartire al più presto con la ricostruzione;
    

    
      nei territori colpiti risultano oltre 41.000 sfollati, 388 feriti e 303 morti, devastata una vasta porzione di territorio, circa 8.000 chilometri quadrati, nel quale ricadono 140 comuni (87 nelle Marche, 23 in Abruzzo, 15 nel Lazio e 15 in Umbria). La maggior parte dei quali di piccole e piccolissime dimensioni, dove risiedono 60.000 persone, ma dove gravitano moltissimi non più residenti o dimoranti abitualmente, cui si aggiungono numerosissimi altri comuni fuori dal cratere, che, comunque, hanno subito danni ingenti rilevati dalle attività di censimento svolte dalle strutture commissariali;
    

    
      secondo i dati più recenti disponibili (relazione presentata dal commissario uscente nell'ottobre 2018 al Parlamento) a seguito delle 220.000 verifiche di agibilità sono risultate inagibili 77.000 abitazioni, delle quali 43.000 nelle Marche, la maggior parte delle quali ha riportato danni pesanti;
    

    
      secondo gli ultimi dati ufficiali disponibili, le istanze presentate per il contributo alla ricostruzione sono solamente 7.500, quelle approvate 1.400 comprese quelle per la delocalizzazione delle attività produttive;
    

    
      preso atto che:
    

    
      anche per la ricostruzione pubblica risultano gravi ritardi, che stanno facendo sì che dei 15 miliardi di euro di fondi disponibili ne siano stati spesi appena 2; alla data del 30 giugno 2019 la situazione della Regione Umbria è la seguente: previsioni pratiche attese numero 10.510, di cui 4.856 per danni lievi, 5.654 per danni gravi, 372 delocalizzazioni;
    

    
      in particolare la situazione della ricostruzione privata Umbria: progetti ricevuti: 1.410, di cui 1.172 danni lievi, 238 danni gravi, 356 delocalizzazioni; lavori autorizzati: 550, di cui 509 danni lievi, 41 danni gravi, 243 delocalizzazioni; lavori ultimati: 125, di cui 119 danni lievi, 6 danni gravi, 220 delocalizzazioni;
    

    
      visto che la struttura commissariale per la gestione straordinaria finalizzata alla ricostruzione al 31 dicembre 2020 è stata prorogata, mentre è in attesa di un'eventuale proroga lo Stato d'emergenza che scadrà il 31 dicembre 2019,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda adottare per il rilancio della competitività dei territori, vista la necessità di promuovere ogni utile iniziativa al fine di portare sul Tavolo di confronto con l'Unione europea, la possibilità che nelle politiche di coesione, le aree del cratere possano essere ricomprese tra quelle delle regioni meno sviluppate per accedere alle misure di sostegno promosse dall'Unione europea;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare per garantire la necessaria dotazione di personale ai comuni e agli uffici speciali per la ricostruzione stimata in ulteriori 300 risorse. Le risorse oggi impiegate nei comuni sono solo in parte utilizzabili per la ricostruzione in quanto ancora assorbite dalla gestione dell'emergenza;
    

    
      come intenda procedere, al fine di produrre semplificazioni delle procedure per la determinazione del contributo ai privati (pagamento professionisti e imprese), semplificazioni delle procedure per l'avvio delle opere pubbliche, potenziamento delle dotazioni organiche della Soprintendenza, nonché per garantire strumenti di supporto al rilancio economico delle imprese dei soggetti economici e di supporto alla fiscalità locale e nazionale (zona speciale);
    

    
      infine, quali atti ritenga di assumere al fine di risolvere le difficoltà di smaltimento delle macerie private del sisma, che rischia di paralizzare ulteriormente la ricostruzione, anche a che causa della differenziazione dei codici tra pubbliche e private.
    

    
      (4-02357)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      8ª Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-01197 del senatore Malan, sulla realizzazione della cosiddetta gronda autostradale di Genova;
    

    
      9ª Commissione permanente(Agricoltura e produzione agroalimentare):
    

    
      3-01192 del senatore Taricco, sui dati relativi ai flussi commerciali di materie prime provenienti dall'estero;
    

    
      12ª Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-01193, della senatrice Granato, sulla garanzia dei livelli essenziali di assistenza alle persone con disturbi dello spettro autistico in Calabria;
    

    
      13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-01195 della senatrice Donno ed altri, sulla realizzazione di diverse discariche e impianti di trasformazione dei rifiuti in provincia di Lecce.
    

    
      Interpellanze, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interpellanza 2-00044, del senatore Barboni ed altri.
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10,04).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      NISINI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Seguito della discussione del disegno di legge:
    

    
      
(1476)
 
Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali
 (Relazione orale)
(ore 10,07)
    

    
      Discussione e approvazione della questione di fiducia
    

    
      Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali

    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1476.
    

    
      Ricordo che nella seduta di ieri il relatore ha svolto la relazione orale e hanno avuto luogo la discussione generale e le repliche del relatore e del rappresentante del Governo.
    

    
      Ha chiesto di intervenire il ministro per i rapporti con il Parlamento, onorevole D'Incà. Ne ha facoltà.
    

    
      D'INCA', ministro per i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, intervengo per chiedere una sospensione della seduta fino alle ore 11. (
Commenti e applausi ironici dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Signor Ministro, vedo che è sempre molto apprezzato, anche dall'opposizione. Ricordo però al rappresentante del Governo il proverbio secondo cui non c'è due senza tre. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Siamo alla terza, quindi alle 11 dobbiamo essere puntuali e precisi.
    

    
      Sospendo la seduta fino alle ore 11.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 10,08, è ripresa alle ore 11,06).
    

    
      Riprendiamo i lavori; invito i colleghi a prendere posto.
    

    
      Comunico che nell'orario di sospensione della seduta il Governo ha presentato un emendamento interamente sostitutivo che corrisponde al testo approvato dalle Commissioni di merito.
    

    
      In conformità all'articolo 161, comma 3-ter, del Regolamento, la Presidenza ha valutato positivamente l'emendamento, e quindi lo ritiene ammissibile.
    

    
      Ha chiesto di intervenire il ministro per i rapporti con il Parlamento, onorevole D'Incà. Ne ha facoltà.
    

    
      D'INCA', ministro per i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzato dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione dell'emendamento interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge n. 1476, di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza prende atto dell'apposizione della questione di fiducia sull'approvazione dell'emendamento interamente sostitutivo presentato dal Governo.
    

    
      Conformemente alla prassi, trasmette il testo dell'emendamento alla 5a Commissione permanente perché, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e nel rispetto delle prerogative costituzionali del Governo, informi l'Assemblea circa i profili di copertura finanziaria.
    

    
      Convoco pertanto la Conferenza dei Capigruppo per organizzare il relativo dibattito.
    

    
      La seduta è sospesa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 11,09, è ripresa alle ore 11,19).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA
    

    
      Sui lavori del Senato

       Organizzazione della discussione della questione di fiducia
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha proceduto all'organizzazione dei lavori sulla questione di fiducia posta dal Governo sull'emendamento interamente sostitutivo del testo del decreto-legge in materia di tutela del lavoro e risoluzione crisi aziendali.
    

    
      Per la discussione sulla fiducia, la Conferenza dei Capigruppo ha ripartito tra i Gruppi un'ora e cinquanta minuti.
    

    
      Quindi le dichiarazioni di voto avranno inizio intorno alle ore 13,10 e la chiama avverrà intorno alle ore 14,30.
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1476



       e della questione di fiducia (ore 11,19)
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Romeo. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, nella giornata di ieri abbiamo sentito il ministro Patuanelli mandare un messaggio chiaro a tutta la maggioranza, dicendo che non esiste un vero piano industriale senza che vi sia produzione siderurgica all'interno del Paese. Tale messaggio è rivolto soprattutto ai 17 senatori del MoVimento 5 Stelle cosiddetti ribelli, ma che io chiamo irresponsabili, alla luce dell'emendamento presentato dalla senatrice Lezzi, che tra l'altro è stata Ministro per il Sud e quindi avrebbe dovuto intervenire a tutela del Sud, mentre invece, con questo emendamento, rischia di far perdere il posto di lavoro a 10.000 lavoratori. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Commenti della senatrice Lezzi). A testimonianza del fatto che, all'interno del MoVimento 5 Stelle e non solo all'interno della maggioranza, si sta consumando una lotta fratricida, che sta portando e ha portato a tutti questi continui rinvii e che ha portato oggi al voto di fiducia.
    

    
      È qui che noi cerchiamo di capire e di spiegare la situazione.
    

    
      Il ministro Di Maio ha firmato insieme a Conte e all'ex ministro Toninelli il decreto-legge, specificando bene che, per quanto riguarda l'attuale gestore dello stabilimento, le condotte poste in essere nell'attuazione delle prescrizioni del piano ambientale non possono dar luogo a responsabilità penale o amministrativa del medesimo genere fino alla scadenza del termine del piano stesso, per il corretto e puntuale completamento di ciascuna delle prescrizioni. Specificando anche che il richiamo a siffatta causa di giustificazione dell'illecito - così lo spieghiamo bene a chi sul tema dell'ambiente ha una posizione prevalentemente ideologica - è motivato dall'esigenza di chiarire come tutto ciò che venga posto in essere in esecuzione di un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri non possa, proprio perché si tratta di doveri imposti da una norma giuridica, dare luogo a responsabilità penale o amministrativa del soggetto agente e conseguentemente non possa tradursi nell'assoggettamento del medesimo soggetto a regimi sanzionatori. Resta comunque ferma - così ci chiariamo - in ogni caso la responsabilità in sede penale, civile e amministrativa eventualmente derivante dalla violazione di norme poste a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori.
    

    
      In sintesi - così ci capiamo, perché i documenti bisogna leggerli - non è una irresponsabilità penale, cioè non è che si toglie la responsabilità penale, si fornisce un miniscudo per consentire agli attuali amministratori di poter adempiere al piano di risanamento ambientale: questa è la logica del miniscudo! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). È per evitare che gli attuali manager vadano a pagare per scelte fatte in precedenza.
    

    
      Quando fu fatto il bando e quindi sono arrivati gli amministratori, fu chiaro che un minimo di tutela ci voleva, ma la tutela è funzionale alle prescrizioni del piano, alla bonifica dell'area, al risanamento, perché, come affermano i sindacati, il diritto alla salute, che condivido (avete ragione: non devono morire non solo i bambini ma neanche le persone adulte), si deve accompagnare anche al diritto al lavoro. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Altrimenti, qual è il risultato di tutta questa operazione? È che togliendo il miniscudo fornite un alibi all'azienda (sempre che alla fine voglia davvero disimpegnarsi, come voi credete) e di sicuro non ci sarà più nessuno che interverrà e farà alcunché, con il rischio poi di essere perseguito dal punto di vista penale per scelte che non ha fatto, ma soprattutto per adempiere ad una prescrizione fatta dal Presidente del Consiglio dei ministri, ciò che è ancora più grave.
    

    
      Pertanto, signori, con la vostra follia - perché questa è follia, vi manca proprio il tema del giusto mezzo - voi rischiate di lasciare a casa 10.000 lavoratori e un indotto che può arrivare fino a 25.000. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Ma come fate? Con quale faccia, con quale responsabilità vi presentate davanti agli elettori? Lo dico all'ex ministro per il Sud Lezzi: vada allo stabilimento a parlare con questi operai! Non è così che si risolvono i problemi!
    

    
      LEZZI (M5S). Vacci tu a Taranto!
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Lezzi, lasci terminare il senatore Romeo che ha a disposizione solo pochi secondi.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). La senatrice Lezzi dice di essere contro l'autonomia. (Commenti della senatrice Lezzi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Lezzi, lasci concludere il senatore Romeo.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Bravo Ministro! Bravo! Bravo! Forse è per questo che non l'hanno riconfermata al Governo: perché non difendeva il Meridione! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az.).
    

    
      LEZZI (M5S). Bravi! Bravi!
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Noi quindi non ci riterremo corresponsabili e lo diciamo anche agli esponenti del PD, perché l'immunità l'avevano prevista Renzi e il Governo del PD: noi non ci riteniamo corresponsabili di una scelta vergognosa, che mette a rischio il nostro Paese. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Ferrero. Ne ha facoltà. (Commenti della senatrice Nugnes. Proteste dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). La decrescita felice!
    

    
      PRESIDENTE. Si può chiedere all'Assemblea di avere un comportamento consono? (Commenti dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Siamo solo al primo intervento in discussione sulla fiducia. Se vogliamo procedere e lasciare a tutti la possibilità di intervenire, vi ringrazio. D'altronde, è niente di più e niente di meno di ciò che succede in un'Aula del Senato.
    

    
      FERRERO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il provvedimento in esame nasce bene, con nobili intenti, e finisce male, molto male se si pensa che non siamo ancora al primo vero provvedimento di questo Governo e siamo già alla fiducia.
    

    
      Il decreto-legge, nato ancora con il vecchio Governo sul presupposto di dare soluzioni ad alcune categorie di lavoratori e di dare soluzioni a crisi d'impresa in atto, è stato modificato e snaturato dalla fase emendativa, sfociata poi nel maxiemendamento che - mi dicono - contiene tutti gli emendamenti approvati in Commissione, ma di cui andiamo a scoprire i contenuti reali soltanto adesso e neanche ho avuto il tempo per poterlo guardare.
    

    
      Al netto dell'emendamento della Lega, a prima firma del senatore Saviane, sulla proroga per l'utilizzo di quei 500 milioni di euro stanziati in legge di bilancio 2019 per lavori di efficientamento energetico nei Comuni, che dovrebbe essere stato ricompreso nel maxiemendamento, nulla si fa per l'abrogazione dello sconto in fattura delle detrazioni per la riqualificazione energetica e antisismica. Questa sì che era una vera soluzione alle crisi d'impresa, delle piccole imprese e dell'artigiano, che è costretto a perdere le commesse perché non può caricarsi lui dello sconto in fattura facendo da anticipatore degli sgravi fiscali. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Il nostro Gruppo aveva presentato un emendamento, a prima firma del senatore Salvini, per risolvere subito questo problema, riconosciuto trasversalmente da diverse forze politiche e invece no, rimandiamo, tanto i nostri artigiani possono aspettare, vero? D'altra parte, questa è la linea del nuovo Governo: giocate a fare grandi annunci, ma dietro di essi, magari ci fosse il nulla, che tutto sommato è innocuo: c'è la fregatura.
    

    
      Continuo a leggere annunci roboanti, come «Rafforzamento della sicurezza sul lavoro». Bene, è un nobile intento: saranno forse misure di incentivo alle aziende per dotarsi sempre più di dispositivi e attrezzature per la sicurezza? Si tratterà forse di agevolazioni per corsi di formazione dedicati a piccoli imprenditori? No. Voi destinate e spendete 6 milioni di euro per assumere 150 ispettori del lavoro, 150 controllori! Complimenti! Avete trovato il modo giusto per fare sicurezza! Sì, incentivando la chiusura delle aziende. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      È questo, infatti, il vostro vizio: la contrapposizione tra pubblico e privato, guardie e ladri! Avete il vizio di criminalizzare le aziende e gli imprenditori e vessarli con tasse e balzelli di ogni sorta, ma non sforiamo sul decreto fiscale.
    

    
      Tornando ai nobili annunci di questo Governo sull'economia green, le fonti rinnovabili, l'energia pulita, vi riempite la bocca di battaglie "gretine" e poi continuate a negare la cumulabilità dell'agevolazione fiscale prevista dalla Tremonti ambiente con gli incentivi del conto energia e questo soprattutto dopo che, a favore della cumulabilità, si sono espressi il Consiglio di Stato con proprio parere e il TAR con pronunce che hanno dichiarato illegittimo l'operato del gestore dei servizi energetici (GSE). In sostanza, vogliamo l'energia green, ma la lasciamo alla follia delle leggi che prima concedono e poi tolgono. Ma quale imprenditore può investire in un Paese così, che non dà certezze? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Signor Presidente, sono molto preoccupata per il tessuto economico del nostro Paese. La spinta giustizialista e criminalizzante di questo Governo verso le imprese e gli imprenditori è devastante e repressiva. Spero, quindi, che questa avventura finisca subito e si vada al più presto al voto. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ferrazzi. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRAZZI (PD). Signor Presidente, all'interno del decreto-legge in esame finalmente arriva quel provvedimento agognatissimo da molte aziende nel nostro Paese, da tutto il mondo dell'ambientalismo, dai cittadini più consapevoli: mi riferisco naturalmente all'end of waste, ossia quel provvedimento che finalmente, dopo tante chiacchiere del precedente Governo, consente a decine, a centinaia di imprese del nostro Paese di utilizzare i rifiuti come materia prima seconda, come si usa dire.
    

    
      Guardate, questo è un tassello fondamentale all'interno del green new deal, che, per non rimanere solamente chiacchiera, pure etichetta, ha bisogno di provvedimenti legislativi esattamente come questo. Lo scorso anno, in particolare con la sentenza del Consiglio di Stato del gennaio 2018, il Consiglio stesso ha riconosciuto un vuoto normativo nel nostro Paese e da quel momento il Governo ha rincorso una soluzione.
    

    
      Signor Presidente, in quattro provvedimenti il Governo precedente ha cercato di trovare una soluzione a tutto questo e non c'è riuscito. Nel frattempo, tutta l'economia circolare e del riciclo e un settore fondamentale come quello delle materie prime, cioè i rifiuti urbani e industriali (parliamo di milioni di tonnellate all'anno prodotte solo dal nostro Paese), erano bloccati. Ciò ha creato un problema enorme dal punto di vista economico per le aziende, che non avevano le nuove autorizzazioni, mettendo in difficoltà, tra l'altro, le stesse aziende che invece le avevano. Infatti, in alcune realtà gli enti locali hanno annunciato alle aziende che quelle autorizzazioni sarebbero state revocate: migliaia di posti di lavoro a rischio. Parliamo di aziende che, in questo anno di vuoto del Governo precedente, hanno avuto maggiori costi per 1.600 milioni di euro, perché il materiale da loro stoccato avrebbe dovuto o essere messo a discarica o mantenuto nella propria sede oppure mandato all'estero, agevolando, come ben sappiamo purtroppo, la drammatica realtà dell'infiltrazione criminale, spesso di stampo mafioso, in un settore che ha questi margini illeciti di guadagno.
    

    
      Mi rivolgo alla Lega, che era nella maggioranza del precedente Governo, che avrebbe dovuto risolvere tutto in quattro e quattr'otto (abbiamo visto che qualche Regione ora ha cercato di accelerare): ma se siete stati un anno e mezzo al Governo, amici della Lega, avreste potuto risolvere questo tema, sì o no? (Commenti L-SP-PSd'Az).
    

    
      Ci avete provato in disegni di legge e nella legge di bilancio dell'anno scorso; poi avete trovato quella soluzione, meravigliosa a detta di tutti, all'interno del decreto-legge sblocca cantieri. Peccato che quel provvedimento, che avrebbe dovuto sbloccare i cantieri, abbia bloccato l'economia del riciclo del nostro Paese; perché questo è avvenuto. Nel frattempo, 56 organizzazioni, in rappresentanza di tutto il mondo economico e produttivo, dalla Confindustria, agli artigiani, a tutte le aziende del riciclo, alle associazioni ambientaliste vi hanno esortato a trovare la soluzione perché non abbiamo tempo da perdere, perché l'ambiente è importante, perché l'economia che si trasforma è essenziale, perché il green new deal non deve essere solo chiacchiere ma fatti, perché la criminalità deve essere fermata, togliendo l'acqua dallo stagno in cui sguazza.
    

    
      Ebbene, Presidente, la nuova maggioranza ha dimostrato che la serietà del Governo nel governare il Paese è possibile: ci siamo chiusi in una stanza e le forze di maggioranza di questo Governo hanno tutte raccontato le loro posizioni, abbiamo messo in tasca le bandierine personali o di partito e abbiamo trovato una soluzione. Abbiamo trovato non una soluzione tampone, ma strutturale, che è stata apprezzata da tutto il mondo dell'economia, da tutto il mondo green, da tutto il mondo della gestione del rifiuto, da tutto il mondo che lotta contro la criminalità organizzata. Questa è la serietà di un Governo e di una maggioranza che sanno sedersi attorno al tavolo e superare i conflitti, che ci sono sempre, nella logica del bene del Paese.
    

    
      Ora, signor Presidente, cosa è stato deciso? Cosa vede in quest'emendamento chi lo legge...
    

    
      PRESIDENTE. Chiedo alla collega De Petris di lasciare il Ministro libero di ascoltare.
    

    
      FERRAZZI (PD). Naturalmente, quest'emendamento è un provvedimento vero e proprio, è molto articolato e complesso perché complessa era la questione da affrontare. Ebbene, signor Presidente, siamo felici di poter dire oggi in quest'Aula che, con il voto del provvedimento in esame e dunque dell'emendamento che abbiamo previsto e che è stato fatto proprio dal Governo all'interno del maxiemendamento, c'è la possibilità di coprire finalmente questo vuoto normativo, inserendo in un compiuto quadro istituzionale e politico l'end of waste, che così entra nell'ordinamento italiano e copre dunque la sentenza del Consiglio di Stato n. 1229 del 2018.
    

    
      Vi è il pieno recepimento delle normative europee, in particolare all'articolo 6, che dunque sono una norma quadro generale, che consente anche al nostro Paese di avere una genericità d'intervento, all'interno però di vincoli molto stretti e determinati dal punto di vista ambientale: riconosce l'autorizzazione caso per caso, conferisce alla Regione naturalmente il potere autorizzatorio, ma all'interno di un quadro generale che deve essere strettamente rispettato; fa salve le autorizzazioni in essere, quindi non compromettendo un'economia, quella del futuro, che - come dicevo prima - era entrata appunto in grande fibrillazione; risolve il nodo delle procedure semplificate, altra questione molto complessa, e ovviamente poi, a valle, costruisce tutto il sistema di controllo. È del tutto evidente infatti che si devono stabilire le leggi-quadro e dare la possibilità alle Regioni di scegliere; dopodiché, dal livello nazionale si fanno i controlli, quindi si verifica se tutto quello che era stato autorizzato risponde alle norme e alle leggi. Ebbene, un sistema ex post di controllo a campione verrà appunto esercitato da ISPRA e ARPA.
    

    
      Da ultimo, signor Presidente, ma non ultimo per questione di importanza, prevediamo con quest'emendamento la costituzione di un registro nazionale delle autorizzazioni, che serve nella logica non solo dell'uniformità, ma anche del benchmark per le imprese, perché consentirà di conoscere al Nord, al Sud o al Centro Italia quali sono le best practice, le migliori pratiche o le aziende innovative in un processo d'innovazione continua quale quello che stiamo costituendo. Si tratta di un grande successo per questo Governo, signor Presidente. (Applausi dai Gruppi PD e IV-PSI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Arrigoni. Ne ha facoltà.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghi, onorevoli rappresentanti del Governo, farò anch'io un breve intervento sul tema dell'end of waste, che è uno dei pilastri dell'economia circolare di cui molti parlano a sproposito.
    

    
      Sappiamo che la sentenza del Consiglio di Stato del febbraio dello scorso anno ha inferto una brusca battuta d'arresto nella transazione dal modello storico di economia lineare, che presuppone una scorta illimitata di materie prime, a quello dell'economia circolare, in cui la materia prima secondaria da utilizzare per i prodotti è frutto del recupero del rifiuto, un nuovo modello che ha visto nascere in Italia numerosi esempi di imprese virtuose.
    

    
      Ebbene, per oltre un anno e mezzo il MoVimento 5 Stelle ha sempre detto no all'emendamento storico della Lega e di altri Gruppi, presentato in diversi provvedimenti (legge di bilancio, decreto-legge semplificazione e anche in questo decreto-legge sulle crisi aziendali), un emendamento che, lo sottolineo, aveva avuto la condivisione del mondo delle imprese e l'unanimità della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az), unanimità che non vi è stata data su questo vostro emendamento, collega Ferrazzi. Ebbene, ora il MoVimento 5 Stelle con il nuovo alleato, il Partito Democratico, forse conscio che il Ministero dell'ambiente, a cui voleva unicamente affidare il rilascio dell'autorizzazione, è fortemente in ritardo sui decreti sull'end of waste e che il Paese è alla vigilia di un'emergenza, con il concreto rischio di blocco degli impianti, ora dunque, il MoVimento 5 Stelle dice finalmente sì alle autorizzazioni caso per caso affidate alle Regioni.
    

    
      Ma se si fosse detto sì subito all'emendamento della Lega, non ci saremmo risparmiati un anno e mezzo di mal di pancia e oltre un miliardo di costi aggiuntivi su famiglie e imprese? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      La Lega, che ha a cuore il bene del Paese, saluta dunque positivamente questo cambio di rotta pentastellato di centottanta gradi, ma ciò che assolutamente contestiamo dell'emendamento della maggioranza approvato è l'introduzione di un meccanismo di controllo ex post affidato ad ISPRA, alle ARPA regionali e al Ministero dell'ambiente, a doppio regime, farraginoso e preoccupante, che peraltro rischia di risultare inefficace per la tutela stessa dell'ambiente e che mette in discussione - questo è vergognoso - l'operato delle Regioni, sminuite nel loro ruolo.
    

    
      Si tratta di controlli straordinari non proprio sul fronte dell'inquinamento (tipico delle ARPA), ma di carattere gestionale e operativo sugli impianti, che creeranno problemi organizzativi alle stesse agenzie regionali, senza contare i rischi di contenziosi in caso di revoca delle autorizzazioni e questo lo sta denunciando lo stesso mondo delle imprese.
    

    
      Queste, collega Moronese (che non vedo in Aula), sono le motivazioni che hanno portato la Lega ad astenersi in Commissione sul vostro emendamento. La nostra non è una posizione politica, ma il frutto di un ragionamento sensato di un movimento politico, il nostro, che da sempre ha a cuore la cultura dell'impresa (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az), e che, contrariamente a quanto la collega Moronese ha dichiarato in discussione generale, vuole tutelare sia l'ambiente sia le imprese, per noi nate e sviluppate da imprenditori onesti, che producono ricchezza e posti di lavoro, imprenditori che per voi, invece, con pregiudizio, sono spesso considerati corruttori, truffatori, evasori e inquinatori. Lo dimostra la vostra assurda decisione sull'Ilva: vergogna! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Per noi, lo dimostrano i fatti e i risultati delle Regioni e delle centinaia di Comuni dove storicamente la Lega è da anni al governo.
    

    
      Mi avvio alle conclusioni. Troverete sempre la Lega a sostenere una reale economia circolare, perché per noi l'economia circolare non è un'opzione, ma una strada obbligata, un'opportunità per il Paese non solo per tutelare e valorizzare l'ambiente, ma anche per la collettività e per la nostra industria.
    

    
      L'economia circolare non si persegue con l'ideologia blaterando solo di raccolta differenziata o di riparazione dei rifiuti, come afferma il sindaco Raggi, ma con serie pratiche dell'end of waste, con gli impianti di compostaggio e i termovalorizzatori, che devono essere realizzati là dove mancano in molte zone del Paese, come dice la stessa direttiva europea. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Economia circolare che non si deve nemmeno colpire con tasse assurde, come quella sulla plastica, annunciata da voi in legge di bilancio per fare 2 miliardi di euro all'anno di cassa: una tassa - lo sottolineo - non sui cattivi comportamenti, ma sui prodotti. È pazzesco anche il fatto che colpisce e colpirà anche i prodotti in plastica riciclata, e che colpisce dunque il riciclo, le imprese, i lavoratori e infine i consumatori: un'altra follia del vostro Governo. Altro che serietà, collega Ferrazzi! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti dell'Istituto di istruzione superiore «Angelo Poliziano» di Roma presenti in tribuna. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1476



       e della questione di fiducia (ore 11,44)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pirro. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRRO (M5S). Signor Presidente, gentili colleghe e colleghi, il provvedimento che ci apprestiamo a votare oggi in quest'Aula affronta un tema centrale per il nostro Paese, quello del lavoro. I cambiamenti sociali avvenuti in questi anni, le continue trasformazioni del mercato del lavoro nel nostro Paese, l'avvento della gig economy e la nascita di nuove figure e categorie di lavoratori hanno reso non più rinviabile un intervento normativo in alcuni settori dell'economia e delle relazioni industriali.
    

    
      Con questo provvedimento, per la prima volta, ci occupiamo di restituire dignità a un esercito di invisibili - mi riferisco ai rider, i cosiddetti ciclofattorini - costretti a lavorare per pochi euro e in assenza delle più elementari tutele previste nel nostro ordinamento giuridico e dalla Costituzione, che - ricordiamolo - è fondata sul lavoro: il diritto a una retribuzione proporzionata e sufficiente alla qualità e quantità del lavoro svolto, il diritto alla salute declinato sotto forma di tutela contro gli infortuni e le malattie professionali, il diritto al riposo, alle ferie. Diritti che sono il frutto di rivendicazioni e conquiste, che vanno garantiti ed estesi, non negati ai lavoratori o assicurati a compartimenti stagni.
    

    
      Non è possibile pensare che i cambiamenti intervenuti nel mercato del lavoro aprano al far west o alla logica dello sfruttamento tout court, con lavoratori da chiamare all'occorrenza e di cui disfarsi quasi fossero una merce di scambio o magari da impiegare senza alcuna tutela. Non è di certo riducendo o comprimendo i diritti che incentiviamo la crescita economica: così si aumentano solo disuguaglianze e discriminazioni e si creano nuovi schiavi.
    

    
      Tornando ai contenuti del decreto-legge, questo provvedimento ha il merito di dare risposte non solo a categorie di persone rimaste fuori dai radar, ma anche alle tante vertenze ancora aperte nel nostro Paese. Penso dai lavoratori delle aree siciliane in cui insiste una crisi complessa - quelle dell'ex FIAT di Termini Imerese o di Gela - a quelli della Sardegna e di Isernia, in cassa integrazione o mobilità in deroga. Guardiamo anche a loro quando, grazie a una norma contenuta nel decreto, assicuriamo coperture per oltre 30 milioni di euro per gli ammortizzatori sociali o quando consentiamo a quattro Regioni del Sud - Basilicata, Calabria, Campania e Puglia - la proroga delle convenzioni e dei contratti per i lavoratori socialmente utili e per i lavoratori impegnati in attività di pubblica utilità, senza i quali queste Regioni non potrebbero erogare servizi essenziali ai cittadini.
    

    
      E ancora grazie ad un nostro emendamento abbiamo colmato un gap che si era creato quando a gennaio è diventato strutturale l'indennizzo alle aziende commerciali in crisi; erano rimasti esclusi i cessati del biennio 2017-2018. Ora anche a questa categoria di lavoratori autonomi, finiti nel limbo degli esodati, è stato garantito il diritto essenziale alla pensione.
    

    
      Ma le misure contenute nel decreto guardano anche ad una maggiore inclusione sociale. Non a caso una norma si occupa anche del diritto al lavoro delle persone disabili, aprendo alla possibilità per i privati di alimentare con versamenti volontari il Fondo per il diritto al lavoro dei disabili, istituito nel 1999 proprio per incentivare l'assunzione delle persone diversamente abili. Inoltre, potenziamo i servizi per il lavoro con l'assunzione di 1.003 vincitori di concorso dell'Istituto nazionale di previdenza sociale e del personale di ANPAL Servizi.
    

    
      Migliorare il sistema delle politiche del lavoro nel nostro Paese, ci consente di raggiungere un duplice risultato: dare risposte ai lavoratori ma anche ai cittadini disoccupati o in cerca di un'occupazione, dato che ANPAL e INPS hanno nuove competenze, legate all'introduzione del reddito di cittadinanza, una misura di civiltà voluta dal MoVimento 5 Stelle per contrastare le disuguaglianze, sostenere la riqualificazione del personale e la formazione dei lavoratori, con l'obiettivo di aumentare l'occupazione e contrastare le vecchie e nuove povertà.
    

    
      Il lavoro è un diritto. Lo ripeto dall'inizio di questo intervento, e non può essere svenduto per abbattere o ridurre i costi. Oggi in Italia si continua a morire di lavoro e sul lavoro. Per il M5S, la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro è una priorità e credo debba esserlo per tutte le forze politiche, perché è una battaglia di civiltà.
    

    
      Per questo guardiamo con soddisfazione l'emendamento che potenzia le attività dell'Ispettorato nazionale del lavoro, prevedendo 150 nuove assunzioni. Solo migliorando il sistema di controlli, possiamo contrastare il fenomeno delle morti bianche, che rappresentano, purtroppo, ancora oggi, una piaga per il nostro Paese. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Grimani. Ne ha facoltà.
    

    
      GRIMANI (IV-PSI). Signor Presidente, in questa discussione sulla fiducia esprimiamo alcune considerazioni positive sul provvedimento al nostro esame, a partire dalla valutazione che diamo innanzitutto sull'impianto generale dello stesso. Ognuno di noi può fare valutazioni in merito ad alcuni aspetti, ma va salvaguardata la valutazione del provvedimento nella sua interezza, a partire dalle norme relative all'aumento delle tutele per il mondo del lavoro precario, che consideriamo una conquista. Durante il dibattito di ieri abbiamo manifestato alcune perplessità perché avremmo preferito una norma unica, magari che riguardasse l'intero universo delle collaborazioni, avremmo preferito uno schema diverso ma crediamo che il riconoscimento di maggiori tutele al lavoro autonomo sia un buon passo avanti e che il riconoscimento di tutele per coloro che fanno lavori di trasporto di prodotti e merci attraverso i velocipedi - i rider - sia una conquista importante, soprattutto perché spesso sono fasce deboli di lavoratori ed è quindi nostro dovere, secondo me, assecondare provvedimenti di questa natura.
    

    
      È uno dei motivi per cui il provvedimento in esame va sostenuto con convinzione, insieme ad altre norme, che già ieri abbiamo trattato ed evidenziato, sempre riguardanti il mondo del lavoro. Non credo infatti sia di secondo piano l'introduzione dell'indennità di disoccupazione per i collaboratori, così come non credo lo siano altre norme, come quella che prevede la stabilizzazione dei precari dell'ANPAL. (Applausi dal Gruppo IV-PSI). Si tratta di una conquista importante, che riguarda centinaia di persone, che attendevano questo momento con trepidazione. Questo è uno degli aspetti per cui ha senso fare politica, quando cioè si riescono a dare risposte, magari anche piccole, ma significative e profonde dal punto di vista sociale.
    

    
      Da umbro, voglio fare una riflessione. Avevamo proposto un emendamento al provvedimento in esame, che riguardava la proroga della cosiddetta busta paga pesante, che poi è stato recepito dal Governo, proprio in questi giorni, in un provvedimento successivo. Si tratta di un risultato importante, perché avevamo chiesto la proroga della cosiddetta busta paga pesante fino al 31 dicembre 2019, per evitare la tagliola del 15 ottobre, data entro la quale i cittadini avrebbero dovuto corrispondere l'intera quota dei contributi che erano stati sospesi. La tagliola del 15 ottobre è stata invece sospesa, dando così respiro alle popolazioni colpite dal sisma, che hanno ancora oggettive difficoltà. Tra l'altro, in un provvedimento successivo, il Governo ha previsto la riduzione del 60 per cento degli importi da restituire per quanto riguarda i tributi sospesi del biennio 2016-2017. Tale attenzione, stimolata da un emendamento al provvedimento in esame, il Governo ha mostrato di volerla sostenere con convinzione, anche nel decreto-legge recentemente emanato in materia.
    

    
      Propongo un'ultima riflessione su un tema che sta agitando il dibattito e che riguarda l'Ilva. Come abbiamo evidenziato anche in occasione delle nostre riflessioni nel corso della seduta di ieri, si tratta di un tema importante, rispetto al quale ognuno si deve prendere le proprie responsabilità. Al riguardo, è del tutto evidente, secondo me, che occorre evitare di creare un clima da stadio: il Parlamento deve assumersi la responsabilità di fornire soluzioni e proposte. Il tema dell'Ilva è pesante, perché stiamo parlando di uno stabilimento che occupa circa 10.000 lavoratori. Si pongono, dunque, il tema della tutela del lavoro, il tema della tutela ambientale, che è centrale e su cui il Parlamento deve dibattere, insieme al Governo, come il ministro Patuanelli ieri ha detto con chiarezza, e un tema di politica industriale più generale, perché quello stabilimento fornisce comunque una parte rilevante della produzione di acciaio del nostro Paese. L'Italia non può rinunciare a un terzo della produzione del fabbisogno nazionale di acciaio, perché ciò significherebbe acquistarlo dall'estero, con tutte le difficoltà che ciò comporta, per il nostro Paese, in termini di sostenibilità economica. Dobbiamo quindi cogliere questa occasione per aprire una riflessione vera, senza dividerci e senza creare barricate, che non farebbero altro che spostare il tema su un campo, che invece dividerebbe. Dobbiamo cercare soluzioni, non costruire battaglie, su un tema centrale per lo sviluppo della politica industriale del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo IV-PSI. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Testor. Ne ha facoltà.
    

    
      TESTOR (FI-BP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, eccoci al vostro primo decreto-legge, che guarda caso coincide con la vostra prima questione di fiducia. C'era da aspettarselo: in disaccordo come siete, è meglio blindarsi. Non eravate voi, colleghi del PD, a contestare tutte le volte che, anche in un recente passato, veniva posta la fiducia? Dimenticavo: voi siete il Governo della sinistra-sinistra, che predica bene e razzola male.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 11,55)
    

    
      (Segue TESTOR). Come parlamentari di minoranza abbiamo lavorato per portare soluzioni nel decreto-legge in esame, che dovrebbero essere messe in atto, come ad esempio quelle riguardanti la crisi aziendale e il fallimento del tour operator Thomas Cook. In proposito avevamo presentato alcuni emendamenti, che sono stati trasformati in ordini del giorno, perché sono moltissime le piccole imprese italiane che dovranno affrontare una situazione di grave difficoltà, determinata dal mancato pagamento dei servizi resi nell'estate 2019 e dalla cancellazione degli ordini relativi ai prossimi mesi, per far fronte ai quali erano stati assunti i relativi impegni economici.
    

    
      Per consentire a queste piccole e medie imprese di onorare gli impegni già assunti e di affrontare l'imminente stagione turistica invernale, avevamo avanzato proposte secondo noi condivisibili, come quella di consentire alle migliaia di lavoratori di imprese turistiche alberghiere coinvolte nel fallimento del tour operator di accedere al Fondo di integrazione salariale. Nonostante non necessitasse di alcuna copertura finanziaria, ci siamo attivati per individuarne una nel rispetto delle regole del bilancio. Il Fondo di integrazione salariale è già finanziato con i contributi versati dai lavoratori e dai datori di lavoro e, dovendo operare nel rispetto del principio del bilancio in pareggio, non può erogare prestazioni in carenza di disponibilità finanziaria; il Fondo dispone di ingenti risorse e presenta una gestione ampiamente in attivo, che ha registrato da ultimo un avanzo di circa 900 milioni di euro.
    

    
      Vi avevamo dato soluzioni per non mandare in crisi altre piccole imprese, che sono il tessuto più importante dell'economia italiana. Ma forse state pensando al prossimo decreto salva imprese che, come questo, non risolverà proprio nulla.
    

    
      Auspico che il Governo mantenga gli impegni contenuti negli ordini del giorno approvati. Le nostre proposte sono: attivare un sostegno nella forma del credito di imposta entro il limite del de minimis; prevedere l'applicazione del regime dell'IVA per cassa alle fatture emesse da versarsi all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi; misure finalizzate alla salvaguardia dei crediti commerciali attraverso la loro deducibilità negli esercizi 2019 e 2020; tutelare i lavoratori dipendenti da tali aziende utilizzando il Fondo di integrazione salariale. In Spagna la soluzione è stata trovata in una settimana, noi procrastiniamo e creiamo tavoli, ma intanto richiediamo i versamenti dell'IVA che - ricordo - scadono ogni 16 del mese.
    

    
      In un altro emendamento si propone l'abolizione dell'anticipo in fattura per i lavori di efficientamento energetico degli edifici e di riduzione del rischio sismico, anche questo trasformato in ordine del giorno, in cui si chiedeva l'abrogazione dell'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, che ha previsto che l'impresa esecutrice dei lavori anticipi al cliente il credito di imposta sotto forma di sconto in fattura. L'onere finanziario che deriva dal riconoscere subito lo sconto in fattura non può essere assolutamente sostenuto dalle piccole e medie imprese operanti nel settore, proprio per la scarsa liquidità finanziaria in cui versano moltissime micro e piccole imprese, aggravata dal calo del 2,3 per cento del credito alle piccole imprese a marzo 2019.
    

    
      Molte imprese operanti nel settore rischiano di chiudere i battenti, con i nostri ordini del giorno chiediamo al Governo, per l'ennesima volta, dopo un'interrogazione e un disegno di legge, di abrogare la norma citata. La norma, se non abrogata, rappresenterà una situazione estremamente penalizzante per gli artigiani e i piccoli imprenditori, categoria preziosa per i nostri territori e per l'intero sistema economico.
    

    
      Visto che parliamo di crisi e di economia, non si può non pensare all'imminente manovra. È arrivata anche la famosa letterina dalla Commissione europea, indirizzata al ministro Gualtieri, con richiesta di chiarimenti. Sì, perché l'Europa, a cui strizzavate l'occhiolino, adesso chiede chiarimenti sulla vostra manovra, una manovra che oltre a non rispettare i patti sulla riduzione del debito, penalizzerà gran parte dell'economia italiana. Speriamo che almeno saprete tutelare l'interesse nazionale nel prossimo quadro finanziario pluriennale 2021-2027, sul quale non c'è ancora un accordo nell'Unione europea. Interesse nazionale che, come ho già detto in quest'Aula, significa poter contare su fondi certi per l'agricoltura, per le aree meno sviluppate del nostro Paese e per le nostre imprese, anche se dal mio modesto punto di vista state facendo tutto il contrario di ciò che può essere utile e funzionale alla crescita del nostro Paese. Bisogna diminuire le tasse e poi colpire gli evasori.
    

    
      Partiamo dal reddito di cittadinanza, una misura scellerata che non ha portato i risultati sperati, anzi ha creato un paradosso: infatti, grazie al facile guadagno, i giovani disoccupati lo preferiscono ai lavori in agricoltura e nel settore turistico. Le imprese del settore turistico ricettivo, che hanno avuto già enormi difficoltà nella passata stagione a reperire personale, dovranno affrontare questo problema anche per la prossima stagione invernale.
    

    
      Ma per garantire il lavoro non bisogna però forse dare solide basi a chi lo genera? E invece no: tartassiamo le imprese.
    

    
      Quanto ai pagamenti elettronici, essi comporteranno 2 miliardi di costi in più per i piccoli esercenti, con l'obbligo dell'utilizzo del POS anche per importi ridotti. Per risolvere ci vorrebbe un credito di imposta, diversamente il costo ricadrà sul consumatore finale, quantificato in circa 77 euro a famiglia.
    

    
      Ma penso anche ai rifugi di montagna, essendo io una donna di montagna, oppure alle piccole isole, dove Internet non arriverà: penserete di sanzionare queste persone solo perché vivono in una zona morfologicamente svantaggiata? Obiettivamente abbiamo già fatto tante leggi dove chiediamo a chi vive in montagna o nelle isole di adeguarsi a chi vive in città e credo che questo sia discriminatorio per chi vive i territori.
    

    
      Ci sono poi i pagamenti delle pubbliche amministrazioni: come possiamo pretendere che i nostri contribuenti siano puntuali nei pagamenti quando la pubblica amministrazione invece non paga nei tempi dovuti i debiti che ha verso i suoi fornitori?
    

    
      Questi sono i problemi di cui bisogna tener conto, perché sta mancando la liquidità ai nostri piccoli imprenditori e ai nostri artigiani che, lo ricordo, sono la spina dorsale dell'economia italiana: noi continuiamo a vessarli e tutti i giorni ci sono piccole aziende che chiudono.
    

    
      Un'altra trovata, che non so se trovare simpatica o ridicola, è la lotteria degli scontrini: ma lo Stato non dovrebbe garantire o preoccuparsi di combattere la ludopatia e quindi il benessere delle persone? Ah già, noi facciamo le tasse sulle merendine e legalizziamo la droga.
    

    
      Noi saremo sempre dalla parte di chi ha a cuore i cittadini onesti, gli imprenditori, gli artigiani e tutti coloro che contribuiscono a rendere l'Italia competitiva. Ribadisco: le piccole imprese sono la spina dorsale di questa economia. Vogliamo anche noi combattere l'evasione, ma bisogna avere il coraggio di combattere contro le grandi multinazionali, di combattere contro i grandi colossi del web e non lasciare i piccoli morire sotto questa vessazione, perché non sono afoni, ma saremo noi a dargli voce. Non sono figli di un Dio minore, ma sono la forza di questo orgoglio italiano: la piccola impresa è orgoglio italiano e Forza Italia sarà sempre dalla loro parte e impedirà che vengano penalizzati. Lotteremo e continueremo a batterci perché il tessuto sociale della nostra Nazione sia sempre garantito anche all'interno di queste Aule. (Applausi dal Gruppo FI-BP e del senatore Centinaio. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Laus. Ne ha facoltà.
    

    
      LAUS (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, membri del Governo, credo sia opportuno, prima di fare alcune considerazioni, sottolineare che oggi è in discussione e in votazione un decreto-legge che abbiamo ereditato. Sì, lo abbiamo ereditato e quello che abbiamo potuto fare, visti anche i tempi, è un piccolo intervento di manutenzione. Si tratta di un'eredità contenente misure urgenti, i cui effetti ricadono pesantemente in determinati comparti produttivi e nella sfera privata di tante famiglie e tante persone e il tentativo di dare soluzione a questi problemi può risolvere o sconvolgere la vita delle stesse.
    

    
      Si affrontano situazioni di complesse crisi aziendali, con le relative ricadute occupazionali e sulla produzione industriale, con numerosi tavoli di lavoro. Si è affrontato il tema delle vecchie graduatorie, fino a tirare dai capelli, intelligentemente, le graduatorie del 2011. Vi è poi la questione dell'Agenzia nazionale politiche attive del lavoro (ANPAL) relativa alla stabilizzazione dei 654 precari. Giustamente e correttamente, con un'ottima proprietà di linguaggio, il collega Tommaso Nannicini non ha parlato di stabilizzazione, ma di valorizzazione delle risorse.
    

    
      Risorse che danno il proprio contributo nel centrale e più importante strumento operativo del nostro Governo: le politiche attive. Quindi, è una stabilizzazione prima dei 100 e poi dei 400. Ancora, vi sono misure per i rider e per quei lavoratori che, per assolvere alle loro funzioni, si avvalgono di piattaforme digitali. Questo è un cantiere, non la soluzione dei problemi, perché si tratta di monitorare tipologie di lavoro che oggi non ci consegnano un'esperienza, una conoscenza.
    

    
      Si diceva bene ieri: non siamo in contrapposizione con le multinazionali, ma occorre una nota di equilibrio tra lo sviluppo del lavoro, lo sviluppo dell'impresa, della multinazionale e la tutela dei lavoratori. Per questo, in conclusione, non può essere la legge a disciplinare le caratteristiche dei rapporti di lavoro; ci rimettiamo all'alto senso di responsabilità delle organizzazioni sindacali, perché a loro compete entrare nel dettaglio delle tipologie di lavoro.
    

    
      Colleghi della Lega, abbiamo cercato di fare una piccola manutenzione al vostro decreto-legge. (Applausi dal Gruppo PD. Applausi ironici dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bergesio. Ne ha facoltà.
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, colgo l'occasione per ringraziare il collega che mi ha preceduto, perché questa manutenzione, questa grande attività riguarda il territorio nazionale, ma a volte ci dimentichiamo di importanti realtà nostre, locali.
    

    
      Prendiamo un'impresa ad esempio. Quando parliamo di tutela del lavoro e risoluzione di crisi aziendali, non dobbiamo rimanere nel limbo, nell'effimero, nel fumoso: andiamo su casi concreti.
    

    
      Nel novembre 2018, con i colleghi senatori della Lega del Piemonte, presentammo un'interrogazione al Ministro dello sviluppo economico su un'azienda non piccola, ma una multinazionale: la Mahle. Parliamo di un'azienda che fattura 13 miliardi, ha 78.000 dipendenti e molti siti produttivi, anche nel nostro Paese, due in Piemonte, uno a La Loggia e l'altro a Saluzzo. Ebbene, abbiamo avuto informazioni importanti secondo cui, in quel periodo, quasi un anno fa, l'azienda avrebbe chiuso i siti produttivi. Abbiamo quindi avviato un'interrogazione parlamentare; l'interlocuzione non è partita subito. Nel question time di aprile il ministro dello sviluppo economico, nonché capo politico del MoVimento 5 Stelle Luigi Di Maio - che adesso è stato sostituito dal neo ministro Patuanelli - in quest'Aula disse che non aveva avuto avvisaglie di crisi, che avrebbero monitorato la situazione e che, in quel contesto, qualora fossero risultate delle problematiche, le avrebbero affrontate. Oggi, 23 ottobre 2019, l'azienda comunicherà la chiusura dei due stabilimenti.
    

    
      Quando ieri il ministro Patuanelli ha replicato ai nostri interventi, ho colto due aspetti fondamentali. Anzitutto ha detto che un ministro non vuole la crisi: ne siamo sicuri, ma un ministro deve prima di tutto fare qualcosa per evitare quelle che già ci sono! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). È fondamentale. Avrebbe dovuto prendere il telefono e chiamare i vertici della multinazionale per informarsi, coerentemente secondo le nostre informazioni: sarebbe stato fondamentale. Piuttosto che fare altro o passare il tempo a litigare, sarebbe stato meglio occuparsi dei lavoratori del nostro Paese. Questo è il primo aspetto.
    

    
      In secondo luogo, il ministro Patuanelli, in riferimento all'attività industriale, ha detto che manca un piano industriale nel nostro Paese. Colleghi, è ciascuna azienda a fare il proprio piano industriale: noi dobbiamo sostenerle, creder loro e sburocratizzare. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA (ore 11,08)
    

    
      (Segue BERGESIO). Noi dobbiamo dare forza ed energia a questo Paese, con uno Stato amico delle imprese, non uno Stato che vuole premiare chi non lavora, i fannulloni, i terroristi e gli scappati di casa: noi vogliamo uno Stato che aiuta le imprese.
    

    
      Vi cito un altro esempio importante, l'agricoltura, di cui ha parlato ieri il nostro già ministro Gian Marco Centinaio nel suo intervento. Poiché di aziende agricole in crisi ce ne sono, abbiamo presentato quattro emendamenti importanti. Ne cito uno su tutti: la riduzione del costo del lavoro per le filiere in crisi. Vi porto un esempio concreto. Quest'anno - lo sanno molti in quest'Aula - la raccolta delle pesche non sta dando risultati perché il settore dell'ortofrutta è in crisi. Soprattutto, nello specifico, la produzione della pesca costa 25 centesimi al chilo, 13 centesimi dei quali sono costi di manodopera. Con l'emendamento che noi abbiamo proposto il costo della manodopera si sarebbe abbassato di quasi 4 centesimi. Se oggi l'agricoltore percepisse 23 centesimi avrebbe ancora guadagnato qualcosa, ma - anche lì - si è lontani dalla realtà. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Non si capisce che ci sono priorità nel Paese, come ha dimostrato la manifestazione di sabato scorso a piazza San Giovanni a Roma. Continuate così: noi di queste vostre scelte non ne condividiamo nessuna, perché sono contro la volontà dei cittadini italiani, contro i lavoratori e contro la tutela del lavoro e delle imprese. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Di Nicola. Ne ha facoltà.
    

    
      DI NICOLA (M5S). Signor Presidente, il provvedimento che oggi esaminiamo segna un approccio innovativo e di grande respiro riformista su almeno due fronti: quello della tutela del lavoro e dei diritti dei lavoratori in tempi di grandi crisi produttive e di precarizzazione e, per altro verso, quello di un nuovo modo di produrre, compatibile con le regole del mercato e i diritti dei cittadini a una piena tutela della difesa dell'ambiente e della salute (qui il riferimento al complesso siderurgico Ilva di Taranto è obbligato).
    

    
      Per quanto riguarda il primo fronte, era davvero tempo che il Governo intervenisse per fronteggiare le difficoltà e, in certi casi, lo stato di disperazione sociale nel quale, causa i mutamenti del mercato del lavoro connessi alla rivoluzione tecnologica, tanti, troppi lavoratori sono stati ridotti a soggetti privi di diritti e tutele. Ben vengano, dunque, i provvedimenti a favore dei rider, ma anche dei lavoratori con disabilità, socialmente utili e di pubblica utilità, nonché dei lavoratori precari in generale. Stiamo parlando di elementari tutele affinché le persone possano beneficiare di prestazioni primarie, come quelle relative al congedo di maternità obbligatorio, al congedo parentale, alla malattia e alla degenza ospedaliera. Si tratta di questioni che una Repubblica fondata sul lavoro avrebbe dovuto risolvere da tempo. Noi oggi lo facciamo, mantenendo fede a una promessa antica del MoVimento 5 Stelle, rinnovata in campagna elettorale e nell'impegno parlamentare di questi ultimi mesi.
    

    
      Non sto a elencare le singole misure contenute nel provvedimento, che altri miei colleghi del MoVimento 5 Stelle hanno così bene analizzato nei loro interventi. Dico solo che tutti i soggetti coinvolti - dai rider ai lavoratori ANPAL, ai lavoratori impegnati nei cosiddetti lavori socialmente utili, a quelli gettati nell'incertezza delle crisi aziendali - hanno finalmente una risposta ai loro bisogni e al rispetto dei loro diritti. Queste sono le politiche che ci piacciono e che i cittadini ci chiedono: politiche coerenti e coraggiose che questa maggioranza - sono sicuro - realizzerà per dare soluzione a tante altre criticità che l'Italia si trova a fronteggiare.
    

    
      Tra queste, c'è la questione di Taranto e della sua Ilva, diventata da decenni un grande problema economico e occupazionale, ma - soprattutto - una drammatica questione ambientale e di salute pubblica. Potrei citare anch'io i dati che ben illustrerebbero come questo impianto stia distruggendo una città e rubando la salute e la vita di troppi cittadini.
    

    
      Mi piace invece semplicemente rifarmi all'immagine offerta ieri dal senatore Crucioli, che ha detto che a Taranto, quando si alza il vento, nubi di polvere fanno cadere gli uccelli. Non voglio aggiungere altro a queste parole, che da sole ci spiegano perché la questione Ilva vada affrontata con grande nettezza e decisione. Per questo dico: bene abbiamo fatto, mentre i veleni dell'impianto continuano a uccidere, a cancellare dal nostro ordinamento lo scudo e le tutele penali previste per l'azienda che la gestisce e i suoi dirigenti. Qualcuno dice che così si scoraggiano gli investimenti, soprattutto esteri. Ebbene, voglio e vogliamo dirlo chiaro: di investimenti disposti ad arrivare nel nostro Paese per lucrare profitti e quote di mercato, cannibalizzando la salute dei lavoratori, dei nostri anziani, donne e bambini, non abbiamo bisogno. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Abbiamo bisogno invece degli sforzi che questo Governo già si dichiara pronto a mettere in campo. E, sebbene io pensi che, per l'emergenza salute e le difficoltà legate alla contrazione del mercato mondiale ma soprattutto europeo dell'acciaio (fattori che difficilmente lasciano immaginare un futuro economicamente vantaggioso per l'impianto), sebbene io pensi - dicevo - che meriti grande considerazione pure l'ipotesi di una chiusura dell'impianto, voglio tuttavia concedere un'ulteriore chance - l'ultima spero - alla strada alternativa del mantenimento dell'impianto che il Governo si impegna a percorrere, con impegni precisi: garantire l'attività Ilva a Taranto con la salvaguardia dei livelli occupazionali anche nell'indotto, garantire una riconversione all'insegna della decarbonizzazione dell'impianto, realizzare il piano di risanamento ambientale per garantire la salute dei lavoratori e di tutti i cittadini, mettere a punto, attraverso il dialogo, un grande progetto industriale di riconversione per un futuro sostenibile e lo sviluppo dell'intero territorio tarantino, salvaguardando, con le esigenze che l'economia pretende, anche tutte le altre che i cittadini reclamano, inascoltati purtroppo da tempo immemore e ormai intollerabile. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Centinaio. Ne ha facoltà.
    

    
      CENTINAIO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, pochi minuti, per condividere con i colleghi senatori quello che dicevamo ieri. Ieri siamo passati da un momento di esultanza e di felicità, per quanto riguarda la parte sugli ostelli della gioventù, all'incredulità di questa notte. Eravamo veramente basiti e senza parole; ci siamo trovati a dover assistere al giochetto e al balletto, prima sì, poi no, poi sì, poi no, è dentro, è fuori, è dentro, è fuori. Anche questa mattina, sugli organi di informazione, abbiamo notato che la questione degli ostelli della gioventù è diventata quasi una questione politica, una questione di partito, con una parte del partito (intendo il partito di maggioranza, all'interno della vostra maggioranza) che dice all'altra di sì, poi dice no, poi dice forse, inseriamola, non inseriamola. Ancora una volta l'Italia e soprattutto gli operatori del settore sono costretti ad assistere a un Governo Zelig, che ha una confusione mentale che lascia molto a desiderare. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Il Governo Zelig fa sorridere, ma fa sorridere noi, che siamo qua con i popcorn e la bottiglia di coca-cola ad aspettare che andiate a casa, ma fa veramente paura al nostro Paese. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Il problema, colleghi, è che il Governo Zelig non sa neanche di che cosa sta parlando quando parla di ostelli. Il problema grosso è questo: fatevelo spiegare, dal portavoce del sottosegretario Castelli, cosa sono gli ostelli della gioventù. Però, visto e considerato che non avete tempo, ve lo spieghiamo noi.
    

    
      Gli ostelli sono una risorsa a livello internazionale e negli altri Paesi a differenza dell'Italia - ormai state dimostrando di essere abbastanza imbarazzanti anche su questo a livello internazionale - servono e vi spieghiamo meglio il perché. Faccio riferimento al famoso disegno legge delega sul turismo, che dovrebbe essere all'attenzione del Senato, dato che è stato già esaminato dalla Camera. Peraltro, per la seconda volta parlo di turismo e lo dico visto che ieri un collega ha commentato che non ne parlo mai. In quel testo abbiamo parlato di turismo accessibile, che non è solamente per le persone affette da disabilità, ma lo è anche per le famiglie numerose e soprattutto per i giovani, i soggetti che beneficiano degli ostelli della gioventù (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Pertanto i Paesi scandinavi, i Paesi nordici li finanziano, e noi invece li facciamo chiudere, perché avete dei problemi all'interno del vostro partito.
    

    
      Il problema è che siete talmente incasinati che non ascoltate quello che suggeriva un signore che era un mito, e cioè Giovanni Trapattoni, il quale diceva: «Non dire gatto se non ce l'hai nel sacco». Aspetta prima di commentare. Ieri non ho fatto comunicati stampa perché, conoscendovi, ho aspettato prima di esultare per questo provvedimento. Voi invece, ieri, avete riempito le agenzie di comunicati stampa: la senatrice Parente di Italia Viva - ad esempio - ha espresso soddisfazione per la soluzione positiva. Grande! Bello! Forse avrà una riga su qualche giornale. Il senatore Lanzi afferma che hanno portato linfa al turismo giovanile; dal Governo toni trionfalistici per aver risolto il problema. Adesso che eliminate quella norma dal testo cosa succede? Fate un comunicato stampa per chiedere scusa agli italiani o fate finta di niente? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Anche oggi, cari colleghi, avete dimostrato all'Italia che i problemi interni al MoVimento 5 Stelle stanno bloccando il Paese. Signori, gli ostelli della gioventù vanno oltre i problemi del Movimento, perché sono una cosa seria, diversamente dal MoVimento 5 Stelle.
    

    
      State facendo fallire il Paese, cari colleghi, dal turismo all'industria siderurgica, dagli ostelli all'Ilva. Andate a casa! Andate a casa! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. I senatori del Gruppo L-SP-PSd'Az si levano in piedi ed espongono cartelli recanti la scritta: «ILVA»).
    

    
      PRESIDENTE. Invito gli assistenti parlamentari e il senatore Questore Arrigoni, considerando che è l'unico presente in Aula, a ripristinare l'ordine.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Martelli. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLI (Misto). Signor Presidente, mi concentrerò velocemente su tre punti, il primo dei quali è di natura politica. Ieri il relatore di maggioranza ci ha fatto una lezioncina da maestrina dicendo che quello in esame non è un decreto omnibus, perché tutti gli emendamenti che introducevano materie estranee sono stati cassati. Quello in esame, però, è già di per sé un provvedimento omnibus perché tratta di impianti di produzione energetica, tutela dei lavoratori e della situazione in un impianto industriale nel Sud Italia. Sono tre materie diverse tra di loro, il cui unico termine comune è rappresentato dai lavoratori. Di questo passo, se vogliamo cercare una parola comune, nessun provvedimento allora potrà più essere considerato omnibus; pertanto, vorrei respingere al mittente la lezioncina su che cosa sia un decreto omnibus.
    

    
      La seconda questione riguarda il fatto che ho visto cartelli recanti la scritta: «ILVA». Io vorrei tranquillizzare tutti quanti dicendo che l'immunità penale per ArcelorMittal non è stata eliminata, né durerà fino al settembre 2023, anche con la cancellazione dell'articolo 14, perché restano in vigore le prescrizioni dei decreti-legge n. 1 del 2015 e n. 34 del 2019 e il conseguente decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, che stabiliscono quanto segue: invece di avere un'immunità penale tout court fino al 2023, l'immunità penale resta solo fino a che le prescrizioni contenute nel piano ambientale - è il cronoprogramma dell'autorizzazione integrata ambientale: non sono due cose diverse - vengono attuate. Ciò significa che, se la prescrizione stabilisce che devo sistemare una batteria di agglomerazione, ho l'immunità penale fino a che non avrò sistemato quella batteria; quando l'avrò sistemata l'immunità penale, solo per quell'intervento, decadrà. La risposta è la seguente: cosa me ne farei di averla ancora, se ormai non posso più commettere un reato nel momento in cui attuo quella prescrizione perché non la devo più attuare?
    

    
      Quindi, state tranquilli perché non si licenzia nessuno; non è cambiato niente: fino al 2023, salvo cambiamenti, rimane l'immunità penale. L'articolo 14 è un po' un modo - come dicevo ieri - per lavarsi la faccia e mettere le mani avanti nel caso ArcelorMittal dovesse dire di volersene andare.
    

    
      È stato giustamente citato che ci saranno possibilmente altri decreti. È stato detto un po' sottotraccia, ma è stato affermato perché il vero problema è che l'altoforno 2 è sotto sequestro. L'Ilva - continuo a chiamarla così - per poter essere economicamente competitiva deve produrre al massimo e con la fermata dell'altoforno 2 non potrà mai esserlo, e sta perdendo più di un milione al giorno. È inutile, quindi, dire che la vendita e la produzione dell'acciaio in Europa non sono competitive. Lo sapevamo anche prima che l'acciaio indiano e cinese costano meno e, quindi, anche economicamente questo stabilimento non ha ragione di stare in piedi.
    

    
      Tolta questa parte, ArcelorMittal probabilmente ha già deciso di fare fagotto e andarsene e sta solo cercando un escamotage. Sono molto rattristato nel sentir dire da un Governo, che doveva far chiudere l'Ilva, che cercherà in tutti i modi di far continuare la produzione. Per chiudere su questo punto e concludere con l'ultimo argomento, vorrei ricordare a chi parla di decarbonizzazione dell'Ilva che è semplicemente impossibile, perché le leggi della fisica e della chimica in questo universo sono quelle. Per fare ghisa bisogna ridurre gli ossidi di ferro e, cioè, togliere l'ossigeno dal legame chimico con il ferro e, per farlo, bisogna usare il carbonio del carbone o del metano. Non si può fare riduzione degli ossidi di ferro con qualcos'altro. Tradotto significa che si continuerà a emettere CO2, magari un po' di meno utilizzando il metano, ma allora non potrete più dire che si produce acciaio a un costo inferiore perché il metano costa più del carbone.
    

    
      Vengo ora agli ostelli della gioventù. Si è fatta un'operazione di salvataggio di un'azienda con soldi pubblici - non dico che sia giusto o sbagliato, ma sto semplicemente riferendo cosa si è fatto - trasformandola in un ente di diritto pubblico. Quando c'è stato il decreto che prevedeva la trasformazione dell'ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia (Eipli) in società di diritto privato SpA, lo stesso Governo ci ha detto che non si poteva farne un ente di diritto pubblico. Qualcuno dovrebbe allora spiegare a tutti quanti perché si è potuto nel caso dell'Associazione italiana alberghi per la gioventù (AIG) e non si può nel caso dell'acqua. Se non si può fare un ente di diritto pubblico, non si può fare e basta. Invece l'acqua è stata intenzionalmente messa sotto l'ombrello di una società di diritto privato SpA; poco importa se è a capitale pubblico. La SpA, dal diritto societario, è una forma di società che ha come scopo la remunerazione del capitale e non il reinvestimento dell'utile nel miglioramento della rete.
    

    
      Il salvataggio, quindi, di una società privata è già un fatto che potrebbe creare contenziosi, ma allora lo dovevate fare anche - avete ancora la possibilità di farlo - per quanto riguarda l'acqua pubblica; altrimenti slogan tipo «Vogliamo l'acqua pubblica» potete continuare a dirli all'infinito, ma l'acqua rimarrà sempre un fattore privato. (Applausi dal Gruppo Misto e della senatrice Rojc).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cangini. Ne ha facoltà.
    

    
      CANGINI (FI-BP). Signor Presidente, credo che in quest'Aula tutti, anche chi sostiene il contrario, abbiamo sufficiente uso di mondo per sapere che buona parte dell'energia di chi fa politica da posizioni di prima fila viene spesa nel conflitto interno ai partiti per primeggiare su rivali interni. Alle volte però, la situazione sfugge di mano e si producono danni reali nel Paese.
    

    
      Pare che sia ascrivibile a questa tipologia di dinamica politica l'emendamento che la collega del MoVimento 5 Stelle Lezzi ha presentato all'articolo 14 del decreto salva imprese, facendo così decadere lo scudo penale che era parte sostanziale dell'accordo tra ArcelorMittal e il Governo, sottoscritto dal precedente ministro Gigino Di Maio, che credo in questa fase non sia esattamente allineato con le sensibilità della sua collega di partito Lezzi.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore, per favore.
    

    
      CANGINI (FI-BP). La conseguenza - come dicono i sindacati e temo che ci sia del vero - è che questo potrebbe dare ad ArcelorMittal il motivo per sfilarsi dall'accordo, mettendo così a repentaglio 15.000 posti di lavoro; 15.000 posti di lavoro messi a repentaglio per una vicenda di competizione all'interno di un movimento politico mi sembra una grossa, grossa responsabilità.
    

    
      Mi rivolgo ai colleghi del Partito Democratico; sappiamo, per uso di mondo, che la politica è mediazione e compromesso. Ma dopo aver accettato il reddito di cittadinanza, dopo aver accettato quota 100, dopo aver accettato i decreti sicurezza che tanto erano stati contestati, così come il taglio dei parlamentari, aver ratificato anche questo emendamento e aver sottoscritto anche questo accordo, semplicemente per giustificare la propria presenza al Governo indifferenti al destino di 15.000 lavoratori, non sarà un po' troppo? (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ciriani. Ne ha facoltà.
    

    
      CIRIANI (FdI). Signor Presidente, arriva all'esame dell'Assemblea il primo provvedimento politico del nuovo Governo e subito scatta la fiducia. Purtroppo era un destino annunciato, non ci sorprendiamo più di tanto, perché la scelta di ricorrere alla fiducia, anche se il provvedimento - secondo me - non presentava profili così complessi dal punto di vista politico, è soltanto lo specchio delle difficoltà enormi in cui versa la maggioranza. Si riflette sul decreto-legge ciò che sta avvenendo fuori da quest'Aula, a Palazzo Chigi, con gli incontri che si susseguono ogni giorno tra il Presidente del Consiglio e i suoi "alleati".
    

    
      L'altro giorno, in Consiglio dei ministri è stata approvata una manovra, dopo tante discussioni, inviata a Bruxelles e il giorno dopo c'era la gara sui giornali e sui telegiornali a prendere le distanze dalla manovra stessa; ognuno difendeva un pezzo della manovra e ognuno ne attaccava il resto - Zingaretti, Di Maio, Renzi, Boschi - con accuse reciproche. È stato addirittura fatto trapelare il rischio che saltasse il Governo dalle dichiarazioni del ministro Franceschini.
    

    
      Ciò che viviamo in questa sede, quindi, è il riflesso di ciò che avviene fuori. Il presidente Conte oggi e ieri ha candidamente dichiarato di non aver subito ricatti e, dicendolo, francamente ha confermato il fatto che i ricatti c'erano, perché l'hanno capito tutti; i ricatti c'erano, ci sono e purtroppo continueranno.
    

    
      Venendo al merito del decreto-legge in esame, che è stato definito - non so se dalla maggioranza o dai giornali - il decreto salva imprese, credo che, dopo averlo giudicato, se aveste un po' di onestà intellettuale per valutare gli effetti che produrrà, dovreste chiamarlo non più salva imprese, ma ammazza imprese, chiudi imprese, danneggia imprese. Voi avevate di fronte due, al massimo tre grandi questioni industriali da risolvere: Whirlpool ed ex Ilva. Lasciamo perdere per un attimo l'Alitalia, per cui si prefigura l'ennesimo prestito ponte, pagato con i contributi dei cittadini: anche in questo caso non si risolve nulla e si rinvia ancora di anno in anno.
    

    
      Come è finito il caso Whirlpool lo sappiamo tutti: non hanno nemmeno atteso l'approvazione dell'articolo contenuto in questo provvedimento che li riguardava e hanno voltato le spalle al Governo, con tanti saluti all'Italia. Questo dovrebbe farci riflettere, signori del Governo, sull'utilità e sulla efficacia dei provvedimenti anti delocalizzazione varati con tanta enfasi all'inizio dello scorso Governo dal ministro Di Maio: evidentemente quei provvedimenti non servono a nulla. Non servono provvedimenti anti delocalizzazione; serve una politica industriale nazionale, che questo Governo non sa nemmeno dove stia di casa. La Whirlpool quindi chiude e l'ex Ilva rischia di fare la stessa fine, dopo che è successo quello che tutti sappiamo, e non perché lo dicono quei cattivi di destra di Fratelli d'Italia, ma perché oggi l'ha scritto sul principale quotidiano economico d'Italia, «Il Sole 24 ore», un sindacalista di sinistra, che afferma: «Il Governo straccia gli accordi e fa scappare le imprese». «Le vertenze crescono, nell'ultimo anno e mezzo non se ne è risolta nemmeno una». E aggiunge - sono sempre dichiarazioni di un sindacalista, non di pericolosi eversori di destra - che le norme abrogate rischiano di produrre una drastica riduzione dell'occupazione e, nella peggiore delle ipotesi, è solo il prologo a un disimpegno e all'abbandono del nostro Paese da parte di ArcelorMittal.
    

    
      Quindi, se questo è il decreto-legge salva imprese, stiamo davvero freschi.
    

    
      Al di là di questo, però, e delle battute, che sono amare, vorrei rivolgere alla maggioranza e al Governo una riflessione intorno al fatto, molto grave, che qui si discute non soltanto della serietà e della credibilità del Governo, ma anche di quelle del sistema Paese, che purtroppo vanno ben oltre l'immagine dell'Esecutivo. All'estero infatti non distinguono tra Governo e Paese: se quest'ultimo è rappresentato da un pessimo Governo, purtroppo chi ne paga le conseguenze è il sistema industriale nella sua complessità e nella sua capacità di attrarre investimenti e di essere credibile. Quale credibilità ha però il Governo in carica? Il fatto di dichiarare quello di Taranto - ad esempio - un sito industriale d'interesse nazionale non è stato calato dall'alto, ma si è trattato di una vostra decisione politica. La parziale immunità penale ad ArcelorMittal a fronte degli investimenti è stata una promessa: le promesse però si mantengono, se si è persone serie; qui invece abbiamo un Governo che promette, scrive, cancella, poi rimette e revoca ancora.
    

    
      Vorrei chiedere allora a coloro che sono intervenuti e ci hanno parlato del sistema industriale, del lavoro e del futuro in questo Paese, se investirebbero un solo euro con un socio che si comporta in questo modo, dice una cosa e poi ne fa un'altra. Vorrei chiederlo anche ai colleghi dei MoVimento 5 Stelle, che ci hanno raccontato ancora una volta le magnifiche e progressive sorti che questo decreto-legge dischiude per le aree a rischio del nostro Paese e che ci hanno rifilato quella che definisco la paccottiglia post-ideologica, i paroloni come riconversione ambientale o decarbonizzazione e tutte le altre cose bellissime e meravigliose. Vorrei darvi una notizia, però: le crisi industriali, i bilanci delle aziende e il pagamento degli stipendi agli operai non si fanno con gli slogan, né con i paroloni o le promesse elettorali.
    

    
      Credo che molti anche all'interno della maggioranza si sentano in imbarazzo, come sicuramente lo era ieri il ministro Patuanelli, che ha l'attenuante di ricoprire tale incarico da poche settimane. L'imbarazzo deriva dal fatto che qui c'è un immenso vuoto di idee e proposte su come uscire dalla crisi: solo grandi parole, paroloni e promesse, a fronte di risultati pari a zero. E credo che l'imbarazzo riguardi anche i colleghi di maggioranza, che magari hanno avuto l'avventura - secondo me felice - di amministrare localmente i loro Comuni e le Regioni e che sanno che, per salvare le aziende, serve una trattativa serrata, dura e faticosa con la controparte industriale e sociale e che non ci sono scorciatoie semplici da raccontare nei comizi, come fanno il ministro Di Maio e coloro che l'hanno preceduto e accompagnato in quest'avventura di Governo.
    

    
      La domanda che facciamo alla maggioranza e al Governo quindi è la seguente: quale idea avete per risolvere le crisi industriali di cui parliamo oggi e, più complessivamente, di questo Paese? Usando una battuta, temo che le idee siano poche, ma ben confuse. Vi chiedo cosa darete in cambio alle centinaia di operai della Whirlpool e alle migliaia - speriamo di no - dell'ex Ilva: manderete in loro soccorso i navigator, con le tre proposte congrue di lavoro alternativo? Dove sono le tre proposte di lavoro alternativo per gli operai licenziati, signor Ministro e colleghi della maggioranza? A cos'è servito il reddito di cittadinanza? Nell'ultimo anno e mezzo ci avete spiegato che il problema di questo Paese è l'incrocio tra la domanda e l'offerta di lavoro, e non l'assenza del lavoro stesso o di prospettive industriali, come pure il fatto che il lavoro non c'è e che, quando c'è, va tutelato e, se possibile, attivato; avete scelto invece la strada del reddito di cittadinanza e non c'è altra soluzione.
    

    
      Il relatore ieri ci ha chiesto, in maniera forse anche provocatoria, cosa avremmo fatto al suo posto: avremmo usato quelle risorse per un bonus assunzione, per tagliare il cuneo fiscale e per dare ai giovani una prospettiva di futuro e di lavoro vero, non inventato o di assistenza di Stato. Avete scelto invece di assumere 6.000 navigator, che andranno in provincia di Napoli e di Taranto: cosa andranno a raccontare alla disperazione dei lavoratori disoccupati? Quale alternativa seria e credibile offriranno loro?
    

    
      Avete deciso di assumere altre mille persone e spendere 50 milioni di euro per assumere all'INPS per fare cosa? Secondo l'articolo 5 della relazione ufficiale del Governo, lo si è fatto per attuare le nuove previsioni in tema di reddito di cittadinanza. Altre mille persone sono state assunte nel pubblico impiego per fare questa meraviglia.
    

    
      Visto che il relatore ha citato di essere stato eletto, come me, nel Nord Est, immagino il tripudio che in queste ore si vive nelle fabbriche, nelle attività artigianali e commerciali del Nord Est, e non solo, alla notizia che dovranno lavorare qualche giorno in più per pagare anche gli stipendi ai nuovi assunti all'INPS e dei navigator, che non servono assolutamente a nulla. E questo avviene mentre il Governo brancola nel buio e non sa che pesci prendere per risolvere i problemi delle nostre aziende.
    

    
      Concludo con un riferimento ai nostri emendamenti in tema di reddito di cittadinanza, che sono stati dichiarati beffardamente dal relatore inaccettabili e inammissibili perché estranei alla materia. Ricordo al relatore che, all'articolo 5 che ho appena citato, si parla espressamente di reddito di cittadinanza; che lui nella sua replica ha parlato quasi per metà del tempo di reddito di cittadinanza, e che i nostri emendamenti erano assolutamente ammissibili, sia perché già contenuti per materia nel decreto-legge sia perché eventualmente aggiungibili, visto che in questo decreto omnibus avete trovato spazio anche per inserire un articolo relativo agli impianti sciistici di risalita.
    

    
      C'era la possibilità - Presidente e colleghi - di mettere fine alla vergogna del reddito di cittadinanza assegnato a brigatisti, a ladri, a stupratori e assassini. Vi avevamo avvertiti in quest'Aula per primi con il senatore Balboni di questo rischio; è avvenuto quello che tutti sappiamo, ma voi avete scelto la strada della furbizia e avete scelto di non fare nulla quando era possibile fare qualche cosa.
    

    
      Con questo provvedimento, che voterete con la fiducia, vi assumete la responsabilità di lasciare a casa molti operai, che temo perderanno il loro posto di lavoro, mentre la brigatista assassina rimarrà a casa a percepire il reddito di cittadinanza pagato con le tasse degli italiani perbene. (Applausi dal Gruppo FdI e della senatrice Pizzol).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Salutiamo i ragazzi dell'Istituto «Pontano» di Napoli presenti in tribuna. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1476



       e della questione di fiducia (ore 12,44)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Rampi. Ne ha facoltà.
    

    
      RAMPI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, quello in esame è un provvedimento un po' particolare perché transita tra due Governi diversi, come hanno ricordato alcuni miei colleghi. Purtroppo, in questo transito in Aula restano molte tossine, perché tutti gli interventi dei colleghi della Lega sembrano esattamente quelli che si ascoltano tra due fidanzati che si sono lasciati e ciascuno parla male dell'altro sebbene sono stati insieme fino al mese precedente. Gli amici, dato che ti vogliono bene, lo tollerano (Commenti dal Gruppo L-SP-PSd'Az), ma dopo una, due o tre volte, a un certo punto, con tutta sincerità, ti chiedono di spiegare i difetti di quella persona con cui sei stato insieme fino al mese precedente.
    

    
      BOSSI Simone (L-SP-PSd'Az). Parli anche di te.
    

    
      RAMPI (PD). Credo che invece dovremmo concentrarci sui contenuti dei provvedimenti.
    

    
      VOCE DAL GRUPPO L-SP-PSd'Az. Bravo!
    

    
      RAMPI (PD). E quello che abbiamo fatto come Partito Democratico è esattamente questo. Abbiamo ereditato un decreto-legge; abbiamo guardato che cosa c'era dentro, abbiamo visto che erano contenute delle tutele molto importanti per categorie di lavoratori particolarmente deboli e abbiamo deciso che questo era importante da sostenere e portare avanti, magari tentando di migliorarlo; e così abbiamo fatto. Abbiamo tentato di introdurre un provvedimento e ci ha ricordato l'ex ministro Centinaio che ci hanno provato per un anno a ottenere questo risultato sulla trattazione della fase finale dei cicli dei rifiuti.
    

    
      Voi ci avete provato per un anno e noi ci siamo riusciti in questi mesi.
    

    
      Saremo più fortunati noi, non dico che saremo più bravi; ma non ve la potete prendere con noi perché ci siamo riusciti e voi no.
    

    
      Devo dire, poi, che gli interventi del ministro Centinaio - non mi voglio ostinare - sono veramente un po' particolari. Ieri, infatti, in quest'Aula ha spiegato, a proposito della materia su cui volevo concentrare il mio intervento, che cosa manca nel decreto in esame relativamente ai settori dell'agricoltura e del turismo. Ma il senatore Centinaio era in Consiglio dei ministri quando è stato scritto il decreto-legge. Quindi, a me fa piacere che ci spieghi adesso che cosa manca rispetto ai settori che erano di sua competenza, ma non possiamo arrivare noi e, nel giro di un mese, aggiustare quello che il ministro Centinaio, nei settori di sua competenza, non ha fatto nell'arco temporale di un anno. (Commenti dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Questo è assolutamente significativo e rilevante. In particolare, per quanto riguarda il turismo, ricordo che in questo povero Paese, per un anno il turismo è stato collocato nel settore dell'agricoltura per la sola ragione di permettere al collega Centinaio di occuparsene, anche se poi quest'ultimo dice che nel decreto-legge al nostro esame - ricordo che anche lui ha contribuito a scriverlo - non ci sono i contenuti. Il settore del turismo finalmente ritorna nel suo alveo naturale, che è quello delle attività culturali e di quel grande Ministero economico che è la cultura e grazie a ciò si inizia a lavorare. Sono d'accordo sul fatto che non si debbano fare grandi proclami. Non abbiamo bisogno della lezione sull'importanza degli ostelli, la conosciamo tutti, lo riteniamo anche noi ed è un tema su cui bisogna lavorare. Così come la questione della Thomas Cook è assolutamente rilevante e rispetto alla quale siamo riusciti, per ora, a ottenere, con la prima firma del collega Collina, un ordine del giorno. (Commenti dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Sugli ordini del giorno se ne dicono tante. Certo, colleghi, l'ordine al giorno può servire a molto o a molto poco, dipende dalla serietà del Governo. (Commenti del senatore Centinaio).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, non è stata istituita una nuova forma di discussione in Aula che prevede il dibattito. Lasciate parlare il collega Rampi per il tempo che ha a disposizione.
    

    
      Prego, collega Rampi.
    

    
      RAMPI (PD). La ringrazio Presidente, ma amo la dialettica.
    

    
      PRESIDENTE. Collega Rampi, lo dico anche a lei: prosegua nel suo intervento.
    

    
      RAMPI (PD). Ascolto volentieri i commenti e le note a margine del collega Centinaio, così integriamo l'intervento in maniera dialettica e immediata.
    

    
      Gli ordini del giorno servono o non servono a seconda della serietà del Governo e di chi se ne fa carico. Conosco la collega Bonaccorsi, ho avuto modo di confrontarmi con lei anche nella giornata di ieri. So degli incontri che ci sono stati con le imprese del settore del turismo e questo indirizzo che il Parlamento con il provvedimento di oggi dà relativamente a quei lavoratori cade in buone mani, per cui noi siamo sicuri. Stiamo parlando di un voto di fiducia. Ecco, noi abbiamo fiducia: abbiamo fiducia nel lavoro che verrà svolto nel settore del turismo; abbiamo fiducia nel lavoro che verrà svolto nel settore lavoro; abbiamo fiducia nel lavoro che verrà svolto nel settore delle attività industriali perché finalmente, in questo Paese, da un politico che non appartiene alla mia forza, è già la terza volta che si sente nuovamente parlare, in questo Paese, di politiche industriali. Questo è il tema fondamentale, perché dobbiamo capire se abbiamo o meno una strategia di crescita e di sviluppo per il Paese.
    

    
      Noi riteniamo che questo provvedimento caratterizzi molto bene la situazione in cui siamo. Siamo in una fase di passaggio; ereditiamo ancora alcune caratteristiche di un Governo che, nascendo da due forze radicalmente diverse - e in queste ore ce lo avete nuovamente e fortemente ricordato - doveva costruire un compromesso in una direzione che noi consideravamo negativa. Siamo convinti di poter dare un contributo utile a costruire, invece, un compromesso che va in una direzione differente. Le prime modifiche a questo provvedimento, che è l'ultimo della fase precedente e il primo della fase nuova, vanno esattamente in questa direzione.
    

    
      Siamo quindi convinti di continuare questo duro, faticoso e non semplice lavoro che però è utile per il Paese. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Briziarelli. Ne ha facoltà.
    

    
      BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, il problema è proprio quello sollevato dal collega Rampi: da due forze diverse siamo passati a quattro debolezze uguali che vogliono andare nella stessa direzione. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Il problema è che il conto lo pagherà il Paese. E nel decreto-legge in esame che era stato fortemente voluto e aveva degli aspetti positivi, vi siete scordati di cambiare il titolo perché più che di crisi aziendali, dopo il lavaggio che gli avete fatto, si poteva parlare di lava-coscienze, perché quello che serviva è sparito e altro non avete aggiunto. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Potremmo dire che è un po' una brutta copia, una copia taroccata, come il Parmesan che abbiamo regalato al presidente Conte qualche giorno fa. Il ministro Stefano Patuanelli ieri ha fatto uno sforzo incredibile - lo fa sempre e glielo riconosciamo - tanto che addirittura voleva impegnarsi per anticipare le crisi. Patuanelli non è presente, ma non gli chiediamo tanto. Il Paese chiede però almeno di non ritardare le soluzioni. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Sono quattordici i mesi di ritardo sulla Piaggio e sull'end of waste. Si poteva fare prima: sarebbe bastato quello!
    

    
      Badate bene e mi rivolgo in particolare al collega Ferrazzi: il fatto non è che non siamo stati abbastanza bravi noi, in quattordici mesi, sull'end of waste, ma che i colleghi del MoVimento 5 Stelle non avevano abbastanza paura di perdere la sedia (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Così, quelle autorizzazioni fatte Regione per Regione, che non andavano bene, ora sono diventate immediatamente possibili: questa è la differenza tra quanto accaduto per gli emendamenti proposti dalla Lega, che ha illustrato il collega Arrigoni, e quanto accaduto per gli emendamenti proposti oggi e approvati dalla maggioranza. Anche questi emendamenti sono però una brutta copia, perché aggiungono dei controlli vessatori per le aziende.
    

    
      Il risultato di questa situazione - mi rivolgo in particolare al collega senatore Collina, anche se non è ora presente in Aula - non è il nobile equilibrio al quale egli faceva riferimento ieri, ma un esercizio di equilibrismo tale, che senza la stampella della fiducia sareste già per aria, perché questa questione di fiducia è stata posta non contro l'opposizione, ma contro le divisioni della maggioranza. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). State litigando più voi in un mese, di quanto abbiamo discusso costruttivamente noi in un anno.
    

    
      Le storielle alle quali faceva riferimento il collega senatore Collina ieri, dicendo che non vanno raccontate, sono un po' quelle che ha raccontato poco fa il collega senatore Grimani. Citando la Regione Umbria, egli ha rivendicato il fatto di essere umbro - lo sono anch'io - e ha parlato della busta paga pesante, richiamando un altro provvedimento del Governo. Ci vuole coraggio, dopo che il Governo Renzi-Gentiloni aveva previsto ventiquattro mesi per la busta paga pesante e sono stati il nostro Governo e in particolare la Lega a proporre di arrivare a centoventi mesi. Dunque serve veramente coraggio per rivendicare il merito di una proroga di tre mesi, quando all'inizio si era pensato a un periodo molto breve.
    

    
      C'era in effetti un emendamento presentato in Commissione e riproposto per l'Assemblea che riguardava veramente l'Umbria ed era l'emendamento 14.0.5 presentato dalla Lega, che riguardava i laghi e in particolare il lago Trasimeno. Esso proponeva la modifica delle regole per i dragaggi, perché, per una normativa folle del 2006, il materiale naturale, che sta causando l'interrimento del lago Trasimeno, è considerato rifiuto, con tutto quello che ne consegue. Lo potrebbero dire i tecnici della Provincia e i rappresentanti delle aziende, che sono stati addirittura oggetto di avvisi di garanzia. È stato necessario bloccare i dragaggi e sono tredici anni che il lago continua nell'interrimento e nell'eutrofizzazione. Colleghi, nelle stesse ore nelle quali il ministro Costa, due giorni fa, era in visita al Trasimeno a promettere la soluzione del problema, bocciavate l'emendamento in Commissione. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Questa è la verità! Non si può andare a prendere in giro la gente in campagna elettorale, perché altrimenti si perde la fiducia. Si perde tanto la fiducia, colleghi, che voi forse potrete anche darvela l'un l'altro in quest'Aula, ma Regione dopo Regione, votazione dopo votazione, la fiducia ve la stanno togliendo gli italiani e domenica tocca all'Umbria! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Comincini. Ne ha facoltà.
    

    
      COMINCINI (IV-PSI). Signor Presidente, la conversione in legge del decreto-legge sulle crisi aziendali consentirà di risolvere anche un nodo critico per un settore strategico non solo dell'economia italiana, ma anche della maggioranza parlamentare che sostiene il nuovo Governo; maggioranza parlamentare che ha deciso di impegnarsi e di caratterizzarsi sui temi dell'ambiente - attraverso il green new deal - come mai era accaduto in precedenza.
    

    
      Nelle norme contenute nel decreto sulle crisi aziendali, grazie a un emendamento elaborato con i colleghi di maggioranza della Commissione territorio, ambiente, beni ambientali - frutto di un vero lavoro sinergico - che è stato recepito nel maxiemendamento sul quale il Governo oggi chiede la fiducia, troviamo anche la nuova normativa sul cosiddetto end of waste.
    

    
      L'espressione «end of waste», tradotto in italiano in «cessazione della qualifica di rifiuto», si riferisce a un processo di recupero eseguito su un rifiuto, al termine del quale esso perde tale qualifica per acquisire quella di prodotto. Per end of waste si deve quindi intendere non il risultato finale, bensì il processo che, concretamente, permette a un rifiuto di tornare a svolgere un ruolo utile come prodotto. Si tratta di uno dei perni dell'economia circolare.
    

    
      La novità introdotta nella conversione in legge del decreto crisi aziendali consente finalmente di superare la misura contenuta nello sblocca cantieri (approvato dalla precedente maggioranza parlamentare nel giugno scorso), che faceva riferimento alla vecchia normativa del 1998 e a questa soluzione si giunge, finalmente, dopo venti mesi dalla sentenza del Consiglio di Stato del 28 febbraio 2018 che, riscontrando una carenza legislativa in materia, aveva bloccato sia i rinnovi, sia le nuove autorizzazioni da parte delle Regioni per il riciclo di rifiuti non regolato da regolamenti europei o da decreti nazionali: un blocco che ha recato danni al settore coinvolgendo quasi tutte le attività innovative di riciclo. Si poteva e si doveva quindi intervenire con urgenza.
    

    
      Per superare questa situazione ed eliminare il pasticcio creato con il decreto sblocca cantieri - come un vasto schieramento di oltre 50 associazioni ambientali andava sostenendo - sarebbe bastato recepire l'articolo 6 della nuova direttiva 2018/851 dell'Unione europea, che prevede condizioni e criteri specifici, unitari e validi per tutto il territorio nazionale, che consentirebbero di superare la sentenza del Consiglio di Stato e di affidare alle Regioni, in mancanza di decreti nazionali e di regolamenti europei, di autorizzare, caso per caso, attività di riciclo completo, con la cessazione della qualifica di rifiuto del prodotto ottenuto.
    

    
      L'accordo trovato in seno alla maggioranza, frutto anche dell'ascolto delle associazioni del settore, rappresenta il giusto equilibrio tra chi voleva dare più competenze alle Regioni per rendere più agile la procedura e chi chiedeva più controlli temendo manovre poco trasparenti a livello locale. A decidere come e quando un rifiuto smette di essere tale e, invece che finire allo smaltimento, è inserito in un ciclo produttivo come materia prima, saranno gli organismi preposti nelle Regioni. Al Ministero dell'ambiente, però, spetteranno verifica e controllo di tale processo. In più, per aiutare l'omologazione delle norme, viene istituito un registro nazionale deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate.
    

    
      Su tale delicato e importante tema, quindi, i soggetti in campo per il recupero dei rifiuti saranno due: le Regioni, che potranno dare autorizzazioni alle aziende, e il Ministero dell'ambiente che, attraverso l'ISPRA, avrà poteri di controllo.
    

    
      La nuova norma stabilisce inoltre i tempi in cui tutta la procedura, compreso il nulla osta dell'ISPRA, deve avere termine. Questo per dare subito le risposte alle aziende che vogliono avviare le produzioni. Le norme sull'end of waste, infatti, servono non soltanto a limitare il numero di rifiuti che finiscono allo smaltimento, ma anche a evitare fenomeni come gli incendi nei capannoni di stoccaggio, che ultimamente si sono verificati spesso.
    

    
      Come legislatori dobbiamo sempre tenere a mente che, se le norme non tengono in debita considerazione la continua evoluzione tecnologica della materia che si tratta, si rischia di compromette ruolo e azione di differenti settori nell'ambito dell'economia; in questo caso specifico il mancato intervento normativo, attento allo sviluppo di tecnologie sempre più innovative, avrebbe compromesso lo sviluppo dell'economia circolare.
    

    
      L'accordo di maggioranza su questo emendamento consente, dunque, di dare regole certe per recuperare rifiuti differenziati che potranno essere riutilizzati.
    

    
      Al Gruppo Italia Viva - PSI piace contribuire ad aiutare il Paese nello sviluppo di un'economia circolare capace di assicurare ripresa e nuovi posti di lavoro. L'approvazione di questa attesa norma rappresenta il miglior viatico per sostenere la svolta green che il nuovo Governo ha annunciato di voler compiere e che troverà in un nuovo pacchetto di corposi investimenti inseriti nella legge di bilancio - 50 miliardi in quindici anni, di cui 15 miliardi nei prossimi tre anni - il riconoscimento più importante.
    

    
      La maggioranza ha dimostrato che, attraverso il reciproco ascolto, forze politiche diverse ma accomunate dalla condivisone di specifici obiettivi, possono confrontarsi e trovare valide ed utili mediazioni, in questo caso strategiche per lo sviluppo dell'economia circolare.
    

    
      Il Gruppo Italia Viva-PSI crede nella svolta ambientale e nel modello di sviluppo del Paese. Lo scorso fine settimana Italia Viva ha vissuto a Firenze il suo evento fondativo; tra i momenti che hanno caratterizzato i tre giorni alla stazione Leopolda c'è stata anche la presentazione del green act, un progetto che propone un ambientalismo moderno.
    

    
      Non faremo dunque mancare le nostre idee e le nostre proposte ad un Governo e ad una maggioranza che hanno felicemente deciso di avviare un green new deal nel nostro Paese. (Applausi dal Gruppo IV-PSI
).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Gallone. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, Governo colleghi, si comincia e se il buongiorno si vede dal mattino, crediamo che il Governo senza la stampella della fiducia cascherà alla prima folata di vento contrario. Vedo il senatore Laus che sorride, ma intanto sta bello seduto tranquillo. Ci penserà però la paura di tornare alle urne a fare da barriera purtroppo. Sapete bene infatti che la stessa fiducia difficilmente vi verrà concessa fuori di qui dal popolo sovrano. Il "nuovo" Governo manifesta subito l'unica, certa unità di intenti avendo immediatamente trovato il filo conduttore, la certezza nella confusione, ovvero il caos organizzativo e la discriminazione del Parlamento, cominciando subito, come si dice, a «botte di fiducia».
    

    
      Apprezziamo la pacatezza e la serietà del ministro Patuanelli che nel suo accorato intervento di replica ieri in discussione generale ha esposto tutta una serie di intenzioni encomiabili e la speranza che possano realizzarsi. Sappiamo che il ministro Patuanelli ci crede personalmente. Allora, caro ministro Patuanelli, con la stima verso la persona che nutriamo per lei, le rispondiamo che la strada dell'inferno è lastricata di buone intenzioni e che chi di speranza vive, disperato muore.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 13,03)
    

    
      (Segue GALLONE). Noi preferiremmo però che si esaurisse il Governo piuttosto che il Paese. Siamo stanchi infatti di sentir parlare al futuro dopo quasi due anni che, di riffa o di raffa, siete al Governo.
    

    
      Al Governo c'è stata sempre la maggioranza del ministro Patuanelli e il Premier non è cambiato. Ricordo che Conte I e Conte II sono la stessa persona. Il sistema Paese deve avere in mente un Governo già prima di cominciare a lavorare. Un Governo serio che tiene davvero al bene del Paese deve saper immaginare i modelli di sviluppo, deve saper difendere la produzione e il lavoro.
    

    
      E se neanche qua dentro, nel decreto-legge al nostro esame, nell'emergenza pura, riuscite a salvaguardare le aziende siamo veramente alla follia. Mi riferisco, come hanno già fatto colleghi che mi hanno preceduto, alla questione dell'Ilva, per esempio, perché il diritto al lavoro e alla salute sono una questione oggettiva e devono andare di pari passo, mentre voi continuate a considerare il tema dell'ambiente alla "gretina" maniera invece di affrontarlo nella maniera più seria possibile, lasciando lavorare gli esperti.
    

    
      Questo è un cantiere, dice il collega Laus; un cantiere? Sa come dicono dalle mie parti, collega? La cera si consuma e la processione non cammina. Voi intanto con un emendamento togliete il mini scudo ai manager che dovrebbero risolvere la crisi dell'Ilva mettendo così a rischio, come è stato già detto, 10.000 posti di lavoro. La salute e il lavoro sono la priorità assoluta, ma lavorando in questo modo non risolvete né i problemi di salute, né i problemi di lavoro di un territorio che non merita un Governo così.
    

    
      Forza Italia aveva presentato un emendamento di buon senso, condizionando l'applicazione dell'esclusione della responsabilità penale e amministrativa dei manager al rispetto delle singole scadenze contenute nel cronoprogramma e delle prescrizioni previste nel piano aziendale. Questo sarebbe stato di buon senso e concretezza. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      L'Italia intanto è ancora sospesa tra stagnazione e recessione. È come scegliere fra MoVimento 5 Stelle e Partito Democratico. Crescita e occupazione resteranno inchiodate intorno allo zero, il costo del lavoro aumenterà e, quindi, di conseguenza la produttività scenderà.
    

    
      Non dimentichiamo poi la guerra dei dazi tra gli USA e la Cina, il cui impatto subiremo anche noi; quante altre Whirlpool dovremo aspettarci? Amiamo troppo il nostro Paese per non reagire a tutto questo, per non reagire a chi oggi, come avviene sulla stampa, parla di cronicario aziendale quando parla dell'Italia.
    

    
      E, mentre noi litighiamo sull'end of waste i nostri rifiuti diventano oro, all'estero però.
    

    
      Caro collega Ferrazzi, caro collega Comincini, anche voi avete accettato un compromesso al ribasso; eppure, lo accettate manifestando grande entusiasmo, gridando alla vittoria. Se, infatti, l'emendamento approvato certamente apre finalmente la strada alla questione dei rifiuti e dell'end of waste per gli impianti già autorizzati, il potere autorizzatorio conferito alle Regioni sarà sottoposto a controlli così coercitivi e farraginosi da parte dello Stato da risultare profondamente inefficace.
    

    
      Colleghi, è appena uscita un'agenzia di «Utilitalia» e delle varie associazioni di categoria che, nella sua parte finale, dice che «lo stesso emendamento introduce un nuovo profilo di criticità» - non lo dico io, ma le associazioni - «legato alla nuova e stratificata procedura di controlli sui controlli che non solo è avviata su base discrezionale (non sono riportati criteri), ma dimentica ogni obiettivo di efficienza e semplificazione, getta un'alea di incertezza e via di seguito. Vi invito a leggerlo perché avete tutte le agenzie.
    

    
      Torno a ripetere: è vergognosamente offensivo per le Regioni, come ho detto ieri, come se le Regioni non fossero enti pubblici di tutela della legalità, e questo ingenererà una serie di contenziosi infiniti. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Ma noi non ci rassegniamo: sarebbe bastato almeno ascoltare le Regioni - come abbiamo fatto noi - e leggere le loro proposte, che abbiamo fatto nostre e presentato sotto forma di emendamento che, ovviamente, neanche è stato preso in considerazione. D'altra parte, un Governo che preferisce portare i rifiuti di Roma in Lombardia piuttosto che le buone pratiche lombarde a Roma la dice molto lunga, con una Rai, tra l'altro, inginocchiata a Conte, a questo Governo, alla Raggi, dedicando loro trasmissioni in cui c'è il one man show o il one woman show.
    

    
      Un Governo che interviene con un'azione dissennata come la plastic tax, che metterà in ginocchio gli impianti di produzione e gli impianti di riciclo, invece di studiare un sistema di sostegno concreto per l'attuazione dell'economia circolare, come lo si può chiamare se non un Governo dissennato? O ancora, mentre parliamo di crisi aziendali - continuerò come un disco rotto a ripeterlo - dimentichiamo la tragedia del comparto olivicolo, che nel tacco d'Italia ha visto la produzione di olio crollare del 95 per cento, con produttori ridotti sul lastrico, un paesaggio devastato; il microclima in sofferenza, l'economia crollata, le famiglie alla fame per via del batterio della xylella, che nel 2020 ancora non riusciamo a debellare.
    

    
      Mi sarei aspettata azioni eclatanti da un Ministero del Sud, e penso che se lo sarebbero aspettati anche al Sud; ma al Sud vi aspettano. Mettetela qui la fiducia perché dalla gente sicuramente non l'avrete.
    

    
      Avete una sola fortuna, quella di avere un'Italia ricchissima della sua materia più abbondante: l'ingegno, la caparbietà, la perseveranza, la forza dei nostri migliori realizzatori di impresa, nonostante i limiti di un sistema Paese in cui la burocrazia sclerotizza l'iniziativa; le infrastrutture sono carenti, l'energia ha costi elevatissimi, la giustizia è lenta. Le soluzioni, quindi, se si fosse provveduto a costruire un pensiero-Paese serio, ci sarebbero state, ci potevano essere qui e ora, anche all'interno di questo provvedimento, che peraltro non tiene conto di situazioni di crisi conclamate e talmente gravi che continuare a non occuparsene non è più plausibile.
    

    
      Bisogna ritrovare il sistema di priorità partendo da chi il lavoro lo crea: questo si chiama sviluppo. Tutto il resto è puro assistenzialismo, di cui l'Italia, il Paese che fa della salvaguardia della dignità della persona - basata in primis sul lavoro - il proprio orgoglio, non ha bisogno. Non lo vogliono gli italiani l'assistenzialismo: non siamo un Paese così; non siamo un Paese di parassiti, ma di gente che lavora. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Aprire i tavoli per chiudere le imprese non mi pare una situazione ideale.
    

    
      Passiamo al collega relatore Girotto, al quale mi dispiace di aver fatto venire i brividi, come ha detto ieri nella sua replica. Se lo può consolare, ho sentito anch'io gli stessi brividi ascoltando la sua replica al mio intervento, che, pensando al mondo dell'impresa, mi fa dire «dagli amici mi guardi Dio, che dai nemici mi guardo io». Se, infatti, è vero che qualche provvedimento è stato attuato, di fatto nessuna situazione strutturale è stata realizzata. Quindi, lo ripeto e lo grido: questo Governo non è amico degli imprenditori, non è amico dei datori di lavoro né dei lavoratori perché mette sempre pezze e pannicelli; nessun piano politico di intervento.
    

    
      E mi dispiaccio del suo dispiacere nel sentir definire da me il reddito di cittadinanza un provvedimento immorale, ma purtroppo - si metta le mani sulle orecchie - torno a ripetere che è immorale destinare a questo scopo risorse che potevano essere dedicate alla soluzione delle crisi aziendali, alla creazione di posti di lavoro, a investimenti o anche solo per far lavorare i ragazzi d'estate con i contratti stagionali. Reintroduciamo il sistema dei voucher con i giusti controlli, così da combattere il lavoro nero e consentire ai giovani di fare esperienza, perché senza questa non troveranno mai un posto di lavoro.
    

    
      Noi non saremo mai complici di questo Governo. Ha ragione il collega Girotto quando dice che la moralità è un concetto filosofico estremamente soggettivo. Quello che è oggettivo, invece, è l'ennesimo fallimento di un altro Governo a guida premier Conte, che non sa costruire un provvedimento in maniera seria, completa, nei tempi corretti e con l'efficace partecipazione democratica dell'unico potere dello Stato che dà voce ai cittadini, cioè questo Parlamento.
    

    
      Diceva sir Winston Churchill (ripeto, Churchill e non Conte): «Una Nazione che si tassa nella speranza di diventare prospera è come un uomo in piedi in un secchio che cerca di sollevarsi tirando il manico». (Applausi dal Gruppo FI-BP. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Dell'Olio. Ne ha facoltà.
    

    
      DELL'OLIO (M5S). Signor Presidente, membri del Governo, onorevoli senatrici e onorevoli senatori, oggi siamo riuniti per discutere e approvare un provvedimento che racchiude nel titolo stesso l'essenza dei propri obiettivi: «Disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali».
    

    
      Noi del MoVimento 5 Stelle siamo da sempre sensibili al tema del lavoro, ritenendolo fonte primaria di dignità per le persone. Proverò ora a spiegarvi cosa contiene di così importante il provvedimento in esame.
    

    
      Il provvedimento tutela fasce ritenute deboli nel contesto lavorativo, quali, per esempio, i rider, i lavoratori con disabilità, gli LSU, i lavoratori di pubblica utilità, i precari e quelli coinvolti in crisi aziendali.
    

    
      Desidero però soffermarmi su un'altra norma del provvedimento, inserita con un emendamento, certo, ma non per questo meno organica di altre incluse ab origine, che punta alla internalizzazione del contact center multicanale dell'INPS. Con tale disposizione si pone fine alla pratica, consolidatasi nel tempo, da parte dell'INPS, di appaltare all'esterno la gestione del contact center, forse perché lo si considerava non come parte del core business dell'azienda e, quindi, esternalizzabile, o forse lo si faceva perché si riteneva di avere un vantaggio economico, non sobbarcandosi i costi dei dipendenti (per inciso, parliamo di circa 3.000 persone).
    

    
      Tuttavia, nel tempo queste risorse (che poi spesso - se non quasi sempre - sono le stesse, che transitano da una società vincitrice dell'appalto alla successiva) hanno cominciato a svolgere un ruolo ben più ampio di un semplice contact center, con utilizzo dei sistemi informativi INPS, aprendo pratiche e gestendo problemi, come se fossero dipendenti INPS a tutti gli effetti e non operatrici e operatori di una società esterna. Stiamo parlando di persone assunte da una società che, di fatto, lavorano per un'altra, ma appese a una commessa che non dà loro garanzie per il futuro.
    

    
      L'INPS ha capito, grazie a un'attività di concertazione interna e con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, innescata anche grazie ad alcune lavoratrici di questi call center che ci hanno contattato, che l'internalizzazione dei call center avrebbe prodotto un grande beneficio e, soprattutto, che si sarebbe potuta realizzare a costo zero per il sistema, con anche la possibilità di portare all'interno competenze che da anni lavoravano per INPS. Per tali ragioni questa azione è doppiamente meritoria e vantaggiosa.
    

    
      Si dice che il lavoro nobilita l'uomo, ma esso deve anche contribuire alla vita e alla crescita della persona e della sua famiglia e non deve essere, allo stesso tempo, causa che affligge o crea danni alle persone. Parlo dell'ex Ilva e della soppressione dell'immunità penale presente nel provvedimento in esame, che già da sola meriterebbe la fiducia. Da pugliese non posso tacere su tale questione. Parlo non solo da pugliese, ma da cittadino e portavoce che è in quest'Assemblea per far sì che l'Italia migliori e che non ci siano più luoghi in cui una persona debba andare a lavorare con la tristezza nel cuore. (Applausi dal Gruppo M5S). Parlo di tristezza perché la persona deve lavorare per avere i soldi per vivere, sapendo però che qualcosa, a lungo andare, potrebbe succedere a lei o alla sua famiglia che abita spesso poco distante dal luogo di lavoro.
    

    
      Le persone non devono vivere per lavorare, ma lavorare per vivere. E se lavorare produce effetti negativi sul vivere, che lavoro è? E noi come possiamo, in qualità di portavoce degli italiani, restare indifferenti a queste situazioni? Per tanti, troppi anni l'Ilva è stata una questione che molti Governi si sono rimpallati, ma ora non più. Come Gruppo MoVimento 5 stelle al Senato e come intera maggioranza ci siamo adoperati per bloccare l'immunità penale, perché i diritti costituzionali devono essere sempre bilanciati, soprattutto nei luoghi di lavoro. Ma ciò non avviene quando si fornisce l'immunità a una fabbrica che crea eventi di malattia e morte, di morti indotte su tutta l'area di Taranto. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Ormai conosciamo troppo bene, tutti, la storia della città di Taranto, per anni leader nel settore siderurgico, grazie al più grande stabilimento di produzione di acciaio d'Europa. La situazione, però, è notevolmente e drasticamente mutata, registrando criticità non solo dal punto di vista economico, ma anche e soprattutto dal punto di vista ambientale e in termini di salute per i cittadini e i lavoratori. Non sono esenti anche i problemi occupazionali, viste le migliaia di cassa integrati che oggi, nonostante la fabbrica non si sia mai fermata, vivono all'ombra delle ciminiere del siderurgico.
    

    
      Si sono susseguiti, nel corso degli anni, diversi interventi volti a garantire la continuità produttiva aziendale, anche in caso di sequestro. L'ultimo affidatario, ArcelorMittal, ha usufruito della cosiddetta immunità penale e amministrativa per le condotte poste in essere in attuazione del piano ambientale. Immunità, ricordiamolo bene, che aveva come primo termine ultimo il 30 giugno 2017, allineato alla scadenza per la definizione del piano ambientale, ma che ha subito proroghe, non senza malumori, fino al 2023, collegandola alla data di scadenza del piano ambientale. Poi, con il decreto crescita, si è individuato nel 6 settembre 2019 il termine ultimo di applicazione dell'esonero da responsabilità penale e amministrativa. È quindi giusto che adesso non vengano concesse ulteriori proroghe: non esistono altre aziende che abbiano tali immunità in Italia e credo in Europa.
    

    
      Adesso è necessario che ciascuno si assuma le proprie responsabilità, cercando di agire in maniera efficace su più piani. Taranto ha bisogno di tornare alla ribalta sulla scena nazionale e internazionale quale luogo intriso di caratteristiche storiche, culturali, artistiche e paesaggistiche e di avviare una riconversione economica grazie all'innovazione, alle energie rinnovabili, alle bonifiche e all'economia circolare. Restituiamo dignità alla città e soprattutto ai cittadini, ormai sviliti e disillusi. Il mio tempo è finito, signor Presidente. Già questo motivo, da solo, basterebbe per dare la fiducia a questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
    

    
      Sospendo brevemente la seduta, in attesa del parere della 5a Commissione permanente.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 13,19, è ripresa alle ore 13,31).
    

    
      Invito il senatore Segretario a dare lettura del parere espresso dalla 5a Commissione permanente sull'emendamento 1.900, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione.
    

    
      NISINI, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato l'ulteriore emendamento del Governo 1.900, relativo al disegno di legge in titolo, trasmesso dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche: al capoverso «Articolo 10-bis», al comma 1, sostituire le parole: «pari a 10 milioni di euro per l'anno 2020», con le seguenti: «pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021»; il comma 2 del medesimo articolo sia sostituito dal seguente: «Agli oneri derivanti dal comma l, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2020 e l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'anno 2021. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio»; all'articolo 12 sia soppresso il comma 1-bis; sia soppresso l'articolo 15-bis recante «Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione italiana alberghi per la gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale».
    

    
      PRESIDENTE. Il Governo intende recepire il parere della Commissione bilancio?
    

    
      D'INCA', ministro per i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, il Governo recepisce le indicazioni della Commissione bilancio e le fa sue.
    

    
      PRESIDENTE. E quindi adegua il testo alle condizioni formulate dalla 5a Commissione permanente.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.900 (testo corretto), presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
    

    
      LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LANIECE (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, membri del Governo, colleghi, il tema del lavoro rappresenta anche per noi l'obiettivo principale della nostra azione politica per cercare di creare le migliori condizioni possibili affinché ogni individuo e ogni famiglia abbiano la possibilità di una vita dignitosa attraverso una buona occupazione lavorativa. Abbiamo, quindi, guardato con attenzione a questo provvedimento che concerne il lavoro e le crisi aziendali.
    

    
      I problemi occupazionali non riguardano solo il Sud del nostro Paese, ma tutto il territorio, compreso il profondo Nord, dal quale io arrivo. In questo periodo, anche in Val D'Aosta ci stiamo occupando di crisi aziendali, in particolare quella della Shiloh di Verrès, per la quale, di concerto con l'amministrazione regionale, abbiamo attivato il Governo per cercare di supportare al meglio le azioni volte a salvaguardare l'azienda e soprattutto i lavoratori e le loro tutele.
    

    
      Fra i temi che abbiamo voluto porre durante la discussione in Commissione di questo provvedimento vi è una problematica riguardante un settore importante dell'economia di montagna, legata agli impianti a fune e alle piste da sci. In particolare, si trattava per noi, su sollecitazione degli operatori nazionali, di riuscire ad ottenere il riconoscimento di lavoro stagionale per chi opera presso gli impianti di risalita, cosa che sembrava scontata ma non lo era. Secondo le recenti normative approvate in Parlamento, i contratti a tempo determinato - quindi esclusi quelli stagionali - sono assoggettati a un contributo addizionale a carico del datore di lavoro, che cresce in modo cumulativo ad ogni rinnovo. Si tratta quindi di un aggravio che avrebbe potuto compromettere le assunzioni di nuovi lavoratori e la conferma di persone già assunte negli anni precedenti.
    

    
      Ora, grazie all'approvazione di un nostro emendamento, la legge finalmente riconosce il lavoro stagionale, che è escluso da questo contributo aggiuntivo, per quei lavoratori che operano presso gli impianti a fune e le piste da sci. Si tratta di un risultato importante per noi e per tutto l'arco alpino ed è un esempio di cosa voglia dire attenzione alle politiche per la montagna. In questo senso voglio ringraziare i sottosegretari Di Piazza e Puglisi e il sottosegretario Misiani, per avere lavorato su questo emendamento in modo concreto.
    

    
      Un altro importante emendamento proposto dal nostro Gruppo è stato approvato e ribadisce espressamente la competenza della Provincia autonoma di Bolzano per i ricorsi in materia di lavoro, facendo così chiarezza su una materia che rischiava di generare parecchia confusione normativa, limitando nei fatti le prerogative della Provincia. Grazie ai componenti della Commissione è stato altresì accolto l'emendamento sulla clausola di salvaguardia per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano, mostrando così una complessiva sensibilità della maggioranza ai territori delle Regioni a statuto speciale.
    

    
      Per quel che riguarda l'impianto generale del provvedimento, sono ancora critici gli aspetti riguardanti il settore turistico alberghiero, che rischia di entrare in una fase di grande difficoltà a seguito del fallimento della Thomas Cook. Lo stesso dicasi per il superamento dell'articolo 10 del provvedimento crescita, una norma che sta generando molta preoccupazione tra le piccole e medie imprese che operano nell'ambito delle ristrutturazioni edilizie e nell'efficientamento energetico.
    

    
      Anche noi salutiamo favorevolmente una delle norme in questo provvedimento di cui si è più discusso, ossia la tutela dei fattorini, i rider: chi lavora deve avere garantite le minime tutele per poter operare in sicurezza e in dignità.
    

    
      Io penso che in Commissione sia stata trovata la sintesi su questo provvedimento e che le norme che oggi approviamo siano di grande equilibrio.
    

    
      Per concludere, anche noi siamo molto preoccupati e attenti riguardo alla crisi dell'Ilva di Taranto; concordiamo con la necessità di rivedere e aggiornare in senso generale le strategie nazionali e soprattutto europee sull'industria siderurgica. Anche noi, ad Aosta, abbiamo un importante insediamento, quello della Cogne Acciai Speciali, quindi seguiamo con grande attenzione la vicenda e riteniamo che questo settore debba rappresentare ancora un elemento trainante dell'economia dell'intera Unione europea, nonché un'importante possibilità di occupazione lavorativa.
    

    
      Per questi motivi dunque, signor Presidente, il nostro Gruppo esprimerà un parere favorevole sulla fiducia posta dal Governo sul provvedimento in esame. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP-PATT, UV) e IV-PSI).
    

    
      LAFORGIA (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LAFORGIA (Misto-LeU). Signor Presidente, se mi è permesso, prima di entrare nel merito di questo provvedimento vorrei fare una piccola deviazione di qualche secondo, perché probabilmente poi nel corso della giornata non avrò e non avremo occasione di tornare sul punto.
    

    
      Ho sentito echeggiare anche le parole sicurezza, ruolo dello Stato, lavoro e dignità nella discussione di questa mattina, proprio in queste ore, che sono molto tristi e di lutto per il nostro Paese e la mia città, dato che piangiamo la morte di un bambino di sei anni che qualche giorno fa in una scuola pubblica di Milano è caduto per le scale. Lo dico perché tutti i giorni portiamo i nostri bambini in queste istituzioni, le scuole, che sono il luogo più sicuro a cui affidarli: se però questa fiducia viene meno, si rompe quel patto e lo Stato diventa più fragile.
    

    
      Tra le cose che dovremmo fare in modo trasversale alle forze politiche c'è il più grande investimento pubblico sulla scuola pubblica che sia mai stato fatto dal dopoguerra ad oggi: forse di questo dovremmo parlare per salvare il Paese, quindi oggi, in aggiunta al dolore e naturalmente alla rabbia, mi premeva dire anche questo.
    

    
      Sul provvedimento è stato detto ed evidenziato da colleghi che mi hanno preceduto che si tratta di un'eredità che abbiamo preso in mano: era stato concepito ed è nato in una fase diversa da quella nella quale viviamo sul piano politico, con un maggioranza diversa; era quindi nostro dovere, nostra responsabilità e persino nostro diritto dargli un segno molto diverso (e lo abbiamo fatto, anche se con qualche elemento di timidezza, secondo quanto sostiene qualcuno).
    

    
      Penso però che su alcuni temi sensibili che toccano la vita e persino la dignità delle persone abbiamo cercato di compiere talune operazioni - mi sia permessa anche un po' di enfasi - in certi casi dando vita persino a piccole rivoluzioni, come quella operata in ambito di diritto del lavoro, sulla questione dei cosiddetti rider. Facendo riferimento a questa categoria di ciclofattorini, parlo di piccola rivoluzione del diritto del lavoro perché per me il ragionamento appena iniziato su questo provvedimento non riguarda e non riguarderà soltanto una fetta pur importante di lavoratori (circa 20.000), ma ha a che fare con lo sguardo che poniamo su una parte molto più grande del mondo del lavoro e sulle trasformazioni che sta subendo e da cui viene attraversato.
    

    
      Signor Presidente, penso di poter dire - almeno per la parte di emiciclo in cui siedo - che non c'è nessuno che non si senta incuriosito dalle trasformazioni del mondo del lavoro. Qualcuno ha definito capitalismo delle piattaforme digitali lo sviluppo di tale modalità di organizzazione del lavoro e d'intermediazione tra datore di lavoro e lavoratore. Siamo sinceramente incuriositi, perché ci appassiona il tema delle innovazioni tecnologiche e di come possono cambiare la vita delle persone, i loro stili di vita e di consumo, nonché l'organizzazione del lavoro e delle imprese.
    

    
      Però c'è una cosa che non possiamo permettere - almeno parlo per i colleghi che hanno lavorato, secondo me in senso positivo e migliorativo, sul provvedimento - ed è che tutto questo avvenga senza che venga conciliato con la grande questione del rispetto dei diritti e della dignità del lavoro e delle persone.
    

    
      Lo abbiamo fatto anche in sede di audizione e qui ci sono alcuni colleghi della Commissione lavoro: abbiamo ascoltato dei ragazzi e anche lavoratori un po' meno giovani, qualcuno dice eteroguidati dalle aziende; ci sono inchieste giornalistiche su questo, ma non mi addentro perché non so se fossero eteroguidati dalle aziende. Ma quando sentiamo ragazzi di venti o venticinque anni che chiedono a gran voce il cottimo, noi abbiamo la responsabilità non solo di dire che quella roba lì è fuori legge, ma che è un modello produttivo, lavorativo e persino di società profondamente sbagliato. Non si tratta di lavorare di più fino al massimo delle forze fisiche disponibili, ma di lavorare in relazione alle disponibilità che ogni persona può mettere in campo e, soprattutto, nel rispetto della sua dignità. Si tratta di farlo in nome della possibilità di portare a casa un salario che sia dignitoso.
    

    
      Questo è quello che abbiamo fatto sul provvedimento dei rider e dei ciclofattorini, cioè verificare se ci fossero delle fattispecie, delle figure, che in modo continuativo svolgessero e svolgono questo lavoro, e in ragione di questo devono essere inquadrati ad esempio dentro lo schema del rapporto di lavoro subordinato; in ragione di questo devono poter godere delle tutele che quello schema contrattuale prevede. Ciò affinché non ci siano abusi e condizioni - lasciatemi dire - di sfruttamento, perché di questo stiamo parlando. Lo abbiamo fatto per le figure che mostravano un segno di continuità dal punto di vista dello svolgimento del loro lavoro. Così come abbiamo pensato di mettere al riparo, sul piano delle tutele da offrire, altri lavoratori che magari svolgono la stessa professione e lo stesso lavoro in modo occasionale, ma che ciò non di meno devono essere destinatari di tutele perché appunto stiamo parlando del lavoro e della dignità dei lavoratori.
    

    
      Naturalmente lo abbiamo fatto assecondando un processo di contrattazione collettiva che resta comunque la base di quello che per noi deve essere un meccanismo privilegiato nel rapporto tra lavoratori, datori di lavoro e quindi organizzazioni sindacali che devono stare dentro il gioco della contrattazione a tutela del lavoro.
    

    
      Dal mio punto di vista, a proposito di eredità che abbiamo aggiustato, abbiamo dato un segnale di apertura e di avanzamento sul piano della proposta che abbiamo messo in campo e della soluzione che abbiamo individuato sulla grande questione - grande dal punto di vista simbolico - dei lavoratori di ANPAL Servizi. C'era infatti una cosa che non ci tornava sin da quando eravamo opposizione e criticavamo la maggioranza su questo terreno. E cioè come si facesse a fare un'operazione ad esempio sui navigator - che andrà registrata, riaggiustata, verificata, collaudata - e non si mettesse mano al tema della stabilizzazione di questi lavoratori che da anni svolgono con professionalità quel lavoro a cui oggi vengono chiamati anche in ragione del meccanismo che deve essere messo in campo rispetto alla questione del reddito di cittadinanza, e quindi in collegamento con i navigator stessi.
    

    
      Se posso dirla così, c'era persino in ballo un tema di coesione sociale, cioè di discriminazione tra lavoratori, quindi per me la stabilizzazione - qualcuno dice la valorizzazione, chiamiamola pure valorizzazione - di questi lavoratori (654, tra cui quelli a tempo determinato che passano a tempo indeterminato), piuttosto che i collaboratori che hanno una corsia preferenziale rispetto alle modalità di assunzione, oggi vede una prospettiva reale. Credo sia un segnale per tutta la pubblica amministrazione.
    

    
      Nel tempo che rimane a mia disposizione non potrò esprimere compiutamente un giudizio su una questione molto delicata su cui inevitabilmente dovremo tornare, non tanto e non solo perché quello dell'Ilva è un capitolo gigantesco da affrontare, anche qui io spero con il massimo dello spirito trasversale tra le forze politiche, quindi della condivisione rispetto alle soluzioni da individuare, ma anche perché quel capitolo deve stare pienamente dentro un quadro generale.
    

    
      Aveva ragione il mio collega Vasco Errani quando ieri, in discussione generale, toccava il punto, cioè la questione delle politiche industriali di questo Paese e la domanda che continuiamo a non farci: dove sta andando l'Italia? Qual è il nostro modello di specializzazione produttiva? Cosa vuol fare da grande l'Italia? Qual è il tessuto che vuole costruire? Qual è la dimensione di impresa cui sta guardando? Qual è il ruolo di questo Paese dentro la divisione internazionale del lavoro?
    

    
      Se non ci poniamo questa domanda, Presidente, continueremo a inseguire le vicende così come stiamo facendo e non riusciremo mai ad uscire da quel ricatto insopportabile, innanzitutto per coloro che vengono colpiti direttamente dallo stesso, tra lavoro e sviluppo, tra salute e condizioni materiali. Uscire dal ricatto tra rispetto dell'ambiente e garanzia del diritto al lavoro è un nostro dovere, è una nostra responsabilità, quindi anche in questo senso la discussione che abbiamo fatto deve aiutarci a raggiungere questo obiettivo.
    

    
      Per queste ragioni noi voteremo a favore del provvedimento al nostro esame e naturalmente ci auguriamo che questo ragionamento apra la strada ad ulteriori azioni molto positive che spero faremo in futuro. (Applausi dal Gruppo Misto-LeU).
    

    
      FARAONE (IV-PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FARAONE (IV-PSI). Signor Presidente, intanto vorrei restituire a quest'Assemblea la realtà dei fatti rispetto alla scena cui siamo stati costretti ad assistere poco fa, cioè la Lega che espone cartelli per un decreto-legge che ha scritto. Come ho detto nel mio intervento precedente, a proposito dei cartelli, e ribadisco: vi invidio, perché potete utilizzare questo strumento di protesta (l'ho fatto anch'io, figuriamoci se lo contesto). Vi suggerisco però almeno di aspettare un provvedimento che non avete scritto anche voi per protestare. (Applausi dal Gruppo IV-PSI).
    

    
      VOCI DAL GRUPPO L-SP-PSD'AZ. Leggilo! È cambiato!
    

    
      FARAONE (IV-PSI). Oppure, se proprio dovete esporre qualcosa mettetevi un cappello con le orecchie d'asino, visto che il provvedimento che state contestando...
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Faraone, era partito bene!
    

    
      FARAONE (IV-PSI). Io credo che da questo punto di vista ci voglia un po' di buon senso e l'atteggiamento di chi ritiene i colleghi d'Aula persone assolutamente intelligenti. Noi infatti, voteremo a favore del decreto-legge al nostro esame sapendo che ha delle enormi criticità. Proprio perché si trova a cavallo tra un Governo precedente e quello attuale, è un provvedimento che contiene alcuni elementi che votiamo più per la fiducia che abbiamo espresso nei confronti del Governo che per il merito. Infatti, se noi dovessimo guardare a questo decreto-legge come allo strumento che risolve la crisi economica delle aziende di questo Paese sicuramente non ci siamo. Continua ad essere un decreto di resistenza, continua ad essere un decreto di galleggiamento, cioè continuiamo ad affrontare le crisi con l'atteggiamento di chi tali crisi le gestisce galleggiando. Noi abbiamo, invece, bisogno di fare un salto di qualità da questo punto di vista. Mi rivolgo anche al ministro Patuanelli che oggi è assente ma che ieri è intervenuto dando, secondo me, una risposta positiva su Ilva su cui tornerò successivamente, ma avendo un atteggiamento un po' troppo fatalista su quello che riguarda la gestione delle crisi che normalmente e quotidianamente dovrebbero essere portate avanti dal suo Ministero.
    

    
      Mi faceva notare la collega Ginetti come è stato utilizzato il termine risoluzione delle crisi aziendali nel decreto al nostro esame. Il termine risoluzione non vuol dire soluzione. Risoluzione vuol dire affrontare il tema comunque vada. A noi non va bene che si affronti il tema comunque vada. A noi serve che ci sia un Governo che affronti le crisi aziendali e le risolva. Da questo punto di vista credo che dovremmo cambiare radicalmente atteggiamento proprio perché il numero di crisi aziendali aperte è elevatissimo.
    

    
      L'elenco delle casse integrazioni e di tutti gli strumenti che vengono messi a disposizione dei lavoratori quando c'è una crisi aziendale è veramente lunghissimo e sembra più che altro un cimitero aziendale. Dunque dobbiamo riuscire a costruire politiche per rilanciare l'economia del Paese e far crescere il PIL. Se cresce il PIL, crescono anche le prospettive per le aziende che sono in crisi oggi e per quelle che vogliono investire (Applausi dal Gruppo IV-PSI). Anche ai nostri alleati, che stanno votando insieme a noi il provvedimento in esame, ma con un punto di vista radicalmente diverso rispetto al nostro, diciamo che non possiamo accettare che esista nel Paese questa sorta di derby, fra le tutele che si devono garantire ai lavoratori e lo sviluppo delle imprese, quasi fossero due vasi comunicanti: se salgono le tutele, cala la possibilità di dare incentivi e sostegno alle imprese e viceversa. Crediamo invece che il meccanismo debba essere completamente contrario, cioè che dobbiamo rafforzare le imprese, per dare più tutele ai lavoratori (Applausi dal Gruppo IV-PSI).
    

    
      Signor Presidente, con questo spirito abbiamo affrontato il tema dei raider. Ricordo il testo che era stato originariamente presentato, che trasformava i lavoratori autonomi in lavoratori subordinati, cosa che non volevano nemmeno i lavoratori stessi. Quell'impostazione è sbagliata. Aver invece conservato e preservato il carattere del lavoratore autonomo e aver dato la possibilità agli imprenditori di considerare ancora oggi conveniente l'investimento in questo Paese è un equilibrio corretto e giusto, che si è riuscito a realizzare grazie al nostro intervento. Invito i tanti che hanno criticato il jobs act in questi anni a pulirsi la bocca, rispetto a quello che hanno detto su quello strumento (Applausi dal Gruppo IV-PSI) perché è grazie al jobs act che si sono realizzate le tutele, che oggi sono previste per i rider.
    

    
      Al tempo stesso abbiamo criticato due misure. Collega Centinaio e colleghi della Lega, non potete fare i marziani: vi chiamerò E.T. d'ora in avanti. Se oggi abbiamo una manovra di bilancio da fare, con il PIL azzerato, è perché avete raddoppiato le clausole di salvaguardia dell'IVA e avete destinato quelle risorse a due misure di assistenza (Applausi dal Gruppo IV-PSI): il reddito di cittadinanza, che avete votato voi e non abbiamo votato noi (Commenti del senatore Romeo), e quota 100. Si tratta di due misure su cui avete deciso di investire le risorse a disposizione. Immaginate se oggi, le stesse risorse, pari a 12-13 miliardi di euro, le avessimo potuto investire sulla riduzione del cuneo fiscale e sul taglio delle tasse. (Applausi dal Gruppo IV-PSI. Commenti del senatore Bossi Simone). Quello sì che avrebbe creato lavoro e sviluppo. Invece ci troviamo a fare una manovra di bilancio così, perché avete costruito le condizioni per non poter fare nessun investimento.
    

    
      Tornando al tema del jobs act, ricordo che quell'impianto era fondato sulla flessibilità delle aziende e non sulla precarietà (sono due cose diverse), sulla tutela per chi perde il lavoro, attraverso la Nuova assicurazione sociale per l'impiego (NASPI), per tutte le categorie e non soltanto per quelle che venivano protette prima che fosse istituita la NASPI, e sull'economia, stanziando più risorse sul Reddito di inclusione (REI). Se avessimo mantenuto queste tre gambe e fossimo andati avanti in quella direzione, oggi avremmo un sistema più sicuro per i lavoratori e uno sviluppo più certo per le imprese. Invece, con questo atteggiamento di furia, di chi deve distruggere tutto quello che è stato, ci siamo trovati nella condizione di aver interrotto un percorso virtuoso. Nonostante questo, il jobs act, tanto criticato, continua a funzionare, ha funzionato anche per i rider ed è grazie a quello strumento che siamo riusciti a dare più tutele a quei lavoratori. Naturalmente su questo siamo riusciti a trovare un compromesso, anche se avremmo voluto fare di più per questa categoria di lavoratori. Comunque abbiamo garantito, grazie al provvedimento in esame, la possibilità di mettersi in malattia o in maternità.
    

    
      Sono tutte garanzie che non erano previste e che oggi grazie a questo provvedimento siamo riusciti ad introdurre. Sull'Ilva cosa volete che vi dica, cari colleghi del MoVimento 5 Stelle? Anche l'articolo sull'Ilva è un articolo che è stato gestito tutto all'interno di uno stesso movimento, per cui se il Ministro di prima, Di Maio, dice che per garantire e per consentire ancora oggi l'investimento a Mittal sull'Ilva di Taranto c'è bisogno dell'immunità degli amministratori e quella diventa un elemento essenziale per il proseguimento dell'investimento e poi un Ministro dello stesso movimento dice l'esatto contrario - ce l'ha detto il ministro Patuanelli ieri e noi abbiamo chiesto che venisse a prendersi la responsabilità di questo tipo di intervento - per noi va bene lo stesso, purché Ilva continui ad operare. (Appalusi ironici dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Purché Ilva continui ad essere un'azienda. (Alcuni senatori del Gruppo L-SP-PSd'Az si levano in piedi). Io ringrazio la mia curva Nord che festeggia. Vi ringrazio perché sono veramente onorato di avervi come tifosi e sono contento che stiate apprezzando il mio intervento.
    

    
      PRESIDENTE. La curva Nord è pregata di sedersi.
    

    
      FARAONE (IV-PSI). Alla fine, il MoVimento 5 Stelle ci ha detto, con i suoi Ministri che si sono succeduti, che così non cambia nulla, quindi che Mittal continua a investire, che si prosegue sulla riconversione ambientale di quel sito e se si sono assunti la responsabilità di dire questo, per noi va bene. Abbiamo presentato un ordine del giorno insieme ai colleghi del Partito Democratico che rafforzano questo concetto, e quindi ancora più convinti di questa impostazione, poi naturalmente speriamo che non finisca come con la Whirlpool, per cui si predispongono dei provvedimenti per l'azienda (il ministro Patuanelli ci ha detto che si farà un provvedimento ad hoc per rafforzare questo percorso virtuoso nell'Ilva di Taranto) e poi l'azienda se ne va e quei provvedimenti neanche li utilizza. Da questo punto di vista, ci affidiamo tanto a quello che ha detto il Ministro.
    

    
      Mi avvio a concludere con un grande ringraziamento sia al Ministro, sia alla senatrice Parente, sia ai colleghi della maggioranza per avere finalmente chiuso questa vicenda dell'ANPAL, con la stabilizzazione dei lavoratori, che rappresentano un patrimonio della burocrazia di questo Paese, perché se ne parla sempre male, ma è un patrimonio valido e quando è così va assolutamente valorizzato e rafforzato. (Applausi dal Gruppo IV-PSI).
    

    
      Naturalmente, dal prossimo provvedimento in materia economica e di crisi aziendali ci aspettiamo molto di più del semplice galleggiamento che ci sta consegnando questo provvedimento, sempre tenendo conto del fatto che questo è un provvedimento che - ripeto - è stato scritto da un'altra maggioranza e che noi abbiamo corretto e modificato semplicemente per migliorarlo e per andare nella direzione degli interessi dei lavoratori e dello sviluppo delle aziende. (Applausi dal Gruppo IV-PSI).
    

    
      BERTACCO (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERTACCO (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, rappresentanti del Governo, devo dire che anche l'ultimo intervento del senatore Faraone mi sembra un po' di quelli della serie: lo voto, ma non è colpa mia, perché l'avevano fatto gli altri. Questo è accaduto durante la discussione generale ed anche adesso in dichiarazione di voto. Se le cose si condividono si votano, altrimenti no, ma comunque questa è ormai l'impronta di questo nuovo Governo, che al primo provvedimento pone la prima questione di fiducia.
    

    
      Voglio anche dire al senatore Laforgia, che adesso non vedo in Aula, che anche noi siamo molto incuriositi dalle nuovo forme di lavoro, ma devo dire che è abbastanza stucchevole il fatto che, quando dei ragazzi sono venuti in Commissione a dire la loro, se dicono qualcosa che non va bene a questo Governo sono eteroguidati. Ho avuto l'impressione - dal momento i ragazzi che sono venuti in Commissione si erano divisi in due fazioni, quattro in prima fila e quattro in seconda, con gli eteroguidati in prima fila - che quelli della seconda fila fossero sindacatoguidati. Siccome ho un grande interesse verso le forme di lavoro, mi sarebbe piaciuto discutere sulle tutele, che nessuno di noi aveva in mente di non concedere perché è corretto che siano date maggiori tutele a questi lavoratori. C'era la proposta di fare un tavolo per approfondire meglio queste nuove forme di lavoro ed invece si è pensato bene di ingabbiare questa nuova forma di lavoro, inserendo nella legge il termine piattaforme digitali. Credo dovremmo discutere tantissimo tempo su cosa sia una piattaforma digitale. La strada che si è scelta è questa. Abbiamo ascoltato un uomo di quarantatré anni che aveva appena avuto un insuccesso con un'attività commerciale e a quarantatré anni e tre figli si è messo sulla bicicletta, riuscendo con dignità a mantenere la propria famiglia.
    

    
      È stato citato il cottimo; i ragazzi, a dir la verità, in Commissione non hanno chiesto il cottimo, ma di valutare la meritocrazia. Visioni della vita completamente diverse. Mi piaceva comunque far sapere al senatore Laforgia che anche da questa parte dell'Assemblea c'è qualcuno che si interessa dei lavoratori, che lo ha sempre fatto e che non è sicuramente una caratteristica esclusiva della sinistra. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      Una cosa che ci sta particolarmente a cuore come Fratelli d'Italia è l'inammissibilità dei nostri emendamenti, quelli del senatore Balboni fra i tanti identici a quelli presentati in fase di approvazione del reddito di cittadinanza. Concordo col senatore Martelli sul fatto che ieri il relatore, senatore Girotto, ci ha dato una lezione di vita spiegandoci l'immenso mondo delle ragioni per cui non potevamo presentare tali emendamenti, dicendo che non rientravano né nel reddito di cittadinanza, né all'interno del provvedimento al nostro esame. Leggo solamente una parte della relazione allegata al provvedimento in cui si dice «conseguentemente si dispone l'abrogazione dell'articolo 12, comma 4, del decreto-legge 28 gennaio 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26», che è quella del reddito di cittadinanza. Quindi non sollecitato, ma lo si è modificato. Questa è però ormai l'Assemblea dell'ipocrisia perché quando è successo il caso Saraceni si sono stracciati tutte le vesti e hanno detto che avrebbero provveduto e sarebbero intervenuti perché non doveva più accadere. Di fatto non sono intervenuti, non hanno fatto niente e non ci hanno nemmeno permesso di poterlo fare noi e mettere fine al reddito di cittadinanza, ai delinquenti, agli stupratori e ai terroristi. Credo che questa sia veramente la dimostrazione dell'ipocrisia del Governo. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      L'aspetto buono del decreto-legge, che all'inizio non c'era, è la stabilizzazione dei precari ANPAL. Una storia lunghissima. Ho ascoltato i colleghi del Partito Democratico sottolineare la realizzazione di tale misura con toni di vittoria. La cosa carina è che i primi pareri che c'erano arrivati dal Governo su un emendamento che avevo presentato assieme alla senatrice Garnero Santanchè e un emendamento della senatrice Parente su tale stabilizzazione, erano contrari. Poi, - miracoli della vita - con la trattativa lunghissima che ha visto nuovamente la commedia dei continui rinvii delle Commissioni, si diceva solo che si aspettavano le coperture, ma in realtà se le stavano dando di santa ragione (Applausi dal Gruppo FdI), per poi arrivare ai risultati che abbiamo visto con l'emendamento che sostituisce tutto il decreto-legge e sul quale è stata apposta la fiducia. Forse perché riconoscere dei meriti alla destra diventa un problema per cui il parere è negativo sulle nostre proposte e, poi, nella notte si cambiano i pareri.
    

    
      Un'altra cosa che in questi giorni ho sentito dire è che all'interno del provvedimento c'era un emendamento giusto che proponeva di togliere la definizione Ministero della famiglia e della disabilità; un Ministero che il Governo, appena arrivato, ha tolto. Ciò che più mi ha lasciato attonito è che qualcuno, non ricordo chi, ha detto che le associazioni del mondo della disabilità sono contente che non ci sia più questo Ministero.
    

    
      Ho la presunzione di conoscere per tanti motivi il mondo della disabilità e non ho mai trovato nessuno contento perché, quando è stato istituito, molti del mondo della disabilità avevano detto che finalmente un Ministero specifico si sarebbe occupato delle loro problematiche, anche perché, spesso e volentieri, dei disabili ci si ricorda in campagna elettorale, e poi si vedrà.
    

    
      Credo quindi che questo provvedimento sia stato veramente stravolto in alcuni punti perché - ripeto - è stato frutto di una trattativa fra le tante; un decreto-legge che, come ho detto all'inizio, ha posto la maggioranza all'interno del gioco delle distinzioni: questo va bene perché siamo intervenuti noi, ma l'altra parte è stata fatta dal Governo giallo-verde, quindi su quello, per carità, dobbiamo fare diversamente, quindi ne prendiamo le distanze pur votando a favore.
    

    
      Veniamo alle crisi aziendali perché in questi giorni abbiamo parlato solo di Whirlpool e Ilva, ma ci siamo dimenticati degli oltre 160 tavoli aperti; ci siamo dimenticati dei lavoratori della Mercatone Uno, dei lavoratori della Bluetec, appesi alla decisione di nomina di un amministratore straordinario. Ci siamo dimenticati delle tante parole che il ministro Di Maio aveva detto sulla Whirlpool, rassicurando i lavoratori, che dal 1° novembre di fatto sono a casa, accettando quello che oggi il proprietario della Whirlpool ci viene a raccontare, ovvero che il calo degli ordini e della produttività non giustificano lo stabilimento di Napoli, quando sappiamo tutti che nella sede Whirlpool in Slovacchia fanno turni massacranti, compresi sabato e domenica, per tenere a bada la richiesta della produzione. Quindi, l'Europa aiuta tutti i Paesi dell'Est per lo sviluppo industriale; dall'altra parte, noi ne subiamo amaramente le conseguenze.
    

    
      Forse, al di là dell'intervento del ministro Patuanelli - anch'io mi associo alle tante parole di stima di questi giorni - al di là della passione con cui ha esposto la situazione nel suo intervento di ieri, non ho rilevato un'idea di come andremo a finire con le crisi aziendali, ovvero la posizione del Governo nel merito, soprattutto per l'idea di un Paese nuovo che, come è stato ricordato, è composto da una popolazione che ha sempre avuto voglia di lavorare, di emergere, che è sempre stata avanti in termini di creatività e capacità del lavoro.
    

    
      Siamo veramente poco fiduciosi e molto speranzosi che andiate a casa il più presto possibile.
    

    
      Per tutte le motivazioni esposte, chiaramente il Gruppo Fratelli d'Italia non potrà mai votare una fiducia a questo Governo. (Applausi dal Gruppo FI-BP). (I senatori del Gruppo FdI espongono cartelli recanti la scritta: «Mai con il PD mai coi 5 Stelle». Il senatore Zuliani esibisce un cartello recante la scritta «Ilva»).
    

    
      PRESIDENTE. Per cortesia, rimuoviamo i cartelli! Gli assistenti intervengano. (Applausi dal Gruppo FdI). A cartello non si risponde con cartello ma con qualche espulsione, vero, senatore Barbaro?
    

    
      STEFANO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEFANO (PD).Signor Presidente, membri del Governo, colleghi, vorrei iniziare questo mio intervento cercando di rassicurare i colleghi di Fratelli d'Italia: non corrono questo rischio, perché noi mai con loro oseremo fare alcun Governo. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Oggi ci troviamo qui e ci accingiamo a votare una fiducia che esprime in modo del tutto speciale - io credo paradigmatico - i caratteri di necessità e urgenza che tengono insieme la nuova maggioranza di Governo. Una maggioranza, la nostra, che si è trovata a operare in un quadro economico fiaccato dal rallentamento della crescita globale e su cui si abbatte la scure che taglia ulteriormente le stime di crescita, se è vero - come è vero - quanto si legge nel documento del Fondo monetario internazionale.
    

    
      Una maggioranza che si trova a fare i conti con una perdita, in un solo anno, di 0,9 punti percentuali di PIL, che si è cementata - lo abbiamo ribadito, ma è giusto ripeterlo - sulla necessità di scongiurare l'aumento dell'IVA e di provare a tirare fuori il Paese dalle secche di una recessione, nonché sull'urgenza di serrare un fronte democratico in risposta agli spasmi becero-sovranisti di chi invocava per sé pieni poteri.
    

    
      Ebbene, si chiude oggi l'iter di conversione del decreto-legge n. 101, che abbiamo ereditato dal precedente Esecutivo, costretto a tempi di esame ridotti perché emanato il 3 settembre scorso, a qualche giorno dal giuramento del nuovo Governo Conte. Esso è dunque rimasto in parte sacrificato nel complesso procedimento di formazione del nuovo Esecutivo.
    

    
      Si tratta di un provvedimento mirato, che reca misure rilevanti, seppur circostanziate, sia a tutela del lavoro (penso alla scottante questione dei rider e, più in generale, dei lavoratori della gig economy), sia per affrontare situazioni di complessa crisi aziendale, con delicate ricadute su occupazione e produzione industriale.
    

    
      Ma si tratta soprattutto di un provvedimento che ha subito il cambio di passo della nuova maggioranza, raccogliendone la nuova impostazione politica.
    

    
      Sotto tale nuova lente vanno quindi lette le disposizioni introdotte, volte ad esempio a irrobustire le maglie poste a garanzia dei lavoratori in alcune aree di crisi industriale complessa, prevedendo una proroga della cassa integrazione guadagni straordinari, o dei trattamenti di mobilità in deroga (cui anzi si è tentato di attribuire, laddove possibile, anche risorse aggiuntive). Penso anche al potenziamento della struttura di cooperazione tra Ministero dello sviluppo economico e Ministero del lavoro e delle politiche sociali, istituita per il monitoraggio delle politiche volte a contrastare il declino dell'apparato produttivo.
    

    
      Ma non basta. Il provvedimento in esame comincia a tradurre in atti normativi quel green new deal che ci siamo dati come elemento qualificante del programma di Governo. Lo fa con le modifiche apportate alla disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto (l'end of waste), grazie alle quali sarà possibile riprendere numerose attività di riciclo dei rifiuti di origine urbana e industriale e realizzare nuove attività e impianti utili a contrastare ulteriori ricadute sull'ambiente, sulla salute dei cittadini e sui costi di gestione dei rifiuti.
    

    
      Si tratta di un grande successo di questa maggioranza, che pone rimedio al fallimento che la precedente compagine ci aveva consegnato. Un successo che ci permette di affermare che, finalmente, si avvia anche nel nostro Paese l'economia circolare: un settore bloccato, che bloccava investimenti e prospettive occupazionali e che oggi sarà meno esposto al rischio di infiltrazioni mafiose.
    

    
      Un nostro successo, dunque, ma c'è di più. L'attenzione verso politiche di green economy si è tradotta anche nell'impegno su proposte di incentivi in suo favore, quali quelli connessi agli interventi di efficienza energetica e di riduzione del rischio sismico, nonché all'installazione di impianti basati sull'impiego delle fonti rinnovabili di energia. Ciò in ragione anche del fatto che l'ultimo intervento normativo effettuato - il cosiddetto decreto crescita - ha creato estrema incertezza tra gli operatori del settore, che si trovavano in una situazione di restrizione della concorrenza, con grave danno alle piccole e medie imprese che costituiscono - è bene ricordarlo - la maggioranza del settore.
    

    
      Le criticità rilevate dagli operatori in sede di audizione e che personalmente avevo già riportato anche in un atto di sindacato ispettivo sono state riconosciute dal Ministro dello sviluppo economico, che ringrazio, il quale ha condiviso con noi la necessità di individuare, nella prossima legge di stabilità, la sede adeguata per la modifica e la revisione, completa e congrua, dell'articolo 10.
    

    
      Infine, il tema da sempre spinoso e complesso relativo ad Ilva, all'area di crisi industriale connessa alle gravi problematiche ambientali che devono essere affrontate e risolte. Più di qualcuno, per un bel periodo di tempo, ha pensato di poter chiedere a Taranto di fare il gioco della torre tra il diritto alla salute e quello al lavoro, come se l'uno escludesse l'altro o, ancora peggio, come se la presenza dell'uno equivalesse all'assenza dell'altro. Niente di più sbagliato. Quando uno dei diritti fondamentali garantiti dalla Costituzione rischia di venir meno, è compito della politica mettere insieme iniziative e strumenti utili a frenare quella che rischierebbe di trasformarsi in un'emorragia costituzionale. Nel caso di Ilva c'è stato anche chi ha pensato e promesso, per tanto tempo, che la soluzione più semplice fosse annullare, azzerare, annientare una realtà occupazionale che con l'indotto impegna 25.000 lavoratori, piuttosto che riformare; una cura pari alla malattia, niente di più sbagliato. Ma quello era ieri. Oggi invece ci troviamo, sia per un'errata gestione di questa crisi che per la contingenza dei tempi dettata dal presente decreto, nella condizione di poter incidere sul tema con una presa di impegno, da parte di tutto il Governo, all'insegna di princìpi costituzionali non riducibili: diritto al lavoro e diritto alla salute, ma anche all'ambiente, come già hanno ricordato i tanti ragazzi che hanno manifestato anche a Taranto. In questo senso, le parole del ministro Patuanelli ieri qui in Aula ci confortano, perché confermano la volontà del Governo di andare avanti senza tentennamenti; parole e impegni su cui vigileremo con grande responsabilità, nella consapevolezza che non esiste possibilità alternativa a quella di garantire al nostro sistema industriale quel contributo produttivo indispensabile.
    

    
      Noi, proprio per rafforzare questo approccio, abbiamo voluto con forza accompagnare il provvedimento con un ordine del giorno, attraverso il quale rilanciamo da una parte l'impegno verso una progressiva decarbonizzazione degli impianti, nel quadro generale e comunitario di ristrutturazione dei processi industriali, e dall'altra chiediamo garanzie per la permanenza dell'attività produttiva del complesso siderurgico, perché il diritto al lavoro e quello alla salute un Paese civile, una Repubblica democratica non li baratta mai; li tiene insieme e non li sottopone a una discussione urlata e strumentale solo al consenso. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Mi sia permesso allora fare un inciso sulle famose tutele penali. L'idea di cambiare le regole che hanno contraddistinto un negoziato difficile, che ha consentito di assicurare comunque a quell'area l'intervento di ambientalizzazione più importante in Europa, semplificando il tutto in una banale discussione tra immunità o non immunità, rischia di nascondere la rilevanza e la complessità del tema. Per questo motivo il nostro senso di responsabilità ci porta a non rinnegare il lavoro svolto sin qui, ma anzi a rilanciarlo in una logica di rinnovata relazione con il nuovo assetto dirigenziale, più costruttiva e più incisiva.
    

    
      In fin dei conti - e finisco, signor Presidente - è cambiato il Governo, è cambiata la maggioranza che lo appoggia, è cambiato il vertice di ArcelorMittal che gestisce l'ex ILVA. Ci sono quindi sufficienti ragioni per quello che possiamo definire un pit stop, ma a una condizione, signor Ministro: andare avanti e non tornare indietro. In quest'ottica, allora, l'inaugurazione di ieri a Taranto del centro ricerca e sviluppo è un passo importante, perché rispetta i punti di quell'accordo. Ecco perché noi, per senso di responsabilità, oggi qui come Partito Democratico voteremo convinti la fiducia a questo decreto-legge, quella stessa responsabilità che in agosto ci ha fatto dire «prima l'Italia», che è cosa ben diversa rispetto allo slogan «prima gli italiani», tanto più quando è urlato dalla spiaggia o stampato sulla felpa.
    

    
      È uno slogan vuoto che anche qui oggi, con un voto di responsabilità, restituiamo sgonfiato alla demagogia sovranista e pericolosa. (Applausi dal Gruppo PD. Commenti dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «L. van Beethoven» di Casaluce, in provincia di Caserta, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
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       e della questione di fiducia (ore 14,25)
    

    
      NISINI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NISINI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, vi vorrei raccontare una storia: correva l'aprile 2019 quando l'allora ministro dello sviluppo economico, del lavoro e delle politiche sociali Di Maio - perché ora ha scelto altro, non sappiamo se per promozione diretta o per limitare i danni (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az) - annunciava che la norma sui rider era finalmente pronta e che era riuscito a far sedere allo stesso tavolo tutti gli attori in campo, per tutelare i lavoratori da un contratto in cui - a suo dire - sono solo i datori di lavoro a dettare le condizioni economiche. Sono passati i mesi di aprile, maggio, giugno, luglio, agosto, settembre e ottobre e, parafrasando il grande Vasco, siamo ancora qua, eh già! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Finalmente si arriva a oggi, alla conversione in legge da parte di quest'Assemblea del decreto-legge che dovrebbe (o meglio doveva) tutelare il lavoro e risolvere le crisi aziendali. È finita la primavera, è passata l'estate, è arrivato l'autunno e tutti voi starete pensando, un po' come succede nella favola di Pinocchio, che vissero tutti felici e contenti. E invece no! La verità è che sono tutti arrabbiati, tant'è che i rider sono sempre nelle piazze a protestare. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). All'ex ministro dello sviluppo economico, del lavoro e delle politiche sociali Di Maio e al nuovo ministro del lavoro navigator Catalfo vorrei chiedere se si sono resi conto di esser riusciti a scontentare tutti gli attori coinvolti, sia i rider sia i datori di lavoro. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). È evidente, colleghi del Partito Democratico e del MoVimento 5 Stelle, che continuate imperterriti a seguire la vostra strada con miopia e arroganza.
    

    
      Cari colleghi del Partito Democratico e del MoVimento 5 Stelle, a differenza vostra, la Lega continuerà a sostenere che quello dei rider è un contratto che deve avere alla propria base la flessibilità, perché la tutela dei lavoratori per noi parte proprio dall'ascolto delle loro esigenze, proprio dai dati di AssoDelivery, l'associazione di categoria delle imprese italiane del food delivery, che forse molti di voi nemmeno hanno guardato o letto e che danno un interessante spaccato del settore in parola. I rider impiegati nelle città ove sono attivi i servizi della piattaforma sono circa 20.000; la loro età media è di ventisette anni e il 75 per cento è studente o ha un altro lavoro. I rider svolgono la propria prestazione in media per quindici ore la settimana e il 70 per cento collabora con le piattaforme per meno di sei mesi, inoltre ricevono un guadagno medio orario compreso fra i 6 e i 16 euro lordi e le piattaforme garantiscono assicurazione contro gli infortuni e contro danni a terzi. Se i dati non sono un'opinione, allora ciò che state per approvare non è ciò che vogliono i lavoratori, non è ciò che vogliono i datori di lavoro, non è ciò che vogliono i sindacati. Insomma, è un po' come questo Governo: non lo vuole proprio nessuno! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Quella dei rider, infatti, è un'attività flessibile per sua stessa natura e non a caso viene svolta da persone che hanno bisogno proprio di tale flessibilità. Per tale ragione la Lega aveva proposto misure migliorative, tra cui una in particolare: eliminare il riferimento: «in misura prevalente»; un'apertura alla tutela assicurativa anche da parte di assicurazioni private, ferma restando la possibilità di scegliere un'assicurazione INAIL; l'introduzione di tutele aggiuntive in materia di sicurezza stradale e trasparenza sulla valutazione e retribuzione dei rider e infine precisazioni per cui le tutele aggiuntive non costituiscono un indice di subordinazione. Tali modifiche, come da noi proposte, avrebbero permesso la chiusura di accordi in un settore ancora non rappresentato dalle organizzazioni sindacali e datoriali esistenti. E state tranquilli, una normativa simile esiste già in Francia, quindi anche con l'Europa sareste stati a posto e i vostri amici non si sarebbero dovuti preoccupare di niente.
    

    
      Cari colleghi del MoVimento 5 Stelle e del PD, probabilmente vi siete abituati troppo al palazzo e non avete ascoltato o letto quanto i rider ci dicono da mesi, perché sono proprio i lavoratori, come già vi abbiamo ricordato, ad affermare che l'applicazione di questa normativa che vuole vietare il cottimo ed equiparare i rider a lavoratori subordinati peggiora ulteriormente la loro situazione.
    

    
      Bisogna partire da un presupposto: «cottimo» non è una parolaccia. Il cottimo è una delle forme di retribuzione previste dal nostro codice civile e utilizzarlo in modo negativo, come fa da mesi una certa parte politica, non è né una soluzione, né una forma rispettosa verso i lavoratori. Che ci sia un minimo garantito per gli stessi può andare bene, soprattutto in alcune fasce orarie in cui, senza ricevere proposte di consegna, potrebbero altrimenti non avere alcun entrata. Ma il cottimo resta per loro una garanzia di poter guadagnare e introdurre un minimo orario prevalente o, addirittura, esclusivo rischia di diminuire i compensi invece che aumentarli, facendo perdere il lavoro a molti di loro.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA (ore 14,30)
    

    
      (Segue NISINI). Cari colleghi, se volete parliamo anche di quanto fatto con l'emendamento legato al reddito di cittadinanza del senatore Calderoli, che avete dichiarato inammissibile per materia. Vorrei che i cittadini che ci stanno ascoltando sapessero, infatti, che il nostro emendamento aveva un fine ben preciso: far sì che, in caso di condanna in via definitiva per certi reati, l'interessato non potesse richiedere in alcun modo l'erogazione del reddito di cittadinanza. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Noi chiediamo a gran voce che un soggetto che abbia riportato una condanna non soltanto non possa richiedere il reddito di cui ha già usufruito in passato, ma non possa presentare nemmeno una prima richiesta e se il reddito di cittadinanza ha un suo valore è quello di aiutare le persone perbene e in difficoltà economica, non condannati e brigatisti. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Ripeto: non serve per condannati e brigatisti! Non chi ha ucciso uomini e donne dello Stato! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Vorrei ricordare al senatore Faraone - che probabilmente in quel periodo era impegnato con le ONG e non ha seguito quota 100 - che quota 100 non prevede l'erogazione della pensione a condannati, brigatisti e assassini perché la Lega si è impegnata a far sì che non le ricevessero. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Presidente, mi permetta di concludere con un cenno alle crisi aziendali, tema che da sempre il MoVimento 5 Stelle sembra avere a cuore. In Italia sono attualmente aperte circa 160 crisi aziendali, una di queste è il famoso caso Whirlpool, che mi tocca anche da vicino essendo coinvolto nella vicenda anche lo stabilimento di Siena. Anche in questa occasione l'ex ministro del lavoro e dello sviluppo economico Di Maio dichiarava che era già pronta una norma ad hoc per salvare l'azienda. Peccato che, invece, l'azienda abbia ampiamente dichiarato che tali misure sono insufficienti, che il tavolo convocato con il presidente del Consiglio Conte e il ministro Patuanelli si sia concluso con un nulla di fatto, con i lavoratori che ad oggi hanno solo una certezza: il 1° novembre l'azienda chiude.
    

    
      Vede Presidente, in fondo la cosa non mi stupisce: cosa ci si può aspettare da un Governo che tra le mille idee ha proposto di tassare le SIM aziendali, non considerando che, a parte quella del titolare, le altre vengono usate dai commerciali, dai responsabili degli acquisti, dai manager in generale, dagli addetti agli interventi di garanzia e tanti altri? Si tratta di gente alla quale non si può chiedere di usare il proprio cellulare personale per motivi di lavoro, ma probabilmente nella maggioranza pochi sanno cosa vuol dire il termine «lavoro». (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Questo Governo sembra essere cieco di fronte ai cambiamenti avvenuti nel mondo produttivo ed economico. Colleghi, i Governi hanno una sola possibilità: creare le giuste condizioni perché un'impresa nel nostro Paese funzioni e continui a creare lavoro. Voi lo state facendo? Non credo: energia elettrica molto costosa; burocrazia pesante; penalizzazione fiscale, che questo Governo continua ad aggiungere, giorno dopo giorno, volendo scaricare sulle imprese anche i costi camerali. Una follia pura!
    

    
      Cari colleghi, dovreste farvi un esame di coscienza e chiedervi se le crisi aziendali che tanto dite di voler risolvere non siano in realtà non solo conseguenza di possibili errori aziendali, ma anche vostre scelte scellerate che creano condizioni operative non sostenibili.
    

    
      Se volete, parliamo dell'Ilva, grande cavallo di battaglia del ministro Di Maio. Colleghi del MoVimento Stelle, ditelo che fine avete fatto fare all'articolo sull'Ilva? È stato abrogato! Cari cittadini, sapete cosa vuol dire? Che le priorità non siete più voi, non è più l'Ilva, non sono più i lavoratori, ma sono solo le loro poltrone. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Per questo, un ringraziamento particolare va all'ex ministro, che non chiamerei per il Sud ma ministro anti-Sud, Lezzi.
    

    
      Infatti, con l'abrogazione dell'articolo 14, questo Governo fa solo un gran piacere ad ArcelorMittal, che dopo essersi liberato delle proprietà a Piombino, ora avrà in mano la miglior giustificazione possibile per liberarsi anche dell'Ilva e far uscire definitivamente il nostro Paese dal mercato dell'acciaio, regalando la produzione ai turchi. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). E noi non avremo mai i soldi per le bonifiche e per il risanamento dell'area. Pertanto, signori, ricordiamocelo: avremo un altro caso Bagnoli e lo avrete voluto voi.
    

    
      Il Governo precedente stava lavorando per aiutare le imprese, tutte, i piccoli artigiani, la piccola e media impresa, il tessuto economico su cui si basa il nostro Paese. Voi? A cosa state pensando? Siete per caso già concentrati sulla prossima grande crisi aziendale che arriverà con il decreto fiscale?
    

    
      Parliamo di tasse e permettetemi un inciso. Vorrei ricordare all'onorevole aretina Boschi, che domenica alla Leopolda ha dichiarato che il PD è il partito delle tasse, che a sostenere questo Governo c'è anche Italia Viva, c'è anche lei, ci siete tutti voi! (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Vi siete riempiti la bocca di ambiente, ma nella riforma verrà penalizzato chi in tempi non sospetti aveva investito in energie rinnovabili. Ci saranno introiti per lo Stato per circa 123 milioni di euro.
    

    
      La tassa sulla plastica rischia di penalizzare le nostre aziende: un introito per lo Stato pari a un miliardo per il 2020, due miliardi per il 2021. Con la tassa sulle bevande di 10 euro a ettolitro è previsto un introito per lo Stato di 200 milioni di euro. Con l'adeguamento dei parametri che andrà a colpire proprio le partite IVA è previsto un introito per lo Stato di 3 miliardi di euro per il 2020. Infine, nuove tasse sulla casa: aumento della cedolare secca sugli affitti e aumento dell'imposta catastale. Niente, vada come vada, state creando solo il Paese delle tasse.
    

    
      Ma una curiosità me la dovete levare: tasserete anche le scatolette di tonno? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Concluda, senatrice Nisini.
    

    
      NISINI (L-SP-PSd'Az). Concludo. Sia chiaro, cari colleghi, che noi non vogliamo in alcun modo essere complici di chi lascia per strada 25.000 famiglie, di chi tutela con il reddito di cittadinanza brigatisti e delinquenti, di chi non ascolta i lavoratori, tradendoli in nome di altri interessi.
    

    
      La nostra intenzione iniziale era quella di esprimere un voto di astensione. Abbiamo avuto un atteggiamento collaborativo nelle Commissioni, che ci è stato riconosciuto anche dai colleghi della maggioranza. Ma dopo la marcia indietro su rider e Ilva il Gruppo Lega-Salvini Premier-PSd'Az voterà convintamente contro. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      TOFFANIN (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TOFFANIN (FI-BP). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghe e colleghi, è cambiato il colore del Governo, da gialloverde, Governo del cambiamento, a giallorosso rosso, Governo della svolta. Ma qual è questa svolta? La svolta è porre la questione di fiducia al primo vero provvedimento di questo Governo, il che significa che, appena nato, il Governo giallorosso riesce a sopravvivere solo con la minaccia di andare a casa. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Una fiducia posta dopo continui rinvii all'ultimo momento utile e con la più completa opacità sui contenuti. In sintesi, l'Assemblea vota a scatola chiusa, prendere o lasciare, senza sapere cosa si prende e cosa si lascia.
    

    
      Abbiamo lavorato per giorni su un testo che è stato stravolto con gli emendamenti del Governo in sede di Commissione; ora il tutto viene trasformato in un maxiemendamento di cui non abbiamo né il tempo, né la possibilità di valutare il contenuto, tantomeno di emendarlo. E per fortuna che i grillini, gli azionisti di maggioranza di questo Governo (come di quello precedente), si sono sempre impancati a paladini della trasparenza; all'inizio (ma solo all'inizio) addirittura fautori dello streaming in diretta sempre e comunque. Dov'è finita la trasparenza? È stata sostituita forse dal collante per il potere? (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Anche la prassi e le tempistiche con cui sono stati esaminati i provvedimenti in sede parlamentare non sono mutate: tempi contingentati all'inizio, ma poi prolungati fino alla scadenza del decreto-legge per attendere, come abitudine di questa legislatura, la quadra politica del Governo. E proprio perché la maggioranza non è sicura di avere la quadra, si deve procedere con il voto di fiducia (tanto per marcare la differenza con il Governo precedente). Tutto ciò, come al solito, limitando e penalizzando fortemente l'azione parlamentare, che - lo ricordo - è la rappresentazione popolare.
    

    
      Siamo molto preoccupati, non solo per questo, ma anche perché si vede che mancano un progetto complessivo e una visione organica del futuro del nostro Paese. Non si può pensare di tutelare i lavoratori irrigidendo il mercato del lavoro (Applausi dal Gruppo FI-BP), senza creare le premesse per una crescita professionale e formativa adeguata alle nuove esigenze, dettate dal contesto. Non si può pensare, per esempio, di ingabbiare il settore del delivering, quello dei rider, che appunto è basato sulla flessibilità, con norme che lo ingessano e rischiano di distruggerlo.
    

    
      Il mondo del lavoro è cambiato e se ne deve prendere atto: già i recenti dati Istat vi hanno dimostrato che irrigidire il mercato del lavoro non porta buoni risultati. Infatti se il numero degli occupati è tornato ai livelli precrisi, quello complessivo delle ore lavorate - com'è già stato ben ricordato - è più basso: mancano circa 550 milioni di ore per tornare al livello ante-crisi, di dieci anni fa. In sostanza: c'è meno lavoro, redistribuito tra un numero maggiore di lavoratori. Questa, colleghi, non è crescita per il Paese, è ben altro. Per di più, sono diminuite le ore di straordinario e aumentate quelle di cassa integrazione. Permettetemi di ricordare alcuni dati, per farvi capire l'entità del problema. A settembre 2019 vi erano 17,2 milioni di ore di cassa integrazione, che vuol dire il 51,9 per cento in più rispetto a settembre 2018. Per quella straordinaria erano state autorizzate 11,5 milioni di ore, cioè il 99,2 per cento in più rispetto a settembre 2018. È aumentato anche il numero di coloro che non solo non lavorano, ma che il lavoro neanche lo cercano, alla faccia del tanto sbandierato reddito di cittadinanza, per cui si spendono miliardi di euro a debito dei cittadini italiani! (Applausi dal Gruppo FI-BP). Preziose risorse, tra l'altro, che vanno anche in favore di coloro che lo Stato l'hanno colpito e adesso il Governo l'ha confermato. Altro che sollievo per i poveri: il reddito di cittadinanza è una misura assistenzialista, che disincentiva l'accesso al lavoro. Anzi, mi correggo: in realtà, il reddito di cittadinanza serve, sì, a creare posti di lavoro, ma lavoro pubblico, oltre a quello in nero. Ricordo i 1.003 posti di lavoro presso l'INPS per gestire le pratiche relative al reddito di cittadinanza: 1.003 posti di lavoro per gestire una misura che non funzionerà e che non si sa per quanto durerà; poi i navigator (3.000) e altre figure professionali di cui abbisogna ANPAL per occuparsi dei centri per l'impiego. A quanto sembra, però, anche per questo Governo è più facile creare lavoro pubblico (come l'istituzione di tanti tavoli, enti o Commissioni, insomma tante poltrone) in ogni provvedimento.
    

    
      Ricordo poi la proroga dei lavori socialmente utili o di pubblica utilità per 8.500 lavoratori della Campania e la Calabria, ai quali non si è ancora riusciti a trovare una collocazione, perché il lavoro non si crea sulla carta.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 14,43)
    

    
      (Segue TOFFANIN). E per i disabili cosa avete pensato? L'istituzione di un fondo ad hoc nel quale i privati possano versare volontariamente contributi non solo non è sufficiente per integrare i lavoratori disabili nel mondo del lavoro, ma per lo Stato significa di fatto eludere le proprie responsabilità, dando la parvenza di volersene fare carico. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Al nostro Paese serve ben altro. Serve una vera riforma della pubblica amministrazione, per capire le competenze più adeguate e snellire le procedure burocratiche, vero punto dolente, dal momento che il costo dell'eccessiva burocrazia è stato stimato in circa 200 miliardi di euro, cioè il doppio dell'ammontare totale stimato per l'evasione fiscale. Serve un'importante formazione, che fornisca le capacità di cui necessitano i nuovi processi industriali. Serve una vera visione di quello che è necessario per fare impresa non solo oggi, ma per i prossimi anni.
    

    
      Come inizia invece questo Governo? Barattando la stabilizzazione dei precari di ANPAL voluta da LeU, PD e Italia Viva con l'abolizione dello scudo penale per gli amministratori di Ilva, imposta dal MoVimento 5 Stelle, che mette a rischio il proseguimento dell'attività dell'azienda. È questo l'approccio migliore per tutelare posti di lavoro, in primis quelli della prima città industriale della Puglia, con quasi 20.000 lavoratori, compreso l'indotto, e che il voto di fiducia deve mettere al riparo per evitare brutte sorprese, togliendo qualsiasi credibilità al nostro Paese? E poi ci chiediamo perché le aziende delocalizzano e gli investitori ci evitano? (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      I numeri, come sempre, sono rappresentativi, in questo caso delle crisi aziendali nel nostro Paese, e purtroppo sono impietosi: i 138 tavoli attivi di gennaio sono diventati, in base alle dichiarazioni del ministro Patuanelli al question time in Senato, circa 158, con il coinvolgimento di più di 200.000 lavoratori, anche se lo stesso Ministro ha affermato che non è in grado di dare il numero preciso e complessivo dei tavoli aperti. In realtà pare siano arrivati a 180, con quasi 250.000 lavoratori coinvolti, senza contare le crisi a livello territoriale.
    

    
      Quello che si sa di sicuro è che in un anno e mezzo non si è chiuso positivamente uno che sia uno dei tavoli di crisi aziendali all'attenzione del MISE. Anzi, l'unico tavolo che si è appena concluso è purtroppo quello relativo alla Whirlpool di Napoli, con la chiusura dello stabilimento stesso e la cessione ad una società pare con dei precedenti poco rassicuranti per i lavoratori coinvolti.
    

    
      Purtroppo, anche in questo provvedimento non c'è assolutamente nulla per la risoluzione delle crisi aziendali, come invece è annunciato nel titolo del decreto-legge.
    

    
      Certo, prorogare gli ammortizzatori sociali in particolari circostanze è provvedimento indispensabile per dare ossigeno ai lavoratori. Ma il progetto di soluzione di una crisi non può esaurirsi con il sostegno dei lavoratori in termini di cassa integrazione. Stigmatizziamo il fatto che nulla sia stato fatto da questi ultimi Governi per una soluzione alla radice del problema e cioè per un vero processo di reindustrializzazione; solo tutti micro provvedimenti non efficaci, alcuni dei quali anche apprezzabili, mentre è lo stesso Ministro che denuncia l'assenza di un disegno industriale per l'Italia, che è il secondo Paese manifatturiero d'Europa.
    

    
      Il precedente Governo, anziché favorire le imprese, soprattutto le medie e piccole, volano della nostra economia, ha remato contro e ha varato provvedimenti come per esempio l'articolo 10 del decreto-legge crescita, per cui le aziende del settore devono fare da banche allo Stato anticipando gli incentivi per le ristrutturazioni. Ma vi sembra questo il modo di procedere? Anche questo problema non è stato affrontato né risolto. Siamo riusciti solo a far approvare un nostro ordine del giorno, mentre le aziende non possono più permettersi rinvii. Per il nostro Paese la situazione è davvero seria. La situazione italiana non stabile e con Governi che non affrontano politiche a favore dell'impresa facilita il processo di delocalizzazione, divenuto ormai allarmante. L'ultimo anno è stato caratterizzato da politiche, che speravamo ormai relegate ad un passato anacronistico, di sostanziale centralizzazione, statalizzazione e irrigidimento di tutto il sistema. Il presente Governo, il più a sinistra della Storia repubblicana italiana, non sembra purtroppo indirizzato a cambiare prospettiva, anzi. E continuando su questa china riuscirà nell'impresa di fare più danni all'economia italiana della grande crisi internazionale.
    

    
      Ma ricordatevi, onorevoli colleghe e colleghi: un conto è risolvere i problemi di sopravvivenza della maggioranza e del Governo con una fiducia, un altro è guadagnarsela, quella fiducia, presso gli elettori che prima o poi torneranno a votare. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Pertanto, il Gruppo di Forza Italia, non in maniera pregiudiziale, ma per il bene del Paese, voterà contro questo provvedimento ma soprattutto contro questo Governo. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      ANASTASI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ANASTASI (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, membri del Governo, finalmente ci accingiamo a votare in Aula un provvedimento il cui iter è stato tanto breve quanto travagliato, nato con la precedente maggioranza di Governo e arrivato a noi in ritardo, a causa delle note vicende agostane. La conversione di questo decreto-legge non era pertanto né dovuta né scontata, ma questa maggioranza ha voluto comunque affrontare con coraggio la sua prima prova. Un rodaggio certamente positivo per il lavoro congiunto del Governo, delle Commissioni e del relatore, che ringrazio. Certo, non sono mancati i momenti di tensione e di normale confronto. Ci siamo anche permessi il lusso di inserire in questo provvedimento quelli che definisco tre colpi di scena, che andremo a vedere.
    

    
      Questo decreto-legge mette in pratica ciò che il Movimento teorizza dalla sua nascita, cioè una sintesi, quasi un combinato disposto, fra gli articoli 32 e 35 della Costituzione (per chi non li ricordasse, tutela del lavoro e tutela della salute), ultimamente sempre più in antitesi per i mutamenti che ci sono stati nell'economia, nel mondo del lavoro e nella società civile degli ultimi vent'anni. Il MoVimento 5 Stelle vuole invertire questo trend che ha visto una lenta e costante contrazione dei diritti dei lavoratori. Non è un caso, infatti, che nell'estate del 2018 il nostro primo provvedimento sia stato l'approvazione del decreto dignità. Cambia la maggioranza ma non la nostra idea di tutelare un esercito di lavoratori invisibili, frammentati, scarsamente sindacalizzati e con esigenze composite, che vanno da chi ne fa un lavoro saltuario a chi ne fa una professione continuativa e vuole rimanere in questo status.
    

    
      Per la prima volta, nella storia di questa Repubblica, affrontiamo la questione dei lavoratori della cosiddetta gig economy. Lo facciamo permettendo loro di accedere a minime garanzie previdenziali, assistenziali, infortunistiche e professionali. Sempre sul fronte delle tutele, interveniamo modificando i requisiti per accedere alla disoccupazione e consentiamo l'accesso alla contrattazione collettiva in maniera prevalente. Mandiamo quindi definitivamente in soffitta quella sorta di cottimo mascherato che purtroppo ha contrassegnato, in questi anni, rapporti di lavoro per nulla paritari; li tiriamo fuori, insomma, da quel limbo che li aveva resi invisibili e - passatemi il termine anglofono - expendable, cioè sacrificabili. Tiriamo fuori da questo limbo tutti i lavoratori italiani.
    

    
      Il decreto-legge non si limita soltanto alle tutele dei rider. Oggi infatti interveniamo anche sui contratti a tempo determinato in ANPAL, dando la possibilità ad INPS di assumere su tutto il territorio nazionale oltre 1.000 precari e questa è una buona notizia, una bella notizia per i lavoratori stabilizzati e per il funzionamento dell'INPS stesso. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Garantiamo inoltre fondi per gli ammortizzatori sociali per quei lavoratori delle aree industriali di crisi complessa che purtroppo stanno vivendo una crisi gravissima in aree come la Sicilia, la Sardegna e il Molise.
    

    
      Con l'articolo 8 ci occupiamo anche dei lavoratori disabili. Diamo infatti la possibilità ai privati di alimentare il fondo per il diritto al lavoro a loro dedicato, nato vent'anni or sono proprio per incentivare l'assunzione di personale con disabilità.
    

    
      Voglio infine citare, per la parte relativa alle tutele dei lavoratori e del comparto produttivo, l'articolo 12 che potenzia le strutture di collegamento fra il Ministero del lavoro e il MISE, assumendo 12 unità specializzate in crisi di impresa e sviluppo delle stesse, perché l'idea del ministro Di Maio di aumentare la sinergia fra i due ministeri è vincente e va perseguita con ogni mezzo.
    

    
      Archiviata così la parte relativa alla tutela e alla crisi di impresa, parliamo finalmente di sviluppo economico. A tale proposito, in questo decreto-legge assistiamo al primo vero e proprio colpo di scena, cioè l'emendamento end of waste, emendamento frutto del lavoro congiunto della nostra collega Vilma Moronese e del ministro Costa, lavoro durato oltre un anno. Le Regioni e le Province, seguendo precisi criteri determinati dallo Stato, potranno rilasciare o rinnovare autorizzazioni alla cessazione della qualifica di rifiuto, passaggio necessario perché lo stesso torni a essere o un prodotto o un materiale da rimettere in commercio. Superiamo, in questo modo, lo stallo in cui ci troviamo provocato dal vecchio decreto ministeriale del 1998. Colleghi, il mondo è cambiato e lo sono anche i rifiuti e ciò che andava buttato e interrato, ora è materia prima: con questo provvedimento riattiviamo intere filiere produttive che generano migliaia di posti di lavoro; con questo provvedimento, mettiamo in campo la visione ambientalista del Movimento. Un provvedimento che rappresenta un volano economico formidabile, oltre che un atteggiamento di vita orientato verso la sostenibilità.
    

    
      Colleghi, il rifiuto va valorizzato, non bruciato come ho sentito dire a volte in quest'Aula. (Applausi dal Gruppo M5S). Una tonnellata riciclata, come ho sentito dire in quest'Aula, vale ben dieci volte una tonnellata bruciata e in quella differenza di valore finanziario ci stanno innumerevoli posti di lavoro, c'è ricchezza, c'è un ambiente più pulito e più salubre. Perché se ancora qualcuno non lo avesse capito, il nostro pianeta è un sistema chiuso e quello che produciamo, prima o poi, o lo mangiamo o lo beviamo o lo respiriamo. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Smaltito - scusate il gioco di parole - il primo colpo di scena, nel decreto-legge in esame abbiamo pensato anche al mantenimento del parco fotovoltaico italiano, introducendo criteri di proporzionalità sulle multe comminate ai gestori di impianti, che sono andati in sanzione per motivi di poco conto e rischiavano quindi di dover abbandonare l'attività per eccesso sanzionatorio da parte dello Stato.
    

    
      Come promesso arriviamo all'articolo 14, ovvero il secondo colpo di scena, che prevede l'abrogazione dell'immunità penale per i gestori e conduttori dell'acciaieria di Taranto. È l'esempio tipico di quanto detto in premessa, ovvero il dualismo mutuamente esclusivo fra gli articoli 32 e 35 della Costituzione. La soppressione dell'immunità penale non è punitiva verso qualcuno, ma è il primo vero, forte e inequivocabile segnale che, in Italia, lavoro e salute sono parti integrate e inscindibili. (Applausi dal Gruppo M5S). Questa certezza la dovevamo ai pugliesi, ai proprietari dello stabilimento, agli imprenditori che vi operano e a tutti i lavoratori. Dobbiamo garantire lavoro di qualità, prodotti di qualità - incluso l'acciaio, ovviamente - e salute: questo è quello che la politica italiana, tutta, è chiamata a realizzare.
    

    
      Chiuso anche il secondo colpo di scena, parliamo di come continuiamo, nella nostra visione, a coniugare ambiente e sviluppo. Con il Piano energia e clima, varato nel 2019 dal nostro Governo, e con il Piano d'azione per il miglioramento della qualità dell'aria, sottoscritto dal presidente Conte, abbiamo dato avvio a misure per la tutela dell'ambiente e il contrasto ai cambiamenti climatici. In continuità con questi provvedimenti, all'articolo 13 siamo intervenuti sulla redistribuzione delle quote di emissione di gas, la cosiddetta normativa ETS. Le risorse in quesitone sono destinate a finanziare gli interventi di decarbonizzazione ed effìcientamento energetico nel settore industriale, a ridurre il costo dell'energia per le imprese soggette alla normativa ETS e a finanziare gli interventi per supportare la riconversione occupazionale delle aree ove sono ubicate le centrali a carbone. Insomma, con questo provvedimento, daremo maggiore competitività alle nostre imprese, cosa non da poco, per un Paese trasformatore come il nostro.
    

    
      Infine, il terzo colpo di scena: ci impegniamo, Governo e Parlamento, con un ordine del giorno stringente e condiviso, a modificare l'articolo 10 del decreto crescita, che, pur partendo da nobili intenzioni, cioè favorire gli interventi di efficientamento energetico nel settore civile, cosa che ha pure fatto, ha però creato diverse criticità alle piccole aziende artigiane, come fattoci rilevare dalle associazioni di categoria e dal Garante della concorrenza e del mercato. Il ministro Patuanelli, in quest'Aula, ha già garantito che convocherà i tavoli di confronto al Ministero, per una soluzione definitiva al primo provvedimento utile e lo stesso ha fatto il presidente Girotto nella 10a Commissione.
    

    
      Infine, con l'articolo 15 interveniamo sul Fondo salva opere per dare concreta attuazione al decreto sblocca cantieri, per finanziare non solo gli affidatari dei lavori, ma anche garantire i subfornitori delle stesse, favorendo così il riavvio dei lavori e il completamento di indispensabili opere pubbliche.
    

    
      Tutela dei lavoratori, tutela del lavoro, tutela della salute, tutele delle imprese, tutela delle opere pubbliche: tutto questo contiene il decreto-legge in esame e, per questo motivo, annuncio il voto favorevole al provvedimento e alla fiducia da parte del Gruppo MoVimento 5 Stelle. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione.
    

    
      
Votazione nominale con appello

    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'emendamento 1.900 (testo corretto), presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
    

    
      Ricordo che ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla questione di fiducia avrà luogo mediante votazione nominale con appello.
    

    
      Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
    

    
      I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
    

    
      Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
    

    
      (È estratto a sorte il nome della senatrice Saponara).
    

    
      Alcuni senatori hanno chiesto di votare per primi, e l'ho concesso, anche in relazione a precedenti convocazioni della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi e del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Invito il senatore Segretario a procedere all'appello di tali senatori.
    

    
      (I predetti senatori rispondono all'appello).
    

    
      Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dalla senatrice Saponara.
    

    
      NISINI, segretario, fa l'appello.
    

    
      (Nel corso delle operazioni di voto assumono la Presidenza 
il vice presidente TAVERNA

- ore 15,34 -, indi 
il vice presidente CALDEROLI
 - ore 15,43 -).
    

    
      Rispondono sì i senatori:
    

    
      Abate, Accoto, Agostinelli, Airola, Alfieri, Anastasi, Angrisani, Astorre, Auddino
    

    
      Bini, Biti, Boldrini, Bonifazi, Bottici, Botto, Bressa, Buccarella
    

    
      Campagna, Cario, Casini, Castaldi, Castellone, Castiello, Catalfo, Cioffi, Cirinnà, Collina, Coltorti, Comincini, Conzatti, Corbetta, Corrado, Crimi, Croatti, Crucioli, Cucca
    

    
      D'Alfonso, D'Angelo, D'Arienzo, De Bonis, De Falco, De Lucia, De Petris, Dell'Olio, Dessì, Di Girolamo, Di Marzio, Di Micco, Di Nicola, Di Piazza, Donno, Drago, Durnwalder
    

    
      Endrizzi, Errani, Evangelista
    

    
      Faraone, Fede, Fedeli, Fenu, Ferrara, Ferrari, Ferrazzi, Floridia
    

    
      Gallicchio, Garavini, Garruti, Gaudiano, Giacobbe, Giannuzzi, Giarrusso, Ginetti, Girotto, Granato, Grassi, Grasso, Grimani, Guidolin
    

    
      Iori
    

    
      L'Abbate, La Mura, Laforgia, Lanièce, Lannutti, Lanzi, Laus, Leone, Lezzi, Licheri, Lomuti, Lorefice, Lucidi, Lupo
    

    
      Magorno, Maiorino, Malpezzi, Manca, Mantero, Mantovani, Marcucci, Margiotta, Marilotti, Marinello,
    

    
      Marino, Matrisciano, Mautone, Merlo, Messina Assuntela, Mininno, Mirabelli, Misiani, Mollame, Montevecchi, Moronese, Morra
    

    
      Nannicini, Naturale, Nocerino, Nugnes
    

    
      Pacifico, Paragone, Parente, Parrini, Patuanelli, Pavanelli, Pellegrini Marco, Perilli, Pesco, Petrocelli, Piarulli, Pinotti, Pirro, Pisani Giuseppe, Pittella, Presutto, Puglia
    

    
      Quarto
    

    
      Rampi, Renzi, Riccardi, Ricciardi, Rojc, Romagnoli, Romano, Rossomando, Rubbia, Russo
    

    
      Santangelo, Santillo, Sbrollini, Sileri, Stefano, Steger, Sudano
    

    
      Taricco, Taverna, Toninelli, Trentacoste, Turco
    

    
      Unterberger, Urraro
    

    
      Vaccaro, Valente, Vanin, Vattuone, Verducci, Vono
    

    
      Zanda
    

    
      Rispondono no i senatori:
    

    
      Aimi, Augussori
    

    
      Bagnai, Balboni, Barachini, Barbaro, Battistoni, Berardi, Bergesio, Bernini, Bertacco, Berutti, Biasotti, Binetti, Bongiorno, Bonino, Borghesi, Borgonzoni, Bossi Simone, Briziarelli
    

    
      Calandrini, Calderoli, Caliendo, Caligiuri, Campari, Candiani, Candura, Cangini, Cantù, Carbone, Casolati, Centinaio, Cesaro, Ciriani, Corti, Craxi
    

    
      Dal Mas, Damiani, de Bertoldi, De Poli, De Siano, De Vecchis
    

    
      Fantetti, Fazzolari, Fazzone, Ferrero, Ferro, Floris
    

    
      Gallone, Garnero Santanchè, Gasparri, Giammanco
    

    
      Iannone, Iwobi
    

    
      La Pietra, Lonardo, Lunesu
    

    
      Maffoni, Malan, Mallegni, Marin, Martelli, Marti, Masini, Messina Alfredo, Minuto, Moles, Montani
    

    
      Nisini
    

    
      Ostellari
    

    
      Pagano, Paroli, Pazzaglini, Pellegrini Emanuele, Pepe, Pergreffi, Pichetto Fratin, Pirovano, Pisani Pietro, Pittoni, Pizzol, Pucciarelli
    

    
      Rauti, Richetti, Ripamonti, Rivolta, Rizzotti, Romeo, Rufa, Ruspandini
    

    
      Saccone, Salvini, Saponara, Saviane, Sbrana, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Siri, Stabile, Stefani
    

    
      Testor, Tiraboschi, Toffanin, Tosato, Totaro
    

    
      Vallardi, Vescovi
    

    
      Zuliani.
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e invito i senatori Segretari a procedere al computo dei voti.
    

    
      (I senatori Segretari procedono al computo dei voti).
    

    
      Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'emendamento 1.900 (testo corretto), interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
    

    
      
        	
          
            Senatori presenti
          

        
        	
          
            278
          

        
      

      
        	
          
            Senatori votanti
          

        
        	
          
            278
          

        
      

      
        	
          
            Maggioranza
          

        
        	
          
            140
          

        
      

      
        	
          
            Favorevoli
          

        
        	
          
            168
          

        
      

      
        	
          
            Contrari
          

        
        	
          
            110
          

        
      

    

    
      Il Senato approva. (Applausi dai Gruppi M5S e PD).
    

    
      Risultano pertanto preclusi tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti al testo del decreto-legge n. 101.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      PINOTTI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PINOTTI (PD). Signor Presidente, immagino che tutti abbiate avuto modo di vedere in televisione o di leggere sui giornali quanto sta avvenendo in Liguria e nel basso Piemonte. Ancora una volta un territorio terribilmente colpito; in questi mesi è quasi un appuntamento purtroppo consueto e annuale. La situazione, che altre volte è stata più drammatica in termini di vite umane, anche questa volta registra due morti (avvenute nel territorio del Piemonte), molti sfollati, fiumi che esondano, frane. Vi sono situazioni di grandissima difficoltà anche in piccoli Comuni nei quali per intervenire si incontrano tutti i problemi che gli amministratori locali ben conoscono.
    

    
      Vorrei portare all'attenzione del Senato la situazione che - immagino - non sarà sfuggita a nessuno, ma anche ricordare al Governo la necessità di intervenire.
    

    
      Peraltro ieri il premier Conte è andato nell'alessandrino, ha incontrato i sindaci, da subito il responsabile della protezione civile si è prodigato; come sempre, la macchina dei soccorsi si è messa in moto e, quanto prima, bisogna risolvere l'emergenza e dare i primi sostegni a coloro che hanno avuto danni.
    

    
      Oltre alla solidarietà a chi sta vivendo queste situazioni, vorrei portare una questione che non riguarda solo le emergenze e neanche il tempo breve, ma la necessità di uno sguardo lungo su un territorio che purtroppo spesso in Italia è fragile, dove il dissesto idrogeologico diventa un problema drammatico. A Genova si sono trovati nei Governi precedenti i soldi per opere importanti, ad esempio, per lo scolmatore del Bisagno. Il sindaco ha richiamato il fatto che oltre a questo scolmatore, ne servirebbero ulteriori per altri rivi. Sono stati fatti investimenti, alcuni dei quali stanno dimostrando di avere una funzionalità importante, che però non bastano perché sapete come è fatta la Liguria: un territorio stretto tra montagna e mare, estremamente urbanizzato, in cui la pioggia desta molta preoccupazione.
    

    
      L'attenzione particolare che volevo portare oggi in Assemblea riguarda la zona dell'alessandrino, dell'ovadese e del basso Piemonte, dove purtroppo interventi importanti, che necessitano, non sono stati fatti. Ricordate tutti la tragedia del 1994, che registrò più di 70 vittime e una situazione terribile? Più recentemente nell'alessandrino abbiamo continuato ad avere problemi; nel 2014 c'è stata di nuovo una terribile alluvione, con effetti disastrosi, nelle stesse zone dove è capitata questa volta; analoga situazione accadde nel 2016.
    

    
      Il Comune di Novi Ligure, peraltro sostenuto dall'allora giunta regionale, aveva messo in evidenza la necessità di realizzare uno scolmatore, perché poi quando succedono questi eventi, si capisce dove occorre allargare in modo tale che il fiume non esondi.
    

    
      Peraltro avevano anche fatto la proposta di usare una piccola parte dei risparmi sulla variante del terzo valico, quindi risparmi che erano stati fatti, per poter realizzare l'opera. Le persone in quelle zone sono disperate; guardano cosa è successo alle loro case, guardano il fango che ha invaso tutto, guardano anche il morto che c'è stato e si chiedono come sia potuto accadere di nuovo negli stessi posti e nello stesso modo. La fiducia nello Stato così viene meno.
    

    
      Sono quindi qui a richiedere, presentando anche un'interrogazione, di riconsiderare questa proposta che mi sembra di buon senso, volta a far sì che una piccola parte dei risparmi, che mi risulta ancora esserci, sui lavori del terzo valico venga utilizzata per le opere di messa in sicurezza del territorio. Volevo dirlo in Assemblea, ma ribadisco che presenterò un'interrogazione al Governo perché oltre che commemorare le vittime, ricordare i disastri ed esprimere solidarietà, siamo chiamati anche a fare delle proposte affinché certi fatti non si ripetano, come purtroppo ogni anno o due, accade invece in quei territori. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      BERUTTI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERUTTI (FI-BP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi riallaccio a quanto diceva la collega in riferimento a quanto accaduto a partire da domenica fino alla notte tra lunedì e martedì, quando sul Piemonte e la Liguria si sono abbattuti fenomeni temporaleschi violentissimi e persistenti che hanno causato una vera e propria alluvione. Tra l'altro, stanotte è di nuovo allerta; quindi, la situazione si fa sempre più difficile.
    

    
      Ho chiesto di intervenire quest'oggi anzitutto per ricordare un amico, Fabrizio Torre, concittadino che, a causa di questa devastante ondata di maltempo, ha perso la vita in provincia di Alessandria, e un'altra persona è dispersa. Naturalmente c'è la speranza che ci sia ancora qualche spiraglio aperto. Sono certo che quest'Assemblea voglia unirsi al ricordo porgendo le più sentite condoglianze alla famiglia.
    

    
      Un messaggio di vicinanza deve essere poi rivolto ai tanti sfollati, a chi ha perso le proprie cose, al mondo agricolo, che ancora una volta si trova di fronte all'ennesima sfida, e che, purtroppo, molte volte, nella fase post-alluvione, deve fare i conti con i danni e con il fatto che nulla viene riconosciuto, a causa di lacci e lacciuoli sistematicamente posti dagli enti di riferimento.
    

    
      Lavoreremo compatti perché la gestione del dopo sia condivisa - come giustamente diceva la collega - e perché le istituzioni garantiscano, a partire dalla dichiarazione dello stato di emergenza, tutto il sostegno e gli strumenti necessari perché nessuno sia lasciato solo, anche alla luce della presenza del presidente Conte ieri sera in prefettura ad Alessandria con il presidente Cirio.
    

    
      I danni provocati dall'acqua in questi giorni e le conseguenze dei fenomeni temporaleschi sarebbero certamente stati ancor più gravi se nella gestione dell'emergenza non avessimo potuto contare sulla Protezione civile - che ormai sta diventando veramente un perno fondamentale del nostro Paese - le Forze dell'ordine così come i Vigili del fuoco, i volontari e gli amministratori che, con abnegazione e senso di comunità, hanno lavorato senza sosta per gestire le ore più difficili di questa emergenza. A loro non può che andare il più sentito e profondo ringraziamento.
    

    
      Se c'è una cosa che il maltempo delle ultime ore dimostra è quanto le questioni ambientali debbano essere al centro della nostra attenzione: i fenomeni meteorologici sempre più intensi e la scarsità di risorse alle quali sono costretti gli amministratori stanno diventando una condizione strutturale sulla quale è obbligatorio intervenire. Senza contare le difficoltà di intervento sulla pulizia dei fiumi.
    

    
      I disastri provocati dal maltempo sono evidenti a tutti: autostrade e treni bloccati tra Genova, Torino e Milano dimostrano quanto il basso Piemonte sia centrale per i collegamenti tra la Liguria, la Lombardia, il Nord del Paese e l'Europa. Qualsiasi iniziativa, qualsivoglia intervento deve dunque dare priorità a questo snodo naturale e fondamentale per il Paese.
    

    
      L'intervento sul breve periodo per far fronte all'emergenza deve dunque essere accompagnato da un piano di ampio respiro sulle infrastrutture e sui corsi d'acqua, specie i più piccoli, che sempre di più si confermano incapaci di far fronte ai fenomeni temporaleschi gravi e ormai strutturali che toccano i nostri territori.
    

    
      Di fronte a eventi come quelli che hanno coinvolto i nostri territori e i nostri concittadini è necessario che la politica si dimostri alla loro altezza e che dia seguito ad azioni concrete e rapide. (Applausi della senatrice Pinotti).
    

    
      AIMI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      AIMI (FI-BP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, oggi è l'anniversario della battaglia di El Alamein.
    

    
      Il 23 ottobre 1942, alla sera, circa 1.000 cannoni delle forze britanniche e alleate aprivano il fuoco sulle linee italiane, e da lì ebbe inizio quella terribile battaglia. Morirono oltre 5.000 ragazzi, che avranno per sempre diciotto, venti, trent'anni. Fu una tragedia immane.
    

    
      Ho voluto appositamente ricordarli in questa sede istituzionale perché non fossero dimenticati, perché non fosse dimenticato il loro sacrificio. Credo sia doveroso da parte di quest'Assemblea.
    

    
      Realizzarono una strenua resistenza: le truppe italiane si distinsero davvero per valore, in particolare le divisioni Folgore, Pavia, Ariete, Littorio, Trieste. Agirono con grande coraggio. Combatterono addirittura a mani nude quando finirono le munizioni e cercarono di bloccare l'avanzata dei mezzi corazzati apponendo le mine anticarro con le proprie mani, appiccicandole con il grasso che avevano prelevato dai motori.
    

    
      In quella battaglia non possiamo non ricordare la Regia Aeronautica, quello che fece e il suo valore.
    

    
      Ricordo anche che io non sarei qua se non ci fosse stato mio padre, che era ufficiale pilota d'assalto. È per questo che voglio onorare in questo momento i caduti di quella disperata resistenza. Si difendeva - lo voglio ricordare - non solo una buca, ma, tra le sabbie roventi del deserto e con gli occhi e la bocca pieni di polvere, l'onore e l'Italia, indipendentemente da ogni valutazione di carattere politico.
    

    
      El Alamein è stato ed un simbolo sacro della nostra storia. Credo che non solamente io, in maniera personale, e il nostro Gruppo, ma tutta l'Assemblea faccia bene a ricordare quella gioventù, ragazzi che combatterono con una inimmaginabile resistenza.
    

    
      Churchill ebbe parole di encomio per quei ragazzi, dicendo: «Dobbiamo davvero inchinarci davanti ai resti di ciò che rimane dei leoni della Folgore (...)». La sera alla BBC si dichiarò che gli ultimi superstiti della Folgore erano stati raccolti esamini nel deserto. La Folgore è caduta con le armi in pugno. Ora lì sono a presidiare nel sacrario di El Alamein per l'eternità, non ora la gloria della nostra patria.
    

    
      Ricordo che quando si perdono le virtù militari, si rischia di perdere anche quelle civili e spesso, conseguentemente, anche la libertà. Non dimentichiamolo mai. (Applausi dei senatori Cangini e Pinotti).
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comunico che mercoledì 30 ottobre il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Di Maio ha dato la sua disponibilità, dalle ore 10 alle ore 12, per rendere comunicazioni in relazione alla Siria.
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di martedì 29 ottobre 2019
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica martedì 29 ottobre, alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 16,13).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali (1476) (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali (
1476
)
    

    
      (Nuovo titolo)
    

    
      EMENDAMENTO 1.900 (TESTO CORRETTO), SU CUI IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA, INTERAMENTE SOSTITUTIVO DELL'ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.900 

      

       
      
        Il Governo
      

      
        V. testo corretto
      

      
        Emendamento 1.900 (in formato PDF)
      

    



    

     
    
      1.900 (testo corretto) 

      

       
      
        Il Governo
      

      
        Approvato con voto di fiducia
      

      
        ________________
      

      
        N.B. Per l'emendamento 1.900 (testo corretto) si rinvia al messaggio di prossima pubblicazione.
      

    



    

     
    
      CORREZIONI ALL'EMENDAMENTO 1.900 RECEPITE DAL GOVERNO
    

    
              Al capoverso "Art. 10-bis", al comma 1, sostituire le parole: "pari a 10 milioni di euro per l'anno 2020", con le seguenti: "pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021"; il comma 2 del medesimo articolo sia sostituito dal seguente: "Agli oneri derivanti dal comma l, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2020 e l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'anno 2021. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.";
    

    
              all'articolo 12 sia soppresso il comma 1-bis;
    

    
              sia soppresso l'articolo 15-bis recante "Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali della Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale".
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato l'emendamento 1.900 (testo corretto), interamente sostitutivo dell'articolo 1 del disegno di legge di conversione
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 16 DEL decreto-legge
    

    
      Capo I
    

    
      TUTELA DEL LAVORO
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo n. 81 del 2015)
    

    
      1. Al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 2, comma 1, è aggiunto in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche qualora le modalità di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante piattaforme anche digitali.»;
    

    
      b) dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis. (Ampliamento delle tutele in favore degli iscritti alla gestione separata). - 1. Per i soggetti iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, l'indennità giornaliera di malattia, l'indennità di degenza ospedaliera, il congedo di maternità e il congedo parentale sono corrisposti, fermi restando i requisiti reddituali vigenti, a condizione che nei confronti dei lavoratori interessati risulti attribuita una mensilità della contribuzione dovuta alla predetta gestione separata nei dodici mesi precedenti la data di inizio dell'evento o dell'inizio del periodo indennizzabile.
    

    
      2. La misura vigente dell'indennità di degenza ospedaliera è aumentata del 100 per cento. Conseguentemente è aggiornata la misura dell'indennità giornaliera di malattia.»;
    

    
      c) dopo il Capo V è aggiunto il seguente:
    

    
      «CAPO V-bis
    

    
      TUTELA DEL LAVORO TRAMITE PIATTAFORME DIGITALI
    

    
      Art. 47-bis. (Scopo, oggetto e ambito di applicazione). - 1. Al fine di promuovere un'occupazione sicura e dignitosa e nella prospettiva di accrescere e riordinare i livelli di tutela per i prestatori occupati con rapporti di lavoro non subordinato, le disposizioni del presente Capo stabiliscono livelli minimi di tutela per i lavoratori impiegati nelle attività di consegna di beni per conto altrui, in ambito urbano e con l'ausilio di velocipedi o veicoli a motore di cui all'articolo 47, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 attraverso piattaforme anche digitali.
    

    
      2. Ai fini del presente decreto si considerano piattaforme digitali i programmi e le procedure informatiche delle imprese che, indipendentemente dal luogo di stabilimento, organizzano le attività di consegna di beni, fissandone il prezzo e determinando le modalità di esecuzione della prestazione.
    

    
      3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato in base alle consegne effettuate purché in misura non prevalente. I contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti che tengano conto delle modalità di esecuzione della prestazione e dei diversi modelli organizzativi. Il corrispettivo orario è riconosciuto a condizione che, per ciascuna ora lavorativa, il lavoratore accetti almeno una chiamata.
    

    
      Art. 47-ter. (Copertura assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali). - 1. I prestatori di lavoro di cui al presente Capo sono comunque soggetti alla copertura assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali di cui decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. Il premio di assicurazione INAIL è determinato ai sensi dell'articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965, in base al tasso di rischio corrispondente all'attività svolta. Ai fini del calcolo del premio assicurativo, si assume come retribuzione imponibile ai sensi dell'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965, la retribuzione convenzionale giornaliera di importo corrispondente alla misura del limite minimo di retribuzione giornaliera in vigore per tutte le contribuzioni dovute in materia di previdenza e assistenza sociale, rapportata ai giorni di effettiva attività, indipendentemente dal numero delle ore giornaliere lavorative.
    

    
      2. Ai fini dell'assicurazione INAIL, l'impresa che si avvale della piattaforma anche digitale è tenuta a tutti gli adempimenti del datore di lavoro previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965.
    

    
      3. L'impresa che si avvale della piattaforma anche digitale è tenuta nei confronti dei lavoratori di cui al comma 1 a propria cura e spese al rispetto del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.
    

    
      Art. 47-quater. (Osservatorio). - 1. Al fine di assicurare il monitoraggio e la valutazione indipendente delle disposizioni del presente Capo, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un osservatorio permanente, presieduto dal Ministro o da un suo delegato e composto da rappresentati dei datori di lavoro e dei lavoratori di cui al comma 1 dell'articolo 47-bis. L'osservatorio verifica, sulla base dei dati forniti da INPS, INAIL e ISTAT, gli effetti delle disposizioni del presente Capo e può proporre eventuali revisioni in base all'evoluzione del mercato del lavoro e della dinamica sociale. Ai componenti dell'osservatorio non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o emolumento comunque denominato. L'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non deve comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ed è assicurata con le risorse finanziarie, umane e strumentali previste a legislazione vigente».
    

    
      2. Gli articoli 47-bis e 47-ter del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotti dal comma 1, lettera c), si applicano decorsi centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Modifica al decreto legislativo n. 22 del 2015)
    

    
      1. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto all'articolo 15, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, le parole «tre mesi» sono sostituite dalle seguenti: «un mese».
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
      1. Ai maggiori oneri derivanti dalle previsioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b) e di cui all'articolo 2, valutati in 5,3 milioni di euro nel 2019, 10,7 milioni di euro nel 2020, 10,9 milioni di euro nel 2021, 11,1 milioni di euro nel 2022, 11,3 milioni di euro nel 2023, 11,4 milioni di euro nel 2024, 11,6 milioni di euro nel 2025, 11,7 milioni di euro nel 2026, 11,9 milioni di euro nel 2027, 12,1 milioni di euro nel 2028 e 12,3 milioni di euro annui a decorrere dal 2029, si provvede:
    

    
      a) quanto a 5,3 milioni di euro nel 2019, 10,9 milioni di euro nel 2021, 11,1 milioni di euro nel 2022, 11,3 milioni di euro nel 2023, 11,4 milioni di euro nel 2024, 11,6 milioni di euro nel 2025, 11,7 milioni di euro nel 2026, 11,9 milioni di euro nel 2027, 12,1 milioni di euro nel 2028 e 12,3 milioni di euro annui a decorrere dal 2029 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
    

    
      b) quanto a 10,7 milioni di euro nel 2020 mediante corrispondente riduzione del Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui all'articolo 20 della legge 8 novembre 2000, n. 328.
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Emergenza occupazionale ANPAL Servizi Spa)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 258, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 il secondo periodo è sostituito dal seguente: «All'ANPAL Servizi Spa è destinato un contributo pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019 per il funzionamento e di 1 milione di euro annui a decorrere dall'anno 2019 per le ulteriori spese di personale.».
    

    
      2. Il comma 4 dell'articolo 12 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, è abrogato.
    

    
      3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 1 milione di euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse derivanti dall'abrogazione prevista al comma 2.
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Misure urgenti in materia di personale INPS)
    

    
      1. All'articolo 12, comma 6, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole «e nei limiti della dotazione organica dell'INPS» sono aggiunte le seguenti: «, come rideterminata ai sensi del presente comma»;
    

    
      b) è aggiunto in fine il seguente periodo: «La dotazione organica del personale di Area C dell'INPS è incrementata di n. 1003 unità.».
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Misure urgenti in favore dei LSU e dei LPU)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 446, lettera h), della legge 30 dicembre 2018, n. 145 le parole «31 ottobre 2019» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2019».
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di ISEE)
    

    
      1. L'articolo 4-sexies del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, è sostituito dal seguente:
    

    
      «Art. 4-sexies (Termini di validità della dichiarazione sostitutiva unica). - 1. All'articolo 10 del decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147, il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
      "4. A decorrere dal 1° gennaio 2020, la DSU ha validità dal momento della presentazione fino al successivo 31 dicembre. In ciascun anno, a decorrere dal 2020, all'inizio del periodo di validità, fissato al 1° gennaio, i dati sui redditi e sui patrimoni presenti nella DSU sono aggiornati prendendo a riferimento il secondo anno precedente. Resta ferma la possibilità di aggiornare i dati prendendo a riferimento i redditi e i patrimoni dell'anno precedente, qualora vi sia convenienza per il nucleo familiare, mediante modalità estensive dell'ISEE corrente da individuarsi con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze."».
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Donazioni al Fondo per il diritto al lavoro dei disabili)
    

    
      1. All'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
      «4-bis. Per le finalità di cui ai commi 1 e 1-bis, il Fondo di cui al presente articolo è altresì alimentato da versamenti da parte di soggetti privati a titolo spontaneo e solidale. Le somme sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate al medesimo Fondo, nell'ambito dello stato di previsione della spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, secondo modalità definite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delegato per la famiglia e la disabilità ove nominato, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.».
    

    
      Capo II
    

    
      CRISI AZIENDALI
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Aree di crisi industriale complessa Regioni Sardegna e Sicilia)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 282, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti:
    

    
      «Ai medesimi fini di cui al primo periodo, la Regione Sardegna può altresì destinare ulteriori risorse, fino al limite di 3,5 milioni di euro entro l'anno 2019 per le specifiche situazioni occupazionali esistenti nel suo territorio. All'onere derivante dall'applicazione del secondo periodo, pari a 3,5 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».
    

    
      2. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 282 è inserito il seguente:
    

    
      «282-bis. Ai medesimi fini di cui al comma 282, la Regione Siciliana può altresì destinare ulteriori risorse, fino al limite di 30 milioni di euro nell'anno 2019, per specifiche situazioni occupazionali già presenti nel suo territorio. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma, pari a 30 milioni di euro, si provvede, nell'anno 2019, a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Area di crisi industriale complessa Isernia)
    

    
      1. Le disposizioni di cui all'articolo 53-ter del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, nel limite di spesa di 1 milione di euro per l'anno 2019, si applicano, altresì, ai lavoratori dell'area di crisi industriale complessa di Isernia che, alla data del 31 dicembre 2016, risultino beneficiari di un trattamento di mobilità ordinaria o di un trattamento di mobilità in deroga, salvo che gli stessi, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non siano percettori di reddito di cittadinanza, a seguito di accoglimento della richiesta di cui all'articolo 5 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26.
    

    
      2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 1 milione di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Esonero dal contributo addizionale)
    

    
      1. All'articolo 5 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
      «1-bis. Le imprese del settore della fabbricazione di elettrodomestici, con un organico superiore alle 4.000 unità e con unità produttive site nel territorio nazionale, di cui almeno una in un'area di crisi industriale complessa riconosciuta ai sensi dell'articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le quali, al fine di mantenere la produzione esistente con la stabilità dei livelli occupazionali, abbiano stipulato contratti di solidarietà, ai sensi dell'articolo 21, comma 1, lettera c), che prevedono nell'anno 2019 la riduzione concordata dell'orario di lavoro di durata non inferiore a quindici mesi, sono esonerate dalla contribuzione di cui al comma 1. L'esonero è autorizzato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previo accordo governativo tra l'impresa e le organizzazioni sindacali dei lavoratori in cui vengono definiti gli impegni aziendali relativi alla continuità produttiva e al mantenimento stabile dei livelli occupazionali. L'accordo è stipulato entro e non oltre sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, decorsi i quali si intendono non più presenti i predetti impegni aziendali. Il beneficio contributivo di cui al presente comma è riconosciuto nel limite di spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2019 e di 6,9 milioni di euro per l'anno 2020. Qualora nel corso della procedura di stipula dell'accordo emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali non può procedere alla sottoscrizione dell'accordo governativo e conseguentemente non può prendere in considerazione ulteriori domande di accesso ai benefici di cui al presente comma. L'INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, fornendo i risultati dell'attività di monitoraggio al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze.».
    

    
      2. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 1 pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019 e 6,9 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede:
    

    
      a) quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2019 mediante utilizzo delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell'articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non sono state riassegnate ai pertinenti programmi e che sono acquisite, nel predetto limite di 10 milioni di euro, definitivamente al bilancio dello Stato;
    

    
      b) quanto a 6,9 milioni di euro per l'anno 2020 mediante utilizzo delle risorse derivanti dalla gestione a stralcio separata istituita dall'articolo 5, comma 4-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150 nell'ambito del Fondo di rotazione di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, per essere destinate al finanziamento di iniziative del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate allo stato di previsione della spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      c) ai fini della compensazione in termini di fabbisogno e indebitamento netto, pari a 6,9 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.
    

    
      3. L'efficacia del presente articolo è subordinata all'autorizzazione della Commissione europea, previa notificazione ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Potenziamento della struttura per le crisi di impresa)
    

    
      1. Al fine di potenziare le attività di prevenzione e soluzione delle crisi aziendali, in deroga alla dotazione organica del Ministero dello sviluppo economico e fino al 31 dicembre 2021, alla struttura di cui all'articolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono assegnati fino ad un massimo di dodici funzionari di Area III del comparto funzioni centrali, dipendenti dalle pubbliche amministrazioni di cui all'artico 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dotati delle necessarie competenze ed esperienze in materia di politica industriale, analisi e studio in materia di crisi di imprese, in posizione di fuori ruolo o di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, con trattamento economico complessivo a carico dell'amministrazione di destinazione.
    

    
      2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 180.000 euro per l'anno 2019 e a 540.000 euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede quanto a 180.000 euro per l'anno 2019 mediante utilizzo delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell'articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che alla data dell'entrata in vigore del presente decreto non sono state riassegnate ai pertinenti programmi e che sono acquisite definitivamente al bilancio dello Stato, e quanto a 540.000 euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1089, della legge 27 dicembre 2017, n. 205.
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Fondo per ridurre i prezzi dell'energia per le imprese e per evitare crisi occupazionali nelle aree dove è prevista la chiusura delle centrali a carbone)
    

    
      1. All'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, dopo il comma 6 è inserito il seguente:
    

    
      «6-bis. La quota annua dei proventi derivanti dalle aste, eccedente il valore di 1000 milioni di euro, è destinata, nella misura massima di 100 milioni di euro per il 2020 e di 150 milioni di euro annui a decorrere dal 2021, al Fondo di cui all'articolo 27, comma 2, per finanziare interventi di decarbonizzazione e di efficientamento energetico del settore industriale e, per una quota fino ad un massimo di 20 milioni di euro annui per gli anni dal 2020 al 2024, al "Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone" da istituire presso il Ministero dello sviluppo economico, con decreto adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione dal Ministro dello sviluppo economico. I criteri, le condizioni e le procedure per l'utilizzo delle risorse del "Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone" sono stabiliti con decreto adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'economia e delle finanze, anche ai fini del rispetto del limite di spesa degli stanziamenti assegnati. Per la copertura degli oneri relativi ai predetti fondi si utilizzano le quote dei proventi delle aste assegnate al Ministero dello sviluppo economico e, ove necessario, per la residua copertura si utilizzano le quote dei proventi assegnate al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.».
    

    
      2. All'articolo 27 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
      «2. È istituito presso il Ministero dello sviluppo economico il "Fondo per la transizione energetica nel settore industriale", per sostenere la transizione energetica di settori o di sottosettori considerati esposti a un rischio elevato di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio a causa dei costi connessi alle emissioni di gas a effetto serra trasferiti sui prezzi dell'energia elettrica. Il Fondo è alimentato secondo le previsioni dell'articolo 19, commi 3 e 6-bis, nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato e della normativa relativa al sistema per lo scambio di quote di emissione dei gas a effetto serra di cui alla direttiva UE 2003/87/CE come da ultimo modificata con direttiva UE/2018/410. Con uno o più decreti adottati entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti i criteri, le condizioni e le procedure per l'utilizzo delle risorse del Fondo, anche ai fini del rispetto del limite di spesa degli stanziamenti assegnati e previa notificazione ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.».
    

    
      Articolo 14.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di ILVA S.p.A.)
    

    
      1. All'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al primo periodo, le parole «dell'A.I.A.» sono sostituite dalle seguenti: «del Piano Ambientale medesimo»;
    

    
      b) al secondo periodo, dopo le parole «in quanto costituiscono adempimento» sono inserite le seguenti: «dei doveri imposti dal suddetto Piano Ambientale, nonché esecuzione»;
    

    
      c) al terzo periodo, dopo le parole «condotte poste in essere fino al 6 settembre 2019» sono inserite le seguenti: «, fatta eccezione per l'affittuario o acquirente e i soggetti da questi funzionalmente delegati, per i quali la disciplina di cui al secondo periodo si applica con riferimento alle condotte poste in essere in esecuzione del suddetto Piano Ambientale sino alla scadenza dei termini di attuazione stabiliti dal Piano stesso per ciascuna prescrizione ivi prevista che venga in rilievo con riferimento alle condotte poste in essere da detti soggetti, ovvero dei più brevi termini che l'affittuario o acquirente si sia impegnato a rispettare nei confronti della gestione commissariale di ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria.»;
    

    
      d) è aggiunto infine il seguente periodo: «In ogni caso, resta ferma la responsabilità in sede penale, civile e amministrativa derivante dalla violazione di norme poste a tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori».
    

    
      Articolo 15.
    

    
      (Modifiche all'articolo 47 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34)
    

    
      1. All'articolo 47 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n, 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1-bis, quarto periodo, le parole «di lavori» sono sostituite dalle seguenti: «, sub-fornitori, sub-appaltatori, sub-affidatari»:
    

    
      b) al comma 1-ter, quinto periodo, le parole «del sub-appaltatore, del sub-affidatario o del sub-fornitore verso l'appaltatore o l'affidatario del contraente generale» sono sostituite dalle seguenti: «dei beneficiari del fondo verso l'appaltatore, il contraente generale o l'affidatario del contraente generale»;
    

    
      c) al comma 1-ter sono inseriti, in fine, i seguenti periodi: «L'eventuale pendenza di controversie giurisdizionali in merito ai crediti dei beneficiari del Fondo verso l'appaltatore, il contraente generale o l'affidatario del contraente generale non è ostativa all'erogazione delle risorse del Fondo da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Prima dell'erogazione delle risorse il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti verifica la sussistenza delle condizioni di regolarità contributiva del richiedente attraverso il documento unico di regolarità contributiva, in mancanza delle stesse, dispone direttamente il pagamento delle somme dovute, entro i limiti della capienza del Fondo salva-opere e del credito certificato del richiedente stesso, in favore degli enti previdenziali, assicurativi, compresa la cassa edile, ai sensi del combinato disposto dell'articolo 31, commi 3 e 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. Prima dell'erogazione delle risorse il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti effettua la verifica di cui all'articolo 48-bis, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 e, nell'ipotesi di inadempienze, provvede direttamente al pagamento in conformità alle disposizioni del periodo precedente. Resta impregiudicata la possibilità per il beneficiario di accedere alle risorse del Fondo ove abbia ottenuto, rispetto ai debiti contributivi e fiscali, una dilazione o rateizzazione del pagamento ovvero abbia aderito a procedure di definizione agevolata previste dalla legislazione vigente. Resta altresì impregiudicata la prosecuzione di eventuali azioni giudiziarie nei confronti dell'erario, di enti previdenziali e assicurativi.».
    

    
      Articolo 16.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'EMENDAMENTO 1.900 (TESTO CORRETTO) INTERAMENTE SOSTITUTIVO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.1000/1

      
      
        Toffanin, Floris, Tiraboschi, Paroli
      

      
        Precluso
      

      
        Al emendamento 1.1000, capoverso «Articolo 1», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, alla lettera a) sopprimere il punto 1);
      

      
                    b) al comma 1, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
      

      
                    «a-bis) all'articolo 2, comma 2, dopo la lettera d-ter), aggiungere la seguente:
      

      
                    «d-quater) agli accordi stipulati tra i lavoratori e le imprese di cui al Capo V-bis del presente decreto legislativo comprese le diverse tipologie di lavoro, subordinato e non, così come definite dalla normativa vigente»;
      

      
                    c) al comma 1, lettera c), al capoverso «Art. 47-quater»:
      

      
                        1) al comma 1, dopo le parole: «più rappresentative a livello nazionale» aggiungere le seguenti: «e gli accordi di cui all'articolo 2 comma 2, lettera d-quater)»;
      

      
                        2) al comma 1, dopo le parole: «dell'organizzazione del committente» aggiungere le seguenti: «, nonché ulteriori tutele per i lavoratori in base a quanto previsto all'articolo 1, comma 2, lettere a) e d-quater) del presente decreto legislativo. La stipula dei contratti collettivi o gli accordi tra i lavoratori e le imprese, di cui al presente comma, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                    d) al capoverso «articolo 47-quinquies», al comma 2, dopo le parole: «L'esclusione dalla piattaforma» sopprimere le seguenti: «e le riduzioni delle occasioni di lavoro»; conseguentemente sostituire la parola: «ascrivibili» con la seguente: «ascrivibile» e le parole: «sono vietate» con la seguente: «è vietata»;
      

      
                    e) sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                «2. Gli articoli 47-quater, 47-quinquies e 47-septies del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotti dal comma 1, lettera c) e le modifiche all'articolo 2, comma 1 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotte dal comma 1, lettera a), si applicano decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    



    

     
    
      1.1000/2

      
      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 1.1000, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 1, comma 1, alla lettera a) sopprimere il punto 1);
      

      
                    b) all'articolo 1, comma 1, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
      

      
                    «a-bis) all'articolo 2, comma 2, dopo la lettera d-ter), aggiungere:
      

      
                    «d-quater) agli accordi stipulati tra i lavoratori e le imprese di cui al Capo V-bis del presente decreto legislativo comprese le diverse tipologie di lavoro, subordinato e non, così come definite dalla normativa vigente.»;
      

      
                    c) al capoverso «articolo 47-quater», al comma 1, dopo le parole: «più rappresentative a livello nazionale» aggiungere le seguenti: «e gli accordi di cui all'articolo 2 comma 2, lettera d-quater)»;
      

      
                    d) al capoverso «articolo 47-quater», al comma 1, dopo le parole: «dell'organizzazione del committente» aggiungere le seguenti: «nonché ulteriori tutele per i lavoratori in base a quanto previsto all'articolo 1, comma 2, lettere a) e d-quater) del presente decreto legislativo. La stipula dei contratti collettivi o gli accordi tra i lavoratori e le imprese, di cui al presente comma, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                    e) al capoverso «articolo 47-quinquies», al comma 2, dopo le parole: «L'esclusione dalla piattaforma» eliminare le seguenti: «o le riduzioni delle occasioni di lavoro»; conseguentemente sostituire la parola: «ascrivibili» con «ascrivibile» e le parole: «sono vietate» con «è vietata»;
      

      
                    f) al capoverso «articolo 47-octies», sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                «Gli articoli 47-quater, 47-quinquies e 47-septies del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotti dal comma 1, lettera c) e le modifiche all'articolo 2, comma 1 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotte dal comma 1, lettera a), si applicano decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    



    

     
    
      1.1000/4

      
      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 1.1000, all'articolo 1, comma 1, alla lettera a) sopprimere il punto1).
      

    



    

     
    
      1.1000/5

      
      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 1.1000, all'articolo 1, comma 1, dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
      

      
                    «a-bis) all'articolo 2, comma 2, dopo lettera d-ter), aggiungere la seguente:
      

      
                    «d-quater) agli accordi stipulati tra i lavoratori e le imprese di cui al Capo V-bis del presente decreto legislativo comprese le diverse tipologie di lavoro, subordinato e non, così come definite dalla normativa vigente».
      

    



    

     
    
      1.1000/10

      
      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 1.1000, al capoverso «Art. 47-quater.», al comma 1, dopo le parole: «più rappresentative a livello nazionale» aggiungere le seguenti:«e gli accordi di cui all'articolo 2 comma 2, lettera d-quater)».
      

    



    

     
    
      1.1000/11

      
      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 1.1000, al capoverso «Art. 47-quater.», al comma 1, dopo le parole: «dell'organizzazione del committente» aggiungere le seguenti:«nonché ulteriori tutele per i lavoratori in base a quanto previsto all'articolo 1, comma 2, lettere a) e d-quater) del presente decreto legislativo. La stipula dei contratti collettivi o gli accordi tra i lavoratori e le imprese, di cui al presente comma, non costituiscono indici di subordinazione.».
      

    



    

     
    
      1.1000/13

      
      
        Toffanin, Floris, Paroli
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 1.1000, all'articolo 1, comma 1, lettera c), capoverso «Art. 47-quater.», sopprimere il comma 3.
      

    



    

     
    
      1.1000/15

      
      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 1.1000, al capoverso «Art. 47-quinquies», al comma 2, dopo le parole: «L'esclusione dalla piattaforma» eliminare le seguenti:«le riduzioni delle occasioni di lavoro».
      

      
                Conseguentemente sostituire la parola: «ascrivibili» con: «ascrivibile» e le parole: «sono vietate» con: «è vietata».
      

    



    

     
    
      1.1000/17

      
      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 1.1000, sostituire il comma 2 con il seguente: «2. Gli articoli 47-quater, 47-quinquies e 47-septies del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotti dal comma 1, lettera c) e le modifiche all'articolo 2, comma 1 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotte dal comma 1, lettera a), si applicano decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    



    

     
    
      1.1000 (già 1.100 e 1.100/18 testo 2)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
                «Art. 1
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo n. 81 del 2015)
      

      
        1. Al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 2, comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) al primo periodo la parola: ''esclusivamente'' è sostituita dalla seguente: ''prevalentemente'' e le parole: ''anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro '' sono soppresse;
      

      
                        2) dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche qualora le modalità di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante piattaforme anche digitali.'';
      

      
                    b) dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
      

      
        Art. 2-
bis.
      

      
        (Ampliamento delle tutele in favore degli iscritti alla gestione separata)
      

      
                1. Per i soggetti iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, l'indennità giornaliera di malattia, l'indennità di degenza ospedaliera, il congedo di maternità e il congedo parentale sono corrisposti, fermi restando i requisiti reddituali vigenti, a condizione che nei confronti dei lavoratori interessati risulti attribuita una mensilità della contribuzione dovuta alla predetta gestione separata nei dodici mesi precedenti la data di inizio dell'evento o dell'inizio del periodo indennizzabile.
      

      
                2. Per i soggetti di cui al comma 1 la misura vigente dell'indennità di degenza ospedaliera è aumentata del 100 per cento. Conseguentemente è aggiornata la misura dell'indennità giornaliera di malattia.'';
      

      
                    c) dopo il Capo V è inserito il seguente:
      

      
        Capo V-bis.
      

      
                TUTELA DEL LAVORO TRAMITE PIATTAFORME DIGITALI
      

      
        Art. 47-
bis.
      

      
        (Scopo, oggetto e ambito di applicazione)
      

      
                1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2, comma 1, le disposizioni del presente Capo stabiliscono livelli minimi di tutela per i lavoratori autonomi che svolgono attività di consegna di beni per conto altrui, in ambito urbano e con l'ausilio di velocipedi o veicoli a motore di cui all'articolo 47, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 attraverso piattaforme anche digitali.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1 si considerano piattaforme digitali i programmi e le procedure informatiche utilizzate dal committente che, indipendentemente dal luogo di stabilimento, sono strumentali alle attività di consegna di beni, fissandone il compenso e determinando le modalità di esecuzione della prestazione.
      

      
        Art. 47-
ter.

      

      
        (Forma contrattuale e informazioni)
      

      
                1. I contratti individuali di lavoro di cui all'articolo 47-bis sono provati per iscritto e i lavoratori devono ricevere ogni informazione utile per la tutela dei loro interessi, dei loro diritti e della loro sicurezza.
      

      
                2. In caso di violazione di quanto previsto dal comma 1, si applica l'articolo 4 del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152 e il lavoratore ha diritto a una indennità risarcitoria di entità non superiore ai compensi percepiti nell'ultimo anno, determinata equitativamente con riguardo alla gravità e alla durata delle violazioni e al comportamento delle parti.
      

      
                3. La violazione del comma 1 è valutata come elemento di prova delle condizioni effettivamente applicate al rapporto di lavoro e delle connesse lesioni dei diritti previsti dal presente decreto.
      

      
        Art. 47-
quater.
      

      
        (Compenso)
      

      
                1. I contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale possono definire criteri di determinazione del compenso complessivo che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dell'organizzazione del committente.
      

      
                2. In difetto della stipula dei contratti di cui al comma 1, i lavoratori di cui all'articolo 47-bis non possono essere retribuiti in base alle consegne effettuate e ai medesimi lavoratori deve essere garantito un compenso minimo orario parametrato ai minimi tabellari stabiliti da contratti collettivi nazionali di settori affini o equivalenti sottoscritti dalle organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale.
      

      
                3. Ai lavoratori di cui all'articolo 47-bis deve essere garantita un'indennità integrativa non inferiore al 10 per cento per il lavoro svolto di notte, durante le festività o in condizioni metereologiche sfavorevoli determinata dai contratti di cui al comma 1 o, in difetto, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
      

      
        Art. 47-
quinquies.
      

      
        (Divieto di discriminazione)
      

      
                1. Ai lavoratori di cui all'articolo 47-bis si applica la disciplina antidiscriminatoria e quella posta a tutela della libertà e dignità del lavoratore prevista per i lavoratori subordinati, ivi compreso l'accesso alla piattaforma.
      

      
                2. L'esclusione dalla piattaforma e le riduzioni delle occasioni di lavoro ascrivibili alla mancata accettazione della prestazione sono vietate.
      

      
        Art. 47-
sexies.
      

      
        (Protezione dei dati personali)
      

      
                1. I dati personali dei lavoratori che svolgono la loro attività attraverso le piattaforme digitali sono trattati in conformità alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 e al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
      

      
        Art. 47-
septies.
      

      
        (Copertura assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali)
      

      
                1. I prestatori di lavoro di cui al presente Capo sono comunque soggetti alla copertura assicurativa obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali prevista dal Testo Unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. Il premio di assicurazione INAIL è determinato ai sensi dell'articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965, in base al tasso di rischio corrispondente all'attività svolta. Ai fini del calcolo del premio assicurativo, si assume come retribuzione imponibile ai sensi dell'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965, la retribuzione convenzionale giornaliera di importo corrispondente alla misura del limite minimo di retribuzione giornaliera in vigore per tutte le contribuzioni dovute in materia di previdenza e assistenza sociale, rapportata ai giorni di effettiva attività.
      

      
                2. Ai fini dell'assicurazione INAIL, il committente che utilizza la piattaforma anche digitale è tenuto a tutti gli adempimenti del datore di lavoro previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965.
      

      
                3. Il committente che utilizza la piattaforma anche digitale è tenuto nei confronti dei lavoratori di cui al comma 1 a propria cura e spese al rispetto del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.
      

      
        Art. 47-
octies.
      

      
        (Osservatorio)
      

      
                1. Al fine di assicurare il monitoraggio e la valutazione indipendente delle disposizioni del presente Capo, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un osservatorio permanente, presieduto dal Ministro o da un suo delegato e composto da rappresentanti dei datori di lavoro e dei lavoratori di cui al comma 1 dell'articolo 47-bis, designati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale. L'osservatorio verifica, sulla base dei dati forniti dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dall'INPS e dall'INAIL, gli effetti delle disposizioni del presente Capo e può proporre eventuali revisioni in base all'evoluzione del mercato del lavoro e della dinamica sociale. Ai componenti dell'osservatorio non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o emolumento comunque denominato. L'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non deve comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ed è assicurata con le risorse finanziarie, umane e strumentali previste a legislazione vigente.''».
      

      
                2. L'articolo 47-quater del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotto dal comma 1, lettera c), si applica decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. L'articolo 47-septies del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, introdotto dal comma 1, lettera c), si applica decorsi novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

    



    

     
    
      1.1

      
      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «piattaforme anche digitali» aggiungere le seguenti: «, purché non si tratti di lavoratori titolari di partita IVA».
      

    



    

     
    
      1.2

      
      
        Tiraboschi, Floris, Toffanin, Paroli
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
      

      
                    «a-bis) all'articolo 2, comma 2, dopo la lettera d), è aggiunta la seguente:
      

      
                    ''d-quater) agli accordi stipulati tra i lavoratori e le imprese di cui al Capo V-bis del presente decreto legislativo, in attesa che si costituiscano associazioni sindacali rappresentative degli stessi lavoratori.''».
      

    



    

     
    
      1.3

      
      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), capoverso «Art. 2-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «e in materia di riscatti»;
      

      
                    b) dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 2, comma 5-quater, del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184, sono premesse le seguenti parole: ''In deroga a quanto previsto dall'articolo 1, comma 7, della legge 8 agosto 1995, n. 335,''.
      

      
                2-ter. All'articolo 20 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, la parola: ''cinque'' è sostituita dalla seguente: ''dieci'';
      

      
                    b) al comma 5, sono aggiunte in fine le seguenti parole: ''ai fini del diritto e del calcolo.''».
      

    



    

     
    
      1.4

      
      
        Richetti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c) apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al capoverso «Art. 47-bis.»:
      

      
                        1) al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ulteriori protezioni riconosciute ai lavoratori nel contesto dei contratti di lavoro autonomo, incluse nel presente Capo ma non limitate a queste, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                        2) sostituire il comma 3, con il seguente:
      

      
                «3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato in base alle consegne effettuate purché venga garantito un corrispettivo definito per ogni ora nella quale essi accettano almeno una consegna. 1 contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti, che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dei diversi modelli organizzativi.»;
      

      
                    b) al capoverso «Art. 47-ter», comma 1, sopprimere il secondo periodo.
      

    



    

     
    
      1.6

      
      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al capoverso «Art. 47-bis.», comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «Ulteriori protezioni riconosciute ai lavoratori nel contesto dei contratti di lavoro autonomo, incluse nel presente Capo ma non limitate a queste, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                    b) al capoverso «Art. 47-bis.», sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                «3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato in base alle consegne effettuate purché venga garantito un corrispettivo definito per ogni ora nella quale essi accettano almeno una consegna. I contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti, che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dei diversi modelli organizzativi.»;
      

      
                    c) al capoverso «Art. 47-ter.», comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    



    

     
    
      1.7

      
      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al capoverso «Art. 47-bis», comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ulteriori protezioni riconosciute ai lavoratori nel contesto dei contratti di lavoro autonomo, incluse nel presente Capo ma non limitate a queste, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                    b) al capoverso «Art. 47-bis», sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                «3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato in base alle consegne effettuate purché venga garantito un corrispettivo definito per ogni ora nella quale essi accettano almeno una consegna. I contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti, che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dei diversi modelli organizzativi.»;
      

      
                    c) al capoverso «Art. 47-ter», comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    



    

     
    
      1.5

      
      
        Floris, Toffanin, Paroli, Tiraboschi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso: «Capo V-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo «47-bis»:
      

      
                        1) al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: « Ulteriori protezioni riconosciute ai lavoratori nel contesto dei contratti di lavoro autonomo, incluse nel presente Capo ma non limitate a queste, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                        2) sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                «3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato anche progressivamente in base alla produttività dei lavoratori purché venga garantito un corrispettivo definito per ogni ora nella quale essi accettano le consegne proposte. I contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti, che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dei diversi modelli organizzativi.»;
      

      
                    b) articolo «47-ter», comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    



    

     
    
      1.8

      
      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 47-bis.», comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «Ulteriori protezioni riconosciute ai lavoratori nel contesto dei contratti di lavoro autonomo, incluse nel presente Capo ma non limitate a queste, non costituiscono indici di subordinazione.».
      

    



    

     
    
      1.9

      
      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al capoverso «Art. 47-bis», sostituire il comma 3 con i seguenti:
      

      
                «3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato in base alle consegne effettuate purché venga garantito un corrispettivo definito per ogni ora nella quale accettano almeno una consegna. I contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti che tengano conto delle modalità di esecuzione della prestazione e dei diversi modelli organizzativi. Il corrispettivo orario è riconosciuto a condizione che, per ciascuna ora lavorativa, il lavoratore accetti almeno una chiamata.
      

      
                3-bis. I prestatori di lavoro di cui al presente Capo sono tenuti a dotare i lavoratori di cui al comma 1 di dispositivi di protezione individuale, ad assicurare trasparenza sulla loro valutazione e sui loro guadagni ed a prevedere corsi periodici di sicurezza stradale.
      

      
                3-ter. Ulteriori protezioni riconosciute ai lavoratori nel contesto dei contratti di lavoro autonomo, incluse ma non limitate a quelle esposte nel presente Capo, non costituiscono indici di subordinazione.»;
      

      
                    b) al capoverso «Art. 47-ter», comma 1, primo periodo, aggiungere in fine le seguenti parole: «, o copertura equivalente»;
      

      
                    c) al capoverso «Art. 47-ter», comma 1, ultimo periodo, sostituire le parole: «rapportata ai giorni di effettiva attività, indipendentemente dal numero delle ore giornaliere lavorative» con le seguenti: «rapportata alle ore di effettiva attività».
      

    



    

     
    
      1.10

      
      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 47-bis.», sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                «3. Il corrispettivo per i lavoratori di cui al comma 1 può essere determinato in base alle consegne effettuate purché venga garantito un corrispettivo definito per ogni ora nella quale essi accettano almeno una consegna. I contratti collettivi possono definire schemi retributivi modulari e incentivanti, che tengano conto delle modalità di svolgimento della prestazione e dei diversi modelli organizzativi.».
      

    



    

     
    
      1.11

      
      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 47-bis.», comma 3, sopprimere le parole: «purché in misura non prevalente».
      

    



    

     
    
      1.12

      
      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), capoverso «Art. 47-ter.», comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    



    

     
    
      1.13

      
      
        Laforgia, De Petris, Errani, Grasso, Nugnes
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 2116 del codice civile si applicano ai lavoratori iscritti in via esclusiva alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, quando titolare dell'obbligazione contributiva sia il committente, con esclusione dei soggetti individuati dall'articolo 1, comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 662».
      

    



    

     
    
      1.14

      
      
        Laforgia, De Petris, Errani, Grasso, Nugnes
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. L'onere contributivo a carico dei lavoratori di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 35, non può essere superiore a quello gravante nei confronti dei lavoratori di cui all'articolo 2094 del codice civile».
      

    



    

     
    
      1.0.1

      
      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Ripamonti, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, Nisini, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Semplificazione procedure di rilascio nullaosta al lavoro stagionale agricolo)
      

      
                1. All'articolo 24 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''5-bis. Alle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale ovvero alle articolazioni territoriali delle stesse qualora, ai sensi del comma 1, presentino per conto dei loro associati la richiesta di nullaosta al lavoro stagionale, anche pluriennale, sono riservate nell'ambito delle quote di ingresso di cui al precedente articolo 3, comma 4, specifiche quote per lavori stagionali non inferiori al trenta per cento delle quote annuali complessivamente rese disponibili. Le relative richieste sono esaminate prioritariamente ai fini dei controlli di sicurezza e rilascio del nullaosta da parte dello sportello unico immigrazione presso il quale siano presentate''.
      

      
                2. All'articolo 24, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dopo le parole: ''comunichi al datore di lavoro,'' sono inserite le seguenti: ''o all'associazione di categoria di cui al comma 5-bis''.
      

      
                3. Al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 30-bis, comma 1, dopo le parole: ''regolarmente soggiornante in Italia, presenta'', sono aggiunte le seguenti: '', anche per il tramite dell'associazione di categoria di cui all'articolo 24, comma 5-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286'';
      

      
                    b) all'articolo 30-bis, comma 8, le parole: ''dalla Direzione provinciale del lavoro'' sono sostituite con le seguenti: ''dall'Ispettorato Territoriale del Lavoro'';
      

      
                    c) all'articolo 30-bis, dopo il comma 8, è inserito il seguente:
      

      
                ''8-bis. Qualora l'istanza, ai sensi del comma 1 dell'articolo 24 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sia presentata per conto del datore di lavoro da un'associazione di categoria comparativamente più rappresentativa sul piano nazionale ovvero da un'articolazione territoriale della stessa, all'atto dell'inoltro dell'istanza si considera accertata l'osservanza delle prescrizioni di cui al precedente comma 8 di competenza dell'Ispettorato Territoriale del Lavoro'';
      

      
                    d) al comma 9, dopo le parole: ''invita il datore di lavoro'', sono aggiunte le seguenti: ''o l'associazione di categoria di cui all'articolo 24, comma 5-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286''».
      

    



    

     
    
      1.0.2

      
      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Ripamonti, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, Nisini, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Agevolazioni per le imprese agricole in stato di crisi)
      

      
                1. La riduzione contributiva per zone tariffarie nel settore dell'agricoltura, per l'anno 2019, in base alla previsione di cui all'articolo 1, comma 45, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, opera nella misura del 75 per cento nei confronti delle imprese agricole che hanno subito danni accertati dovuti a calamità naturali o ad eventi naturali improvvisi, nonché ai quei comparti del settore agricolo a cui è stato riconosciuto lo stato di crisi dovuto al crollo del prezzo di vendita del prodotto.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 300 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all'articolo 61, comma 1, della legge n. 289 del 2002».
      

    



    

     
    
      1.0.7

      
      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Ripamonti, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, Nisini, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96)
      

      
                1. All'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, la parola: ''5.000'', è sostituita dalla seguente: ''10.000'' ovunque ricorra;
      

      
                    b) al comma 14, lettera a), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''e delle imprese del settore agricolo che hanno alle proprie dipendenze più di dieci lavoratori'';
      

      
                    c) al comma 14, la lettera b) è soppressa.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all'articolo 61, comma 1, della legge n. 289 del 2002».
      

    



    

     
    
      1.0.6

      
      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96)
      

      
                1. Al comma 14, lettera a), dell'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo le parole: ''delle strutture ricettive'', inserire le seguenti: ''e delle imprese turistiche''».
      

    



    

     
    
      1.0.3

      
      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96)
      

      
                1. Al comma 14, lettera a), dell'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, la parola: ''otto'', è sostituita con la seguente: ''quindici''».
      

    



    

     
    
      1.0.4

      
      
        Bergesio, Centinaio, Vallardi, Sbrana, Ripamonti, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, Nisini, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96)
      

      
                1. Al comma 14, dell'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera a), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''e delle imprese del settore agricolo che hanno alle proprie dipendenze più di dieci lavoratori'';
      

      
                    b) la lettera b) è soppressa».
      

    



    

     
    
      1.0.5

      
      
        Centinaio, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96)
      

      
                1. Al comma 19, dell'articolo 54-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo le parole: ''tramite qualsiasi sportello postale'', sono aggiunte le seguenti: ''o bancario''».
      

    



    

     
    
      2.1

      
      
        Laforgia, De Petris, Errani, Grasso, Nugnes
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il comma 7, dell'articolo 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, è sostituito dal seguente:
      

      
                ''7. Per i periodi di fruizione della DIS-COLL sono riconosciuti i contributi figurativi''».
      

    



    

     
    
      G2.1

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge n. 1476 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la necessità di prevedere, nel prossimo provvedimento utile, attraverso la modifica del comma 7 dell'articolo 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, il riconoscimento dei contributi figurativi per i periodi di fruizione della indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa DIS-COLL.
      

    



    

     
    
      G2.201

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato:
      

      
                in sede di discussione del disegno di legge AS 1476 - conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali,
      

      
                premesso che:
      

      
                    è necessario promuovere misure di sostegno dell'attività libero professionale e l'inserimento di giovani professionisti nel mondo del lavoro
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di prevedere per gli enti di previdenza di diritto privato, nel rispetto dei princìpi di autonomia affermati dal decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 e dal decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103 e fermi restando gli equilibri finanziari delle gestioni previdenziali di cui ai predetti decreti legislativi, a favore degli iscritti forme di tutela di natura socioassistenziale, di promozione e sostegno del reddito e dell'esercizio della libera professione, in particolare per favorire l'ingresso di giovani professionisti nel mercato del lavoro, nonché di welfare, anche prevedendo conseguentemente, che medesimi enti istituiscono appositi organismi di monitoraggio, con compiti di osservazione e controllo degli andamenti delle predette misure, delle dinamiche di correlazione dei redditi, delle contribuzioni e delle prestazioni, nonché dell'evoluzione del mercato del lavoro delle relative professioni, anche su base comunitaria.
      

    



    

     
    
      2.0.1

      
      
        Parente
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis
.
      

      
        (Misure finalizzate al sostegno dell'attività libero-professionale e all'inserimento di giovani professionisti nel mondo del lavoro)
      

      
                1. Al fine di promuovere misure di sostegno dell'attività libero-professionale e l'inserimento di giovani professionisti nel mondo del lavoro, gli enti di previdenza di diritto privato, nel rispetto dei princìpi di autonomia affermati dal decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 e dal decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103 e fermi restando gli equilibri finanziari delle gestioni previdenziali di cui ai predetti decreti legislativi, possono prevedere a favore degli iscritti forme di tutela di natura socioassistenziale, di promozione e sostegno del reddito e dell'esercizio della libera professione, in particolare per favorire l'ingresso di giovani professionisti nel mercato del lavoro, nonché di welfare. A tale fine e conseguentemente, i medesimi enti istituiscono appositi organismi di monitoraggio, con compiti di osservazione e controllo degli andamenti delle predette misure, delle dinamiche di correlazione dei redditi, delle contribuzioni e delle prestazioni, nonché dell'evoluzione del mercato del lavoro delle relative professioni, anche su base comunitaria. Agli oneri conseguenti all'attuazione di quanto disposto dal presente comma gli enti possono provvedere mediante utilizzo di una quota fino al 5 per cento dei rendimenti lordi cumulati del patrimonio delle singole gestioni previdenziali.
      

      
                2. All'articolo 3, comma 12, della legge 8 agosto 1995, n. 335, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Tale stabilità è assicurata in presenza della riserva legale di cui all'articolo 1, comma 4, lettera c), del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509''».
      

    



    

     
    
      2.0.2

      
      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-
bis.

      

      
        (Modifica al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509)
      

      
                1. Al fine di promuovere misure di sostegno dell'attività libero-professionale e l'inserimento di giovani professionisti nel mondo del lavoro, gli enti di previdenza di diritto privato, nel rispetto dei princìpi di autonomia affermati dal decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 e dal decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103 e fermi restando gli equilibri finanziari delle gestioni previdenziali di cui ai predetti decreti legislativi, possono prevedere a favore degli iscritti forme di tutela di natura socio-assistenziale, di promozione e sostegno del reddito e dell'esercizio della libera professione, in particolare per favorire l'ingresso di giovani professionisti nel mercato del lavoro, nonché di welfare. A tale fine e conseguentemente, i medesimi enti istituiscono appositi organismi di monitoraggio, con compiti di osservazione e controllo degli andamenti delle predette misure, delle dinamiche di correlazione dei redditi, delle contribuzioni e delle prestazioni, nonché dell'evoluzione del mercato del lavoro delle relative professioni, anche su base comunitaria. Agli oneri conseguenti all'attuazione di quanto disposto dal presente comma gli enti possono provvedere mediante utilizzo di una quota fino al 5 per cento dei rendimenti lordi cumulati del patrimonio delle singole gestioni previdenziali.
      

      
                2. All'articolo 3, comma 12, della legge 8 agosto 1995, n. 335, dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Tale stabilità è assicurata in presenza della riserva legale di cui all'articolo 1, comma 4, lettera c), del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509''».
      

    



    

     
    
      3.0.100

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Comunicazioni obbligatorie)
      

      
                1. L'articolo 13, comma 4, del decreto legislativo 15 settembre 2015, n. 150 è sostituito dal seguente: ''4. Allo scopo di semplificare gli adempimenti per i datori di lavoro, le comunicazioni di assunzione, trasformazione e cessazione dei rapporti di lavoro di cui all'articolo 4-bis del decreto legislativo n. 181 del 2000, all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, all'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 2006, n. 231, nonché all'articolo 21 della legge 29 aprile 1949, n. 264 sono comunicate per via telematica al Ministero del lavoro e delle politiche sociali che le mette a disposizione dell'ANPAL, delle Regioni, dell'INPS, dell'INAIL e dell'Ispettorato nazionale del lavoro per le attività di rispettiva competenza"».
      

    



    

     
    
      3.0.1

      
      
        Balboni, Bertacco, Garnero Santanchè, Ciriani, Rauti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Modifiche al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 1, lettera c-bis), del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26, le parole: ''di condanne definitive, intervenute nei dieci anni precedenti la richiesta, per taluno dei delitti indicati all'articolo 7, comma 3'' sono sostituite dalle seguenti: ''di una o più condanne definitive, anche ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale - anche cumulate - ad una pena complessivamente non inferiore a due anni di reclusione per un delitto non colposo''».
      

    



    

     
    
      3.0.3 (testo 2)

      
      
        Calderoli, Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4)
      

      
                1. Al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 2, comma 1, lettera c-bis), le parole «, intervenute nei dieci anni precedenti la richiesta,» sono abrogate;
      

      
                    b) all'articolo 7, comma 3, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «In caso di condanna in via definitiva per i reati di cui al presente comma, nonché a seguito di sentenza di applicazione della pena su richiesta delle parti per gli stessi reati, il beneficio non può essere in alcun modo richiesto.»;
      

      
                    c) all'articolo 7, comma 11, le parole: «diciotto mesi» sono sostituite dalle seguenti: «quarantotto mesi» e le parole: «sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «diciotto mesi».
      

      
                2. Ai soggetti condannati in via definitiva per i reati di cui all'articolo 7, comma 3, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, i quali alla data di entrata in vigore della presente disposizione percepiscano il Reddito di cittadinanza, di cui al richiamato decreto-legge, si applica di diritto l'immediata decadenza dal beneficio. La decadenza è disposta dall'INPS secondo le modalità fissate dall'articolo 7, comma 10, del richiamato decreto-legge.».
      

    



    

     
    
      3.0.300 (già 15.0.1)

      
      
        Gasparri, Bernini, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin, Vitali
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
                1. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n.26, la lettera e-bis) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    ''e-bis) per il richiedente il beneficio, la mancata sottoposizione a misura cautelare personale, anche adottata a seguito di convalida dell'arresto o del fermo, nonché la mancanza di condanne definitive a pene la cui esecuzione è in corso, per taluno dei delitti indicati all'articolo 7, comma 3.''».
      

    



    

     
    
      3.0.2

      
      
        Balboni, Bertacco, Garnero Santanchè, Ciriani, Rauti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Modifiche al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4)
      

      
                1. All'articolo 5 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26, comma 1, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Congiuntamente alla domanda deve essere presentato il certificato del casellario giudiziale''».
      

    



    

     
    
      3.0.301 (già 15.0.2)

      
      
        Gasparri, Bernini, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin, Vitali
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
                1. All'articolo 7, comma 3, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, al primo periodo, le parole da: ''e per quelli previsti'' fino a: ''dallo stesso articolo'' sono sostituite con le seguenti: ''e per i delitti commessi per finalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell'ordine democratico mediante il compimento di atti di violenza, delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 416-bis e 416-ter del codice penale, delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni in esso previste, delitti di cui agli articoli 600, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 601, 602, 609-octies, 630 e 640-bis del codice penale, all'articolo 12, commi 1 e 3, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, all'articolo 291-quater del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e all'articolo 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309.''».
      

    



    

     
    
      3.0.4

      
      
        Balboni, Bertacco, Garnero Santanchè, Ciriani, Rauti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Modifiche al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4)
      

      
                1. All'articolo 7 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26, comma 3, dopo le parole: ''previste dallo stesso articolo'' aggiungere le seguenti: ''e per delitti non colposi per i quali è prevista una pena non inferiore a due anni di reclusione,''».
      

    



    

     
    
      3.0.5

      
      
        Balboni, Bertacco, Garnero Santanchè, Ciriani, Rauti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Modifiche al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4)
      

      
                1. All'articolo 7 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26, comma 5, le parole: ''È disposta la decadenza'', sono sostituite dalle seguenti: ''È disposta la revoca del beneficio con efficacia retroattiva e il beneficiario è tenuto alla restituzione di quanto percepito''».
      

    



    

     
    
      3.0.6

      
      
        Nannicini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 8 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, in materia di incentivi per l'impresa e per il lavoratore)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 7, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, sono aggiunte, infine, le seguenti parole: ''e dall'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68'';
      

      
                    b) al secondo periodo, le parole: ''della predetta legge n. 145 del 2018'' sono sostituite dalle seguenti: ''delle predette leggi n. 145 del 2018 e n. 68 del 1999''».
      

    



    

     
    
      4.1

      
      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole: «destinate esclusivamente alla stabilizzazione del personale già dipendente di ANPAL servizi S.p.A in forza di contratti di lavoro a tempo determinato».
      

    



    

     
    
      4.2 (testo 3) ([id. a 4.3 (testo 3)])

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                «2-bis. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 e nel rispetto delle procedure stabilite dai regolamenti di Anpal servizi s.p.a. adottati ai sensi del medesimo articolo 19, comma 2, per far fronte ai nuovi compiti assegnati in seguito all'introduzione del reddito di cittadinanza e della nuova programmazione comunitaria, ANPAL servizi SpA può procedere ad assunzioni a tempo indeterminato di tutto il personale che ha prestato servizio con contratto a tempo determinato e può, altresì, nel triennio 2019 -2021, bandire specifiche procedure concorsuali per l'assunzione a tempo indeterminato per il personale che abbia maturato entro il 1° gennaio 2019 specifiche esperienze professionali presso la stessa ANPAL servizi SpA e Italia lavoro SpA con contratto di collaborazione.
      

      
                2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis si provvede mediante le risorse disponibili nel bilancio di ANPAL servizi SpA per le spese di personale. Ai fini della compensazione degli effetti in termini di indebitamento e di fabbisogno della disposizione di cui al comma 2-bis, il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto di 4.635.000 euro annui a decorrere dall'anno 2022.».
      

    



    

     
    
      5.1

      
      
        Paroli, Toffanin, Floris
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Tra i profili professionali di cui l'INPS deve dotarsi per il raggiungimento dei propri fini istituzionali sono ricompresi, altresì, i medici di controllo inseriti nelle liste di cui all'articolo 4, comma 10-bis del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazione, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 recante ''Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni.-'' e s.m.i, in attività alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, i cui rapporti convenzionali proseguono senza soluzione di continuità fino alla permanenza nella lista, con le medesime caratteristiche, nelle sedi dove vengono svolti gli incarichi.
      

      
                1-ter. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma precedente, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      5.2

      
      
        De Petris, Nugnes, Laforgia, Errani, Grasso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Tra i profili professionali di cui l'INPS deve dotarsi per il raggiungimento dei propri fini istituzionali sono ricompresi, altresì, i medici di controllo inseriti nelle liste di cui all'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazione, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, recante ''Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di idonei e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a proroghe di contratti e all'uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego'' e s.m.i, in attività alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, i cui rapporti convenzionali proseguono senza soluzione di continuità fino alla permanenza nella lista, con le medesime caratteristiche, nelle sedi dove vengono svolti gli incarichi.
      

      
                1-ter. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma precedente, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      G5.1

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge n. 1476 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
        premesso che:
      

      
        l'articolo 4, comma 10-bis, decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, al fine di colmare il vuoto normativo e la mancata stabilizzazione dei medici fiscali delle liste speciali di cui all'articolo 5, commi 12 e 13, decreto-legge 13 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, ha disposto la trasformazione delle predette liste speciali in  liste speciali ad esaurimento, nelle quali vengono confermati i medici fiscali inseriti nelle medesime prima del 31 dicembre 2007. Per tali professionisti è prevista, da parte dell'INPS, l'assegnazione in via prioritaria delle visite di controllo domiciliari ai lavoratori assenti dal servizio per malattia;
      

      
                    ai sensi degli articoli 18 e 22 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, in attuazione della legge delega 7 agosto 2015, n. 124 (cosiddetta «riforma Madia»), è stato istituito il polo unico per le visite fiscali, prevedendo che la disciplina del rapporto tra l'Inps e i medici di medicina fiscale sia disciplinato da apposite convenzioni, stipulate dall'Inps con le organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative in campo nazionale,  che garantiscono il prioritario ricorso ai medici iscritti nelle liste di cui al predetto articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per tutte le funzioni di accertamento medico-legali sulle assenze dal servizio per malattia dei pubblici dipendenti, ivi comprese le attività ambulatoriali inerenti alle medesime funzioni;
      

      
         occorre mantenere lo status attuale della medicina fiscale e del polo unico della medicina fiscale (già attivo dal 1° settembre 2017), sia da un punto di vista normativo che di funzioni, al fine di preservare l'efficacia e l'efficienza degli accertamenti fiscali sulle assenze dal lavoro per malattia del settore pubblico e privato garantite dall'attuale normativa e dai medici delle liste ad esaurimento nei limiti delle risorse previste e con risparmio di spesa pubblica come si evince dai dati pubblicati dall'INPS sul polo unico della medicina fiscale, portando a conclusione l'iter di stabilizzazione dei medici di controllo, cd medici fiscali, iniziato con l'approvazione del citato articolo 4, comma 10-bis, decreto legge 31 agosto 2013, n.101 e successive modificazioni,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di adottare disposizioni volte a prevedere che tra i profili professionali di cui l'INPS deve dotarsi per il raggiungimento dei propri fini istituzionali siano ricompresi, altresì, i medici di controllo inseriti nelle liste di cui all'articolo 4, comma 10-bis del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazione, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, in attività alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i cui rapporti convenzionali dovranno proseguire senza soluzione di continuità fino alla permanenza nella lista, con le medesime caratteristiche, nelle sedi dove vengono svolti gli incarichi.
      

    



    

     
    
      5.0.100

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Internalizzazione del Contact Center Multicanale dell'INPS)
      

      
                1. In considerazione della necessità di internalizzare i servizi informativi e dispositivi da erogarsi in favore dell'utenza dell'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS), per promuovere la continuità nell'erogazione dei servizi e per tutelare la stabilità occupazionale del personale ad essi adibito, tenuto conto dell'esigenza di valorizzare le competenze dallo stesso maturate, anche in ragione dell'assenza dei relativi profili professionali nelle piante organiche dell'INPS, alla società Italia Previdenza - Società italiana di servizi per la Previdenza Integrativa per Azioni (SISPI SpA), interamente partecipata dall'INPS, sono altresì affidate le attività di contact center multicanale verso l'utenza (CCM) nel rispetto delle disposizioni interne e unionali in materia di in house providing alla scadenza naturale dei contratti in essere nell'ambito delle stesse attività.
      

      
                2. La società di cui al comma 1 assume la denominazione di INPS Servizi SpA.
      

      
                3. In fase di prima attuazione, il Presidente dell'INPS con propria determinazione provvede alla modificazione dell'oggetto sociale, dell'atto costitutivo e dello statuto nel rispetto dell'articolo 5 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 nonché al rinnovo degli organi sociali. Conformemente alle previsioni di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, alla società di cui al comma 1 è preposto un consiglio di amministrazione composto da tre membri, di cui uno con funzioni di presidente.
      

      
                4. Ai fini dell'espletamento delle attività di cui al comma 1, è data facoltà alla società di provvedere alla selezione del proprio personale anche valorizzando le esperienze similari maturate nell'ambito dell'erogazione di servizi di CCM di analoga complessità, nel rispetto dei principi di selettività di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.
      

      
                5. Nelle more dell'adozione della determinazione di cui al comma 3, gli organi sociali in carica limitano l'adozione degli atti di ordinaria amministrazione a quelli aventi motivato carattere urgente e indifferibile e richiedono l'autorizzazione dell'INPS per quelli di straordinaria amministrazione.
      

      
                6. La società può avvalersi del patrocinio legale dell'Avvocatura dell'INPS.
      

      
                7. La società continua a svolgere le attività che già costituiscono l'oggetto sociale alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    



    

     
    
      5.0.1 (testo 4)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 5-bis


         (Disposizioni in materia di personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro)
      

      
                    

         1. Al fine di rafforzare la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro e l'attività di contrasto al fenomeno degli infortuni sul lavoro, l'Ispettorato nazionale del lavoro è autorizzato a bandire una procedura di concorso e conseguentemente ad assumere a tempo indeterminato, con incremento della dotazione organica nel limite delle unità eccedenti, un contingente di personale ispettivo, da inquadrare nell'Area Terza, posizione economica F1, fino a 150 unità a decorrere dall'anno 2021. L'Ispettorato nazionale del lavoro comunica al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze il numero delle unità assunte e la relativa spesa annua. Ai relativi oneri, pari a euro 6.387.000 a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 365, della legge 11 dicembre 2016, n. 232.».
      

    



    

     
    
      5.0.4

      
      
        De Petris, Nugnes, Laforgia, Errani, Grasso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
                1. Il comma 2 dell'articolo 16-quinquies del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, nella legge 28 giugno 2019, n. 58 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''2. L'Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani 'Giovanni Amendola' (INPGI), nell'esercizio dell'autonomia di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, con provvedimenti soggetti ad approvazione ministeriale ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del citato decreto legislativo n. 509 del 1994, è tenuto ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, misure di riforma del proprio regime previdenziale volte al riequilibrio finanziario della gestione sostitutiva dell'assicurazione generale obbligatoria che intervengano in via prioritaria sul contenimento della spesa e, in subordine, sull'incremento delle entrate contributive, finalizzate ad assicurare la sostenibilità economico-finanziaria nel medio e lungo periodo. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'INPGI trasmette ai Ministeri vigilanti un bilancio tecnico attuariale, redatto in conformità a quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 2 del citato decreto legislativo n. 509 del 1994, che tenga conto degli effetti derivanti dall'attuazione delle disposizioni del primo periodo del presente comma. Sino alla scadenza del termine di cui al periodo precedente è temporaneamente sospesa, con riferimento alla sola gestione sostitutiva, l'efficacia delle disposizioni di cui al comma 4 dell'articolo 2 del citato decreto legislativo n. 509 del 1994. Qualora il bilancio tecnico non evidenzi la sostenibilità economico-finanziaria di medio e lungo periodo della gestione sostitutiva dell'assicurazione generale obbligatoria, al fine di ottemperare alla necessità di tutelare la posizione previdenziale dei lavoratori del mondo dell'informazione e di riequilibrare la sostenibilità economico-finanziaria della gestione previdenziale dell'INPGI nel medio e lungo periodo, il Governo adotta uno o più regolamenti, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, diretti a disciplinare, senza nuovi o maggiori oneri ovvero minori entrate per la finanza pubblica, le modalità di ampliamento della platea contributiva dell'INPGI. Per le finalità di cui al quarto periodo del presente comma e per evitare effetti negativi in termini di saldo netto da finanziare, a seguito dell'eventuale passaggio di soggetti assicurati dall'INPS all'INPGI, ferma restando comunque la necessità di invarianza del gettito contributivo e degli oneri per prestazioni per il comparto delle pubbliche amministrazioni allo scopo di garantire la neutralità in termini di indebitamento netto e di fabbisogno, sono accantonati e resi indisponibili nel bilancio dello Stato i seguenti importi: 159 milioni di euro per l'anno 2023, 163 milioni di euro per l'anno 2024, 167 milioni di euro per l'anno 2025, 171 milioni di euro per l'anno 2026, 175 milioni di euro per l'anno 2027, 179 milioni di euro per l'anno 2028, 183 milioni di euro per l'anno 2029, 187 milioni di euro per l'anno 2030 e 191 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031. All'onere di cui al quinto periodo del presente comma si provvede a valere sui minori oneri, in termini di saldo netto da finanziare, derivanti dal presente decreto.''»
      

      
                e, alla rubrica dell'articolo 5, aggiungere in fine: «e di gestione dell'INPGI».
      

    



    

     
    
      5.0.2

      
      
        Puglia, Matrisciano
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di tutela della posizione previdenziale dei lavoratori iscritti all'INPGI)
      

      
                1. All'articolo 16-quinquies, comma 2, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla fine del secondo periodo sono aggiunte le seguenti parole: ''e fino alla scadenza del medesimo termine è sospesa, con riferimento alla sola gestione dell'INPGI, l'efficacia delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 4, del citato decreto legislativo n. 509 del 1994'';
      

      
                    b) il sesto periodo è soppresso».
      

    



    

     
    
      5.0.3

      
      
        Nannicini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-
bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 16-quinquies del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n, 58, in materia di Istituto Nazionale di Previdenza dei Giornalisti Italiani (INPGI))
      

      
                1. All'articolo 16-quinquies, comma 2, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il secondo periodo, è inserito il seguente: ''Sino alla scadenza del termine di cui al precedente periodo è temporaneamente sospesa, con riferimento alla sola gestione sostitutiva, l'efficacia delle disposizioni di cui al comma 4 dell'articolo 2 del citato decreto legislativo n. 509 del 1994'';
      

      
                    b) al quarto periodo, la parola: «terzo» è sostituita con la seguente: «quarto»;
      

      
                    c) al quinto periodo, la parola: «quarto» è sostituita dalla seguente: «quinto»;
      

      
                    d) l'ultimo periodo è soppresso».
      

    



    

     
    
      6.1

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 448, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: ''amministrazioni pubbliche che già utilizzavano'', sono sostituite dalle seguenti: ''amministrazioni pubbliche sia utilizzatrici che non utilizzatrici'' e le parole: ''ubicate nella medesima provincia o in una provincia limitrofa ed utilizzatrici'', sono sostituite dalle seguenti: ''ubicate nella medesima provincia o in una provincia limitrofa sia utilizzatrici che non utilizzatrici''».
      

    



    

     
    
      G6.1000

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali (AS 1476),
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 6 del decreto in esame reca misure urgenti in favore dei LSU e dei LPU;
      

      
        considerato che:
      

      
                        in Campania sono 2600 i lavoratori impegnati nei progetti di pubblica utilità (APU) tra lavoratori ex percettori di ammortizzatori sociali privi di sostegno al reddito e lavoratori sottoposti a procedure di mobilità chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità a beneficio della comunità territoriale di appartenenza;
      

      
                        la retribuzione di questi lavoratori precari è di 580 euro al mese per dodici mesi all'anno,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di porre in essere, nell'ambito delle proprie competenze e d'intesa con la regione Campania e gli altri soggetti coinvolti, apposite misure finalizzate a favorire i processi di stabilizzazione dei lavoratori APU che svolgono attività a beneficio della propria comunità territoriale.
      

    



    

     
    
      6.0.1

      
      
        Santillo
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Misure urgenti in favore dei lavoratori APU della Campania)
      

      
                1. All'articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150 dopo il comma 12 sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''12-bis. Allo scopo di garantire la continuazione dei progetti di pubblica utilità nei quali sono impegnati lavoratori ex percettori di ammortizzatori sociali privi di sostegno al reddito, nonché i lavoratori sottoposti a procedure di mobilità chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità a beneficio della comunità territoriale di appartenenza, sotto la direzione e il coordinamento di amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 nel territorio del comune ove siano residenti, è riconosciuto un contributo per le attività in corso di svolgimento nella regione Campania e previste dalle convenzioni di cui all'articolo 26 comma 2 del presente decreto legislativo.
      

      
                12-ter. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabilite le modalità di concessione e di calcolo dei contributi di cui al comma 12-bis e di riparto delle risorse tra i soggetti interessati.''.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    



    

     
    
      6.0.2

      
      
        Santillo
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Misure per la stabilizzazione dei lavoratori APU della Campania)
      

      
                1. All'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, dopo il comma 14 sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''14-bis. Le amministrazioni pubbliche, gli enti territoriali, le imprese private, residenti nella regione Campania che stabilizzano con contratto a tempo determinato o indeterminato i lavoratori impegnati nei progetti di pubblica utilità in essere al 31 dicembre 2019, nei quali sono impegnati lavoratori ex percettori di ammortizzatori sociali privi di sostegno al reddito, nonché i lavoratori sottoposti a procedure di mobilità chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità a beneficio della comunità territoriale di appartenenza, sotto la direzione e il coordinamento di amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nel territorio del comune ove siano residenti, possono usufruire di un finanziamento, cumulabile con gli incentivi già esistenti, di pari entità all'annualità prevista per i lavoratori APU.
      

      
                14-ter. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le tipologie di lavoratori APU da stabilizzare, nonché le modalità di concessione e di calcolo dei finanziamenti di cui al comma 14-bis e di riparto delle risorse tra i soggetti interessati''.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    



    

     
    
      6.0.3 (testo 2 corretto)/100

      
      
        De Poli
      

      
        Precluso
      

      
         All'emendamento 6.0.3  (testo 2 corretto), al comma 1, lettera b), al comma 362-bis, sostituire le parole: «dal 1° gennaio 2012» con le seguenti: « dal 1° gennaio 2011».
      

    



    

     
    
      6.0.3 (testo 2 corretto)/101

      
      
        Toffanin, Floris, Rizzotti, Carbone
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 6.0.3 (testo 2 corretto), al comma 1, lettera b), capoverso«362-ter», sostituire le parole: « approvate nel 2011», con le seguenti: «approvate nel 2010 e nel 2011».
      

    



    

     
    
      6.0.3 (testo 2 corretto)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Armonizzazione dei termini di scadenza di graduatorie di pubblici concorsi)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n.145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 362 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''362. Al fine di ripristinare gradualmente la durata triennale della validità delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, la validità delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2016 è estesa nei limiti temporali di seguito indicati:
      

      
                    a) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2016 è estesa fino al 30 settembre 2020;
      

      
                    b) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2017 è estesa fino al 31 marzo 2021;
      

      
                    c) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2018 è estesa fino al 31 dicembre 2021;
      

      
                    d) la validità delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2019 ha durata triennale, ai sensi dell'articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, decorrente dalla data di approvazione di ciascuna graduatoria'';
      

      
                    b) dopo il comma 362 sono inseriti i seguenti:
      

      
                ''362-bis. Al fine di armonizzare i termini di validità delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico impiego approvate prima del 1º gennaio 2016 con i limiti temporali di cui al comma 362, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, è possibile procedere allo scorrimento delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2015 entro e non oltre il 30 settembre 2020.
      

      
                362-ter. È altresì possibile procedere allo scorrimento delle graduatorie approvate nel 2011 entro e non oltre il 31 marzo 2020, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, previa frequenza obbligatoria da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie di corsi di formazione e aggiornamento organizzati da ciascuna amministrazione, nel rispetto dei principi di trasparenza, pubblicità ed economicità e utilizzando le risorse disponibili a legislazione vigente e superamento, da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie, di un apposito esame-colloquio diretto a verificarne la perdurante idoneità."».
      

    



    

     
    
      6.0.5

      
      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Proroga validità delle graduatorie)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 362, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera a) le parole: ''30 settembre 2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 settembre 2020'';
      

      
                    b) alla lettera b) le parole: ''30 settembre 2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 settembre 2020'';
      

      
                    c) alla lettera c) le parole: ''31 marzo 2020'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 settembre 2020''».
      

    



    

     
    
      6.0.4

      
      
        Briziarelli, Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Graduatorie di concorsi di accesso al pubblico impiego)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 362, della legge 30 dicembre 2018, n.145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera a), le parole: ''30 settembre 2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 settembre 2020'';
      

      
                    b) alla lettera b), le parole: ''30 settembre 2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 settembre 2020''».
      

    



    

     
    
      6.0.6

      
      
        Toffanin, Floris, Rizzotti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 362, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera a), le parole: ''30 settembre 2019'' sono sostituite con le seguenti: ''31 marzo 2020'';
      

      
                    b) alla lettera b), le parole: ''30 settembre 2019'', sono sostituite con le seguenti: ''30 settembre 2020''».
      

    



    

     
    
      6.0.7

      
      
        De Petris, Laforgia, Nugnes, Errani, Grasso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Proroga di graduatorie di concorsi pubblici)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 362, della legge 30 dicembre 2018, nº 145, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) alla lettera a), le parole: ''30 settembre 2019'' sono sostituite con le seguenti: ''31 marzo 2020'';
      

      
                    b) alla lettera b), le parole: ''30 settembre 2019'', sono sostituite con le seguenti: ''30 settembre 2020''».
      

    



    

     
    
      6.0.8

      
      
        Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-
bis.

      

      
        (Istituzione di un ruolo speciale dei giornalisti dipendenti delle pubbliche amministrazioni)
      

      
                1. All'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                ''2-bis. Presso le Regioni sono istituiti speciali ruoli ad esaurimento nei quali sono inquadrati i giornalisti di cui all'articolo 9, comma 2, della legge 7 giugno 2000, n. 150, dipendenti delle amministrazioni regionali, ai quali risulti applicabile il contratto collettivo nazionale di lavoro giornalistico per effetto di contratti individuali sottoscritti in forza di specifiche, vigenti norme di legge regionale, in data antecedente al 21 maggio 2018.''».
      

    



    

     
    
      7.1

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 4-sexies», comma 4, ultimo periodo, dopo le parole: «da individuarsi», aggiungere le seguenti: «, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione,».
      

    



    

     
    
      7.2 (testo 2)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 4-sexies», comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nei casi in cui la DSU sia stata presentata a decorrere dal 1° settembre 2019, e prima dell'entrata in vigore della presente disposizione, viene applicata la disciplina precedente.».
      

    



    

     
    
      8.2 (già 8.0.4)

      
      
        Toffanin, Floris
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
                «Art. 8. - (Erogazioni liberali al Fondo per il diritto al lavoro dei disabili) - 1. All'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68, dopo il comma 4 inserire i seguenti:
      

      
                ''4-bis. Per le finalità di cui ai commi 1 e 1-bis, il Fondo di cui al presente articolo è altresì alimentato da erogazioni liberali da parte di persone fisiche e titolari di reddito d'impresa a titolo spontaneo e solidale. Le somme sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate al medesimo Fondo, nell'ambito dello stato di previsione della spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, secondo modalità definite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delegato per la famiglia e la disabilità ove nominato, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                4-ter. Ai sensi del comma 1 dell'articolo 100 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le erogazioni liberali in denaro, per un importo non superiore a 100.000 euro annue da parte di persone fisiche e titolari di reddito di impresa al Fondo per il diritto al lavoro dei disabili sono deducibili per il 50 per cento nell'esercizio successivo''.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 2 milioni di euro per l'anno 2019 e 4 milioni di euro a decorrere dal 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 199 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    



    

     
    
      8.1

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso «4-bis», al secondo periodo, sopprimere le parole: «e con il Ministro delegato per la famiglia e la disabilità ove nominato,».
      

    



    

     
    
      G8.100

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali (AS 1476),
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Capo I del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, prevede rilevanti misure in materia di razionalizzazione e semplificazione in materia di inserimento mirato delle persone con disabilità, intervenendo sulla legge 12 marzo 1999, n. 68, norma fondamentale per l'inclusione lavorativa delle persone con disabilità;
      

      
                    l'articolo 1 del predetto decreto fissa quale presupposto per la concreta applicazione di tali norme la definizione di «linee guida» in materia di collocamento mirato delle persone con disabilità;
      

      
                    tali indicazioni rappresentano un riferimento concettuale e operativo essenziale per i servizi per l'impiego, per le regioni e per le stesse persone con disabilità;
      

      
                    al momento tali «Linee guida» non sono state ancora emanate,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a emanare tempestivamente le citate «Linee guida».
      

    



    

     
    
      G8.101

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
               in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali (AS 1476),
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Capo I del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, prevede rilevanti misure di razionalizzazione e semplificazione in materia di inserimento mirato delle persone con disabilità, intervenendo anche sulla legge 12 marzo 1999, n. 68, norma fondamentale per l'inclusione lavorativa delle persone con disabilità;
      

      
                    l'articolo 8 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, modificando l'articolo 9 della legge 12 marzo 1999, n. 68, interviene sullo strategico aspetto della conoscenza e della raccolta dei dati in materia di inclusione lavorativa indispensabili alla predisposizione di adeguate politiche attive;
      

      
                    l'articolo 8 del suddetto decreto legislativo prevede in tal senso: «Al fine di razionalizzare la raccolta sistematica dei dati disponibili sul collocamento mirato, di semplificare gli adempimenti, di rafforzare i controlli, nonché di migliorare il monitoraggio e la valutazione degli interventi di cui alla presente legge, nella Banca dati politiche attive e passive di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una specifica sezione denominata ''Banca dati del collocamento mirato'' che raccoglie le informazioni concernenti i datori di lavoro pubblici e privati obbligati e i lavoratori interessati»;
      

      
                    al momento non risulta attivato alcun processo relativo alla costituzione di tale «Banca dati del collocamento mirato»,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    ad attivare tempestivamente tutte le procedure necessarie per la costituzione e il funzionamento della predetta «Banca dati del collocamento mirato».
      

    



    

     
    
      8.0.1

      
      
        Toffanin, Gallone, Floris, Paroli
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (Incentivi all'occupazione)
      

      
                1. Al fine di promuovere l'occupazione giovanile stabile, ai datori di lavoro privati che, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, assumono lavoratori con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato a tutele crescenti, di cui al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23, è riconosciuto, per un periodo massimo di sei anni, nel limite di 4.000 milioni di euro a decorrere dal 2020, l'esonero totale dal versamento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL). Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                2. Al comma 1-bis dell'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''26.600 euro'', ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: ''30.000 euro''.
      

      
                3. Gli articoli 2, 3 ,4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono abrogati.
      

      
                4. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 4.000 milioni di euro a decorrere dal 2020 e a quelli derivanti dal comma 2 pari a 2.000 milioni a decorrere dal 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      8.0.2

      
      
        Centinaio, Bergesio, Vallardi, Sbrana, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (Interventi per favorire la crescita di giovani imprenditori agricoli)
      

      
                1. All'articolo 10, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185 e successive modificazioni e integrazioni il comma 1, è sostituito dal seguente:
      

      
                ''1. Ai soggetti ammessi alle agevolazioni di cui al presente capo possono essere concessi mutui agevolati per gli investimenti, a un tasso pari a zero, della durata massima di dieci anni comprensiva del periodo di preammortamento, e di importo non superiore al 60 per cento della spesa ammissibile, nonché un contributo a fondo perduto fino al 35 per cento della spesa ammissibile. Per le iniziative nel settore della produzione agricola il mutuo agevolato ha una durata, comprensiva del periodo di preammortamento, non superiore a quindici anni.''.
      

      
                2. Dall'attuazione del comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato».
      

    



    

     
    
      8.0.3 (testo 2)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo n. 150 del 2015)
      

      
                1. All'articolo 21 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, il comma 12 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''12. Avverso il provvedimento del centro per l'impiego di cui al comma 10 è ammesso ricorso all'ANPAL, che provvede ad istituire un apposito comitato, con la partecipazione delle parti sociali. Avverso il provvedimento emesso, ai sensi del comma 10, dalla struttura organizzativa competente della Provincia autonoma di Bolzano è ammesso ricorso alla commissione provinciale di controllo sul collocamento di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 280, nel rispetto di quanto previsto al comma 5 dell'articolo 1 del presente decreto.''
      

      
                2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    



    

     
    
      9.1

      
      
        Ripamonti, Nisini, Marti, Pianasso, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, sostituire il capoverso «282-bis» con il seguente:
      

      
                «282-bis. Ai medesimi fini di cui al comma 282, la Regione Siciliana e le regioni Liguria, Marche e Abruzzo possono altresì destinare ulteriori risorse, fino al limite di 30 milioni di euro per ciascuna regione nell'anno 2019, per specifiche situazioni occupazionali già presenti nel suo territorio. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma, pari a 120 milioni di euro, si provvede, nell'anno 2019, a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».
      

    



    

     
    
      G9.1000

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge recante: «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali» (A.S. 1476),
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Capo II del provvedimento in esame reca disposizioni per far fronte a importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti;
      

      
                    in particolare, gli articoli 9 e 10 recano rispettivamente misure in favore delle aree di crisi complessa delle Regioni Sardegna e Sicilia e dell'area di crisi complessa di Isernia,
      

      
                considerato che:
      

      
                    presso la 10ª Commissione permanente del Senato è in corso di svolgimento l'Affare assegnato n. 161 sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia, nel corso del quale sono già emersi diversi elementi di criticità e alcuni importanti indirizzi di modifica della disciplina vigente in materia,
      

      
                impegna il Governo, a valutare l'opportunità, nei limiti delle risorse disponibili:
      

      
                    nelle more di un riordino dell'iter processuale legato alle aree di crisi industriali complesse, di prevedere modifiche procedurali che consentano di:
      

      
                        a) semplificare l'istruttoria e la valutazione delle domande, al fine di velocizzare i processi di riqualificazione e di rilancio produttivo del territorio;
      

      
                        b) ridurre sensibilmente i tempi di elaborazione e approvazione del Programma di adozione dei PRRI e concludere l'istruttoria in tempi congrui e certi;
      

      
                        c) consentire la partecipazione di imprese in forma di associazione temporanea d'impresa (ATI) e di associazione temporanea di scopo (ATS), nonché la partecipazione di società di persone;
      

      
                    di individuare meccanismi automatici che assicurino l'utilizzo delle risorse destinate alla cassa integrazione in deroga per i lavoratori coinvolti nei processi di ristrutturazione o riconversione industriale e produttiva, verificando periodicamente la quantificazione dei bisogni e lo stanziamento delle risorse, al fine di impedire l'insorgere di situazioni emergenziali;
      

      
                    di estendere le misure finalizzate a prevenire le situazioni di crisi aziendali e a contribuire all'individuazione e alla condivisione di indicatori e di strumenti di tipo organizzativo e finanziario, che permettano un'analisi anticipatoria dei processi di trasformazione industriale delle imprese, in sinergia con le organizzazioni sindacali;
      

      
                    di porre in essere interventi che facilitino la disponibilità di liquidità in capo alle imprese, attraverso il miglioramento dei meccanismi di accesso al credito e l'effettivo esercizio dei diritti connessi ai crediti di imposta per l'acquisto dei beni strumentali.
      

    



    

     
    
      G9.101

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge n. 1476 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Capo II del provvedimento in esame reca disposizioni per far fronte a importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti;
      

      
                    in particolare, gli articoli 9 e 10 recano rispettivamente misure in favore delle aree di crisi complessa delle Regioni Sardegna e Sicilia e dell'area di crisi complessa di Isernia,
      

      
                considerato che:
      

      
                    la 10a Commissione permanente, nel corso dell'istruttoria condotta sull'affare assegnato n. 161 sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia, ha affrontato le problematiche connesse all'area di crisi industriale complessa della Val Vibrata - Valle del Tronto - Piceno e del Distretto fermano-maceratese, nonché alle aree coinvolte dalla crisi della Antonio Merloni SpA;
      

      
                    il Progetto di riconversione e riqualificazione industriale prevede l'impegno di 32 milioni di euro a valere sulle risorse della legge n. 181 del 1989, di cui 15 milioni assegnati all'ambito territoriale della Regione Abruzzo e 17 milioni all'ambito territoriale della Regione Marche,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di implementare il sistema infrastrutturale regionale, in particolare nel sud delle Marche laddove vanno potenziati i collegamenti tra costiera e fascia appenninica, tenendo in considerazione le conseguenze sul territorio e sulle imprese dei recenti eventi sismici;
      

      
                    a valutare l'opportunità di istituire zone economiche speciali (ZES) e zone franche urbane (ZFU) nei contesti ricadenti nella succitata area di crisi industriale complessa;
      

      
                    a valutare, altresì, l'opportunità di porre in essere interventi che facilitino la disponibilità di liquidità in capo alle imprese, attraverso il miglioramento dei meccanismi di accesso al credito e l'effettivo esercizio dei diritti connessi ai crediti di imposta per l'acquisto dei beni strumentali.
      

    



    

     
    
      G9.500

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge n. 1476 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    - il Capo II del provvedimento in esame reca disposizioni per far fronte a importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti;
      

      
                    - in particolare, gli articoli 9 e 10 recano rispettivamente misure in favore delle aree di crisi complessa delle Regioni Sardegna e Sicilia e dell'area di crisi complessa di Isernia,
      

      
                considerato che:
      

      
                    - la 10 Commissione permanente, nel corso dell'istruttoria condotta sull'affare assegnato n. 161 sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia, ha affrontato le problematiche connesse all'area di crisi industriale complessa di Savona;
      

      
                    - il Progetto di riconversione e riqualificazione industriale, approvata con accordo di programma del 30 marzo 2018, prevede l'impegno di risorse pubbliche per complessivi 40,7 milioni di euro;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a destinare, nella imminente legge di bilancio per l'anno 2020, nuove ed ulteriori risorse alla regione Liguria finalizzate al completamento dei progetti già avviati nell'ambito delle aree di crisi industriale complessa collocate nelle medesime regioni.
      

    



    

     
    
      G9.501

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge n. 1476 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    - il Capo II del provvedimento in esame reca disposizioni per far fronte a importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti;
      

      
                    - in particolare, gli articoli 9 e 10 recano rispettivamente misure in favore delle aree di crisi complessa delle Regioni Sardegna e Sicilia e dell'area di crisi complessa di Isernia,
      

      
                considerato che:
      

      
                    - la 10 Commissione permanente, nel corso dell'istruttoria condotta sull'affare assegnato n. 161 sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia, ha affrontato le problematiche connesse all'area di crisi industriale complessa della Val Vibrata - Valle del Tronto - Piceno e del Distretto fermano-maceratese, nonché alle aree coinvolte dalla crisi della Antonio Merloni SpA;
      

      
                    - il Progetto di riconversione e riqualificazione industriale prevede l'impegno di 32 milioni di euro a valere sulle risorse della legge n. 181 del 1989, di cui 15 milioni assegnati all'ambito territoriale della Regione Abruzzo e 17 milioni all'ambito territoriale della Regione Marche;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a destinare, nella imminente legge di bilancio per l'anno 2020, nuove ed ulteriori risorse alle regioni Marche e Abruzzo finalizzate al completamento dei progetti già avviati nell'ambito delle aree di crisi industriale complessa collocate nelle medesime regioni.
      

    



    

     
    
      G9.502

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. 1476 di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il sistema sociale e produttivo italiano è ancora oggi gravato da forti criticità finanziarie e bancarie da cui non riesce a liberarsi, che ne compromettono le possibilità di ripresa: oltre un milione duecentomila soggetti, famiglie, professionisti e piccole imprese, infatti, hanno debiti ormai deteriorati e numerosi sono i soggetti finanziari (spesso stranieri) che hanno approfittato di tale situazione, realizzando il più delle volte margini di profitto di gran lunga superiori a quelli riscontrabili in altri mercati europei;
      

      
                    il «deterioramento» della qualità del credito delle banche è una delle principali cause di fragilità del sistema finanziario che porta generalmente alle crisi bancarie, il cui costo lo pagano poi, di fatto, tutti i cittadini e le imprese, soprattutto quelle medie e piccole, e non solo azionisti e risparmiatori: una banca, infatti, può essere considerata solida se solidi sano i suoi crediti e, sebbene gli NPL possano essere considerati un elemento fisiologico, è necessario che essi siano ridotti al minimo, perché se superano un certo livello la banca subirà delle conseguenze che influenzeranno la sua redditività ed il suo patrimonio dì vigilanza, che è la quantità di capitale che ogni banca deve detenere per soddisfare i requisiti di vigilanza prudenziale previsti dalla normativa di Basilea 2;
      

      
                    la diretta conseguenza sarà peraltro una minor disponibilità di capitale da poter impiegare per la concessione di ulteriori prestiti, fenomeno che ha particolarmente colpito il sistema sociale e produttivo italiano in questi dieci anni di crisi: le banche italiane infatti sono storicamente collegate con l'andamento dell'impresa nazionale, soprattutto quella di piccola e media dimensione (PMI); a dimostrazione di ciò è evidente come il crollo delle PMI abbia coinciso con un aumento delle esposizioni deteriorate delle banche, proprio perché le imprese italiane o sono in stato dì insolvenza o non riescono ad onorare i debiti a causa delle avverse difficoltà economiche e di riflesso questo colpisce le famiglie italiane, anch'esse in difficoltà nel pagare mutui e prestiti bancari;
      

      
                considerato che:
      

      
                    agli effetti della crisi economica e alle cattive pratiche gestionali di alcune banche si sono sommati quelli legati alla lentezza delle procedure di recupero dei crediti: in Italia i tempi per chiudere un fallimento sono doppi rispetto alla media degli altri principali Paesi europei, le procedure di recupero dei crediti procedono a rilento e, di conseguenza, le esposizioni non performing sono mantenute in bilancio dalle banche italiane molto più a lungo rispetto agli altri Paesi europei (in media intorno ai sei anni);
      

      
                    in base alle nuove linee guida sui crediti deteriorati da parte della BCE, a partire dal 2018 le banche devono liberarsi degli NPL in tempi molto più rapidi rispetto al passata e non potranno utilizzare margini di discrezionalità sulla loro valutazione (cosa che ha consentito finora di ammorbidire il peso di tali sofferenze sui bilanci);
      

      
                    le cessioni di portafogli di crediti deteriorati sano state effettuate dalle banche in recente periodo con prezzi molto vantaggiosi per gli acquirenti cessionari, grazie anche al momento di drammatica urgenza in cui sono avvenuti; d'altra parte, nel medesimo periodo e in vista delle cessioni, le banche cedenti non avevano accettato o non negoziavano la chiusura transattiva delle posizioni con i debitori;
      

      
                    il profitto delle società cessionarie è notevole soprattutto in Italia, rispetto alla media europea; esse acquistano dalle banche gli NPL a prezzi vantaggiosissimi, realizzando notevoli margini di guadagno, tanto che le stesse banche italiane hanno costituito a loro volta società proprie cui cedere i loro stessi crediti deteriorati; tutto ciò a discapito dei debitori ceduti che devono rispondere ai soggetti cessionari diventati creditori dei loro debiti, i quali non operano in una prospettiva bancaria, ma di legittimo massimo profitto dì realizzo dei crediti rispetto al loro prezzo di acquisto;
      

      
                    obiettivo prioritario dovrebbe essere quello di «liberare dalla schiavitù del debito» chi ha già pagato il prezzo più alto della crisi finanziaria ed economica, ossia famiglie, professionisti e piccole imprese;
      

      
                    al fine di attuare un principio di equità tra le parti in campo, si potrebbe garantire un giusto ma limitato guadagno a chi ''detiene'' il debito di famiglie ed imprese e, nel contempo, realizzare una sorta di «sanatoria» dei crediti deteriorati: un vero e proprio riscatto che consenta a famiglie e imprese di liberarsi dall'incubo della schiavitù del debito e ricominciare a vivere e produrre,
      

      
                    al fine di attuare un principio di equità tra le parti in campo, si potrebbe garantire un giusto ma limitato guadagno a chi ''detiene'' il debito di famiglie ed imprese e, nel contempo, realizzare una sorta di «sanatoria» dei crediti deteriorati: un vero e proprio riscatto che consenta a famiglie e imprese di liberarsi dall'incubo della schiavitù del debito e ricominciare a vivere e produrre,
      

      
                tenuto altresì conto che:
      

      
                    il Gruppo Fratelli d'Italia sul tema ha depositato da più di un anno un disegno di legge recante disposizioni volte ad agevolare le prospettive di recupero dei crediti in sofferenza e a favorire e accelerare il ritorno in bonis del debitore ceduto (A.S. 788 - a prima firma sen. Urso);
      

      
                    nel corso dell'esame del disegno di legge n. 1063 (cosìddetto decreto Carige), nella seduta del 6 marzo, il Governo aveva già accolto un ordine del giorno (G21-bis.100) presentato dal sottoscrittore del presente atto di indirizzo, vertente sulla medesima materia;
      

      
                    il Presidente del Consiglio dei Ministri - lo scorso mese di giugno - anche a seguito della rilevanza mediatica che aveva assunto la questione, in occasione - come è noto - della sua visita a Napoli alla redazione di Fanpage, si era assunto pubblicamente l'impegno di approfondire la tematica, anche con riferimento al disegno di legge citato;
      

      
                    ad oggi non è stata ancora intrapresa alcuna iniziativa concreta al riguardo,
      

      
               impegna il Governo a valutare l'opportunità
      

      
                    di adottare ogni opportuna iniziativa di competenza volta a risolvere le criticità di cui in premessa, al fine di consentire - a determinate condizioni - ai soggetti debitori in sofferenza ma che hanno ancora un margine di possibilità di rimettersi in gioco di poter estinguere il proprio debito a un prezzo ragionevole, ad esempio mediante pagamento di un importo pari al prezzo di acquisto della posizione debitoria da parte della società cessionaria, maggiorato di una determinata percentuale, con evidenti ricadute positive sull'intero tessuto sociale e produttivo del Paese (rilancio dei consumi e degli investimenti, riapertura dell'accesso al credito).
      

    



    

     
    
      9.0.100 (testo 2)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-
bis.

      

      
        (Finanziamento della proroga della CIGS)
      

      
                1. All'articolo 22-bis, del decreto legislativo n. 148, del 14 settembre 2015, come modificato dall'articolo 26-bis del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, le parole ''180 milioni di euro per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "270 milioni di euro per l'anno 2019";
      

      
                b) al comma 3, le parole "a 180 milioni di euro per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "a 270 milioni di euro per l'anno 2019".».
      

    



    

     
    
      10.1 (Testo 3)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «nel limite di spesa di 1 milione di euro» con le seguenti: «nel limite di spesa di 1,5 milioni di euro» e le parole: «area di crisi industriale complessa di Isernia» con le seguenti: «area di crisi industriale complessa Venafro-Campochiaro-Boiano e aree dell'indotto».
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                    - al comma 2, sostituire le parole: «1 milione» con le seguenti: «1,5 milioni»;
      

      
                    - sostituire la rubrica con la seguente: «(Area di crisi industriale complessa Venafro-Campochiaro-Boiano)».
      

    



    

     
    
      G10.1

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di esame dell'AS 1476, di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali,
      

      
                impegna il Governo ad affrontare e risolvere, nella prossima legge di bilancio, le problematiche contenute nell'emendamento 10.0.1 (testo 2).
      

    



    

     
    
      G10.100

      
      
        Cangini, Mallegni, Barboni, Berardi, Causin, Dal Mas, Fantetti, Masini, Rossi, Stabile, Tiraboschi, De Poli, Binetti, Saccone, Papatheu, Giro
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge AS 1476 - conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali -,
      

      
                premesso che:
      

      
                    gli articoli 9 e 10 del decreto-legge in esame recano, rispettivamente, disposizioni in materia di stanziamento di ulteriori risorse alle regioni Sardegna e Sicilia per le aree di crisi complessa e disposizioni in materia di trattamenti di mobilità in deroga per l'area di crisi complessa di Isernia;
      

      
                    numerose sono le aree soggette a recessione economica e crisi occupazionale, dichiarate dal MISE di crisi industriale complessa o non complessa, esistenti sull'intero territorio nazionale, che vedono coinvolti migliaia di lavoratori;
      

      
                    sarebbe auspicabile e opportuno che alle interlocuzioni di progetti di riconversione e riqualificazione industriale intraprese dal Ministero, per assicurare tutele alle aziende in crisi, riguardanti vari settori, seguissero misure volte a dare soluzione definitiva alle aree di crisi attualmente in essere,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di prevedere un fondo rotativo per le aree di crisi industriale attualmente in essere e individuate dal medesimo Ministero, al fine di garantirne l'accesso per la tutela e la soluzione delle specifiche esigenze occupazionali, con il diretto coinvolgimento degli enti locali e delle Regioni sui cui territori insistono le aziende medesime.
      

    



    

     
    
      10.0.1

      
      
        Ferrari
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        Art. 13-
bis.

      

      
        (Interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e a dare continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali)
      

      
                1. All'articolo 23 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni ed integrazioni sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, dopo la lettera c-bis), è aggiunta la seguente lettera:
      

      
                    ''d) interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e a dare continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali'';
      

      
                    b) dopo il comma 3-ter, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''3-quater. Per le finalità di cui al comma 2, lettera d), possono essere concessi finanziamenti in favore di piccole imprese in forma di società cooperativa costituite da lavoratori provenienti da aziende i cui titolari intendano trasferire le stesse, in cessione o affitto, ai lavoratori medesimi. Per la gestione degli interventi il Ministero dello sviluppo economico si avvale, sulla base di apposita convenzione, degli investitori istituzionali destinati alle società cooperative di cui all'articolo 111-octies delle disposizioni di attuazione e transitorie del codice civile. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono stabiliti, nel rispetto della disciplina comunitaria sugli aiuti di Stato, modalità e criteri per la concessione, erogazione e rimborso dei predetti finanziamenti''.
      

      
                2. Gli importi del trattamento di fine rapporto richiesti dai lavoratori e destinati alla sottoscrizione di capitale sociale delle cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater del decreto-Iegge 22 giugno 2012, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni ed integrazioni, non concorrono alla formazione del reddito imponibile dei lavoratori medesimi.
      

      
                3. Le misure di favore previste dall'articolo 3, comma 4-ter, del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, e dall'articolo 58 del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applicano nei casi di cessione di azienda di cui all'articolo 23, comma 3-quater, del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, successive modificazioni ed integrazioni. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze stabilisce con proprio decreto, da emanare entro sessanta giorni dalla emanazione della presente legge, i criteri e le modalità per l'accesso ai relativi benefici.
      

      
                4. Le cooperative di cui all'articolo 23, comma 3-quater del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e successive modificazioni ed integrazioni, rispettano la condizione di prevalenza di cui all'articolo 2513 del codice civile a decorrere dal quinto anno successivo alla loro costituzione».
      

    



    

     
    
      10.0.2

      
      
        Croatti, Anastasi, Puglia, Paragone, Angrisani, Di Girolamo, Fede, Trentacoste
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
        (Aree di crisi del settore agroalimentare nelle Regioni colpite dal sisma del Centro-Italia)
      

      
                1. Al fine di favorire la ripresa produttiva delle imprese del settore agroalimentare nelle aree colpite dal sisma del Centro Italia, è riconosciuto un contributo per la realizzazione di recinzioni atte a contenere la fauna impiegata per la produzione di alimenti di qualità, allo stato brado o semibrado e per le coltivazioni di cereali, legumi, ortaggi e frutti per i mercati solidali.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di solidarietà nazionale interventi indennizzatori, di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102.
      

      
                3. I criteri, le procedure, le modalità di concessione e di calcolo dei contributi di cui al comma 1 e di riparto del1e risorse tra le regioni interessate sono stabiliti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare, nel rispetto del limite massimo di spesa di cui al medesimo comma 2, entro sessanta giorni dal1 data di entrata in vigore della presente disposizione. Alla concessione dei contributi provvedono i vice commissari.».
      

    



    

     
    
      10.0.3

      
      
        Verducci, Lucidi, Grimani, Errani, Fede
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
        (Interventi in materia di adempimenti e versamenti tributari e contributivi relativi al sisma Centro Italia)
      

      
                1. All'articolo 48, comma 11, secondo periodo, del decreto-legge n. 189 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, sostituire le parole: ''entro il 15 ottobre 2019'' con le seguenti: ''entro il 31 dicembre 2019'' e sopprimere il seguente periodo: '', con il versamento dell'importo corrispondente al valore delle prime cinque rate entro il 15 ottobre 2019''.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 6,9 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 2, comma 107, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.».
      

    



    

     
    
      10.0.300 (già 8.0.5)

      
      
        Cangini
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di riscossione dei tributi nelle aree colpite da eventi sismici e di versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali)
      

      
                1. Il termine del 15 ottobre 2019 per gli adempimenti di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, e successive modificazioni, è differito al 31 dicembre 2020.
      

      
                2. Agli oneri di spesa di cui al presente articolo, si provvede mediante Fondo cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 misura necessaria ad assicurare maggiori entrate nette pari a 4 milioni di euro per il 2019 e 24 milioni di euro per l'anno 2020».
      

    



    

     
    
      10.0.301 (già 8.0.6)

      
      
        Cangini
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di riscossione dei tributi nelle aree colpite da eventi sismici e di versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali)
      

      
                1. Gli adempimenti di cui all'articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, e successive modificazioni, sono ridotti nella misura del 60 per cento.
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche alle situazioni giuridiche non esaurite alla data 15 ottobre 2019.
      

      
                3. Agli oneri di spesa di cui al presente articolo, pari a euro 2,4 milioni di euro per il 2019 e a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2029, si provvede mediante incremento della percentuale del prelievo erariale unico sugli apparecchi previsti dall'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, disposto con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli.».
      

    



    

     
    
      10.0.4

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
                1. Al fine di implementare il sistema di collegamento stradale tra le aree del cratere del sisma del 2016, l'area di crisi industriale complessa del Distretto Fermano Maceratese, istituita con decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 12 dicembre 2018, e oggetto degli Accordi di programma in adozione del Progetto di Riconversione e Riqualificazione Industriale (PRRI), di cui all'articolo 27 del decreto-legge del 22 giugno 2012 n. 83, convertito, con modificazioni, in legge 7 agosto 2012, n. 134, e la rete autostradale presente nel territorio della Regione Marche, sono stanziate risorse pari a 10 milioni di euro per l'anno 2020 da destinare alla realizzazione dell'intervento in variante e in ammodernamento del primo tratto del progetto stradale denominato ''Mare-Monti''.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    



    

     
    
      10.0.5

      
      
        Cangini, Mallegni, Barboni, Berardi, Causin, Dal Mas, Fantetti, Masini, Rossi, Stabile, Tiraboschi, De Poli, Binetti, Saccone, Papatheu, Giro
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
                1. È istituito presso il Ministero dello sviluppo economico un apposito fondo rotativo di parte capitale, denominato ''Fondo rotativo per le aree di crisi industriale'', al fine di garantirne l'accesso alle imprese in crisi per la tutela e la soluzione delle specifiche esigenze occupazionali.
      

      
                2. La dotazione iniziale del Fondo di cui al comma 1 è pari a 100 milioni di euro.
      

      
                3. Il Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stabilisce le modalità di accesso al Fondo di cui al comma 1 con il diretto coinvolgimento degli enti locali e delle Regioni sul cui territorio insistono le aziende in crisi individuate dal medesimo Ministero.
      

      
                4. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle risorse del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.».
      

    



    

     
    
      10.0.6

      
      
        Ortis, Campagna, Corrado, Ricciardi, Romano, Donno, Mantero, Vanin, Nocerino, Matrisciano, Anastasi, L'Abbate
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
        (Disposizioni in favore delle Regioni in cui sono presenti aree di crisi complessa)
      

      
                1. Le Regioni in cui sono presenti aree di crisi complessa sono autorizzate all'utilizzo degli eventuali residui dei fondi a loro già assegnati per il pagamento dei trattamenti di mobilità in deroga, nel limite massimo di dodici mesi, anche in favore dei lavoratori che hanno cessato la mobilità ordinaria o in deroga dal 1º gennaio 2017 al 31 dicembre 2018.».
      

    



    

     
    
      10.0.7

      
      
        Ferrari
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-
bis.

      

      
                1. La liquidazione anticipata, in un'unica soluzione, della NASpl di cui all'articolo 8, primo comma, del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, destinata alla sottoscrizione di capitale sociale di una cooperativa nella quale il rapporto mutualistico ha ad oggetto la prestazione di attività lavorativa da parte del socio, si considera non imponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative dell'esenzione, anche al fine di consentire alla cooperativa interessata di attestare all'Istituto competente il versamento a capitale sociale dell'intero importo anticipato.
      

      
                2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari ad euro 10.000 per l'anno 2019 e ad euro 53.000 a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    



    

     
    
      11.1 (testo 3)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al fine di contenere lo spopolamento delle aree di montagna, sostenendone l'economia e incrementando l'offerta di lavoro, è aggiunta all'Elenco delle attività stagionali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, per le quali è prevista l'esenzione dall'obbligo del versamento del contributo addizionale di cui all'articolo 2, comma 29, lettera b), della legge 28 giugno 2012, n. 92, la seguente: «- attività del personale addetto agli impianti di trasporto a fune destinati ad attività sportive in località sciistiche e montane e alla gestione delle piste da sci.
      

      
                1-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis, valutato in 86.000 euro per l'anno 2020 e 103.000 euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    



    

     
    
      G11.4

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante "Disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali" (A.S. 1476),
      

      
                premesso che:
      

      
                    il recente fallimento del tour operator britannico "Thomas Cook" ha creato una situazione di preoccupante crisi nel settore del turistico-ricettivo in tutta Europa, determinando gravi difficoltà a molte imprese in conseguenza del mancato pagamento dei servizi resi nel corso dell'estate 2019 e della cancellazione di tutte le prenotazioni per i prossimi mesi a fronte delle quali erano stati assunti rilevanti impegni economici;
      

      
                    il tour operator "Thomas Cook", sulla base delle prime rilevazioni, risulterebbe debitore nei confronti dei fornitori per oltre 2 miliardi di euro e, per quanto riguardo il nostro Paese, secondo le stime delle maggiori associazioni di categoria del settore alberghiero, le strutture turistico-ricettive coinvolte sarebbero più di 4.000 con un danno economico diretto oscillante tra i 400 e i 600 milioni di euro, a cui si aggiungono i danni sull'indotto legato a tali strutture ricettive;
      

      
                    i Governi dei diversi Paesi Europei, a partire da quello spagnolo, hanno annunciato o messo in atto specifici piani di intervento finalizzati, da un lato, al sostegno diretto delle imprese del settore turistico direttamente colpite dal fallimento del tour operator "Thomas Cook" e, dall'altro, al contenimento del brusco calo delle prenotazioni attraverso la promozione di accordi con le compagnie aeree e il miglioramento dei collegamenti con il proprio territorio;
      

      
                    considerato che:
      

      
                    la vicenda "Thomas Cook" rischia di provocare un effetto a catena nel settore delle imprese turistico-ricettive del nostro Paese e di determinare, oltre al fallimento di quelle più esposte con l'operatore britannico e dei loro fornitori, anche la perdita di numerosi posti di lavoro;
      

      
                    la procedura fallimentare relativa al tour operator "Thomas Cook" si svolgerà in tempi inevitabilmente lunghi e richiederà l'avvio di dispendiose azioni legali, per recuperare solo una minima parte dei crediti vantati, da parte delle imprese coinvolte;
      

      
                    per sostenere nell'immediato le imprese italiane coinvolte dal fallimento del tour operator "Thomas Cook" appare necessario: a) prevedere l'attivazione di un credito d'imposta, di importo proporzionale al credito vantato verso "Thomas Cook", per evitare che le imprese vadano in crisi di liquidità e da restituire appena le stesse entreranno in possesso delle somme di loro spettanza; b) definire un regime di Iva per cassa per tutte le fatture emesse e da emettere nei confronti di Thomas Cook, per evitare che le stesse debbano anticipare un'imposta che non hanno incassato e che non incasseranno in futuro; c) rifinanziare il tax credit per garantire alle imprese del settore turistico-alberghiero coinvolte le risorse necessarie per effettuare investimenti;
      

      
                    il tempestivo intervento del Governo italiano nella vicenda consentirebbe alle imprese coinvolte dal fallimento del tour operator "Thomas Cook" di far fronte agli impegni già assunti nei confronti dei fornitori, di salvaguardare gli attuali livelli occupazionali e di garantire i servizi ai propri clienti, a partire dalla stagione turistica invernale in arrivo;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
        ad adottare con urgenza tutte le iniziative necessarie, a partire dalla prossima legge di bilancio, al fine di garantire la continuità operativa delle imprese del settore turistico-ricettive del nostro Paese coinvolte dal fallimento del tour operator britannico "Thomas Cook", ivi comprese quelle dell'indotto, e di salvaguardare i livelli occupazionali nelle imprese medesime.
      

    



    

     
    
      G11.5

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    in seguito al fallimento del colosso britannico dei viaggi Thomas Cook, uno dei principali tour operator europei, che risulta debitore nei confronti dei suoi fornitori per oltre due miliardi di euro, moltissime piccole imprese italiane dovranno affrontare una situazione di grave difficoltà, determinata dal mancato pagamento dei servizi resi nel corso dell'estate 2019 e dalla cancellazione degli ordini relativi ai prossimi mesi, per far fronte ai quali erano stati assunti rilevanti impegni economici;
      

      
                    in assenza di interventi, si profila la probabilità che di un fallimento delle strutture ricettive esposte nei confronti di Thomas Cook e dei loro fornitori, senza trascurare le conseguenze gravissime per i dipendenti che prestano servizio in tali aziende;
      

      
                    considerati i tempi lunghi che caratterizzano la procedura fallimentare e i costi che sarà necessario affrontare per tentare di recuperare almeno in parte i crediti, tramite azioni legali nei vari paesi nei quali operavano le consociate del colosso Cook, occorre intervenire con urgenza per tutelare i dipendenti di quelle aziende che, stante la situazione descritta, dovranno affrontare gravi difficoltà, in specie nell'immediato futuro,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di adottare misure volte ad attivare un sostegno nella forma di credito d'imposta, entro il limite del «de minimis», che le imprese s'impegnano a restituire non appena in possesso delle somme di loro spettanza.
      

    



    

     
    
      G11.8

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    le prestazioni turistico ricettive sono soggette ad un'aliquota IVA del 10%;
      

      
                    per i servizi erogati al gruppo Thomas Cook nel corso dell'estate 2019, si stima un ammontare dei relativi crediti pari a circa 50 milioni di euro e che l'imposta possa comportare un minor flusso di circa 5 milioni di euro;
      

      
                    le imprese che vantano crediti nei confronti del gruppo Thomas Cook, oltre a subire le conseguenze connesse al mancato pagamento, sono anche tenute ad ulteriori esborsi, relativi al pagamento dell'IVA sulle fatture emesse o da emettere,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di prevedere l'applicazione a tali fatture del regime dell'IVA per cassa, da versarsi all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi nonché la possibilità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, che l'imposta sul valore aggiunto relativa alle prestazioni di servizi rese da imprese turistico ricettive ai tour operator italiani o stranieri interessati da procedure fallimentari, ancorché sia stata emessa una fattura, divenga esigibile all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi.
      

    



    

     
    
      G11.12

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    in Italia esiste una normativa che limita fortemente la deducibilità fiscale delle svalutazioni sui crediti commerciali;
      

      
                    tale limitazione diviene particolarmente stringente quando in bilancio sono iscritti crediti verso società in notevoli difficoltà finanziarie ad alto rischio di effettivo mancato incasso nei tempi contrattualmente stabiliti;
      

      
                    le imprese devono quindi procedere a maggiori accantonamenti per rischi su crediti al fine di tenere conto nei propri bilanci di una stima attendibile del valore di realizzo netto dei crediti commerciali in forte sofferenza;
      

      
                    tale accorta politica di bilancio non dovrebbe però ritorcersi contro le imprese che intendono predisporre bilanci prudenti in un'ottica di sana gestione finanziaria. Sarebbe, oltremodo, iniquo che tali aziende debbano subire la tassazione ai fini delle imposte sul reddito dell'eccedenza rispetto al limite di deducibilità fiscale attualmente fissato allo 0,50%, accantonamenti deducibili comunque fino a quando il fondo non abbia superato il 5% del valore dei crediti commerciali;
      

      
                    sarebbe, pertanto, necessario aumentare i limiti di deducibilità fiscale a seguito della crisi finanziaria del Gruppo Thomas Cook;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di adottare misure volte a prevedere che le svalutazioni dei crediti nei confronti di Thomas Cook UK Ple e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, risultanti in bilancio, per l'importo non coperto da garanzia assicurativa, che derivano dalle cessioni di beni e dalle prestazioni di servizi indicate nel comma 1 dell'articolo 85, siano deducibili negli esercizi 2019 e 2020 nel limite complessivo del 65% del valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi.
      

    



    

     
    
      G11.16

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    in seguito al fallimento del colosso britannico dei viaggi Thomas Cook, uno dei principali tour operator europei, che risulta debitore nei confronti dei suoi fornitori per oltre due miliardi di euro, moltissime piccole imprese italiane dovranno affrontare una situazione di grave difficoltà, determinata dal mancato pagamento dei servizi resi nel corso dell'estate 2019 e dalla cancellazione degli ordini relativi ai prossimi mesi, per far fronte ai quali erano stati assunti rilevanti impegni economici;
      

      
                    considerata la situazione, occorrono misure per consentire a numerose piccole e medie imprese di onorare gli impegni già assunti, tra gli altri, con i dipendenti e di affrontare l'imminente stagione turistica invernale nella consapevolezza di continuare a dare un servizio per i propri clienti;
      

      
                    con riferimento al caso particolare del colosso Thomas Cook, occorre intervenire con urgenza per tutelare i dipendenti di quelle aziende che, avendo conferito a Thomas Cook l'intera capacità ricettiva o una sua quota rilevante, si troveranno ad affrontare gravi difficoltà, in specie nell'immediato futuro, a causa del repentino calo del flusso di clientela, sin dal mese di ottobre di quest'anno;
      

      
                    a tal fine, si ritiene opportuno assicurare le prestazioni del Fondo di integrazione salariale ai lavoratori dipendenti da aziende del settore turismo che a causa di una significativa riduzione di attività vedano sospeso il proprio rapporto di lavoro o ridotto il proprio orario di lavoro;
      

      
                    il fondo di integrazione salariale, interamente finanziato con i contributi dei datori di lavoro e dei lavoratori, dispone di ingenti risorse e presenta una gestione ampiamente in attivo, che ha registrato da ultimo un avanzo di circa 900 milioni di euro,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di adottare misure volte ad assicurare le prestazioni del Fondo di integrazione salariale ai lavoratori dipendenti anche a tempo determinato, delle imprese turistiche che subiscano una significativa riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'impresa committente dei servizi, ovvero della contrazione di importanti segmenti di mercato, o di calamità naturali o condizioni metereologiche avverse.
      

    



    

     
    
      G11.100

      
      
        Mallegni, Gasparri, Barboni, Berardi, Damiani, Toffanin, Floris, Lonardo, Caligiuri, Cangini, Causin, Dal Mas, Fantetti, Giro, Masini, Papatheu, Rossi, Stabile, Tiraboschi, De Poli, Binetti, Saccone
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge AS 1476 - conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 27 del decreto legislativo del 31 marzo 1998, n. 114, al comma 1, lettera a) definisce il commercio al dettaglio su aree pubbliche l'attività di vendita di merci al dettaglio e la somministrazione di alimenti e bevande effettuate sulle aree pubbliche, comprese quelle del demanio marittimo o sulle aree private delle quali il comune abbia la disponibilità, attrezzate o meno, coperte o scoperte;
      

      
                    il medesimo articolo, al comma 1, lettera b) definisce «aree pubbliche», le strade, i canali, le piazze, comprese quelle di proprietà privata gravate da servitù di pubblico passaggio ed ogni altra area di qualunque natura destinata ad uso pubblico;
      

      
                    sempre l'articolo 27, al comma 1, lettera d) definisce mercato, l'area pubblica o privata della quale il comune abbia la disponibilità, composta da più posteggi, attrezzata o meno e destinata all'esercizio dell'attività per uno o più o tutti i giorni della settimana o del mese per l'offerta integrata di merci al dettaglio, la somministrazione di alimenti e bevande, l'erogazione di pubblici servizi;
      

      
                    l'articolo 28 del citato decreto, al comma 1 dispone che il commercio sulle aree pubbliche può essere svolto su posteggi dati in concessione o su qualsiasi area purché in forma itinerante;
      

      
                    l'articolo 17 del decreto-legge del 23 ottobre 2018, n. 119, convertito dalla legge del 17 dicembre 2018, n. 136, al comma 1, lettera a), reca l'obbligo di memorizzazione e trasmissione telematica dei corrispettivi disponendo che a decorrere dal 1º gennaio 2020 i soggetti che effettuano le operazioni di commercio al minuto e attività assimilate, memorizzano elettronicamente e trasmettono telematicamente all'Agenzia delle entrate i dati relativi ai corrispettivi giornalieri. Tale obbligo si applica a decorrere dal 1º luglio 2019 ai soggetti con un volume di affari superiore ad euro 400.000;
      

      
                    la tenuta dei registri (registrazione delle fatture e registrazione degli acquisti) con sistemi elettronici è considerata regolare in difetto di trascrizione su supporti cartacei,
      

      
                    se in sede di accesso, ispezione o verifica gli stessi risultano aggiornati sui predetti sistemi elettronici e vengono stampati a seguito della richiesta avanzata dagli organi procedenti ed il loro presenza;
      

      
                    i commercianti al minuto possono annotare in apposito registro, relativamente alle operazioni effettuate in ciascun giorno, l'ammontare globale dei corrispettivi delle operazioni imponibili e delle relative imposte, distinto secondo l'aliquota applicabile, nonché l'ammontare globale dei corrispettivi delle operazioni distintamente per ciascuna tipologia di operazioni ivi indicata,
      

      
                considerato che:
      

      
                    l'articolo 2 del D.P.R. del 21 dicembre 1996, n. 696 indica le operazioni non soggette all'obbligo di certificazione per le quali, quindi, non è obbligatoria l'emissione della fattura, come ad esempio:
      

      
                        a) le cessioni di tabacchi e di altri beni commercializzati esclusivamente dall'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato;
      

      
                        b) le cessioni di prodotti agricoli effettuate dai produttori agricoli;
      

      
                        c) le cessioni di giornali quotidiani, di periodici, di supporti integrativi, di libri, con esclusione di quelli d'antiquariato;
      

      
                        d) le somministrazioni di alimenti e bevande rese in mense aziendali, interaziendali, scolastiche ed universitarie nonché in mense popolari gestite direttamente da enti pubblici e da enti di assistenza e di beneficenza;
      

      
                        e) le cessioni da parte di venditori ambulanti di palloncini, piccola oggettistica per bambini, gelati, dolciumi, caldarroste, olive, sementi e affini non muniti di attrezzature motorizzate, e comunque da parte di soggetti che esercitano, senza attrezzature, il commercio di beni di modico valore, con esclusione di quelli operanti nei mercati rionali;
      

      
                        f) le somministrazioni di alimenti e bevande effettuate in forma itinerante negli stadi, stazioni ferroviarie e simili, nei cinema, teatri ed altri luoghi pubblici e in occasione di manifestazioni in genere;
      

      
                        g) le cessioni di cartoline e souvenirs da parte di venditori ambulanti, privi di strutture motorizzate;
      

      
                    l'introduzione del registratore telematico penalizzerà ulteriormente molte piccole aziende già duramente colpite dalla persistente crisi economica e dai nuovi adempimenti burocratici come la fatturazione elettronica,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di inserire tra le categorie di soggetti indicati dall'articolo 2, del D.P.R. del 21 dicembre 1996, n. 696, anche le piccole e micro-imprese, settore che necessita di una semplificazione fiscale al fine di incentivare il ricambio generazionale garantendo allo stesso tempo innovazione, riqualificazione e un miglior futuro ai mercati.
      

    



    

     
    
      11.0.1 (testo 2)

      
      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti per fronteggiare le crisi aziendali nel settore del turismo)
      

      
                1. Al fine di contrastare la crisi occupazionale del settore turistico-ricettivo connessa al fallimento di Thomas Cook, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un Fondo, con una dotazione iniziale di 100 milioni di euro per l'anno 2019, a sostegno delle imprese turistico-ricettive ubicate in Italia che vantano crediti nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo.
      

      
                2. Hanno accesso alle prestazioni del Fondo di cui al comma 1, le imprese del settore turistico-ricettivo in possesso di certificazione che attesti la sussistenza di un credito nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle aziende, anche straniere, che fanno parte del medesimo gruppo.
      

      
                3. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono definiti i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                4. Il contributo è concesso nel rispetto dei massimali stabiliti dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli ''aiuti de minimis''.
      

      
                5. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all'articolo 61, comma 1, della legge n. 289 del 2002».
      

    



    

     
    
      11.0.3

      
      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Credito d'imposta temporaneo per le imprese creditrici di Thomas Cook)
      

      
                1. Alle imprese che vantano crediti nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, nelle more del recupero di tali crediti, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del sessantacinque per cento dell'ammontare degli stessi.
      

      
                2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è utilizzabile entro il 31 dicembre 2020, ed è riconosciuto nel rispetto dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti ''de minimis''.
      

      
                3. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le disposizioni applicative del presente articolo. Il medesimo decreto definisce altresì:
      

      
                    a) il termine per la presentazione delle richieste di ammissione al credito di imposta, fermo restando che, qualora le risorse di cui al comma 5 non risultino sufficienti a soddisfare le richieste validamente presentate, le stesse saranno proporzionalmente ripartite tra tutti i beneficiari;
      

      
                    b) le modalità di restituzione del beneficio, in relazione alla quota parte del credito eventualmente recuperata.
      

      
                5. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione del credito d'imposta di cui al comma 1, nel limite massimo complessivo di 200 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all'articolo 61, comma 1, della legge n. 289 del 2002».
      

    



    

     
    
      11.0.2

      
      
        de Bertoldi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        Art. 11-
bis.

      

      
        (Credito d'imposta temporaneo)
      

      
                1. Alle imprese che vantano crediti nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, nelle more del recupero di tali crediti, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del sessantacinque per cento dell'ammontare degli stessi.
      

      
                2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è utilizzabile entro il 31 dicembre 2020, ed è riconosciuto nel rispetto dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti ''de minimis''.
      

      
                3. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le disposizioni applicative del presente articolo. Il medesimo decreto definisce altresì:
      

      
                    a) il termine per la presentazione delle richieste di ammissione al credito di imposta, fermo restando che, qualora le risorse di cui al comma 5 non risultino sufficienti a soddisfare le richieste validamente presentate, le stesse saranno proporzionalmente ripartite tra tutti i beneficiari;
      

      
                    b) le modalità di restituzione del beneficio, in relazione alla quota parte del credito eventualmente recuperata.
      

      
                5. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione del credito d'imposta di cui al comma 1, nel limite massimo complessivo di 30 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
                Conseguentemente al titolo del decreto-legge, dopo la parola: «aziendali», aggiungere le seguenti parole: «incluse il settore turistico».
      

    



    

     
    
      11.0.4

      
      
        Collina
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Credito d'imposta temporaneo)
      

      
                1. Alle imprese che vantano crediti nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, nelle more del recupero di tali crediti, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del sessantacinque per cento dell'ammontare degli stessi.
      

      
                2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è utilizzabile entro il 31 dicembre 2020, ed è riconosciuto nel rispetto dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti ''de minimis''.
      

      
                3. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le disposizioni applicative del presente articolo. Il medesimo decreto definisce altresì:
      

      
                    a) il termine per la presentazione delle richieste di ammissione al credito di imposta, fermo restando che, qualora le risorse di cui al comma 5 non risultino sufficienti a soddisfare le richieste validamente presentate, le stesse saranno proporzionalmente ripartite tra tutti i beneficiari;
      

      
                    b) le modalità di restituzione del beneficio, in relazione alla quota parte del credito eventualmente recuperata.
      

      
                5. Agli oneri derivanti dalla concessione del credito d'imposta di cui al comma 1, nel limite massimo complessivo di 25 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
      

    



    

     
    
      11.0.5

      
      
        Testor, Schifani, Mallegni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Credito d'imposta temporaneo)
      

      
                1. Alle imprese che vantano crediti nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, nelle more del recupero di tali crediti, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del sessantacinque per cento dell'ammontare degli stessi.
      

      
                2. Il credito d'imposta di cui al comma l è utilizzabile entro il 31 dicembre 2020, ed è riconosciuto nel rispetto dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti ''de minimis''.
      

      
                3. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le disposizioni applicative del presente articolo. Il medesimo decreto definisce altresì:
      

      
                    a) il termine per la presentazione delle richieste di ammissione al credito di imposta, fermo restando che, qualora le risorse di cui al comma 5 non risultino sufficienti a soddisfare le richieste validamente presentate, le stesse saranno proporzionalmente ripartite tra tutti i beneficiari;
      

      
                    b) le modalità di restituzione del beneficio, in relazione alla quota parte del credito eventualmente recuperata.
      

      
                5. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione del credito d'imposta di cui al comma 1, nel limite massimo complessivo di 5 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 199 della legge 190 del 2014».
      

    



    

     
    
      11.0.7

      
      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Iva per cassa relativa alle cessioni di beni e servizi nei confronti di Thomas Cook)
      

      
                1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, l'imposta sul valore aggiunto relativa alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi effettuate nel corso del 2019 nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, ancorché sia stata emessa una fattura, diviene esigibile all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, valutati in 200 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
      

    



    

     
    
      11.0.8

      
      
        Testor, Schifani, Mallegni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Iva per cassa)
      

      
                1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, l'imposta sul valore aggiunto relativa alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi effettuate nel corso del 2019 nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, ancorché sia stata emessa una fattura, diviene esigibile all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione, nel limite massimo complessivo di 5 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 199 della legge 190 del 2014».
      

    



    

     
    
      11.0.6

      
      
        de Bertoldi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Iva per cassa)
      

      
                1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, l'imposta sul valore aggiunto relativa alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi effettuate nel corso del 2019 nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, ancorché sia stata emessa una fattura, diviene esigibile all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi».
      

      
                Conseguentemente al titolo del decreto-legge, dopo la parola: «aziendali», aggiungere le seguenti parole: «incluse il settore turistico».
      

    



    

     
    
      11.0.9

      
      
        Collina
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Iva per cassa)
      

      
                1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, l'imposta sul valore aggiunto relativa alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi effettuate nel corso del 2019 nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, ancorché sia stata emessa una fattura, diviene esigibile all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi».
      

    



    

     
    
      11.0.10

      
      
        Collina
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Svalutazione dei crediti commerciali)
      

      
                All'articolo 106 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''2-bis. Le svalutazioni dei crediti nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, risultanti in bilancio, per l'importo non coperto da garanzia assicurativa, che derivano dalle cessioni di beni e dalle prestazioni di servizi indicate nel comma 1 dell'articolo 85, sono deducibili negli esercizi 2019 e 2020 nel limite complessivo del 65 per cento del valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi.
      

      
                2-ter. Dal computo dei crediti di cui al comma 1, ultimo capoverso sono esclusi i crediti di cui al comma 2-bis. L'eccedenza formatasi per effetto dall'applicazione del comma 2-bis non concorre a formare il reddito dell'esercizio.
      

      
                2-quater. Ai maggiori oneri derivanti comma 2-bis, nel limite massimo complessivo di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero''».
      

    



    

     
    
      11.0.11

      
      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (svalutazione dei crediti commerciali nei confronti di Thomas Cook)
      

      
                1. All'articolo 106 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''2-bis. Le svalutazioni dei crediti nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, risultanti in bilancio, per l'importo non coperto da garanzia assicurativa, che derivano dalle cessioni di beni e dalle prestazioni di servizi indicate nel comma 1 dell'articolo 85, sono deducibili negli esercizi 2019 e 2020 nel limite complessivo del 65% del valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi.
      

      
                2-ter. Dal computo dei crediti di cui al comma 1, ultimo capoverso sono esclusi i crediti di cui al comma 2-bis. L'eccedenza formatasi per effetto dall'applicazione del comma 2-bis non concorre a formare il reddito dell'esercizio''.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, valutati in 200 milioni di euro per ciascuno degli 2019 e 2020, si provvede a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all'articolo 61, comma 1, della legge n. 289 del 2002».
      

    



    

     
    
      11.0.12

      
      
        Testor, Schifani, Mallegni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Svalutazione dei crediti commerciali)
      

      
                1. All'articolo 106 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''2-bis. Le svalutazioni dei crediti nei confronti di Thomas Cook UK Pie e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, risultanti in bilancio, per l'importo non coperto da garanzia assicurativa, che derivano dalle cessioni di beni e dalle prestazioni di servizi indicate nel comma 1, dell'articolo 85, sono deducibili negli esercizi 2019 e 2020 nel limite complessivo del 65% del valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi.
      

      
                2-ter. Dal computo dei crediti di cui al comma 1, ultimo capoverso sono esclusi i crediti di cui al comma 2-bis. L'eccedenza formatasi per effetto dall'applicazione del comma 2-bis non concorre a formare il reddito dell'esercizio''.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dalla presente disposizione, nel limite massimo complessivo di 5 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 199 della legge 190 del 2014».
      

    



    

     
    
      11.0.13

      
      
        de Bertoldi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Svalutazione dei crediti commerciali)
      

      
                All'articolo 106 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''2-bis. Le svalutazioni dei crediti nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del medesimo gruppo, risultanti in bilancio, per l'importo non coperto da garanzia assicurativa, che derivano dalle cessioni di beni e dalle prestazioni di servizi indicate nel comma 1 dell'articolo 85, sono deducibili negli esercizi 2019 e 2020 nel limite complessivo del 65% del valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi.
      

      
                2-ter. Dal computo dei crediti di cui al comma 1, ultimo capoverso sono esclusi i crediti di cui al comma 2-bis. L'eccedenza formatasi per effetto dall'applicazione del comma 2-bis non concorre a formare il reddito dell'esercizio''».
      

      
                Conseguentemente al titolo del decreto-legge, dopo la parola: «aziendali», aggiungere le seguenti: «incluse il settore turistico».
      

    



    

     
    
      11.0.14

      
      
        Collina
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Tutela dei lavoratori dipendenti delle imprese turistiche colpite da significativa riduzione dell'attività)
      

      
                1. I lavoratori dipendenti, anche a tempo determinato, delle imprese turistiche che subiscono una significativa riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'impresa committente dei servizi, ovvero della contrazione di importanti segmenti di mercato, ovvero di avvenimenti connessi alla situazione geopolitica, o di calamità naturali o condizioni metereologiche avverse, sono ammessi alle prestazioni del Fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in deroga ai requisiti di cui all'articolo 3 del decreto ministeriale del 3 febbraio 2016, n. 94343. La disposizione non comporta nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    



    

     
    
      11.0.15

      
      
        de Bertoldi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 16
-bis.

      

      
                (Tutela dei lavoratori dipendenti)
      

      
                I lavoratori dipendenti, anche a tempo determinato, delle imprese turistiche che subiscano una significativa riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'impresa committente dei servizi, ovvero della contrazione di importanti segmenti di mercato, o di calamità naturali o condizioni metereologiche avverse, sono ammessi alle prestazioni del Fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in deroga ai requisiti di cui all'articolo 3 del decreto ministeriale 3 febbraio 2016, n. 94343».
      

      
                Conseguentemente al titolo del decreto-legge, dopo la parola: «aziendali», aggiungere le seguenti: «incluse il settore turistico».
      

    



    

     
    
      11.0.16

      
      
        Testor, Schifani, Mallegni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Tutela dei lavoratori dipendenti)
      

      
                1. I lavoratori dipendenti, anche a tempo determinato, delle imprese turistiche che subiscano una significativa riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'impresa committente dei servizi, ovvero della contrazione di importanti segmenti di mercato, o di calamità naturali o condizioni metereologiche avverse, sono ammessi alle prestazioni del Fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in deroga ai requisiti di cui all'articolo 3 del decreto ministeriale 3 febbraio 2016, n. 94343».
      

    



    

     
    
      11.0.17

      
      
        Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Tutela dei lavoratori dipendenti di imprese turistiche fornitrici di aziende in difficoltà)
      

      
                1. I lavoratori dipendenti, anche a tempo determinato, delle imprese turistiche che subiscano una significativa riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'impresa committente dei servizi, ovvero della contrazione di importanti segmenti di mercato, o di calamità naturali o condizioni metereologiche avverse, sono ammessi alle prestazioni del Fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, anche in deroga ai requisiti di cui all'articolo 3 del decreto ministeriale 3 febbraio 2016, n. 94343».
      

    



    

     
    
      11.0.18 (Testo 2)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11
-bis.

      

      
        (Estensione dell'indennizzo per le aziende che hanno cessato l'attività commerciale)
      

      
                1. Al fine di sostenere le aziende che hanno cessato l'attività commerciale, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, commi 283 e 284 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l'indennizzo di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 28 marzo 1996, n. 207, è riconosciuto, nella misura e secondo le modalità ivi previste, anche ai soggetti in possesso dei requisiti di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2017 e il 31 dicembre 2018.».
      

    



    

     
    
      11.0.100 ([id. a 11.0.20 (testo 2)])

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di ammortizzatori sociali in deroga)
      

      
                1. All'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 il comma 253 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''253. All'onere derivante dall'attuazione del comma 251 si fa fronte nel limite massimo delle risorse già assegnate alle Regioni e alle Province autonome ai sensi dell'articolo 44, comma 6-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 ove non previamente utilizzate ai sensi del comma 3 dell'articolo 26-ter del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26. Le Regioni e le Province autonome concedono il trattamento di mobilità in deroga di cui al comma 251, previa autorizzazione da parte dell'INPS a seguito della verifica della disponibilità finanziaria di cui al primo periodo''.».
      

    



    

     
    
      11.0.19

      
      
        Lezzi, Dell'Olio, Lorefice, Anastasi, Matrisciano
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di ammortizzatori sociali in deroga)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 253 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''253. All'onere derivante dall'attuazione del comma 251 si fa fronte nel limite massimo delle risorse assegnate alle regioni e alle province autonome ai sensi dell'articolo 44, comma 6-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Le regioni e le province autonome concedono il trattamento di mobilità in deroga di cui al comma 251, previa autorizzazione da parte dell'Inps, a seguito della verifica della disponibilità finanziaria''».
      

    



    

     
    
      12.1

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                    «1-bis. Al personale della struttura di cui al comma 1 si applicano, a far data dalla cessazione dell'incarico e per i cinque anni successivi, le disposizioni di cui al comma 16-ter dell'articolo 53, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165».
      

    



    

     
    
      12.2 (testo 2)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                    «1-bis. All'articolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: ''Tale struttura opera in collaborazione con le competenti Commissioni parlamentari, nonché con le regioni nel cui ambito si verificano le situazioni di crisi d'impresa oggetto d'intervento. I parlamentari eletti nei territori nel cui ambito si verificano le situazioni di crisi d'impresa oggetto d'intervento possono essere invitati a partecipare ai lavori della struttura. La struttura di cui ai periodi precedenti garantisce la pubblicità e la trasparenza dei propri lavori, anche attraverso idonee strumentazioni informatiche''».
      

    



    

     
    
      G12.1

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il Capo II del provvedimento in esame reca disposizioni per far fronte a importanti crisi industriali in corso in vari territori del Paese, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti;
      

      
                    l'articolo 29 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 (cosiddetto decreto-legge ''Crescita''), dispone al comma 3 che al fine di garantire la piena accessibilità agli interventi per l'incentivazione delle attività imprenditoriali e il contenimento degli oneri amministrativi e finanziari a carico delle imprese beneficiarie, il Ministro dello sviluppo economico procede con propri decreti, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge e sulla base dei criteri di cui al successivo comma 4, alla revisione della disciplina attuativa degli strumenti di competenza, con particolare riferimento agli interventi per le aree di crisi industriale agevolati ai sensi della legge n. 181/1989;
      

      
                    il comma 4 prevede che la suddetta revisione è improntata alla semplificazione e accelerazione delle procedure di accesso, concessione e erogazione delle agevolazioni, anche attraverso l'aggiornamento delle modalità di valutazione delle iniziative e di rendicontazione delle spese sostenute dai beneficiari, nonché all'incremento dell'efficacia degli interventi, con l'individuazione di modalità di intervento più adeguate al contesto di riferimento e idonee a consentire l'ampia partecipazione dei soggetti interessati, anche mediante una revisione degli impegni finanziari richiesti ai proponenti, nonché, per gli interventi di riqualificazione delle aree di crisi industriale, atte a favorire la partecipazione anche finanziaria degli enti e soggetti del territorio;
      

      
                considerato che:
      

      
                    il Ministero dello Sviluppo economico, in attuazione di quanto previsto nel decreto-legge Crescita, ha elaborato un intervento di riforma della legge per le aree di crisi industriale complessa, al fine di garantire una più elevata qualità degli interventi di rilancio previsti e favorire il reinserimento di lavoratori attualmente interessati da misure di sostegno al reddito. Il provvedimento, rendendo lo strumento delle agevolazioni previste per gli interventi di riconversione e riqualificazione più agevole e accessibile alle PMI e alle reti d'imprese, cerca di essere più funzionale a investimenti strategici ad alto contenuto tecnologico e con forte impatto occupazionale nei territori interessati;
      

      
                    al fine di favorire il riutilizzo di impianti produttivi e il rilancio di aree che versano in situazioni di crisi complessa, la promozione di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione di rilevanza strategica per il rilancio della competitività del sistema produttivo, anche tramite il consolidamento dei centri e delle strutture di ricerca e sviluppo delle imprese, nonché il rafforzamento delle strutture produttive, occorrerebbe prevedere ulteriori agevolazioni finanziarie in favore di imprese che investono nelle aree di crisi industriale complessa, con particolare riferimento a quelle che operano in via prevalente nel settore agricolo e agroindustriale, manifatturiero e dell'innovazione ovvero in quello dei servizi diretti alle imprese, nonché in favore delle imprese che operano nelle aree della Rete «Natura 2000», istituita ai sensi della Direttiva 92/ 43/CEE, recepita dal decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, con specifico riferimento ai Siti di Interesse Comunitario (SIC), alle Zone Speciali di Conservazione (ZSC), di cui all'articolo 4 del succitato decreto, ovvero nelle Zone di Protezione Speciale (ZPS), istituite ai sensi della legge 11 febbraio 1992, n. 157, che recepisce la Direttiva 2009/147/CE, nonché per le imprese operanti in aree caratterizzate da situazioni in atto o potenziali di dissesto idrogeologico, individuate ai sensi degli articoli 65 e 66 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità, nell'ambito della riforma della legge per le aree di crisi industriale complessa, di adottare ogni più opportuna iniziativa finalizzata a prevedere lo stanziamento di ulteriori risorse da destinare al rilancio di aree che versano in situazioni di crisi complessa, anche tramite la definizione di agevolazioni finanziarie in favore di imprese che investono nelle predette aree, con particolare riferimento a quelle che operano in via prevalente nel settore agricolo e agroindustriale, manifatturiero e dell'innovazione ovvero in quello dei servizi diretti alle imprese, nonché in favore delle imprese che operano nelle aree della Rete «Natura 2000» e nelle aree caratterizzate da situazioni in atto o potenziali di dissesto idrogeologico, precisando, altresì, l'esclusione dalla possibilità di ricevere incentivi per le imprese operanti nei settori petrolchimico e petrolifero, siderurgico, carbonifero, delle fibre sintetiche, nonché quello della raccolta e del trattamento dei rifiuti, nonchè l'esclusione per gli impianti per il trattamento di rifiuti pericolosi e/o industriali, fatte salve quelle imprese che rispettino i principi dell'economia circolare.
      

    



    

     
    
      12.0.1

      
      
        Lorefice, L'Abbate, Angrisani, Campagna, Giannuzzi, Trentacoste, Floridia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 12-
bis.

      

      
        (Misure di sostegno per la promozione di investimenti in aree di crisi industriali complesse e nelle aree della Rete Natura 2000, nonché per il contrasto del dissesto idrogeologico)
      

      
                1. Al fine di favorire il riutilizzo di impianti produttivi e il rilancio di aree che versano in situazioni di crisi complessa di rilevanza; la promozione di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione di rilevanza strategica per il rilancio della competitività del sistema produttivo, anche tramite il consolidamento dei centri e delle strutture di ricerca e sviluppo delle imprese, nonché il rafforzamento delle strutture produttive, con decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i criteri, le condizioni e le procedure per la concessione ed erogazione di agevolazioni finanziarie in favore di imprese che investono nelle aree di crisi industriale complessa riconosciuta ai sensi dell'articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, nonché alle imprese di cui al comma 7. Le disposizioni del presente comma si applicano nel rispetto delle condizioni e dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti ''de minimis''.
      

      
                2. Possono beneficiare delle agevolazioni di cui al comma 1, le imprese ed i centri di ricerca che, alla data di presentazione della domanda di agevolazione, soddisfano le seguenti caratteristiche:
      

      
                    a) essere iscritti nel Registro delle imprese e risultare in regola con gli adempimenti di cui all'articolo 9 terzo comma, primo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581;
      

      
                    b) operare in via prevalente nel settore agricolo e agroindustriale, manifatturiero e dell'innovazione ovvero in quello dei servizi diretti alle imprese;
      

      
                    c) aver approvato e depositato almeno due bilanci;
      

      
                    d) non essere sottoposto a procedura concorsuale e non trovarsi in stato di fallimento, di liquidazione anche volontaria, di amministrazione controllata, di concordato preventivo o in qualsiasi altra situazione equivalente secondo la normativa vigente.
      

      
                3. Le agevolazioni di cui al presente articolo non si applicano alle imprese operanti nei settori petrolchimico e petrolifero, siderurgico, carbonifero, delle fibre sintetiche, nonché in quello della raccolta e del trattamento dei rifiuti, ad eccezione di quelle operanti nella produzione di «compost di qualità», come definito ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera ee), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e nel recupero di nutrienti per usi agricoli.
      

      
                4. I soggetti di cui al comma 2 possono presentare progetti anche congiuntamente tra loro o con organismi di ricerca, fino ad un massimo di tre soggetti co-proponenti. In tali casi i progetti congiunti devono essere realizzati mediante il ricorso allo strumento del contratto di rete o ad altre forme contrattuali di collaborazione.
      

      
                5. Le agevolazioni di cui al comma 1 sono concesse secondo le seguenti modalità:
      

      
                    a) finanziamento agevolato per una percentuale nominale delle spese e dei costi ammissibili pari al 50 per cento;
      

      
                    b) contributo diretto alla spesa fino al 30 per cento delle spese e dei costi ammissibili.
      

      
                6. Le agevolazioni sono revocate:
      

      
                    a) se l'imprenditore cede a terzi o destina i beni oggetto degli investimenti a finalità estranee all'esercizio di impresa prima del secondo periodo di imposta successivo all'acquisto;
      

      
                    b) se i beni oggetto degli investimenti sono trasferiti, entro il termine di cui all'articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, in strutture produttive situate al di fuori dello Stato, anche appartenenti al soggetto beneficiario dell'agevolazione.
      

      
                7. Le risorse finanziarie disponibili per la concessione delle agevolazioni di cui al comma 1 ammontano complessivamente a euro 80 milioni di cui:
      

      
                    a) 20 milioni per la concessione delle agevolazioni nella forma del contributo diretto alla spesa, a valere sulle disponibilità per il 2020 del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, 147, ferma restando l'applicazione dell'articolo 1, comma 703, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    b) 60 milioni per la concessione delle agevolazioni nella forma del finanziamento agevolato a valere sulle risorse del Fondo rotativo per il sostegno alle imprese e gli investimenti in ricerca (FRI) di cui all'articolo 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004 n. 311, utilizzando le risorse di cui all'articolo 30 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 134.
      

      
                8. Le agevolazioni di cui al comma 1 si applicano altresì, per quanto compatibili, in favore delle imprese che operano nelle aree della Rete ''Natura 2000'', istituita ai sensi della Direttiva 92/ 43/CEE , recepita dal decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, con specifico riferimento ai Siti di Interesse Comunitario (SIC), alle Zone Speciali di Conservazione (ZSC), di cui all'articolo 4 del succitato decreto, ovvero nelle Zone di Protezione Speciale (ZPS), istituite ai sensi della legge 11 febbraio 1992, n. 157, che recepisce la Direttiva 2009/147 /CE, nonché per le imprese operanti in aree caratterizzate da situazioni in atto o potenziali di dissesto idrogeologico, individuate ai sensi degli articoli 65 e 66 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
      

      
                9. Possono beneficiare delle agevolazioni di cui al comma 7, le imprese che, alla data di presentazione della domanda di agevolazione, soddisfano le seguenti caratteristiche:
      

      
                    a) essere iscritte nel Registro delle imprese e risultare in regola con gli adempimenti di cui all'articolo 9 terzo comma, primo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581;
      

      
                    b) operare nel settore agricolo e agroindustriale.
      

      
                10. Per le imprese operanti nel settore agricolo e agroindustriale che utilizzano metodi di produzione biologici, biodinamici e di lotta integrata possono essere previste ulteriori agevolazioni.
      

      
                11. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel rispetto della normativa europea sugli aiuti di Stato, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti le modalità e i criteri di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 7 e 8, con particolare riguardo ai criteri che danno accesso alle agevolazioni, ai casi di esclusione, alle procedure di concessione e di utilizzo dell'agevolazione, alla documentazione richiesta, all'effettuazione dei controlli, nonché alla definizione di criteri di priorità per la gestione delle pratiche amministrative effettuate dalle imprese destinatarie delle predette agevolazioni.».
      

    



    

     
    
      13.1

      
      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 1.
      

    



    

     
    
      13.2

      
      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «, eccedente il valore di 1000 milioni di euro, è destinata nella misura massima di 100 milioni di euro per il 2020 e di 150 milioni di euro annui a decorrere dal 2021,» con le seguenti:«è integralmente destinata» e le parole: «al Fondo di cui all'articolo 27) comma 2, per finanziare interventi di decarbonizzazione e di efficientamento energetico del settore industriale» con le seguenti: con le seguenti:«previa equipartizione dei fondi, esclusivamente: 1) all'attuazione delle misure di cui all'art. 19) comma 6 lettere a), b), c), d) del dlgs 30 del 2013; 2) alla costituzione di un fondo, presso il MISE, per il finanziamento diretto di progetti di nuova capacità generativa da fonti rinnovabili (escluse tutte le biomasse e le installazioni di tecnologie ancora allo stadio di sperimentazione) o di nuova capacità di stoccaggio di energia elettrica»
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo n. 30 del 2013, sopprimere le parole: «fatto salvo quanto previsto dal comma 5» e, al comma 5, sopprimere l'ultimo periodo..
      

    



    

     
    
      13.3

      
      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «al Fondo di cui all'articolo 27, comma 2, per finanziare interventi di decarbonizzazione e di effìcientamento energetico del settore industriale», con le seguenti:«esclusivamente all'attuazione delle misure di cui all'articolo 19 comma 6 lettere a), b), c), d) del dlgs 30 del 2013».
      

      
                Conseguentemente dopo le parole: «Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone», aggiungere infine: «solo nel caso in cui gli impianti vengano chiusi e avviati a dismissione e non siano contemporaneamente sopravvenuti accordi tra privati in seguito ai quali non vi sia stata perdita occupazionale».
      

    



    

     
    
      13.4

      
      
        De Petris, Nugnes, Laforgia, Errani, Grasso
      

      
        Precluso
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a) al comma 1, dopo le parole: «anche ai fini del rispetto», aggiungere le seguenti: «degli obiettivi di decarbonizzazione e»;
      

      
                b) al comma 2, dopo le parole: «sostenere la transizione energetica», aggiungere le seguenti: «e la decarbonizzazione», e dopo le parole: «anche ai fini del rispetto», aggiungere le seguenti: «degli obiettivi di completa decarbonizzazione e»;
      

      
                c) di conseguenza, sostituire la rubrica dell'articolo 13 con la seguente: «(Fondo per ridurre i prezzi dell'energia per le imprese, per evitare crisi occupazionali nelle aree dove è prevista entro il 2025 la chiusura delle centrali a carbone e per la completa decarbonizzazione delle attività coinvolte)».
      

    



    

     
    
      13.5

      
      
        L'Abbate, Anastasi, Botto
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, capoverso «6-bis», dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: «Le risorse destinate al ''Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone'', ripartite tramite il decreto di cui al periodo precedente, possono essere utilizzate nelle aree in cui sono in corso processi di riconversione delle centrali a carbone per garantire il mantenimento e il potenziamento dei livelli occupazionali, dando priorità ad attività produttive volte alla valorizzazione del sistema produttivo territoriale, alla formazione e riqualificazione professionale, nonché allo sviluppo di iniziative imprenditoriali nei settori dell'economia circolare, della bioeconomia e delle energie rinnovabili».
      

    



    

     
    
      13.6

      
      
        Martelli, Nugnes
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

      
                Conseguentemente all'articolo 27 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30,  sopprimere il comma 2.
      

    



    

     
    
      13.7

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, capoverso 2, al primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, dando priorità a interventi di riconversione sostenibili, caratterizzati da processi di decarbonizzazione che escludono l'utilizzo di ulteriori combustibili fossili diversi dal carbone.».
      

    



    

     
    
      13.0.1 (Testo corretto)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 13-
bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di incentivi per energia da fonti rinnovabili)
      

      
                1. All'articolo 42 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, le parole: ''fra il 20 e l'80 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''fra il 10 e il 50 per cento'' e le parole: ''ridotte di un terzo'' sono sostituite da: ''ridotte della metà.'';
      

      
                    b) al comma 3-quater, le parole: ''del 30 per cento della tariffa incentivante'' sono sostituite dalle seguenti: ''del 10 per cento della tariffa incentivante'' ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 30 per cento, prevista dalle disposizioni previgenti'';
      

      
                    c) al comma 4-bis, le parole: ''del 20 per cento della tariffa incentivante'' sono sostituite dalle seguenti: ''del 10 per cento della tariffa incentivante'' ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 20 per cento, prevista dalle disposizioni previgenti''.
      

      
                2. Le disposizioni di cui alla lettera a) del comma 1, si applicano agli impianti realizzati e in esercizio oggetto di procedimenti amministrativi in corso e, su richiesta dell'interessato, a quelli definiti con provvedimenti del GSE di decadenza dagli incentivi, oggetto di procedimenti giurisdizionali pendenti nonché di quelli non definiti con sentenza passata in giudicato alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, compresi i ricorsi straordinari al Presidente della Repubblica per i quali non è intervenuto il parere di cui all'articolo 11 del Decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199. La richiesta dell'interessato equivale ad acquiescenza alla violazione contestata dal GSE nonché a rinuncia all'azione. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano qualora la condotta dell'operatore che ha determinato il provvedimento di decadenza del GSE è oggetto di procedimento e processo penale in corso, ovvero concluso con sentenza di condanna anche non definitiva.».
      

    



    

     
    
      13.0.2 (testo 3)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 13-
bis.

      

      
        (Incremento delle risorse per il rifinanziamento delle agevolazioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 dicembre 2014 al fine di sostenere la nascita di società cooperative costituite, in misura prevalente, da lavoratori provenienti da aziende in crisi)
      

      
                1. Al fine di sostenere sull'intero territorio nazionale la nascita e lo sviluppo di società cooperative di piccole e medie dimensioni costituite, in misura prevalente, da lavoratori provenienti da aziende in crisi, la dotazione del Fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è incrementata di 500.000 euro per l'anno 2019, di 1 milione di euro per l'anno 2020 e di 5 milioni di euro per l'anno 2021, da destinare all'erogazione dei finanziamenti per le agevolazioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 dicembre 2014.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 500.000 euro per l'anno 2019, 1 milione di euro per l'anno 2020 e 5 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      14.1 (id. a 14.2)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    



    

     
    
      14.200

      
      
        Ricciardi
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «amministrazione straordinaria.» aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                «Le autorità preposte al controllo dell'attuazione del Piano Ambientale, entro 45 giorni dalle rispettive scadenze stabilite, attestano il rispetto dei termini prescritti dal suddetto Piano Ambientale e ne assicurano la pubblicità dei dati. Il mancato rispetto di una sola prescrizione stabilite dal Piano di cui al presente comma dà luogo a responsabilità penale o amministrativa del commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente e dei soggetti da questi funzionalmente delegati.».
      

    



    

     
    
      14.3

      
      
        Gallone
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'applicazione dell'esclusione della responsabilità penale e amministrativa è condizionata dal rispetto da parte dei soggetti interessati delle singole scadenze contenute nel cronoprogramma e delle prescrizioni previste nel piano ambientale, ovvero al caso in cui la singola condotta illecita sia conseguenza del mancato rispetto della relativa scadenza fissata nel piano per la realizzazione dell'opera e/o azione che avrebbe evitato l'illecito o il danno ambientale».
      

    



    

     
    
      14.4

      
      
        De Petris, Nugnes, Laforgia, Errani, Grasso
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «e della sicurezza dei lavoratori», aggiungere le seguenti: «nonché della popolazione residente nelle zone limitrofe all'impianto».
      

    



    

     
    
      14.5

      
      
        Anastasi, Puglia, Vaccaro
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «e della sicurezza dei lavoratori», aggiungere, in fine, le seguenti: «e della popolazione».
      

    



    

     
    
      14.6

      
      
        Mininno, Romano
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 26, comma 2 del decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 1972, n. 633, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''2-bis. In deroga alla disciplina di cui al comma 2, le imprese creditrici verso l'amministrazione straordinaria di Ilva S.p.A., ammesse al passivo della procedura concorsuale in via chirografaria, possono anticipare l'emissione della nota di variazione dell'imposta sul valore aggiunto''.
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.».
      

    



    

     
    
      G14.500

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    In sede di esame dell'A.S. 1476, di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi azienda,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il settore siderurgico ha fortemente caratterizzato il tessuto produttivo dell'area di Taranto: l'impianto siderurgico ex Ilva, il più grande d'Europa, rientra fra i siti di interesse strategico per il nostro Paese;
      

      
                    la crisi del comparto siderurgico, con le connesse criticità ambientali, ha influito negativamente sulla sostenibilità di questo modello di sviluppo, ed è stata riconosciuta l'area di crisi industriale complessa per il territorio dei Comuni di Taranto, Statte, Montemesola, Massafra e Crispiano con il decreto-legge 7 agosto 2012, n. 129;
      

      
                    il medesimo decreto-legge ha inoltre affrontato la questione dell'emergenza ambientale dell'area dell'Ilva, dettando norme concernenti la realizzazione degli interventi di riqualificazione e ambientalizzazione dell'area di Taranto e nominando un Commissario straordinario, dopo che nel marzo 2012 il Ministero dell'ambiente aveva disposto l'adeguamento dell'AIA alle conclusioni delle migliori tecniche disponibili europee (BAT) relative al settore siderurgico; il riesame dell'AIA per mantenere in esercizio lo stabilimento era stato poi concluso nell'ottobre 2012;
      

      
                    gli interventi per l'area si sono succeduti numerosi nel tempo: ILVA è stata dichiarata stabilimento di interesse strategico nazionale e sono state dettate specifiche misure per garantire la continuità produttiva aziendale; nel 2013 è stato disciplinato, con specifico riguardo allo stabilimento ILVA, il commissariamento straordinario di stabilimenti industriali di interesse strategico nazionale la cui attività produttiva comporti pericoli all'ambiente e alla salute, disciplinando in particolare la procedura per l'approvazione di un «Piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria»; il piano ambientale, adottato con il D.P.C.M. 14 marzo 2014, ha previsto le azioni e i tempi necessari per garantire il rispetto delle prescrizioni di legge e dell'AIA;
      

      
                    nel 2015, con il decreto-legge n. 1 del 2015, è stata estesa alle imprese dichiarate di interesse strategico nazionale, quali l'ILVA, la disciplina dell'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi; sono stati così nominati i commissari straordinari della procedura di amministrazione straordinaria; ai commissari, e ai soggetti da questi funzionalmente delegati, è stata riconosciuta una sorta di immunità penale ed amministrativa per le condotte poste in essere in attuazione del c.d. piano ambientale;
      

      
                    sempre nel 2015, sono state dettate disposizioni finalizzate alla cessione a terzi dei complessi aziendali del Gruppo ILVA, e fissato al 30 giugno 2017 il termine ultimo per l'attuazione del «piano ambientale»; con il successivo decreto-legge n. 98 del 2016, per garantire la tutela ambientale nell'ambito del processo di cessione dei complessi aziendali del Gruppo ILVA, sono state introdotte disposizioni volte a porre in stretta correlazione la procedura di scelta del contraente con quella della realizzazione del «piano ambientale»;
      

      
                    il medesimo decreto n. 98 del 2016 ha consentito la proroga di ulteriori 18 mesi del termine ultimo per l'attuazione del Piano ambientale, ed esteso all'affittuario o all'acquirente, nonché ai soggetti da questi delegati, l'esclusione dalla responsabilità penale o amministrativa a fronte di condotte poste in essere in attuazione del medesimo Piano, con il limite temporale delle condotte poste in essere fino al 30 giugno 2017 ovvero fino all'ulteriore termine di 18 mesi eventualmente concesso; la decorrenza dei 18 mesi è stata poi fissata, con il decreto-legge n. 244 del 2016, dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di approvazione delle modifiche del «piano ambientale»;
      

      
                    a seguito del trasferimento, nel giugno 2017, dei complessi aziendali del gruppo ILVA in amministrazione straordinaria alla società AM lnvestCo ltaly s.r.l., cordata di ArcelorMittal e Marcegaglia, e alla presentazione da parte di questa della domanda di AIA è stato emanato il D.P.C.M. 29 settembre 2017 di approvazione delle modifiche al «piano ambientale» del 2014; con il decreto-legge n. 244 del 2016, il termine di 18 mesi per l'attuazione del Piano, in scadenza a marzo 2019, è stato prorogato al 23 agosto 2023, collegandolo alla data di scadenza dell'AIA;
      

      
                    dunque, pur a fronte di una proroga per l'attuazione del Piano ambientale fino al 2023, restava ferma l'esimente dalla responsabilità penale e amministrativa per i dirigenti di ILVA solo fino alla scadenza di 18 mesi dall'entrata in vigore del DPCM del 2017, ovvero al marzo 2019; interpellata in merito dal MiSE, l'Avvocatura dello Stato ha sostenuto che l'esimente avrebbe invece operato «per tutto l'arco temporale in cui l'aggiudicatario sarà chiamato ad attuare le prescrizioni ambientali impartite dall'amministrazione», risultando dunque coincidente con la data di scadenza dell'AIA in corso di validità, ovvero al 23 agosto 2023;
      

      
                    è intervenuto poi, a contrario, l'articolo 46 del decreto-legge n. 34 del 2019, che ha limitato dal punto di vista oggettivo l'esonero da responsabilità alle attività di esecuzione del cosiddetto piano ambientale, escludendo l'impunità per la violazione delle disposizioni a tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, ed ha individuato nel 6 settembre 2019 il termine ultimo di applicazione dell'esonero da responsabilità,
      

      
                considerato che:
      

      
                    il piano industriale di ArcelorMittal prevedeva investimenti per 2,4 miliardi di euro finalizzati al risanamento ambientale della fabbrica, alla copertura dei parchi minerari e all'adozione di nuove tecnologie per ammodernare gli impianti, nonché un rimborso per 1,8 miliardi di euro a favore dello Stato e dei creditori;
      

      
                    nel settembre 2018 era stato raggiunto e siglato al Ministero dello sviluppo economico l'accordo sull'Uva tra sindacati, commissari e la multinazionale ArcelorMittal, che prevedeva l'assunzione di 10.700 persone dell'ex Ilva (8.200 a Taranto) da parte di ArcelorMittal, mentre 2.586 esuberi erano rimasti in capo all'amministrazione straordinaria in cassa integrazione straordinaria a zero ore;
      

      
                    già nel giugno 2019, tuttavia, ArcelorMittal aveva comunicato la decisione di ricorrere alla cassa integrazione guadagni ordinaria per un numero di circa 1.400 dipendenti al giorno per 13 settimane a seguito della riduzione della produzione primaria nello stabilimento di Taranto;
      

      
                    alla prosecuzione dell'attività produttiva del polo siderurgico di Taranto, con 90 milioni di tonnellate di produzione annua, è legato il futuro industriale di una filiera strategica nonché il destino di 20.000 lavoratori; la chiusura dell'ex Ilva determinerebbe conseguenze estremamente gravi per l'intero Paese: costerebbe un punto di Pii, la perdita di 14.000 posti di lavoro diretti, più quelli dell'indotto, e la fine della produzione dell'acciaio a Taranto, con le ricadute economico-produttive che ciò avrebbe,
      

      
                considerato altresì che:
      

      
                    in sede di esame del decreto-legge nella Commissioni riunite, è stata disposta la soppressione dell'articolo 14 del decreto, facendo venire meno l'intervento ivi previsto sulla norma del decreto-legge n. 1 del 2015 che esclude la responsabilità penale e amministrativa del Commissario straordinario, dell'affittuario o acquirente, e dei loro delegati, dell'ILVA di Taranto in relazione alle condotte poste in essere in attuazione del Piano ambientale; in particolare, è stata soppressa la novella che interviene sia in merito all'ambito oggettivo dell'esonero da responsabilità, con riguardo alle condotte scriminate, sia in merito all'ambito temporale dell'esimente da responsabilità penale e amministrativa che, per i soli acquirenti o affittuari (e per i soggetti da questi delegati), viene prorogata dal 6 settembre 2019 alla scadenza delle singole prescrizioni del Piano ambientale alle quali la condotta è riconducibile;
      

      
                    ciò si lega alla già avvenuta riduzione della produzione primaria nello stabilimento di Taranto e alla decisione di ArcelorMittal di ricorrere dal giugno 2019 alla cassa integrazione guadagni ordinaria per 1.400 dipendenti;
      

      
                    ulteriore motivo di preoccupazione tra i lavoratori e i sindacati è rappresentato dal recente cambio ai vertici del Gruppo franco-indiano,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a garantire, in tempi rapidi e mediante ogni azione opportuna a tali fini, la permanenza dell'attività produttiva del complesso siderurgico dell'ex Ilva di Taranto, garantendo altresì, per questa via, la salvaguardia dei livelli occupazionali diretti e di quelli legati all'indotto, attraverso l'adozione, nel quadro generale anche comunitario di ristrutturazione dei processi industriali, di modalità produttive orientate ad una progressiva decarbonizzazione dell'impianto;
      

      
                    a porre in essere ogni iniziativa tesa a garantire, in tempi congruenti con quanto già previsto, la completa realizzazione del Piano di risanamento ambientale al fine di fornire piena tutela sanitaria ed ambientale ai lavoratori e alla popolazione dell'area interessata.
      

      
                    a favorire la completa realizzazione del progetto di riconversione e riqualificazione industriale dell'area di crisi industriale complessa dichiarata per i territori dei Comuni di Taranto, Statte, Montemesola, Massafra e Crispiano, destinando ulteriori risorse per il finanziamento degli interventi di sviluppo imprenditoriale ricadenti nei predetti Comuni;
      

      
                    ad accelerare le azioni e l'esecuzione delle misure all'esame del Tavolo Istituzionale Permanente per Taranto volte a garantire un futuro sostenibile per lo sviluppo industriale dell'area e per la popolazione ivi residente.
      

    



    

     
    
      14.0.1

      
      
        Lezzi, Romano, Paragone, Naturale, Dell'Olio, Lorefice, Donno, Garruti, Mininno, Marco Pellegrini, Quarto, L'Abbate, Trentacoste
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-
bis.

      

      
        (Accordo di programma per Taranto)
      

      
                1. Per favorire lo sviluppo di attività produttive compatibili con la normativa di tutela ambientale e diverse dal ciclo produttivo siderurgico dell'area a caldo, il Commissario straordinario di Ilva S.p.A. in amministrazione straordinaria, di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, è incaricato di realizzare programmi di razionalizzazione e valorizzazione delle aree che rientrano nella sua disponibilità, anche in virtù del contratto di affitto con obbligo di acquisto di rami d'azienda per la chiusura delle lavorazioni siderurgiche a caldo.
      

      
                2. Al fine di sviluppare gli interventi necessari di cui primo comma, è stipulato un accordo di programma tra il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero per il Sud e la Coesione territoriale, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro per l'Innovazione tecnologica e la Digitalizzazione, il Commissario straordinario di Ilva S.p.A. in amministrazione straordinaria, il Commissario Straordinario per gli interventi urgenti di bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione di Taranto di cui al decreto-legge 7 agosto 2012, n. 129, convertito dalla legge 4 ottobre 2012, n. 171, la Regione Puglia, la Provincia e il Comune di Taranto, l'Autorità di Sistema portuale del Mar Ionio e AM InvestCo Italy S.R.L. L'accordo di programma deve prevedere il piano di bonifica e risanamento dell'area dismessa a seguito della chiusura delle lavorazioni siderurgiche a caldo nonché, entro tempi certi e definiti, il piano industriale per il consolidamento delle lavorazioni a freddo. L'accordo di programma e i successivi strumenti attuativi devono altresì prevedere la tutela dei livelli occupazionali e il reimpiego dei dipendenti di AM InvestCo Italy S.R.L. e Ilva Spa in amministrazione straordinaria alla data del 3 settembre 2019.
      

      
                3. Per le finalità di cui ai commi precedenti, è autorizzata la spesa di euro 100 milioni per l'anno 2019 ed euro 300 milioni per ogni anno dal 2021 al 2027 a valere sulla programmazione del Fondo Sviluppo e Coesione.».
      

    



    

     
    
      14.0.2

      
      
        Gallone
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-
bis.

      

      
        (Introduzione nell'ordinamento della mediazione dei conflitti ambientali e paesaggistici di natura civile e amministrativa)
      

      
                1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) all'articolo 3-sexies sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) dopo il comma 1-septies sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''1-octies. In ogni caso di conflitto ambientale suscettibile di trovare composizione, anche parziale, attraverso la modulazione del provvedimento finale, è possibile avviare un procedimento di mediazione ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e s.m.i. In tal caso è obbligo per le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, partecipare alla mediazione assistiti dalla propria avvocatura, ove presente, o con l'assistenza di un avvocato. La conciliazione della lite da parte di chi è incaricato di rappresentare la pubblica amministrazione, amministrata da uno degli organismi di mediazione previsti dal decreto legislativo nr 28/10 di cui sopra, non dà luogo a responsabilità amministrativa e contabile quando il suo contenuto rientri nei limiti del potere decisionale del soggetto firmatario dell'accordo di mediazione, salvo i casi di casi di dolo o colpa grave.
      

      
                1-nonies. Le Pubbliche Amministrazioni nell'ambito dei procedimenti amministrativi in cui si profili un conflitto ambientale, prima dell'adozione del provvedimento finale, quando in sede di conferenza dei servizi o di audizione dei soggetti interessati e controinteressati emergano aspetti suscettibili di trovare composizione in sede di mediazione, potranno attivare un procedimento di mediazione presso un organismo abilitato ex decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e s.m.i., al fine di trovare una composizione del conflitto e prevenire contenziosi giurisdizionali.
      

      
                1-decies. Al di fuori dell'ipotesi di cui al precedente comma, nei procedimenti valutativi o decisionali di natura ambientale in cui la partecipazione del pubblico sia suscettibile di fare emergere profili di conflitto ambientale, l'amministrazione procedente può sempre richiedere ad un organismo di mediazione abilitato ex decreto legislativo n. 28 del 4 marzo 2010 e s.m.i. la nomina di un mediatore al fine di facilitare un esito conforme al principio dell'azione ambientale di cui al precedente art. 3-ter.'';
      

      
                    2) la rubrica è sostituita dalla seguente: ''Diritto di accesso alle informazioni ambientali, di partecipazione a scopo collaborativo e mediazione ambientale'';
      

      
                b) all'articolo 5, comma 1, è aggiunta in fine la seguente lettera:
      

      
                    ''v-nonies) conflitto ambientale: la controversia tra due o più parti, portatrici di diritti soggettivi, interessi legittimi anche diffusi e collettivi, in cui si contrappongono visioni divergenti relative alle decisioni da assumere riguardo all'ambiente e, dunque, alla gestione o all'uso delle risorse e dei beni ambientali, in ragione dei relativi impatti.''.
      

      
                2. All'articolo 131 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
      

      
                ''7. In ogni caso di conflitto paesaggistico suscettibile di trovare composizione, anche parziale, attraverso la modulazione del provvedimento finale, è possibile avviare un procedimento di mediazione ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n.28 e s.m.i. In tal caso è obbligo per le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165 partecipare alla mediazione assistiti dalla propria avvocatura, ove presente, o con l'assistenza di un avvocato. La conciliazione della lite da parte di chi è incaricato di rappresentare la pubblica amministrazione, amministrata da uno degli organismi di mediazione previsti dal decreto legislativo 4 marzo 2010, n.28, non dà luogo a responsabilità amministrativa e contabile quando il suo contenuto rientri nei limiti del potere decisionale del soggetto firmatario dell'accordo di mediazione, salvo i casi di dolo o colpa grave.
      

      
                8. Le Pubbliche Amministrazioni nell'ambito dei procedimenti amministrativi in cui si profili un conflitto paesaggistico, prima dell'adozione del provvedimento finale, quando in sede di conferenza dei servizi o di audizione dei soggetti interessati e controinteressati emergano aspetti suscettibili di trovare composizione in sede di mediazione, potranno attivare un procedimento di mediazione presso un organismo abilitato ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e s.m.i., al fine di trovare una composizione del conflitto e prevenire contenziosi giurisdizionali.
      

      
                9. Al di fuori dell'ipotesi di cui al precedente comma, nei procedimenti valutativi o decisionali di natura paesaggistica in cui la partecipazione del pubblico sia suscettibile di fare emergere profili di conflitto ambientale, l'amministrazione procedente può sempre richiedere ad un organismo di mediazione abilitato ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 e s.m.i. la nomina di un mediatore al fine di facilitare un esito conforme alle finalità di tutela e valorizzazione del presente codice''.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    



    

     
    
      14.0.3 (testo 3)/100

      
      
        Gallone, Paroli, Carbone
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 14.0.3 (testo 3), al capoverso «Art. 14-bis», al comma 2, capoverso «3», sostituire il secondo periodo con il seguente:
      

      
                "Nelle more dell'adozione dei criteri specifici adottati ai sensi del comma 2 continuano ad applicarsi le disposizioni speciali che disciplinano le caratteristiche dei prodotti ottenuti da operazioni di recupero rifiuti di cui al decreto legislativo 29 aprile 2010, n.75 - Riordino e revisione della disciplina in materia di fertilizzanti, a norma dell'articolo 13 della legge 7 luglio 2009, n. 88 e al decreto 2 marzo 2018 Promozione dell'uso del biometano e degli altri biocarburanti avanzati nel settore dei trasporti."
      

    



    

     
    
      14.0.3 (testo 3)/101

      
      
        Gallone, Paroli, Carbone
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 14.0.3 (testo 3), al capoverso «Art. 14-bis», al comma 2, capoverso «3.», aggiungere, in fine, il seguente periodo:
      

      
                 «Restano fermi i decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio del 14 febbraio 2013, n. 22, del 28 marzo 2018, n. 69 e del 15 maggio 2019, n. 62.».
      

    



    

     
    
      14.0.3 (testo 3)/102

      
      
        Gallone, Paroli, Carbone
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 14.0.3 (testo 3), al capoverso "Art. 14-bis", comma 3, i capoversi dal 3-bis al 3-sexies, sono sostituiti con i seguenti:
      

      
                «3-bis. Le Autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 3 comunicano al Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente (SNPA) i nuovi provvedimenti autorizzatori adottati, riesaminati o rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica degli stessi al soggetto istante.
      

      
                3-ter. Il SNPA, tramite le sue articolazioni territoriali, controlla, a campione, sentita l'autorità competente di cui al comma 3-bis, in contraddittorio con il soggetto interessato, la conformità delle modalità operative e gestionali degli impianti, ivi compresi i rifiuti in ingresso, i processi di recupero, le sostanze o oggetti in uscita, agli atti autorizzatori rilasciati nonché alle condizioni di cui al comma 1 redigendo apposita relazione. L'articolazione territoriale del SNPA comunica entro quindici giorni gli esiti della verifica all'Autorità competente e, per conoscenza, al Ministero dell'ambiente e della tutela e del territorio e del mare. L'Autorità competente, in caso di non conformità, avvia un procedimento finalizzato all'adeguamento degli impianti da parte del soggetto interessato alle conclusioni di cui al presente comma, disponendo, in caso di mancato adeguamento, la revoca dell'autorizzazione e dando tempestiva comunicazione della conclusione del procedimento al Ministero. Resta salva la possibilità per l'autorità competente di adottare provvedimenti di natura cautelare.
      

      
                3-quater. Decorsi 180 giorni dalla comunicazione all'Autorità competente, ove il procedimento di cui al comma 3-ter non risulti avviato o concluso, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può provvedere, in via sostitutiva e previa diffida, anche mediante un Commissario ad acta, all'adozione dei provvedimenti di cui al comma 3-ter.
      

      
                3-quinquies. Con cadenza annuale, l'Istituto Superiore per la Ricerca e la Protezione ambientale redige una relazione sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso dell'anno ai sensi del comma 3-ter, e la comunica al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ed alle Regioni entro il 31 dicembre.».
      

    



    

     
    
      14.0.3 (testo 3)/103

      
      
        Gallone, Paroli, Carbone
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 14.0.3 (testo 3), al capoverso «Art. 14-bis», comma 3, capoverso «3-ter», terzo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e all'Autorità competente».
      

    



    

     
    
      14.0.3 (testo 3)/104

      
      
        Gallone, Paroli, Carbone
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento 14.0.3 (testo 3), al capoverso «Art. 14-bis», comma 3, sostituire il capoverso «3-septies», con il seguente:
      

      
                «3-septies. Nell'ambito del catasto di cui all'articolo 208 comma 17-bis, è costituito un registro dei prodotti autorizzati dalle autorità competenti nel rispetto dei criteri di cui al comma 1, dando evidenza dei criteri adottati e dei requisiti tecnici del prodotto stesso. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assicura, tramite strumenti elettronici, l'accesso alle informazioni di tale Registro nazionale.».
      

      
                Conseguentemente, al capoverso «Art. 14-bis», comma 4, sostituire le parole: «dall'entrata in vigore della presente disposizione», con le seguenti: «dall'istituzione del registro di cui al medesimo comma».
      

    



    

     
    
      14.0.3 (testo 3)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-bis.

      

      
        (Cessazione qualifica di rifiuto)
      

      
                1. La lettera a) del comma 1 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è sostituita dalla seguente:
      

      
                    ''a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici''.
      

      
                2. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''3. In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209, 211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del presente decreto, per lo svolgimento di operazioni di recupero ai sensi del presente articolo, sono rilasciate o rinnovate nel rispetto delle condizioni di cui all'articolo 6, paragrafo 1, della direttiva 98/2008/CE e sulla base di criteri dettagliati, definiti nell'ambito dei medesimi procedimenti autorizzatori, che includono:
      

      
                    a) materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) processi e tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, se necessario;
      

      
                    d) requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo della qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, continuano ad applicarsi, quanto alle procedure semplificate per il recupero dei rifiuti, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998, e ai regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269''.
      

      
                3. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
                ''3-bis. Le Autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 3 comunicano all'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale i nuovi provvedimenti autorizzatori adottati, riesaminati o rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica degli stessi al soggetto istante.
      

      
                3-ter. L'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, ovvero l'Agenzia Regionale per la protezione dell'ambiente territorialmente competente dal predetto Istituto delegata, controlla, a campione, sentita l'autorità competente di cui al comma 3-bis, in contraddittorio con il soggetto interessato, la conformità delle modalità operative e gestionali degli impianti, ivi compresi i rifiuti in ingresso, i processi di recupero, le sostanze o oggetti in uscita, agli atti autorizzatori rilasciati nonché alle condizioni di cui al comma 1 redigendo, in caso di non conformità, apposita relazione. Il procedimento di controllo si conclude entro sessanta giorni dall'inizio della verifica. L'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale o l'Agenzia regionale della protezione dell'ambiente delegata comunica entro quindici giorni gli esiti della verifica al Ministero dell'ambiente e della tutela e del territorio e del mare. Al fine di assicurare l'armonizzazione, l'efficacia e l'omogeneità dei controlli di cui al presente comma sul territorio nazionale trovano applicazione gli articoli 4, comma 4, e 6 della legge 28 giugno 2016, n. 132.
      

      
                3-quater. Ricevuta la comunicazione di cui al comma 3-ter, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nei sessanta giorni successivi, adotta proprie conclusioni, motivando l'eventuale mancato recepimento degli esiti dell'istruttoria contenuti nella relazione di cui al comma 3-ter, e le trasmette all'Autorità competente. L'Autorità competente avvia un procedimento finalizzato all'adeguamento degli impianti da parte del soggetto interessato alle conclusioni di cui al presente comma, disponendo, in caso di mancato adeguamento, la revoca dell'autorizzazione e dando tempestiva comunicazione della conclusione del procedimento al Ministero medesimo. Resta salva la possibilità per l'autorità competente di adottare provvedimenti di natura cautelare.
      

      
                3-quinquies. Decorsi 180 giorni dalla comunicazione all'Autorità competente, ove il procedimento di cui al comma 3-quater non risulti avviato o concluso, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può provvedere, in via sostitutiva e previa diffida, anche mediante un Commissario ad acta, all'adozione dei provvedimenti di cui al comma 3-quater. Al Commissario non è dovuto alcun compenso per lo svolgimento delle funzioni attribuite ai sensi del presente articolo e non ha diritto a gettoni, rimborsi di spese o altri emolumenti, comunque denominati.
      

      
                3-sexies. Con cadenza annuale, l'Istituto Superiore per la Ricerca e la Protezione ambientale redige una relazione sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso dell'anno ai sensi del comma 3-ter, e la comunica al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare entro il 31 dicembre.
      

      
                3-septies. Al fine del rispetto dei principi di trasparenza e di pubblicità, è istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il registro nazionale deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate concluse ai sensi del presente articolo. Le Autorità competenti, al momento del rilascio, comunicano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati nonché gli esiti delle procedure semplificate avviate per l'avvio di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del presente articolo. Con decreto, non avente natura regolamentare, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono definite le modalità di funzionamento e di organizzazione del registro di cui al presente comma. A far data dall'effettiva operatività del registro di cui al presente comma, la comunicazione di cui al comma 3-bis, si intende assolta con la sola comunicazione al registro''. Alle attività di cui al presente comma le amministrazioni provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.".
      

      
                4. Le Autorità competenti provvedono agli adempimenti di cui all'articolo 184-ter, comma 3-septies, secondo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, entro 120 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto relativamente alle autorizzazioni rilasciate, per l'avvio di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del presente articolo, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                5. Al fine di assicurare lo svolgimento delle attività istruttorie concernenti l'adozione dei decreti di cui al comma 2 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è istituito un gruppo di lavoro presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. A tale scopo il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è autorizzato a individuare cinque unità di personale dipendente dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad eslusione del personale docente educativo ed amministrativo tecnico-ausiliario delle istituzioni scolastiche, di cui almeno due con competenze giuridiche e le restanti con competenze di natura tecnico-scientifica da collocare presso l'ufficio legislativo del medesimo Ministero. Le predette unità possono essere scelte dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare tra i dipendenti pubblici in posizione di comando, distacco, fuori ruolo o analoga posizione prevista dall'ordinamento di appartenenza, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All'atto del collocamento in comando, distacco, fuori ruolo, o analoga posizione è reso indisponibile, per tutta la durata del comando, distacco, fuori ruolo, o analoga posizione, un numero di posti nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, equivalente dal punto di vista finanziario. In alternativa, possono essere stipulati fino a cinque contratti libero-professionali, mediante procedura selettiva per titoli e colloquio, per il reperimento di personale, anche estraneo alla Pubblica amministrazione, in possesso delle competenze di cui al secondo periodo. Per le finalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 200.000 euro annui per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024.
      

      
                6. Agli oneri di cui al comma 5, pari a 200.000 euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''fondi di riserva e speciali'' della missione ''fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
      

      
                7. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore di ciascuno dei decreti di cui all'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo n. 152 del 2006, i titolari delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del predetto decreto legislativo rilasciate o rinnovate successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché coloro che svolgono attività di recupero in base ad una procedura semplificata avviata successivamente alla predetta data di entrata in vigore, presentano alle autorità competenti istanza di aggiornamento alle disposizioni definite dai decreti predetti. La mancata presentazione dell'istanza di aggiornamento, nel termine indicato dal precedente periodo, determina la sospensione dell'attività oggetto di autorizzazione o di procedura semplificata.
      

      
                8. Le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209, 211 e di cui al titolo III-bis, parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006, in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ovvero per le quali è in corso un procedimento di rinnovo ovvero che risultino scadute ma per le quali è presentata un'istanza di rinnovo entro 120 giorni dalla predetta data di entrata in vigore, sono fatte salve e sono rinnovate nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 184-ter, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. In ogni caso si applicano gli obblighi di aggiornamento di cui al comma 7 nei termini e con le modalità ivi previste.
      

      
                9. Gli obblighi di comunicazione di cui al comma 3-bis dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applicano anche alle autorizzazioni già rilasciate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le Autorità competenti effettuano i prescritti adempimenti, nei confronti dell'Istituto Superiore per la Ricerca e la Protezione ambientale, nel termine di centoventi giorni dalla predetta data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                10. Dall'attuazione del presente articolo, ad eccezione di quanto previsto ai commi 5 e 6, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      14.0.5 (testo 2)

      
      
        Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Pianasso, Marti, De Vecchis, Pizzol, Nisini, Pietro Pisani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo 14 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-bis.
      

      
        (Cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
                1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
                    «Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto) - 1. I rifiuti sottoposti a un'operazione di riciclaggio o di recupero di altro tipo cessano di essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
          2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione Europea con atti di esecuzione.
      

      
            3. In mancanza degli atti di esecuzione della Commissione europea ai sensi del comma 2, provvede il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per specifiche tipologie di rifiuto, attraverso uno o più decreti, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana della sostanza o dell'oggetto e nel rispetto delle condizioni di cui al comma 1 e dei seguenti criteri:
      

      
                    a) individuazione dei materiali di rifiuto in entrata, ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) processi e tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                4. L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano le condizioni e i criteri definiti ai sensi dei commi 1 e 3.
      

      
          5. In mancanza degli atti di esecuzione dell'Unione Europea o dei decreti a livello nazionale, ai sensi rispettivamente dei commi 2 e 3, le autorità competenti, ai fini della dichiarazione della cessazione della qualifica di rifiuto, provvedono caso per caso adottando misure appropriate, verificando per ciascuna tipologia di sostanza o oggetto la sussistenza delle condizioni di cui al comma 1 e dei criteri di cui al comma 3, lettere da a) ad e), per il rilascio delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto.
      

      
                 6. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano, inoltre, ad applicarsi, oltre alle normative speciali di settore che ammettono nei cicli produttivi il riciclo o il recupero dei rifiuti, le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, allegato 1, sub-allegato 1, 12 giugno 2002 n. 161, 17 novembre 2005, n. 269 e l'articolo 9-bis lettere a) e b), del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172 convertito con modificazioni in Legge 30 dicembre 2008, n. 210, nonché, in base all'evoluzione tecnica e tecnologica dei processi produttivi connessi alle operazioni di recupero, le norme europee ISO, UNI ISO, UNI, UNI EN, Best Available Tecniques (BAT) e nazionali vigenti in base alla specifica tipologia di rifiuto ed i relativi trattamenti.
      

      
                7. Sono fatte salve le autorizzazioni già rilasciate, ai sensi degli articoli 208, 209 e 211  e del titolo III-bis della parte seconda del presente decreto, in corso di validità alla data di entrata in vigore del Decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, che mantengano la propria efficacia e possono essere prorogate, rinnovate, e riesaminate, anche al fine dell'adeguamento alle migliori tecnologie (BAT). Nel caso di verificate condizioni di criticità ambientale derivate dalla mancata applicazione delle condizioni e dei criteri rispettivamente dei commi 1 e 3, l'autorità competente provvede secondo la gravità delle infrazioni sulla base delle modalità previste dalle rispettive regole della singola tipologia di autorizzazione.
      

      
                8. La persona fisica o giuridica che utilizza per la prima volta un materiale che ha cessato di essere considerato rifiuto e che non è stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per la prima volta, dopo che cessa di essere considerato un rifiuto, provvede affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della normativa applicabile in materia di sostanze chimiche e prodotti collegati. Le condizioni di cui al comma1 devono essere soddisfatte prima che la normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si applichi al materiale che ha cessato di essere considerato un rifiuto.
      

      
                9. È istituto presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il Registro nazionale degli impianti di recupero dei rifiuti deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate a fini del rispetto del principio di trasparenza e pubblicità. A tal fine le autorità competenti, al momento del rilascio, comunicano al Ministero i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati. Le medesime autorità comunicano entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione anche le autorizzazioni precedentemente rilasciate in corso di validità. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assicura, tramite strumenti elettronici, l'accesso alle informazioni».
      

      
                2. Dopo l'articolo 185 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 185-bis
      

      
        (Materiale naturalmente depositato nei bacini idrici artificiali o nei bacini naturali soggetti ad interrimento)
      

      
                1. Il materiale naturalmente depositato nei bacini idrici artificiali o nei bacini naturali soggetti ad interrimento non rientra nel campo di applicazione della parte quarta del presente decreto se viene rimosso per esclusive ragioni di sicurezza idraulica o di ripristino della capacità di invaso e viene restituito al corso fluviale, anche ai fini della reintegrazione degli ecosistemi. Ai fini dell'autorizzazione delle attività di cui al presente articolo è presentato apposito piano alla regione o provincia autonoma competente per territorio.».
      

    



    

     
    
      14.0.4

      
      
        Arrigoni, Briziarelli, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol, Nisini
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-bis
.
      

      
        (Cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
                1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto) - 1. I rifiuti sottoposti a un'operazione di riciclaggio o di recupero di altro tipo, inclusa la preparazione per il riutilizzo, cessano di essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione Europea con atti di esecuzione.
      

      
                3. In mancanza degli atti di esecuzione della Commissione europea ai sensi del comma 2, provvede il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per specifiche tipologie di rifiuto, attraverso uno o più decreti, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana della sostanza o dell'oggetto e nel rispetto delle condizioni di cui al comma 1 e dei seguenti criteri:
      

      
                    a) individuazione dei materiali di rifiuto in entrata, ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) processi e tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                4. L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano le condizioni e i criteri definiti ai sensi dei commi 1 e 3. Restano fermi i decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio del 14 febbraio 2013, n. 22; del 28 marzo 2018, n. 69; del 15 maggio 2019, n. 62.
      

      
                5. In mancanza degli atti di esecuzione dell'Unione Europea o dei decreti a livello nazionale, ai sensi rispettivamente dei commi 2 e 3, le autorità competenti, regioni, province autonome e Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai fini della dichiarazione della cessazione della qualifica di rifiuto, provvedono caso per caso adottando misure appropriate, verificando per ciascuna tipologia di sostanza o oggetto la sussistenza delle condizioni di cui al comma 1 e dei criteri di cui al comma 3, lettere da a) ad e), per il rilascio delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto.
      

      
                6. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano, inoltre, ad applicarsi, oltre alle normative speciali di settore che ammettono nei cicli produttivi il riciclo o il recupero dei rifiuti quali ad esempio il decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75, in materia di fertilizzanti e il decreto 2 marzo 2018 in materia di biocarburanti, le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, allegato 1, sub-allegato 1, 12 giugno 2002 n. 161, 17 novembre 2005, n. 269 e l'articolo 9-bis lettere a) e b), del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172 convertito con modificazioni in Legge 30 dicembre 2008, n. 210, nonché, in base all'evoluzione tecnica e tecnologica dei processi produttivi connessi alle operazioni di recupero, le norme europee ISO, UNI ISO, UNI, UNI EN, Best Available Tecniques (BAT) e nazionali vigenti in base alla specifica tipologia di rifiuto ed i relativi trattamenti;
      

      
                7. Sono fatte salve le autorizzazioni già rilasciate, ai sensi degli articoli 208, 209 e 211 e del titolo III-bis della parte seconda del presente decreto, in corso di validità alla data di entrata in vigore della presente disposizione, che mantengono la propria efficacia e possono essere prorogate, rinnovate, e riesaminate, anche al fine dell'adeguamento alle migliori tecnologie (BAT). Nel caso di verificate condizioni di criticità ambientale derivate dalla mancata applicazione delle condizioni e dei criteri rispettivamente dei commi 1 e 3, l'autorità competente provvede secondo la gravità delle infrazioni sulla base delle modalità previste dalle rispettive regole della singola tipologia di autorizzazione.
      

      
                8. La persona fisica o giuridica che utilizza per la prima volta un materiale che ha cessato di essere considerato rifiuto e che non è stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per la prima volta, dopo che cessa di essere considerato un rifiuto, provvede affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della normativa applicabile in materia di sostanze chimiche e prodotti collegati. Le condizioni di cui al comma 1 devono essere soddisfatte prima che la normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si applichi al materiale che ha cessato di essere considerato un rifiuto.
      

      
                9. È istituto presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il Registro nazionale degli impianti di recupero dei rifiuti deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate a fini del rispetto del principio di trasparenza e pubblicità. A tal fine le autorità competenti, al momento del rilascio, comunicano al Ministero i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati. Le medesime autorità comunicano entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione anche le autorizzazioni precedentemente rilasciate in corso di validità. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assicura, tramite strumenti elettronici, l'accesso alle informazioni''».
      

    



    

     
    
      14.0.7

      
      
        Gallone, Paroli
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-
bis.

      

      
                1. L'articolo 184-ter. del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto) - 1. I rifiuti sottoposti a un'operazione di riciclaggio o di recupero di altro tipo cessano di essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzato per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione europea con atti di esecuzione.
      

      
                3. Qualora tali criteri dettagliati non siano stati stabiliti a livello di Unione europea ai sensi del comma 2, sono definiti attraverso uno o più decreti, dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Essi includono:
      

      
                    a) i materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) i processi e le tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) i criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) i requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                4. La persona fisica o giuridica che utilizza, per la prima volta, un materiale che ha cessato di essere considerato rifiuto e che non è stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per la prima volta dopo che cessa di essere considerato un rifiuto provvede a verificare che il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della normativa applicabile in materia di sostanze chimiche e prodotti collegati.
      

      
                5. Laddove non siano stabiliti criteri a livello dell'Unione europea o a livello nazionale ai sensi rispettivamente del comma 2 e del comma 3, le autorità competenti di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto legislativo, provvedono caso per caso, adottando misure appropriate al fine di verificare che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle condizioni di cui al comma 1 e i criteri di cui al comma 3, lettere da a) a e).
      

      
                6. È istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il Registro nazionale delle autorizzazioni caso per caso rilasciate ai sensi del comma 5. A tal fine le autorità competenti al momento del rilascio trasmettono copia di tali autorizzazioni caso per caso al Ministero dell'ambiente della tutela del territorio e del mare. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assicura, tramite strumenti elettronici, l'accesso alle informazioni di tale Registro nazionale relative alle autorizzazioni rilasciate caso per caso e dei risultati delle verifiche eseguite dalle autorità di controllo.
      

      
                7. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, 12 giugno 2002, n. 161, 17 novembre 2005, n. 269. Restano fermi i decreti ministeriali pubblicati e le autorizzazioni rilasciate in materia di cessazione della qualifica di rifiuto alla data di entrata in vigore della presente disposizione che saranno rivalutate dalle autorità competenti in sede di rinnovo o riesame ai sensi delle presenti disposizioni''».
      

    



    

     
    
      14.0.9

      
      
        Gallone, Paroli
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-
bis.

      

      
                1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto). - 1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un'operazione di recupero, incluso il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elaborati conformemente alle predette condizioni.
      

      
                2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione europea con atti di esecuzione.
      

      
                3. Qualora tali criteri dettagliati non siano stati stabiliti a livello di Unione europea ai sensi del comma 2, sono definiti attraverso uno o più decreti, dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Essi includono:
      

      
                    a) i materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) i processi e le tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) i criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) i requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità. Restano fermi i decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio del 14 febbraio 2013, n. 22; del 28 marzo 2018, n. 69; del 15 maggio 2019, n. 62.
      

      
                4. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi:
      

      
                    a) le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, allegato 1, sub allegato 1, 12 giugno 2002, n. 161, 17 novembre 2005, n. 269, per le procedure semplificate di recupero rifiuti e, per quanto riguarda le caratteristiche dei prodotti, per le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto legislativo;
      

      
                    b) le disposizioni speciali che disciplinano le caratteristiche dei prodotti ottenuti da operazioni di recupero rifiuti quali ad esempio il decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75 - Riordino e revisione della disciplina in materia di fertilizzanti, a norma dell'articolo 13 della legge 7 luglio 2009, n. 88 e il decreto 2 marzo 2018 Promozione dell'uso del biometano e degli altri biocarburanti avanzati nel settore dei trasporti.
      

      
                5. Fino a quando non siano stabiliti criteri a livello dell'Unione europea o a livello nazionale ai sensi rispettivamente del comma 2 e del comma 3, e nei casi non disciplinati dalle disposizioni normative di cui al comma 4, le autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto legislativo, provvedono caso per caso, prevedendo le necessarie prescrizioni al fine di garantire che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle condizioni di cui al comma 1 e i criteri di cui al comma 3, lettere da a) a e). Le autorizzazioni rilasciate ai sensi del presente comma saranno oggetto di riesame a seguito dell'emanazione dei regolamenti comunitari o decreti nazionali che ineriscono le stesse disciplinando la cessazione della qualifica di rifiuto.
      

      
                6. Nell'ambito del catasto di cui all'art. 208 comma 17-bis è costituito un registro dei prodotti autorizzati dalle autorità competenti nel rispetto dei criteri di cui al comma 1, dando evidenza dei criteri adottati e dei requisiti tecnici del prodotto stesso. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare assicura, tramite strumenti elettronici, l'accesso alle informazioni di tale Registro nazionale.
      

      
                7. Restano ferme le autorizzazioni rilasciate in materia di cessazione della qualifica di rifiuto alla data di entrata in vigore della presente disposizione. In sede di richiesta di rinnovo ovvero nel corso della fase di riesame delle autorizzazioni le autorità competenti provvederanno, tra l'altro, ad effettuare una verifica di coerenza disponendo, qualora risulti necessario, il conseguente adeguamento delle singole autorizzazioni ai sensi delle presenti disposizioni''».
      

    



    

     
    
      15.2

      
      
        Ferrari, Anastasi, Bini, Botto, Croatti, Dessì, Lanzi, Paragone, Rossomando, Vaccaro
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere i seguenti:
      

      
                «01. L'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, è abrogato.
      

      
                02. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, riacquistano efficacia le disposizioni di cui agli articoli 14 e 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nonché delle disposizioni della lettera d), comma 2, dell'articolo 28 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, nel testo rispettivamente vigente prima della data di entrata in vigore del citato decreto legge n. 34 del 2009.
      

      
                03. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dell'articolo 10, commi da 1 a 3, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58.».
      

      
                Conseguentemente, alla Rubrica, premettere le seguenti parole: «(Abrogazione dell'articolo 10 del decreto legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 e)».
      

    



    

     
    
      15.3

      
      
        Perosino
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. L'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34 convertito con la legge 28 giugno 2019, n. 58 è abrogato».
      

    



    

     
    
      15.4

      
      
        Toffanin, Floris, Mallegni, Testor, Serafini, Paroli, Battistoni, Perosino
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2, 3 e 3-ter sono abrogati».
      

    



    

     
    
      15.5 

      

       
      
        Salvini, Romeo, Centinaio, Borgonzoni, Candiani, Stefani, Calderoli, Arrigoni, Augussori, Bagnai, Barbaro, Bergesio, Borghesi, Simone Bossi, Briziarelli, Bruzzone, Campari, Candura, Cantù, Casolati, Corti, De Vecchis, Faggi, Ferrero, Fregolent, Fusco, Iwobi, Lunesu, Marin, Marti, Montani, Nisini, Ostellari, Pazzaglini, Emanuele Pellegrini, Pepe, Pergreffi, Pianasso, Pillon, Pirovano, Pietro Pisani, Pittoni, Pizzol, Pucciarelli, Ripamonti, Rivolta, Rufa, Saponara, Saviane, Sbrana, Siri, Tesei, Tosato, Vallardi, Vescovi, Zuliani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2 e 3 sono abrogati».
      

    



    

     
    
      15.6

      
      
        Errani, Laforgia, De Petris
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2 e 3 sono abrogati».
      

    



    

     
    
      15.7

      
      
        de Bertoldi, Rauti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2 e 3 sono abrogati».
      

    



    

     
    
      15.8

      
      
        Grimani, Bonifazi, Garavini, Ginetti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2 e 3 sono abrogati».
      

    



    

     
    
      15.9

      
      
        Laniece, Bressa
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2, 3 sono abrogati».
      

      
                Conseguentemente sostituire la rubrica con la seguente: «(Modifiche al decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34)».
      

    



    

     
    
      15.10

      
      
        Steger, Durnwalder
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2, 3 sono abrogati».
      

      
                Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «(Modifiche al decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34)».
      

    



    

     
    
      15.11

      
      
        Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, i commi 1, 2, 3 sono abrogati».
      

      
                Conseguentemente sostituire la rubrica con la seguente: «(Modifiche al decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34)».
      

    



    

     
    
      15.1

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                    «01. Al comma 5 dell'articolo 30 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, le parole: ''31 ottobre 2019'' sono sostituite con le seguenti: ''31 dicembre 2019''».
      

    



    

     
    
      15.12 (testo 2)

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al secondo periodo, sostituire le parole: «e del credito certificato del» con le seguenti: «ed in proporzione della misura del credito certificato liquidata al»;
      

      
                    b) dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
      

      
                    «c-bis) al comma 1-quinquies, primo periodo, dopo le parole: »entrata in vigore,« sono inserite le seguenti: »ferma restando l'applicabilità del meccanismo generale di cui al comma 1-bis,».
      

    



    

     
    
      15.13

      
      
        Toffanin, Floris
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c) alla fine dell'ultimo periodo aggiungere il seguente: «L'accesso al Fondo salva-opere è consentito anche alle aziende che, all'entrata in vigore del presente decreto-legge e a seguito di richiesta di rateizzazione, si trovano in regola nei pagamenti rateali.».
      

    



    

     
    
      15.14

      
      
        Garruti, Matrisciano
      

      
        Ritirato
      

      
        Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
      

      
                «1-bis. All'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''3-bis. In caso di vacanza dell'incarico del Presidente ovvero nei casi di assenza o impedimento dello stesso, l'esercizio di tutte le funzioni previste dalla legge è attribuito al componente del Consiglio con maggiore anzianità nell'ufficio ovvero, in mancanza, al componente più anziano di età.''.
      

      
                1-ter. In fase di prima applicazione del comma 1-bis, gli eventuali atti adottati in sostituzione del Presidente in data antecedente all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono ratificati dal componente al quale è attribuito l'esercizio delle funzioni del Presidente.».
      

    



    

     
    
      15.15

      
      
        Lucidi, Anastasi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 49-ter del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                ''1-bis. Le microimprese e le piccole e medie imprese ubicate nei territori di comuni del Centro Italia in cui è stato dichiarato lo stato di emergenza, possono beneficiare dei finanziamenti di cui all'articolo 111 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, anche in assenza delle caratteristiche di cui alla lettera b), comma 1 dell'articolo 111 del citato decreto legislativo n. 385 del 1993 e dei requisiti stabiliti-ai sensi del successivo comma 5 del medesimo articolo 11. Le agevolazioni di cui al presente comma decorrono dalla data di deliberazione dello stato di emergenza, emanata ai sensi dell'articolo 24 del Codice di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, fino al termine della durata del medesimo.'';
      

      
                    b) alla rubrica, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''e disposizioni in materia di agevolazioni per le microimprese e le piccole e medie imprese''».
      

      
                Conseguentemente alla rubrica, sostituire le parole: «all'articolo 47 del», con la seguente: «al».
      

    



    

     
    
      G15.2

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante "Disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali" (A.S. 1476),
      

      
                premesso che:
      

      
                    il provvedimento in esame reca al Capo II alcune modifiche al decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 (cd. D.L. crescita). In sede di esame presso le Commissioni riunite 10ª e 11ª sono stati presentati da tutti i gruppi parlamentari numerosi emendamenti volti ad abrogare o a modificare l'articolo 10 del decreto-legge 34 del 2019;
      

      
                    l'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, ha apportato alcune modifiche alla disciplina riguardante gli incentivi per gli interventi di efficienza energetica e di riduzione del rischio sismico, prevedendo la possibilità per il soggetto che sostiene le spese per gli interventi di cui agli articoli 14 e 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63 (rispettivamente, interventi di efficienza energetica e di riduzione del rischio sismico), di ricevere, in luogo dell'utilizzo della detrazione, un contributo anticipato dal fornitore che ha effettuato l'intervento, sotto forma di sconto sul corrispettivo spettante. Tale contributo è recuperato dal fornitore sotto forma di credito d'imposta, di pari ammontare, da utilizzare in compensazione, in cinque quote annuali di pari importo, senza l'applicazione dei limiti di compensabilità;
      

      
                    i fornitori che hanno effettuato le due tipologie di intervento a loro volta hanno facoltà di cedere il credito d'imposta ai propri fornitori di beni e servizi. Con ulteriore modifica, analoga facoltà è stata concessa ai beneficiari di detrazioni per interventi di realizzazione di opere finalizzate al conseguimento di risparmi energetici, con installazione di impianti basati sull'impiego delle fonti rinnovabili di energia, nonché ai relativi fornitori;
      

      
                    il comma 3-ter dell'articolo 10 consente altresì ai beneficiari della detrazione per gli interventi di realizzazione di opere finalizzate al conseguimento di risparmi energetici, con particolare riguardo all'installazione di impianti basati sull'impiego delle fonti rinnovabili di energia (di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettera h), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni e integrazioni, testo unico delle imposte sui redditi), di cedere il proprio credito ai fornitori di beni e servizi necessari alla realizzazione degli stessi interventi; tali soggetti possono a loro volta cedere il credito ai propri fornitori, con l'esclusione di ulteriori cessioni da parte di questi ultimi. Come per gli altri interventi disciplinati dalle norme in esame, è esclusa la cessione dei crediti a istituti di credito e intermediari finanziari;
      

      
                considerato che:
      

      
                    le modifiche introdotte dall'articolo 10 del D.L. crescita hanno mostrato criticità in fase applicativa, destando forti preoccupazioni nella filiera delle imprese della riqualificazione energetica e della ristrutturazione del patrimonio immobiliare a uso residenziale, in particolare nelle piccole e medie imprese operanti nei settori degli impianti, del legno e dell'arredamento;
      

      
                    oltre sessanta imprese dei predetti settori, associate alla Confederazione Nazionale dell'Artigianato e della Piccola e Media Impresa (CNA), hanno avviato un procedimento amministrativo davanti alla Commissione Europea e all'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (AGCM) affinché venga accertata l'illegittimità dell'articolo 10 del decreto crescita, per violazione della disciplina della concorrenza;
      

      
                    l'AGCM, nella segnalazione del 17 giugno 2019 inviata a Governo e Parlamento, pubblicata nel Bollettino settimanale n. 26 del 1° luglio, ha evidenziato che la norma, nella sua attuale formulazione, appare suscettibile di creare restrizioni della concorrenza nell'offerta di servizi di riqualificazione energetica a danno delle piccole e medie imprese, favorendo i soli operatori economici di più grandi dimensioni. Il nuovo sistema di incentivazione fiscale, di particolare appetibilità per la domanda, si pone, in ragione delle modalità prescelte per il trasferimento dei crediti fiscali dai soggetti aventi diritto ai fornitori, quale meccanismo realmente fruibile solo dalle imprese di grande dimensione, che risultano le uniche in grado di praticare gli sconti corrispondenti alle detrazioni fiscali, potendo compensare i correlativi crediti d'imposta in ragione del consistente volume di debiti fiscali, godendo anche di un minor costo finanziario connesso al dimezzamento da 10 a 5 anni del periodo di compensazione del credito d'imposta;
      

      
                    in tale contesto, particolarmente destabilizzante per le piccole e medie imprese che operano nel settore è anche il disposto di cui al comma 3-ter, che, come già detto in precedenza, ha introdotto, anche per gli interventi di vendita e installazione di impianti fotovoltaici residenziali, la possibilità della cessione ai fornitori del credito IRPEF per detrazione fiscale da parte dei clienti. Anche tale beneficio può essere proposto ai clienti solo da grandi gruppi industriali, perché possiedono sia capienza di imposte a debito sufficientemente ampia per la compensazione dei crediti fiscali acquisiti dai clienti, sia la capacità di ricorrere al credito bancario, ovvero di imporre il timing dei pagamenti ai propri fornitori per colmare i gap di liquidità connessi con l'acquisizione dei crediti;
      

      
                tenuto conto che:
      

      
                    il Ministro dello Sviluppo economico, nel corso della seduta del Senato del 10 ottobre 2019, dedicata allo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, in risposta agli atti nn. 3-01170 e 3-01173, relativi ai profili di criticità della recente normativa in tema di interventi per la riqualificazione energetica e antisismica e, in particolare, delle modalità di compensazione delle spese, ha ribadito «l'esigenza evidente di modificare il testo» e ha altresì evidenziato la necessità di aprire «un tavolo di confronto per arrivare alla soluzione migliore», sentendo «i diversi portatori di interesse, quindi tutte le associazioni di categoria dei diversi settori», ritenendo la legge di bilancio «il provvedimento più consono dove proporre e produrre una modifica completa e congrua dell'articolo 10 del decreto crescita»;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
        ad adottare ogni più opportuna iniziativa di carattere normativo al fine di addivenire ad una rapida soluzione delle criticità emerse a seguito delle modifiche apportate dall'articolo 10 del D.L. crescita alla normativa in tema di interventi per la riqualificazione energetica e antisismica, nonché di installazione di impianti basati sull'impiego delle fonti rinnovabili di energia, da inserire nel primo provvedimento utile all'esame del Parlamento, successivo alla chiusura del tavolo di confronto ministeriale.
      

    



    

     
    
      G15.4

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato:
      

      
                in sede di discussione del disegno di legge AS 1476 - conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali,
      

      
                premesso che:
      

      
        l'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, recante "Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di specifiche situazioni di crisi", convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, introduce la possibilità per il soggetto che sostiene le spese per gli interventi di cui agli articoli 14 e 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90 (rispettivamente, interventi di efficienza energetica e di riduzione del rischio sismico), di ricevere, in luogo dell'utilizzo della detrazione, un contributo anticipato dal fornitore che ha effettuato l'intervento, sotto forma di sconto sul corrispettivo spettante. Tale contributo è recuperato dal fornitore sotto forma di credito d'imposta, di pari ammontare, da utilizzare in compensazione, in 5 quote annuali di pari importo, senza l'applicazione dei limiti di compensabilità;
      

      
        lo sconto in fattura crea una distorsione del mercato penalizzando mezzo milione di micro e piccole imprese che operano nel campo delle costruzioni e dell'installazione di impianti e infissi, favorendo i grandi gruppi e le multiutility, settore in cui più della metà (51 per cento) dell'occupazione è costituito da grandi imprese a partecipazione pubblica, con la conseguenza che moltissime micro e piccole imprese dovranno rinunciare ai lavori;
      

      
        anche per l'Autorità garante della concorrenza e del mercato la norma «appare suscettibile di creare restrizioni della concorrenza nell'offerta di servizi di riqualificazione energetica a danno delle piccole e medie imprese, favorendo i soli operatori economici di più grandi dimensioni» (si veda il bollettino Agcm n. 26 del 1/7/2019, pagg. 19-21);
      

      
        infatti, non è sostenibile l'onere finanziario che deriva dal concedere subito lo sconto in fattura e nel recuperare il medesimo nei 5 anni successivi. La scarsa liquidità finanziaria - aggravata dal calo del 2,3 per cento del credito alle piccole imprese a marzo 2019 - di moltissime micro e piccole imprese non permetterà di praticare lo sconto;
      

      
        le piccole e medie imprese non posseggono capacità finanziarie atte a sostenere l'onere derivante dal costo dell'intervento, generando dunque una crisi di liquidità. Inoltre, se si considera anche la ritenuta d'acconto pari all'8 per cento, queste imprese vedrebbero diminuire le proprie entrate del 58 per cento,
      

      
        impegna il Governo
      

      
        a valutare la possibilità di adottare iniziative volte a prevedere l'abrogazione del citato articolo 10 nella parte in cui prevede il predetto meccanismo dell'anticipazione delle detrazioni sotto forma di sconto da parte dell'impresa che effettua l'intervento.
      

    



    

     
    
      G15.23

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato:
      

      
                in sede di discussione del disegno di legge AS 1476 - conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il decreto-legge del 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017 n.123 recante "Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno" prevede, all'articolo 4, l'istituzione di Zone economiche speciali, di seguito denominate "ZES";
      

      
                    le ZES sono zone all'interno del territorio dello Stato in cui sono adottate specifiche leggi di natura finanziaria ed economica con l'obiettivo di mantenere o accrescere gli investimenti per mezzo di agevolazioni sia di natura fiscale che burocratica, tutto al fine di agevolare una adeguata ed omogenea crescita economica;
      

      
                    al fine di favorire la creazione di condizioni favorevoli allo sviluppo di nuovi investimenti, sarebbe opportuno istituire una Zona economica speciale per le zone di Porto Marghera, Campalto, Murano, Arsenale, Zona Portuale e Tronchetto, nel Comune di Venezia e nella Provincia di Rovigo i Comuni di: Bergantino, Ceneselli, Trecenta, Bagnolo di Po, Fiesso Umbertiano, Polesella, Canaro, Occhiobello, Stienta, Gaiba, Ficarolo, Salara, Calto, Castelnovo Bariano e Melara,
      

      
                impegna il Governo
      

      
                    a valutare la possibilità di adottare provvedimenti volti a istituire una Zona economica speciale nelle zone citate in premessa.
      

    



    

     
    
      G15.100

      
      
        Bernini, Pichetto Fratin, Toffanin, Gallone, Lonardo, Ferro, Battistoni, Serafini, Caligiuri, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Vitali
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge AS 1476 - conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali -,
      

      
                premesso che:
      

      
                    da molto tempo, le Regioni Emilia Romagna, Veneto, Friuli, Lombardia, Toscana, Lazio, Campania e Piemonte sono colpite dall'invasione della Cimice Asiatica (Halyomorpha Halys);
      

      
                    la sua proliferazione sta mettendo in grave difficoltà le aziende agricole, compromettendo una rilevante percentuale di raccolti della frutta, in particolare di pere, mele e kiwi, oltre a pesche, albicocche e alberi di ciliegio, che la cimice deforma con le sue punture rendendole invendibili;
      

      
                    la frutta che si salva viene immessa sul mercato ad un prezzo più alto;
      

      
                    questi insetti provenienti dalla Cina, attirati dal caldo torrido delle ultime settimane, avrebbero già prodotto 250 milioni di euro di danni, tra raccolti compromessi e posti di lavoro persi;
      

      
                    in Emilia Romagna, ed in particolare nella zona della provincia di Bologna e nel Ferrarese, l'invasione della cimice, sta creando enormi disagi a tutto il comparto ortofrutticolo con centinaia di aziende in crisi. I maggiori danni sono stati riscontrati sulle pere e sugli alberi da frutto, ma anche sulla soia e hanno interessato sia aziende che orti privati;
      

      
                    si apprende da fonti giornalistiche che il prossimo 10 ottobre dovrebbe essere approvato «il piano nazionale contro la cimice asiatica» e che nella prossima legge di bilancio sarà istituito un fondo non solamente per l'indennizzo degli agricoltori colpiti ma anche per l'acquisto di difese meccaniche contro la cimice e la ricerca,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    in attesa dell'approvazione definitiva del «Piano nazionale contro la cimice asiatica, a valutare la possibilità, nel più breve tempo possibile, di fornire un concreto sostegno finanziario alle aziende del comparto messo in serio rischio dall'avanzare del parassita;
      

      
                    ad intervenire attraverso aiuti economico-normativo a sostegno della ricerca e della sperimentazione.
      

    



    

     
    
      G15.101

      
      
        Bernini, Gallone, Damiani, Minuto, Vitali, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101, recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali (AS 1476),
      

      
                premesso che:
      

      
                    la Xylella fastidiosa è un patogeno da quarantena inserito nella lista dell'EPPO (European and Mediterranean Plant Protection Organization), la cui presenza era fino a qualche anno fa limitata al continente americano ed a ristrette aree in Asia (Taiwan);
      

      
                    il patogeno è stato segnalato per la prima volta in Europa nel 2013, in una zona circoscritta del Salento su piante secolari di olivo che presentavano marcati disseccamenti della chioma, e su piante di mandorlo ed oleandro;
      

      
                    successivamente, infezioni di Xylella fastidiosa e conclamati casi di disseccamenti su olivo, sono stati segnalati nell'intera provincia di Lecce e parte di quelle di Brindisi e Taranto, a conferma dell'espansione dell'epidemia;
      

      
                    la malattia denominata «Complesso del disseccamento rapido dell'olivo» si caratterizza per la comparsa di severi disseccamenti della chioma, dapprima a «macchia di leopardo», ma che rapidamente si estendono all'intera chioma;
      

      
                    non essendo tutt'ora disponibile un protocollo efficace di cura delle piante infette, le strategie di lotta al batterio si basano essenzialmente sulla prevenzione e la lotta al vettore al fine di ridurre la diffusione/espansione delle infezioni;
      

      
                    sono state nel tempo elaborate diverse strategie per il contenimento dell'epidemia, spesso contraddittorie tra loro e prive di qualsiasi obiettivo di risoluzione definitiva del problema;
      

      
                    il D.L. 20/06/2017, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno» il comma 2, dell'articolo 4 concerne «istituzioni di zone economiche speciali» e «intende per ZES una zona geograficamente delimitata e chiaramente identificata, situata entro i confini dello Stato, costituita anche da aree non territorialmente adiacenti purché presentino un nesso economico funzionale, e che comprenda almeno un'area portuale con le caratteristiche stabilite dal regolamento (UE) n. 1315 dell'11 dicembre 2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, sugli orientamenti dell'Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti (TENT). Per l'esercizio di attività economiche e imprenditoriali le aziende già operative e quelle che si insedieranno nella ZES possono beneficiare di speciali condizioni, in relazione alla natura incrementale degli investimenti e delle attività di sviluppo di impresa»;
      

      
                    l'articolo 4, comma 4 del medesimo decreto legge dispone che: «Le proposte di istituzione di ZES possono essere presentate dalle regioni meno sviluppate e in transizione, così come individuate dalla normativa europea, ammissibili alle deroghe previste dall'articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea»;
      

      
                    il D.P.C.M. 25/01/2018, n. 12 «Regolamento recante istituzione di Zone economiche speciali (ZES)», l'articolo 3 dispone che la ZES può ricomprendere anche aree della medesima regione non territorialmente adiacenti, purché presentino un nesso economico funzionale e che comprendano almeno un'area portuale. Tali aree, tenuto conto anche del volume complessivo di merci in transito, sono anche i porti purché essi presentino una rilevanza strategica per le attività di specializzazione territoriale che si intende rafforzare e dimostrino un nesso economico funzionale con l'Area portuale. Il nesso economico funzionale tra aree non territorialmente adiacenti sussiste qualora vi sia la presenza, o il potenziale sviluppo, di attività economico-produttive, indicate nel Piano di sviluppo strategico, o di adeguate infrastrutture di collegamento tra le aree interessate;
      

      
                    all'articolo 5 del medesimo DPCM dispone che «Le proposte di istituzione di una ZES sono presentate, nel rispetto della disciplina europea in materia di aiuti di Stato, secondo le forme stabilite dai rispettivi ordinamenti regionali, al Presidente del Consiglio dei ministri, dal presidente della regione, sentiti i sindaci delle aree interessate, nel rispetto dei requisiti di cui all'articolo 3. Le proposte di istituzione di ZES interregionali sono presentate, secondo le forme stabilite dai rispettivi ordinamenti regionali, al Presidente del Consiglio dei ministri, con una proposta congiunta dei Presidenti delle regioni interessate, sentiti i sindaci delle aree interessate. Il Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno può richiedere, ai fini dell'adozione del decreto di cui all'articolo 7, integrazioni o modifiche al Piano di sviluppo strategico»;
      

      
                    secondo l'Autorità europea per la sicurezza alimentare (Efsa) l'unico modo efficace per combattere il flagello è eradicare gli ulivi infetti e ogni altro albero posto nel raggio di 100 metri da quello contagiato;
      

      
                    attraverso l'istituzione di una ZES nelle zone colpite dalla Xylella si applicherebbe una legislazione economica diversa e più vantaggiosa rispetto a quella prevista nel resto del Paese e nello specifico incentivi a beneficio delle aziende, che si traducono in agevolazioni fiscali/finanziarie e semplificazioni amministrative,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di istituire una zona economica speciale (ZES) nelle zone colpite dalla Xylella che consenta di attivare strumenti di sostegno specifico per le aziende ricadenti nell'area delimitata, che stanno subendo in modo preponderante gli effetti e le conseguenze dell'emergenza.
      

    



    

     
    
      15.0.3

      
      
        Barboni, Bernini, Aimi, Alderisi, Barachini, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin, Vitali
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. Al fine di armonizzare la legislazione italiana con la normativa comunitaria, sono assoggettate all'imposta sul valore aggiunto le prestazioni didattiche specifiche finalizzate al conseguimento delle patenti di guida per i veicoli esclusivamente delle categorie B e C1. Detto regime decorre dal periodo d'imposta successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    



    

     
    
      15.0.4

      
      
        Barboni, Bernini, Aimi, Alderisi, Barachini, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin, Vitali
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. Restano esenti dall'imposta sul valore aggiunto le prestazioni didattiche per il conseguimento delle abilitazioni alla guida effettuate nei periodi di imposta fino a quello in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché quelle finalizzate al conseguimento delle altre categorie di patenti di guida per i veicoli di cui all'articolo 116 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni.».
      

    



    

     
    
      15.0.5

      
      
        Bernini, Pichetto Fratin, Toffanin, Gallone, Lonardo, Ferro, Battistoni, Serafini, Caligiuri, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Vitali
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. Al fine di sostenere e indennizzare gli agricoltori colpiti dalla cimice asiatica, è istituito, a decorrere dall'anno 2019, presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, un Fondo straordinario per contrastare il fenomeno della cimice asiatica di seguito denominato ''Fondo'', con una dotazione pari a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2019.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di accesso al Fondo di cui al comma precedente.
      

      
                3. All'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per il finanziamento di esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 199 della legge n.190 del 2014.».
      

    



    

     
    
      15.0.6

      
      
        Bernini, Gallone, Damiani, Minuto, Aimi, Alderisi, Barachini, Barboni, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Caligiuri, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Craxi, Dal Mas, De Poli, De Siano, Fantetti, Fazzone, Ferro, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mallegni, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Modena, Moles, Pagano, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Schifani, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-bis
.
      

      
                1. All'articolo 4-bis del decreto legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, le parole: ''nel limite complessivo di spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2019'', sono sostituite con le seguenti: ''nel limite complessivo di spesa di 15 milioni per l'anno 2019 e 90 milioni di euro per l'anno 2020'' e le parole: ''31 dicembre 2018'', con le seguenti: ''31 dicembre 2019'';
      

      
                    b) al comma 3, le parole: ''pari a 5 milioni di euro per l'anno 2019'', sono sostituite: con le seguenti: ''15 milioni per l'anno 2019 e 90 milioni di euro per l'anno 2020''.
      

      
                2. All'onere derivante dal comma 1, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019 e 90 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

      
                3. All'articolo 8-quater del decreto legge 29 marzo 2019, n. 27, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2019, n. 44, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, le parole: ''150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021'', sono sostituite con le seguenti: ''200 milioni per l'anno 2019 e 500 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021'';
      

      
                    b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
      

      
                ''1-bis. Il 5 per cento del Fondo di cui al comma 1 è destinato alla ricerca, allo studio, alla prevenzione e alla cura del batterio Xylella fastidiosa mediante la predisposizione di un progetto, in sede di Conferenza Unificata in accordo con le Università locali, che ha lo scopo di valutare il grado di tolleranza e di resistenza delle diverse cultivar di olivo presenti nelle aree della Puglia definite Indenni', nonché di altre linee genetiche di diversa provenienza e costituzione, al fine di evitare il rischio di una olivicoltura Monovarietale che causerebbe la perdita di biodiversità e di salubrità dell'ambiente e delle persone.
      

      
                1-ter. Il progetto di cui al comma 1-bis ha lo scopo di promuovere, altresì interventi di agricoltura innovativa, finalizzati a preservare la biodiversità e di interventi miranti alla corretta gestione delle risorse agro-ecologiche.'';
      

      
                    c) al comma 3, le parole da: ''150 milioni di euro'', fino alla fine, sono sostituite con le seguenti: ''200 milioni per l'anno 2019 e 500 milioni per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145''».
      

    



    

     
    
      15.0.20

      
      
        Vitali
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è nominato un Commissario straordinario per far fronte all'emergenza fitosanitaria della Regione Puglia. La durata dell'incarico del Commissario straordinario è di dodici mesi e può essere prorogata o rinnovata per non oltre un triennio dalla prima nomina.
      

      
                2. Al fine di garantire un ristoro economico agli agricoltori della regione Puglia che hanno subito danni dalla diffusione del batterio Xylella fastidiosa è istituito presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali un fondo con dotazione pari a 600 milioni di euro per il 2019.
      

      
                 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 600 milioni di euro per il 2019 si provvede mediante le disposizioni di cui al comma 4.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'elenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali, di cui articolo 21, comma 1-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente disposizione, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 600 milioni di euro annui per il 2019, a copertura degli oneri derivanti dal presente articolo. Nei casi in cui la disposizione del primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
      

    



    

     
    
      15.0.8

      
      
        Centinaio, Vallardi, Bergesio, Sbrana, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-bis.

      

      
        (Semplificazione della denuncia aziendale)
      

      
                1. I datori di lavoro agricolo nonché i soggetti di cui all'articolo 1 della legge 26 ottobre 1957, n. 1047 che, al 31 dicembre 2018, non hanno presentato, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375 e dell'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 476, la denuncia aziendale di variazione nei termini previsti, possono provvedervi entro e non oltre il 31 dicembre 2020.
      

      
                2. Le denunce di cui al comma 1 del presente articolo sono presentate esclusivamente con modalità telematiche e non determinano l'applicazione di sanzioni e recuperi contributivi.
      

      
                3. Per il periodo intercorrente tra il 1 gennaio 2019 e l'entrata in vigore della presente legge non si fa luogo all'applicazione di sanzioni per il ritardo nella presentazione della denuncia aziendale di variazione ovvero a recuperi di imposizione contributiva per gli anni pregressi.
      

      
                4. La procedura e le modalità di compilazione dei moduli appositamente predisposti per la presentazione delle denunce di variazione di cui al presente articolo sono definite dall'INPS entro trenta giorni dalla presente legge».
      

    



    

     
    
      15.0.9

      
      
        Centinaio, Vallardi, Bergesio, Sbrana, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De Vecchis, Pizzol
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di lavoro nelle cooperative agricole)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 3 aprile 2001, n. 142, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                ''3-bis. Il socio della cooperativa agricola può partecipare a contribuire al raggiungimento degli scopi sociali prestando attività lavorativa nella cooperativa mediante l'utilizzo della propria copertura previdenziale di lavoratore autonomo agricolo, senza dover instaurare con la cooperativa un ulteriore rapporto di lavoro''».
      

    



    

     
    
      15.0.10

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-bis
.
      

      
        (Clausola di salvaguardia relativa alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano)
      

      
                1. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3».
      

    



    

     
    
      15.0.11

      
      
        Anastasi, Lanzi, Paragone, Puglia, Vaccaro, L'Abbate
      

      
        Ritirato
      

      
             Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15
-bis
.
      

      
        (Modifiche all'articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, e all'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, in materia di disciplina degli incentivi per gli interventi di efficienza energetica e di riduzione del rischio sismico)
      

      
                1. Al comma 3.1 dell'articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, le parole: ''da utilizzare esclusivamente in compensazione'', sono sostituite dalle seguenti: ''utilizzabile, a decorrere dal secondo mese successivo a quello di concessione dello sconto, esclusivamente in compensazione''.
      

      
                2. Al comma 1-octies dell'articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, le parole: ''da utilizzare esclusivamente in compensazione'', sono sostituite dalle seguenti: ''utilizzabile, a decorrere dal secondo mese successivo a quello di concessione dello sconto, esclusivamente in compensazione''.
      

      
                3. All'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3-ter, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: ''Il credito di imposta acquisito con la cessione del credito è utilizzabile a decorrere dal secondo mese successivo a quello di concessione dello sconto al beneficiario della detrazione.'';
      

      
                    b) dopo il comma 3-ter è aggiunto, in fine, il seguente:
      

      
                ''3-quater. Il fornitore che ha effettuato gli interventi di cui ai commi 1 e 2 e ha concesso lo sconto sul corrispettivo pari all'ammontare della detrazione spettante al soggetto avente diritto, nonché il fornitore che ha effettuato gli interventi di cui al comma 3-ter e che ha acquistato il credito derivante dalla detrazione ai sensi del medesimo comma possono richiedere all'Agenzia delle entrate il rimborso, da effettuare entro tre mesi dalla presentazione di apposita istanza, di un importo pari all'ammontare complessivo del credito d'imposta non utilizzato in compensazione nell'anno. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità di attuazione del presente comma''.
      

      
                4. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
      

    



    

     
    
      15.0.12

      
      
        Croatti, Puglia, Paragone, Vaccaro
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-bis.

      

      
        (Incremento della dotazione del Fondo Nazionale per l'Efficienza Energetica)
      

      
                1. All'articolo 14 del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, dopo il comma 3.1 è inserito il seguente:
      

      
                ''3.1-bis. È istituita all'interno del Fondo di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, una sezione dedicata al rilascio di garanzie per far fronte alle necessità finanziarie di cui agli interventi di cui al comma 3.1 del presente articolo per le microimprese, le piccole imprese e le medie imprese, costituite anche in forma cooperativa, in possesso dei parametri dimensionali di cui alla disciplina comunitaria in materia di aiuti di stato alle PMI, vigente alla data di presentazione della richiesta di ammissione al Fondo''.
      

      
                2. Le risorse di cui all'articolo 8, comma 10, del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, non già impegnate per i fini di cui al comma 9 dello stesso articolo, nonché le risorse impegnate ma non spese entro il 1º gennaio 2020, sono destinate ad incrementare la dotazione del Fondo Nazionale per l'Efficienza Energetica di cui all'articolo 15, comma 1, del citato decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102.
      

      
                3. Con uno o più decreti del Ministro dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e il Ministro dell'Economia e delle Finanze, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono stabilite le modalità di attuazione di quanto previsto dal presente articolo.».
      

    



    

     
    
      15.0.13 (testo 2) ([id. a 15.0.14 (testo 2), 15.0.15 (testo 2), 15.0.17 (testo 2), 15.0.18 (testo 2) e 15.0.19 (testo 2)])

      
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-bis
.
      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG) è soppressa e, conseguentemente, cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato "Ente Italiano Alberghi per la Gioventù" (EIG), sottoposto alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri, a cui si applicano le disposizioni del d.lgs. n. 165/2001 e successive modificazioni.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante "Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente", dopo le parole "Ente nazionale italiano turismo (ENIT).", sono inserite le seguenti: "Ente italiano Alberghi per la Gioventù (EIG).".
      

      
                3. La dotazione organica complessiva è fissata in 57 unità di personale di cui una con qualifica dirigenziale di livello non generale. Con decreto del Ministro della semplificazione e della Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i contingenti delle aree e dei profili professionali secondo quanto previsto dal CCNL Funzioni Centrali - sezione enti pubblici non economici e nei limiti di spesa sostenuta per il personale a tempo indeterminato in servizio presso l'EIG.
      

      
                4. L'EIG è autorizzato ad indire procedure di selezione pubblica per titoli ed esami e ad assumere personale a tempo indeterminato sino a complessive 57 unità. Il relativo bando di concorso può stabilire criteri per la valorizzazione dell'esperienza maturata dal personale a tempo indeterminato in servizio presso l'ente soppresso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                5. L'AIG fornisce alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, entro venti giorni dall'entrata in vigore della   legge   di   conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto della Presidenza   del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina la durata e le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti  dalla normativa vigente; definisce altresì i  criteri  e  le  modalità  per  fare   confluire  il patrimonio   dell'AIG in  apposito fondo   di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità, termini e  condizioni  per   la  richiesta,  anche  attraverso  il  canale  bancario,  di prestiti  per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.
      

      
                6. Agli oneri derivanti dal comma 3, valutati in 283.000 euro per l'anno 2019 e 1,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per  l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
      

      
                7. L'EIG provvede al proprio finanziamento attraverso la gestione immobiliare di cui al comma 5. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, oltre a quelli indicati dal comma 6 relativo alle spese di personale."».
      

    



    

     
    
      15.0.16

      
      
        Bertacco, Garnero Santanchè
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art.15-
bis.

      

      
        (Misure urgenti per la tutela delle attività sociali e assistenziali dell'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù e per la salvaguardia del relativo livello occupazionale)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù, di seguito AIG, è soppressa e conseguentemente cessa dalle proprie funzioni alla scadenza del termine di 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A far data dal medesimo termine, è costituito l'ente pubblico non economico denominato Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG), sottoposto alla vigilanza del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, al punto III della tabella allegata alla legge 20 marzo 1975, n. 70, recante Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente, dopo le parole: ''Ente nazionale italiano turismo (ENIT).'', sono inserite le seguenti: ''Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG).''.
      

      
                3. L'AIG fornisce al Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tutte le informazioni concernenti l'organizzazione, il personale dipendente, l'attività svolta e programmata, la situazione patrimoniale e gestionale. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo è nominato un commissario straordinario per l'adeguamento statutario, per consentire l'ordinato trasferimento dei beni e delle funzioni al nuovo Ente, compreso il personale dipendente, e per la definizione dei rapporti pendenti in capo all'AIG. Il medesimo decreto determina le funzioni del commissario ai sensi del precedente periodo e il compenso ad esso spettante nei limiti previsti dalla normativa vigente; definisce altresì i criteri e le modalità per fare confluire il patrimonio dell'AIG in apposito fondo di garanzia delle operazioni di ristrutturazione del debito e per determinare modalità termini e condizioni per la richiesta, anche attraverso il canale bancario, di prestiti per gli interventi di adeguamento e valorizzazione degli immobili nella piena disponibilità dell'AIG.».
      

    



    

     
    
      15.0.21

      
      
        Mallegni, Gasparri, Barboni, Berardi, Damiani, Toffanin, Floris, Lonardo, Caligiuri, Cangini, Causin, Dal Mas, Fantetti, Giro, Masini, Papatheu, Rossi, Stabile, Tiraboschi, De Poli, Binetti, Saccone
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. All'articolo 2, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n.696, dopo la lettera tt-bis), è aggiunta la seguente:
      

      
                    ''tt-ter) le prestazioni di servizi effettuate dalle piccole e micro imprese che si occupano di attività di commercio ambulante presso mercati giornalieri, mercati settimanali, fiere e mercati itineranti.''».
      

    



    

     
    
      15.0.22

      
      
        Carbone, Gallone, Toffanin, De Siano, Cesaro
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. All'articolo 485 del decreto legislativo n. 297 del 1994, dopo il comma 7, è inserito il seguente:
      

      
                ''7-bis. Al personale docente contemplato nel presente articolo è riconosciuto, agli stessi fini e negli stessi limiti precedentemente indicati, il servizio prestato presso le istituzioni paritarie e parificate''».
      

    



    

     
    
      15.0.23

      
      
        Toffanin
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-
bis.

      

      
                1. Al fine di favorire la creazione di condizioni favorevoli allo sviluppo di nuovi investimenti, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, previa intesa con la Regione Veneto, è istituita una Zona economica speciale per le zone di Porto Marghera, Campalto, Murano, Arsenale, Zona Portuale e Tronchetto, nel Comune di Venezia e nella Provincia di Rovigo i Comuni di: Bergantino, Ceneselli, Trecenta, Bagnolo di Po, Fiesso Umbertiano, Polesella, Canaro, Occhiobello, Stienta, Gaiba, Ficarolo, Salara, Calto, Castelnovo Bariano e Melara.»
      

    
. 

    

     

    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Alderisi, Barachini, Bogo Deledda, Bossi Umberto, Bruzzone, Castaldi, Cattaneo, Cerno, Crimi, De Poli, Di Piazza, Faggi, Fregolent, Fusco, Galliani, Malpezzi, Margiotta, Merlo, Misiani, Modena, Monti, Napolitano, Ortis, Ortolani, Papatheu, Pianasso, Pillon, Ronzulli, Segre, Sileri, Tesei, Turco, Vitali e Zaffini.
    

    
      .
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Giro e Rossomando, per attività di rappresentanza del Senato.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Caligiuri Fulvia Michela, Battistoni Francesco, Berardi Roberto, Siclari Marco, Moles Giuseppe, Minuto Anna Carmela, Aimi Enrico, Paroli Adriano, Ferro Massimo, Mallegni Massimo, Dal Mas Franco, Cangini Andrea, Gallone Maria Alessandra, Toffanin Roberta, Serafini Giancarlo, Rossi Mariarosaria, Binetti Paola, Malan Lucio, Damiani Dario, Testor Elena, Masini Barbara
    

    
      Disposizioni in materia di riforma delle modalità di vendita dei prodotti agroalimentari. Delega al Governo per la regolamentazione e il sostegno delle filiere etiche di qualità (1565)
    

    
      (presentato in data 22/10/2019);
    

    
      senatrice Rojc Tatjana
    

    
      Modifiche all'articolo 10 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, in materia di incentivi per gli interventi di efficienza energetica e rischio sismico (1566)
    

    
      (presentato in data 22/10/2019);
    

    
      senatori Lunesu Michelina, Rufa Gianfranco, Salvini Matteo, Romeo Massimiliano, Nisini Tiziana, De Vecchis William, Pizzol Nadia, Fregolent Sonia, Cantu' Maria Cristina, Marin Raffaella Fiormaria, Arrigoni Paolo, Augussori Luigi, Bagnai Alberto, Barbaro Claudio, Bergesio Giorgio Maria, Borghesi Stefano, Bossi Simone, Briziarelli Luca, Bruzzone Francesco, Calderoli Roberto, Campari Maurizio, Candiani Stefano, Candura Massimo, Casolati Marzia, Centinaio Gian Marco, Corti Stefano, Faggi Antonella, Ferrero Roberta, Fusco Umberto, Iwobi Tony Chike, Marti Roberto, Montani Enrico, Ostellari Andrea, Pazzaglini Giuliano, Pellegrini Emanuele, Pepe Pasquale, Pergreffi Simona, Pianasso Cesare, Pillon Simone, Pirovano Daisy, Pisani Pietro, Pittoni Mario, Pucciarelli Stefania, Ripamonti Paolo, Rivolta Erica, Saponara Maria, Saviane Paolo, Sbrana Rosellina, Siri Armando, Stefani Erika, Tesei Donatella, Tosato Paolo, Vallardi Gianpaolo, Vescovi Manuel, Zuliani Cristiano
    

    
      Modifiche alla legge 21 ottobre 2005, n. 219, in materia di attività trasfusionali (1567)
    

    
      (presentato in data 22/10/2019);
    

    
      senatori Giro Francesco Maria, Cangini Andrea, Barbaro Claudio, Iannone Antonio, Gasparri Maurizio, Fazzone Claudio, Battistoni Francesco, Binetti Paola, Saccone Antonio, Alderisi Francesca, Aimi Enrico, Barboni Antonio, Caliendo Giacomo, Galliani Adriano, Gallone Maria Alessandra, Lonardo Alessandrina, Moles Giuseppe, Perosino Marco, Rizzotti Maria
    

    
      Istituzione del Comitato per le celebrazioni dei 150 anni di Roma capitale d'Italia (1568)
    

    
      (presentato in data 22/10/2019);
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      senatore Ferrari Alan
    

    
      Modifiche agli articoli 57 e 58 della Costituzione in materia di elettorato attivo e passivo per l'elezione del Senato della Repubblica, nonché modifica dell'articolo 83 della Costituzione in materia di riduzione del numero dei delegati regionali per l'elezione del Presidente della Repubblica (1569)
    

    
      (presentato in data 23/10/2019).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      sen. Nocerino Simona Nunzia ed altri
    

    
      Disposizioni per il riconoscimento ed il sostegno del caregiver familiare (1461)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 12ª (Igiene e sanita'), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 23/10/2019).
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Ferrari Alan
    

    
      Modifiche agli articoli 57 e 58 della Costituzione in materia di elettorato attivo e passivo per l'elezione del Senato della Repubblica, nonché modifica dell'articolo 83 della Costituzione in materia di riduzione del numero dei delegati regionali per l'elezione del Presidente della Repubblica (1569)
    

    
      previ pareri delle Commissioni Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 23/10/2019).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Caligiuri ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-01064 del senatore Perosino ed altri.
    

    
      Il senatore Totaro ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-02356 della senatrice Rauti.
    

    
      Interrogazioni, integrazione dei Ministri competenti
    

    
      L'interrogazione 3-01192, del senatore Taricco ed altri, rivolta al Ministro della salute, si intende rivolta anche al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali come primo destinatario.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 17 al 23 ottobre 2019)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 43
    

    
      AGOSTINELLI: sulla tutela dei diritti delle madri nelle strutture penitenziarie (risp. BONAFEDE, ministro della giustizia)
    

    
      BOTTO ed altri: sui divieti di circolazione di mezzi pesanti sulla sopraelevata di Genova (4-01637) (risp. DE MICHELI, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      CRUCIOLI: sulla chiusura del carcere "Sant'Agostino" di Savona (4-01206) (risp. BONAFEDE, ministro della giustizia)
    

    
      DE PETRIS: sul certificato penale necessario alla partecipazione dei candidati a competizioni elettorali (4-02047) (risp. BONAFEDE, ministro della giustizia)
    

    
      PAPATHEU: sulla vicenda di "Angeli e demoni" e sull'affido dei bambini (4-02112) (risp. BONAFEDE, ministro della giustizia)
    

    
      VITALI: sull'orario di lavoro e sullo straordinario dei dirigenti della Polizia penitenziaria (4-02002) (risp. BONAFEDE, ministro della giustizia)
    

    
      Mozioni
    

    
      RAUTI, CIRIANI, CALANDRINI, LA PIETRA, MAFFONI, RUSPANDINI, TOTARO, ZAFFINI, URSO, IANNONE - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la previdenza complementare è il secondo pilastro del sistema pensionistico, il cui scopo è quello di erogare più elevati livelli di copertura previdenziale rispetto a quelli offerti dal sistema pubblico, a fronte delle varie riforme previdenziali che hanno abbattuto, negli anni, i livelli delle prestazioni pubbliche;
    

    
      ciò che rende le forme di previdenza complementare diverse da altri strumenti finanziari tradizionali è l'esistenza di una serie di norme di controllo, criteri e limiti di investimenti, specifici e stringenti, volti al raggiungimento dello scopo previdenziale cui essi tendono e che hanno impedito che le crisi finanziarie degli ultimi decenni distruggessero il risparmio pensionistico;
    

    
      nonostante, a partire dagli anni '90 e fino al 2001, anche la pubblica amministrazione sia stata caratterizzata dai processi di riforma previdenziale, con conseguenti abbattimenti del livello delle prestazioni pensionistiche, le forme di previdenza complementare, ed in particolare i fondi negoziali, per i dipendenti pubblici, hanno stentato ad affermarsi, rispetto al settore privato;
    

    
      nel settore pubblico questo è accaduto sia per la scarsa conoscenza e comprensione delle problematiche previdenziali, nonché per problemi legati al reperimento delle risorse per il loro avvio, sia per l'esistenza di un ostacolo di ordine economico-giuridico e cioè l'assenza, nel settore pubblico, della principale fonte di finanziamento presente, invece, nel settore privato: il TFR (trattamento di fine rapporto);
    

    
      l'attuale perdurante situazione di crisi finanziaria ha poi acuito la diffidenza verso qualunque forma di investimento finanziario;
    

    
      esiste, inoltre, un problema di disparità di trattamento tra dipendenti pubblici: a differenza dei dipendenti pubblici contrattualizzati (Stato, Ministeri, Sanità, enti locali), per i quali sono state trovate risorse e sono stati fatti partire i fondi pensione Espero (Scuola) e Perseo-Sirio (Stato, Parastato, Sanità ed enti locali), per le categorie dei magistrati, avvocati e procuratori dello Stato, Forze armate e di polizia, docenti e ricercatori universitari, personale appartenente alle carriere prefettizie e diplomatiche, personale delle Camere del Parlamento e della segreteria della Presidenza della Repubblica, i fondi pensione non sono partiti, a fronte di una significativa riduzione delle pensioni pubbliche, soprattutto per le classi più giovani (contributivi dal 1996);
    

    
      il perpetuarsi di tale situazione pone i dipendenti pubblici non contrattualizzati in una condizione di disparità anche sotto il profilo costituzionale e, in particolare, dell'articolo 38, ai sensi del quale «I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria»;
    

    
      la stessa Corte costituzionale, con sentenza n. 393 del 28 luglio 2000, ha sposato la tesi della «funzionalizzazione» della previdenza complementare a quella pubblica, nel senso che essa si sostituisce in parte ai compiti di quest'ultima, non in grado di garantire nel tempo adeguati livelli di copertura previdenziale;
    

    
      proprio la previdenza complementare costituisce, nel comparto sicurezza e difesa, uno dei più importanti capitoli ancora aperti e non risolti: il personale delle forze armate fa parte di quei dipendenti pubblici, che non sono stati coinvolti dal processo di privatizzazione del pubblico impiego e i cui rapporti di lavoro, sulla scorta del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, restano disciplinati dai rispettivi ordinamenti;
    

    
      per quanto concerne, infatti, il personale delle Forze di polizia e delle Forze armate, l'articolo 26, comma 20, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, ha riservato espressamente alle procedure di negoziazione e concertazione previste dal decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, «la disciplina del trattamento di fine rapporto ai sensi dell'articolo 2, commi da 5 a 8, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificazioni, nonché l'istituzione di forme pensionistiche complementari»;
    

    
      tra i motivi che hanno reso difficoltosa la partenza dei fondi per i militari ne sono stati addotti prevalentemente due: l'assenza di risorse da destinare a tal fine nelle varie leggi di bilancio e il fatto che la citata legge n. 448 del 1998 richiede, di fatto, il preliminare passaggio dal TFS al TFR e tale passaggio non è conveniente per i militari;
    

    
      per ovviare a tale situazione molti militari hanno cercato di coprire da soli il divario previdenziale, spesso sottoscrivendo però prodotti spacciati come fondi pensione che non sono tali o comunque non utili ai fini pensionistici o, altre volte, prodotti molto costosi che ne eroderanno i rendimenti. In altri casi potrebbero aver sottoscritto prodotti offerti da intermediari finanziari senza un'adeguata informativa collettiva;
    

    
      per il personale delle forze di Polizia e delle forze armate l'apertura ufficiale delle procedure di concertazione, di cui al citato articolo 26 per la previsione di fondi pensione complementare è intercorsa nel 1999. Nello specifico, il decreto del Presidente della Repubblica 16 marzo 1999, n. 254 di «Recepimento dell'accordo sindacale per le Forze di polizia ad ordinamento civile e del provvedimento di concertazione delle Forze di polizia ad ordinamento militare relativi al quadriennio normativo 1998-2001 ed al biennio economico 1998-1999», nel Titolo II, riguardante il personale non dirigente delle Forze di Polizia ad ordinamento militare (Arma dei Carabinieri e corpo della Guardia di finanza), all'articolo 67, comma 1, stabilisce che le procedure di negoziazione e di concertazione attivate provvedono a definire:
    

    
      a) la costituzione di uno o più fondi nazionali pensione complementare per il personale delle forze armate e delle forze di Polizia ad ordinamento civile e militare, ai sensi del decreto legislativo n. 124 del 1993, della legge n. 335 del 1995, della legge n. 449 del 1997 e successive modificazioni ed integrazioni, anche verificando la possibilità di unificarlo con analoghi fondi istituiti ai sensi delle normative richiamate per i lavoratori del pubblico impiego;
    

    
      b) la misura percentuale della quota di contribuzione a carico delle amministrazioni e di quella dovuta dal lavoratore, nonché la retribuzione utile alla determinazione delle quote stesse;
    

    
      c) le modalità di trasformazione della buonuscita in TFR, le voci retributive utili per gli accantonamenti del TFR, nonché la quota di TFR da destinare a previdenza complementare. Lo stesso articolo 67, al comma 2, specifica che destinatario dei fondi pensione, di cui al comma 1, è il personale che liberamente aderisce ai fondi stessi;
    

    
      per il personale delle Forze armate e di polizia, che attualmente rimane in regime di TFS, l'interpretazione del combinato disposto delle norme citate conduce a ritenere che il vincolo per consentire l'attivazione di forme contrattuali sussista solo ove si voglia utilizzare tale fonte di finanziamento (il TFR) e quindi ci si trovi di fronte a fondi di natura negoziale, cioè ci si trovi innanzi a fondi istituiti in base a norme previste nei rispettivi ordinamenti e che quindi, scaturiscono da procedure di concertazione; tale vincolo, invece, non dovrebbe sussistere nel caso in cui si voglia attivare una forma di previdenza complementare finanziata solo da contribuzioni diverse dal TFR, cioè nel caso di fondi istituiti sulla base di accordi tra lavoratori promossi da loro associazioni, che non coinvolgono il datore di lavoro. In tal caso, infatti, tali fondi, pur essendo chiusi, non avrebbero carattere negoziale;
    

    
      alla luce del delineato quadro normativo, il fulcro della questione risiede nell'individuazione dei soggetti titolati all'avvio delle procedure citate, nonché delle posizioni assunte dal giudice amministrativo sul punto;
    

    
      in virtù del fatto che il personale in questione rientra tra quello non contrattualizzato, parte della dottrina e fondante giurisprudenza hanno ritenuto un obbligo in capo alla pubblica amministrazione procedere per disciplinare in base ai rispettivi ordinamenti la previdenza complementare ed il TFR (Tar Lazio, Sez. I-bis, Sent. n. 9186/2011 del 23 novembre 2011);
    

    
      con le sentenze 21 marzo 2013, n. 2907/2013 e n. 2908/2013, pronunciate dalla sezione I-bis del TAR Lazio, i ricorrenti (militari delle forze armate, inclusa l'Arma dei Carabinieri) hanno ottenuto il riconoscimento dell'obbligo per le amministrazioni resistenti di concludere, mediante l'emanazione di un provvedimento espresso, il procedimento amministrativo concernente l'introduzione della previdenza complementare;
    

    
      dallo stesso TAR Lazio è stato poi nominato un commissario ad acta, al quale è stato riconosciuto l'onere, ritenuto indispensabile, «di attivare i procedimenti negoziali interessando allo scopo le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative ed i Consigli Centrali di Rappresentanza, senza tralasciare di diffidare il Ministro della Pubblica Amministrazione e la Semplificazione ad avviare le procedure di concertazione/contrattazione per l'intero Comparto Difesa e Sicurezza»;
    

    
      nonostante ciò, a distanza di ben ventuno anni dall'entrata in vigore della legge n. 448 del 1998, non sono state ancora avviate le procedure di negoziazione e concertazione per "la definizione del trattamento di fine rapporto e l'avvio della previdenza complementare", contrariamente a quanto già realizzato per altri settori della Pubblica Amministrazione;
    

    
      non è più procrastinabile un'attivazione della previdenza complementare nel comparto difesa, sicurezza e soccorso pubblico, volta ad accrescere gli assegni pensionistici nei confronti dei lavoratori, le cui prestazioni verranno calcolate con il sistema contributivo e che quindi percepiranno meno rispetto agli altri lavoratori del pubblico impiego,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a stanziare nella prossima legge di bilancio per il 2020 le necessarie risorse da destinare all'avvio della previdenza complementare negoziale per il Comparto difesa e sicurezza ai sensi della legge n. 448 del 1998, così da equiparare il personale militare al resto dei dipendenti pubblici;
    

    
      2) a prevedere, nelle more dell'individuazione di risorse pubbliche, la creazione di un fondo collettivo non negoziale, evitando la dispersione dei singoli verso forme di previdenza diversificate e con scopo di lucro;
    

    
      3) ad assumere iniziative di competenza, anche di carattere normativo, in ottemperanza alle disposizioni di cui all'articolo 24, comma 28, della legge 22 dicembre 2011, n. 214 (cosiddetta legge Fornero), finalizzate alla previsione di adeguate forme di decontribuzione parziale dell'aliquota contributiva obbligatoria agli enti previdenziali da devolvere verso schemi previdenziali integrativi, in particolare a favore delle giovani generazioni;
    

    
      4) a prevedere meccanismi di adesione contrattuale all'interno di singoli contratti di lavoro. Come chiarito da Covip, infatti, l'adesione contrattuale deriva da una previsione inserita nel CCNL, che introduce a favore di tutti i lavoratori dipendenti del settore di riferimento un contributo mensile, a carico del solo datore di lavoro, da versare al Fondo di previdenza complementare individuato nel contratto stesso;
    

    
      5) a prevedere, nelle more dell'attivazione della previdenza complementare, anche per il comparto difesa, sicurezza e soccorso pubblico, benefici all'atto della cessazione del servizio;
    

    
      6) a prevedere l'abolizione del meccanismo di opzione, ossia la possibilità di aderire a fondi pensione negoziali senza dover trasformare il proprio TFS in TFR.
    

    
      (1-00180)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MANGIALAVORI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il porto di Vibo Valentia è caratterizzato da una doppia funzione: commerciale e turistica. Il porto è interessato da discreti flussi commerciali strettamente connessi alle attività produttive ed agli insediamenti industriali presenti sul territorio della provincia vibonese;
    

    
      il traffico commerciale in arrivo è costituito principalmente da carburanti e gas destinati ai depositi costieri ed agli stabilimenti presenti nella zona di Vibo Marina, mentre il traffico in partenza è rappresentato essenzialmente da prodotti industriali provenienti dalla limitrofa area industriale. Oltre alle attività commerciali, all'interno del porto esiste un rilevante movimento di imbarcazioni da diporto, che usufruiscono dei servizi essenziali, quali accoglienza e rifornimento di carburante. Tale movimento nel periodo estivo raggiunge elevati livelli di presenze e rappresenta un aspetto rilevante per il settore turistico provinciale;
    

    
      Vibo e le altre frazioni costiere pagano ancora oggi le scelte sbagliate o, peggio, le non scelte dei decenni passati. Un territorio dalle enormi potenzialità si è trovato penalizzato dall'assenza completa di attenzione e di interventi mirati alla costruzione di un progetto strategico in grado di definire in maniera concreta il futuro di questa importantissima porzione del territorio comunale;
    

    
      il vicepresidente della Giunta regionale, Francesco Russo, nella lettera inviata al Ministro in indirizzo ha ricordato che sui porti di Vibo Valentia e Reggio Calabria lo Stato, a norma del decreto legislativo n. 112 del 1998, esercita le funzioni amministrative in via esclusiva. Si tratta di porti che sono ricompresi nel disegno delle Autorità di sistema portuale delineato dalla riforma del 2016 che, ad oggi, rimane inattuata solo per i porti della Calabria;
    

    
      le esigenze di intervento infrastrutturale in questi porti non sono state concretamente prese in considerazione all'atto della redazione dei piani triennali ministeriali delle opere marittime e dunque permangono tali e quali oramai da diversi anni senza alcun finanziamento ministeriale;
    

    
      a fronte di questa inspiegabile inerzia, la Regione Calabria ha messo a disposizione risorse del Patto per la Calabria per circa 25 milioni di euro. Malgrado l'accordo stipulato tra le parti interessate nel luglio del 2018, il Ministero continua a tenere bloccate risorse, di provenienza regionale, di fondamentale importanza per i due scali,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative intenda intraprendere il Ministro in indirizzo affinché i fondi per i porti di Reggio Calabria e Vibo Valentia siano sbloccati nel più breve tempo possibile.
    

    
      (4-02358)
    

    
      BINETTI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      la legge n. 134 del 2015 sull'autismo approvata in via definitiva il 5 agosto del 2015 recita nel suo titolo "Disposizioni in materia di diagnosi, cura e abilitazione delle persone con disturbi dello spettro autistico e di assistenza alle famiglie". Con questa legge viene sancito l'obbligo del Servizio sanitario nazionale di offrire alle persone con autismo gli interventi che nei Paesi avanzati vengono da tempo forniti gratuitamente, in collaborazione con i servizi sociali, con la scuola e la famiglia;
    

    
      la legge "quadro" avrebbe dovuto dare forza e unitarietà agli altri provvedimenti: le nuove linee guida, di cui è stato dato mandato all'Istituto superiore di Sanità e i livelli essenziali di assistenza, che includono interventi specifici per la condizione autistica. La legge avrebbe dovuto costituire il tassello mancante a completare la normativa necessaria per assicurare alle persone con autismo il diritto soggettivo all'assistenza sanitaria e sociosanitaria. I LEA dovrebbero finanziare la spesa relativa alle Regioni che devono razionalizzare la spesa concentrandola su interventi di provata efficacia;
    

    
      in realtà, a quattro anni di distanza, le nuove linee guida non sono ancora state emanate dall'ISS e in molti centri prevale una sorta di coazione a ripetere modelli entrati nell'uso, ma non adeguatamente supportati da prove di consolidata efficacia scientifica. Mentre persistono diffusi pregiudizi, che accentuano non solo il disagio delle persone con autismo, ma anche quello delle loro famiglie. Le difficoltà si aumentano nel caso dei soggetti autistici adulti particolarmente gravi;
    

    
      alcune famiglie hanno creato piccole associazioni che fanno riferimento sia alla legge sull'autismo che alla legge sul "Dopo di noi", per garantire ai figli le migliori condizioni possibili. Ma spesso si scontrano con una indifferenza burocratica che assume vere e proprie tonalità di esplicita ostilità. Un esempio eclatante è quello offerto dalla dottoressa Sabina Savagnone, presidente dell'Arpa (Associazione per la ricerca sulla psicosi e l'autismo), che ha una figlia grande affetta da autismo e che insieme ad altre famiglie con problemi analoghi ha creato una casa famiglia, in una struttura resa disponibile dal Comune di Roma, ma in gravi condizioni di abbandono;
    

    
      si tratta di una parte del plesso scolastico sito in via Longhena 98, ex scuola La Pisana - Incis, di cui il Consiglio comunale n. 25 del 3 febbraio 1995 aveva concesso l'uso, e di cui oggi si revoca la concessione, puntualizzando che l'amministrazione competente è il Municipio XII di Roma Capitale; la direzione competente è la Direzione socio-educativa e il responsabile del procedimento la dottoressa Cristiana Palazzesi;
    

    
      le famiglie hanno restaurato la struttura a loro spese, tassandosi in base alle loro possibilità e alle necessità della struttura, l'hanno adattata alle precise esigenze dei soggetti autistici, l'hanno arredata in modo gradevole e funzionale, si sono fatte carico delle principali esigenze dei figli, hanno creato un modello di presa in carico flessibile, in cui la famiglia è al tempo stesso soggetto e oggetto di cure e resta il principale tramite comunicativo con i figli. Hanno ottenuto risultati degni di attenzione, in condizioni economiche precarie, contando proprio sulla necessità di dover condividere oneri ed onori per ripartire responsabilità e riappropriarsi di una serenità, scaturita dal non sentirsi soli;
    

    
      il 1°giugno 2019 il Comune di Roma ha richiesto un aumento considerevole del canone di affitto della struttura, notevolmente superiore alle possibilità economiche delle famiglie;
    

    
      l'alternativa al mancato pagamento del nuovo canone di affitto comporterebbe l'abbandono della struttura entro la fine del mese di ottobre 2019,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia al corrente della vicenda descritta e se una tale procedura corrisponda alla interpretazione della legge secondo criteri di equità e di cura, o se piuttosto, nell'indifferenza istituzionale, non si stiano spingendo queste famiglie sull'orlo della disperazione.
    

    
      (4-02359)
    

    
      IANNONE - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 21 ottobre 2019 è stato scoperto un vasto traffico di rifiuti speciali, con potenzialità radioattive, con smaltimento nel Vallo di Diano (Salerno), ma proveniente da tutta Italia;
    

    
      i Carabinieri della compagnia di Sala Consilina (Salerno) hanno posto sotto sequestro 16.000 litri di idrossido di potassio, sostanza altamente tossica e cancerogena, e un'area di circa 2.000 metri quadri adibita a deposito e stoccaggio illecito di rifiuti speciali pericolosi;
    

    
      i militari dell'Arma, coordinati dal capitano Davide Acquaviva, nella notte hanno fermato a Sant'Arsenio (Salerno) un camion con rimorchio di una ditta per la produzione di materiale edile che trasportava 6 cisterne, dotate di rubinetto, contenenti 6.000 litri del liquido utilizzato, quale detergente alcalino per applicazione industriale;
    

    
      a seguito di ulteriori controlli presso il deposito, ubicato nell'area industriale di Polla (Salerno), della stessa ditta, sono state scoperte altre dieci cisterne con all'interno lo stesso liquido di idrossido di potassio;
    

    
      al termine dell'operazione, l'autista del camion e l'imprenditore titolare della ditta di produzione edile sono stati denunciati, su disposizione della Procura di Lagonegro, per deposito e trasporto illecito di rifiuti speciali pericolosi tossico-cancerogeni. Con molta probabilità, l'inquinante liquido, proveniente soprattutto da opifici della Campania e dall'hinterland milanese, sarebbe stato smaltito illecitamente in terreni del Vallo di Diano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza del grave accaduto e se risulti che persone senza scrupoli abbiano smaltito illegalmente nel Vallo di Diano altri carichi;
    

    
      se ritengano che la salute dei cittadini di questo comprensorio non corra rischi.
    

    
      (4-02360)
    

    
      CORRADO, ANGRISANI, CROATTI, DE LUCIA, GRANATO, LANNUTTI, PIRRO, PELLEGRINI Marco, RICCARDI, TRENTACOSTE, LOREFICE - Al Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo. - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel 2014 il Comune di Tiriolo (Catanzaro) ebbe un finanziamento PON-FESR per la riapertura delle indagini archeologiche nell'area dell'ex campo sportivo (località Gianmartino), nota per il rinvenimento di strutture e materiali archeologici sin dalla metà del XVII secolo e sottoposta a molteplici interventi della Soprintendenza nella seconda metà del XX secolo, senza che il sito fosse mai indagato approfonditamente, né i risultati delle indagini svolte pubblicati o i ruderi resi visitabili;
    

    
      un saggio di scavo (con una superficie di circa 120 metri quadrati totali) fu aperto a primavera 2015 sotto la direzione tecnica del dottor Ricardo Stocco, consulente archeologo della ditta ISA Restauri Srl, aggiudicataria dell'appalto. Essendo emersa una struttura monumentale di IV-III sec. a.C. in straordinario stato di conservazione, l'archeologo Stocco, in accordo con l'Amministrazione comunale, propose alla dottoressa G. Verbicaro della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio (SABAP) per le province di Catanzaro, Cosenza e Crotone, direttore scientifico dell'intervento, di ridurre la superficie d'indagine prevista per riservare parte della somma a disposizione al restauro delle strutture già a vista e alla valorizzazione del sito. Nacque così, ad aprile 2016, il Parco archeologico urbano di Gianmartino;
    

    
      ai fini dell'edizione completa del contesto archeologico, anche lo studio dei reperti mobili, inizialmente non previsto, apparve presto indispensabile: oltre alle ceramiche, si contavano quattro straordinari capitelli, pressoché integri, con abbondanti tracce di policromia, e altri in frammenti; suppellettile bronzea, circa 300 monete (di cui 110 d'argento) e molta coroplastica votiva;
    

    
      a giugno 2016, Stocco inoltrò richiesta formale di studio, richiesta assentita in luglio dal segretario regionale del Ministero per i beni e le attività culturali (MIBAC) Calabria, ma formalmente resa attiva solo a dicembre 2016 (e valida prima un mese, poi un altro mese, poi un anno), cioè dopo che l'archeologo aveva atteso alla relazione finale dello scavo, composto il pacchetto della documentazione allegata, steso la bozza di indice per la pubblicazione e la lista dei componenti della squadra di studio, di alto profilo, parte dei quali indicati dalla Verbicaro;
    

    
      Stocco poté dunque accedere al magazzino dei reperti solo a gennaio 2017 e per molti mesi il gruppo di studio fu impegnato a titolo gratuito, ma con l'onere pieno della responsabilità penale e legale di quanto avveniva, per provvedere al lavaggio dei reperti, alla catalogazione e al riordino dei materiali, nonostante che durante i mesi di scavo persone espressamente indicate dalla funzionaria della SABAP fossero state retribuite dalla ditta per svolgere quei compiti. Inizialmente, inoltre, il gruppo fu incaricato di procedere all'individuazione, al lavaggio e alla ricomposizione di 100 reperti, al fine di consegnarli a un catalogatore esterno nominato e pagato dalla Soprintendenza;
    

    
      solo a maggio 2017 fu espressamente detto allo Stocco, per la prima volta, che la pubblicazione sarebbe stata autorizzata quando, chiuso lo studio e consegnata tutta la documentazione, la SABAP avesse avuto modo di valutare la qualità del lavoro prodotto e, poco tempo dopo, definiti inutili dalla Verbicaro il lavaggio e le stime quantitative dei reperti già effettuati, Stocco e i suoi furono sollecitati a sbrigarsi, perché altri avevano inoltrato richiesta di studio. Inoltre la SABAP avrebbe cercato e creato in almeno due occasioni, in quei mesi, motivi per sostenere l'inaffidabilità e l'inadeguatezza professionale del dottor Stocco, mirando a estrometterlo da ogni ulteriore attività su Gianmartino e dunque a liberarsi, con lui, di tutto il suo gruppo. Al professionista è stata dunque preclusa ogni collaborazione lavorativa e la sua damnatio memoriae, da parte della SABAP, è stata sollecitamente comunicata e imitata in tutti gli ambienti scientifici;
    

    
      la concessione della proroga dell'autorizzazione al lavoro sui reperti, assentita fino a settembre 2018, è costata allo Stocco serrati scambi di PEC con la Soprintendenza e l'assistenza di un ufficio legale; né la SABAP ha desistito dall'azione intimidatoria nei suoi confronti, mentre lo stesso, sempre gratuitamente e coinvolgendo professionalità di altissimo livello del mondo accademico nazionale, proseguiva faticosamente lo studio del contesto e segnalava il degrado di alcune delle strutture in situ, così come di molti reperti depositati in magazzino (intonaci e metalli in primis);
    

    
      con un, a parere degli interroganti vergognoso, ultimatum telefonico, inoltre, si fece intendere allo Stocco dalla Direzione scientifica che gli sarebbe stata autorizzata la pubblicazione solo se avesse lasciato l'edizione dei capitelli ad un ex funzionario di zona, in pensione, quale riconoscimento del lavoro da lui svolto su Tiriolo. Lavoro che, considerato il ruolo e le somme spese, non appare particolarmente meritorio;
    

    
      a maggio 2019 avveniva la consegna, a mano e subito dopo via e-mail, al Sindaco di Tiriolo, al direttore del Museo archeologico, al soprintendente dottor M. Pagano e al nuovo funzionario di zona, dottoressa S. Morsiani, di una più che esaustiva relazione finale, comprensiva delle schede-tipo utilizzate per la raccolta di tutti i dati e della redazione di sintesi delle ipotesi interpretative. Ciò nonostante, a fine luglio 2019 il soprintendente, con atteggiamento opposto a quello tenuto all'atto della consegna, ha intimato allo Stocco, via PEC, di inviare entro 60 giorni tutta la documentazione prodotta, rilevando l'inadeguatezza di quanto contenuto nella relazione offerta. In aggiunta, la nota del Pagano minacciava che, in caso di mancata consegna, sarebbe stato accordato il permesso di studio ad altri consulenti indicati della Soprintendenza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga che, ove l'onere della manutenzione di un sito archeologico spetti al Comune, la Soprintendenza non possa arrogarsi il potere di stabilire chi e quando, oltre che come, debba eseguire detta manutenzione;
    

    
      se reputi che quando, come a Tiriolo, una Soprintendenza disattenda per decenni al compito di rendere adeguatamente noti i risultati delle sue ricerche, non possa poi rivalersi (minacciando, per ritorsione, di passare ad altri il permesso di studio) su un gruppo spontaneo, qualificato ed autofinanziato di professionisti che, per la prima volta, adempiono a quest'obbligo;
    

    
      se non valuti che i depositi archeologici dovrebbero essere un luogo aperto a tanti occhi e al confronto tra gli studiosi, purché paritario, equo e onesto;
    

    
      se, infine, non ritenga che la vicenda Gianmartino, esemplare nella sua negatività, possa essere l'occasione per introdurre norme finalizzate a scardinare finalmente una logica perversa, che si annida in seno alla gestione dell'archeologia pubblica italiana: quella per cui il disegno tecnico della ceramica, le analisi degli impasti, le schede descrittive dei reperti, le analisi autoptiche sulle malte e i rilievi metrici sulle strutture non sono considerati prodotto originale dell'intelletto, dunque proprietà di chi li produce, persino quando lo fa a titolo volontario per assicurare la pubblica fruizione dei dati e dunque la promozione del sito.
    

    
      (4-02361)
    

    
      IANNONE - Ai Ministri dell'interno e della salute. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 21 ottobre 2019 sono stati vissuti momenti di drammatica tensione al pronto soccorso dell'ospedale "Santa Maria dell'Olmo" di Cava de' Tirreni per una lite degenerata con due feriti da arma da fuoco, scatenatasi dopo il diniego del medico di guardia di ricovero di un 80enne cavese;
    

    
      i protagonisti sono due infermieri, padre e figlio, uno in servizio presso il "Ruggi d'Aragona" e l'altro al 118 che, nel pomeriggio, hanno accompagnato l'anziano parente al pronto soccorso dell'ospedale;
    

    
      i due hanno tentato di scavalcare la fila, cercando di convincere il medico di turno che, però, ha rifiutato: è da qui che è nato un diverbio che, con il passare dei minuti, ha assunto toni sempre più accesi fino a degenerare con l'arrivo del padre del medico, presumibilmente avvisato dall'interessato;
    

    
      un arrivo dal quale è scaturito un nuovo alterco culminato con l'estrazione, da parte del genitore del dottore di turno, di una pistola, puntata direttamente verso le gambe del figlio dell'ottantenne recatosi al pronto soccorso: è stato esploso un colpo che ha ferito l'uomo;
    

    
      in difesa del padre gambizzato è intervenuto il figlio, nipote dell'anziano, che si è scagliato contro il responsabile del gesto: è partita una nuova colluttazione nel corso della quale è stato esploso un secondo colpo che, stavolta, ha raggiunto a un fianco proprio il papà del medico;
    

    
      i due feriti sono stati soccorsi e operati per estrarre i due proiettili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano attivare i propri poteri ispettivi che, senza interferire con l'attività dell'autorità giudiziaria, accertino l'esistenza di responsabilità per il gravissimo accaduto per i profili di competenza;
    

    
      quali iniziative intendano realizzare per garantire la sicurezza del personale medico e socio sanitario, atteso l'aumento esponenziale di aggressioni, che ormai si verificano quotidianamente.
    

    
      (4-02362)
    

    
      IANNONE - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che a quanto risulta dagli interroganti:
    

    
      in data 21 ottobre 2019 sono stati arrestati cinque uomini, tutti tra i 50 e i 60 anni, che si erano dichiarati nullatenenti e senza un lavoro e, per questo, avevano ottenuto il reddito di cittadinanza;
    

    
      in realtà pare che un "lavoro" ce l'avessero: facevano i contrabbandieri di sigarette;
    

    
      la banda operava in alcuni comuni dell'agro nocerino sarnese (Salerno) come emerso dall'inchiesta sul contrabbando di tabacchi portata avanti dalla Guardia di finanza;
    

    
      grazie alle prove portate dai finanzieri, il giudice per le indagini preliminari del tribunale di Salerno ha disposto per 9 indagati il carcere, a quattro ha concesso i domiciliari e ha emesso un divieto di dimora;
    

    
      tutti devono rispondere di concorso in associazione a delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri e per cinque degli indagati è stata anche disposta la sospensione del reddito di cittadinanza fino a quel momento percepito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda verificare con rigore la vasta platea di coloro che stanno percependo il reddito di cittadinanza, stante l'emergenza di numerosi casi, in tutta Italia, analoghi a quello esposto;
    

    
      quanti casi risultino di percettori del reddito di cittadinanza senza che ve ne fosse una condizione di reale necessità;
    

    
      quali iniziative intenda realizzare affinché la misura vada a beneficio degli italiani bisognosi e non di migranti, nomadi e delinquenti conclamati.
    

    
      (4-02363)
    

    
      BINETTI - Al Ministro della difesa. - Premesso che:
    

    
      la Croce rossa italiana è attualmente una organizzazione di volontariato, dopo essere stata un'associazione di promozione sociale (APS), componente dell'organizzazione Croce rossa e Mezzaluna rossa internazionale;
    

    
      nella sua storia e nella sua cultura si mescolano aspetti di natura militare con altri aspetti più tipici della società civile, e nel suo attuale modello organizzativo si riflette la complessità della sua struttura originaria, creando qualche ulteriore difficoltà alle persone che a vario titolo collaborano con la CRI;
    

    
      cristiano Adolfo Degni è un volontario che svolge la professione di giornalista. Nell'esercizio del suo lavoro professionale si è trovato più di una volta ad evidenziare lacune e carenze organizzative della CRI e per questo motivo, recentemente, ha ricevuto la notifica di un provvedimento di radiazione dall'Associazione. Un provvedimento definitivo e ricorribile soltanto per via giudiziaria, con aggravio di spese ed incertezza sui tempi reali di risoluzione;
    

    
      secondo l'interessato il provvedimento avrebbe natura repressiva e ritorsiva per alcune ragioni concrete. La prima riguarda l'emanazione dello stesso da parte della componente civile di Croce rossa, mentre lui è un volontario militare e la procedura per la radiazione di un militare, normata dal Codice dell'ordinamento militare, era già stata seguita dall'attuale presidenza Cri per le medesime motivazioni nel 2017, che lo aveva giudicato del tutto innocente;
    

    
      la seconda ragione è che l'intero procedimento disciplinare di radiazione è stato avviato sulla base della convinzione che quanto lui scriveva e dichiarava in video, nell'esercizio della sua libera professione di giornalista, potesse dare l'immagine di una cattiva gestione dell'Associazione. In realtà le cose scritte rispondevano perfettamente ai fatti reali, come è stato successivamente confermato dall'evolvere delle questioni, ad esempio il licenziamento di un gran numero di dipendenti Cri a Roma e le difficoltà finanziarie conclamate, riferite successivamente da altri organi della stampa nazionale;
    

    
      la terza ragione è che, pur essendo Cristiano Degni un sindacalista, rappresentante nazionale del comparto Croce rossa per il Sindacato dei militari, e pur avendo ripetutamente richiesto un incontro, non è mai stato ricevuto, né dal Presidente della Cri, né dall'Ispettore nazionale del Corpo militare volontario, né dall'Ispettrice nazionale del Corpo delle infermiere volontarie;
    

    
      la quarta ragione è che, essendo venuto a conoscenza di gravi violazioni della normativa commesse dal Consiglio direttivo del comitato territoriale nel quale era incardinato, ha denunciato il fatto agli organi competenti in data 3 luglio 2019. Il 1° settembre, ha reiterato la richiesta all'organo associativo sovraordinato senza ottenere alcuna risposta. Anche l'ultimo sollecito, presentato pochissimi giorni fa, in data 15 ottobre a mezzo PEC come gli altri, è rimasto senza esito alcuno. Il giorno 19 di ottobre invece ha ricevuto la notifica del provvedimento di radiazione definitivo;
    

    
      dal momento che la vicenda sembra avere carattere di censura che limita l'effettiva libertà di pensiero e di parola dei membri che ne fanno parte, sia pure a titolo di volontariato, con la probabile "buona" intenzione di custodire una immagine positiva della CRI ed evitare che trapeli all'esterno il dissenso presente al suo interno, è quanto mai opportuno fare chiarezza sulla vicenda per rinvenire eventuali responsabilità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e, in ogni caso, se non ritenga di verificare se effettivamente Cristiano Degni sia stato radiato dalla CRI per aver esercitato un suo legittimo diritto di critica;
    

    
      se non ritenga, altresì, di accertare la correttezza della procedura di radiazione da parte dell'associazione e di fornire chiarimenti sull'accaduto.
    

    
      (4-02364)
    

    
      DE PETRIS - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      a quanto risulta all'interrogante, in data 23 settembre 2019, Rete Ferroviaria Italiana, nella persona del suo amministratore delegato e direttore generale M. Gentile, ha presentato a Verona un piano di investimenti di 59 milioni di euro per realizzare nel Quadrante Europa, in collaborazione con il Consorzio ZAI, ente economico pubblico partecipato pariteticamente da Comune, Provincia e Camera di Commercio di Verona, un cosiddetto "Quarto Modulo" per il ricevimento di treni da 750 metri di lunghezza, in previsione dell'apertura del tunnel del Brennero, che presumibilmente avverrà entro il 2027;
    

    
      nell'occasione, in base a quanto riportato dalla stampa locale, si è affermato che l'investimento si inserisce nell'ambito di "Agenda 2030" dell'Unione europea, che si prefigge di aumentare il trasporto merci su rotaia entro il 2030 del 30 per cento ed entro il 2050 del 50 per cento;
    

    
      attualmente, sull'area ferroviaria Brennero-Verona, insistono un terminal intermodale pubblico operativo, Interbrennero SpA, localizzato a Trento, dotato già di binari di 620 metri, che a breve diventeranno di 750 metri di lunghezza e un terminal privato sito in Sommacampagna, provincia di Verona, a 5 chilometri dal Quadrante Europa già operativo, dotato pure di binari di presa, consegna e lavorazione di 620 metri e che fra qualche mese disporrà di binari da 750 metri di lunghezza;
    

    
      gli interventi annunciati si prefiggono di aumentare la capacità complessiva del terminal intermodale di Verona Quadrante Europa, per offrire un'adeguata risposta ad una crescente domanda di trasporto combinato ferroviario, destinata ad aumentare con il completamento e l'entrata in esercizio della galleria di base del Brennero, nonché con lo sviluppo dell'AV/AC verso Est;
    

    
      le reti ferroviarie europee programmano interventi per rendere possibile il transito di treni della lunghezza di 740 e non di 750 metri, come unicamente RFI sembra voler attuare;
    

    
      nonostante le intenzioni possano essere ritenute lodevoli, a quanto risulta all'interrogante, i tempi di apertura della galleria del Brennero potrebbero slittare al 2028, e l'adeguamento della rete nella Valle dell'Inn in Baviera (RFT) terminerà presumibilmente, secondo le previsioni più ottimistiche, nel 2038. Infatti le popolazioni di quell'area, pur soddisfatte della diminuzione del passaggio dei TIR, esigono che l'inquinamento acustico dei treni sia minimizzato attraverso il loro transito in trincea o attraverso tunnel;
    

    
      secondo le informazioni pervenute all'interrogante, dal Brennero a Verona non è tecnicamente possibile ad oggi il transito dei treni dal 750 metri di lunghezza e in ogni caso fino al 2038 non potranno transitare nel tunnel del Brennero treni della lunghezza citata;
    

    
      né è possibile il transito di treni di detta lunghezza sull'attuale linea, data l'altitudine del valico (i treni più pesanti e lunghi, massimo 550 metri, vengono trainati con l'impiego di ben tre locomotori);
    

    
      nell'ambito dell'investimento complessivo, comprensivo del potenziamento della stazione ferroviaria attraverso la realizzazione di binari da 750 metri, non si conosce l'entità del cofinanziamento dell'Unione europea per lo sviluppo della progettazione e la realizzazione degli interventi;
    

    
      Rete Ferroviaria Italiana prevederebbe il termine dei lavori entro il 2026, ma non ha ancora reso noto basi dettagliate di valutazione del piano industriale che giustificherebbe l'investimento, proprietà ed eventuale valutazione dell'area, in cui è previsto l'investimento in caso di cessione da parte del Consorzio ZAI a RFI;
    

    
      è stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 229 del 30 settembre 2019 la delibera del CIPE, che rinnova la concessione autostradale alla A 22 per altri 29 anni, dal 2020 al 2049, con la previsione della progettazione e realizzazione, tra gli interventi di interesse europeo previsti, dell'interporto ferroviario intermodale di Isola della Scala (Verona), a 20 chilometri dal terminal del Quadrante Europa;
    

    
      considerato che l'opera è definita di importanza strategica per il futuro del trasporto intermodale sull'asse del Brennero e che tale stazione intermodale verrebbe realizzata ex novo; che la società di gestione dell'autostrada A22 ha ottenuto il rinnovo in house e non attraverso gara, essendo di proprietà pubblica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      di quali informazioni sia in possesso il Ministro in indirizzo rispetto all'effettiva realizzazione del piano industriale del cosiddetto terminal gate del Quadrante Europa, che a suo tempo fu presentato da RFI come decisivo per lo sviluppo dei trasporti intermodali nell'ambito del sistema dell'interporto di Verona;
    

    
      se non reputi necessario soprassedere ai piani messi in cantiere fino ad oggi per realizzare il cosidetto "Quarto Modulo", e se valuti, nelle sue competenze, che il nuovo investimento presentato da RFI rappresenti un progetto poco coerente con l'obiettivo del miglioramento del trasporto merci ferroviario su un'area dove già operano attori pubblici (Interbrennero SpA e Quadrante Europa, nonché a breve A22) più un operatore privato, concentrando invece gli investimenti di RFI sul trasporto pubblico passeggeri, oggi molto in sofferenza, come le reiterate proteste dei pendolari dimostrano.
    

    
      (4-02365)
    

    
      ARRIGONI, RIPAMONTI - Al Ministro dello sviluppo economico. - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo n. 164 del 2000, il cosiddetto Decreto Letta, emanato in attuazione della direttiva 98/30/CE, finalizzato a liberalizzare il settore del gas, ha individuato la gara pubblica quale unica forma di assegnazione del servizio di distribuzione;
    

    
      la riforma nasceva con l'obiettivo di assicurare nuovi investimenti nelle reti di distribuzione, nonché completare la metanizzazione del territorio, in particolare nel Mezzogiorno, grazie ad un processo competitivo di aggiudicazione del servizio;
    

    
      a distanza di quasi due decenni, la riforma del sistema delle concessioni di distribuzione di gas naturale, nonostante la produzione di circa quaranta provvedimenti di normativa primaria e circa novanta atti dell'Autorità di regolazione settoriale, stenta a partire;
    

    
      ad oggi, solo due gare sono state assegnate, di cui una sospesa con contenzioso al TAR, su un totale di 177 ambiti territoriali minimi, ossia aggregazioni sovracomunali di dimensioni ottimali. Nel mentre il contesto di riferimento è sensibilmente cambiato e le reti di distribuzione del gas sono chiamate a nuove sfide con la transizione energetica, la crescita dei gas rinnovabili e il sector coupling con il mondo elettrico;
    

    
      la situazione di stallo sta determinando da troppo tempo incertezza tra gli operatori, preoccupazione nei Comuni per il rischio di una ridotta valorizzazione delle reti di proprietà, e limita gli investimenti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno intraprendere un'iniziativa urgente, avvalendosi anche del contributo che potrebbe fornire la cabina di regia di Ministero dello sviluppo economico, ANCI e ARERA, Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM), allargata alle associazioni degli operatori che miri alla realizzazione di tale riforma necessaria per consentire la dovuta e corretta valorizzazione delle reti di proprietà degli enti locali; sostenere adeguatamente le stazioni appaltanti a gestire complessità ed onerosità delle procedure di gara; superare le criticità, spesso dovute a discrezionalità interpretative del quadro normativo e regolatorio, presenti su diversi aspetti quali la valorizzazione delle reti dei gestori in sede di gara.
    

    
      (4-02366)
    

    
      BERGESIO, CASOLATI, FERRERO, MONTANI - Al Ministro dello sviluppo economico. - Premesso che:
    

    
      Mahle GmbH è un'azienda produttrice di componenti automobilistici con sede a Stoccarda, in Germania;
    

    
      la MAHLE Componenti Motori Italia SpA è presente in Italia fin dal 1987, anno in cui ha acquisito il controllo della precedente società "Mondial Piston SpA", attiva fin dal 1946;
    

    
      in Italia sono presenti due stabilimenti di produzione, uno a La Loggia (Torino) e uno a Saluzzo (Cuneo), per un totale di circa 500 dipendenti;
    

    
      lo stabilimento di Saluzzo comprende il processo produttivo di fusione della lega d'alluminio, nonché pre-lavorazioni meccaniche di formatura del pistone, nel quale sono impiegati 200 operai e altri 40 lavoratori tra impiegati e quadri e dirigenti;
    

    
      nello stabilimento di Saluzzo, inoltre, vengono prodotti componenti per motori diesel, settore che risulta in contrazione;
    

    
      nello stabilimento di Saluzzo, nel 2018, il ricorso alla cassa integrazione ordinaria ha coinvolto un numero compreso tra i 50 ed i 200 operai sui 200 totali;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 29 novembre 2018 il gruppo Lega ha depositato un'interrogazione a risposta scritta (4-00954), palesando i rischi contenuti nel piano industriale dell'azienda, che non presentava adeguati investimenti in Italia, comportando un depotenziamento per i siti produttivi presenti sul territorio italiano;
    

    
      il 3 aprile 2019 il gruppo Lega ha presentato, inoltre, un'interrogazione a risposta immediata (3-00753) nei confronti del Ministro pro tempore dello sviluppo economico, Di Maio, esprimendo preoccupazione per il futuro dell'azienda e dei lavoratori, alla luce delle forti contrazioni del mercato automobilistico europeo, e delle gravi conseguenze per il comparto industriale italiano;
    

    
      il Ministro pro tempore Di Maio, rispondeva in Aula fornendo rassicurazioni sul fatto che il Ministero avrebbe seguito la vicenda, dichiarando, inoltre, la totale disponibilità ad avviare un Tavolo di confronto con le parti, al fine di risolvere la problematica;
    

    
      valutato infine che secondo quanto risulta agli interroganti, nella giornata del 23 ottobre 2019, l'azienda annuncerà la chiusura degli stabilimenti di Saluzzo e La Loggia, con conseguente spostamento della produzione presso siti polacchi della multinazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quale ragione la crisi industriale, nonostante il Ministro pro tempore ne fosse a conoscenza, non sia stata risolta;
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda porre in essere, da subito, iniziative concrete per salvaguardare il futuro dei lavoratori dell'azienda nei due stabilimenti di Saluzzo e La Loggia.
    

    
      (4-02367)
    

    
      CANDURA, PUCCIARELLI - Al Ministro della difesa. - Premesso che:
    

    
      il Governo italiano ha espresso la volontà di aderire alla "European Intervention Initiative EI2", iniziativa d'intervento europea, proposta dal Presidente Macron nel settembre 2017 e costituita a Parigi il 25 giugno 2018 al di fuori, sia dagli ambiti NATO sia della PESCO (Cooperazione strutturata permanente nel settore della difesa), prevista dai trattati dell'Unione europea. Belgio, Danimarca, Estonia, Finlandia, Germania, Paesi Bassi, Portogallo, Spagna e Regno Unito hanno aderito all'iniziativa;
    

    
      la notizia è stata riportata sul sito della Presidenza del Consiglio dei ministri. L'annuncio della volontà di aderire all'Iniziativa europea d'intervento è arrivato dopo la visita del Presidente francese a Roma, il 18 settembre 2019;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'Italia, con una lettera firmata il 20 settembre 2019 dal Ministro della difesa Lorenzo Guerini, ha comunicato ufficialmente alla Francia e ai Paesi già parte dell'iniziativa, la volontà di aderire all' "European Intervention Initiative EI2";
    

    
      il ministro Guerini ha giustificato l'adesione all'EI2, sostenendo che "questa iniziativa è nata da una forte volontà politica e intende rafforzare la UE e la NATO, entrambe indispensabili a garantire la sicurezza dell'Europa e degli europei";
    

    
      l'Italia aveva lavorato a stretto contatto con la Francia e gli altri Paesi per contribuire alla definizione precisa dell'iniziativa. I numerosi scambi miravano a fornire tutte le garanzie necessarie per rispondere alle preoccupazioni italiane. Ma il Governo Conte I, il 25 giugno 2018, non aveva partecipato all'atto fondativo dell'iniziativa, per decisione politica della precedente maggioranza;
    

    
      con l'adesione all'iniziativa, potrebbero aprirsi anche nuovi scenari per quanto riguarda l'industria della difesa ed è evidente la forte attenzione della Francia alla fusione tra Fincantieri e Stx-France;
    

    
      l'European intervention initiative non solo non rafforza PESCO e NATO, ma persegue l'obiettivo della Francia di sviluppare uno strumento militare multinazionale europeo sotto il proprio comando, per far fronte a crisi militari e calamità naturali, sia a livello di analisi e pianificazione, sia di intervento sul campo;
    

    
      al riguardo gli Stati Uniti e la NATO hanno già ufficialmente espresso preoccupazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le motivazioni che hanno indotto il Governo italiano a mantenere riserbo sull'adesione dell'Italia all'European Intervention Initiative (EI2), proposta da Emmanuel Macron, e i motivi per i quali il Ministro in indirizzo non abbia ritenuto opportuno fornire dettagli e motivazioni di questa scelta, nonostante l'importanza strategica della stessa;
    

    
      se EI2 rappresenti un'iniziativa autonoma e distinta dall'Ue e dal Pesco e come la stessa si inquadri nei rapporti con la Nato;
    

    
      se l'iniziativa avrà ripercussioni sulla fusione tra Fincantieri e Stx France.
    

    
      (4-02368)
    

    
      MINUTO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      le Ferrovie Appulo-Lucane S.r.l (FAL) sono nate come autonoma società il 1° gennaio 2001. Si tratta di una s.r.l. partecipata al 100 per cento dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      le FAL, a semplice binario, si estendono per complessivi 183 chilometri lungo due direttrici, interessanti la Puglia e la Basilicata;
    

    
      le ferrovie appulo-lucane scontano ancora un forte gap infrastrutturale e di collegamenti tra due regioni importanti del Mezzogiorno, la Puglia e la Basilicata;
    

    
      in particolare, la linea Altamura-Avigliano Lucania è chiusa all'esercizio ormai da 4 anni e restano da finanziare, progettare, appaltare ed eseguire importanti lavori, tanto che si attende con preoccupazione la riapertura della linea e quindi del collegamento ferroviario Potenza-Bari, ammesso che vengano reperiti tutti i finanziamenti;
    

    
      nel frattempo, sono emersi alle cronache errori di programmazione e di probabile sperpero di denaro pubblico su diverse tratte, oltre ad errori di valutazione nella programmazione dell'assunzione e della permanenza in servizio del personale delle ferrovie,
    

    
      si chiede di sapere quale sia lo stato dei finanziamenti, dei lavori e quando sia prevista la riapertura della linea citata.
    

    
      (4-02369)
    

    
      DE BONIS - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che:
    

    
      in data 19 giugno 2018, un articolo del quotidiano "Il Messaggero" ha richiamato l'attenzione sull'esistenza di una vasta area, in Basilica, contaminata dalla polvere di amianto;
    

    
      difatti, all'interno dello stabilimento ex Materit a Ferrandina, Comune della Val Basento, sono stati individuati oltre seicento sacchi contenenti amianto allo stato friabile, in assenza di qualsiasi misura finalizzata a limitarne la pericolosità per i cittadini e l'ambiente;
    

    
      la ex Materit è una fabbrica abbandonata che, tra gli anni Settanta e i primi anni Ottanta, ha prodotto migliaia di manufatti in amianto;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo quanto riportato dal verbale della Conferenza dei Servizi istruttoria del 7 marzo 2014, il punto 2 dell'ordine del giorno prevedeva la discussione del "Progetto preliminare per la realizzazione degli interventi di messa in sicurezza e bonifica del sito ex Materit, trasmesso dalla Regione Basilicata ed acquisito dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai prott. n. 5578-SS79-SS80/TRI del 19 febbraio 2014", predisposto dalla Regione Basilicata;
    

    
      il progetto preliminare di bonifica stabiliva, tra l'altro, la rimozione e lo smaltimento presso idoneo impianto autorizzato di circa 120 fusti contenenti rifiuti liquidi pericolosi classificati con codice CER 160303 (per un volume di circa 3-5 metri cubi), lo smaltimento di numerosi "big bags", contenenti prodotti già pronti per il conferimento in discarica, nonché il confezionamento di materie prime (quali fibre di vetro) e rifiuti speciali misti contaminati da amianto presenti all'interno del capannone. Il costo complessivo dell'intervento riportato nel verbale era pari a 3.700.000 euro, di cui 2.510.250,72 euro di lavori;
    

    
      nel corso della valutazione del progetto preliminare era stata specificatamente richiamata l'attenzione sullo stato di degrado di alcuni "big bags" contenenti amianto ed era stato pertanto ritenuto necessario mettere in sicurezza il sito e attivare un servizio di sorveglianza permanente, anche in considerazione dei ripetuti atti vandalici che da tempo interessavano l'area;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      la Conferenza di Servizi istruttoria, sulla base della decisione della Regione Basilicata di procedere tramite appalto integrato, aveva precisato che il progetto preliminare, ai sensi di quanto stabilito dal decreto legislativo n. 163 del 2006, sarebbe dovuto essere corredato da una serie di documenti, quali: relazione illustrativa, relazione tecnica, studio di pre­fattibilità ambientale, indagini ambientali e topografiche, elaborati grafici, indicazioni di sicurezza, calcolo sommario della spesa, quadro economico, capitolato speciale prestazionale e schema di contratto;
    

    
      sulla base di quanto riportato dal citato articolo di stampa: "La gara d'appalto è stata fatta per l'affidamento dei lavori, ma è stata subito invalidata con una sentenza dal Tar, confermata dal Consiglio di Stato perché l'azienda arrivata prima non è stata ritenuta idonea per i lavori";
    

    
      successivamente, la Regione Basilicata ha aggiudicato l'appalto all'ATI Simam SpA - La Carpia Domenico Srl;
    

    
      la Simam ha realizzato il progetto di bonifica che è stato inviato, da più di un anno, al Ministero in indirizzo e, nonostante ci siano stati solleciti, non è stato avviato ancora nessun iter per l'approvazione del progetto;
    

    
      il comma 3 dell'articolo 3-quinquies, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, stabilisce che "lo Stato interviene in questioni involgenti interessi ambientali ove gli obiettivi dell'azione prevista, in considerazione delle dimensioni di essa e dell'entità dei relativi effetti, non possano essere sufficientemente realizzati dai livelli territoriali inferiori di governo o non siano stati comunque effettivamente realizzati",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      come mai a distanza di 20 anni dalla chiusura del sito industriale, nonostante la disponibilità di fondi destinati alla bonifica del sito, non si sia provveduto all'eliminazione e allo smaltimento dell'amianto;
    

    
      quali misure necessarie il Ministro in indirizzo ritenga di mettere in atto, nell'ambito delle proprie competenze, perché ci sia una bonifica dei luoghi al più presto possibile, affinché sia garantita la salute pubblica degli abitanti dell'area interessata.
    

    
      (4-02370)
    

    
      DE BONIS - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la società Tecnoparco Valbasento SpA nasce nel 1990, in seguito ad un accordo di programma tra Stato, Regione Basilicata, consorzio per lo sviluppo industriale della provincia di Matera ed ENI, quale gestore delle infrastrutture situate nell'area industriale di Pisticci Scalo;
    

    
      in sintesi, le attività svolte dalla società consistono in: produzione e distribuzione di energia elettrica e di vapore; produzione e distribuzione di gas tecnici; produzione e distribuzione di acque industriali; depurazione di acque reflue e trattamento rifiuti liquidi; movimentazione di materie prime, prodotti ausiliari e attività di servizio;
    

    
      la Tecnoparco Valbasento SpA dispone di una piattaforma ecologica autorizzata al trattamento di rifiuti liquidi, che opera in regime di autorizzazione integrata ambientale (AIA), il cui ultimo aggiornamento è stato rilasciato dalla Regione Basilicata nel settembre 2010;
    

    
      le attività di monitoraggio e controllo sono svolte dal laboratorio chimico ambientale della società, accreditato ACCREDIA e iscritto all'albo del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca dei laboratori di ricerca scientifica. Nell'anno 2014 il laboratorio interno ha analizzato oltre 20.000 campioni;
    

    
      l'impianto per la depurazione delle acque reflue ed il trattamento di rifiuti liquidi (TASA-TRAS) effettua il trattamento di acque che provengono, sia da utenti ubicati nell'area industriale di Pisticci, che da utenti esterni e, ad esito, vengono immesse in conformità ai valori limite di emissione in acque superficiali;
    

    
      il servizio di trattamento delle acque di scarico è assicurato per ventiquattro ore al giorno. L'impianto TASA/TRAS si compone di due linee distinte di trattamento reflui poste in serie: la prima (TASA) comprende l'impianto a percolazione ed è utilizzata per il trattamento di reflui a più alto carico organico; la seconda (TRAS) comprende l'impianto a fanghi attivi, utilizzato per il trattamento dei reflui provenienti dal TASA e di quelli a più basso carico organico;
    

    
      sulle campionature allo scarico eseguite dall'azienda e sulla loro consultabilità, risulta che il personale di impianto esegue campionamenti allo scarico su base giornaliera, utilizzando un campionatore automatico ivi installato. Tali campioni vengono inviati al laboratorio chimico dell'azienda che, in conformità al piano di monitoraggio e controllo previsto dall'AIA dello stabilimento, rilasciata con DGR 1387 del 1° settembre 2010, esegue le analisi chimiche. I risultati di tali analisi vengono trasmessi all'impianto che li archivia in appositi registri;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 10 ottobre 2019 "Materanews" ha pubblicato un comunicato stampa del Movimento tutela Valbasento, volto ad evidenziare impellenti ed irrisolte questioni ambientali legate al territorio della zona industriale valbasentana e come gli enti preposti non abbiano ancora fatto chiarezza su tali questioni;
    

    
      in particolare, nel comunicato vengono denunciate: la mancata conclusione dell'iter per il riesame dell'AIA di Tecnoparco, che di fatto abilita l'azienda valbasentana a trattare in deroga quantità enormi di reflui industriali; la questione relativa alla messa in sicurezza della discarica 'La Recisa' e all'impatto ambientale del Centro Oli e dei Pozzi Eni presenti a Pisticci; i ritardi e le inadempienze della Regione Basilicata in merito alla bonifica del SIN Valbasento;
    

    
      per quanto riguarda la questione AIA di Tecnoparco (scaduta da circa 3 anni), il Movimento ritiene che la stessa non vada assolutamente rinnovata e chiede alle autorità locali e regionali di adottare tutti gli strumenti cautelativi necessari alla tutela della salute dei cittadini e dell'ambiente;
    

    
      in particolare, non è dato sapere quale sia lo stato dell'arte dell'iter amministrativo relativo all'AIA, quali i motivi del suo illegittimo ritardo, quali azioni si stiano adottando e quali si intendono realizzare a tutela della cittadinanza;
    

    
      il procedimento in corso sembra essersi trasformato, purtroppo, in una sorta di autorizzazione che verifica solo il rispetto dei limiti di emissione degli inquinanti e le relative tecniche di disinquinamento, a prescindere dagli effetti che tali emissioni producono sui recettori umani e quindi sulla loro salute;
    

    
      a titolo di esempio, si possono consultare on line le sostanze emesse da Tecnoparco in aria e in acqua nel 2017, come da ultimo aggiornamento del "Registro Europeo delle Emissioni e dei Trasferimenti di Inquinanti" (E-PRTR): 128 tonnellate di ossidi di azoto; 76,2 chilogrammi di cromo e composti; 2,82 chilogrammi di mercurio e composti; 162 chilogrammi di nichel e composti; 195 chilogrammi di zinco e composti; 5,29 tonnellate di fosforo totale; 2.450 tonnellate di cloruri; 12,5 tonnellate di fluoruri; 187 tonnellate di carbonio organico totale;
    

    
      alla luce di alcune recenti interpretazioni di legge e sentenze della Cassazione, che vedono l'AIA come espressione amministrativa del principio di precauzione, non si può trascurare il fatto che, ai sensi del regio decreto n. 1265 del 1934, le prescrizioni che isSindaco può rilasciare nell'ambito della Conferenza di Servizi, sono un atto obbligatorio quale massima autorità sanitaria del territorio comunale;
    

    
      il parere sanitario è, dunque, un atto obbligatorio del sindaco e, se negativo, può essere anche di ostacolo al rilascio dell'AIA. Del resto, sono anni che sul territorio si parla di temi legati alla salute e all'ambiente. Basti pensare all'ultimo rapporto del progetto "SENTIERI" (realizzato dall'Istituto Superiore di Sanità), che ha riscontrato, per il periodo 2006-2013, un eccesso di mortalità per patologie neoplastiche e cardiovascolari nei comuni che si affacciano sulla Valbasento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano intraprendere, per quanto di competenza, perché le autorità locali chiariscano e diano delucidazioni sullo stato dell'arte dell'iter amministrativo e su quello che all'interrogante appare un illegittimo ritardo;
    

    
      se non ritengano che la sostenibilità ambientale del territorio abbia la massima priorità e, quindi, si debbano avviare urgentemente (nelle more della riconversione delle industrie locali a modelli non impattanti) forme di sviluppo alternativo ai reflui industriali.
    

    
      (4-02371)
    

    
      VALENTE, BITI, FEDELI, NANNICINI, PITTELLA, ROJC - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che:
    

    
      ormai nel 2008 è stato sottoscritto l'Accordo quadro per le compensazioni ambientali che prevedeva tra l'altro, uno stanziamento di oltre 20 milioni di euro per interventi di sistemazione idraulica e lavori di completamento delle fogne e dei collettori dell'alveo Camaldoli nel territorio di Chiaiano;
    

    
      questo intervento è stato affidato come soggetto attuatore alla Sogesid, società "in house " del Ministero dell'ambiente e delle Infrastrutture, che dall'11 luglio 2019 ha consegnato i lavori alla ditta affidataria, il Consorzio "Integra", prevedendo che entro gennaio 2021 tutte le opere dovranno essere completate;
    

    
      nonostante dopo un'attesa di anni sia stato aperto il cantiere relativo al primo intervento e la Sogesid abbia già versato al Comune di Napoli le somme relative al pagamento degli importi per le indennità di esproprio, i lavori risultano bloccati da enormi ritardi dovuti al fatto che lo stesso Comune non ha ancora provveduto a liquidare alcuni dei proprietari che abitano nelle zone interessate dai lavori;
    

    
      per il secondo intervento, malgrado gli atti urbanistici siano stati votati diversi mesi fa, gli uffici competenti del Comune di Napoli non hanno emesso gli atti di esproprio necessari per la definizione della progettazione esecutiva e la relativa indizione di gara per i lavori;
    

    
      considerato che questo intervento assume una rilevanza fondamentale, da un lato per la sicurezza idrogeologica di una vasta area del Comune di Napoli e dei comuni di Marano, Mugnano, Giugliano in Campania, Pozzuoli, e dall'altro per la riduzione dei rischi ambientali e del carico inquinante in questa parte consistente della città di Napoli e dell'area metropolitana, nonché del litorale flegreo, dato che l'alveo Camaldoli sfocia sulla spiaggia di Licola ed è il principale fattore di inquinamento di quel tratto di costa, come ancora di recente riconosciuto pubblicamente dal Ministero dell'ambiente;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il Comune di Napoli, nonostante gli impegni assunti in sede consigliare e diversi incontri istituzionali e con delegazioni di cittadini, non ha dato seguito alle numerose sollecitazione rifiutando, anzi, anche l'ipotesi di supporto operativo da parte di Sogesid;
    

    
      oltre ai ritardi di un'opera strategica di questo genere, vi sono rischi seri di contenziosi con notevoli danni erariali e di definanziamento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere nei confronti del Comune di Napoli per affrontare e risolvere questa incredibile vicenda ed evitare contenziosi e rischi di definanziamento che avrebbero conseguenze gravissime;
    

    
      se, valutando l'urgenza della situazione, intenda attivare nelle prossime settimane una sede di confronto per accelerare gli ulteriori interventi finanziati o quelli da programmare, al fine di completare il processo di risanamento ambientale e messa in sicurezza dell'alveo Camaldoli.
    

    
      (4-02372)
    

    
      PESCO, LANNUTTI, PIARULLI, PELLEGRINI Marco, PIRRO, PRESUTTO, ACCOTO, DELL'OLIO, NATURALE, FENU, LEONE, SANTANGELO, MORONESE, TRENTACOSTE, EVANGELISTA, CRUCIOLI, AGOSTINELLI, PUGLIA, PERILLI, GIROTTO, CROATTI, LEZZI, VACCARO, ANASTASI, NOCERINO, CAMPAGNA, LOMUTI, DI NICOLA, GUIDOLIN, AUDDINO, MORRA, LICHERI, CASTELLONE, GALLICCHIO, DONNO, GIANNUZZI, LOREFICE, ROMAGNOLI, MAIORINO, BOTTICI, TAVERNA, LUPO, SANTILLO, PISANI Giuseppe, ROMANO, CORBETTA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e della giustizia. - Premesso che:
    

    
      la Relazione sull'economia non osservata e sull'evasione fiscale e contributiva allegata alla Nota di aggiornamento al Def 2019, ha stimato in 109,6 miliardi l'ammontare del divario erariale e contributivo, di cui 35,9 miliardi di euro di mancato gettito Iva e 33,3 miliardi di mancato gettito dell'Irpef da lavoro autonomo e d'impresa;
    

    
      il 22 ottobre 2019, in un articolo de "Il Sole 24-Ore", a firma di Angelo Mincuzzi, dal titolo "Quel pugno di magistrati che fa pagare le tasse a web companies, banche e griffe", che riporta le conclusioni contenute nel "Bilancio di responsabilità sociale 2018" della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Milano, si apprende che il procuratore Francesco Greco e un suo pool di magistrati milanesi specializzati in reati finanziari e tributari, ha già consentito di recuperare 5,6 miliardi di euro di evasione fiscale, di cui 4,4 miliardi già riscossi;
    

    
      il sistema, che è stato ribattezzato "Modello Milano", si basa sulle sinergie tra la procura milanese, la Guardia di finanza, l'Agenzia delle entrate, delle Dogane e Banca d'Italia, in cui tutti i soggetti impegnati nel contrasto all'evasione fiscale sul territorio hanno agito di concerto, assicurando tempestività, linearità di azione e coerenza di sistema;
    

    
      il lavoro svolto dalla Procura di Milano negli ultimi anni si è orientato verso due direttrici fondamentali: da un lato, l'accelerazione del processo penale derivanti da verifiche fiscali di soggetti di piccole e medie dimensioni e persone fisiche; dall'altro, il focus sui grandi gruppi industriali italiani e stranieri;
    

    
      in particolare, sul secondo aspetto, sono finiti nelle inchieste principalmente grandi player, internazionali e nazionali, da web companies a centinaia di banche con sedi in paradisi fiscali, dai grandi marchi della moda a imprenditori di rilievo;
    

    
      data la rapidità di investigazione, che ha portato agli accertamenti in tempi brevi rendendo vana la possibilità di attendere eventuali prescrizioni dei reati contestati, gli indagati hanno preferito patteggiare la pena, chiudere il contenzioso con l'erario e pagare, regolarizzando le posizioni contestate e riportando in Italia le sedi fittizie aperte all'estero e i relativi capitali. Operazioni, dunque, che, oltre a recuperare gettito fiscale immediato, garantiranno una regolarità fiscale anche in futuro, con la tassazione dei proventi a venire;
    

    
      ottimi risultati che, come ammette lo stesso giornalista, sono riconducibili sì alle grandi competenze del personale messo a disposizione di questo "modello", in grado di collaborare in tempo reale e scambiarsi informazioni e competenze, ma resi possibili solo dal procuratore Greco, che ne è stato l'ideatore e ne è tuttora il motore;
    

    
      il "Common Reporting Standard", già operativo in Italia dal 2016, consentirà nel tempo un maggiore scambio di informazioni finanziarie a fini fiscali tra i Paesi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se la carenza diffusa di personale specializzato costituisca un ostacolo al raggiungimento degli obiettivi di riduzione dell'evasione fiscale;
    

    
      se i Ministri in indirizzo ritengano utile replicare il "Modello Milano" anche in altre realtà italiane, al fine di velocizzare le indagini e le inchieste e riportare nell'alveo della legalità le principali realtà economiche del Paese, e di conseguenza arrivare a perseguire una corretta giustizia fiscale;
    

    
      se, a tal fine, sia possibile ipotizzare la creazione di un'apposita Direzione nazionale antievasione, che coordini l'operato delle direzioni distrettuali antievasione incardinate presso le procure della Repubblica dei Tribunali italiani.
    

    
      (4-02373)
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-01194 del senatore Faraone e della senatrice Vono.
    

    
      
Avviso di rettifica

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 147a seduta pubblica del 9 settembre 2019, a pagina 27, al quarto capoverso, sostituire le parole da "Il Ministro dell'ambiente" fino a "Vesuvio", con le seguenti:
    

    
      "Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con lettera in data 2 agosto 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 30, quinto comma, della legge 20 marzo 1975, n. 70, la relazione sull'attività svolta, sui bilanci di previsione e sulla consistenza degli organici degli Enti parco nazionali, riferita all'anno 2018, corredata dai relativi allegati".
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11,3 millloni di euro nel 2023, 15,4 milioni di eura nel 2024, 11,6 milioni di euro nel 2025, 11,7
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La disposizione, pertaito, non comporia per il 2019 nuovi o maggiori onerl a carico della finanza pubblica e
cloé del Fando saclale per oecupazione ¢ formazione di cuf ali‘articolo 18, comima 1, del decreto legge 29
novembre 2008, n. 185 convertito, con modificazieni, dall legge 28 gennaio 2009, n, 2,

Infatti, le risorse per la copertura annuale degli assegni ai favorateri sacialmente utili {di cul all'articolo 2,
comma 1, del decreto legisiativo 28 febbraio 2000, n. 81) e Vattuazione di misure di politica attiva del
lavoro a favore dei medesimi - oggetto delle convenzion! con le regioni ai sensi dellarticolo 78, comma 2,
lettera a) e lettera b) e comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n, 388 - sono g2 previste nello
stanziamento annuale del Fondo saciale per occipazione e formazione come pure quelle concarnenti la
prorega dei contrattl a tempo determinato di 1SV (ex articolo 2, comma 1, del decreto legislative 28
febbralo 2000, n..21) e.di lavoratorl di pubblica utifita (ex articolo 3, comma 1, dal decreto legislativo 7
2gosto1997, n. 280) presso entl pubblici della Calabria che sono comunque compresi nel limitl delio
stanzizgmento annuale (di 50 milioni di euro} di cul allarticolo 1, comma 1156, lettera g-bis) della legge 27
dicembre 2008, h. 296 a carlco del predetto Fondo.

ARTICOLO 7 — ISEE

Le modifiche introdotte non comportano nuovi o maggiori oneri-per la finanza pubblica. Viene infatti
anticipata Ventrata in vigore del modificati riferimentl temporali i redditi e patrimon per tener conto delfe
nyove scadenze fiscall, ¢l fine di evitare che tali riferimenti vengano modificati due volte nel vofgere di
pochissima tempa: secondo le disposizioni previgenti, infattl, I riferimenti avrebbero dovuto gia essere
medificat] al 1° settembre 2019. In realtd, possono immaginarsi risparmi, seppur non gquantificabili, in
termini di miinori costl di Intermedlazione da parte dei CAF, evitando in tal modo il ripetersi di pit
dichiarazioni a fini ISEE det medeshni soggetti nel giro di pochi mesi. inoltre, I'ancoraggio & modalita
estensive dell'tSEE corrente, con apposlto decreto volto a regolare la possibilita di anticipare
Pevidenziazione di redditi e patrimoni pili recenti, fa potenzialmente salva la possibilita della dichiaraziane
ISEE precompilata sulla base dei dati gia dichiarati al fisco. Come & noto, |3 pre-compllazione, oltre a
semplificare gl adempimenti per i cittadini, ne migliora anche la compliance.

ARTICOLO 8~ FONDO DISABIL

Varticolo non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica in quanto prevede che it
Fondo per il diritto af lavoro ceile_persone con disabllitd, di cui all’articolo 13 della legge n. 68 del 1999 sia
alimentata da attl di liberalith provenient! da soggetti privati effettuati a titolo gratito e per splrito di
solidatieta sociale,

CAPO i ~ CRISI AZIENDALI
ARTICOLO 9~ SARDEGNA E SICILIA

Il comma 1 assegna ulteriorl risorse parl a 3,5 milion! dl euro nelf‘anno 2019 alla Reglone Sardegna af fini
della prosecuzione, entro Fanno 2018, def trattamenti in deroga di cui all'articolo 44, comma 11-bis, det
decreto legisfativo n. 148 de| 2015 nonché di cui all‘articole 53-ter del decreta-legge n. 50 del 2017. Si
conferma che Varticolo serve a prorogare gli ammortizzatori.sociali per le aree di crisl complessa della
Reglone Sardegna per 'anno 2019, senza slittamenta al 2020,

Ii/§ " 6
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ARTICOLO 14 — ILVA

La disposizione non comporta nuovi o maggiori onerl a carico della finanza pubblica.

ARTICOLO 15 ~ MODIFICHE ALL'ART, 47 DEL DECRETO-LEGGE 30 APRILE 2019, N. 34

ta disposizione Interviene su aloun! profill deila discipling delle forme i accesso e delle modalita di
erogazlone delle risorse del “Fondo salva-opere” Istituito al sens! def comma 1-kis delf’articolo 47 del
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazionl, dalia legge 28 glugho 2019, n, 58, allo
scopo di evitare 'aggravarsi delfa crisl dl liquidita delle imprese beneficlarle,

in particolare, mediante la lettera a}, sl effettua un Intervento sul comma i-bis, quarto periodo,
dellindicata previsione normativa, che sl sostanzla nella sostituzione delle parole “di lavorl” con quelle di
“subfornltor], subappaltatorl, subaffidatari”. In questa parte non si va, spstanzialmente, a modificare
Fambito applicativo della disposizione sul plano soggsttivo ma soltanto a chiarire lo stesso, onde evitare —
di qul la necessitd ed urgenza ~ che vengano esclust dall'accesso alle risorse del Fordo soggetti come |
fornitar] nelle ipotes! di affidament! da parte dt contraente generale per | quall si pongono le medesime
esigenze di tutela che riguardano gii altri soggettl heneficiarl delle risorse.

La lattera b) defla norma opera, poi, un Interventa sul comma L-ter, quinto periode, del medesima artlcoio
47 del decreto-legge 30 aprlle 2019, n. 34, convertito, con madiflcazionl, datla legge 28 glugno 2019, n. 58,
che prevede la sostituzione, nélla prospettiva di chiarire la portata della medesima disposizione, aflo scopo
di evitare incertezze nella fase applicativa e quindi ritardi nell'erogazione delle risorse necessarie per
scongiurare 'lmminente crisi dl alcune defte imprese beneficiarie, delle parole "del fub-appaltatore, del
sub-affidatario o del sub-fornitore verso l'appattatore o I'affidatario del contraente generale” con quelle
“dei beneficiari del fondo versa ['appaltatore, il contraente generale o laffidatario del contraente
generale”,

La lettera c) inserisca alcun! period &l comma i-ter dello stesso articolo 47 del decreto-legge 30 aprife
2019, n. 34, convertite, con modificaziont, dalla legge 28 giugno 2019, n, 58,

Pl In particolare, It primo perfodo chiarisce ~ in armonla con f'inopponibiiita della certificazione def credit!
operata da| Fondo salva-opere nella procedura concorstale a carlco del committente o del contrante
genetale, ossia nel rapportl tra privati - che le eventuall controversie pendenti sulta spettanza del crediti
per i quall sono previste le risorse del Fondo tra | beneficlari delle stesse e ['appaltatore, il contracnte
generale owera l'affidatario del contraente generale non & ostativa alt'erogazione delle risorse del Fondo.

Il secondo perlodo introdotto dalla lettera c) aelVambito dell’art, 1-ter subordina Fatogazione delle risorse
2 carico del “Fondo sava-opere”, nel rispetto della novmativa vigente, alla verifica, da parte del Ministero
delle Infrastrutiure e dei Trasportl, della sussistenza delle condizioni pey il Hlascio del Durc e pertanto
all'acquisizione del medestme Dacumento attraverso || sistema automatizzate “Durc o lIne”, introdotto
datl’articolo 4 del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, convertito con modificazion| daila legge 16 maggio
2014, n. 78, Nel rispetto di quanto previsto dall‘articolo 31, comma 8-bis, del decreto-legge 21 givgno 2013,
n. 69, convertito con modlficazioni dalla legge 9 agosto 2013, . 98, in comblnato disposto con Il comma 3,
della medesima disposizione, In caso di esia irregolare, & attivato 'intarvento sostitutivo dal Ministero fino
alla concorrenza deli'importo dell'irregolaritd contributiva accertata,
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Atti parlamentari — 27-undecies — Senato della Repubblica - N. 1476

XVII LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

o lampliamento del 30% dei percettori di indennita di maternita con una indennith media
annua pari a 3.200 euro e di civca il 25% dei beneficiari dellindennitd per congedo
parentale con una indennita media annua pari a 800 euro; tali importi medi sono stati
valutati in considerazione di due mesi di contribuzione che riducono il reddito imponibile
preso a base del calcolo come risulta dagli archivi di Istituto;

e i maggiori oneri per tutli i beneficiari (attuali e con eventuale ampliamento della platea)
derivanti dalla maggiorazione del 100% delle indennita di ricovero e di malattia.

Viene poi trovata una soluzione al problema del corrispettivo spettante ai cd. riders: tali favoratori
possono essere pagati in misura non prevalente in base alle consegne effettuate, anche se viene
|asciata allautonomia negoziale la possibilita di definire schemi retributivi modulari e incentivanti,
che tengano cento delle modalita di svolgimento della prestazione e dei diversi modelli
organizzativi.

Lo strumento utifizzato si inserisce dungue in un contesto in cui il guadro economico e sociale
italiano & caratterizzato dal persistere di incertezze sugli sviluppi a breve dell'economia e da
prablemi strutturali che incidono sul potenziale di crescita e sulle condizioni di sostenibilita nel
medio e lungo periodo. In uno scenario internazionale di generalizzato rallentamento, nel 2018
I'economia italiana ha segnato una netta decelerazione rispetto al 2017, can un aumento del
divario rispetto all’area del'euro che si era invece ridotto nei due anni precedenti, sperimentando
in corso d’anno un andamento pressoché stagnante, con segnali di flessione nel secondo
semestre. Nel 2018, il mercato del lavoro ha risentito in parte del rallentamento economico e
Voccupazione & cresciuta a ritmi inferiori rispetto ai due anni precedenti. Le stime di contabilita
nazionale relative allinput di lavoro nel totale dell'economia hanno registrato, nella media
dellanno, un aumento dell’occupazione delio 0,9 per cento (+1,2 per cento nel 2017), inferiore a
quanto osservato nei principali paesi della zona euro (cfr. Rapporto Istat 2019).

I decreto interviene inoltre con misure specifiche di sostegno a favore di altre categorie di
lavoratori, parimenti deboll, quali i lavoratori con disabilita, | laveratori precari di Anpal servizi spa,
i lavoratari socialmente utili e di pubblica utifith,

Con particolare riferimento al lavoratori precari di Anpal servizi spa, nelllambito della
riorganizzazione dei servizi per I'implego, funzionale ai nuovi compiti assegnati in seguito
all'introduzione del reddito di cittadinanza e della nuova programmarione comunitaria, si
consente alla societa in house del’ANPAL {Anpal servizi s.p.a.) di procedere ad una modifica della
composizione contrattuale del proprio organico (da lavoratori a tempo determinato e
collaboratori a lavoratori a tempo indeterminato).

Infatti, con V'introduzione del Reddito di cittadinanza e del Piano straordinario di potenziamento
dei Centri per I'impiego e delle politiche attive del lavoro - entrambi contenuti nel DL n. 4 del 2019
- sl awvia una fase di profonda trasformazione delle politiche attive a partire dal potenziamento def
Servizi pubblici per il lavoro.

Uinsieme delle disposizioni di legge segna un vere e proprio spartiacque con il passato: infatti, per
oltre venti anni, il sistema delle politiche attive in italia, ha poggiato su una rete di servizi per il
lavoro che, nonostante le importanti riforme organizzative, ha mantenuto una dotazione di
personale non adeguata.

Con il decreto-legge sul Reddito di cittadinanza e le dotazioni finanzarie stanziate dalla Legge di
Bilancio 2019 viene introdotto un piano di investimenti destinato a trasformare e qualificare
Vintera rete dei servizi. Complessivamente, infatti, si prevede lingresso di oltre undicimila rnila
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(concordato, fallimento etc.), con gravissime ricadute negative sull’occupazioue e sulla
prosecuzione dei lavori.

1.’intervento normativo & coerente con il programma di Governo.
2) Analisi del quadro normativo nazionale.

La materia & attualmente disciplinata dalle seguenti fonti:
- Decreto legislativo n. 81 def 2015;
- Decreto legislativo n. 22 del 2015;
- Legge n. 145 del 2018;

- Decreto-legge n. 4 del 2019;

- Deereto legge n. 34 del 2019;

- Leggen. 68 del 1999;

- Decreto-legge n. 50 del 2017;

- Decreto legislativo n.147 del 2017;
- Decreto legislativo n.148 del 2015;
- Legge n. 296 del 2006;

- Decreto legislativo n. 30 del 2013;
- Decreto-legge n. 1 del 2015.

3) Incidenza delle norme proposie sulle leggi e i regolamenti vigenti.

Le disposizioni proposte incidono dircttamente sulla legislazione primaria vigente disponendo
modifiche e abrogazioni.

4) Andlisi della compaiibilita dell'intervento eon i principi costituzionali.
Non vi sono incompatibilitd con I'ordinamento costituzionale.

5) Analisi delle compatibilita dell'intervento con le competenze e le funzioni delle regioni
ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali.

L’intervento ¢ compatibile con le competenze ¢ [e funzioni delle Regioni ordinarie e a statuto
speciale, nonché degli Enti locali,

6) Verifica della compatibilita con i principi di sussidiarietd, differenziazione e adeguatezza
sanciti dall'articolo 118, primo comma, della Costituzione.

L’intervento normativo & conforme ai principi previsti dall’articolo 118, primo comma, della
Costituzione. Non si rilevano, pertanto, profili di incompatibilita con le competenze e le funzioni
delle Regioni ordinarie ¢ # staluto speciale nonché degli Enti locali, né di incompatibilita con i
principi di sussidiarieta, di differenziazione ¢ di adeguatezza sanciti dall’articolo 118, primo
comma, della Costituzione.

7) Verifica dell'assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle possibilita di
delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa.

L'intervento normativo non conticne rilegificazioni di norme delegificate ¢ non sono stai
utilizzati strumenti di semplificazione normativa,
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ARTICOLD 12 — POTENZIAMENTO STRUTTURA CRISI DI IMPRESA

Si illustranc di segulta | costi complessivi a carleo dell’Amministrazione di destinazlone per le fasce

economiche del funzionarl di Area lll, al sens del CCNL comparte funzion] centrali 2016-2018:

LIVELLTRETRIBUTIV]
TOTALE AL
STIP+IIS PER 0 GHER
AREA & FASCIA Bty 1 wogory | NOAMM | TOTME | e | LORRO
MENSILITA' 39,30% RIFLESS!
TERZA AREA - FASCIA T TA059,69 | 2480 | 3930.00[30.106,20] 15.009,7 | 54.117,95 |
TERZA AREA - FASCIA S 3200876 | 2306 | 3.030,00|37.000,11 14223,67 | 51.283,78
TERZA AREA - FASCIAS Cls | w0.62048 | 21580 | 393000|34.966,26] 1342006 | 4.386,34 |
TERZA AREA - FASGIA L i 2600641 | 20257 | 3.930,001 33.078,00) 1269557 | 48.793,48
TERZA AREA - FASCIAD C2_ | 7620061 | 18447 | 342082(29.971,00] 11502,87 | _ARATI8Y
TERZA AREA - FASCIA 2 C1s. 24,907,490 174,06 3,136,92128.300,30] 10,865,14 | 39.174,53
TERZA AREA - FASCIA 1 i 5474843 | 169,00 | 3.135,02| 27.455,35] 10537,35 | 37,692,711

Stimando, quindi, prudenzialmente il costo medio dl un'unita di Area il In circa 45,000 Euro annul,
Il costo annuo complessivo per 12 funzionari pud essere deierminato in 540,000 Euro,

Per i 2019, entrando [a disposizione In vigore solo nel terzo quadrimestre, la spesa massima non
potrebbe comunqgue superare | 180.000 Euro,

Al relativo onere per |l 2019 si provvede mediante utifizzo delle somme derlvantl Fondi di cui all’
art. 148, comma 1, della Jagge 23 dicembre 2000, n. 388, che sono statl acquisiti definitivamente al bilanclo
dello Stato e che presentano la necessaria disponlbllitég mentre, per gh anni 2020-2021, mediante de-
finanziamento del Fondo per [l commercio equo solidale, che presenta una stanziamento parl ad un milione
dteuroall'anno.

ARTICOLO 13 ~ FONDO PER RIDURRE | PREZZi DELL'ENERGIA PER LE IMPRESE E PER EVITARE CRiS
OCCUPAZIONALI NELLE AREE DOVE E PREVISTA LA CHIUSURA DELLE CENTRALI A CARBONE

La norma destina al due nuovl Fond| una quota, comunque contingentata entre un valore massimo
rispettivarente di 100 milionf per il 2020 e di 150 milion| di eure all’'anno a decorrere dat 2021 e dl 20
milleni di euro annul dal 2020 al 2024, defle maggfori entrate che deriveranno nei prossimi anni dalle aste
€02 In funziene dell’aumento progressivo del valore delle quote stasse.

Infattl, gla dal 2019, sulla base dei proventi derivanti dalle astz 2018 parl a 1452 milioni dl euro, le entrate
complessive statalt sono aumentate di clrca 900 milloni di eure rispetto al 2017, e tale aumento risulterd,
secondo le analis! disporiblli, crescente nel prossiml anni, | due fondi istituit] dat presente articolo, peraltro,
saranno alimentati dalle quote del proventi defle aste assegnate al Ministero deflo sviluppo economico e,
sofu nel caso In cui tall proventi non slano In grado ¢l soddisfare le finalltd def fondl, per {a resldua
copertura sl utilizzeranno le quote del proventi assegnate al Ministero del/ambiente e della tutela del
territorio e del mare."

Si sottolinea che le previsloni del’andamento dei prezzi delle quote, anche in funzione della misura che la
Commisslone Europea pud adottare per ragolarng it prezzo, indiceno un costante aumento nel prossiml
anni e quindi un gettite comungue crescente, anche in presenza della quota da destinare al Fondo dl
compensazione,
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possibilitd di aggiornare i dati prendendo a rifenmento 1 reddii e 1 patrimont deil’anno
precedente, qualora vi sia convenienza per il nucleo familiare.

Appare necessario correggere tale disposizione anticipandone entrata in vigore: le norme
vigenti, infatti, gia avevano previsto una modifica dci xiferimenti temporali del'TSEE a decorrerc
dal 1° seitembre e, in assenza del presente intcrvento normativo urgente, i riferimenti
cambierebbero due volte nel giro di pochi mesi (settembre ¢ gennaio); inoltre, poiché il decreto
crescita ha modificato anche le scadenze della presentazione della dichiarazione dei redditi,
posticipandole nell’anno gia in corso al 30 novembre, la conseguenza sarcbbe che per questi
cittadini il reddito 2018 verrebbe dichiarato in sede ISEE prima di essere dichiarato ai fini fiscali.

Per quanto attiene alle disposizioni previste per fronteggiare situazioni di crisi aziendali,
Pintervento regolatorio dispone 'assegnazione di ulteriori risorse finanziaric alle Regioni
Sardegna e Sicilia al fine consentire al lavoratori occupati nelle aree di crisi industriale
complessa di proseguire nell’utilizzo dei trattamenti in deroga (CIGS e Mobilitd). Analoga
previsione ¢ dettata a favore dei lavoratori impiegati nelle aree di crisi industriale complessa
Isernia.

Per affrontare la crisi del scitore della fabbricazione degli elettrodomestici, il provvedimento
prevede I’esonero dal versamento della contribuzione addizionale, per le grandi imprese con pit
unitd produttive sul territorio nazionale, di cui almeno una sita in un’area di crisi industriale
complessa..

Per gestire le varie crisi aziendali in atto si & reso necessario pofenziare la struttura per le crisi
& impresa istituita presso il MISE.

1’articolo 13 si ¢ reso necessario per istituire il fondo per ridurre i prezzi dell’energia per le
imprese ¢ per evitare crisi occupazionali nelle aree dove & prevista la chiusura delle centrali a
carbone.

L’articolo 14 risponde alla necessita di sostituire il riferimento all’A.L A. con un — pitt coerente —
riferimento al Piano Ambientale: dal momento che la disposizione, inizialinente, si riferisce alla
“osservanza delle disposizioni contenute nel Piano Ambientale”, ¢ bene che sia ai fini della
valutazione delle condotte puntualmente connesse all’attuazione del Piano Ambientale
medesimo (e non dell’ALA)) che operi il meccanismo di equivalenza ta, da un lato,
Posservanza dei preceiti dettati dal citato Piano Ambientale e, dall’altro, I"adozione ed efficace
attuazione dei modelli di organizzazione ¢ gestione di cui all’articolo 6 del decreto Jegislativo §
giugno 2001, n. 231.

La modifica al secondo periodo dell’aticolo 2, comma 6, del decreto-legge n. 1 del 2015
contribuisce a esplicitare come le condotte poste in essere in attuazione del predetio Piano
Ambientale, nel rispetto dei termini e delle modalita ivi stabiliti, non possano dare luogo a
responsabilitd penale o amminisirativa del commissario straordinario, dell’affittuario o
acquirente e dei soggetti da questi funzionalmente delegati, non solo in quanto integrano
esecuzione delle migliori regole preventive in materia ambientale ma, altresi, poiché
costifuiscono adempimento dei doveri imposti dal suddetto Piano Ambientale.

Lrarticolo 15 interviene sull'articolo 47 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34 con lo scopo di
rendere immediatamente operativo il Fondo salva-opere previsto da tale disposizione normativa,
allo scopo di evitare che i tempi di approvazione di una legge in via ordinaria impediscano, per
molt degli imprenditori beneficiari delle risorse def Fondo, di fruirne tempestivamente.

Cid potrebbe invero avere Ueffetto di rendere praticamente inutile la tutela prevista, con
conseguente sottoposizione dei beneficiari di tale risorse, a propria volta, a procedure di crisi
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8) Verifica dell'esistenza di progetii di legge vertenti su materia analoga all ‘esame del
Parlamento e relativo stato dell'iter.

Allo stato non risultano presentati progetti di legge su materie analoghe.

9) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi di
costituzionalitd sul medesimo o analogo oggetto.

11 provvedimento non contrasta direttamnente con i principi fissati in materia dalla giurisprodenza.
Si cita, la giurisprudenza di merito recente, che tuttavia & pervenuta a couclusioni non del tuito
univoche in materia: cfr. Corte d’Appello di Torino, Sez. lavore, sent. 4 febbraio 2019, n. 26;
Tribunale di Milano sent. 10 settembre 2018, n. 1853; Trib. Torino, sent. 7 maggio 2018, n. 778).
Non risultano pendenti giudizi di costituzionalit sul medesimo o analogo oggetio.
PARTE IL. CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO E INTERNAZIONALE
10) Analisi della compatibiliia dell’intervento con ['ordinamento comunitario.

1 provvedimento non presenta profili d’incompatibilita con I’ordinamento dell’Unione europea.

Verifica dell’esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione Ewropea sul
medesimo o analogo oggetto.

Non risultano in corso procedure di infrazione nei confronti dell’Italia.
11) Analisi della compatibilita deil'intervento con gli obblighi internazionali.
Lintervento normativo non presenta profili di incompatibilita con gli obblighi internazionali.

12) Indicazioni delle linee prevalensi della giurisprudenza ovvero delle pendenza di giudizi
innanzi alla Corte di Giustizia delle Comunité Europee sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte di Giustizia dell’Unione curopea sul medesimo
o analogo oggetto.

13) Indicaziont delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi
innanzi aila Corte Europea dei Diritti dell’vomo sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti dell’vomo sul medesimo o
analogo oggetto.

14) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetio
da parte di altri Stati membri dell*Unione Europea.

Non vi sono indicazioni al riguardo in quanto trattasi di materia demandata a ciascuno Stato
membro.

PARTE 11, ELEMENTI DI QUALITA SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TESTO

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal iesto, della loro necessits,
della coerenza con quelle gia in uso.
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

Amministrazione proponente: Presidenza del Consiglio, Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, Ministero dello sviluppo economico.

Titolo: Decreto-legge 3 scttembre 2019, n. 101 recante disposizioni urgenti per la tutela del
lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali.

Indicazione del referente dell’Amministrazione proponente;
Ufficio legislativo del Ministero del Javoro ¢ delle politiche sociali.

PARTE I. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO
1) Obiettivi e necessité dell'intervento normativo. Coerenza con il programma di governo.

1l provvedimento in esame & articolato in 2 Capi e si prefigge lo scopo - al Capo I - di
assicurare protezione cconomica ¢ normativa ad aloune categorie di lavoratori particolarmente
deboli, (riders, lavoratori precari di ANPAL Servizi spa, disabili, LSU/LPU) a tut{’oggi
sprovvisti di tutele e - al Capo II - di far fronte a importanti crisi aziendali in corso in vari
territori del Pacse al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire il sostegno al
reddito dei lavoratori coinvolti.

L’intervento normativo si rende necessario, per quanto concerne le disposizioni a tutela del
lavoro dei cd. “riders”, per stabilisce livelli minimi di tutela previdenziali ¢ assicurativi per i
lavoratori impicgati con contratta di lavoro non subordinato nelle attivita di consegna di beni
per conto altrui i ambito urbano ¢ con Pausilio di veicoli a due ruote o assimilabili, anche
aftraverso piattaforme digitali.

Nell'ambito della Horganizzazione in atto dei servizi per I'impiego, funzionale ai nuovi compiti
assegnati in seguito all’introduzione del reddito di cittadinanza e della nuova programmazione
comunitaria, si consente alla societd in house Anpal servizi s.p.a. di procedere ad una modifica
della composizione contrattuale del proprio organico (da lavoratori a tempo determinato e
collaboratori a lavoratori a tempo indelerminato).

Si sono resc necessarie inoltre disposizioni afte a supportare Pattuazione del reddito di
cittadinanza - misura introdotta dal recente D.L. n. 4 del 2019 - rimessa in gran parte all'INPS
che quindi necessita, con wgenza, di rafforzare le propric strutture amministrative,

Per i lavoralori socialmente utili (LSU) e i lavoratori di pubblica utiliti (LPU) if provvediniento
¢ necessario per prorogare fino al 31.12.2019- nelle more dello svolgimento di apposito
concorso pubblico - sia le convenzioni softoscrilic annualmente per consentire lo svolgimento
delle attivita che i contratti a tempo determinato dei LSU/LPU che alirimenti scadrebbero
entrambi i1 31.10.2019.

T decreto-legge introduce, inoltre, un nuovo strumento di sostegno incentivante all’ occupazione
delle persone con disabilita, prevedendo la possibilita di alimentare il Fondo per il diritto al
lavoro dei disabili di cui alPart. 13 della legge n.68 del 1999 anche con versamenti volontari da
parte di soggetti privati, in un’ottica di solidarietd sociale.

Quanto alfa disposizione in materia di ISEE, lintervento si & reso necessario in quanto con la
conversione del DL “crescita” ¢ stato previsto che, a decorrere dal 1° pennaio 2020, i redditi e i
patrimoni rilevanti nell’ISEE vengano aggiornati prendendo 2 riferimento il secondo anno solare
precedente {quindi nel 2020 il riferimento ¢ al 2018). Inoltre, & stato genericamente disposta la

1
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- gestire i “tavoli di crisi” istituiti ovvero istituendi presso il Ministero dello sviluppe
economico, attraverso l'acquisizione di risorse umane specializzate;

- stabilire un piano di tutele legali per 'lLVA Spa strettamente vincolato al rispetto del piano
ambientale.

2.2 Indicatori e valori di riferimento

Gliindicatori per verificare il grado di raggiungimento degli obiettivl sono i seguenti:

- comparazione del numero def lavoratori assicurati (NAIL impiegati nelle attivita di consegna
di beni per conto altrui, con biciclette, moto o motorini o simill, attraverso piattaforme
anche digitali, prima e dopo Vintroduzione del decreto;

- numero dei contratti a termine riferiti ai lavoratori Anpal servizi spa trasformati a tempo
indeterminato nel triennio 2019-2021;

- numero di assunzioni a tempo indeterminato e numero di proroghe dei contratti a tempo
determinato LSU/LPU nell'anno 2019;

- numero dei licenziamenti effettuati nelle aziende site in aree di crisi complessa;

- variazione del tasso di occupazione rispetto all'anne precedente I'intervento normativo;

- numero delle imprese attive nelle regioni piti a rischio prima e dopo 'emanazione del
decreto;

- numero dei tavoli di crisi risolti prima e dopo I'emanazione del decreto nel medio periodo.

| dati utili alia verifica del raggiungimento degli oblettivi verranno tratti dalla banca dati delie
comunicazioni obbligatorie (CO) di cui all'articolo 9-bis del DL n. 510/1998 e dai dati in possesso
del MISE, delt’Anpal, dell'Inps, dell'Inail, della CCCIA e dell’Istat.

4, MOTIVAZIONE DELL'OPZIONE PREFERITA
4.1, Impatti economici, sociali e amhientali per categoria di destinatari

Per quanto concerne le disposizioni di cui al Capo | del decreto i principali destinatari sono;

- prestatori di lavore occupati con rapporti di lavoro non subordinato implegati nelle attivita
di consegna di beni per conto altrui, in ambito urbano e con l'ausilio di velocipedi o veicoli
a motore di cui all’articalo 47, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n.
285 attraverso piattaforme anche digitali;

- imprese che operano del settore del food defivery;

- ANPAL e Anpal servizi s.p.a;

- Javoratori precari di Anpal servizis.p.a.;

- INPS e vincitori/idonei dei concorsi banditi dall'INPS;

- lavoratori socialmente utili e di pubblica utilita;

= nuclei familiar che richiedono I'lSEE ed enti erogatori.

- soggetti interessati ad effettuare donazioni al Fondo per il diritto al lavora dei disabili;

- lavoratori con disabilita e datori di lavoro che li assumona usufruendo dei relativi
incentivi;

- imprese con sede nelle aree di crisi industriale complessa delle regioni Sicilia, Sardegna e
della provincia di Isernia e rispettivi lavoratori;
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Tuttavia, se, da un lato, il settore del food delivery registra una crescita ininterrotta, dall’altro, la
richiesta di adeguate tutele da parte dei lavoratori che svolgono a loro prestazione tramite
Pausilio deile piattaforme digitali, cresce in modo altrettanto esponenziale.

Nel nostro ordinamento giuridico, i primi effettivi riscontri sono pervenuti dalla giurisprudenza di
merito {cfr. Corte d’Appello di Torino, Sez. lavoro, sent. 4 febbraio 2019, n. 26; Tribunale di Milano
sent. 10 settembre 2018, n, 1853; Trib. Torino, sent. 7 maggio 2018, n. 778), che tuttavia & giunta
a conclusioni non del tutto univoche in materia.

In tale contesto interviene dunque, in via d'urgenza, il legislatore, Il quale per garantire un nucleo
minimo di tutele a questa particolare categoria di lavoratori, ha cercato di dare uniformita
all’attuale quadro normativo rispondendo alle reiterate istanze di protezione provenienti da tali
prestatori di lavoro. In altri termini, il decreto, nell’ottica della definizione di un nucleo di diritti
sociali ai favoralori che svolgono la foro attivita tramite piattaforme digitali, parte dall‘assunto che
1 diritti sociali, inclusi nel contratto di lavoro, sono meccanismi assicurativi e di protezione contro
Vevenienza del rischi sociali. In quest’ottica si propone di andare oltre la qualificazione come
favoro autonemo o subordinato e di riconoscere aj lavoratori della gig economy alcuni diritti sociali
minimi, sulla base dei rischi sociali ai quali sone esposti tali lavoratori, quali il rischio dell’assenza di
reddito, della continuita dell’occupazione, dei rischi assicurativi e della formazione ete. (Vd. In
questo senso, Piera Loi, Un‘introduzione ul tema del lavoro nella gig economy, Quaderni n. 2-2017,
Ediesse edjtore).

Il decreto affronta in primis, il problema deil'assicurazione obbligatoria, risolta con il
riconoscimento dell’assicurazione Inail obbligatoria contro infortuni e malattie professionali.
Inoltre, I'impresa titolare della piattaforma ¢ tenuta a compiere tutti gli adempimenti in materia di
salute e sicurezza cui & tenuto il datore di lavoro ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n.
81

Viene inoltre prevista Festensione delle tutela assicurative per gli iscritti alla gestione separata
INPS,
Quanto al numero degli iscritti alla gestione separata destinatari deile maggiori tutele introdotte si
riportano di seguito le stime effettuate dall'INPS.
Le stime sottoindicate sono state formulate sulla base dei dati osservati e consolidati nel corso del
2017 in refazione alla platea dei lavoratori beneficiari delle prestazioni interessate: allo scopo di
valutare I'incremento dei beneficiari derivante dal nuovo requisito di 1 mese di contribuzione si &
tenuto conto della distribuzione degli iscritti in base ai mesi di contribuzione, Si specifica che nef
corso del 2017 sono stati rilevati | seguent] beneficiari:
= circa 550 beneficiari di indennita di ricovero cui corrisponde una indennita media annua di
circa 450 euro;
® circa 1,100 beneficiari di indennita di malattia cui corrisponde una indennitd media annua
di circa 510 euro;
© circa 6.000 beneficlari di indennita di maternita/paternita cui corrisponde una indennita
media annua di circa 4.500 euro;
® circa 1.100 beneficiari di congedi parentali cul corrisponde una indennita media annua di
circa 1.050 euro.
Sulla base delle distribuzioni dei contribuenti per mesi di iscrizione e di quanto rilevato negli
archivi dell'Istituto, si & stimato:
® I'ampliamento del 20% dei percettori di indennit3 di malattia con indennizzo minimo (pari
al 4% del massimale contributivo/36S e in base a circa 24 gg di malattia);
® l'ampliamento del 20% dei percettori di indennita di ricovero con indennizzo minimo (pari
al 8% del massimale contributivo/365 e in base a circa 10 gg di ricovero);
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Onere derivante dall'esonere contvibuti del
contributo addizionale CIGS per la aziende di
cuf ai decreti 102828 1e 102688

(Importi in milion! di eure)

Ne° decreto
102828 102688 Totale
2019 10,0 0,8 10,8
2020 69 Q.1 7.0

L’onere derivante dall’applicazione deil’articolo In esame & quindi complessivamente pari a 16,9 milioni di
euro in quanto sola nel caso del decreto 102828 Fimpresa considerata {Whirpool Emea) ha un organico
superiore alle 4.000 unitd, Nel caso del decrelo 102688 || costo & dl 90000, 00 euro, ma I'lmpresa
considerata (Whirpoo! Italia) he circa 400 dipendent! e quind] nen rientra nel campo df applicazione del
presente artlcolo,

Agli onerl dascritti, dunque, paria 10 milion! di euro per anno 2019 e 6,9 milioni di‘euro per Fanno 2020 sl
provede!

a) quanto 2 10 milioni dl euro per 'anno 2019 medlante (tlizzo delle somme versate allentrata del bilariclo
dello Statp ai senst deil'articolo 148, comma 1, dells legge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data di
entrata In vigore del presente decreto, non sono state rlassegnate al pertinent programmi e che sono
acquisite, nel predetto limite dl 10 milfoni di eure, definitivamente a! bllancie dello Stato;

b quanto & 6,9 milioni di euro per I'anno 2020 mediante utilizzo delle risorse derlvant! dalla gestlone a
stralclo separata Istifuita dall'articolo 5, comma 4-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150
nellambito del Fondo di rotazlone ¢l cul all'articolo 9, comma §, del decreto-legge n. 148 del 1993 per
assere destinate al finanziamento di inizlative det Ministero del lavoro e delle politiche soclali, versate
all'entrata del bilanclo dello Stato par essere successivamente rlassegnate allo state di previsione della
spesa del Ministero del Javoro e delle politiche sociali;

c} ai fini dellz compensazione in termini di fabbisogna e Indebitamento netto, parl & 6,9 milioni di euro per
I'anno 2020 sl provyede medlante corrispondente riduxione del Fondo per la compensazione degh effetti
finanzlari non previstl a legislazlone vigente conseguent] all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui
all'articolo 6, comma 2, def decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazlon, dala legge
4 dicembre 2008, n. 189.

Si conferma che V'utllizzo delle risorse dl cui al presente articolo non reca pregiudizio alle attivita gia
programmate @ leglslazione vigente e che la fonti di copertura indicate presenteno la necessaria
disponibllité.
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Il terzo periodo della medesima lettera ¢) dell'art. 15 del decreto disciplina ['potesi nella quale, prima
dell’erogazione delle risorse del Fondo al beneflciario, 1l Ministero delle infrastrutture e del Trasportl
effettui la verifica di cui alarticolo 48 bis, comma 1, dei d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602: anche in questa
Ipotesi & previsto, in caso di accertamento dl rregolaritd, Iintervente sostitutiva,

I sostanza, solo al termine del procediment! di verifica di cui al secando ed al terzo perlodo dellz lettera ¢,
I'eventuale somma residua potrd essete in concreto erogata, entro | limiti della capienza del Fondo, al
rlchiedente beneficlario.

In via alternativa, & fatta peraltro salva la possiblllts del beneficiario delle risarse del Fondo di regolarizzare
la propria posizione contributlva e previdenziale accedendo a forme di pagamento con modallti rateale
ovvero di definlzlone agevolata previste dalle vigent] disposizlont normative, Ne deriva che fa conseguente
regolarita della documentazione contributiva e fiscale consentira al beneficiario di accedere alle risorse del
Fondo anchae ove, ad esemplo, abbla presentato istanza di regolarizzazione cel DURC meciante il
pagamento della prima rata, accetiato Il piano di ammortamento da parte delllstituto, In deroga ad
eventuall previslenl normative In senso contrarlo, per I'lpotesi nella quale il beneficiario optl per la
rateazione o la definlzione agevolata, restano imptegludicate le azloni glurisdizionali che gli stessi avessero
gla Incardinato nel confrontl dell’Erarlo, owvero di entl assicurativi e previdenzlall. s
Sotto il profilo degli effetii finanziarf non si ravvedono nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica, stante
V'erogazlone, anche rlspetto all‘fntarvento sostitutivo, delle somme nel limitt della capienza del Fando
istitulto ai sensi del comma 1-bls dell'articolo 47 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertite, con
modiflcazioni, dalla legge 28 glugno 2019, n, 58.
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solidarietd, ai sensi dell'art, 21, comma 1, latt., ¢}, che prevedono nell'anno 2019 [a riduzione copcordata
delforario di favoro di durata non inferiore a 15 mesi.

Al fini delfindividuazione defla platea oggetto di valutazione sono state considerste le autorlzzazioni
riportate nel decteti direttoriali, n. 102688 del 14/2/2019 e n. 102828 del 12/3/2019,

La Direzione Centrale Ammortizzatorl Sociali dell'INPS ha forpito distintamente per decreto e per singala
unita produttiva la stima del contributo addizionale in esame. Tale contributo & stato calcolato per it
decreto n. 102688, in cul sono presenti tutte le autorizzazioni, sulla base della retribuzione media mensile
differenziale di aceredito di 1.643,24 euro,

Sul decreto n, 102828 (a retribuzione media mensile differenziale di accredito utllizzata per il calcolo del
contributo addizionale & parl a 1.469,64 etro e per le domande non ancora autorizzate si ¢ Ipatizzata
Valiquota contributiva massima del 15%. Si fa presente che, pur considerando fe domande elaborate, |
lavarator! risultano 2,580 e pertanto, rispetto al numero massimo di 3.783 previsto nel decreto, he
mancherebbero 1.193. Per tale raglone, & stata falta una stima anche per | lavoratori mancanti usando
Valiquota massima (15%) e il periodo massimo {24 mesi).

Il numero medio di mesi di esonero distintamente per aliquota addiziopale e per decreto sono riportati
nella seguente tahella:

Numere medio mesi di
esonero del contributo
addizionale CIGS

N° decreto

102828 102688

9% 0,0 11,3
12% 8,0 7.9
5% | 18,8 5,5

Il dato fornito & stato aggiornato sulla base dei parametri contenuti nef Documento di Econornia e Finanza
2019 deliberato in data 9 aprils 2019, Nella tabella seguente sono riportate le minari entrate contributive
derlvanti dall'esonero in esame distintamente per ghi anni 2019 e 2020 e per singolo decrato:
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11 provvedimento non introduce nuove definizioni normative.

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetio, con particolare
riguardo alle successive modificazioni ed integrazioni subite dei medesimi.

10 stata effettuata la verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel testo, con
particolarc riguardo alle successive modificazioni ¢ integrazioni subite dai medesimi, nonché dei
riferimenti normativi abrogati.

3) Ricorso alla tecnica della novella legistativa per introdurre modificazioni ed integraziont
a disposizioni vigenti.

Si & fatto ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni ed integrazioni
a disposizioni vigenti.

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normativo e loro
traduzione in norme abrogative espresse nel lesto normativo.

Non vi son disposizioni aventi effetli abrogativi impliciti.

5) Individuazione di disposizioni dell'atto normativo aventi effetto retroattivo o di
reviviscenza di norme  precedentemente abrogate o di interpretazione aulentica o
derogatorie rispetto alla normativa vigente.

Non sono presenti disposizioni aventi effetto retroattivo o di reviviscenza di norme
precedentemente abrogale o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa
vigente.

1) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggeffo, anche a carattere
integrativo o correttivo.

Non risultanc presenti deleghe aperte sul medesimo oggetto.

8) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della congruenza dei termini
previsti per la loro adozione.

11 provvedimento prevede I’adozione di atti successivi attuativi, i cui termini risultano congruenti
ai fini della loro adozione.

9) Verifica della piena utilizzazione ¢ dell'aggiornamento di dati e di viferimenti statistici
attinenti alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessité di
commissionare all’Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con
correlata indicazione nella relazione economico-finanziaria della sostenibilila dei relativi
costi.

Per la predisposizione dell’intervento normativo sono stati utilizzati daii nella disponibilita del
Ministero dello svifuppo cconomico, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, detl’ ANPAL, dell’INPS e dell'INAIL.
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ARTICOLI-1, 2 £ 3 - RIDERS

= Madifiche al decreto legislativo n.81 del 15 giugho 2015 -

La proposta normativa all’articolo 1 apporta modifiche al decreto legislativo n. 81 del 2015, novellando il
comma 1 dell’articolo 2, agglungendo ail'atticolo 2 Farticolo 2-bfs, recante un ampliamento delle tutele In
favore degll iscritti alla gestione separata, nonché aggiungendo un ulteriore capo dopo il Capa V (Capa V-
bis), in materia di tutela del lavoro tramite pattaforme digitali.

La modifica proposta al comma 1, lettera a), dellarticolo 2, del d.lgs. n. 81/2015, intende meglio
specificare la platea delle prestazioni di lavoro al fini della applicazione delfa discipline del rapporto di
lavora suberdinato, individuando quelle che si svolgona sttraverso il ricorso a sistemi digltali tra quelle a
carattere prevalentemente personale, continuative e fa cui organizzazioné & predisposta dal commitiente.
La novella legislativa si rende necessarla per meglic individuzre il campo di applicazione dell’articolo 2 del
suddetto decreto lagislativo, non comporta alcun onere a carico delfa finanza pubblica,

La lettera b) del comma 1, del sopra richiamato articolo 1, inserisce dopo V'art, 2 del d.jgs. n. 81 del 2015,
Varticolo 2-bis che prevede, al comma 1, la revisione del raquisito minimo di contribuzlone - dal 3 mesi
attuali ad 1 solo mese - richlesto al'iscritto nel dodicl mesl antecedenti levento tutelato affinché lo stesso
possa beneficiare delle prestazionl relative a congedo di maternitd obbligatorio, congedo parentale,
malattia e degenza ospedaliera.

Al contempo, la proposta normativa introduce al comma 2 una modifica della prestazione collegata afta
degenza ospedaliera, prevedendo un aumento pari af 100% di tale indennitd. Tale incremento interessa
anche Iindennita di malattia dal momento che la normativa vigente prevede che quest’ultima prestazione
venga erogata con un importo pari al 50% diquello relativo alla degenza ospedaliera.

Le stime degll oneri collegati ai punti sopraindicati sono state formulste sulla base del dati osservatl e
consolidati nel corso del 2017 in relazione alla platea dei lavoratori beneficiart delie prestazioni interessate:
allo scopo di valutare l'incremento del heneficiari derlvante dal nuovo requisito di 1 mese di contribuzione
si & tenuto conto della distribuzione degli iscritti in base ai mesi di contribuzione, Si specifica che nel corso
del 2017 sono stati rilevati i seguenti beneficiari:

+ circa 550 benefictari di indennita di ficovero cul corrispande una Indennita media annua di circa 450
euro;

e circa 1.100 beneficiati di indennith di malattia cui corrisponde una indennith media annua di circa
510 eurp;

®  circa 6.000 beneficiari di indennitd di maternitd/paternita cul corrisponde uba indennltd media
annua di circa 4.500 euro;

« circa 1.106 beneficlari di congedi parentali cui corrisponde una indennita media annua di circa
1.050 euro.

Sulla base delle distribuziani dei contribuenti per mesi di iscrizione e di quanto rilevato negll archivi di
Istituto, si & stimato:

= lampliamento del 20% dei percettori di Indennita di malattia con Indennizzo minimo (pari al-4% dei
massimale contributivo/365 e in base a circa 24 gg di malattia);

e

@ '
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- imprese del settore della fabbricazione di elettrodomestici, con un organico superiore alfe
4.000 unita e con unitd produttive site nel territorio nazionale, di cui almeno una in
un’area di erisi industriale complessa e relativi lavoratori;

- imprese cd. energivore;

- ILVA spa e relativi lavorator;

~  imprese che hanna i requisiti per accedere alle risorse del cd. Fondo salva opere.

In generale, I'impatto atteso & quello di un miglioramento delle condizioni sociali ed economiche
di alcune categorie di lavoratori sia sotto il profilo delle emergenze occupazionali che delle tutele.
Quanto alle imprese, si auspica una ripresa dell’attivith produttiva con conseguente
mantenimento dei livelli occupazionali.

Nello specifico, gli effetti positivi_del provvedimento per i lavoratori sono, per i riders:
ampliamento delle tutele e miglioramento delle condizioni di lavoro, aumento dei livelli retributivi;
per i lavoratori delle imprese aventi sede neile aree di crisi industriale complessa e lavoratori delle
grandi imprese del settore elettrodomestici: mantenimento delle misure di sostegno al reddito e
allontanamento del rischio di estromissione dal posto di lavoro; per i lavaratori con disabilita:
ampliamento delle possibilita occupazionali conseguenti all'aumento delle risorse da destinare agli
incentivi per |a loro assunzione; lavoratori precari di Anpal servizi spa, LSU e LPU: stabilizzazione
con contratto di lavoro a tempo indeterminato; partecipanti ai concorsi INPS: assunzione a tempo
indeterminato; per i lavoratori ILVA spa: mantenimento del posto di lavoro e condizioni di favoro
pitl salubri conseguenti al completamento degii interventi previsti dal Piano di risanamento
ambientale con effetti positivi anche sul territorio di riferimento.

I possibili effetti positivi per i datori di lavoro sono: per le imprese che operano nel settore del
food delivery: minor conflittualita e una pil serena gestione del personale; per Anpal servizi s.p.a.;
miglioramenti organizzativi; aumento della produttivita; minor conflittualita derivante dalle
rivendicazioni contrattuali del personale precario; per FINPS: miglioramento degli assetti
organizzativi e redistribuzione dei carichi di lavoro del personale, tenuto canto del’aumento delle
competenze dovute allintroduzione del RDG; per le imprese con sede nelle aree di crisi industriale
complessa delle regioni Sicilia, Sardegna e della provincia di isernia: progressivo superamento
delle situazioni di crisi con conseguente ripresa della competitivitd; minori oneri con riferimento
all'agevolazione del’esonero dal versamento della contribuzione addizionale prevista dall’articolo
5 del decreto legislativo n, 148 del 2015, in caso di ticorso allintervento dell'integrazione salariale
straordinaria; per le imprese tenute all'assunzione di persene con disabilita: riduzione di costi
dovuti alle misure incentivanti; per le imprese c.d. energivore: riduzione dei costi per Penergia.

Effetti positivi per I'ambiente: completamente del Piano di risanamento ambientale di ILVA spa;
maggiori risorse da destinare a intesventi per la decarbonizzazione; promozione deli’efficienza
energetica e dello sviluppo sostenibile. Effetti di impatto positivo sul profilo ambientale sono da
rinvenire nei proyvedimenti volti all’efficientamento energetico del settore industriale che destina
le maggiori entrate alla decarbonizzazione e alla riconversione industriale nei territori in cui sono
ubicate centrali a carbone.

Gli effetti negativi det provvedimento per le imprese del settore food defivery, sono: eventuale
aumento dei costi legati alla gestione del rapporto di favoro che st stima vengano bilanciati da una
minor conflittualita e da una piti serena gestione del personale; per gli altri destinatari, allo stato,
non si ravvisano evidenti svantaggi che potrebbero derivare dall'intervento normativo.
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concorso pubblico, per titoli ed esami, a 967 posti di consulente protezione soclale, area C,
posizlone economica C1, in corso di espletamento.

Le predette assunzioni, con contestuale incremento della dotazione organica, saranno effettuate
con una tempistica compatibile con la disponibilita da parte dell'istituto delle risorse finanziarie
previste dalla norma in esame.

Quanto ai lavoratori sociaimente utili e di pubblica utilita, 'intervento ha I'obiettivo di evitare che
nel corso dell’anno si determinino soluzioni di continuita nell’erogazione degli assegni ai lavoratori
socialmente utili e di pubblica utilitd e delle retribuzioni ai lavoratori che hanno in corso un
rapporto di lavoro a tempo determinato presso gli enti pubblici calabresi. L'interruzione
dell’erogazione di assegni e retribuzioni altrimenti si verificherebbe alla data del 31 ottobre 2019,
con inevitabili conseguenze sul piano sociale e di ordine pubblico, data la vastitd della platea
interessata di circa 8.500 favoratori (di cui 4.500 LSU del bacino a carico del Fondo Sociale per
Toccupazione e la Formazione circa 4.000 tra LSU/LPU della Calabria).

Quanto all'ISEE, si evidenzia che con la conversione del c.d. DL crescita & statc previsto che, a
decorrere dal 1° gennaio 2020, i redditi e i patrimoni rilevanti nellISEE venganu aggiornati
prendendo a riferimento il secondo anne solare precedente (quindi nel 2020 il riferimento & al
2018). Inoltre, & stato genericamente disposta la possibilita di aggiomare i dati prendendo a
riferimento i redditi e i patrimoni dell'anno precedente, qualora vi sia convenienza per il nucleo
familiare.

Il presente Intervento regolatorio si rende necessarlo per correggere tale disposizione
anticipandone I'entrata in vigore: le norme vigenti, infatti, gia avevano previsto una modifica dei
riferimenti temporali dell'lSEE a decorrere dal 1° settembre e, in assenza del presente intervento
normativo urgente, i riferimenti cambierebbero due volte nel giro di pochi mesi (settembre e
gennaio); inoltre, poiché il decreto crescita ha modificato anche e scadenze della presentazione
della dichiarazione del redditi, posticipandole nelfanno gid in corso al 30 novembre, la
conseguenza sarebbe che per questi cittadini il reddito 2018 verrebbe dichiarato in sede ISEE
prima di essere dichiarato ai fini fiscall.

L'ISEE coinvolge circa cinque milioni di nuclei familiari, per oltre un quarto della popelazione
italiana, e decine di migliaia di enti erogatori.

Il provvedimento interviene, poi, nelle aree di crisi industriale complessa di diverse regioni italiane
con lo scopo di sostenere i lavoratori coinvolti e di evitare un impatto sui livelli occupazionai.

Il contesto di riferimento &, principalmente, quello delle aree di crisi industriale complessa delle
Regioni Sardegna e Sicilia e della Provincia di Isernia, per le quali si prevede la proroga di misure di
sostegno al reddito {CIGS e mobilitd). Quanto all’area di crisi complessa delia pravincia di Isernia la
misura coinvolge 40 lavoratori dell'ex stabilimento di Isernia, che hanno terminato if trattamento
di mobilita in deroga nel periodo antecedente il 22 novembre 2017.

Inoltre, per trovare una soluzione immediata ai problemi di carattere generale afferenti alle
diverse aree di crisi complessa, il decreto potenzia la struttura di crisi di impresa costituita presso il
Ministero dello sviluppo economico che si occupa di prevenire e risolvere le crisi aziendali. Nel
dettaglio si prevede di incrementare 'unita di crisi di 12 unita, con la qualifica di funzionari di Area
M1, ai sensi del CCNE comparto funzioni centrali 2016-2018.

Il presente decreto istituisce poi presso il MISE due fondi per arginare le problematiche legate a
particolari aree di crisi complessa nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone: un Fondo per
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In questo modo, la platea dei lavoratori, gid occupati nelle avee di crisi industrfali complessa riconosciute ai
sensi dell'articolo 27 del decreto-legge n, 83 del 2012 patra proseguire nell'utifizzo di trattamenti in deroga
{CIGS ¢ mobilita) net 2019, sempre a condizione che siano contestualmente applicate le misure d| politica
attiva, come gla previsto dalla norma in vigore,

La misura & finanziata dalle risorse a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione, dl cuf
alfarticolo 18, comma 1, lettera a) del decreto-legge 29 novembre 2008, n, 185, convertito, con
modificazlon, dalla legge 28 gennalo 2009, n, 2. S precisa, infii, che non vengono effettuati trasferiment!
di risorse alla Regione Sardegna, ma solo assegnazioni sulfa base deile necessity rappresentate di volta in
volta dalla Regione stessa.

if comma 2 destina ulteriori risorse alla Regione sicillana pari 2 30 milionl di eurc nelfanno 2019, Afl'onere
derlvante si proyvede, nell'anno 2019, a valere sul Fondo soclale par eccupazione e formazione, di cui
all‘articolo 18, camma 1, lettera a), del decreto-legge 26 novembre 2008, n. 185, convertito, con
modificazioni, dalls legge 28 genraio 2003, n. 2,

Si precisa, Infine, che non vengona effettuati trasferimenti di risorse- alla Regione Sicilia, ma solo
assegnazioni sulla base delfe necessita rappresentate divolta In volta dalla Regione stessa,

Si conferma che le risorse sono state gid calcolate e gli interventi gia inseritl tra quellia carlco del Fondo-
soclale per occupazione e formazione In quanto lo stesso presenta le relative disponibilita per 'esercizia
finanziario 2019, anche relativamente alla copertura della contribuzione flgurativa,

. Si conferma che Iutilizzo delle risorse di cul al presente articolo non reca pregiudizio alle attivita

programmate, in quanto — come gla detio - le risorse sono state gla calcolate e gif interventi gl Inseriti tra
quelli a carico del Fendo sociale par occupazione e formazione che presenta Je refative disponibilita per
V'esercizlo finanziario 2019,

ARTICOLO 10 - ISERNIA

Varticolo estende le disposizioni dellarticolo 53-ter del decreto-legge n. 50 el 2017 ai lavoratori dell'area
di erisl industriale complessa di isernia - nel limite massimo di spesa pari a 1 milione di euro per 'anne 2019
- si provvede mediante cortispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente
iscritto, ai fini del bilancio trieanale 2019-2021, nelfambito del programma «Fondi di riserva e specialin
della missione «Fondi da ripartiren dello stato di previsicne del Ministero dell'economla defle finanze per
Yanno 2018, allo scopo parzlaimente utilizzando Faccantonamento refativo al Ministero del favoro e delfe
politiche sociali. || Ministers-dell'economia e delle finanze 2 autorizzato ad apportare, con propri decreti, e
occorrenti variaziont di bilancio,

ARTICOLO 11 - ESONERO CONTRIBUTO ADDIZIONALE

{’articolo prevede l'esonero dal versamente del contribnto addizionale di cui allarticolo S del decreto
legislativo 14 settembrye 2015, n. 148 per le imprese del settore della fabbricazione di elettrodomestici, con
un organico superiore alle 4.000 unlta lavorative e con unita produttive site nel tertitorio hazionale, di cui
almeno una In un'area di crisi industriale complessa riconosciuta ai sensi dell’articolo 27 del decreto legge
22 glugnb 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agoste 2012, n. 134, le quali, al fine di
garantire la centinuitd produttiva e mantenere stabill | livelll occupazionali, abbiano stipulato contratti di
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Ugualmente in espansione appare la domanda di questi servizi: secondo un sondaggio condotto
tra luglio 2015 e maggio 2016 da GfK Eurisko, il 19% degli italiani sarebbe interessato a usufruire di
servizi di consegna di alimenti a demicilio. Nel 2009 tale percentuale si attestava intorno all'1%.
Per quanto riguarda I'ltalia, & l'industria del food delivery a detenere il primato tra le piattaforme
labor based in termini di fatturato.

A fronte della forte crestita fatta registrare dal settore in termini di fatturato, non risulta possibile
ricostruire un quadro certo relativamente alla dimensione del fenomeno in termini di dinamica
dell'occupazione, in quanto gli addetti alle consegne dei pasti a domicilio sono, nella maggior parte
dei casi, lavoratori formalmente autonomi. In questo caso i dati amministrativi non consentono di
risalive al numero di individui che prestana la propria opera tramite le piattaforme, né si ricsce a
ricostruire il profilo delle loro storie lavorative. Tuttavia, dai bilanci delle imprese operanti nel
settore, risulta che if numero di addetti sia aumentato in maniera significativa, sia guardando alla
spesa per stipendi, sia a quella per servizi, nella quale rientrerebbero le retribuzioni dei lavoratori
autonomi.

Un quadro, seppur parziale, delle coratteristiche dei glg worker puo essere ricostruito utilizzando
le informazioni contenute nel sistema informativo delle Comunicazioni Obbligatorie (CO) che
registra tutti i rapporti di lavoro dei rider assunti tramite collaborazioni coordinate e continuative,
mentre sono esciusi quelli che prestano la propria opera tramite contratti di prestazione
occasionale di lavoro autonomo o partita IVA. Dagli archivi delle CO sono state estratte tutte le CO
di inizio e fine di rapporti di impiego presso le principali imprese operanti nel settore del food
delivery in ttalia nel perioda 2012-2017.

Lo studio condotto dalla Banca d'ltalia ha evidenziato che della lista di 17 piattaforme di food
delivery inizialmente individuate, solo 12 sono state rintracciate negli archivi delle CO e, di queste,
solo 5 riportavano assunzioni di addetti alle consegne (rider).

in totale sono stati individuati 3.876 contratti di lavoro di addetti alle consegne nelle imprese di
food defivery, corrispondenti a 2.947 lavoratori attivi tra il 2012 e il 2017. Il campione disponibile
sottostima in maniera significativa la reale entitd del fenomeno. Un calcolo approssimativo
suggerisce che il campione di rider attivi a fine 2017 (1,757) corrisponde a circa il 23% del totale,
un nurnero che si aggirerebbe dungue intorno alle 7,650 unita, pari allo 0.16% dei lavoratori
autonomi e allo 0.037% del totale degli occupati.

Nonostante le dimensioni contenute del fenomeno, emerge una notevole frammentarieta negii
inquadramenti adottati, pur a parita di mansioni e condizioni di impiego: secondo le stime della
Banca d'ltalia il 23% circa dei rider sarebbe impiegato tramite contratti di collaborazione
coordinata e continuativa, mentre la restante parte altraverso collaborazioni occasionall di lavoro
autonomo o partite VA,

L'analisi dei dati delle CO restituisce un profilo dei rider come lavoratori particalarmente giovani e
istruiti, che vengono impiegati dalle piattaforme per periodi brevi. Tali evidenze sono in linea con
quelle ricavabili dai dati forniti dalle principali piattaforme di food delivery. In particolare, &
interessante confrontare le caratteristiche dei rider censiti nelle CO con quelle dei rider di
Deliverco, che non rientrano nel campione delle CO considerato, in quanto ingaggiatl
esclusivamente con contratti di prestazione autonoma.

Secondo Deliveroo {2018) il 10% dei rider attivi sulla piattaforma sarebbero donne, il 18% di
nazionalita straniera, il 78% di eta inferiore ai trenta anni (nel campione delle CO & 1'82%).

{Fonte: Banca d'ltalia questioni di economia e finanza - Occasional papers il lavoro nella gig
economy. Evidenza dal mercato del food delivery in Italia n. 472 dicembre 2018)
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nuovi operatori a completamento dell’organico dei CPI che entro il 2021 dovrebbero disporre di
personale qualificato analogo a quelio degli operatori privati autorizzati.

In questo contesto si inserisce Fazione del’Agenzia Nazionale delle Palitiche Attive del Lavoro
chiamata, in base al decreto legislativo 150/2015, a garantire il coordinamento “della rete dei
servizi e delle politiche attive del lavoro”, intervenendo a sostegno dello sviluppo complessiva
della qualita delle prestazioni dei servizi.

Un ruolo particolarmente importante nel disegno complessivo di riforma viene affidato ad ANPAL
Servizi s.p.a. Infatti, nell’ambito del Piano straordinario di potenziamento dei servizi sono previste
azioni di sistema a livello centrale, nonché azioni di assistenza tecnica presso le sedi territoriali dei
servizi, d'intesa con le Regioni, da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali,
dell’ANPAL, anche per il tramite di ANPAL Servizi. In questo contesto, al fine di garantire lawvio e it
funzionamento del RdC nelle fa; del programma, & prevista da parte della Societ3 in house
di Anpal I'immissione nel sisterna - a fronte di uno stanziamento pari a 270 milioni di euro - dij circa
3.000 Navigator, destinati a svolgere attivita di assistenza tecnica e supporto operativo agli
operatori dei CPl sulla base delle convenzioni stipulate tra ANPAL Servizi e le singole Regioni.

Anpal Servizi punta, quindi, alla costruzione di una organizzazione capace di supportare ANPAL & il
Ministero del lavoro sul piano operativo sostenendo, sia a livello centrale che territoriale, I'intero
processo di sviluppo delle politiche attive de) lavore.

Per svolgere in maniera efficace il ruolo assegnatole e per rispondere in maniera adeguata alle
sfide lanciate dalla Commissione europea, ANPAL Servizi ha proposto un nuovo madello
organizzativo.

Che deve tenere conto anche dell’esigenza di adeguare {'organico aziendale sia sotto il profilo
quantitativo che qualitativo.

Attualmente le risorse umane di ANPAL Servizi sono composte per i 40% da personale a tempo
indeterminato e per il 60% da collaboratori e da dipendenti con contratti a tempo determinato.
Tale condizione non consente una governance efficace delle nuove risorse umane selezionate. |
nuovi operatori necessitana di una formazione e di una gestione a livello territoriale che non pud
che essere garantita da personale in rapporto di lavoro stabile, in grado di accompagnare i
Navigator in un processo di acquisizione di competenze specialistiche qualificate soprattutto a
livello territoriale in ogni singolo CPI.

In particolare, si evidenzia che I'organico di ANPAL Servizi - con un Valore della Produzione annuo
medio negli ultimi tre esercizi pari a circa 64 milioni di euro - allualmente risulta composto da
1.089 unita di cui: 442 dipendenti con contratto a tempo indeterminato (CT1), 127 dipendenti con
contratto a tempo determinato (CTD) e 520 collaboratori (CIT).

Al termine del processo di riorganizzazione si prevede che F'organico di ANPAL Servizi sard
complessivamente parl a circa 1,400 unitd, delle quali il 60% con CTI, con un incremento netto
dell’organico pari a circa 300 unitd,

Uevoluzione dell’organico aziendale & prevista sia nella dimensione dell'incremento netto
quantitativo {+ 300 unita), sia in quella della composizione contrattuale interna (CT1 vs contratti a
termine). (Fonte: piano industriale 2019-2021 di Anpal servizi s.p.a.)

Sempre al fine di supportare I'attuazione del reddito di cittadinanza rimessa dal punto di vista
amministrativa per la maggior parte allINPS, si sono rese necessarie disposizioni urgenti per
rafforzare le strutture amministrative delf'lstituto,

A tal fine gia I'art. 12, comma 6, del D.L. n. 4/2019 ha assegnato allINPS, a decorrere dal 2019, 50
milioni di euro annui per f'assunzione di personale da assegnare alle strutture dell'INPS. Le risorse
finanziarie aggiuntive saranno utilizzate per I'assunzione a regime, di n. 1003 candidati idonei del
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La definizione di standard minimi di tutela attuata con il presente intervento potrebbe produrre un
aumento dell’offerta di lavoro richiamata da un contesto dotato di maggiori sicurezze e da un
quadro normativo piti chiaro.

4.2 Impatti specifici

Non si stimano effetti specifici sulle PMI in quanto il provvedimento & indirizzato prevalentemente
nei confronti di imprese con una certa consistenza occupazicnale.

Quanto agli effetti sulla concorrenza, gli articoli 11 {Esonero dal contributo addizionale) e 13
(Fondo per ridurre i prezzi dell'energia per le imprese e per evitare crisi occupazionali nelle aree
dove ¢ prevista la chiusura delle centrali a carbone) poiché riguardano specifici settori prevedono
la previa notificazione ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3 del Trattato sul funzionamento
dell'Unione europea.

1) provvedimento non introduce oneri informativi aggiuntivi per cittadini e imprese oltre quefli gia
previsti a legislazione vigente.

5. MODALITA DI ATTUAZIONE E MONITORAGGIO
5.1 Attuazione

Non sussistono particolari condizioni che possano incidere In modo significativo sulla concreta
attuazione dell'intervento e sulla sua efficacia.

5.2 Manitoraggio

1l monitoraggio degli effetti del provvedimento verra effettuato dalle strutture del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, attraverso lanalisi dei dati provenientl dall’archivio delle
comunicazioni obbligatorie. In particolare il Ministero rilascia rapporti trimestrali e un rapporto
finale ogni anno. Ulteriori attivita di monitoraggio verranno effettuate da MISE, INPS, INAIL e
ANPAL. Tali informazioni saranno utilizzate anche ai fini della Vir,

CONSULTAZIONI SVOLTE NEL CORSO DELL'AIR

Sul tema cd. riders, sono state fatte consultazioni informali di soggetti estemi; in particolare, a
partire dal 4 giugno 2018, sono stati organizzati incontri che hanno coinvolto rappresentanti dei
favoratori, delle imprese e delle organizzazioni sindacali. Sugli altri temi non sono state fatte
consultazioni pubbliche di soggetti esterni, ma sono state sentite le varie componenti interne
dell’ Amministrazione e gli enti vigilati.

PERCORSO DI VALUTAZIONE

1l gruppo di lavoro che ha predisposto il testo & stato composto da funzionari dell'Ufficio legislativo
del Ministero del lavaro e delle politiche sociali con il supporto delle Direzioni generali competenti
e degli enti vigilati che hanno fornito il laro fattivo contributo. Hanno partecipato alla stesura del
testo per gli articoli di competenza il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero delle
infrastrutture e del trasporti. Le professionalita impiegate sono state prevalentemente di tipo
giuridico. Non ci sono state consulenze esterne.

12
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s Tampliamento del 20% dei percettori di indennita dl ricovero con indennizzo minimo (pari al 3% del
massimale contributivo/365 e I base a circa 10 gg di ricovero);

= l'ampliamento del 30% dei percettori di Indennita di maternith con una indennits medfa annua par
3,200 euro e di circa if 25% det beneficiari deflindennlia per congedo parentale con una Indennith
media annuz pari a 800 euro; tall Importi medi sona stati valutati in considerazione dl due mesl di
contribuzione che riducono il reddito imponibile prese a base de! calcolo come risulta dagll archivi
di Istitute;

< imaggiori onerl per tuth i beneficlari (attuali e con eventuale ampliamento della platea) derivantl
dalfa maggiorazione de! 100% delle indennita di ricovero e di malattia,

Di seguito |o sviluppo decennale delle principali component! contabill; si precisa che gli onerl tengono conto
non solo della nuova platea ma anche dei costi derivant] dal raddoppio defle Indennity di malattia e di
degenza per |'intero collettivo di beneficiati.

Aumente delle tutele in favore deghi iscritti In via esclusiva alla Gestione separata

Maggler] onerl per

Maggiori oneri per fa riduzione del requisito aumento del 100% "Z?‘-z::"
contributiva da 3 a 1 mese delindennita di ricovero "
& malattia coliplestil

Indermita Indennita |Indennitd di| Congedo | Indennitd Indennits Totale
malattia ricovero maternita | parentate malattia ricovero

importo anruo in milioni di euro
anerl (+)/risparni (=)

2019 0,03 0,01 2,90 011 0,30 0,14 3,5
2020 0,06 0,02 5,85 0,21 0,61 0,27 7,0
2021 0,06 0,02 5,99 0,22 0,62 0,28 72
2022 0,06 0,02 6,09 0,22 0,63 0,28 73
2023 0,06 0,02 6,19 0,22 0,64 0,29 7,4
2024 0,07 0,02 6,28 0,21 0,65 0,29 75
2025 0,07 0,02 6,37 0,23 0,66 0,30 76
2026 0,07 0,02 6,15 0,23 0,67 0,30 7,7
2027 0,07 0,02 6,53 0,24 0,68 0,30 7,8
2028 0,07 0,02 6,61 024 0,68 0,51 7.9
2029 0,07 0,02 6,73 0,24 0,69 0,31 81

La modlfica alla lettera ¢} & finalizzata 2 riorganizzare una particolare categoria di lavoratori impiegati
sttraverso piattaforme digitali - attualmente non Inquadrati in una peculiare thologia contrattuale ~
stabilendo livelli miniml di tutela. U'articolo 47-bis, recante lo scopo, I'oggetto e 'ambito di applicazione
della nuova discipliiva-riveste un mero carattere descrittivo, poiché individua i destinatarl della disposizione
citata e, dunque, non comporta alcun onere.

Tra le tutele previste per tale categoria si evidenziano quelle affarenti alla copertura assicurativa
abbligatorla contro gh infortunt sul [avoro e le malattle professionali, descritte neifarticolo 47-ter,

1 comma 1 deli'art, 47-ter prevede. la soggezione alla tutela assicurativa di cuf al Decreto del Presidente
della Repubblica 30 giugno 1965 n, 1124 per i lavoratori che effetivano prestazioni di lavoro riferita ad
attivita di consegna di beni per conto altrui in ambito urbano attraverso piattaforme digitall.
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milioni di euro annui a decorrere dal 2029 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui
all‘articoie 1, comma 255, della legge 30 dicembre, 2018, n, 145;

b} quanto a 10,7 milion! di euro nel 2020 mediante corrispondente riduzione delFondo nazianale per
te politiche soclall, di cuf all‘articolo 20 della legge 8 novembre 2000, n. 328.

ARTICOLO 4 — ANPALSERVIZI S.P.A.

La presente disposizione comporta oneri per 1 milione di ewro alla cul copertura si provvede medlante
corrispondente utilizzo delle risorse derivanti dall’abrogazione di cui al comma 2, atteso che viene abrogato
il comima 4 dell'articolo 12 def decteto-legge n. 4 del 2019 e le risorse stanzlate dalfa disposizlone abrogata,
parl a 1 milione di euro anhui a decorrere dal 2018, vengono destinate alle ulteriori spese di personale di
Anpal servizis.p.a..

Si conferma che I'abrogazione del comma 4 dell‘articolo 12 del decreto-logge n. 4 det 2019 non reca
pregiudizio alle attivits programmate a legislazione vigente.

ARTICOLO 5~ MISURE URGENTI IN MATERIA DI PERSONALE INPS

Vart, 12, comma 6, dei DL, n. 4/2019, convertito, con modificazioni, nella Legge n.26/2019, ha assegnato
all'INPS,  decorrera dal 2019, 50 wilioni di euro annui per t'assunzione di personale da assegnare alle
strutture deil'INPS, al fine dif dare plena attuazione alle disposizion! contenute nal medesimo decrata.

e risorse finanziarie aggiuntlve saranno utilizzate per Yassunzione a regime, di n. 1003 candidati idonei del
concorso pubhlico, per titoli ed esaml, a 967 posti di consulente protezione soclale, area <, posizione
economica C1, In corso di espletamento.

Le predette assunzionl, con contestuale incremento delfa dotazione organica, saranno effettuate con una
tempistica compatibile con la disponibilitd da parte dell'lstituto delle rsorse finanziarie previste dalla
narma in esame, teputo conto delle riduzioni previste, per gh anni 2019 e 2020, dall'art. 10-bis, comma 2,
D.L. 29 marzo 2019, n. 27, convertito, con madificazioni, dalla L. 21 maggio 2019, n, 44 e, successivaments,
dall’art. 41-bls, comma 1, D.L, 30 aprila 2019, n. 34, convertits, con modificazioni, dalla L. 28 giugno 2019,
n. 58, che ha modificato I'art. 1, comma 250-ter, Jett. a), L, 11 dicembre 2016, n, 232.

ARTICOLO 6 - LSU/LPY

L"articolo prevede la proroga fine al 31 dicembre 2019 delle convenzioni sottoscritte, ai sensi deil'articolo
78, comma 2, lettere a) e b), e comma 3, della legge 23 dicembre 2000, 1. 388, tra i Ministero del lavoro &
delle politiche soclali e le Regioni nel cul terfitorio sono utilizzati lavoratori socialmente utilt {dl cul
all'articolo 2, comma 1, def decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81) e dei contrattl di lavoro a tempo
determinato presso gl entl pubblici della Regione Calabria dei lavoratori socialmente utilf (di cui all'articolo
2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81 e di cui alVarticolo 7, decreto legistativo 1°
dicembre 1997, n. 468} e di pubblica utlfita (di cui ali'articofo 3, comma 1, decreto legislativo 7 agosto 1897,
n. 280) incentivati con le risorse statali ai sensi dellarticolo 1, comma 1156, lettera g-bis), legge 27
dicembre 2006, n. 256, nei limit} della spesa gid sostenuta, ai sens, rispettivaments, dell'art. 78 comma 2,
lettere a) e b) e comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e dell'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis),
della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
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In ogni caso, I'effetto netto derivante dalla comparazione degli effetti positivi e negativi del
provvedimento, dovrebbe essere favarevole, in quanto da un lato vengono migliorate le condizion
di lavoro di alcune categorie di lavoratori meno protette, dall’altra viene stimolata I'attivazione (o
|a riattivazione) di una quota del mercato del lavoro.

Con specifico riferimento alla modifica dei comportamenti delle imprese e dei lavoratori delle
piattaforme digitali successivamente all'introduzione del presente decreto, al momento non &
possibile prevedere con sufficiente certezza i potenziali sviluppi. In ogni caso ci si attende che le
imprese adeguino il loro comportamento alle nuove disposizioni provvedendo a garantire ai
lavoratori standard minimi inderogabili sia sul fronte previdenziale e assicurativo sia sul piano
retributivo, Ci si attende altresi una spinta alla contrattazione collettiva a cui & stato demandato il
compito di definire criteri di determinazione del compenso complessivo che tengano conto delle
modalita di svolgimento della prestazione e dell’organizzazione del committente.

Quanto ai lavoratori, dall’analisi dei profili di carriera prima e dopo limpiego come rider
effettuata mediante elaborazioni sui dati delle CO & emerso che circa il 49% dei rider avevano
record di impieghi precedenti, mentre record di impieghi successivi sono stati individuati per circa
i1 31.5% dei rider.

In generale, i gig worker, rispetto a chi esegue mansion simili nei settori tradizionali, sono
generalmente pili giovani e istruiti, dato che sembra riflettere una diversa presenza di studenti
nella compagine; nella maggior parte dei casi I'impiego nella gig economy non costituisce
l'occupazione principale, né la principale fonte di reddito, ma un'occupazione transitaria e
complementare a un'altra attivita

In secondo luogo, si tratta di lavori di breve durata: in media i contratti di collaborazione stipulati
dalle piattaforme prevedono una durata di circa quattro mesi e mezzo per una permanenza totale
media nel settore inferiore ai sei mesi. E' stato, Inoltre, rilevato che la flessibilita negli orari di
lavoro del gig worker fa si che questi ultimi possano coniugare il lavoro da rider con lo studio o
svolgere pil di un impiego contemporaneamente; quasi il 20% dei gig worker considerati aveva
almeno un altro impiego contemporaneamente a quello svolto mediante la piattaforma, e di
questi oltre due terzi avevano un contratto a tempo indeterminato. Dati supplementari raccolti
dalle piattaforme hanno confermata tale quadro, con una percentuale di rider che svolge come
altivita principale quella di studente che raggiunge quasi il 50%.

Infine, Yanalisi ha mostrato che l'esperienza lavorativa nella gig economy & generalmente
associata a percorsi di carriera pilt frammentari rispetto a esperienze analoghe nei settori
tradizionali. Tale differenza ¢, in parte, ascrivibile a effetti di composizione: la maggiore incidenza
di studenti tra i gig worker fa si che molti preferiscano terminare gli studi prima di cercare un altro
impiego, soprattutto a tempo pieno. Dall'altro lato, perd, si rileva comunque una differenza
significativa nelle condizioni di impiego tra lavoratori della gig economy e non: i primi, infatti,
avrebbero una minore probabilita di trovare un impiego a tempo pieno o a tempo indeterminato,
anche a parita di caratteristiche osservabili.

(Fonte: Banca dItalia questioni di economia e finanza — Occasional papers il lavoro nella gig
economy. Evidenza dal mercato df food delivery In italia n. 472 dicembre 2018)

L'eterogeneitd riscontrata negli inguadramenti contrattuali degli addetti alle consegne del food
delivery, pur a parita di prestazioni professionali, mette in evidenza I'esigenza di una laro
armonizzazione che si & tentato di attuare con il presente intervento normativo mediante la
previsione di standard minimi di tutela, Indipendentemente dalla qualificazione della prestazione
come autonoma o subordinata.
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1. CONTESTO E PROBLEMI DA AFFRONTARE

1 contesto in cui si inserisce il decreto &, in primo luogo, quello della gig econamy e in particolare
del c.d. food delivery, vale a dire delle consegne di pasti a domicilio, settore in costante evaluzione
che impiega un numero sempre crescente di addetti. Data la rilevanza e la novita del tema si &
scelto di concentrare I'analisi in particolare sulle caratteristiche e la composizione di tale settore.
Nonostante il settore sia in continuo fermento e le piattaforme di consegna siano diventate i
principali obiettivi di acquisizione, la dimensione e le dinamiche della glg economy sono
particolarmente difficili da catturare mediante le statistiche esistenti per svariate ragioni.
innanzitutto, manca una definita categoria di riferimento, una classificazione delle mansioni e
delle tipologie di impiego, che permetta di individuare con precisione | lavoratori sia nelle indagini
campionarle standard (ad esempio, le rilevazioni sulle forze di lavoro), sia nelle basi di dati
amministrative (ad esempio, quelle degli istituti previdenziali). In secondo luogo, nella maggior
parte dei casi, | lavori svolti nel settore non rappresentano 'occupazione principale dei lavoratori
e, pertanto, non vengono tipicamente riportati nelle indagini campionarie generiche,

Per queste ragioni non essendo disponibili dati ufficiali non possono che farsi mere ipotesi circa
Vordine di grandezza dei potenziali destinatari dell'intervento.

Secondo uno studio curato da McKinsey (Manyika et altri, 2016), i lavoratori europei e statunitensi
che usufruiscono deil'intermediazione di piattaforme online per fornire la propria prestazione
favorativa sarebbero circa 9 milioni, ovvero il 2,5% degli accupati. Il fenomena sarchbe, inoltre, in
fortissima crescita: secondo uno studio condotto dal JPMorgan Chase & Co. Institute (Farrell e
Greig, 2016), tra il 2012 e il 2016 il humero di lavoratori coinvolti negli USA si sarebbe piti che
decuplicato.

Per quanto riguarda il tipo di plattaforme diffuse in Europa, secondo Vaughan e Daverio (2016), il
numero pill elevato opererebbe nel settore della condivisione vera e propriz (principalmente
servizi di crowdfunding e di finanza alternativa), mentre ai secondo posto si collocherebbero le
plattaforme labor based, sulle quali gli utenti offrono it proprio lavero, e infine quelle capital based
o di asset rental, sulle quali gli utenti offrono beni (ad esempio, appartamenti ¢ camere in affitto).
Tra le labor based le pi numerose sarebbero quelle di fornitura di servizi a domicilio e quelle di
consegna di merci,

Anche in italia, sebbene le plattaforme digitali per lo scambio di servizi slano ancora meno diffuse
che nei paesi dell’Europa continentale, si assiste a una loro rapida crescita. Utilizzando un
campione dl 26 piattaforme labor based che hanno sede fiscale in Halia (Si tratta di un elenco delle
principali piattaforme operanti in Italia: AppTaxi, CoContest, Deliveroo, Ernesto, Food pony,
Foodora, Foodracers, Helpling, IMioSuperEroe, JustEat, MamaClean, MisterLavaggio, Moovenda,
MyFOOD, MyMenu, MyTaxi, PetMe, PrestoFood.it, Sgnam, Social Food, TaskHunters, The Food,
Uber, Vicker, YouGenio, le Cicogne) & possibile ricostruire fa dinamica della crescita del settore. Tra
il 2011 e il 2017, il fatturato complessivo di queste imprese & passato da poche migliaia di eura a
quasi 50 milioni di euro annui. Tale crescita riflette sia un aumento rapido e significativo del
numero di piattaforme attive, da una a 24 in 6 anni, sia un forte aumento dimensionale delle
plattaforme gia esistenti.

Da uno studio della Banca d'italia, che ha analizzato i dati di bilancio delle principali piattaforme
labor based operanti in Halia, & emerso come nel nostro paese sia il food delivery a detenere il
primato, con un fatturato totale prodotto nel 2017 pari a quasi 40 milioni di eur, circa 8 volte
quetio delle principali piattaforme di trasposto passeggeri e 17 volte quello delle piattaforme che
forniscono servizi domestici. Inoltre, le piattaforme di food delivery hanno mestrato un
andamento di crescita esponenzlale: il loro tasso di crescita medio annuale & stato quasi 250%,
contro un pur elevato 95% delle altre piattafarme labor based.





OPS/DDL S. 1476 - XVIII Leg./Testi/htmlimage152514b6.png
Atti parlamentari — 27-quaterdecies — Senato della Repubblica - N. 1476

XVII LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

fa riconversione occupazionale volto a finanziare interventi di decarbonizzazione e di
efficientamento energetico del settore industriale ed evitare crisi occupazionali; e un Fondo per la
transizione energetica nel settore industriale, nelle aree dove in base al Piano Nazionale Integrato
Energia e Clima & prevista la chiusura delle centrali a carbone, per sostenere la transizione
energetica di settori o di sottosettorl considerati esposti a un rischio elevato di rilocalizzazione
delle emissiont di carbonio a causa dei costi connessi alle emissioni di gas a effetto serra trasferiti
sui prezzi dell'energia elettrica,

1l decreto prevede altresi un’agevolazione finalizzata a salvaguardare 'occupazione nelle grandi
imprese con pilt unita produttive sul territorio nazionale, di cui almeno una sita in un‘area di crisi
industriale complessa. L'agevolazione consiste nell’esonero dal versamento della contribuzione
addizionale prevista dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 148 del 2015, in caso di ricorso
all'intervento dellintegrazione salariale straordinaria. L'intervento coinvolge circa 2.590 lavoratori.

1l decreto interviene anche nella realta industriale della societa ILVA p.a., attraverso I'introduzione
di un piano di tutele legali strettamente vincolato al rispetto del piano ambientale previsto.

2. OBIETTIVI DELLINTERVENTO E RELATIVI INDICATORE
2.1 Obiettivi generali e specifici

Obiettivo generale dellintervento normativo & quello di attuare politiche sociali ed economiche
volte a creare un sistema organico di disposizioni per la tutela del lavoro al fine di assicurare
protezione economica e normativa ad aicune categorie di lavoratori particolarmente deboll. Altro
obiettivo generale & quello di favorire il risanamento delle imprese in crisi e il rilancio
dell’occupazione investendo nuove risorse al fine dare vigore a settori produttivi pilt a rischio,
favorendo la dinamicitd del mercato del lavoro e quindi, nel lungo periodo, I'aumento
dell’occupazione.

Il provvedimento si pone i seguenti obiettivi specifici:

- garantire livelli minimi di tutela a categorie di lavoratori sino ad ora “sottoprotetti’ (cd.
riders);

- favorire la trasformazione a tempo indeterminato di taluni contratti a termine di lavoratori
Anpal servizi spa funzionale ai nuovi compiti assegnatl in seguito allintroduzione del
reddito di cittadinanza;

- aumentare |'organico dell'Inps per consentire la piena attuazione delle procedure connesse
al riconoscimento del reddito di cittadinanza;

- prorogare i contratti a tempo determinato LSU/LPU al 31 dicembre 2019 per permettere il
passaggio dei lavoratori interessati dal lavoro precario (a tempo determinato) a quello
stabile (a tempo indeterminato);

- arginare importanti crisi aziendali in corso in vari territori del Paese (Sardegna, Sicilia,
Isernia) al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e garantire il sostegno al reddito dei
lavoratori colnvolti;

- mantenere | livelli occupazionali tramite V'esonero dal versamento del contributo
addizionale per CIGS, per talune grandi imprese con pill unitad produttive sul territorio
nazlonale {una in area di crisi complessa)
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ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (A.LR.)

Provvedimento: Decreto-legge recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la
risoluzione di crisi aziendali.

Amministrazione competente: Ministero del lavoro e delle politiche sociali e Ministero dello
sviluppo economico,

Referente dell'amministrazione competente: Ufficio legislativo del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali.

SINTESI DELL'AIR E PRINCIPALI CONCLUSIONI

I'intervento normativo - articolato in due Capi - & motivato dalla necessita e urgenza di assicurare
protezione economica e normativa ad alcune categorie di lavoratori che attualmente ne sono
privi. Si tratta di lavoratori particolarmente deboli, quali i lavoratori impiegati nelle attivita di
consegna di beni per conto altrui, i lavoratori precari, i lavoratori socialmente utili e di pubblica
utilitd e | lavoratori con disabilita, Altro obiettivo dell'intervento & quello di consentire, tramite il
rafforzamento degli organici degli enti preposti, la piena attuazione delle procedure connesse al
riconoscimento del reddito di cittadinanza (Capo ).

Vintervento inoltre mira - nel Capo Il - a fare fronte a rilevanti crisi industriali in corso in diverse
aree del Paese con lo scopo di dare sostegno al reddito ai lavoratori coinvolti e mantenere almeno
in parte i livelli occupazionali. In assenza dei predetti interventi normativi si rischierebbe la
chiusura delle imprese coinvolte e il licenziamento dei lavoratori ivi occupati, con evidenti ricacute
suf piano soclale.

Con l'obiettivo di gestire al meglio le crist aziendali e di individuare idonee soluzioni, & stata
potenziata la struttura di crisi preposta alla gestione dei “tavoli di crisi” istituiti ovvero istituendi
prasso il Ministero delfo sviluppo economico.

In pits, per ridurre i prezzi dell’energia per le imprese e per evitare crisi occupazionalt nelle aree
dove & prevista la chiusura delle centrali a carbone & istituto un fondo dedicato.

Con opportune modifiche all’art, 47 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34 (cd, DL crescita) si
rispande all’esigenza di rendere immediatamente operativo il Fondo salva-opere allo scopo di
evitare che i tempi di approvazione di una legge in via ordinaria impediscano, per molti degli
imprenditori beneficiari delle risorse del Fondo, di fruirne tempestivamente.

Sul tema cd. riders, sono state fatte consultazioni informali di soggetti esterni; in particolare, a
partire dal 4 giugno 2018, sono stati organizzati Incontri che hanno colnvolto rappresentanti clei
lavoratori, delle imprese e delle organizzazioni sindacali. Inoltre, sono state sentite le varie
componentl interne delle Amministrazioni coinvolte e gli enti vigilati.

Si & scelto di redigere un decreto-legge in quanto in difetto di un intervento tempestivo si
sarebbero potuti produrre effetti irreversibili a danno di lavoratori e imprese.

Uimpatto atteso & favorire la tutela dei livelli occupazionali e la continuitd produttiva delle
imprese in difficolta, a tutto vantaggio del sistema Italia.
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il premio di assicurazione & dovuto con le modalita di cui allart. 41 del citato D.P.R. n.1124/1965 dal datore
di layoro, in base ai tassi di premio previsti per le attivita svolte dalle tariffe de! premi per l'assicuwrazione
contra gl infartuni sul lavoro e le malattie professionali gestite da Inail.

Per la determinazione del premio, in ragione della paculiarita del rapporto, fa disposizione In esame assume
come base imponiblile fa retribuzione convenzionale glornaliera prevista per la generalitd dei fayoratori
dipendenti, a prescindere dalla qualificazione giuridica del rapporto intercorrente con limpresa titolare
della piattaforma digitale. Il valare della retribuzione giornafiera convenzionale, attualmente pari a euro
48,20, ¢ annualmente rivalutata in relazione alf'aumento delfindice medio del costo della vita accertato
dalf'Istat ai sens dell'articoli 1, del decreto legge 29 luglio 1981, 1, 407, convertito dalta legge 26 settembre
1983, n, 537,

It premio assicurativo, determinato sulla base dei tassi delle tariffe Inail e delfa retribuzione giornallera
canvenzionale, non & frazionabile in yefazione al numero di ore lavorate giornalmente dal lavoratore
assicurato.

Ii comm 2 della disposizione fn esame, oltre agli onerl assicurativi, pone a carlco dell'lmpresa titclare della
plattaforma digitale, tutti gliadempimenti previsti dal citato T.U, n, 1124/1965, e il comma 3 quelli previsti
dal decreto legislativo n. 81/2008.

Dalla disposizione in esame non derlvano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica in quanto
Vonere per i premi assicurativi, nonché quelle derlvante dal rispetto delle norme In materia di salute e
sicurezza, grava esclusivamente sulle imprese che, attraverso Je piattaforme digitali, organizzano attivitd
dei favoratorl implegati nelia consegna di beni per conto altrui in ambito urbano.

U'articolo 47-guater istitisce presso i} Ministero del lavoro e delle pofitiche sociall un osservatorio
permanente, presieduto dal Ministro o da un suo delegate ¢ composto da rappresentati dei datori di lavoro
@ dei lavoratori di cul al comma 1 dell'articolo 47-bis. Ai component! delfossetvatorio non spetta alcun
compenso, indennita, gettone di presenza, rimborso spese o emolumento tomundue denominato,

Eventuali aneri di segreteria saranne coperti nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili a legisiazione
vigente assegnate al Centro di responsablle del Ministero presso Il quale 'osservatorio sard istituito.
Pertanto, la disposizione hon comporta onerl, nuovi o diversl, a carlco della finanza pubblica.

~ Wodifiche al decreto legislativo 4 marzo 2015 n, 22 -

L'articolo 2 propone che le prestazioni collegate alfa disoccupazione del collaboratori iscritti in via esclusiva
alla gestione separata - la coslddetta “dis-coll” ~ possano essere cancesse in presenza di almeno un mese
di contribuzione (e non pili tre come richiesto dalla normativa vigente} nel periodo che va dal prime
gennalo dell'anno sofare precedente \'evento di cessazlore dal lavoro fino alf evento di disoccupazione.

In proposito & stata esaminata la distribuzione del collaboratori iscritti in via esclusiva per mese di
contribuzione attualmente destinatari della norma. Dali’analisi del collettivo sl & stimato cha la platea
aggluntiva sla pari ad ulterfori 5.200 beneficiarl annui cul andrebbe corrisposta una indennita mensile di
durata pari alla met del periodo per cul si & contribuito e di Importo medio di circa 690 euro,





